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Se  al  titolo  che  leggesti  ti  è  surto  in  mente 
sospetto  di  adulazione,  e  ti  è  paruto  che  il  suo 
spirito  abbia  consigliato  quest'  opera,  tu  ti  sei 
ingannato.  1/ intenzione  è  più  pura  e  civile; 
e  tale  sarà  riconosciuta,  se  il  nostro  pensiero 
vorrai  creder  diretto  a  quelle  dichiarazioni,  che 
domanda  la  storia  della  Monarchia  Sabaudica  , 
ed  alla  illustrazione  degli  onori,  de'quali  in  ogni 
tempo  rifulse  questa  bella  porzione  dell'Italia 
subalpina,  questo  potente  principato  italiano, 
sempre  florido,  rispettato  e  glorioso,  per  il  senno 


VI 

e  le  felici  imprese  degli  eroi  dell'  antichissima 
Rcal  Famiglia  italiana,  che  con  legittimi  modi  lo 
costituiva,  ampliava,  e  con  felici  destini  continua 
a  governarlo.  Non  poche  cose  degnissime  della 
pubblica  luce  giacciono  ancor  fralle  tenebre  nelle 
vetuste  memorie  della  superior  nobiltà,  e  tu  sti- 
merai cotanta  la  loro  importanza,  se  in  esse  trovinsi 
le  vere  ragioni  di  tanti  pubblici  avvenimenti  che 
narrarono  i  cronografi  senza  aver  veduto  il  com- 
plesso delle  cose,  i  principii  non  manifesti,  le 
influenze  occulte,  le  impulsioni  oblique,  gli  an- 
tecedenti, i  concomitanti  e  i  conseguenti  delle 
azioni  più  famose;  e  si  conservino  le  virtù  delle 
quali  molti  uomini  appartenenti  all'alta  classe 
sociale  furono  nobilmente  splendidi,  e  gli  scrit- 
tori delle  cose  provinciali,  e  talvolta  anche  gli 
storiografi  nazionali,  ingiuriosamente  immemori. 

All'onestà  del  consiglio  risponde  l'utilità  della 
impresa,  e  sarà  questa  evidentissima  a  chi  consi- 
deri quanto  possan  giovare  le  narrazioni  che 
siamo  per  incominciare.  Le  notizie  storiche  or 
daran  lume  a  quelle  pagine,  dove  al  lettore  sono 
offerti  siffatti  accidenti,  a' quali  dai  fatti  supe- 
riori non  era  stato  in  nessun  modo  preparato, 


V  I  I 


fenomeni  morali,  di  misteriosa  generazione:  or 
suppliranno  i  vacui  che  frequenti  e  larghissimi 
nel  corso  de' secoli  lasciarono  aperti  gli  scrittori 
del  Medio  Evo,  o  per  incuria  nelle  ricerche,  o  per 
falso  giudizio  sul  merito  delle  cose,  quando  sti- 
marono indegne  della  storia  quelle  che  a'  più 
sensati  sarebbero  parute  degnissime;  e  compi- 
ranno la  cognizione  dello  stato  materiale  e  morale 
dei  popoli,  senza  la  quale  è  imperfetta  la  narra- 
zione storica,  e  oscurissima  la  rappresentazione 
dell'età  passata:  mentre  con  le  notizie,  che  direni 
personali,  non  solo  si  opererà  una  giustizia  rin- 
novando la  memoria  di  uomini  degni  di  ricor- 
danza, illustrando  con  nuovi  onori  le  antiche 
benemerenze;  ma renderassi  alla  patria  un  dovere, 
che  è  empietà  non  aver  sacro,  scoprendo  in  fàccia 
agli  altri  popoli  tutti  i  titoli  di  gloria  che  essa 
otteneva  dal  grand' animo  de'  suoi  cittadini,  e 
dimostrando  contro  quelli  che  stoltamente  osano 
comparare  le  glorie  mal  conosciute  de'  popoli  e 
poi  pronunciare  ingiuste  preferenze,  che  la  No- 
biltà subalpina  merita  esser  ordinata  in  un  istesso 
grado  col  patriziato  più  illustre  dell'Europa,  sia 
per  lontananza  d'origine,  sia  per  antica  maestà 


Vili 

di  condizione  ,  sia  per  egregii  fatti  di  virtù 
militare  o  civile,  sia  finalmente  per  potenza 
d'ingegno  nelle  scienze  e  nella  letteratura,  e  non 
solo  negli  uomini,  ma  pure  in  non  poche  anime 
egregie  del  gentil  sesso,  delle  quali  la  nazione  va 
con  tutto  diritto  orgogliosa.  Ed  essendo  vera- 
mente le  glorie  de' Subalpini  gloria  dell'Italia, 
la  gloriosissima  potrà  maggiormente  in  se  stessa 
esaltarsi  al  cospetto  di  tutti  i  popoli,  tra  i  quali 
siede  rispettata  come  antica  signora,  e  venerata 
come  maestra  della  civiltà  europea. 

Entriam  dunque  nell'  opera,  e  manifestata  la 
rettitudine  delle  intenzioni,  indicati  i  beni  che 
ne  possono  venire,  apriam  con  la  tua  approvazione 
le  recondite  memorie,  illustriamo  le  antiche  virtù: 
e  tu  proseguendoci  fausto,  se  noi  gioveremo  alla 
storia  nazionale,  se  porremo  nuovi  titoli  alla  gloria 
dei  Subalpini  e  deir  Italia,  ci  conforterai  nella 
ardua  via,  e  benigno  darai  grande  e  carissimo 
premio  il  tuo  plauso. 
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DISCORSO  PRELIMINARE 


Prima  di  entrare  nella  storia  delle  famiglie  feudali  e  patrizie ,  che  ebbero 
onestissima  riputazione  nelle  terre  subalpine,  comprese  nella  regia  giuris- 
dizione dei  Principi  di  Savoia,  gioverà  alla  intelligenza  delle  cose  che  si 
proporranno  se  dichiariamo  l' origine  e  la  natura  de'  feudi ,  i  titoli  ,  gli 
obblighi ,  i  diritti  de'  baroni ,  la  diminuzione  dell'  antica  loro  podestà , 
l'abolizione  della  medesima  nelle  innovazioni  politiche  che  avvennero  in 
sulla  fine  dello  scorso  secolo;  e  quando  e  donde  sia  nata  la  nobiltà,  e  le 
variazioni  che  pativa  siffatta  distinzione  sociale. 

Valse  in  molti  questa  opinione,  che  fossero  i  feudi  istituzione  de' Longo- 
bardi :  ma  non  si  potè  mai  estendere  in  quelli ,  che  avendo  esplorate  le 


memorie,  niente  seppero  trovare  nelle  medesime  che  indicasse  ciò  che  alcuni 
secoli  dopo  lo  stabilimento  della  così  nominata  nazione  tra  le  Alpi  e  gli  Apen- 
nini  appellossi  con  questo  vocabolo  barbarico.  Per  lo  contrario  parvero  aver 
detto  il  vero  coloro  che  ne  riferivano  l'origine  a'Franchi ,  ed  ebbero  con- 
senzienti tutti  i  dotti,  elici  vetustissimi  monumenti  di  quella  gente  germanica 
avean  investigato  e  giudiziosamente  considerato.  Tra' quali  quello  ebbe 
maggior  forza  al  convincimento,  che  rammemorava  la  concessione  del  castello 
di  Meliduno  (Melun)  e  di  tatto  il  ducato  della  regione,  fattasi  secondo 
la  \e™ae  dei  benefici i  dal  re  Clodovco  conquistatore  delle  Gallie  ad  un 
certo  Aureliano. 

Allora  davasi  il  nome  di  beneficio  a  quel  predio  che  fosse  stato  conceduto 
per  ragione  di  alcun  servigio,  militare,  civile,  palatino,  o  per  spontaneo 
movimento  di  benignità  :  e  per  lo  più  era  la  concessione  determinata  a  certo 
tempo,  e  duratura  quanto  la  vita  del  beneficiario,  così  come  poi  valse 
ne'beneficii  ecclesiastici.  In  tal  modo  un  vescovo  di  Vienna  (anno  887) 
concedendo  al  conte  Teodeberto  la  villa  Mantula ,  dichiarava  sua  volontà 
ch'egli  e  sua  moglie  potessero  per  tutta  la  lor  vita  con  i  diritti  della  legge 
beneficiaria  e  usufruttuaria  possederla:  e  con  tal  restrizione  rendevansi  i 
benelìcii  simili  alle  precarie  ed  alle  prestarle,  che  poscia  i  succeduti  forensi 
dissero  livelli.  Solo  nei  diplomi  del  secolo  xi  vedesi  scritta  la  parola  feudo; 
e  significa  vasi  con  essa  il  diritto  a  usufruttuare  un  podere,  però  sotto 
questa  condizione  che  il  beneficiario  fosse  obbligato  alla  milizia  per  il  si- 
gnore, dal  quale  avea  ricevuto  il  bene,  o  a  prestargli  con  buona  fede  un 
altro  qualunque  servigio.  L'  alto  della  concessione  del  feudo  fatta  per  il 
signore  al  suo  vassallo  diceasi  investitura. 

Davano  investitura  gli  imperatori ,  i  re,  e  le  repubbliche,  che  godeano 
sovranità  ;  e  usarono  darne  anche  i  grandi  e  i  piccoli  vassalli.  Questa 
disuguaglianza  di  dignità  ne' conferenti  indusse  la  distinzione  dei  feudi; 
e  furono  qualificali  maggiori  quelli  che  si  fossero  ricevuti  dai  primi ,  a 
miglior  titolo  che  per  mercede  d'  un  ministerio  ;  minori  quelli  che  fossero 
provenuti  da  un  signorotto. 

Varii  simboli  furono  usati  nell'atto  della  investitura.  Ne' feudi  maggiori 
porgeasi  al  vassallo  la  lancia,  e  il  gonfalone,  o  la  sola  spada;  ne' minori 
metteasi  in  sue  inani  un  bastone,  una  coppa  d'oro,  un  ramo  d'albero, 
o  altra  siimi  cosa.  Con  le  quali  solennità  interidevasi  immettere,  e  immesso 
il  beneficiario  nella  possessione  del  predio. 


Fatto  che  avesse  il  signore  queste  parti,  facea  le  sue  il  vassallo  investito, 
e  prestando  il  giuramento  si  obbligava  a  servire  al  suo  benefattore,  e 
prometteva  inviolabile  fedeltà.  Quest'  atto  fu  detto  dagli  Italiani  fio,  dagli 
Oltramontani  omaggio. 

I  feudi  furono  in  luogo  or  di  stipendio,  or  di  mercede.  Erano  del  primo 
genere,  se  avessero  annesso  l'obbligo  del  servigio  militare:  del  secondo, 
se  contenessero  il  patto  di  qualche  ministerio. 

De' feudi  ministeriali  altri  erano  nobili,  altri  ignobili,  secondo  che  fu 
riputata  l' opera  che  si  avea  da  prestare.  I  gonfalonieri ,  i  camerieri,  gli 
scalchi ,  i  coppieri  e  altri  ufficiali  palatini  e  del  governo,  stimavansi  eser- 
citare un  ufficio  nobile,  e  pagavansi  del  servigio  con  la  concessione  in 
feudo  di  qualche  regione  :  i  fornari,  i  fabbri,  i  portinari,  i  marescalchi,  i 
cuochi,  i  cantinieri,  i  sartori,  i  facchini,  i  corrieri,  i  lettighieri,  i  muratori  e 
l'altre  persone  incaricate  delle  umili  cure  domestiche,  stimavansi  obbligati 
ad  un  servigio  ignobile ,  e  in  proporzione  al  piccol  merito  del  servigio 
avean  assegnato  un  predio,  e  si  godeano  i  suoi  frutti.  Non  si  potea  far 
altrimenti  in  quella  scarsezza  di  denaro,  che  sappiamo  essere  stala  nel 
Medio  Evo  prima  che  gli  Spagnuoli  non  avessero  sparso  nell'Europa  le  ric- 
chezze delle  regioni  transatlantiche. 

II  vassallo  investito  del  dominio  era  obbligato  alla  riverenza,  alla  fedeltà, 
al  servigio.  TI  dovere  della  riverenza  portava  che  rispettasse  il  signore  come 
suo  superiore  e  patrono  ;  e  questo  era  tutto  1'  obbligo  ne'  feudi  che  erano 
detti  di  onore  ;  la  fedeltà,  che  operasse  costantemente  secondo  la  promessa 
della  riverenza  e  della  obbedienza;  il  servigio,  che  fosse  sollecito  nella 
prestazione  dell'opera,  che  domandavasi  dal  signore,  e  per  la  quale  inten- 
devasi  conferito  il  benefìcio.  Talvolta  la  fedeltà  diceasi  ligia,  e  in  questo 
caso  il  beneficiario  dedicava  tutto  se  stesso  al  signore ,  sottoponeva  alla 
sua  giurisdizione  tutti  i  suoi  possedimenti,  non  riconosceva  superiorità 
in  nessun  altro  uomo  del  mondo,  e  si  proferiva  pronto  a  operare  a' suoi 
cenni  contro  qualunque  persona  di  qualunque  stato  e  condizione.  Ea  Curia 
dei  vassalli,  della  quale  si  fa  menzione  nelle  antiche  scritture,  era  il  concorso 
de'  medesimi  presso  il  signore  per  fargli  onore ,  per  rinnovare  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e  anche  per  essere  confermati  nella  possessione  del 
feudo. 

Escludendo  dalla  considerazione  i  feudi  ministeriali,  gli  altri  aveano  questi 
obblighi,  di  assistere  in  certi  tempi  alla  persona  del  signore,  e  fargli  la  corte; 


<li  accompagnarlo  alle  generali  adunanze  ;  di  seguirlo  alla  guerra  ,  di  difen- 
derlo e  di  pugnar  per  luì.  Quest'ultimo  essendo  primario  e  massimo  di  tutti 
i  doveri,  non  pativa  dispensa  di  sorta;  e  quando  il  cliente  o  vassallo  fosse 
impedito,  allora  alla  sua  opera  dovea  sostituire  una  somma  di  denaro,  che 
fosse  proporzionata  al  terreno  posseduto  ,  o  ai  frutti  raccolti  nell'  anno ,  e 
valesse  a  comprare  il  servigio  d'un  venturiere. 

Come  la  possessione  del  beneficio,  quella  del  feudo  fu  precaria  nei  primi 
tempi ,  e  a  tanto  solamente  si  potea  prolungare  ,  quanto  persistesse  la  vo- 
lontà del  concedente.  In  seguito  si  assicurava  per  tutta  la  vita  del  vassallo , 
se  con  qualche  ingiuria  o  fatto  spiacevole  al  signore  non  fosse  demeritata. 
Si  andò  poscia  più  in  là  di  questi  termini,  e  fu  promesso  passerebbe  il 
benefìcio  in  quello  de' figli  del  feudatario,  cui  piacesse  al  signore  far  grazia. 
Finalmente  si  venne  a  ([nella  tanta  benignità  che  era  desiderata  da' vassalli; 
il  feudo  diventò  semplicemente  ereditario,  e  fu  consentito  che  cessando  la 
discendenza  goderebbero  del  beneficio  il  fratello  del  beneficiario  e  i  col- 
laterali. 

Sciolta  per  tante  grazie  dalle  antiche  restrizioni  la  concessione ,  non  per 
questo  diventò  irrevocabile.  Rivocavasi  quando  il  possessore  ne  fosse  indegno, 
furono  notificati  i  casi,  'ne' quali  potrebbe  il  signore  ripigliarsi  il  bene  già 
conceduto,  e  indicarono  le  leggi  devoluzione  del  feudo,  se  il  vassallo  man- 
casse alla  fedeltà,  negasse  la  riverenza,  si  sottraesse  al  servigio,  o  in  altro 
qualunque  modo  operasse  contro  le  precipue  leggi  del  feudo. 

Onoravansi  i  feudatarii  di  varii  titoli ,  e  si  appellarono  in  Italia  e  nella 
restante  Europa  latina  Duchi ,  Conti ,  Visconti  e  Marchesi. 

L'appellazione  Ducili  ebbe  origine  nella  milizia  romana ,  e  fu  usata  nel 
governo  degli  imperatori  per  significare  quelli  che  erano  stati  preposti  al  go- 
verno di  qualche  provincia,  e  al  comando  delle  truppe  che  vi  stanziavano.  I 
Franchi  e  i  Longobardi  ritennero  questo  titolo,  e  l'adoperarono  nello  stesso 
senso.  Teodebaldo  re  di  Austrasia  volendo  compire  l'impresa,  che  suo  padre 
avea  fraudolentemente  tentata  contro  Vitige  e  per  castigo  del  cielo  giusta- 
mente perduta,  mandava  in  Italia  un  corpo  di  75,000  Alemanni  sotto  i 
duchi  Leutari  e  Bucelino,  che  però  disfatti  presso  Casilino  (anno  554)  dal 
patrizio  Narsete  non  poterono  esercitare  sopra  i  popoli  alcun  impero. 
Miglior  esempio  nella  storia  de'  Merovingi  occorre  poi  il  duca  Geniale  posto 
da'  figli  di  Childeberto  II  a  governatore  de' vinti  Baschi  o  Guasconi  nella 
Novempopulonia,dove  da'monti  della  Cantabria  erano  discesi  feroci  invasori. 


Dalle  memorie  de'  Franchi  passando  a  quelle  de'  Longobardi ,  vediamo 
Alboino  vincitor  di  quasi  tutta  l' Italia  circumpadana  e  di  molte  provincie 
della  penisola  divider  le  sue  conquiste  in  trentasei  ducati,  che  raccomandava 
a'  suoi  principali  campioni  ;  e  vediam  questi  duchi  nell'  aristocrazia  de'dieci 
anni  (575—85)  istituita  dopo  la  morte  di  Clefo,  operare,  ciascuno  nella  sua 
provincia,  da  veri  sovrani ,  finche  avvisatisi  del  gran  pericolo  che  era  per 
tutti  nella  divisione  delle  forze ,  e  nella  nessuna  unità  del  governo ,  non 
furono  costretti  a  ricostituire  la  monarchia. 

Questi  furono  duchi  maggiori ,  a'  quali  erano  commesse  grandi  ammini- 
strazioni. I  minori  aveano  minor  imperio,  perchè  ristretto  in  una  sola  città, 
e  soventi  in  una  terra,  che  non  avea  privilegio  di  municipio ,  quali  furono 
in  Italia  i  duchi  di  Verona,  di  Trento,  di  Bergamo,  e  dell'isola  che  diceano 
di  S.  Giulio. 

Dopo  i  duchi  con  ufficio  erano  i  duchi  onorarii ,  splendidi  per  il  titolo , 
ma  impotenti  per  nessuna  autorità,  de'  quali  panni  veder  il  tipo  nella  legge 
vili  di  Teodosio  il  giovine  (dat.  anno  407),  dove  dall'imperatore  è  conce- 
duta immunità  a  quelli,  che  compiti  gli  stipendi  della  milizia  armata  erano 
stati  per  suo  giudizio  elevati  all'  onore  del  ducato. 

Anche  il  titolo  di  conte  (comes)  venne  dall'uso  de' Romani,  avendolo 
goduto  alcuni  nella  corte  degli  Augusti ,  altri  nel  governo  delle  provincie. 
Piacque  a'Barbari,  e  fu  sostituito  al  vocabolo  gravioni  o  graffioni,  col  quale 
significavano  il  governatore  d'una  città.  Le  prime  pagine  della  storia  dei 
Francesi  ricordano  un  conte  Egidio,  la  cui  autorità  era  stata  da  essi  ricono- 
sciuta, mentre  esule  errava  Childerico  (figlio  di  Meroveo)  scacciato  dalla 
nazione  per  le  sue  dissolutezze  ;  e  sotto  il  regno  di  Meroveo  il  conte  Budico 
che  aveasi  arrogato  il  titolo  di  re  sopra  i  Bretoni.  Se  nessuno  tra'principali  dei 
Longobardi  è  ricordato  con  la  qualifica  di  conte ,  non  per  ciò  si  può  dire 
che  questo  titolo  non  fosse  usato.  E  ad  accertarne  che  furono  in  quella 
aristocrazia  anche  i  conti, basta  quel  che  si  legge  nella  epistola  xlvii  (lib.iv, 
ind.  XII  )  di  s.  Gregorio  il  grande  ;  e  la  formola  solenne  di  comando  ai 
duchi ,  ai  conti ,  ai  gastaldi ,  ai  regii  azionarii ,  che  leggesi  nei  diplomi  di 
quei  re. 

Consimili  i  conti  ai  duchi  ottennero  così  come  questi  una  doppia  podestà; 
epperò  capitani  e  giudici  sedevano  in  tribunale  e  marciavano  contro  i  nemici, 
combattevano  nel  campo  gli  avversarii,  e  proferivano  sentenze  nel  foro. 


—  8  — 

In  caso  eli  guerra  appellati  a  concorrere  intorno  allo  stendardo  del  sovrano, 
appellavano  i  liberi  della  rispettiva  giurisdizione  intorno  alla  propria  ban- 
diera ,  e  li  guidavano  al  luogo  indicato  pel  quartier  generale. 

La  giurisdizione  doveasi  esercitare  tenendo  ne'  soliti  tempi  i  malli  o  giu- 
dizii  pubblici,  con  1'  assistenza  degli  scabini  e  di  altri  minori  giudici ,  al 
parere  de'quali  piuttosto  che  al  proprio  era  legge  si  accomodassero  quando 
occorreva  di  rispondere  del  diritto,  che  fosse  ne' casi  particolari.  Il  che  fu 
istituito  convenientemente  alla  giustizia,  perchè  dalla  ignoranza  e  dalle  male 
affezioni  del  cuore  meno  fossero  frequenti  le  ingiurie  à'sudditi  ;  come  conve- 
nientemente all'umanità  fu  ordinato,  potesse  il  magistrato  ascoltare  i  consigli 
della  clemenza  facendo  remissione  di  tutta  la  pena,  o  de'suoi  accessori)', 
a' condannati. 

Nel  secolo  x  molti  vescovi  creavansi  conti  degl'imperatori,  e  ottenevano 
la  signoria  temporale  della  loro  città ,  con  insieme  tutte,  o  alcune  parti  del 
distretto.  Una  delle  prime  investiture  a  favore  degli  ecclesiastici  fu  quella 
del  comitato  della  Tarantasia ,  e  faceasi  (anno  996)  da  Rodolfo  re  di  Bor- 
gogna all'arcivescovo  Amizone. 

Posteriori  non  di  molto  a'  conti  urbani  vennero  i  conti  rurali ,  che 
dominando  in  qualche  terra  o  castello,  impetravano  dal  sovrano  il  titolo  e  la 
corrispondente  giurisdizione,  e  poleano  con  tal  privilegio  esimere  se  stessi 
e  i  loro  clienti  dall'autorità  del  conte  governator  della  città  e  del  suo  distretto. 

La  istituzione  de'  conti  minori  o  di  second'  ordine  avveniva  in  età  supe- 
riore al  secolo  xi,  giacche  occorre  nel  988  un  Landenolfo  conte  del  castello 
di  Lancinuto;  e  nel  945  un  Gropardo  conte  di  Castel  Fontaneto.  Dopo  il 
qual  tempo  smembrandosi  i  distretti  di  questa,  di  quella  terra,  di  questo,  di 
quel  castello,  crebbe  il  loro  numero  a  tanto,  che  di  molto  sentirono  ristretta 
la  sfera  della  loro  giurisdizione  i  conti  urbani,  secolari  ed  ecclesiastici. 

Se  davasi  a  tutti  i  pubblici  uffiziali  un  vicario,  perchè,  quand'essi  doves- 
sero per  qualche  ragione  cessai'e,  non  cessassero  le  funzioni  della  carica,  e  la 
amministrazione  delle  cose  pubbliche  non  si  interrompesse  e  quietasse,  non 
si  sarebbe  dato  a'  governatori  delle  città  pel  vario  caso,  che  o  languissero  di 
malattia,  o  che  uscissero  alla  guerra,  o  che  andassero  alla  corte  ?  Quindi  è 
ben  probabile  che  cotesti  luogotenenti  dei  conti,  contrattamente  appellati 
viceconti  e  con  pronunzia  francese  visconti ,  sian  esistiti  non  molto  dopo 
istituito  1'  ufficio  de'loro  principali.  E  infatti  noi  li  vediamo  nelle  lettere  del 
sunnotato  Papa  Gregorio ,  e  segnatamente  nella  xvm  (lib.  vili,  ind.  i), 


—  9  — 

nella  quale  è  nominato  un  visconte  Mauro;  e  nelle  leggi  longobardiche  (1. 2 
lib. II, tit.  ili),  laddove  ordinavasi  da  Carlo  Magno  non  si  potessero  vender 
gli  schiavi  se  non  alla  presenza  del  vescovo,  o  dell'arcidiacono,  o  del  conte, 
o  del  centenario,  o  del  vicedomino,  o  del  viceconte. 

Cotesti  uffiziali  subalterni  dovendo  essere  persone  gradite  al  conte,  e  tale 
che  in  esse  egli  potesse  confidare,  erano  però  scelte  da  lui.  Il  che  si  rileva 
da  una  lettera  di  Agobardo  a  Manfredi,  nella  quale  riguardando  Bertmondo, 
conte  di  Lione,  scriveva  in  sua  lode,  aver  lui  ben  ordinata  la  soa  contea  (il 
comitato)  nella  parte  della  giustizia,  instituendovi  in  quest'ufficio  suo  luogo- 
tenente un  tal  uomo,  che  strenuamente  si  adoperava  non  solo  per  amore  del 
suo  signore  (seniore),  ma  anche  per  timore. 

Forse  parrà  improbabile,  che  anche  i  conti  rurali  avessero  i  loro  vicarii. 
Ma  può  esitare  a  riconoscerli  chi  intende  la  validità  delle  surriferite  ragioni 
anche  rispetttivamente  a  questi  ?  Certamente  sarebbe  stato  simile  il  danno 
nelle  contee  rurali  se  si  avesse  dovuto  in  simili  casi  sospendere  l'amministra- 
zione delle  cose. 

Venne  poi  un  tempo ,  quando  i  visconti  dal  luogo  di  subalterni  sorsero 
alla  dignità  di  principali,  e  non  più  ombre  e  ministri,  ma  persone  e  signori 
fecero  le  proprie  parti ,  e  operarono  di  proprio  diritto  e  in  proprio  nome. 
Della  qual  mutazione  io  troverei  ragione  nel  dominio  ,  che  dopo  cessato  il 
ministeri©  de'conti  avessero  acquistato  sulla  regione,  nella  quale  erano  stati 
posti  amministratori,  se  in  essa  continuarono  a  esser  appellati  col  titolo,  col 
quale  avean  servito:  e  può  essere  stato  per  altro,  che  cessando  dal  ser- 
vigio, e  mantenendo  il  titolo  dell'ufficio,  abbian  ottenuto  uri  feudo  in  altre 
terre. 

Dell'autorità  de' visconti  sono  monumenti  in  tempi  assai  lontani.  Nel  1006 
l' imperator  Arrigo  concedeva  ad  Eberardo  vescovo  di  Como  la  metà  del 
viscontado  della  Valtellina;  ed  è  intorno,  o  poco  dopo  lo  stesso  secolo,  che 
fiorivano  in  Italia  i  visconti  di  Pisa  che  ebbero  regno  in  una  regione  della 
Sardegna;  quei  di  Brescia,  da' quali  usci  il  Papa  Gregorio  X;  e  più  glo- 
riosi degli  altri  quei  di  Milano ,  i  quali  in  principio  vicarii  del  conte  di 
Milano,  o  nella  città,  o  in  qualche  parte  del  suo  distretto,  erano  poi  dalla 
fortuna  sollevati  a  più  alto  grado,  ed  alla  gloria  de'nobili  destini,  pe'quali 
furono  grandi  e  potenti ,  e  sono  ancora  ricordati.  Ebbero  altri  lo  stesso 
titolo  ,  ma  non  altrettanta  maestà  ;  e  tra  questi  sono  più  noti  i  podestà  e 
governatori  delle  terre  e  castella  contenute  nel  marchesato  Estense. 

Sulle  Famiglie  jiobili,  —  Voi.  I,  3 
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Veniamo  ai  marchesi.  Ecco  una  parola  di  origine  barbarica,  la  quale 
vuoisi  derivata  da  marchia,  che  nella  nostra  lingua  diremmo  confine  dello 
Stato,  e  usossi  a  nominar  quelli  che  tra' Romani  appellavansi  duci  limitanei, 
e  specificatamente  duci  àe  confini  scitici,  Sconfini  orientali,  e  simili  ;  quelli 
dirò,  a' quali  era  stata  raccomandata  1' amministrazione  politica  e  militare 
d'  una  provincia  confinale. 

Siffatto  titolo  dipendente  dalla  situazione  del  governo  godeasi  da  prefetti 
finché  restassero  in  un  colai  diparlimenlo.  perdeasi  <|uando  pur  con  lo  slesso 
imperio  militare  e  con  eguale  autorità  giudiziaria  passassero  in  provincie 
centrali.  Con  esso  univansi  soventi  i  nomi  or  di  duca,  or  di  conte,  i  quali  si 
doveano  avere  per  altra  ragione,  o  non  si  poleano  usare. 

Questa  appellazione  cominciò  a  valere  in  Italia  da  primi  tempi  della  ri- 
staurazione  dell'imperio  d  Occidente,  quando  gl'imperatori  (ranchi  posei'0 
sulle  provincie  del  confine  i  più  \aIorosi  paladini  cm  un  (  iu  p<i  (I  armala  a 
non  lasciar  entrar  i  Barbari,  e  a  punirli  se  avessero  osalo  turbar  la  tran- 
quillila dei  popoli.  Siccome  però  nella  massima  parte  de  suoi  naturali  confini 
l'Italia  toccava  le  terre  galliche  e  germaniche,  e  queste  erano  parli  della  gran 
monarchia;  però  nelle  provincie  subalpine  non  furono  istituiti  marchesi 
prima  che  separatisi  gli  Italiani  da'Franchi  ed  Alemanni  non  cominciarono 
a  essere  governali  dai  loro  re.  La  prosincia  di  Susa  ,  nella  quale  la  mar- 
chesa Adelaide  godea  gran  riputazione,  non  ehhe  il  nume  di  marea  prima 
di  questa  mutazione  politica. 

Al  pari  di  tante  altre  parole,  che  l'uso  arbitro  delle  lingue  ha  snaturalo, 
degenerò  questo  titolo  dal  suo  senso  originale,  presento  una  più  ampia 
nozione,  e  in  questa  improprietà  fu  conceduto  come  appella/ione  di  alta 
onorificenza. 

E  già  nel  1107  erano  in  Italia  molti  marchesi  in  paesi  non  terminali. 
Nell'atto  d'investitura  della  marca  di  Guido  a  Enrico,  a  suoi  eredi  maschi, 
e  ad  altre  persone  del  sangue,  sono  notati  come  testimonii  Guglielmo  mar- 
chese del  Monferrato,  Manfredi  marchese  del  N  asto,  il  marchese  Ugone  grande, 
Alberto  marchese  d'Incisa,  ed  Enrico  Guercio,  alcuni  de' quali  appartenevano 
alle  nobilissime  famiglie  di  Saluzzo,  del  Caretto,  di  Ceva  e  di  Clavesana. 

Non  di  tutti  i  titoli  che  adornavano  il  nome  degli  uomini  egregi i  parte- 
cipavano ne'primi  tempi  le  loro  donne.  Diceansi  contesse  le  mogli  de'conli, 
erano  parimenti  appellate  le  spose  de' duchi  e  dei  marchesi;  e  non  invalse 
che  molto  dopo  una  distinzione  consimile  a  quella  degli  uomini. 
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Essendo  occorso  più  volte  nella  trattazione  del  presente  soggetto  il  nome 
di  vassallo ,  gioverà  spiegare  il  suo  senso,  e  quel  che  valgano  alcuni  altri 
appellativi  non  infrequenti  nelle  cose  feudali,  quali7  sono  i  tendi,  i  valvas- 
sori, e  i  valvassini. 

Vassallo  originò  veramente  da  vasso,  parola  di  lingua  barbarica  che 
risponde  alla  nostra  j amalo  o  ministro,  e  fu  usata  a  significar  quelli  che 
servivano  nelle  corti  regie  con  alcuno  o  nessun  beneficio.  Ne'  primi  tempi 
diventava  vasso  o  vassallo  chi  si  dedicava  al  servizio  di  qualche  re  o  signore; 
ne'  posteriori  un  tal  titolo  ebbe  sua  ragione  in  un  feudo  ottenuto. 

Ponesi  da  alcuni  tra  vasso  e  vassallo  questa  distinzione,  che  vasso  signi- 
casse  il  servitore  d'un  imperatore,  d'un  re;  vassallo  fosse  proprio  a  persona 
addetta  al  servigio  d'un  signorotto;  tuttavolta  la  loro  sinonimia  può  compro- 
varsi da  molti  esempli.  Cotesti  uomini  obbligati  aveano  il  nome  di  leudi , 
che  nel  linguaggio  delle  leggi  Saliche  e  visigotiche  equivaleva  a  fedeli,  e  in- 
dicava la  fedeltà  da  essi  giurata  a  quel  signore,  nel  cui  servigio  (vassatico) 
si  erano  costituiti. 

Nella  storia  de'  Franchi  (anni  567-575),  dove  è  narrata  la  guerra  civile 
suscitatasi  tra  Sigeberto  di  Austrasia  e  Chilperico  I  di  Neustria,  e  la  tragedia 
del  vincitore  re  di  Austrasia,  cui  tra  le  acclamazioni  de'Neustrii  ofiferentigli 
la  corona  del  loro  regno  fece  cadere  il  vii  pugnale  della  sanguinaria  Frede- 
gonda ,  leggesi  menzione  de' leudi,  che  nell'età  minorenne  di  Childeberto 
figlio  dell'assassinato  monarca,  e  mentre  la  regina  vedova  restava  captiva 
presso  l'empia  cognata,  s'impadronirono  del  governo. 

L'appellazione  poi  di  valvassori  e  valvassini  vedesi  limitata  a'  soli  feudi 
minori.  Se  duchi,  conti  e  marchesi  subinfeudassero,  concedendo  una  parte 
della  terra,  sulla  quale  aveano  ricevuta  giurisdizione,  i  nuovi  feudatarii 
diceansi  valvassori  maggiori,  o  del  re;  e  se  questi  valvassori  facessero  ad  altri 
parte  di  quello  che  era  stato  loro  conceduto,  i  nuovi  benéficiarii  appellavansi 
valvassini,  o  valvassori  minori. 

Le  subinfeudazioni  ricordandomi  le  alienazioni  non  rare  che  si  fecero  dei 
feudi ,  soggiungerò  alcune  parole  sulle  diverse  consuetudini  che  valsero  in 
diversi  luoghi.  In  alcuni  tenendosi  i  feudi  non  solo  come  ereditarli^  ma  come 
patrimoniali,  i  possessori  poteano  farli  passare  in  uomini  potenti  al  servigio^ 
e  osarono  poscia  consegnarli  anche  a  cotali  che  erano  inetti  al  medesimo  : 
in  altri  non  aveva  alcun  valore  l'alienazione  se  non  intervenisse  il  beneplacito 
sovrano;  e  questa  legge  era  tanto  estesa,  che  si  potea  dire  universale. 


Ma  non  in  tutte  le  possessioni  pativano  questi  baroni  tal  restrizione  di 
dominio;  e  potean  disporre  degli  altri  beni  che  altrimente,  che  per  investi- 
tura, avessero  acquistato.  Beni  di  natura  si  migliore  e  di  una  liberissima 
proprietà  furono  appellali  allodiali  o allodi,  dalla  composizione  di  due  parole 
germaniche  {an  e  lot),  che  direbbero  terra  di  sorte,  o  ottenuta  per  sorte. 
L'uso  di  questo  nome  rimonta  a' tempi  della  invasione.  I  Barbari,  attaccan- 
dosi al  suolo  conquistato,  si  allribui vano  o  tutte,  o  alcune  sue  parti,  e  queste 
distribuendosi  a  sorte  fra  tutti  i  vincitori,  potevano  i  lotti  giustamente  ap- 
pellarsi nel  linguaggio  dello  straniero  allodi  .  e  ni  ((nello  de  Latini  salii 
barbariche.  La  maggiore  o  minore  umanità  di  questi  usurpatori  porto  la  dif- 
ferenza che  vediamo  nell 'appropriamelo  che  si  fecero  delle  cose  de  vinti. 
I  feroci  Anglo-Sassoni  non  lasciarono  a  Britanni  alcuna  possessione;  i  Bor- 
gognoni e  i  Visigoti  si  prendeano  i  due  terzi;  gli  Eruli,  gli  Ostrogoti  e  i 
Longobardi  si  contentarono  d'un  solo  terzo,  e  permisero  il  resto  a  coloni 
ereditarii  con  l'obbligo  d  un  annuo  censo  o  tributo. 

Or  volgendo  la  considera/ione  sopra  i  feudi,  quali  furono  poiché  fu  sta- 
bilita la  legislazione  sopra  i  medesimi,  dichiareremo  che  pollino  quelle  più 
comuni  qualifiche,  che  si  apposero  nelle  investiture,  dove  i  feudi  leggonsi 
appellati  nobili,  gentili,  semplici,  antichi;  e  rapidamente  discorreremo  i 
diritti  e  l'autorità  de  feudataria 

La  nobiltà  de'  feudi  dipendea  dalla  dignità  di  chi  ne  dava  l  investitura. 
Essa  era  massima  se  procedea  dall  imperatore;  minore  nelle  subinfeudazioni ; 
nulla  in  quelle  che  erano  falle  da  \  ab  associ. 

La  gentilità  diceva  il  diritto,  che  aveva  al  feudo  una  famiglia  intera. 
Il  feudo  semplice,  che  altri  dicono  retto,  si  riferisce  in  senso  contrario  a] 
condizionato.  La  condizionalità  portava  qualche  speciale  servigio,  che  fosse 
stato  ragione  della  concessione  :  la  semplicità  non  dicea  che  l'obbligo  a  do- 
veri comuni,  a  quali  eran  tenuti    lutti  i  feudatarie 

Nell'antichità  intende\  asi  il  lontano  principio  della  dignità  feudale  nella 
famiglia,  e  la  provenienza  del  feudo  per  molte  generazioni  da  nobilissimi 
atavi.  Se  non  che  i  principi,  volendo  con  saggio  consiglio  pareggiare  le  condì 
zioni  dei  baroni,  fecero  fosse  riputato  aulico  quello  pure  che  era  nuovissimo, 
e  tolta  la  distinzione  de' tempi  si  annullasse  un  titolo,  per  cui  le  persone  di 
antica  prosapia  superbamente  si  esaltavano,  insultando  e  indegnamente 
dispregiando  gli  uomini  nuovi. 
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Ne'feadi  primari!  per  il  mero  e  misto  imperio  conia  intera  giurisdizione,  che 
concedevano  i  sovrani ,  acquistavasi  da'  signori  quella  autorità,  nella  quale 
comparivano  tanti  regoli.  Per  il  diritto  del  mero  e  misto  imperio,  di  cui  era 
simbolo  la  spada,  che  riceveasi  dal  signore,  il  feudatario  prendea  cognizione 
di  tutti  i  delitti  commessi  dentro  i  termini  della  sua  giurisdizione,  avea  car- 
cere per  ritenervi  i  rei ,  tormenti  per  vincerli  a  confessare ,  e  forche  per 
l'estremo  supplizio.  Furono  tali  tempi,  quando  gli  infelici,  che  il  lor  barone 
riguardasse  con  odio,  e  volesse  spenti,  erano  spacciati,  ove  disgraziatamente 
fossero  caduti  fra  le  mani  degli  sgherri  ;  però  che  non  era  cui  supplicassero 
da  una  sentenza  dettata  dal  mal  animo  nelle  curie  baronali.  Ma  non  tarda- 
rono i  principi  illuminati  e  amanti  della  giustizia  a  dare  a'  condannati  il 
diritto  di  ricorrere  al  loro  giudizio  ed  alla  clemenza,  e  fu  posta  la  legge  delle 
appellazioni  a'  magistrati  reali. 

Nella  intera  giurisdizione  che  il  principe  concedeva  al  vassallo  intendevasi 
il  diritto  di  conoscere  le  cause  civili,  e  di  godere  tutto  quell'utile  che  poteasi 
avere  dal  feudo.  In  questi  utili  furono  le  successioni,  che  toccavano  al  signore 
in  morte  di  quelli  che  non  poteano  disporre  de' loro  beni;  fu  l'esercizio 
coattivo  ed  esclusivo  di  alcuni  artifizii,  costringendosi  i  terrazzani  a  servirsi 
del  molino  del  feudatario,  delle  sue  misure,  de'  suoi  pesi  ;  e  riservandosi  a 
lui  le  miniere,  le  peschiere,  i  pascoli;  era  il  dritto  di  taglieggiare  i  medesimi,  * 
quando  il  signore,  o  entrasse  in  un  ordine  di  cavalleria,  o  maritasse  una 
figlia,  o  dovesse  riscattarsi  caduto  in  poter  de' nemici;  e  ne' tempi  più  tristi 
un'abbominevole....  ingiuria....!  dal  cui  pensiero  rifuggono  le  anime  gentili. 
Finalmente  teneano  i  baroni  così  obbligati  gli  uomini  del  loro  territorio,  che 
i  miseri  erano  ristrettissimi  nella  libertà,  e  ignari  del  vero  dominio,  servi 
della  gleba,  e  quasi  parte  del  fondo,  alla  cui  coltivazione  addicevansi  per 
nascita,  gemeano  degradati  in  una  sorte  vilissima. 

Esposte  le  nozioni  che  giovano  alla  dichiarazione  delle  principali  cose 
del  sistema  feudale,  or  ci  rivolgeremo  alla  considerazione  della  nobiltà 
delle  famiglie. 

A  conoscere  il  vero  senso  di  questa  parola,  esso  deve  esplorarsi  nel  signi- 
ficato del  vocabolo  nobile,  nel  quale  è  il  suo  principio.  Quindi  se  i  Latini 
dicendo  nobile  un  soggetto  qualunque  voleano  dirlo  degno  di  essere  cono- 
sciuto ;  parimente  quando  diceano  nobiltà  non  altro  poteano  dire  che  la  di- 
gnità o  il  merito  d'essere  conosciuto.  Ma  perchè  chi  parla  un  linguaggio  non 
serve  sempre  alla  ragione  della  nozione  primitiva,  e  le  parole  degenerano 
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dal  loro  natio  valore;  però  anche  la  parola  nobile  fu  adulterala,  e  nella  sua 
applicazione  a  una  certa  classe  d'uomini  indusse  l'idea  di  persona  degna  di 
essere  rispettala,  e  suonò  titolo  di  onoranza  ai  figli  di  padri  illustri. 

Appropriatasi  a  questi  tale  appellazione  fu  negata  a  (pu  lii  c  he  erano  in 
altra  condizione  originaria;  ed  a' magnanimi ,  clic  non  poteano  nominare 
illustri  progenitori,  nè  gloriarsi  della  virtù  di'  medesimi,  fu  da  patrizi  dato 
il  nome  di  uomini  nuovi .  Un  assennato  estimatori'  delle  cose  avrebbe  dovuto 
essere  contento  di  siffatto  qualitativo,  essendo  veramente  dignità  maggiore 
in  lui,  che  della  propria  luce  illusili  la  sua  discendenza,  che  in  quegli  elle 
sia  illustrato  dallo  splendore  degli  atavi;  imperocché  mentre  il  patrizio,  cui 
manca  dignità  propria  e  personale ,  dee  confessale  esser  da]  padre  tutto 
quello  che  sia,  ed  esser  dove  sia.  perche  cola  Roncalo  il  padre;  può  I  UOm 
nuovo  ben  compiacersi  di  se  stesso,  e  con  tutl  animo  rinnovare  quelle  ce- 
lebri parole  di  Cicerone:  cdo  son  nato  da  me  stesso,  e  con  la  potenza  della 
mia  virtù  elevatomi  ali  altezza  in  cui  .siedo  u.  .Non  pertanto  i  più  Ira  generosi 
che  fondarono  le  illustri  lannghe  udirono  con  dispiacere  quel  titolo;  e  .so- 
spettando i  patrizii  meno  ammirati  della  loro  \irtu,  che  memori  dell  umile 
condizione,  dalla  quale  si  erano  sollevati,  temerono  esserne  vilipesi. 
Fu  pure  un'alt  va  ragione,  per  cui  udissero  ma]  volentieri  quel  nome^  Mentre 
•  il  sangui' delle  generazioni  plebee,  comecché  contenuto  in  un  cor  virtuoso, 
si  stimava  impuro;  e  \  alea  conili  nei  nei  ile  quest  opinione,  che  trasfuso  ne  ligh 
si  cominciasse  a  purgare,  trasmesso  ne  nepoli  migliorasse,  e  solamente  nelle 
vene  de' bisnipoti  si  depurasse  da  ogni  reliquia  «li  viltà,  e  pervenisse  alla 
schiettezza  più  semplice:  però  gli  uomini  nuovi  intendendosi  tacitamente 
rimproverati  del  sordidume  della  nascita,  e  d  un  sangue  feccioso,  altamente 
ognora  se  ne  adontarono.  Tullavolta  la  loro  indegnazione  non  parca  ragio- 
nevole. La  supposizione  era  evidentemente  pazza,  se  doveasi  prendere  se- 
condo la  lettera,  ed  evidentemente  falsa,  se  doveasi  intendere  de  costumi 
e  modi  plebei,  a  ingentilire  i  quali  si  domandasse  intero  1  intervallo  di  Ire 
generazioni  nella  consuetudine  de' patrizii  e  nello  studio  di  imitarli. 

La  distinzione  delle  famiglie  nobili  nella  cittadinanza  non  fu  istituzione 
romana.  Essa  cominciava  a  valere  dal  primo  tempo,  che  gli  uomini  si  con- 
federarono socialmente,  e  valse  in  ogni  luogo,  e  pur  fra  le  nazioni  più  bar- 
bare. La  prestanza  per  la  mente,  il  core,  e  la  mano,  per  azioni  di  coraggio, 
di  giustizia,  di  sapienza,  chiamando  l  altenzione,  eccitando  l'ammirazione, 
persuadendo  alla  riverenza,  leva  l'uomo  a  un  grado  sublime.  L'opinione  poi 


che  natura  similifichi  i  generati  a'  generatori ,  che  si  comunichi  coi  figli  la 
virtù  de'  padri,  che  ne' nati  si  accenda  e  continui  la  vita  de' genitori,  opinione 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  gli  uomini,  comecché  di  non  certa  verità,  fa  che  il 
rispetto  già  usato  ai  virtuosi,  si  usi  ai  loro  figli,  e  questi  siano  stimati  essere 
in  quella  superiorità,  alla  quale  erano  surti  i  padri.  E  un  istinto  che  si  riguardi 
con  amore  quanto  appartiene  a  una  persona  amata,  e  si  attesti  venerazione 
a  quelli  che  sieno  o  prossimi  o  simili  ad  uomo  di  molta  maestà:  ed  è  in 
esso  la  ragione,  perchè  i  figli  de' grandi  sieno  riguardati  riverentemente  ed 
affettuosamente.  Dove  è  che  non  sia  nessuna  onorevole  ordinazione,  un  grado 
superiore,  una  casta  illustre?  Uomini  scontenti  e  sdegnosi  degli  umili  loro 
destini ,  invidi  della  sorte  de'  principali  d'una  nazione,  gridarono  contro  il 
preteso  disordine,  congiurarono  a  riformare  la  società,  ad  abolire  le  premi- 
nenze, le  pi'esidenze,  le  prerogative,  i  privilegii,  a  livellar  tutte  le  famiglie, 
ad  assorbire  i  magnati  nel  popolo,  e  a  stabilire  l'eguaglianza  universale  : 
tentarono,  operarono  una  profonda  confusione;  ma  non  prima  cessò  lo 
sconvolgimento,  che  essi  si  accorsero  della  follia  de' proprii  pensieri.  Impe- 
rocché mentre  la  natura  per  l'armonia  sociale  opera  or  positivamente,  or 
negativamente;  or  pone  una  realtà,  or  fa  essere  una  nullità;  or  agisce  in 
eccesso,  or  in  difetto,  e  non  solita  a  lavorar  la  seconda  volta  sopra  un'istessa 
stampa,  organizza  in  modo  gl'individui,  che  questi  prevalga  nella  mente, 
questi  nella  mano,  questi  più,  questi  meno  ;  non  poteva  uom  intelligente  di 
cotesto  tenore  riputar  altrimenti  che  un  delirio  l'ordine  desiderato  da'Comu- 
nisti.  Gli  uomini  superiori  furono  nuovamente  ammirati  e  onorati;  i  figli 
parteciparono  dell'onore  de' padri;  ed  esistette  un'altra  volta  la  distinzione 
delle  famiglie,  queste  rimaste  o  ricadute  nel  volgo,  quelle  risurte  o  elevatesi 
nella  sublime  loro  sfera.  Una  fermentazione  anarchica  se  può  portar  giù 
quelli  che  erano  sommi,  portar  su  quelli  che  giaceano  in  fondo,  questo  stato 
non  è  durevole,  perchè  non  è  naturale  ;  e  non  prima  quetasi  la  ebullizione 
del  disordine ,  ed,  o  stancansi  della  faticosa  contenzione,  o  da  una  forza 
repressiva  pongonsi  nella  impotenza  e  immobilità  gli  agitatori,  che  ritornan 
le  cose  al  modo  antico,  e  i  vili  che  eran  portati  in  alto  dall'orgoglio,  come 
da  una  mongolfiera,  precipitano  nell'infima  sorte,  e  i  generosi  che  eran  tenuti 
bassi  dall'oppressione,  sciolti  e  rilasciati  alla  loro  leggerezza,  rilevami  al 
natio  luogo,  e  soprannatano  alla  umiliata  plebe.  Vediamo  i  barbari ,  che 
furono  e  sono  ignari  de'  migliori  ordini  civili ,  e  riconoscerem  una  distin- 
zione, una  classe  superiore  nella  loro  società;  la  riconosceremo,  oso  dire,  pur 
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fra  gli  uomini  selvaggi  che  paiono  inferiori  alla  umanità,  umiliali  sino 
all' ultimo  grado  della  spiritualità.  In  quelle  infelici  tribù  sono  uomini  e 
famiglie  superiori  al  comune,  sono  rispettati  coloro  che  una  ragione,  qua! 
ella  sia,  solleva  sopra  il  volgo;  ed  è  tanto  tempo  conservata  a' discendenti 
la  venerazione,  finché  non  scada  dalle  inculi  la  memoria  delle  azioni  pa- 
terne od  avite. 

Questa  nobiltà  e  chiarezza  fondata  sopra  il  merito  stette  in  lutti  i  tempi 
che  trascorsero,  e  persisterà  ne'secoli  che  viri  anno  contro  lulli  i  tentativi 
dell'invidia,  e  indipendentemente  dal  favore  dei  polenti.  Come  le  cose  natu- 
rali, così  le  morali  si  ripetono,  e  gli  accidenti  che  furono,  questi  stessi  sa- 
i-anno, sempre  che  ritorninole  stesse  condizioni.  I  n  soldato  gregario,  che 
abbia  operato  con  insigne  valore  per  la  salvezza  de' suoi  cittadini,  per  la 
gloria  del  suo  sovrano,  comechè  non  esca  dalla  compagnia  de  suoi  commi- 
litoni, non  pertanto  apparirà  a' giusti  estimatori  «lei  incl  ito  in  luogo  non 
inferiore  al  grado,  in  cui  splendono  gli  spinti  magni  :  un  noni  del  volgo  che 
con  mirabili  fatti  abbia  dato  eerto  argomento  di  sentimenti  generosissimi, 
sebbene  non  sia  elevalo,  come  a  sedi'  degna  della  sua  anima  eccelsa,  .dia 
gentiluomini  a  ;  non  per  questo  non  sarà  nominato  con  onore,  e  riguardato 
con  riverenza:  uno  scienziato  che  co' suoi  lumi  abbia  posto  sotto  gli  sguardi 
di  tutti  una  nuova  regione  dello  scibile,  e  ir. ilio  dal  mio  ingegno  qualche 
mezzo,  con  cui  rendasi  più  comoda  e  bella  la  vita  umana,  se  debba  0  ami 
restare  nell'oscurità  e  nella  povertà  degli  uomini  volgari,  non  perciò  non 
sarà  veduto  e  ammiralo  in  un'altezza  sovrumana,  e  (piasi  dirci  nel  cielo 
dei  genii  :  ne  ai  figli  mancherà  il  solilo  onore.  Attirati  es>i  dai  padri  nella 
loro  gloria  vedrannosi  riguardali  con  tutto  amore,  adda, di  allo  straniero 
cupido  di  vedere  l'immagine  paterna,  e  in  una  soavissima  gioja  si  esalte- 
ranno udendo —  Questi  ebbe  padre  quell'uom  prode!  questi  quel  magna- 
nimo! questi  quell'altissimo  ingegno!  Non  è  il  luogo  d'onore  che  fa  nobili 
le  persone,  ma  sì  l'opinione  che  prevalga  del  inerito  personale,  o  della  v  irtù 
patrizia,  finche  da' pessimi  fatti  non  sia  provalo  il  degenera  mento,  e  la  viltà 
dei  sentimenti  attesti  estinto  nel  core  lo  spirito  avito.  Ma  chi  per  favore, 
non  per  inerito,  ascese  nella  classe  degli  ottimali,  non  sarà  in  essa  più  che 
ospite,  ne  potrà  gioire  di  quegli  onori,  che  si  ottiene  la  vera  nobiltà.  Ap- 
parirà illustre  ma  solo  per  la  luce  della  sfera,  in  cui  si  aggira,  non  perche 
egli  sia  luminoso.  E  pertanto  se  una  disgrazia  lo  prema,  e  premuto  ci  debba 
uscire  da  mezzo  a  quegli  splendori,  vedrassi  quell'uometto  patire  un'ecclisse 


totale,  e  avvolto  nelle  tenebre  cadere,  e  caduto  giacere  nella  negligenza  e 
nel  dispregio. 

Da  queste  generali  considerazioni  discendendo  a  quello  che  fu  ed  è ,  nel 
fatto,  comincieremo  dal  ristringere  la  nozione  della  nobiltà  a  sole  quelle 
persone,  che  per  nascita  o  per  altro  titolo  sono  ascese ,  e  siedono  ne'  gradi 
superiori  della  società. 

La  storia  della  nobiltà  in  tutte  le  epoche,  che  furono  dopo  la  fusione  dei 
barbari  nella  popolosissima  nazione  latina ,  può  essere  pi^oposta  in  picciol 
giro  di  parole.  Ebbe  quest'  ordine  varii  gradi  fin  dal  principio ,  e  primeg- 
giavano i  maggiori  feudatarii  ;  sedeano  immediati  i  minori  baroni  ;  in  terzo 
luogo  gli  arimani;  e  inferiormente,  nell'ultimo  grado,  gli  uomini  ingenui. 
Alla  inegual  altezza  rispondea  la  dignità.  Era  ne'principali  dell'aristocrazia 
tanta  autorità ,  che  di  molto  si  approssimavano  alla  maestà  dei  Re  ;  e  vera- 
mente operavano  come  Re  nelle  rispettive  giurisdizioni,  si  riputavano  come 
Re  da'feudicoli,  e  osavano,  quando  l'orgoglio  lifacea  impazienti  dell'imperio 
sovrano  e  ambiziosi  dell'  indipendenza ,  costituirsi  e  proclamarsi  principi 
assoluti.  1  signorotti  erano  ristretti  in  una  sfera  minore;  ma  in  questa  emu- 
lando i  maggiori  esigevano  e  si  godeano  un  eguale  rispetto ,  e  si  teneano 
sovrani.  Gli  Arimanni  o  Erimanni ,  che  diceansi  dai  Barbari ,  e  dai  Latini 
sarebbero  stati  detti  clienti  di  grandi  signori,  o  uomini  di  milizia,  a' quali 
per  le  arimcuinic  (i  poderi  conceduti  dal  fìsco  a  mo  di  feudo)  era  un  vario 
dovere  secondo  la  ragione  de'  tempi ,  sedeano  sotto  lo  sgabello  di  quei 
regoli;  ma  erano  ancor  tanto  sublimi  sul  popolo  che  parvero,  e  si  onorarono 
•come  uomini  eletti.  Finalmente  tra  questi  e  il  volgo  erano  interposti  gli 
Ingenui  ,  di  molto  inferiori  a'  primi ,  e  di  tanto  superiori  alla  plebe  ,  che 
accadeva  a  molti  di  essere  confusi  nella  medesima.  E  vi  si  mescolavano,  se 
così  volesse  la  fortuna;  se  la  necessità  li  costringesse  a  esercitare  gli  uITìcii 
soliti  dei  non  ingenui,  e  le  arti  de'  servi. 

Anche  la  massa  plebea  era  distinta  in  varie  sezioni,  e  una  avea  questi  in- 
genui ignobili,  che  or  ora  abbi am  notato,  l'altra  i  liberti,  l'ultima  gli  schiavi. 
I  primi  eran  del  popolo  accidentalmente  e  temporari amente ,  cioè  per  ra- 
gione della  povertà  e  del  mestiere  sordido ,  e  finché  durassero  queste  male 
condizioni;  i  secondi  non  poteano  acquistare  l'onore  della  nobiltà,  se  ave- 
vano ancora  chiarissime  le  vestigie  della  catena  e  le  cicatrici  de'  flagelli  ; 
gli  ultimi  erano  spregiati  come  uomini  vili  ,  e  per  la  inumanità  della  legge 
riputati  non  più  che  i  giumenti. 

Sulle  Famiglie  Nobili  -  V.  1.  I.  4 
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Le  istituzioni  contrarie  alla  natura  ed  al  bene  sociale  non  posson  durare 
più  che  duri  la  violenza  della  barbarie  e  la  ignoranza  del  diritto.  Se  un  pen- 
siero felice  faccia  trapelar  dalla  mente  lai  lumi  che  manifestino  agli  altri 
men  saggi  la  vera  giustizia  ;  se  la  potenza  clic  opprime  gli  animi  e  vieta  1 
conati  si  snervi  e  languisca;  incontanente  un  fervido  desio  scuole  i  cuori, 
l'impazienza  sospinge  a  consigli  feroci,  la  reazione  comballe  vittoriosa,  e  la 
riforma  è  operata.  Non  poteron  però  persistere  gran  tempo  i  sunnotati  or- 
dini barbarici,  e  quando  i  popoli  schiavi  de'fcudalarii  conobbero  i  loro  diritti 
e  sentirono  le  forze  materiali  pari  alle  sacre  loro  ragioni,  lecose  si  imitarono. 
E  si  poterono  in  molli  luoghi  facilmente  mutare  con  rinlervenlo  de  Sov  rani, 
i  cpiali  vedendo  neh" abbassameli! o  de'baroni  la  diminuzione  di  quell'orgo- 
glio che  mal  si  piegava  alla  suprema  autorità,  nel  rialzamento  de  popoli 
l'incremento  della  potenza  e  dignità  reale,  diedero  favore  a  questi  moti  e 
cooperarono  alla  vittoria.  Sorsero  i  servi  dal]  indegna  abbiczione,  e  questi 
per  le  carte  di  comunità,  quelli  per  la  manomessione,  gli  altri  per  una  ono- 
rata rivendicazione  dei  diritti  naturali,  furori  fatti,  o  si  fecero  Liberi:  quindi 

quel!' immensa  distanza  tra  gli  estremi  sociali  si  raccorciò,  la  diss  iglianza 

civile  posta  dalla  forza  de'  vincitori  si  tolse  in  gran  parte  dalla  l'istaurata 
forza  de' vinti  ;  i  degradali  dall'umana  dignità  si  rialzarono,  non  pochi  tra 
i  sommi  si  abbassarono,  si  diminuirono  alcune  grandezze,  molti  nomi  fin 
allora  oscuri  o  poco  conosciuti  d  uomini  ingenui  e  pur  di  serv  i,  cominciarono 
a  brillare;  e  quando  fu  composta  ogni  cosa  apparvero  nella  riformala  so- 
cietà due  nobiltà,  l'antica  la  novella,  Ja  feudale  la  urbana. 

Di  queste  due  nobiltà  una  doveva  prevalere,  e  prevalse  la  feudale.  Impe- 
rocché non  avendo  l'urbana  altri  onori,  che  il  volontario  rispetto  de'cittadini, 
la  feudale  continuando  a  godere  liti  ili  e  giurisdizioni  e  conservando  le  insegne 
dell'antica  autorità,  quelli  che  appartenevano  alla  prima  furono  .scontenti 
della  semplicità  della  loro  sorte,  e  per  una  pazza  vanità  ambirono  la  pompa 
de'  feudataria  La  sorte  rispose  benigna  a' desiderii.  Si  attacco  a'nomi  quel 
titolo  che  piacque:  alla  dignità  marchionale,  ducale  e  comitale,  soprav- 
venne l'autorità;  e  crebbe  a  tanto  il  numero  de'nuovi  magnali,  che  l'ordine 
feudale,  in  nessun  altro  tempo  più  largamente  disteso,  riguadagnava  inolio 
dell'antico  rispetto,  e  ritornava  nell'antica  riputazione. 

La  nobiltà  urbana  ristretta  nel  numero  e  scemata  di  pregio  sarebbe  caduta, 
se  non  si  fossero  istituiti  gli  ordini  cavallereschi.  Fu  questo  un  felicissimo 
pensiero,  pel  quale  la  morale  degli  Europei  si  fece  più  civile,  e  la  loro  po- 
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tenza  crebbe  ad  una  sorprendente  grandezza.  Imperocché  professando  i  sacri 
militi  le  primarie  massime  del  vangelo,  ed  onorandosi  di  fatti  conformi,  diedero 
bell'esempio  di  molta  superiorità  agli  istinti  dell'uom  materiale:  e  dall'altra 
parte  studiando  alla  lode  di  una  singoiar  fortezza  contro  i  più  duri  pati- 
menti, i  più  orribili  pericoli,  e  la  terribilità  della  morte;  sentivano  tanto  va- 
lore, che  più  che  uomini  rappresentarono  nel  campo  i  giganti  delle  favole. 

Or  avendo  le  maravigliose  imprese  meritato  agli  uomini  dell'  eletta 
milizia  il  più  alto  rispetto,  sperarono  i  grandi  baroni  un  maggior  incremento 
d'onore,  se  associandosi  ai  medesimi  partecipassero  della  loro  gloria  ;  e  gli 
uomini  della  nobiltà  urbana  si  promisero  maggiore  considerazione  se  fossero 
coscritti  a  quegli  illustri.  Quindi  gli  uni  e  gli  altri  avendo  volalo  essere  ar- 
mati cavalieri ,  la  nobiltà  urbana  o  militare  sorgeva  ad  una  dignità  eroica, 
e  apparve  impareggialmente  più  splendida,  che  ne'  tempi  antichi  apparisse 
quella  degli  arimanni. 

Ma  nè  pur  questa  istituzione  durò  gran  tempo  nella  semplicità  del  primo 
concetto,  e  quando  si  quietò  dall'esercizio  dei  doveri  cavallereschi  susseguiva 
un  notevole  mutamento.  Imperocché  non  solo  si  trasmise  ereditariamente 
la  dignità  del  titolo  che  indicava  l'ufficio,  e  delle  prerogative  che  onoravano 
il  merito  ;  ma  furono  questi  diritti  ottenuti  pure  da  tali,  che  addetti  ad  arti 
di  pace  non  sapevano  essere  uomini  d'arme,  e  fu  fatto  valere  anche  nella  di- 
scendenza di  questi  il  privilegio  della  comunicabilità. 

Intanto  nell'incremento  della  sapienza  maturando  le  idee  dell'ordine,  e 
nell'incremento  dell'autorità  governatrice  invigorendosi  la  forza  necessaria 
a  un  felice  riordinamento  sociale,  la  regalità  richiamava  e  ripigliava  i  diritti 
statile  usurpati  ne'  tempi  della  barbarie,  e  si  poteva  reintegrare  nella  nativa 
pienezza  de' suoi  poteri.  Allora  l'aristocrazia  ridotta  a' termini  d'una  ragio- 
nevol  politica  perdette  la  goduta  giurisdizione,  e  mancate  le  ragioni  della 
distinzione  si  unificava  con  la  nobiltà  urbana  e  militare.  E  vero  che  persi- 
stettero alcune  differenze,  ma  non  erano  siffatte  che  togliessero  la  unicità 
della  specie  ;  e  si  doveano  riputare  differenze  nominali  pe'  titoli  che  per  con- 
cessione de'  principi  poterono  ritenere  ;  differenze  accidentali  per  il  vario 
modo  della  virtù,  per  la  diversa  copia  delle  ricchezze,  e  pure  per  la  disu- 
guale antichità  ed  altezza  di  origine.  Quest'ultima  ragione  non  si  volle  da 
molti  rispettare;  ma  la  contraddizione  non  ebbe  alcun  effetto,  e  stette  contro 
i  loro  conati  la  distinzione  delle  origini  splendide  e  oscure,  vetuste  e  i-ecenti, 
eroiche  e  volgari;  non  fu  dismessa  la  differenza  de'patrizii  e  degli  uomini 
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nuovi,  o pervenuti ',  quali  francesamente  sono  appellati;  e  come  stette  finora, 
così  può  prevedersi  durevole  in  ogni  altro  tempo.  Egli  è  diritto  e  merito  che 
una  famiglia  d'alto  e  glorioso  principio  abbia  maggior  riverenza  sopra  una 
meno  antica  nell'esistenza,  meno  illustre  per  le  \irlù;  come  è  giustizia  che 
un  uomo  venerabile  per  la  canizie,  rispettabile  per  molte  ( <  »<  1  i .  abbia  spe- 
ciale onoranza,  e  goda  una  maggior  considerazione  sopra  .1  uno  sbarbatello, 

che  pure  dalle  già  date  ragguardei  oli  prove  di  valore  ]  etta  molto  di  se, 

Molte  sono  le  variazioni  che  si  possono  rammemorare  nel!  onoranza  degli 
illustri  cittadini;  ed  è  probabile  che  altre  ancora  potranno  aver  luogo. 
Forse,  quando  lo  spirito  di  riforma  dalle  riordinate  roso  maggiori  si  rivol- 
gerà alle  minori,  cesseranno  quei  titoli,  ilio  no  tempi  feudali  significavano 
una  grand  autorità,  ma  che  dopo  abolito  quel  sistema  non  porgono  alcuna 
idea,  ed  offendono  il  pensiero  pei  la  loro  improprietà;  ed  o  si  vorrà  sosti- 
tuire titoli  più  convenicnt  1.  0  si  ritornerà  in  quelli  semplici  e  veri  della  no- 
biltà romana  :  se  non  che  nutra  din  ar  m  II  uso  il  titolo  di  barone,  che  dice 
un  uomo  egregio,  il  titolo  di  grande  0  magnate,  che  dice  un  unni  di  .staio 
eminente  nella  società,  e  il  t  itolo  d  i  cavaliere,  risi  rei  t  amen  te  pero  a  soli  quegli 
uomini,  che  possono  adoperar  la  mano  e  I  ingegno  nelle  toso  della  milizia, 
ed  esclusivamente  degli  altri  elle  sono  applicali  in  oflìcì  Sacri,  nelle  Scienze, 
e  nelle  arti  civili ,  a  'quali  si  saprà  dare  un  conveniente  nome  di  onore.  E 
pare  siasi  già  accennato  a  queste  innovazioni  quando  da  un  bel  pensiero 
nacque  1  oidi  ne  splendidissimo  dell  Onore,  nel  quale  ebbero  luogo  gli  uo- 
mini di  preclare  \ntu  111  ogni  genere;  e  quando  COn  Ottimo  consiglio  si 

istituiva  ([nello  del  Merito  Civile  a  illustrazione  «li  quelle  persone,  che  fossero 
insigni  per  tuli  altra  virtù  e  dignità,  che  per  l'ingegno  guerresco  e  le  opere 
militari.  Io  oso  pur  sperare  che  per  1  saggi  pensieri,  .1  quali  -\  avvezzano  gli 
spiriti,  possa  avvenire  una  riforma  nella  condotta  di  quelli,  che  sono  vete- 
rani nella  nobiltà  rispettivamente  ;igli  uomini  nuo\  i.  Se  ollenev  asi  già  contro 
uno  smisurato  orgoglio  che  i  patrizii  non  si  tenessero  naturalmente  maggiori, 
come  erano  civ  ilmente  superiori  al  popolo,  e  non  sdegnassero  confessare  la 
fraternità  insegnata  dal  cristianesimo,  potrà  più  facilini  nte  ottenersi  che  negli 
uomini  nuovi  vogliasi  onorare,  quanfesso  è  degno,  il  mol  ilo  che  li  ha  esal- 
tati, e  facciasi  plauso  a'  So\  rani  (piando  \  ed  a  usi  dalla  loro  autorità  elevati 
all'eminente  seggio  degli  uomini  egregi  quelli  che  ottimamente  meritarono, 
e  fregiati  delle  onestissime  insegne,  che  lodano  la  giustizia  dell'onorante, 
attestano  la  virtù  degli  onorati,  e  sono  agli  altri  polente  esortazione  a 
ben  fare. 
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SULLE   FAMIGLIE  FEUDALI 


LIMO  I. 

NARRAZIONE  PRIMA 

CASA  SAVOIA-  PIEMONTE 


I  Pr  incipi  di  Savoia,  come  eredi  e  successori  della  famosa  contessa  Adelaide, 
figliuola  dell'ultimo  marchese  d'Italia,  ottenevano  fin  dal  secolo  XI  le  due 
marche  d'Italia  e  d'Ivrea,  il  cui  insieme  quasi  eguagliava  quella  vastissima 
e  popolosissima  regione  dell'Italia  sottalpina,  che  ebbe  appropriato  il  nome 
troppo  vago  di  Piemonte.  Ma  presto  destandosi  in  alcuni  potenti  l'ambizione 
di  più  vasta  giurisdizione,  e  la  lontananza  de' Conti  di  Savoia,  o  le  difficolla 
che  le  relazioni  coi  vicini  portavano  a  quella  famiglia,  rendendogli  arditi, 


corsero  alle  usurpazioni ,  e  distraevano  dall'una  e  dall'altra  marca  le  re- 
doni  limitrofe  alla  loro  signoria.  Fu  nel  tempo  che  l'autorità  de'  Sabaudi  era 
di  mollo  ristretta  nelle  suddette  provincie,  che  Tommaso  II  ottenea  il  do  ■ 
minio  delle  medesime.  Costui,  che  ebbe  il  titolo  di  conte  di  Fiandra  pel  suo 
matrimonio  con  la  contessa  di  quel  paese,  quando  venne  in  Italia  non  potè 
vedere  senza  sdegno  in  altrui  mani  per  rapina  barbarica  tante  parti  dell'an- 
tico imperio  de'  suoi  antenati;  e  siccome  era  uomo  di  guerra,  e  sentiva  il  suo 
diritto,  deliberò  di  richiamare  ad  alta  voce  le  sue  cose,  e  volle  tentare  se 
la  fortuna  facesse  onore  alla  giustizia.  Fervido  nel  suo  valore,  confortato 
dalla  speranza  di  un  riuscimento  felice,  incominciò  a  operare;  ma  non  andò 
molto  che  la  sua  speranza  languisse,  e  che  la  sorte  dell'armi  senza  rispetto 
al  suo  insegno  guerresco  se  gli  dimostrasse  nemica.  Passò  la  vittoria  dalla 
parte  ove  non  era  la  ragione,  e  lui  mal  confai  alo  in  questa  abbandonava 
a' nemici,  tra' quali  per  alcuni  anni  fu  ritenuto  prigioniero,  finché  i  suoi 
figliuoli  non  si  furono  olferti  ostaggi  della  esecuzione  dei  patti. 

Questo  non  fu  il  solo  infortunioche  facesse  mesta  la  Casa  di  Savoia-Piemonte. 
Un  dispiacer  più  grave  la  contristava,  quando,  mancata  in  Bonifacio  figlio 
di  Amedeo  IV,  la  linea  del  primogenito,  la  dignità  di  capo  della  famiglia  di 
Savoia  sfuggì  dalle  mani  di  Tommasino,  come  appellavano  il  giovane  Tom- 
maso III,  al  quale  toccava  secondo  l'ordine  di  generazione,  e  fu  occupata 
da  Pietro  fratello  posgenito  del  suo  padre.  Rimasto  nel  grado  subalterno 
patì  con  animo  forte  l'oltraggio,  e  si  consolò  sperando  che  nel  giorno  non 
lontano  della  morte  dello  zio  potrebbe  ottenere  il  suo  diritto.  Ma  questa 
previsione  non  si  avverava,  e  morto  Pietro,  l'altro  suo  zio  Filippo  stato 
già  eletto  al  vescovado  di  Lione  lasciava  la  cattedra  per  il  trono,  e  sve- 
stito delle  sacre  insegne  applicavasi  alle  cose  politiche. 

Alla  novella  avversità  sarebbe  in  altr'uomo  scoppiata  l'impazienza  e  con- 
citatosi l'animo  a  una  reazione  clamorosa;  tuttavolta  in  Tommaso  non  venne 
meno  la  virtù;  e  persuadendosi  che  non  già  negato  il  desiato  onore,  ma 
differito  solamente  gli  fosse  de'  pochi  anni  che  rimanevano  ancora  alla  vita 
del  nuovo  conte,  uomo  già  attempato,  si  quetò,  rispettò  la  canizie  dello 
zio,  e  lusingandosi  in  un  quasi  certissimo  miglior  avvenire,  e  che  a  sè 
come  a  primogenito  tra'  suoi  germani  dovesse  finalmente  venire  l'autorità 
primaria  della  dinastia,  lieto  sorridea  al  pensiero  del  bene  che  in  una  mag- 
gior potenza  potrebbe  fare  a' suoi  popoli. 
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Un  tristo  destino  lo  disingannò  ben  tosto  delle  sue  illusioni.  Venne  all'ul- 
timo giorno  prima  che  vi  arrivasse  il  suo  zio,  e  morendo  morì  con  l'angoscioso 
presentimento,  che  ripetendosi  le  condizioni,  nelle  quali  egli  aveva  patito 
la  narrata  negligenza,  la  stessa  ingiuria  si  dovrebbe  patire  dal  figlio. 

Lo  spirito  di  Tommaso,  esimendosi  nella  morte  dalle  tenebre  della  vita, 
avea  preveduto  il  vero.  Incontanente  apparve  manifesta  la  non  Cessata  con- 
trarietà della  fortuna  alla  sua  casa  ;  e  più  che  il  sentimento  della  giustizia 
particolare  poterono  valere  le  ragioni  di  Stato,  i  diritti  severi  della  giustizia 
universale.  Il  Conte  riguardando  con  amore  il  nipote,  e  riconoscendo  il  suo 
diritto,  avea  deliberato  di  fargli  ragione  nella  sua  morte,  e  pensato  a  tro- 
vargli un  valido  appoggio  procurandogli  con  la  mano  della  nipote  dell'im- 
peratore Rodolfo,  e  figlia  del  conte  di  Hausbourg,  langravio  di  Alsazia,  una 
potentissima  alleanza;  ma  Cesare  avendo  mancato  alla  promessa,  e  mancando 
così  al  pupillo  la  sperata  protezione,  il  Conte  nella  cognizione  della  prudenza 
e  forza,  che  le  circostanze  volevano  in  colui  che  dovea  succedergli,  perchè  si 
sostenesse  la  dignità  dell'impero,  e  la  salvezza  de'  popoli  fosse  assicurata , 
e  insieme  nel  rispetto  al  diritto,  che  la  consuetudine  dava  al  giovinetto,  si 
astenne  dal  nominare  e  indicare  il  successore,  e  si  tolse  in  tal  modo  alla 
necessità  di  far  cosa  alcuna  o  spiacevole  al  nipote,  o  dannosa  al  principato. 

Mentre  si  maneggiav  anodal  Conte  queste  trattative,  Amedeo  fratello  di  Tom- 
maso III  faceva  pratiche  per  diventar  capo  della  famiglia  ;  e  se  dal  complesso 
delle  cose  si  può  prudentemente  congetturare,  e  viene  una  probabile  opinione, 
penserei  che  non  da  superbia  d'animo,  ma  da  zelo  per  la  patria  nascesse  in 
lui  l'ambizione  ;  e  che  non  già  secondando  i  proprii  desidera,  ma  piuttosto 
cedendo  alle  persuasioni  e  sollecitazioni  de'primarii  uomini  dell'aristocrazia 
Sabauda,  ei  si  ponesse  a  spianarsi  la  via  all'alta  dignità.  Furon  preveduti  gli 
ostacoli  che  si  poteano  incontrar  nell'impresa,  uno  nelle  ripugnanze  di  Lu- 
dovico suo  fratello,  l'altro  nella  contraddizione  del  pupillo.  Questi  non  dava 
timore,  perchè  non  avea  intorno  chi  ne  potesse  avvalorare  sue  ragioni;  quegli 
avrebbe  potuto,  se  non  impedir  l'opera,  renderla  troppo  ardua,  generare 
turbamento  ne' popoli  e  guerra  fra  i  potenti;  dalla  qual  previsione  rifuggiva 
con  orrore  l'anima  generosa.  Dunque  proponev  a  al  suo  fratello  di  trattare 
fraternamente  il  negozio,  ed  addì  22  gennaio  1285  comprometteano  in  Mar- 
gherita regina  di  Francia,  disposti  ad  accomodarsi  al  suo  giudizio.  Siccome 
però  la  Regina  indugiava,  e  la  imminenza  della  fine  del  Conte  non  pativa 
indugi,  perciò  fu  necessità  si  sottoponessero  a  un  altro  giudice,  e  addì  27  marzo 


«lei  1284  nominarono  arbitro  Roberto  duca  di  Borgogna,  e  si  accordavano 
che  il  nuovo  compromesso  in  nessun  modo  osterebbe  al  giudizio  della  Regina, 
se  ella  avesse  voluto  pronunciarlo;  e  che  la  decisione  o  di  lei,  o  del  Duca, 
non  sarebbe  valitura  che  nel  solo  caso,  che  il  Conte  nessuna  volontà  sopra  la 
successione  lasciasse  scritta  nel  suo  testamento  :  nel  che  noi  abbiamo  uno 
splendidissimo  argomento  della  moderazione  de' due  fratelli,  e  del  loro  ri- 
spetto al  capo  della  famiglia.  Ma  contro  i  loro  voli  uè  pure  dal  nuovo  ar- 
bitro essendosi  proferito  alcun  giudizio,  renaioli  le  rose  indelìnile;  e  in 
questa  incertezza  moriva  il  Conte  in  sul  cadere  dello  stesso  anno. 

Morto  il  Conte  i  principali  uomini  del  dominio  Sabaudico  si  divisero  in 
tre  parti,  e  ciascun  parlilo,  questo  per  questa  ragione,  quello  pei'  ((nella, 
l'altro  per  altra,  studiando  a  pori, ir  ni  ir   il  principe  pred dello,  comin- 
ciarono a  operare.  I  più  della  nobiltà  «li  Savoia  si  promettevano  felicità  e 

gloria  dal  senno  e  dalla  mano  di  Amedeo, che  avea  n  liti  cimenti  «li  guerra 

fatte  grandi  provedi  valore,  dimostralo  nella  condona  una  rara  saggezza; 
ne?  negoziati  politici  una  gran  sagacia  e  accortezza  ;  gli  altri  in  minor  ninnerò 
speravano  che  meglio  a  voti  degli  uomini  amanti  del  bene  e  dell  onore  della 

nazione  avrebbe  corrisposto  il  suo  fratello  Ludovico.   li"  da  essi  riputato 

per  ingegno  militare,  per  sentimenti  civili 5  e  per  arti  politiche:  menile  gli 
ottimati  piemontesi  coni  signori  di  Borgogna,  fratelli  e  cugini  della  vedova 

Guia,  domandavano  fossi'  fatta  a  Filippo  cmella  rag  e  che  sarebbesi  fatta 

al  defunto  Tommaso  III,  massimamente  (piando  indizii  chiarissimi  vedeansi 
nel  giovinetto  di  intera  somiglianza  al  suo  padre.  In  questa  competenza  il 
regno  doveva  venire  al  più  forte,  e  il  più  forte  per  numerosa  e  potentissima 
clientela  essendo  Amedeo,  cniesti  era  dagli  studi  di  tanti  egregi  personaggi 
portato  al  seggio  sovrano ,  proclamato  Conte  di  Savoia,  e  onorato  nelle 
solenni  maniere  dei  soliti  omaggi. 

Questo  fatto  offendeva  i  partigiani  di  Ludovico,  e  nella  indegna/ione  dei 
medesimi  non  pur  era  a  temersi  un  dissidio  civile,  ma  che  si  andasse  in 
peggio.  E  i  grandi  mali  sarebbero  avvenuti  con  gran  danno  ed  onta,  e  sa- 
rebbesi veduto  lo  scandalo  d'una  inimicizia  domestica  nella  regal  l.mnglia. 
e  d'una  guerra  civile  tra' popoli,  se  la  moderazione  de'due  Iran  Ili  non  avesse 
blandito  gli  animi  esasperati;  e  fermato  i  precipiti  v  oli  loro  moti.  Ludovico 
domandò  fossero  considerati  i  suoi  diritti  da  persone  saggie  e  imparziali, 
ed  Amedeo  comechè  più  forte,  non  ricusava  di  sottoporsi  al  loro  giudizio. 
Pertanto  convenuti  l'uno  e  l'altro  in  Lione  nella  chiesa  dei  Templarii  ivi 
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concordemente  nominavano  a  estimatori  delle  rispettive  ragioni  e  composi- 
tori delle  differenze,  Nicolò  de'Bersatori  vescovo  di  Aosta,  Stefano  abate  di 
Savigny,  Ridolfo  signore  di  Entremont,  e  il  professore  di  leggi  Nicoleto  di 
Belleuto. 

Ponderarono  questi  arbitri  nel  loro  senno  e  calcolarono  i  diritti  proposti 
da  una  ed  altra  parte,  e  veduto  quel  che  era  nella  giustizia  in  rispetto  all'uno 
e  all'altro,  e  avuto  il  debito  riguardo  al  maggior  bene  de'popoli  e  alla  gloria 
della  famiglia,  dando  unanimi  la  sentenza,  aggiudicavano  ad  Amedeo  intera 
la  Contea  di  Savoia  e  la  Ducea  di  Val  d'Aosta,  non  declinando  dalla  massima 
della  indivisibilità  del  principato,  nella  quale  è  solamente  la  guarentigia 
della  sua  perpetuità  e  potenza;  assegnavano  al  principe  Ludovico  tanta 
estensione  di  dominio  nelle  appendici  dello  Stato  principale,  che  pareggiasse 
la  parte  del  fratello,  stando  alla  consuetudine  de'capi  della  dinastia,  che 
spartivano  in  spazi  eguali  i  loro  dominii  tra'figli  ;  e  quindi  decretavano  do- 
vesse Ludovico  soffrire  una  vera  dipendenza  dal  Conte,  e  da  lui  riconoscere 
in  feudo  la  sua  porzione,  provvedendo  così  più  che  all'onore  del  capo  della 
dinastia,  alla  di  lei  potenza  nella  subordinazione  de'suoi  membri  e  nella  con- 
giunzione di  tutti  in  un  corpo. 

Amedeo  così  rispettoso  delle  ragioni  del  fratello  non  era  ingiusto  contro 
il  suo  nipote,  se  i  di  lui  diritti  non  proponeva  a  essere  considerati  nella 
composizione  narrata.  In  quell'ora  non  altro  più  premeva,  che  la  concordia 
con  Lodovico  domandata  dal  bene  dello  Stato  e  della  famiglia,  e  a  questa 
solamente  si  volle  badare  dil Ferendo  a  quando  Filippo  giungerebbe  alla 
maggior  età  l'esame  di  ciò,  che  fosse  giustizia  verso  lui.  Intanto  perchè  nella 
inesperienza  politica  della  sua  madre  le  amministrazioni  non  fossero  mal 
governate,  e  perchè  nella  debolezza  dello  Stato  del  Piemonte  i  vicini  potenti 
non  operassero  violenze,  e  proseguissero  nelle  consuete  usurpazioni,  chia- 
mava alla  Corte  sotto  la  tua  tutela  il  nipote,  e  domandava  si  raccomandasse 
a  lui  il  reggimento  della  provincia.  Siccome  non  si  poteva  dubitare  dei 
suoi  sentimenti  paterni  verso  il  pupillo,  e  dello  zelo  per  la  conservazione 
dello  Stato:  però  la  reggente  aderendo  a  quei  consigli,  e  arrendendosi 
agli  inviti ,  andava  in  Savoia ,  poneva  in  sue  mani  ogni  autorità  sopra  il 
dominio  de'  figli ,  e  notificava  questa  deliberazione  ai  deputati  della  nobiltà 
e  decornimi  del  Piemonte  nell'adunanza  tenutasi  (addì  24  maggio  1286) 
sui  confini  di  Giaveno,  presso  il  Sangone ,  sotto  la  presidenza  di  Bozosello 
vicario  generale  del  Piemonte. 

Sulle  .Famiglie  JSob.  —  Voi   I.  5 
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Il  dominio  del  Sottalpe  occidentale,  che  Amedeo  temeva  fosse  divorato 
dall'ambizione  dei  vicini,  era  stato  già  scemato,  siccome  sopra  indicammo, 
per  molte  usurpazioni ,  e  per  troppo  liberali  concessioni.  Già  poche  parti 
rimanevano  dell'antica  marca  d'Italia,  perchè  l'altre  erano  siale,  od  occupate 
dal  marchese  Bonifacio,  sposo  di  Alice  figlia  del  marchese  Pietro  primogenito 
della  contessa  Adelaide,  che  con  essi  ponea  La  maggior  porzione  del  dominio 
de'marchesi  di  Saluzzo;  o  ricev  ute  dal  marchese  Manfredo  come  beni  dotali 
della  sua  sposa  Beatrice,  figlia  di  Amedeo  l\  :  od  usurpate  quando  non  era 
chi  respingesse  le  cupidigie.  A  maggior  detrimento  concorrea  lo  straniero; 
e  nel  cader  del  secolo  xm  Carlo  di  \  ngiò  venuto  d  oltremonte  non  fu  con- 
tento di  un  passaggio  non  conti-addetto  per  la  Mia  impresa  di  Napoli,  ma 

invogliatosi  di  aver  proprie  alcune  regioni,  dava  effetto  ai  desìderii  iniqui 
con  la  maniera  de'barbari,  e  impadronivasi  di  tutto  il  paese,  che  da  Nizza 
marittima  e  sua  spiaggia  estendevasi  oltre  Cuneo  e  Fossano.  Anche  della 
marca  d'Ivrea  erano  state  rapite  .1  Sabaudi  tante  partì,  che  loro  non  altro 
più  rimaneva  che  la  \ al  d  Vosta.  Il  vescovo  di  Vercelli  signoreggiava  sopra 
molte  sue  regioni,  e  il  vescovo  d  Ivrea  godevasi  gii  omaggi  di  tutti  i  feu- 
datarii  del  Canavese  sino  a  quando  il  marchese  di  Monferrato,  che  era  d 
primo  e  più  potente  de' vassalli,  insorse  contro  lui,  <■  uon  solo  si  emancipò, 
ma  ridusse  in  sua  potestà  la  stessa  citta  del  vescovo.  La  potenza  di  questi) 
illustre  dinasta  aveva  suo  princi|>io  nelle  molte  signorie,  che  ottenne 
dalla  chiesa  Ivreense;  incremento  in  quelle  che  Manfredo  ricevea  da  I  om- 
maso  I  conte  di  Savoia,  quando  ebbe  in  isposa  Margherita,  e  nelle  altre  che 
aggiungevagli  il  suo  suocero  Amedeo  IV,  poscia  che  cadea  dalla  speranza 
di  generare  un  successore  ,  un  più  notevole  ingrandimento  nelle  altre 
aggiunte,  che  con  vero  ladroneccio  potè  fare  nel  tempo,  che  il  Piemonte 
trovavasi  orbato  del  suo  Principe,  ditenuto  presso  gli  listigiani;  e  lilial- 
mente venne  al  suo  massimo  grado,  (piando  si  approprio  per  tapina 
tutto  il  dominio  di  quella  chiesa. 

Dopo  tante  deduzioni  dall  antico  dominio  de'Sahaudi  in  Piemonte  con- 
viene ancora  notare  altre  parti  state  scorpoi  ile  dal  medesimo,  le  legioni  III 
cui  aveano  giurisdizione  le  città  libere  d'Asti  e  di  Chieri,  per  conoscere 
quanta  fosse  la  grandezza  del  territorio  che  restava  a  Filippo,  l  auto  la 
rapacità  de' vicini,  e  la  prodigalità  de' possessori  aveano  potuto  abbreviare  e 
appropinquare  i  distanti  lunghissimi  termini,  ne'quali  erano  comprese  le 
due  amplissime  marche  ! 
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Pervenuto  Filippo  al  suo  diciottesimo  anno,  parve  finalmente  esser  tempo 
che  Amedeo  deponesse  la  tutela,  e  ritirandosi  dalla  luogotenenza  lasciasse 
a  lui  l'esercizio  dell'autorità.  Ma  perchè  erano  varii  punti,  nei  quali  i  due 
principi  non  poteano  accordarsi  ;  però  dovettero  venire  alla  consueta  solu- 
zione delle  difficoltà  nel  compromesso  :  e  addì  10  dicembre  del  1294  scelsero 
arbitri  il  principe  Lodovico  signore  di  Vaud,  Umberto  di  Luirieux,  e  il 
leggista  Pietro  Simondi.  I  quali  dopo  aver  ben  considerate  le  cose ,  ed 
esser  venuti  a  una  stessa  opinione,  pronunziarono  spettare  a  Filippo  le 
città  e  i  luoghi  di  Collegno,  Alpignano,  Pianezza,  Torino,  Grugliasco,  Cavo- 
retto,  Moncalieri,  Castelvecchio,  Carignano,  Vigone,  Villafranca,  Cavour, 
Miradolo,  Perosa,  Pinerolo,  Cumiana,  Frossasco,  Macello;  e  a  lui  doversi 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  da'nobili  di  Alpignano,  Piossasco,  Trana, 
Baudissero,  Scalenghe,  Piobesi,  Vinovo,  Lucerna  e  Torre,  Bobbio,  Airasca, 
Valsanmartino,  Lombriasco,  Bricherasio,  Mombrone,  Beinasco,  e  dai  mar- 
chesi di  Romagnano;  non  però  da  quei  di  Salnzzo  e  Monferrato,  che  conti- 
nuerebbero a  esser  vassalli  del  Conte.  Quindi  spiegando  la  loro  opinione 
sopra  le  principali  obbligazioni  di  Filippo  lo  dissero  tenuto  a  riconoscer 
come  feudo  del  monarca  Sabaudo  le  terre  aggiudicategli,  e  a  prestare  pel- 
le medesime,  come  soleano  fare  gli  altri  vassalli,  il  giuramento  di  fedeltà. 

Il  giovane  principe,  varcato  il  Moncenisio,  percorse  le  città,  castella  e 
terre  sunnominate,  e  presane  possessione,  chiamava  alla  Corte  tutti  i  vas- 
salli del  suo  dominio,  e  da  essi  onorato  di  solenni  omaggi  raffermava  con 
nuova  investitura  i  loro  diritti.  Piacquegli  risiedere  in  Pinerolo  meglio  che 
in  Torino,  perchè  quella  era  una  città  unanime ,  e  posta  in  mezzo  ai  suoi 
dominii  ;  questa  dissidente  per  le  fazioni  di  guelfi  e  ghibellini ,  e  in  luogo 
di  molto  pericolo;  imperocché  da  una  parte  erale  troppo  vicino  in  Chivasso 
il  marchese  di  Monferrato,  dall'altra  più  prossimi  ancora  i  Chieresi,  che 
padroni  di  Montozolo,  sedeano  sul  colle,  imminenti  alle  cervici  della  città. 

Le  prime  sue  cure  furono  a  ordinare  le  amministrazioni  pubbliche,  nella 
giustizia  per  la  sicurezza  delle  persone,  e  per  lo  rispetto  delle  proprietà,  e 
nelle  finanze  per  la  sufficienza  de'mezzi  a  mantenere  i  ministerii  civili,  e  ad 
accrescer  la  forza  a  quella  potenza,  che  reputavasi  necessaria  non  solo  per  la 
salute,  ma  ancor  per  la  gloria  dello  Stato.  Costituivasi  in  ciascun  comune 
un  giudice ,  che  al  popolo  dicesse  la  ragione  ;  concedevasi  a  quelli  che  la 
sentenza  del  proprio  giudice  stimassero  disforme  dal  giusto,  o  per  errore , 
o  per  malanimo,  di  proporre  la  questione  al  giudice  generale  del  Piemonte, 


—  28  — 

e  domandarne  la  risoluzione,  e  stabilivasi  avesse  ogni  cittadino  a  giudicarsi 
secondo  gli  statuti  del  proprio  paese,  e  dove  in  questi  nulla  fosse  stato  predi- 
sposto, secondo  il  diritto  comune.  Era  poi  degna  di  singolari  laudi  l'umani  là 
de' legislatori  Sabaudi,  sotto  i  quali  non  fu  in  uso  alcuna  ili  quelle  atro- 
cità, che  faceano  orribili  i  codici  criminali  degli  altri  Stati.  Che  se  le  pene 
corporali  che  si  dovean  subire,  quando  le  pecuniarie  o  non  si  offrivano,  o 
non  si  accettavano,  possano  ora  parer  severissime,  anzi  crudeli;  in  quei 
tempi,  perchè  nel  confronto  pareano  molto  miti,  grandemente  onoravano 
la  loro  pietà. 

Era  a  molti  fra'giudici  attribuita  1  autorità  de'caslellani.  G]\  ufficiali  così 
appellati,  quasi  a  significare  rettori  delle  castella,  presiedevano  al  comune, 
curavano  l'osservanza  degli  statuii,  riscuota  ano  i  diritti  del  fisco,  e  guar- 
davano perchè  il  danaro  pubblico  non  si  dissipasse  in  non  necessari] 
dispendii. 

Altro  e  gravissimo  incarico  era  al  castellano  la  difesa  del  paese,  o  dai 
nemici,  o  dai  fuorusciti  :  opera  di  gran  difficoltà  in  un  tempo  di  scisma  e 
di  anarchia.  Quindi  nel I  imminenza  di  qualche  invasione,  o  nell  attualità  di 
un  pericolo,  potea  chiamare  all'armi  quanti  sapessero  maneggiarle. 

Quello  clic  ne  luogurri    l'accano   i  castellani,  tonava  a   \icarii   liei  Inolili 

maggiori.  Ma  se  fosse  una  guerra  d  importanza,  ci  ano  altri  allora  per  di- 
fendei^ il  territorio,  e  per  offendere  il  nemico;  e  Le  genti  d  arme  chiamale 
dai  baroni  sotto  le  bandiere  rispettive  intorno  al  vessillo  del  principe  adu- 
navansi  in  una  gran  masnada.  Doveano  i  vassalli  condurre  al  campo  i  loro 
guerrieri  in  quel  numero,  e  in  qu  ille  condizioni,  che  p  >i  ta\  a  La  lettera  delle 

investiture,  O  Subivano  una  gravissima  san/ione.  V  cavalli  e  a  lauti  dei 
contingenti  della  baronia  era  un  aumento  maggiore  con  Le  genti,  che  i  co- 
muni liberi,  quando  n'eran  richiesti,  mandavano  alle  guerre  del  Principe. 

Anche  alla  moralità  de'popoli  era  rivolta  L'attenzione  di  I  ilippo:  il  che? 
loda  la  rettitudine  de'suoi  sentimenti  in  tali  tempi,  che  per  una  spaventosa 
perversità  di  costumi  sono  universalmente  detestati;  e  un  suo  editto  proibiva 
certo  giuoco  di  dadi,  giuoco  (pianto  comune,  tanto  pericoloso,  siccome 
quello  che  spesso  degenerava  in  clamorosa  rissa,  e  riusciva  a  non  preveduti 
estremi,  a  ferite,  a  omicidii.  E  qui  a  di  lui  maggior  onore  accade  dover 
considerare  la  diminuzione  delle  rendite,  che  conseguitava  quella  proibi- 
zione. Il  giuoco  immorale,  tollerato  dagli  altri  per  le  ragguardevoli  somme 
che  portava  la  sua  permissione,  non  tollera  vasi  da  lui,  e  saggio  e  rispettoso 


dei  principii  cristiani  volle  piuttosto  scarseggiar  di  pecunia,  che  transigere 
sopra  atti  in  ogni  modo  dannabili  ;  e  con  certo  detrimento  del  suo  erario 
allontanò  dagli  individui  e  dalle  famiglie  quel  nocumento ,  che  potevasi 
temere. 

Fu  questi  tra'principi  di  Savoia-Piemonte,  che  primo  ebbe  il  titolo  della 
regione  greca,  cui  dicevano  Acaia;  e  lo  assumeva  in  Roma  nel  febbraio  del 
1501,  quando  univasi  in  matrimonio  con  la  principessa  di  Acaia,  Isabella, 
figliuola  di  Guglielmo  Ville-Ardouin,  e  vedova  dell'Hanault.  Sentendo  allora 
l'acquistato  diritto  sopra  quella  provincia  ellenica,  deliberò  di  farlo  valere, 
ed  ordinato  che  ebbe  le  cose  del  suo  Stato,  e  preparato  tutti  i  necessarii 
mezzi  per  l'intento,  partiva  in  sulla  fine  dell'anno  suddetto  con  una  gran 
comitiva,  della  quale  sono  ricordati  solamente  Ottone  di  Migliorerò  ,  giu- 
dice generale  del  Piemonte,  Giacomino  Scalenghe,  Juaino  di  Pralormo,  e 
alcuni  Genovesi  della  famiglia  Camilla.  Che  abbia  egli  fatto,  quando  scese 
ne'lidi  della  Grecia,  non  è  stato  mandato  alla  nostra  memoria;  non  pertanto 
una  ragionevol  congettura  ci  indurrebbe  a  credere  che  non  poco  dell'armi 
sue  i  ministri  e  i  soldati  dell'imperator  greco  dovessero  patire;  giacché  nel 
1503  il  Principe  non  solo  soggiornava  in  quei  paesi  ;  ma  istituiva  ammini- 
stratori per  le  cose  pubbliche  di  quelle  terre  e  castella,  che  aveano  ricono- 
sciuta la  sua  autorità. 

Ivi  Filippo  diventava  padre  di  Margherita,  e  continuava  a  dimorare  sino 
agli  ultimi  mesi  del  1504,  quando,  o  disperato  di  poter  più  a  lungo,  in 
tanta  lontananza  dal  dominio  onde  tr-aea  le  sue  forze,  sostener  la  lotta  con 
l'imperatore  greco,  che  senza  indugio  potea  riparar  le  perdite;  o  chiamalo 
dai  bisogni  del  suo  Stato,  sciolse  da  Patrasso,  e  ritornò  in  Italia. 

Potea  parer  al  Principe  ne'primi  giorni  del  suo  arrivo  aver  nella  terra 
subalpina  insperatamente  incontrata  la  fortuna,  che  invano  ebbe  invocata 
sulle  sponde  della  Grecia  ;  e  forse  surse  in  suo  core  la  speranza  di  divenire 
potentissimo  nell'Italia.  Ma  quel  favore  venne  poi  meno,  si  cancellava  la 
miglior  parte  de'suoi  disegni,  e  appena  il  suo  senno,  il  valore,  e  la  mara- 
vigliosa  costanza  ottenevano  un  piccol  premio.  Incamminatosi  da  Genova 
a'suoi  Stati,  ed  entrato  nelle  terre  di  Asti,  vedea  venirsi  incontro  una  gran 
moltitudine  di  cittadini  a  singolare  onoranza,  accoglievasi  nella  città  con 
tutte  dimostrazioni  di  affetto,  ed  otteneva  certissimo  argomento  del  molto 
che  quel  popolo  riputayalo,  quando  per  mozione  de  Solari,  che  eran  domi- 
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natori,  dopo  cacciati  i  De-Castello,  e  capi  di  parte  guelfa,  fu  eletto  capitano 
del  comune  per  tre  anni. 

Egli  accettò,  e  assumendo  l'alta  carica  fermava  il  suo  soggiorno  in  Asti, 
riverito  da  tutti,  e  onorevolissimamente  riputato.  E  questa  riputazione  val- 
segli a  maggior  potenza,  perchè  i  cittadini  di  Chieri  desiderandolo  amico 
ed  alleato  proferironsi  suoi  fedeli  ausiliari  in  tutte  le  guerre  ch'egli  farebbe 
o  per  offesa,  o  per  difesa. 

Sapea  Filippo  le  speranze,  che  gli  Astigiani  avean  concepite  sopra  lui , 
e  volendo  rispondere  alle  medesime  istituiva  podestà  del  luogo  quello  stesso 
Guglielmo  di  Mombello,  dal  quale  in  sua  assenza  era  stato  ben  rappresen- 
tato; e  quindi  radunando  un  esercito  imprendeva  a  forzare  i  De-Castello 
perchè  uscissero  dalle  terre  del  comune,  e  abbandonassero  le  rocche,  delle 
quali  si  erano  impadroniti.  Movea  da  una  parte  il  Principe  con  settemila 
uomini,  e  distruggeva  il  Castel  della  Kocca  ;  dall'altra  il  Mombello,  e  con 
felici  rapidi  successi  otlenea  le  rocche  di  Cossombrato,  Corsione,  Aghemo  e 
Monale;  onde  che  gli  Astigiani  guelfi  poterono  lodarsi  della  loro  scelta. 

Intanto  maturava  nella  mente  del  Principe  un  pensiero  politico,  natogli 
allora  certamente,  quando  ebbe  offerta  la  maggior  autorità  sul  comune  di 
Asti,  e  ottenuta  l'amicizia  de'Chieresi  ;  e  andavasi  spiegando  il  suo  disegno 
di  aggiungere  allo  Stalo  avito  queste  due  repubbliche.  Le  condizioni  intrìn- 
seche pareano  favorevoli ,  le  difficoltà  estrinseche  non  insuperabili.  Sperava 
che  gli  Astesi,  che  per  a  tempo  lo  avean  voluto  capitano,  se  vedessero  la 
maggior  prosperità  delle  loro  cose  sotto  il  suo  governo,  non  lo  ricusereb- 
bero perpetuo;  e  che  i  Chieresi,  che  se  gli  erano  tanto  avv  icinati,  amerebbero 
stringersi  vie  più  a' suoi  destini.  11  suo  ingrandimento  non  sarebbe  stato 
ben  veduto  dai  gelosi  vicini,  il  marchese  di  Saluzzo,  e  il  duca  di  Angiò;  ma 
poco  timore  avea  del  primo,  comechè  allora  per  la  morte  del  marchese 
Giovanni ,  avesse  a  suo  comando  le  armi  del  Monferrato;  giacché  anche 
c  )sì  rinforzato  auguravasi  poterlo  vincere  e  costringere  a'patti  :  temea  però, 
e  non  poco,  dell'altro,  che  avendo  possanza  sufficiente  per  disturbare  le  sue 
operazioni  non  si  sarebbe  rimasto  dal  disturbarle,  se  non  avesse  avuto  egli 
pure  qualche  vantaggio.  Quindi  aprivasi  un'arcana  pratica  tra  il  plenipo- 
tenziario suo  e  il  plenipotenziario  Angioino,  e  per  l'equità  delle  scambievoli 
concessioni  essendosi  compromesso  nel  giudizio  di  Corrado  Brayda,  e  di 
Lamberto  di  Lucerna ,  ebbesi  questa  sentenza  :  le  città  di  Asti  e  di 
Chieri  e  loro  rispettivi  distretti  si  dividessero  in  parti  eguali ,  si  aggiudi- 
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cassero  al  Principe,  sopra  la  sua  metà,  Poirino,  Sommariva  del  Bosco,  Mon- 
tozolo ,  Castelnovo  ,  Montemagno ,  Ceresole ,  e  loro  pertinenze  ;  a  lui  si 
obbligassero  i  signori  (li  Truffarello.,  Revigliasco,  si  conservassero  gli  sti- 
pendi i  del  capitanato  d'Asti;  e  siccome  si  prevedeano  ripugnanze  e  insur- 
rezioni, però  si  decretava  che  fosse  a  spese  comuni  mantenuta  la  necessaria 
gente  d'arme  per  frangere  la  renitenza,  e  sopprimere  le  ribellioni. 

Questi  articoli  che  piacquero  all'Angioino,  il  quale  potea  per  essi  disten- 
dere il  suo  impero  in  Italia,  e  fortificarsi  alle  maggiori  imprese,  alle  quali 
aspettava  miglior  tempo,  si  ebbero  come  buoni  dal  Principe  italiano,  che 
avria  dovuto  studiare  tutte  le  maniere  per  annullare  la  potenza  straniera,  e 
rovesciar  in  là  delPAlpi  il  forestiero.  Però  quanto  il  suo  pensiero  sulla 
politica  concentrazione  è  da  lodare  per  i  buoni  effetti ,  che  si  poteano 
sperare  all'Italia  nella  forza  della  unione  e  nella  coerenza  della  fraternità 
nazionale,  tanto  è  da  condannare  come  improvvido  e  anti  patriottico  il  con- 
siglio di  siffatta  società.  Egli  peccava  contro  la  patina  in  pessimo  modo,  e  mal 
provvedea  a  se  stesso.  Imperocché  calpestava  i  diritti  de'suoi  connazionali,  de- 
primendoli alla  servitù  dello  straniero;  il  che  era  un'empietà,  se  questi  sopra 
tutti  gli  altri  fratelli  dell'umanità  doveansi  da  lui  riguardare  fratelli  caris- 
simi ;  e  preparava  il  proprio  danno  afforzando  uno,  dal  quale  sarebbe  poi 
stato  egli  travagliato,  e  il  suo  popolo  vessato,  depredato,  umiliato,  concul- 
cato ignominiosamente.  Egli  era  saggio;  se  non  che  non  seppe  vedere  quale 
fosse  veramente  lo  straniero,  che  aveasi  usurpato  la  provincia  italiana.  Se 
l'avesse  ben  considerato,  non  che  accostargli ,  se  ne  sarebbe  ritirato  sde- 
gnoso della  sua  iniquità ,  della  pazza  arroganza ,  e  della  insana  cupidigia. 
Qual  diritto  per  distaccare  dall'unità  nazionale  una  tribù,  e  sottoporla  ad  una 
non  naturale  autorità  ?  L'arroganza  in  darsi  curatore  e  tutore  agli  Italiani, 
quasi  minorenni  e  imbecilli ,  contro  i  diritti  de'principi  nazionali ,  era  in- 
sultante; e  la  cupidigia  ben  evidente  nella  rapacità  della  loro  ladra  indigenza, 
e  certamente  provata  da'lamenti  dei  popoli,  che  si  vedeano  strappato  dalle 
mani  barbariche  il  pane,  che  avea  dato  loro  la  benignità  materna  della  terra. 

Intanto  premendosi  nemichevolmente  la  città  d'Asti  dal  marchese  Saluzzo 
e  dai  fuorusciti  ghibellini,  il  capitano  dovette  pensare  a  reprimerne  l'audacia. 
Dunque  uscito  in  campagna  nel  maggio  del  1306  operava  gravissimi  guasti 
in  Carmagnola,  poscia  gittatosi  sopra  Gassino  l'occupava,  e  ad  averlo  per- 
petuamente suo,  dava  a  quei  terrazzani  tali  patti ,  per  i  quali  dovessero 
volerlo  sempre  signore.  E  non  posando  dalla  guerra  inspirava  tanto  timore 
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di  marchese,  che  chiesti  dovette  supplicarlo  di  pace.  Il  signore  di  Yaud  che 
capitanava  una  parte  delle  milizie  del  Principe  dettava  la  legge  al  suo  nipote 
e  al  marchese,  e  si  posavano  le  armi. 

Spedito  Filippo  da  questo  nemico,  ritornò  nel  suo  disegno  sopra  Asti  e 
Chieri,  e  chiamò  l'Angioino  alla  concertata  impresa.  Ma  vedendolo  impre- 
parato e  freddo,  e  intendendo  quanto  mal  si  fosse  fidato  nelle  di  lui  promesse, 
si  rivolse  a  una  miglior  società,  e  offriva  al  conte  Amedeo  gli  stessi  vantaggi, 
se  eali  volesse  venire  in  Italia  con  le  sue  gemi,  e  fermarvisi  finché  la  sua 
cooperazione  fosse  necessaria. 

Qui  a  lui,  molto  finora  lusingatosi  sul  felice1  riuscimenlo  de'suoi  pensieri, 
s'intorbidava  minacciosamente  l'avvenire.  Gli  Astigiani  avendo  fatte  prote- 
ste di  amicizia  e  promesse  di  aiuti  a  Teodoro,  secondogenito  dell  imperatrice 
Giolanda,  sorella  dell'estinto  marchese  di  Monferrato;  e  al  medesimo  essen? 
dosi  aggiunta  gran  forza  pe 'consigli  e  per  la  potènza  di  Opicino  Spinola,  pa- 
trizio genovese,  e  suocero  suo;  I  ilippo  polca  lien  intendere  da  questo  1  impa- 
zienza della  sua  dominazione  ne  cittadini,  e  la  grandezza  deli  ostacolo  che 
sorgeva  alla  sua  ambizione  nel  nuovo  marchese.  1  uttavolta  non  disperò,  e 
perchè  avea  fautori  nella  città  molti  uomini  autorevoli,  volle  tentare  la  \  ia 
della  persuasione;  ed  esorlava  il  popolo  radunalo  nella  chiesa  de  ira  li  minori, 
perchè  si  unisse  alla  Casa  di  Savoia.  Quand'egli  tacque,  il  popolo  con- 
clamò libertà. 

Questa  sconfina  non  lo  disanimava,  perchè  dopo  l'infelice  prova  della 
persuasione  rimanevagli  quel  mezzo  che  egli  credeva  di  indubitato  effetto, 
la  forza  dell'arme.  Ma  siccome  Amedeo  non  veniva  al  bisogno,  però  nuova- 
mente invitavasi  l'Angioino,  e  a  stimolarlo  all'impresa  eragli  proposta  anche 
la  conquista  del  Monferrato.  Si  ratificavano  i  patti  sociali  del  1505  con 
gloria,  noi  tacerò,  dello  straniero,  con  onta  del  Principe  italiano,  obbligato 
a  riconoscere  in  feudo  dall'alleato  le  parti  a  lui  consentite;  e  quindi  palleg- 
giavasi  così  sopra  il  Monferrato,  che  la  sua  mela  sarebbe  per  l'Angioino,  un 
quarto  per  Filippo  con  la  stessa  servitù,  e  anche  l'altro  quarto,  se  il  Conte 
di  Savoia,  cui  era  riservato,  non  fosse  intervenuto  nella  lega.  Si  trattò  poi 
sul  principato  di  Acaia,  del  quale  l'Angioino  domandava  la  cessione,  offe- 
rendo compenso  al  Principe,  per  i  diritti  ed  il  titolo,  il  contado  d'Alba  negli 
Aljruzzij  e  fino  a  che  non  entrasse  in  possessione,  un'annualità  di  600  oncie 
d'oro;  e  alla  principessa  sua  figlia  per  le  castellarne  già  assegnatele  neh' 
Acaia,  tante  terre  presso  il  detto  contado,  quante  producessero  un  censo 
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di  200  oncie  d'oro:  offerta  vana,  perchè  non  dava  mai  a  Filippo,  nò  la 
possessione  del  contado  d'Alba ,  nè  il  denaro  compensativo,  credendo  che, 
cresciute  le  difficoltà  della  conquista  sino  alla  impossibilità,  la  cessione  fosse 
di  sua  natura  nulla,  e  nessuna  l'obbligazione  del  contratto. 

Accordatosi  il  Principe  coli' Angioino  stimò  miglior  partito  correr  subito 
all'  impresa  del  Monferrato,  e  differir  l'assoggettamento  degli  Astigiani  a 
dopo  la  conquista.  Vincitore  e  armato  promettersi  maggiore  la  grazia 
presso  i  suoi  amici,  minore  la  resistenza  ne'contraddittori  ;  e  però  si  movea 
baldanzoso  contro  il  marchese.  Questi  che  allora  travagliava  nell'arme  per 
ricuperare  le  castella ,  che  il  Saluzzo  riteneva  ancora  in  sua  podestà ,  come 
conobbe  l' intendimento  del  nemico,  sì  tosto  sciogliendo  l'assedio  di  Mon- 
calvo  corse  a  grandi  passi  sopra  Lu  e  Vignale,  ed  occupatili  si  dispose  alla 
pugna.  Ma  i  destini  erangli  avversi.  Veniva  contro  lui  Filippo  accompa- 
gnato da'suoi  Piemontesi ,  dagli  Angioini,  e  dagli  ausiliari  di  Asti  e  Chieri, 
assaliva  i  Monferrini  in  Rosignano,  prendea  prigioniero  il  conte  Filippone 
Langosco  comandante  della  battaglia;  e  poi  traversato  il  Po  senza  contrasto 
cominciava  a  conquistare  i  paesi  del  Ganavese ,  e  ottenea  Chivasso  e  Leinì. 

L'impresa  che  nel  1507  era  felicemente  corsa  non  potè  avanzarsi  nell'anno 
seguente  ;  cangiavansi  le  condizioni.  Il  marchese  si  facea  forte  nel  favore  dei 
signori  di  Milano  e  Pavia,  e  dei  comuni  di  Vercelli  e  Novara  ;  e  il  Principe 
veniva  in  gran  debolezza  per  la  mancata  assistenza  dell'alleato;  e  mentre 
uno  riparava  le  perdite,  l'altro  vedea  rapirsi  le  conquiste. 

La  ragione  della  perfidia  dello  straniero  era  nel  di  lui  disegno  di  aver 
tutto  suo  e  proprio  l'Astigiano.  Ma  Filippo  che  intendea  la  sua  mente  e 
volea  prevenirlo,  non  avendo  forza  sufficiente  a  vincerli,  rientrò  nella  via 
della  persuasione,  e  volle  l'ultima  volta  far  esperimento  della  sua  sorte;  già 
che  volgea  rapidamente  al  tramonto  il  tempo  del  suo  imperio.  Pertanto 
avendo  raccolto  il  minor  consiglio  pose  in  opra  tutta  l'eloquenza  di  Nico- 
lino  Due  e  l'autorità  dei  Solari,  perchè  gli  fosse  consentita  a  perpetuità  la 
general  balia  dello  Stato.  Se  non  che  più  degli  argomenti  dell'oratore  valse 
l'animosa  protestazione  di  Catalano  SoWo,  giurante  sull'elsa  della  sua  spada 
che  non  avrebbe  tollerata  qualunque  diminuzione  della  libertà;  e  più  della 
deferenza  de'consenzienti  al  Due,  valse  la  ripugnanza  de'consenzienti  al 
Solare 

Questa  seconda  disfatta  nè  oppresse  l'ambizione  di  Filippo,  nè  spense 
l'ardore  de'suoi  partigiani;  i  quali  deliberarono  di  tentare  in  campo  più 
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vasto,  nel  consiglio  maggiore.  Tornò  il  sunnominato  oratore  a'suoi  artifi- 
ciosi blandimenti;  ma  gradito  da  alcuni,  e  mal  udito  da  altri,  nelle  contrarie 
opinioni  e  tendenze  fu  udito  suonare  col  plauso  del  consenso  il  clamore  del 
dissenso,  e  rumoreggiar  terribile  lo  sdegno  degli  amici  della  libertà.  Il  Prin- 
cipe si  arretrava  in  faccia  al  pericolo. 

Se  l'ambizione  del  principato  della  loro  città  rendea  gran  parie  dei  citta- 
dini a  lui  contraria,  le  sue  virtù  lo  faceano  a  questi  cosi  caro,  che  non  lo  vo- 
lendo padrone  lo  desideravano  amico.  Epperò  quando  ultimavasi  il  negozio 
sopra  i  suoi  stipendi!  per  l'uOicio  di  capitano,  e  sopra  i  dispendii  della  mi- 
lizia per  la  difesa  del  comune,  patteggiavano  con  lui  amicizia  ed  alleanza. 

Un'altra  dimostrazione  del  loro  rispetto  gli  davano  gli  Astigiani,  (piando 
poco  dopo,  a  evitare  una  nuova  guerra  civile,  videro  necessaria  La  riconci- 
liazione dei  De-Castello  con  i  Solal  i.  Avendolo  nominato  arbitro  insieme  col 
conte  Amedeo,  furono  cosi  contenti  del  suo  senno,  che  dopo  I  arbitrato  pro- 
ferito nel  dicembre  del  1-~>0(J.  rendendogli  grazie  con  unanime  gloriosa  salu- 
tazione lo  proclamarono  conservatore  della  loro  città. 

La  guerra  col  Monferrato  proseguiva  ogni  anno,  e  pare  contrariamente 
al  marchese;  perchè  se  il  conte  di  Savoia  e  I  Angioino  intervennero  Ira  il 
principe  e  lui,  non  fu  certamente  il  pruno  eh"  invoco  i  mediatori.  Filippo 
si  arrese  alle  esortazioni  dei  due  monarchi,  e  compromise  con  Teodoro  nel 
giudizio  di  tre  arbitri  ;  i  quali  addì  i27  giugno  del  1  -">10  in  Cossombrato  pro- 
nunziavano: potesse  egli  ritenere  per  cinque  anni  i  castelli,  paesi  e  luoghi 
occupali  nel  Monferrato,  solo  eccettuato  Leinì  ;  e  dopo  questo  termine 
incorporarli  agli  altri  suoi  domimi,  se  non  avesse  ricevuto  dal  compromit- 
tente  fiorini  cinquantamila.  Ma  comechè  Ja  guerra  lo  tenesse  occupalo,  non 
per  questo  lasciava  di  provvedere  alla  prosperità  de'suoi  sudditi;  e  a  miglio- 
rarne la  sorte  concedeva  a'coloni  molte  franchigie,  ed  emancipava  il  comune 
di  Carignano. 

Veniva  in  quest  anno  per  la  Savoia  in  Italia  Enrico  di  Luxembourg. 
Onorato  nel  miglior  modo  dal  conte  Amedeo  e  dal  principe  Filippo,  accom- 
pagnato da  gran  numero  de'loro  armati,  per  conciliar  riverenza  alla  maestà 
imperatoria,  siccome  stimava  assaissimo  la  regal  Famiglia  Sabauda,  e  molto 
avea  gradito  i  loro  servigi  e  favori  ;  però  a  dare  al  Conte  e  al  Principe  certe 
testimonianze  del  suo  affetto,  istituiva  costui  suo  v  icario  sulle  città  di  No- 
vara, Vercelli  e  Pavia,  e  quando  poi  giungev  a  in  Milano,  ivi,  nella  generale 
assemblea,  che  vi  convocò,  dei  deputati  di  tutte  le  città,  nominava  addì 
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8  febbraio  del  1511  suo  vicario  imperiale  per  tutta  la  Lombardia  il  conte 
Amedeo. 

Ma  il  Principe  di  Piemonte  che  avea  dimostrata  tanta  devozione  a  Cesare, 
e  n'era  stato  rimunerato,  se  non  parteggiava  apertamente  contro  i  ghibellini, 
dirnostravasi  favorevolissimo  a' guelfi;  epperò  quando,  dopo  la  partenza 
dell'imperatore,  le  città  lombarde  si  commossero  a  disfar  i  suoi  fatti,  e  gli 
Avogadri,  capi  di  parte  guelfa  in  Novara,  vennero  alle  mani  coi  Tizzoni  di 
parte  ghibellina,  in  una  battaglia  ostinatissima  di  quaranta  no  ve  giorni  senza 
alcuna  tregua,  egli  non  fu  spettatore  indifferente  del  conllitto ,  e  veduto  il 
conte  Guarneri,  capitano  delle  truppe  imperiali,  posto  da  Enrico  a  lottare 
contro  le  città  collegate,  correre  a  sostenere  i  ghibellini,  non  si  potè  tenere, 
e  usci  in  mezzo  a  coprir  con  sue  armi  i  guelfi.  S'ingannò  pensando  di  rite- 
nere il  conte  nella  inazione.  Imperocché  sentendo  questi  la  prevalenza  delle 
sue  forze,  trascorse  con  tanta  audacia,  che  non  si  rimase  dall'insultarlo  nella 
sua  casa,  e  di  provocarlo  a  battaglia,  nella  quale  battè  fieramente  i  Piemon- 
tesi ,  e  lui  ferito  e  stanco  premè  in  tal  modo,  che  per  poco  non  lo  colse, 
quando  era  per  entrare  in  un  castello  degli  Avogadri. 

Questo  fatto  del  Principe  molto  spiacevole  all'  imperatore  sussegui- 
vasi  ben  tosto  da  un  altro,  che  lo  doveva  irritare  e  sospingere  a  deli- 
berazioni gravissime.  Filippo  passando  a  seconde  nozze  con  la  sorella 
del  Delfino  di  Vienna  invitava  alla  festa  i  gentiluomini  de'  suoi  e  degli 
Stati  vicini,  li  trattava  onorevolmente,  e  poi  li  accommiatava  tutti  lie- 
tissimi di  doni  regali  :  ma  non  i  signori  Vercellesi  e  Pavesi ,  che  ritenne 
nella  rete ,  nella  quale  con  quest'arte  aveali  intricati ,  protestando  che  non 
prima  li  rilascerebbe,  che  avesse  intero  lo  stipendio  dei  soldati,  che  avean 
militato  a  sostenere  la  sua  autorità  di  vicario.  Fece  questa  violenza  un  gran 
rumore  ;  il  principe  fu  accusato  avanti  l'imperatore,  come  fautore  dei  tumulti 
di  Vercelli  e  Pavia,  e  avrebbe  subito  la  sua  condanna,  se  l'animo  cesareo 
non  fosse  stato  temperato  dalle  parole  miti  del  Conte,  e  non  si  fossero  subito 
presentati  i  suoi  oratori  a  giustificarne  la  condotta. 

Da  questo  negozio  ritornato  l'imperatore  sopra  un  affare  di  tutta  impor- 
tanza, siccome  quello  che  riguardava  la  sua  dignità,  e  insieme  lo  stato  della 
Famiglia  Sabauda,  deliberava  di  umiliar  ed  abbattere  gli  Angioini.  Roberto  re 
di  Sicilia,  capo  de'guelfi,  quando  seppe  la  disposizione  d'Enrico  a  discendere 
dal  Moncenisio  nell'Italia,  erasi  affrettato  con  un  poderoso  esercito  nel  suo 
Stato  Subalpino  :  e  se  timoroso  delle  congiunte  forze  de'  Sabaudi  non  ardì 
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opporsi  ai  di  lui  passi,  almeno  cagionò  gravi  scompigli,  espugnando  molte 
castella  del  Saluzzo,  sottomettendo  gli  Astigiani  alla  sua  dominazione,  e 
minacciando  il  Piemonte,  e  la  restante  Italia.  Insofferente  Cesare  di  tanta 
audacia  e  tracotanza  pensò  a  suscitargli  un  forte  avversario  ;  e  vedendo  il 
Conte  Amedeo  idoneo  a'  suoi  disegni  concedev  agli  i  diritti  imperiali  sopra 
il  contado  Astigiano;  comandava  ai  marchesi  del  Monferrato,  del  Carretto, 
di  Clavesana,  ai  signori  del  Canavese,  e  ai  vicari]  imperiali  d'Ivrea,  Chicri, 
Novara,  Milano,  Verona,  Tortona,  Genova,  Modena,  e  generalmente  a  tutti 
i  nobili  e  comuni  della  Lombardia  di  dar  al  Conte  ogni  aiuto,  perchè  potesse 
scacciare  dalla  città  di  Asti  tutti  i  ribelli  dell'impero;  ordinava  al  vescovo 
e  ai  cittadini  d'Asti  di  riverire  nel  conte  Amedeo  il  loro  signore,  e  rico- 
noscendo i  diritti  di  Casa  Savoia  intimava  agli  abitanti  di  Cherasco,  Cuneo, 
Poirino,  Musio,  Mondovì,  Riva,  Sommariva  del  Bosco,  Sommariva  di  Perno, 
Pavarolo,  None,  Felizzano,  Cavallermaggiore  e  Cim  ili  di  ubbidire  al  mede- 
simo. Ma  era  così  poco  earala  l'autorità  imperiale,  che  «piemie  prov  videnze 
non  ebbero  alcun  buon  effetto:  giacché  gli  Astigiani,  (piando  partilo  il  re 
di  Sicilia,  scossero  il  suo  giogo,  non  vollero  a  nessun  patto  sottoporsi  al  Conte  ; 
e  gli  altri  popoli,  ai  quali  fu  comandato  l'omaggio  al  medesimo,  accomo- 
dandosi a  quell'esempio,  amarono  piuttosto  esporsi  all'ira  dell'imperatore,  e 
ai  colpi  delle  milizie  sayoine,  che  rinunziare  alla  libertà. 

Questi  diplomi  favorevoli  al  capo  della  Famiglia  Sabauda  spiacquero  a 
Filippo,  e  credendo  in  sè  li  stessi  diritti,  che  furono  nell'avolo  Tommaso, 
protestò  contro  l'iniquità  dell'arbitrato  del  1294,  e  pretese  per  sè  quel  che 
l'imperatore  avea  aggiudicato  al  Conte.  Ma  l'imperatore  non  badando  alle 
sue  ragioni  confermò  quel  che  avea  fatto,  anzi  ordinava  al  principe  di  ren- 
dere la  castella ,  che  avea  occupate  nell'Astigiano  e  nelle  terre  dell'Angioino: 
e  avria  fatto  valere  questa  sua  volontà,  se  la  morte  non  lo  avesse  rapito. 

Il  litigio  tra  lui  e  il  Conte  suo  zio  non  durò  a  lungo;  e  ne'  nuovi  movimenti 
dello  straniero  intento  a'  danni  ed  alla  rovina  d'ambedue,  si  raccostarono  e 
convennero  in  una  novella  composizione.  Filippo  accettava  la  già  ricusata  sen- 
tenza del  1294,  ed  Amedeo  accondiscendeva  in  tanti  punti  alle  domande 
del  nipote,  che  questi  di  buon  grado  se  gli  prometteva  fedele. 

Contenti  i  due  Principi  uno  dell'  altro  trattarono  i  patti  dell'alleanza 
contro  l'Angioino,  e  per  i  medesimi  doveva  ogni  conquista  (con  poche 
eccezioni  )  esser  comune ,  come  comuni  dovean  essere  i  conati.  Accedeva 
per  terzo  nella  lega  Manfredo  di  Saluzzo,  dopo  composte  le  differenze  con 


Filippo  suo  cognato;  e  sarebbe  anche  acceduto  il  marchese  di  Monferrato 
se  avesse  ignorato  l'animo  de' Sabaudi  intento  a  scemare  di  tutto  il  Canavese 
i  suoi  dominii  :  il  che  lo  rivolse  ai  Visconti. 

La  milizia  cominciò,  e  mentre  Roberto  agiva  in  Lombardia  contro  Matteo 
"Visconti,  il  conte  Squillace  apriva  la  guerra  in  Piemonte  (nel  gennaio  del 
1315)  con  l'assedio  di  Dronero,  e  se  ne  rendea  padrone  a  malgrado  del 
Saluzzo  accorso  alla  difesa.  Mitigatosi  il  cielo,  uscì  in  campo  Filippo,  e  con- 
giuntosi col  Marchese  si  mosse  a  incontrare  il  nemico  :  ma  non  di  battaglie, 
bensì  d'incursioni  inopinate,  di  devastamenti  lagrimevoli,  d'incendii  larghis- 
simi, di  depredazioni  violentissime,  e  d'altri  accidenti  proprii  della  barbarie 
de'  tempi,  restò  memoria.  Il  colpo  più  forte  della  potenza  di  Filippo  fu 
l'occupazione  di  Demonte,  donde  però,  dopo  pochi  giorni  di  assedio,  furono 
fatti  uscire  quelli  che  vi  avea  posti  a  custodia. 

Apparì  una  mutazione,  e  non  fu  durevole.  Gli  Astigiani,  vedendo  lo 
Squillace  passato  colle  sue  genti  in  Lombardia,  si  staccavano  da  lui,  e 
venuti  a  patti  con  Filippo  stipularono  un  breve  armistizio.  Ma  venuto  il 
termine  prefìsso  senza  essersi  potuti  accordare  per  la  pace,  e  ritornato  lo 
Squillace  nel  Piemonte,  si  ricominciavano  le  ostilità.  La  guerra  s'ingrossò. 
Il  conte  di  Savoia  valicate  le  Alpi  veniva  sul  piano  col  fiore  della  cavalle- 
ria sabauda ,  e  congiimtosi  al  Principe  ed  al  Marchese  movea  con  500 
cavalli  e  10,000  fanti  sopra  Revigliasco,  lo  prendea,  e  quando,  due  giorni 
dopo,  lo  dovette  abbandonare,  incendiavalo.  Tentò  quindi  impadronirsi  di 
Asti  con  l'aiuto  dei  fuorusciti;  ma  perduta  la  speranza  andava  ad  accam- 
parsi presso  Fossano.  Qui,  cresciuto  con  la  gente  di  Stefano  figlio  di  Matteo 
Visconti ,  propose  novella  impresa,  e  si  volse  ad  assediar  Savigliano.  Ma 
non  potè  sostenersi  contro  l'impeto  dei  nemici,  e  meno  poteva  impedire 
che  questi  movessero  sopra  Fossano,  lo  cingessero  di  assedio,  guastassero 
tutta  la  circostante  campagna,  ed  incendiassero  Revello  ed  Eriè.  La  fortuna 
essendo  costantemente  contraria  agli  alleati,  scioglievasi  il  loro  esercito,  il 
Conte  risaliva  le  Alpi ,  il  Marchese  col  Visconti  riparava  in  Saluzzo ,  e  il 
Principe  metteasi  dentro  Fossano. 

Questi,  nel  quale  fu  sempre  un'attentissima  circospezione  a  tutti  gli  acci- 
denti, che  potessero  favorire  i  suoi  disegni,  vedendo  partiti  i  nemici  sullo 
Alessandrino  per  combattere  Marco ,  altro  de'  figli  del  Visconti ,  conobbe 
esser  quello  il  tempo  di  sorprender  Asti,  e  chiamato  il  Saluzzo  corse  sulla 
medesima,  e  inaspettato  vi  entrò.  I  fuorusciti  che  lo  avean  persuaso  a  questa 
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invasione  speravan  nel  favore  del  popolo  ;  ma  riguardati  senza  amore  dal 
popolo  furono  dal  timore  de'  sopravvegnenti  Angioini  concitati  a  fuga. 
Questi  con  gli  Astigiani  li  perseguitarono  ;  e  perchè  non  poterono  sfogare  la 
bile  sopra  i  fuggitivi,  assalirono  Riva,  l'occuparono  dopo  un  acre  combat- 
timento, la  saccheggiarono,  l'incendiarono,  e  trassero  prigionieri  tintigli 
abitanti. 

Abbandonato  il  Principe  dal  marchese  Saluzzo,  per  non  restar  solo  nella 
lotta  contro  gli  stranieri,  palleggiò  una  lega  con  Matteo  Visconti  :  e  in  Lom- 
briasco  addi  19  agosto  1518.  prometteano  gli  ambasciatori  milanesi  che  il 
loro  signore  nulla  pretenderebbe  sopra  il  contado  «I  Asti,  uè  contro  i  diritti 
conceduti  alla  dinastia  di  Savoia  dall'imperatore  I. urico:  e  Filippo  rinun- 
ziava  al  Visconti  ogni  suo  diritto  sopra  la  città  a  Alba,  e  le  altre  parti  del 
Piemonte,  non  comprese  nei  diplomi  imperiali.  Sopra  <[iiello  poi,  elicerà 
il  principale  oggetto  dell  allean/a.  I  annientamento  della  potenza  straniera, 
Matteo  obbligavasi  di  mandare  agli  oi d i ni  di  I  ilippo  i  ento  uomini  armati 

per  iscacciare  dal  Piemonte  gli  Angioini,  e  1  ilippo  p  letteva  a  Matteo  \  en- 

ticinque  cavalli,  se  i  nemici  andassero  in  sul!  Uessandrino. 

Non  vedendosi  il  Principe  ahhast.uiza  polente  per  Superare  le  lOVZe  del  re 
Roberto,  richiamò  il  Sai  uzzo,  e  lui  cupidissimo  di  riaver  le  castella  usurpa- 
tegli, e  convinto  della  insudicici  i/.a  delle  sole  sue  armi,  facilmente  ridusse 
in  sua  compagnia. 

Il  Saluzzo  sperava  mollo  nell'ausilio  dell'alleato;  ma  cadea  bentosto  la 
sua  speranza  per  la  susseguila  recessione  di  lui.  La  disgrazia  del  Visconti, 
che  aveasi  meritato  l'ira  del  papa,  e  il  miglior  animo  che  verso  lui  manife- 
stava l'Angioino,  lo  smossero  dai  primi  consigli,  e  I"  persuasero  ad  altre 
relazioni  politiche.  Polendo  con  la  sua  separazione  dai  Lombardi,  col  suo 
avvicinamento  al  re  Roberto,  più  facilmente  e  un  no  dispendiosamente»  che 
nella  contraria  situazione,  arrivare  ai  suoi  fini,  ed  ottenere  i  suoi  diritti, 
sarebbe  egli  stalo  più  saggio,  se  fosse  restato  nella  prima  disposizione?  Dun- 
que accostossi  all'Angioino,  e  si  avvantaggiava  in  modo,  che  ben  più  poco 
avrebbe  ottenuto  faticando  nelle  armi,  e  spargendo  il  suo  sangue  in  molti 
campi  di  battaglia;  perocché  non  solamente  otteneva  la  giurisdizione  di 
Savigliano,  Bra,  Villanova,  Castelnovo,  Buttiglieli,  Montemagno,  col  solo 
obbligo  della  fedeltà;  ma  che  fosse  riconosciuto  il  diritto,  che  egli  proferiva 
sopra  Asti,  e  cedutagli  la  metà  delle  terre,  che  dalle  truppe  regie  si  sareb- 
bero conquistate  sul  Canavese. 
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Mentre  l'Angioino  differiva  di  conquistare  questa  provincia,  Filippo  nella 
cupidigia  di  estendervi  il  dominio  progrediva  al  suo  fine  per  una  tal  via* 
che  saria  potuta  parere  impraticabile.  Proponeva  al  marchese  di  Monferrato 
un  patto  di  alleanza  politica  e  domestica,  e  dimostravasi  intento  ad  una 
perpetua  amicizia;  ma  non  potè  così  celar  l'animo  suo,  che  quegli  non  so- 
spettasse e  temesse.  Cessava  la  simulazione,  e  alla  pace  insidiosa  alternavasi 
la  guerra.  Filippo  invase  il  paese,  e  impadronitosi  di  Chivasso,  e  postovi  un 
forte  presidio,  sparse  tanto  terrore,  che  i  conti  di  Biandrate,  i  quali.,  essendo 
ghibellini,  lo  abborrivano  guelfo,  dovettero  sottoporsi  alla  sua  autorità,  e 
riconoscerlo  signore. 

Intento  il  Principe  all'ingrandimento  del  suo  dominio  profittò  delle  di- 
scordie che  avvennero  nella  Casa  Saluzzo.  Vinto  il  Marchese  dalle  arti  della 
sua  seconda  donna  Isabella  Doria,  sorpassava  i  diritti  di  Federico  natogli 
da  Beatrice  sua  prima  consorte,  e  disponea  che  il  dominio  del  suo  Stato 
passasse  in  Manfredo.  Federico  non  potè  sostener  tanta  ingiuria,  e  dopo 
aver  invocato  il  favore  del  Delfino  di  Vienna  suo  cognato,  guadagnava  alla, 
sua  causa  il  patrocinio  di  Filippo  cedendo  Revello,  Carmagnola  e  Racconigi, 
per  riaverli  tantosto  da  lui,  e  doverlo  riconoscer  signore.  Preparatosi  così 
contro  la  mala  sorte,  che  lo  minacciava,  Federico  restò  cheto  fino  al  1529, 
quando  incominciò  a  usar  le  arme,  e  occupata  la  terra  di  Dronero  travagliò 
ad  espugnarne  la  rocca.  Il  vecchio  Marchese  dolente  di  questo  fatto  domandò 
l'aiuto  del  Principe  per  reprimerne  l'audacia;  ma  pria  che  le  truppe  piemon- 
tesi potessero  soccorrere  il  castello,  era  vinto.  Allora  s'interponevano  a  sedare 
le  domestiche  discordie  i  fratelli  del  Marchese,  Giovanni  e  Giorgio  di  Saluzzo, 
ed  eletti  arbitri  aggiudicavano  al  figlio  maggiore  il  marchesato  con  le  terre  al 
di  là  del  Tanaro,  al  minore  alcuni  feudi.  Acchetayasi  Federico  a  questa 
giustizia,  e  procuratasi  l'amicizia  dei  Visconti  di  Milano  concilia  vasi  in  mi- 
glior modo  il  principe  di  Acaia.  Egli  non  solo  riconosceva  in  feudo  da  lui 
i  tre  sunnominati  luoghi,  ma  pure  si  obbligava  ad  aiutarlo  nelle  imprese  del 
Canavese,  e  dei  comuni  d'Asti  e  di  Chieri;  e  Filippo  prometteagli  la  sua 
cooperazione  per  la  ricuperazione  di  Cuneo,  Valdistura,  Demonte  e  Busca, 
e  per  ridurgli  a  obbedienza  i  vassalli  dopo  la  morte  del  padre. 

La  confidenza  di  Federico  nel  Principe  fu  ben  dimostrata  indi  a  poco, 
quando  apparve  chiaro  il  nessun  riguardo  del  Marchese  alla  sentenza  dei 
comprornessarii,  che  avean  opinato  in  suo  favore.  Domandò  Federico  che 
la  controversia  si  sottoponesse  al  giudizio  del  Principe ,  e  sperimentò  quel 
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favore,  che  aveasi  promesso.  Imperocché  sentenziava  Filippo,  che  il  primo 
pronunziato  avesse  pieno  il  suo  effetto,  e  che  fin  d'allora  potesse  il  marche- 
sino  occupare  Saluzzo,  Barge,  Racconigi,  Carmagnola,  Dronero  e  Villaniairane. 

Federico  non  indugiò  a  mettersi  in  possessione  delle  terre  assegnategli , 
e  si  lusingava  che  la  sua  sorte  fosse  finalmente  fissata  ;  ina  venne  dopo  alcuni 
passi  nel  disinganno.  Irritato  il  padre  contro  lui  per  Iodio  della  matrigna 
scrisse  un  altro  testamento,  e  diseredandolo  per  non  so  quante  ragioni  ricon- 
fermava l'instituzione  del  minor  figlio  in  erede  universale. 

La  vita  di  Filippo  corsa  fra  continue  guerre  non  dovea  finire  in  pace. 
Essendosi  egli  considerevolmente  aggrandito,  e  parendo  la  sua  ambizione 
non  ancora  sazia,  avea  destato  in  alcuni  I  invidia]  in  altri  il  timore.  E  do- 
minando questi  sentimenti  poteasi  comporre  (anno  1333)  un'alleanza  al 
doppio  fine  di  scemarlo  quanto  piacesse  agli  ini  idi,  e  «li  debilitarlo  in  modo, 
che  non  potesse  macchinare  contro  ali  uno. 

Non  isfuggiva  all'accortezza  di  lui  questa  congiura,  intese  i  disegni  ostili 
e  raddoppiandosi  d'animo  sguainava  terribilmente  la  spada.  Il  primo  <lc  suoi 
colpi  fu  a  distaccare  dalla  giurisdizione  del  marchese  «li  Monferrato  alcuni 
nobili  del  Canavese ;  l'altro  insanguinava  feralmente  presso  il  Tegerone  il 
campo  di  battaglia.  Avvisato  il  prode  che  i  suoi  nemici  eransi  raccolti  presso 
Poirino,  e  si  disponeano  a  marciare  sopra  forino,  raduno  in  Chieri  le  sue 
genti,  le  confortò  con  gli  ausilii  di  questo  comune,  e  quindi  (addì  7  ottobre) 
piombò  sopra  gli  imprudenti,  li  sconfisse,  e  vittorioso  ritornossene  indietro 
con  gran  bottino  e  molti  prigionieri. 

Questo  novello  trionfo  esasperò  maggiormente  le  passioni  dei  collegati , 
ristrinse  più  fortemente  la  loro  unione,  e  li  annuo  a' suoi  danni.  Ma  poi 
conobbero  non  così  facile  il  vincerlo,  come  lo  aveano  sperato.  Vegliava  il 
Principe  nella  più.  oculata  circospezione,  radunava  molte  armi ,  si  conciliava 
nuovi  amici,  e  tra  essi  i  nobili  del  Canavese,  i  quali,  ad  eccezione  dei  signori 
di  San  Giorgio,  e  di  alcuni  della  famiglia  Valperga,  gli  avean  promessa  una 
fede  illimitata,  e  si  opponevano  come  un  argine  al  Marchese,  perchè  non 
irrompesse  a  danno  del  Piemonte.  Ma  il  principale  e  più  potente  alleato, 
che  egli  invocasse  a  sua  salvezza  era  il  capo  della  Famiglia  Sabauda,  il  Conte 
Aimone,  il  quale  potea  con  i  molti  suoi  prodi  far  pentiti  coloro,  che  fossero 
più  audaci  nelle  offese. 

Quando  circondato  di  tanti  ausiliatori  sentissi  Filippo  forte,  quanto  parca 
d'uopo,  uscì  (nella  primavera  del  1531)  in  campagna,  ed  entrando  nel 
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Canavese  si  diresse  contro  il  Castel  di  S.  Giorgio.  L'assedio  durava  già  due 
mesi ,  quando  a  soccorrere  ai  pericolanti  propugnatori,  ed  a  combattere 
l'aggressore,  si  mossero  a  quella  volta,  e  con  grandi  forze ,  il  marchese  di 
Saluzzo  e  quel  di  Monferrato.  Era  certissima  la  sventura  dei  Piemontesi  , 
se  fossero  combattuti  a  fronte  e  a  tergo  :  però  dopo  aver  devastato  i  luoghi 
d'intorno,  e  sparso  l'incendio  in  tutte  le  parti,  si  ritrassero  in  migliori  po- 
siture; e  prepararono  tutta  la  loro  virtù  per  ripugnare  ai  Saluzzesi  e  Mon- 
ferrini,  coi  quali  in  alleanza  coopererebbero  gli  Angioini  e  gli  Astigiani. 
Tuttavolta  gli  effetti  furono  minori  dell'aspettazione ,  se  il  fine  di  tanto 
movimento  non  fu  altro  che  l'incendio  d'Osasco,  e  l'occupazione  della  Villa- 
nova  di  Moretta.  Vero  è  che  non  fu  per  poca  sollecitudine  degli  alleati  se  non 
raccoglievano  frutti  maggiori,  e  non  poteano  rapir  Torino.  Anche  in  questa 
città  erano  gli  animi  divisi  nelle  due  opinioni  politiche  dominanti  in  quel 
tempo;  e  i  ghibellini  odiando  Filippo  siccome  guelfo,  e  non  sostenendo 
v  olentieri  la  prevalenza  de'  guelfi,  desideravano  sottrarsi  a  quell'imperio,  e 
venir  in  grado  di  opprimere  i  loro  avversarii.  Conscii  di  siffatti  sentimenti 
i  nemici  del  Principe,  mentre  vedean  poca  differenza  tra  la  frode  e  il  va- 
lore, pensarono  di  valersi  del  maltalento  di  quei  faziosi,  e  al  capo  dei  me- 
desimi, Giovanni  Zucca,  prevosto  della  cattedrale,  fecero  promessa  di  un 
vescovado  in  Lombardia,  se  aprisse  a  Federico  le  porte  della  città.  Ma  te- 
mendo questa  offerta  non  fosse  assai  alla  di  lui  cupidigia,  a  vincerlo 
posero  in  moto  la  sua  propria  ambizione  dandogli  questa  speranza,  che  gli 
alleati  lo  investirebbero  della  maggior  autorità  nel  governo  della  medesima. 

Il  desìo  della  nobile  presidenza ,  e  la  libidine  della  vendetta  contro  il 
Principe,  del  quale  non  so  in  che  egli  avesse  sentito  offeso  il  suo  orgoglio, 
così  intorbidò  la  sua  mente,  che  disconobbe  la  nequizia  del  suo  procedi- 
mento, e  radunando  i  ghibellini  persuadeva  i  migliori  con  la  promessa  di 
uno  stalo  glorioso,  gli  altri  con  la  lusinga  del  saccheggio,  e  de'  beni  dei 
loro  nemici. 

Quando  si  facea  l'orditura  di  questa  scelleraggine ,  Filippo  si  affaticava 
in  sul  Canavese  nell'assedio  di  San  Giorgio:  e  però  si  deliberava  dai  con- 
giurati, che  quand'egli  fosse  più  travagliato  tra  due  assalti,  e  quinci  com- 
battuto dai  Saluzzesi,  quindi  dai  Monferrini,  allora  i  ghibellini  ricevessero 
in  Torino  le  genti  che  sarebbero  mandate  a  occupar  la  città.  Ma  questo 
concerto  fondato  sulla  presunzione  che  Filippo  persistesse  nella  ossidione, 
crollò  mancata  la  supposizione. 

Sulle  Famiglie  JSob.  —  Voi.  I.  7 
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Dolente  lo  Zucca  di  questo  disappunto,  e  ardente  di  riuscire  a'  suoi  fini, 
studiò  a  ricomporre  la  frode,  e  fissata  la  notte  e  l'ora,  in  cui  sarebbe  pronto 
ad  aprir  la  porta  della  città ,  quando  venne  il  tempo  si  mosse  animoso 
con  i  suoi  per  consumare  le  perfidia  ;  ma  anche  quest'altra  volta  mancava 
il  disegno,  non  essendo  scomparsa  la  schiera,  che  dovea  sorprendere  i  guelfi 
e  il  popolo  torinese. 

Ostinossi  il  tristo,  e  ansioso  nella  sua  ambizione  di  effettuare  ciò,  che 
uno  storto  giudizio  gli  qualificava  tutt'altra  cosa  e  men  rea,  che  tradimento, 
mandò  un  suo  confidente  per  intendersi  un'altra  volta  cogli  alleali.  Però 
essendo  quel  mezzano  caduto  tra  Filippeschi ,  egli  non  potè  prepararsi  a 
tempo  per  l'avvenimento,  e  spalancar  la  porta  a1  non  aspettali.  N  olle  la 
Provvidenza  che  nessuno  de' congiurali  si  avvisasse  di  quella  notturna  ma- 
snada, ma  la  vedesse  una  persona  fedele  al  Principe,  e  questa  destasse  i 
cittadini,  e  gridasse  così  fortemente  all'arme,  che  li  appropinquantisi  nemici 
si  intendessero  già  conosc  iuti.  Destavasi  lo  Zucca,  e  disperando  poter  con 
altre  insidie  ottener  l'intento,  smascherassi  ed  esortò  i  suoi  satelliti  a  lai 
violenza  agli  uomini  fedeli.  Lcvaron  lo  scudo  i  ghibellini;  ma  la  potenza 
dell'armi  essendo  minore  dell  audacia  degli  animi,  furono  dopo  breve  mi- 
schia superati,  e  questi  respinti,  quelli  uccisi,  e  gli  altri  presi  e  riservati  air 
l'orribile  pena  dei  traditori,  dalla  quale  però  la  codardia  sottrasse  colui,  che 
più  di  tutti  era  degno  della  medesima. 

Uscito  il  Principe  felicemente  e  gloriosamente  da  mezzo  alle  armi  di 
tanti  nemici,  e  alle  frodi  dei  traditori,  siccome  nella  susseguita  inazione  dei 
suoi  emuli,  cessanti  dall'armi  o  per  istanchezza  o  per  impotenza,  nascea  una 
tregua  non  patteggiata,  però  potea  ritirarsi  in  Pinerolo,  a  riposare.  Qui  fra 
poco  venivagli  l'ora  dell'eterno  riposo,  e  restava  di  lui  memoria  onorevo- 
lissima per  le  virtù  militari  e  politiche,  avendo  saputo  sostenere  il  suo  di- 
ritto e  la  dignità  del  Principato,  ingentilire  i  costumi  dei  popoli,  e  stabilire 
il  loro  bene,  comprimendo  la  libidine  de' baroni,  e  sciogliendo  i  proprii  vas- 
salli dai  molti  impedimenti  che  portava  il  sistema  feudale  ;  il  che  fece  il 
suo  governo  assai  desiderato  a  genti  governate  da  minor  senno  e  valore,  e 
consigliò  non  poche  dedizioni. 

Morto  Filippo,  Giacomo  suo  primogenito  prendea  il  titolo  di  Principe, 
e  Giovanna  di  Vienna  sua  vedova  il  governo  dei  sudditi. 

Ralle  graronsi  i  nemici  di  Filippo  quando  si  estinse  la  sua  vita,  e  vedendo 
immatura  nel  figlio  la  sua  virtù  sperarono  ingrandire  i  loro  Stati  con  le 


frazioni  del  Piemonte  :  se  non  che  Aimone,  capo  della  Famiglia  Sabauda, 
mostrandosi  dalla  sommità  dell'Alpi  in  sembianza  di  minaccia  temperò 
non  poco  il  fervore  della  loro  cupidigia,  e  temperavalo  pure  Guglielmo  di 
Borgogna  con  gli  altri  parenti  del  giovin  Principe  facendo  intendere  a'  col- 
legati che  era  pronto  a  venir  in  Italia  per  ridurli  ne'termini  della  giustizia. 

Dopo  queste  dimostrazioni  incominciava  la  principessa  reggente  parole 
di  pace  ai  nemici,  e  non  invano.  Le  prime  trattative  furono  con  Federico 
di  Saluzzo,  ed  essendovi  intervenuto  il  Conte,  fu  dopo  lunghe  discettazioni 
composta  tra  essi  una  perpetua  pace.  Il  Marchese  prestava  omaggio  al  Conte 
e  al  Principe  per  varii  feudi,  permetteva  al  secondo  che  potesse  entrare 
nel  suo  Stato  per  combattere  il  re  Roberto,  ed  accettava  arbitri  il  Conte  e 
il  signor  di  Milano  sopra  la  richiesta,  che  il  governo  del  Piemonte  facea 
de' congiurati  di  Torino  rifugiatisi  nelle  sue  terre. 

Aprissi  poi  il  trattato  col  re  Roberto,  e  col  marchese  di  Monferrato  ;  ma 
non  per  questo  la  reggente  richiamava  le  sue  genti,  essendo  necessarie  le 
armi  per  aver  migliori  condizioni,  e  per  difendere  il  paese  :  il  che  otteneva 
pienamente  quando  nel  giugno  del  1555  mandavale  a  combattere  le  truppe 
del  re  e  gli  Astigiani  assisi  ostilmente  intorno  a  Sommariva  del  Bosco.  Fi- 
nalmente si  consentirono  scambievolmente  i  patti  ;  e  per  essi  da  una  parte 
il  Principe  obbligavasi  a  riconoscer  dal  re  in  feudo  la  città  di  Fossano,  e 
quant'altro  avria  poi  conquistato  sopra  i  comuni  d'Asti  e  di  Chieri  ;  a  far 
guerra  a'  suoi  nemici,  non  mai  però  al  conte  di  Savoia  ;  a  cedergli  Savi- 
gliano  ;  a  render  il  prezzo  della  redenzione  de'  prigionieri  del  Tegerone;  a 
comprometter  nel  re  per  le  sue  controversie  con  Monferrato  e  Saluzzo  ;  e  a 
dare  ostaggi  di  sua  fede  due  fratelli  e  dodici  vassalli  :  dall'altra  il  Re  pro- 
metteva aiutare  il  Principe  da  qualunque  nemico,  e  assicuravagli  l'integrità 
de'  domimi. 

Approssimandosi  Giacomo  all'età  maggiore  si  volse  la  madre  a  trovargli  una 
degna  compagna,,  e  tale  credette  trovarla  in  Beatrisina  di  Saluzzo,  figlia  di 
Tommaso  primogenito  di  Federico.  Si  stipulavano  i  preliminari  dell'alleanza, 
si  fissava  la  dote,  e  già  venivasi  in  sulla  conclusione  :  se  non  che  per  nuove 
controversie  alienatisi  gli  animi,  si  cancellavano  le  scritture.  Non  essendo 
alcun  modo  di  composizione  nell'inflessibilità  dell'uno  e  dell'altro,  Giacomo 
nel  maggio  del  1559  accoglieva  in  Torino  con  regii  onori  sua  sposa  Bea- 
trice di  Renaldo  marchese  di  Ferrara  ;  e  quando  morta  costei  senza  prole, 
dovette  chiamar  nel  suo  consorzio  e  talamo  un'altra  donna,  non  ebbe  ri- 
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«uardo  alla  prima  fidanzata,  e  sceglieva  Sibilla  di  Beltrando  del  Balzo  sini- 
scalco del  re  Roberto  in  Piemonte. 

Fu  nel  1341  che  il  Principe,  non  solo  per  dar  ausilio  all'Angioino  nelle 
sue  «uerre,  ma  ancora  per  vendicare  le  offese  alla  propria  dignità,  pren- 
deva le  armi,  e  accompagnava  il  suocero  nel  Saluzzese  per  deporre  Tom- 
maso, che  dopo  la  morte  di  Federico  avea  occupato  il  marchesato,  e  per 
sostituire  nel  suo  seggio  Manfredo,  che  erasi  dedicato  come  vassallo  a  Ro- 
berto. L'ambiziosa  rivalila  di  questi  produsse  al  popolo  gravissime  sven- 
ture, stragi,  incendi)',  depredazioni,  e  tutti  gli  altri  mali  che  la  guerra  di 
quei  tempi,  nella  barbarica  ferocia  e  Licènza  della  soldatesca,  portava  con 
sè.  Saluzzo  fu  vinta,  e  col  ferro  e  con  le  faci  orrìbilmente  devastata,  non 
dal  siniscalco,  nè  dal  Principe,  ma  dallo  stesso  Manfredo.  Tommaso  r  ende- 
vasi  coi  figli  al  vincitore,  e  questi  non  so  con  qual  consiglio  separando  i 
figli  dal  padre.,  mandava  i  figli  col  principe  in  Pinerolo,  e  conducea  seco 
il  padre  in  Savigliano. 

Impaziente  il  prigioniero  del  suo  degradamentò,  pensò  ai  modi  di  risor- 
gere, e  vedendo  non  poterlo, Se  non  rendeasi  favorevole  il  re,  e  riconriliavasi 
il  Principe,  fece  all'uno  e  .ili  altro  grandiose  offerte.  Le  proposizioni  si  ac- 
cettarono, e  Giacomo  fe  tacere  la  legge  della  caducità  de  feudi,  che  sinora 
avealo  minacciato  pei  ricusali  servigi  di  vassallo,  e  Roberto  rilasciavalo  a  se 
slesso,  quegli  per  la  somma  di  10. (100  fiorini  doro,  questi  per  sei  volte 
tanto.  Negli  sforzi  di  Tommaso  a  ricuperare  il  perduto  Stato,  pativano  i 
popoli  un'altra  vessazione:  sebbene  questo  male  non  sia  da  considerarsi 
in  confronto  di  quello  gravissimo  e  lunghissimo,  di  cui  poco  dopo  ponea  la 
infausta  semenza,  quando  ridotto  a  dura  necessita  trasferiva  nel  Delfino  di 
Vienna  ogni  suo  diritto.  Quante  guerre  dovette  la  casa  di  Savoia  sostener 
contro  la  Francia,  che  volea  valevoli  i  diritti  del  Delfino  su  questo  Stalo? 

La  tranquillità  era  vano  desio  pei  Piemontesi,  a' quali  quando  cessava  la 
tempesta  da  una  parte  infoscavasi  il  cielo  dall'altra  per  altri  nembi  sor- 
genti. I  ghibellini  del  Canavese  favoreggiatori  del  marchese  di  Monferrato 
vedendo  di  non  poter  prevalere  contro  i  guelfi ,  che  parteggiavano  per  il 
principe  d'Acaia ,  invitarono  al  loro  soldo  una  compagnia  di  venturieri. 
Quegli  uomini  venali  cominciarono  ad  occupar  Vische  e  Rivarolo,  terre  del 
principato  di  Piemonte,  e  non  essendo  riusciti  a  espugnare  le  castella  degli 
slessi  luoghi  sfogarono  la  loro  rabbia  nelle  maniere  più  inumane.  Nè 
men  furiosamente  operarono  nelle  altre  regioni  percorse,  dove  dopo  aver 


spogliato  i  miseri  coloni,  distruggevano  le  case,  abbruciavano  le  messi,  re- 
cidevano i  fruttiferi,  e  guastavano  tutte  cose. 

Non  tardarono  i  guelfi  al  contraccambio,  e  per  la  barbarie  di  altri  fore- 
stieri che  vendeano  a  vii  prezzo  le  loro  armi  e  i  corpi,  fecer  dolere  i  loro 
nemici  a  eguali  e  maggiori  danni  ;  finché  il  conte  Aimone  pietoso  de'  mali, 
che  soffrivano  i  popoli,  venuto  in  mezzo,  interponeva  la  sua  autorità  fra  il 
Principe  ed  il  Marchese.  Parente  all'uno  e  all'altro  facevasi  arbitro  delle 
controversie,  e  dopo  i  necessarii  esami  proferiva  :  le  terre  di  Settimo  e 
della  Rocca  fossero  comuni,  Leinì  e  Druent  restassero  per  dieci  anni  in  suo 
potere  per  guarentigia  della  pace  ;  il  Principe  rendesse  Caluso,  però  potesse 
ricuperare  Riva  dagli  Astigiani;  e  i  luoghi  e  i  castelli  non  nominati  nell'ar- 
bitrato rimanessero  nel  dominio  del  possessore.  Ma  quel  posamento  fu  tre- 
gua, non  principio  di  pace,  non  essendo  la  sua  sentenza  piaciuta  in  tutte 
le  parti  ai  due  cOmpromittenti . 

Crebbe  la  guerra  più  larga  e  feroce.  Il  Marchese  seguito  da  molte  com- 
pagnie di  venturieri  si  avviò  contro  Caluso  ;  ma  vista  l'impossibilità  di  im- 
padronirsene abbruciò  le  messi,  tagliò  le  viti,  e  passato  a  Rivarolo ,  potea 
entrar  nella  fortezza.  Più  malefico  de' più  orribili  uragani,  devastate  le  cam- 
pagne di  altri  paesi  ritornava  verso  Caluso,  e  avendo  col  terrore  costretto 
i  guelfi  Canayesani  ivi  radunati  a  ritirarsi  nel  castello,  assaliva  due  volte  i 
cittadini,  e  poi  più  facilmente  la  terza.  Entrato  nella  città  spietato  vendica- 
tore la  inondava  di  sangue,  e  poi  stringendo  con  vivissima  forza  il  castello 
riduceva  i  difensori  a  discendere  a  patti. 

Ai  romori  di  tante  rovine  ed  alle  querele  de'  popoli  voltosi  il  Pontefice 
drizzava  le  parole  della  sua  autorità  paterna  ai  governanti  perchè  si  quie- 
tassero dalle  empie  tenzoni,  e  piuttosto  serbassero  le  forze  per  difendere  la 
libertà  nazionale  e  ostare  con  tutta  potenza  a  Ludovico  il  Bavaro,  che  mi- 
nacciava di  ritornar  in  Itaha.  Il  suo  legato  non  esortava  invano  il  Principe 
e  il  Marchese,  e  avendo  consentito  di  giudicare  tra  l'uno  e  l'altro,  ordinava 
una  tregua.  La  pace  sarebbe  susseguita  senza  dilazione,  se  il  Marchese  avesse 
operato  di  miglior  animo,  e  deputato  persone  idonee  a  difender  i  suoi  di- 
ritti; e  sarebbesi,  dopo  proferito  l'arbitrato  nel  1545,  confermata  a  mag- 
gior durazione,  se  egli  fosse  stato  men  invido  di  .quello,  che  erasi  aggiudi- 
cato all'emulo. 

Parea  che  instassero  tempi  peggiori,  quando  dopo  la  morte  del  conte  Ai- 
mone le  relazioni  tra' due  rami  principali  della  Famiglia  Sabauda  si  pertur- 
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barone  Causa  del  dissidio  fu  il  risentimento  non  ingiusto  del  Principe, 
perchè  il  pupillo  Amedeo  VI,  successore  di  Aimone,  fosse  stato  posto  sotto 
la  tutela  del  conte  di  Ginevra,  con  l'assistenza  dei  principali  baroni,  e  a  lui 
negato  ogni  intervento  a  queste  cure.  Or  in  tale  stalo  dell'animo  suo  av  - 
venne che  invitato  dai  tutori  perchè  con  gli  altri  vassalli  venisse  a  dai 
omaggio  al  nuovo  Conte,  egli  invece  di  far  questo  dovere  domandasse  in- 
dennità per  i  luoghi  di  Piobesi  e  Beinasco  promessigli  nelle1  composizioni, 
e  non  consegnatigli,  e  il  rimborso  d'una  forte  imprestanza  da  lui  fatta  al 
Conte  defunto.  Tuttavolta  avendogli  il  consiglio  del  governo  significato,  che 
non  prima  sarebbero  considerate  le  sue  domande,  che  egli  avesse  prestato 
il  giuramento,  il  Principe  già  temperalo  il  dolore,  ritornava  nella  prudenza, 
e  sacrificava  i  suoi  risentimeli  li  moderandosi  pure  nelle  pretensioni. 

Raffermatasi  la  pace  nella  lu  .d  Famiglia  Sabauda  veniva  nello  stalo  po- 
li lieo  della  regione  subalpina  una  felice  mutazione;  e  la  polen/.a  che  lo 
straniero  avea  esercitata  in  una  sua  parte  cadea  per  opera  del  marchese  di 
Monferrato,  che  avea  collo  il  buon  punto  per  la  onestissima  impresa.  I  po- 
poli che  finallora  avean  sopportalo  il  giogo  degli  Angiomi  cominciarono 
a  vergognarsene,  parendo  loro  abbiezionc  estrema  sottostare  ali  imperio  di 
ima  tal  donna  (Giovanna  regina  di  Napoli),  che  la  lama  dicea  parricida 
del  proprio  marito  (Andrea).  11  Marchese  avvedutosi  di  questo  sentimi  nto 

credette  trovarli  disponi  alla  sua  parie,  ed  entralo  nel  paese  coi  N  isconti 
di  Milano,  senza  gran  conato  occupava  La  città  d'Alba,  e  riducea  sotto  il  suo 
governo  le  castella  del  contado.  Ma  presto  sopravvennero  le  dillicollà  pel- 
le genti  d'arine  che  vi  spediva  la  regina,  e  che  faceva  più  forti  1  aiuto  dei 
Chieresi.  L'esercito  angioino  venne  sotto  Alba,  e  spiegando  tutta  la  potenza 
forzava  i  Monferrini  a  partirsene.  11  siniscalco  Reforza  d  AJgout  godea  di 
aver  vinto  i  nemici,  quando  s'accorse  d'aver  nemico  il  popolo.  Vide  l'im- 
pazienza della  soggezione,  udì  il  frenulo  dell  '  il  h  I  igna/ioi  ir.  e  mentre  pio\ 

vedea  ai  modi  di  temperare  i  mali  umori,  premuto  irresistibilmente  dovette 
per  non  perire  con  tutti  i  suoi  andarsene  da  luogo  così  pericoloso.  Un  altro 
favore  domandò  questi  alla  fortuna  e  l'ottenne:  ottenea  un  favore  estre- 
mo, che  quindi  era  ne'  destini  un'irreparabile  sventura.  Andato  sotto  Game- 
nario  potea  con  piccolo  sforzo  ottenerlo  ;  ma  noi  dovea  conservare  che 
per  poco.  Il  marchese  di  Monferrato  non  si  era  disanimato  per  la  perdita 
patita,  e  cinto  di  maggiori  forze,  e  accompagnato  dai  Pavesi  e  dagli  Asti- 
giani, presentavasi  sotto  quella  fortezza,  lo  chiamava  a  battaglia,  lo  sùpe- 
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rava  e  feria  a  morte,  e  oppresse  le  sue  forze  annientava  la  dominazione  stra- 
niera con  suo  grande  onore,  e  con  somma  gioia  de'popoli  ;  la  quale  sarebbe 
stata  comune  e  intera  se  i  Chieresi  non  avessero  pugnato  per  la  mala 
causa,  e  il  Principe  avesse  cooperato  alla  impresa  nazionale. 

Chi  non  avrebbe  preveduto  che  il  vincitore  sarebbesi  dopo  la  vittoria 
rivolto  contro  i  fautori  del  suo  nemico  ?  Cessava  dalla  fatica  della  strage  sul 
campo  di  battaglia  il  Marchese,  e  minaccioso  riguardando  il  Principe  e  i 
Chieresi  protese  contro  essi  la  spada  fumante  del  sangue  straniero.  Al  peri- 
colo del  Principe  non  mancò  il  soccorso  del  Conte.  I  disegni  di  grandezza 
e  di  vendetta  che  aveano  formato  i  Visconti  ed  il  Marchese  svanirono  in- 
contro al  valor  sabaudo,  e  dalle  terre  del  Principato  e  dei  Chieresi  dovet- 
tero partire  dolenti  i  Visconti,  e  più  modesto  il  Marchese. 

Il  comune  di  Chieri,  salvato  dal  furor  degli  alleati  per  favore  del  Prin- 
cipe, dimostrossegli  grato  nel  modo  migliore.  I  principali  aderivano  volen- 
tieri alla  sua  brama  di  aver  perpetua  la  general  balìa  della  città,  e  pattuita 
la  condizione  che  resterebbero  in  vigore  i  privilegi  che  il  popolo  avevasi 
più  cari,  ritornavano  (addì  19  maggio  1547)  sotto  il  dominio  dei  Reali  di 
Savoia. 

Frementi  i  Monferrini  e  i  Visconteschi  nella  vergogna  della  fuga ,  nella 
quale  aveali  concitati  la  lancia  sabauda,  si  esasperavano  nell'invidia  della 
novella  prosperità  del  Conte  e  del  Principe,  e  congiurando  a  quello  sforzo, 
cui  fosse  sufficiente  la  loro  potenza,  sperarono  riveder  la  fortuna  di  Game- 
nari  o  sotto  le  mura  d'Alba,  dove  i  Savoini  premeano  le  genti  di  Luchino 
Visconti.  Si  preparava  un  altro  parricidio.  Insegne  italiane  comparvero  con- 
tro bandiere  italiane,  armi  italiane  si  vibrarono  contro  petti  italiani,  e  scorse 
il  sangue  fraterno.  Venne  il  punto  fatale  ;  la  vittoria  mancava  agli  aggres- 
sori, e  con  la  vittoria  l'orgoglio  della  potenza  e  dell'ambizione.  L'impresa 
de'  Sabaudi  prosperò  forse  più  che  erasi  desiderato.  Alba  aprì  le  porte  ai 
vincitori,  le  vicine  castella  accolsero  i  novelli  dominatori,  e  Mondovì,  che 
i  Monferrini  avean  vinto  agli  Angioini,  e  quindi  Cuneo  e  Savigliano  accet- 
tarono i  patti  dei  due  Sabaudi. 

I  fuggitivi  dal  campo  d'Alba  sentendo  la  loro  debolezza  implorarono  il 
braccio  del  Delfino  di  Vienna,  e  dopo  sottoscritti  gli  articoli  di  scambievole 
cooperazione  nelle  offese  e  nelle  difese,  cresciuti  d'animo,  osarono,  mentre 
il  Principe  era  nell'assedio  di  mondovì,  occupare  il  luogo  di  Piobesi.  Ma  il 
vantaggio  fu  troppo  caduco,  perchè  sopraggiunti  indilatamente  da'  Piemon- 


tesi  sloggiarono,  lasciando  però  della  loro  presenza  le  più  orribili  vestigia, 
e  fuggirono  proseguiti  dalla  maledizione  del  popolo. 

In  queste  contensioni  non  era  stato  ozioso  spettatore  Tommaso  di  Saluzzo. 
Chiamato  in  società  dal  Conte  aveane  rigettalo  le  proposizioni  sperandole 
migliori  dai  Visconti,  i  quali,  mentre  accadea  di  patteggiare  non  su  cose 
da  loro  possedute,  ma  sopra  una  preda  sperata,  consentivano  restassero  a 
lui  le  conquiste  da  farsisulla  regione  sinistra  della  Stara,  se  essi  potrebbero 
aggiungere  allo  Stato  di  Milano  lare-ione  contraria.  Quindi  univa  ai  Vi- 
sconteschi  i  suoi  guerrieri,  e  invadendo  il  len  itolo  del  Principato  si  tolse 
alcune  castella. 

Le  ire  e  le  ambizioni  che  esagitavano  le  genti  subalpine,  desolavano  le 
città ,  faceano  squallide  le  campagne,  e  decimavano  la  popolazione,  non 
erano  nascoste  agli  ocelli  pietosi  del  padre  comune  < lei  cristiani,  e  specialis- 
simo curatore  delle  nazioni  italiane.  Sollecito  adunque  di  restaurare  la 
carità  cristiana,  spenti  questi  odii  civili,  mandava  con  la  sua  autorità  tra  i 
belligeranti  il  vescovo  di  Forlì,  e  ordinav  agli  di  dir  la  giustizia  alle  parli 
contrarie.  Ossequioso  questi  al  mandato  chiamava  in  Milano  i  procuratori 
dei  principi,  conosceva  le  cagioni  delle  discordie,  considerava  i  rispettivi 
diritti,  e  poi  addì  25)  aprile  1348  sentenziava;  il  Conte  <•  il  Principe  scio- 

gliessero  dal  giuramento  gli  abitanti  di  Mondovìj  Cuneo  e  Chcrasco.  e  avesse 
il  Principe  i  luoghi  ili  Salinatura.  Manici.  Lavaldigi,  e  potesse  ritenere  il 
possesso  di  Possano,.  CavaUermaggiore  e  Sommariva  del  Bosco,  però  rico- 
noscendogli in  feudo  dai  Visconti.  .Non  pertanto  la  pace,  c  he  il  l'onteliee 
desiderava  perpetua,  potea  durar  poco  tempo,  perche  scontento  il  Visconti 
ridestava  la  guerra,  sperando  ottener  dalle  armi  quello  che  eragli  ricusato 
dalla  giustizia.  Attento  per  operare  nel  punto  più  l'ansio,  credette  allora 
veder  la  propria  fortuna,  quando  ritornate  in  là  dell  Alpi  le  schiere  savoine 
il  Principe  restò  priv  ato  di  quel  possente  aiuto.  Pertanto  raccolse  le  truppe 
sue  e  del  marchese  di  Monferrato,  ed  entrato  nel  Principato,  ricuperava 
Mondovì,  occupava  Demonle  e  Roccabaldonè,  e  avrebbe  continuato  nelle 
conquiste,  se  il  Principe  con  tanto  maggior  animo,  quanto  era  minore  il 
numero  de'  suoi  prodi,  non  fosse  corso  a  fronteggiarlo,  e  non  avesse  ope- 
rato con  tanto  senno  e  valore  da  render  i  pochi  suoi  superiori  ai  molli  del- 
l'invasore. Questi  cedeva  a  quella  superiorità,  si  ritirava,  però  minaccioso, 
e  promettendosi  più  terribile  assalitore.  E  sarebbe  tornalo,  se  il  Principe 
volendo  assicurare  la  propria  salute  e  dignità  non  avesse  invocato  l'aiuto 


ilei  Conte,  e  se  questi  non  avesse  condotto  seco  un  esercito  fioritissimo.  La 
pace,  che  non  sarebbe  risultata  nel  campo  di  battaglia  dal  cozzo  delle  armi, 
fiori  nelle  conferenze  dalle  ragioni  della  giustizia. 

Moriva  nella  primavera  del  1349  Luchino,  e  dava  luogo  all'arcivescovo 
-Giovanni,  il  quale  desiderando  ristabilir  l'armonia  fra  tutti  i  signori  subal- 
pini studiò  prima  di  tutto  ad  accordare  il  Conte  di  Savoia  col  marchese  di 
Saluzzo.  Ma  sfortunatamente  la  sua  sentenza  fu  troppo  ingrata  al  Principe; 
e  mentre  la  città  d'Ivrea  per  eguali  patti  era  attribuita  al  Conte  ed  al  Mar- 
chese, egli  si  tenne  gravemente  leso  ne'  diritti,  che  fin  dal  1313  avea  acqui- 
stati sulla  medesima. 

Amedeo  udì  le  sue  querele,  e  intendendo  le  sue  ragioni  invitollo  insieme 
col  marchese  Giovanni  in  Ciriè  ;  e  qui  prometteagli  per  compenso  della  sua 
metà  d'Ivrea  il  dominio  di  Cumiana  e  di  Ciriè,  se  avesse  consentito  nel 
giudizio  dell'  arcivescovo.  Giacomo  avea  gradita  l'offerta  ;  ma  questa  non 
essendosi  potuta  effettuare,  fu  in  un'altra  composizione  (anno  1352)  pro- 
posto, come  temporario  compenso,  l'annuo  reddito  di  fiorini  800  sopra  il 
castello  del  ponte  Belvicino,  e  sopra  i  paesi  circonvicini  ;  giacche,  quando 
il  Conte  venisse  a  esser  solo  padrone  d'Ivrea,  avrebbe  dovuto  associare  il 
Principe  nella  sua  giurisdizione. 

Le  mancate  promesse  avean  generato  nell'animo  del  Principe  un  senti- 
mento poco  favorevole  al  Conte ,  e  questa  affezione  avea  avvivato  in  suo 
core  il  desiderio  dell'indipendenza.  Ma  non  potendo  da  se  stesso  farsi  li- 
bero, sperò  poterlo  essere  per  favore  imperiale  :  però  domandava  a  Cesare 
il  diritto  regale  della  zecca  e  la  facoltà  di  dar  lettere  di  nobiltà,  di  crear 
notarii,  di  legittimare  i  figliuoli  naturali,  e  poi  di  poter,  per  certo  tempo, 
imporre  dei  dazii  sopra  le  merci  che  si  trasporterebbero  per  i  suoi  Stati. 
Assecondato  nelle  altre  suppliche  e  in  questa,  ordinava,  nell'incominciar 
del  1358,  sarebbero  pagati  sei  denari  per  ogni  lira  sul  valore  intrinseco  di 
tutte  le  merci  e  derrate  che  transiterebbero  per  il  Piemonte. 

Il  Conte,  a'cui  sudditi  era  tal  imposizione  molto  gravosa,  esortollo  a  sop- 
primerla, e  cruando  vide  inefficace  l'esortazione,  citollo  a  comparire  al  suo 
tribunale.  Ma  ne  anche  a  questa  dimostrazione  di  autorità  retrocedeva  il 
Principe  dal  suo  proposito,  e  deliberato  a  torre  al  marchese  di  Monferrato 
la  sua  parte  d'Ivrea,  raccoglieva  molte  armi,  conciliavasi  amici  i  fratelli 
Visconti  e  Manfredo  di  Saluzzo,  e  quando  fu  tempo  mosse  contro  Ivrea,  e 
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difesa  da  pochi  soldati  la  occupava  e  ponea  sotto  il  governo  di  Giacomo 
di  Lucerna  suo  vicario.  Quindi  corse  il  Canavese  e  fece  al  nemico  quanti 
danni  potè. 

Il  marchese  di  Monferrato  vedendo  questa  repentina  violenza  pensò  a 
fortificarsi  con  le  alleanze,  e  domandò  l'ausilio  di  Tommaso  marchese  di 
Saluzzo.  Il  quale  entrando  con  grand'animo  nell'impresa  andò  senza  indu- 
gio a  campeggiar  Cuneo,  che  era  tenuto  dai  Visconti,  e  assalì  altri  luoghi 
soggetti  o  a  questi  o  al  Principe.  Non  polca  però  a  lungo  imperversare.  Il 
Principe  ben  forte  delle  armi  proprie  e  di  quelle  del  Visconti  Io  raggiunse, 
e  sloggiandolo  da  tutti  i  luoghi  occupati,  lo  stringeva  a  rifuggire  nella 
sua  fortezza  di  Revello. 

Continuandosi  i  lamenti  dei  Savoini  per  la  gravezza  del  dazio  suddetto, 
il  Conte  citava  nuovamente  il  Principe  perchè  in  faccia  al  suo  consiglio  fa- 
cesse prova  della  facoltà  d'imporre  quel  pedaggio.  Il  Principe  non  fu  sordo 
alla  seconda  chiamata,  e  deputava  mi  procuratore  il  (piale,  dopo  aver  pro- 
dotto il  diploma  imperiale,  protestava  contro  l'incompetenza  del  tribunale, 
dove  il  Conte  era  attore  e  giudice. 

Il  desìo  dell'indipendenza  che  finora  erasi  dal  Principe  dissimulato,  ap 
parve  poi  da  certissimi  argomenti,  quando  dannava  siccome  ribelli  i  fra- 
telli Provana  di  Carignano,  facendone  distrugge]  le  case  e  confiscar  i  beni, 
perchè  da  una  sua  sentenza  fossero  morsi  alla  Curia,  che  il  Conte,  siccom< 
vicario  imperiale,  avea  stabilita  in  Moncalieri:  quando  dava  a  inorici  «lue 
commessarii  di  Bartolomeo  Vagnone  signor  di  Truflarello,  perchè  l'ossero 
andati  alla  stessa  Curia  a  un  altro  giudizio:  quando  incarcerava  Bonifacio 
Bovetti  di  Chieri,  perchè  avesse  prestato  omaggio  di  fedeltà  ad  Vmedeo. 
e  quando  per  la  stessa  ragione  confiscava   i  beni  di  alcuni  Carignanesi 
Egli  non  potea  soffrire  che  l'autorità  del  Conte  fosse  stimata  maggior  della 
sua;  però  perchè  nessuno  osasse  ricorre  re  al  di  lui  giudizio,  volle  fòsse  dai 
Comuni  nei  rispettivi  statuti  proibito  di  provocare  a  tribunali  stranieri. 

Sdegnato  il  Conte  di  questa  irriverente  condotta  ordinava  al  suo  con- 
siglio di  procedere  alla  sentenza;  e  per  questa  fu  comandata  L'abolizione 
del  pedaggio  e  la  restituzione  dei  denari  esalti.  Si  andava  più  oltre  dopo 
che  il  procuratore  del  Principe  protestava  contro  il  decreto  per  ragione 
d'incompetenza  del  tribunale;  imperocché  per  un  più  severo  giudizio  di- 
chiaravasi  decaduto  dai  feudi,  e  si  prepararono  le  armi  per  ispogliarlo  de] 
dominio. 
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Duemila  cavalli  e  diecimila  fanti  scendevano  dall'Alpi  nel  novembre  del 
1356.  Prendeasi  Volvera,  Buriasco,  Frossasco;  si  occupavano  gli  airali  di 
Pinerolo,  ottenevasi  Barbania,  assediavasi  Balangero,  dove  stava  poco  sicuro 
il  Principe,  e  dopo  molta  resistenza  e  molto  sangue  sparso  da  ambe  le 
parti,  questi  promettea  di  sopprimere  il  pedaggio  e  di  pagare  quarantamila 
fiorini  d'oro  se  avesse  mancato  alla  promessa.  Susseguiva  la  pace  tra  Gia- 
como e  il  marchese  di  Monferrato  per  mediazione  del  Conte. 

Il  Principe  avea  ceduto  alla  forza,  e  perchè  non  potea  senza  certo  suo 
danno  fare  altrimenti,  sopprimeva  negli  anni  1357-58  i  diritti  sulle  merci. 
Poscia  quando  in  sul  principio  del  1359  parvero  migliori  le  condizioni, 
ripristinava  l'esazione,  e  rinnovando  gli  altri  atti  d'insubordinazione  facea 
dolenti  quanti  riconosceano  nel  Conte  un'autorità  superiore. 

Questi,  contristato  del  nuovo  suo  traviamento,  studiò  di  richiamarlo  con 
parole  di  persuasione.  Però  quando  vide  il  nessun  effetto  di  queste,  e  il 
vilipendio  della  sua  autorità,  allora  si  rivolse  ai  mezzi  coattivi,  e  ritor- 
nato in  Piemonte  con  un  forte  esercito,  occupava  Grugliasco,  Alpignano, 
Combaviana,  Fiano,  Bruino,  Matti,  Baratonia,  e  costringea  un'altra  volta 
il  Principe  a  cedere.  Il  Conte  non  volle  operare  secondo  il  proprio  senno, 
e  interrogò  quegli  arbitri  che  avean  deliberato  nella  prima  sottomessione 
del  Principe. 

Il  giudizio  che  questi  proferirono  fu  severissimo ,  e  per  esso  dovevasi 
Giacomo  privare  di  tutti  i  suoi  dominii.  Ma  siccome  era  molto  grave  ad 
Amedeo  di  indurre  il  suo  parente  alla  condizione  privata,  e  insieme  vedeva 
la  probabilità  di  altre  ricadute,  se  lo  lasciasse  dominante  in  Piemonte  ; 
però  deliberava  dargli  per  la  perdita  che  doveva  subire  secondo  la  profe- 
rita sentenza,  un  gratuito  compenso  nelle  provincie  transalpine,  e  commet- 
teva agli  stessi  saggi  che  proponessero  quel  che  loro  sembrasse  conveniente 
ed  equo.  Questi  rispondendo  addì  8  maggio  del  1360,  pronunziavano 
che  i  dominii  del  Piemonte  potrebbero  compensarsi  coi  castelli  e  luoghi  di 
Tournon,  Conflans,  Beaufort,  Salanche,  Montgrand,  Montiviè,  Saint-Michel 
du  Lac,  Semoins,  Hermance,  Alinges,  Thonon,  Evian,  Chàteauneuf  nel 
Valormey,  Viry  le  Grand,  Rochefort  e  Pierre-Chatel  con  le  loro  rendite  e 
dipendenze,  e  con  l'omaggio  dei  nobili  e  dei  comuni  del  Bugey  e  del  Va- 
lormey. 

Entrato  nella  possessione  del  Piemonte  il  Conte  Amedeo  provvedea  con 
tutta  saggezza  alle  amministrazioni,  chiamava  i  comuni  a  ottener  la  con- 
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ferma  delle  loro  antiche  franchigie,  e  accogliea  le  suppliche,  che  per  la 
continuazione  delle  sue  immunità  gli  porse  la  nobiltà  piemontese  per  i 
deputati  Guidone,  Giacomo  Provana,  Giacomo  di  Lucerna  e  Giacomo 
Piossasco. 

Speravasi  da' Piemontesi,  che  tolto  dal  gov  erno  della  provincia  il  Prin- 
cipe, sarebbesi  quetato  il  marchese  di  Monferrato,  e  avrebbe  rispettato  il 
dominio  del  Conte.  Ma  egli  continuò  a  infestare  le  loro  terre  con  una 
banda  di  avventurieri  inglesi,  e  moslrossi  più  feroce  nelle  vessazioni,  quando 
Amedeo  ritornò  in  Savoia.  Le  querele  dei  popoli  arrivarono  al  Conte,  e 
non  patendo  che  fossero  più  a  lungo  straziali,  rivolgevasi  un'altra  volta 
con  l'esercito  in  Italia,  e  arrivalo  in  Ciriè  si  disponeva  a  reprimere  l'audacia 
dei  nemici.  Se  non  che  un  infanga  sui  te  ci  incedeva  a  quei  barbari  che  lo 
potessero  sorprendere  col  fiore  della  sua  nobiltà,  e  lo  stringessero  con  un 
assedio  angustioso.  Fu  necessità  venie  a  patti,  e  dai  e  per  riscatto  suo  e  dei 
suoi  ottantamila  fiorini  d'oro. 

Irritatissimo  Amedeo  contro  le  bande  inglesi  e  contro  il  Marchese  per 
così  atroce  insulto,  non  pertanto  si  ritenne:  e  ritenevasi  con  provvido  con- 
siglio perche  si  potesse  lanciar  a  una  vendetta  certa  e  più  grave,  quando 
si  fosse  rinforzato  eon  le  anni  dei  \  isconti.  1  quali  sdegnati  c  ontro  il  si- 
gnore di  Monferrato  per  antiche  ingiurie,  e  per  le  recenti  e  peggiori,  che 

aveano  palilo  nella  occupazione  latta  .1  loro  danno  di  \  eccelli.  .Novara.  Ca- 
sale ed  Asti,  segnarono  il  trattato  addi  ~2i>  dicembre  del  1301. 

Venne  la  primavera,  e  quando  dall'Alpi  scendeva  il  Conte  in  volto 
minaccioso,  e  sorgeano  sulla  sponda  destra  del  Ticino  i  Milanesi,  il  Mar- 
chese potè  conoscere  il  suo  pencolo,  e  la  masnada  degl'Inglesi  avvisarsi 
che  la  loro  audacia  non  anderebbe  impunita.  Questi  furono  i  primi  che 
sentirono  l'ira  del  Conte,  dalla  quale  sarebbero  stati  tutti  estinti,  se  gli 
avanzi  delle  sconfitte  non  si  fossero  con  una  vergognosa  fuga  sottraili  alla 
spada  del  vincitore.  Venne  poi  la  mala  sorti'  al  Marchese,  ed  eragli  tolto 
Uzone,  Cinzano,  Sambuy  ;  e  pativano  pessime  offese  Carisio,  Perpignano, 
Sangiorgio  e  Rivara. 

Peggiorava  di  giorno  in  giorno  la  condizione  del  Marchese,  e  nel  1365 
sarebbesi  trovato  nei  più  tristi  termini,  se  la  religione  del  Conte  al  Sommo 
Pontefice  nonio  avesse  ritenuto  nell'impeto  de' suoi  giusti  sdegni.  Calmato 
il  suo  animo  alla  sacra  voce  si  accomodava  alle  parole  di  pace,  e  questa 
per  quella  autorevole  mediazione  componeasi  addì  17  settembre. 
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Ma  tal  era  lo  stato  delle  cose,  che  Amedeo  cessando  dal  percuotere  il 
marchese  di  Monferrato,  non  potea  riporre  la  sua  spada  nella  guaina  e  po- 
sare. Rimaneva  che  riducesse  all'ordine  Federico  marchese  di  Saluzzo,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Tommaso  suo  padre  chiamato  a  prestar  l'omaggio 
per  i  feudi  che  tenea  dipendenti  dalla  contea  di  Savoia  e  dal  principato 
di  Piemonte,  avea  ostinatamente  ricusato  il  suo  dovere.  Entrarono  dunque 
le  truppe  savoine  nel  marchesato,  abbruciarono  Revello,  smantellarono 
Barge,  occuparono  Busca  ed  altre  castella,  e  dopo  varii  accidenti  impa- 
dronitesi di  Costigliele,  Caraglio  e  Racconigi,  andarono  sotto  le  mura  di 
Saluzzo.  Disdegnoso  Federico  nel  suo  orgoglio  di  umiliarsi  a  lui ,  era 
già  ricorso  ai  Visconti,  promettendosi  loro  vassallo  se  lo  salvassero  dalla 
vendetta  del  Conte;  ma  non  ascoltato,  e  vedendosi  ormai  agli  estremi,  vinse 
le  ripugnanze,  e  portandosi  nel  padiglione  di  Amedeo  si  ponea  in  sue 
mani.  Il  Conte  rispondea  generosamente  a  quest'atto  di  sommessione,  e 
mentre  potea  dettar  la  legge,  dichiarò  che  sarebbe  contento  di  ciò  che  sti- 
massero gli  arbitri.  E  questi  sentenziarono,  dovesse  il  Marchese  far  omaggio 
al  Conte  per  le  castella  e  terre  di  Saluzzo,  ed  anche  per  Revello,  Carma- 
gnola e  Racconigi,  e  rimettere  a  lui  Barge  e  Busca  con  gli  omaggi  di  Costi- 
gliele, Monasterolo,  Ruffia  e  d'altri  feudi. 

Mentre  Amedeo  combatteva  in  Piemonte,  il  Principe  di  Acaia,  al  quale 
non  si  erano  dati  i  promessi  feudi  nella  Savoia,  premealo  con  continue 
suppliche  perchè  lo  restituisse  nel  suo  dominio.  E  non  cadevano  vane  le 
sue  parole,  quando  dal  Conte  si  cominciava  a  sentire  non  solo  la  conve- 
nienza, ma  la  necessità  di  tenere  nella  regione  italiana  un  principe  della 
sua  famiglia  per  contenere  dentro  i  limiti  delle  loro  giurisdizioni  i  Visconti 
e  i  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  l'ambizione  dei  quali  era  irrequie- 
tamente cupida.  Però  addì  2  luglio  del  1362  si  stabiliva,  che  il  Conte  da- 
rebbe in  feudo  a  Giacomo  tutti  i  dominii  che  avea  posseduti  nel  Piemonte 
con  la  città  di  Busca  e  il  luogo  di  Pianezza  ;  che  il  Principe  pagherebbe  160 
mila  fiorini  d' oro ,  e  rinunzierebbe  ad  ogni  ragione  che  credesse  avere 
sopra  Ivrea,  Balangero,  il  Canavese  e  il  castello  di  Ponte  Belvicino.  Ma 
poi  non  si  eseguiva  questa  disposizione  prima  dell'ottobre  del  1363,  quando 
terminata  la  guerra  col  Monferrato  e  col  Saluzzo  fu  restituita  la  tran- 
quillità nel  Piemonte. 

Giacomo  vedovo  sin  dal  1350  passava  a  seconde  nozze  con  Margarita 
di  Beaujeu  nel  luglio  del  1362,  ed  il  suo  figlio  Filippo  sposavasi  a  Ludo- 
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vica  d'Umberto  di  Savoia,  signore  di  Villars,  nel  dicembre  dello  stesso 
anno.  Il  nuovo  talamo  non  fu  infecondo  al  Principe,  e  fruttificava  due 
fanciulli,  al  primo  dei  quali  si  impose  il  nome  di  Amedeo,  all'altro  di 
Ludovico.  Eguale  alla  gioia  del  padre  fu  la  mestizia  del  fratello  dei  neo- 
nati, che  cominciò  a  temere  la  loro  concorrenza  alla  successione.  E  non 
temeva  invano.  Imperciocché  la  matrigna  sapea  rappresentare  a  Giacomo 
la  poca  riverenza  di  Filippo  verso  lui  ad  alienarlo  dal  medesimo,  e  raf- 
frenandone il  core  lo  disponeva  a  rivocare  la  donazione  già  scritta.  Sif- 
fatti maneggi  che  non  restavano  occulti  all'  accortezza  del  figliastro,  esa- 
speravano in  suo  core  ogni  di  più  l'odio,  ed  erano  causa  perpetua  di 
gravi  turbamenti  nella  famiglia. 

Il  Conte  conobbe  questo  stato  'li  cose,  e  non  potendo  soffrire  questa 
inimicizia  domestica  chiamò  in  Gamberi  Filippo  per  esortarlo  a  una  fi- 
liale condotta;  ed  intendendo  (pianto  gioverebbe  alla  tranquillità  della 
famiglia  e  dei  popoli  se  Giacomo  fosse  restituito  in  una  piena  libertà  di 
testare,  dichiarò  di  nessun  valore  la  donazione  fattagli  nell'emancipazione, 
e  poi  gli  ordinava  di  rinunziare  a  l'awn  del  genitore  quel  diritto,  che  da 
tal  atto  credesse  aver  acquistato.  Questi  obbediva,  ed  addì  7  marzo  1364 
rendeva  la  donazione  al  donatore,  i •.  negando  le  prime  sue  opinioni,  diceva 
valide  le  stipulazioni  del  padre  col  ''unic,  e  giuravane  l'osservanza. 

Pacate  le  cose  domestiche,  Giac  i  mio  vide  turbarsi  le  relazioni  interna- 
zionali per  parte  del  marchese  di  Saluzzo,  il  quale  violando  i  patti  non 
solo,  aveva  sottoposto  tutta  la  sua  giurisdizione  a  Bernabò  Visconti,  ma 
avendo  assoldata  una  parte  di  quegli  Inglesi  che  a\ean  militato  agli  sti- 
pendi del  marchese  di  Monferrato,  l'accasi  per  essi  padrone  di  Lagnasco  e 
del  castello  di  Barge.  A  questa  diserzione  e  ostilità  accendeasi  in  Giacomo 
un'ira  violenta,  il  quale  prendeva  però  senza  indugio  le  armi,  e  non  mi- 
nore accendevasi  nel  Conte,  che  mandavagli  un  buon  nerbo  di  truppe  per 
reprimere  l'orgoglio  del  fellone  e  nemico,  e  vendicare  la  comune  ingiuria. 
Movea  il  Principe  (anno  1564)  contro  Env  ie,  e  l'ottenne  ;  diede  il  guasto 
alle  campagne  di  Revello  e  di  Martiniana,  e  ricevette  la  fedeltà  dai  feuda- 
tari della  Gerbola  e  di  Martiniana.  La  guerra  si  protrasse  nell'anno  se- 
guente con  pari  felicità  per  le  armi  sabaude,  e  vennero  sotto  la  podestà  di 
Giacomo  Barge  e  Pianezza. 

Intanto  il  Marchese  accelerava  a  raccogliere  quante  forze  poteva,  e 
oramai  credendosi  potente  a  vincere  il  Principe,  si  mosse  verso  gli  allog- 
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giamenti  suoi ,  e  incontratosi  con  lui  ai  confini  di  Fossano  venne  a  batta- 
glia: ma  con  funestissimi  augurii.  Dopo  i  primi  movimenti  cadde  l'impeto 
de'  suoi,  languì  il  valore,  e  prevalendo  i  guerrieri  sabaudi,  furono  i  Sa- 
luzzesi  sconfitti  e  rotti  con  tanta  effusione  d'i  sangue,  che  al  luogo,  dove 
si  combattè,  fu  dato  e  rimase  finora  il  nome  di  Macellere.  La  fuga  non 
avrebbe  potuto  sottrarre  il  Marchese  alla  sventura  estrema,  se  meno  di  mo- 
derazione fosse  stato  nel  vincitore,  men  di  valore  nella  mediazione  di  Ber- 
nabò Visconti. 

Mentre  travagliava  Giacomo  in  questa  impresa,  Filippo  suo  figlio,  pentito 
degli  atti  di  Ciamberì,  protestò  contro  i  medesimi,  e  un'altra  volta  rifiutò 
come  nulli  i  di  lui  patti  col  Conte.  Questi  veduta  una  tal  incoerenza  nuo- 
vamente lo  chiamava  al  suo  cospetto ,  e  gravemente  ammonitolo  lo  ridu- 
ceva a  l'invalidare  la  fatta  rinunzia,  ed  a  lodare  le  convenzioni  tra  lui 
ed  il  padre. 

Resosi  Filippo  con  cotesta  condotta  poco  grato  al  Conte,  diventò  ingra- 
tissimo  al  padre,  il  quale  senza  alcun  riguardo  alle  prime  sue  disposizioni 
dettando  addì  16  agosto  1366  l'ultima  volontà,  istituiva  suo  erede  univer- 
sale Amedeo,  erede  particolare  nei  luoghi  e  castelli  di  Vigone,  Villafranca, 
Miradolio,  Bricherasio  e  Moretta,  Filippo,  con  obbligo  di  omaggio  al  suo 
fratello  Amedeo.  E  perchè  mancasse  in  Filippo  ogni  speranza,  voleva  sosti- 
tuiti ad  Amedeo  Ludovico,  a  questi  Aimone  di  Savoia,  e  ad  Aimone  il  Conte, 
che  nominava  esecutore  testamentario  e  tutore  di  Amedeo  e  Ludovico,  se 
alla  sua  morte  fossero  ancora  in  età  pupillare. 

Sospettò  Filippo  quel  che  s'era  fatto  ;  ma  siccome  era  pauroso  dello  sde- 
gno del  Conte,  nascose  in  core  e  nel  pensiero  l'odio,  l'invidia  e  i  mali  disegni 
aspettando  tal  tempo,  in  cui  potesse  operar  senza  pericolo.  Quest'opportu- 
nità non  fu  gran  tempo  desiderata,  ed  egli  la  colse  quando  Amedeo  per 
soccorrere  l'imperator  Paleologo  suo  parente,  che  già  soccombea  sotto  l'arme 
de'  Musulmani,  scioglieva  nel  giugno  dello  stesso  anno  da  Venezia  accom- 
pagnato dalla  maggior  parte  de'  suoi  baroni,  prendeva  al  suo  soldo  una 
compagnia  di  venturieri,  raccogliea  una  ciurma  di  vagabondi  e  malfattori, 
e  con  questi  barbari  e  scellerati  incominciava  a  vessare  i  popoli,  de'  quali 
ambiva  essere  governatore,  taglieggiandoli  per  avere  gli  stipendi  di  quei 
suoi  scherani,  e  rendendogli  miseri  co'  saccheggi,  gl'incendi,  le  stragi ,  gli 
assassinamenti,  i  ladronecci,  e  tutte  sorte  di  profanazioni  e  violazioni. 

Dolente  Giacomo  per  l'empietà  di  questo  figlio  si  potè  consolare  nella 
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prova  d'amore,  che  a  lui  diedero  i  popoli;  nessuno  de'quali,  se  non  sotto  le 
minaccie  della  spada,  lo  abiurava  signore  ;  ed  or  lusingandosi  che  vedrebbe 
tra  poco  il  di  lui  pentimento,  or  fremendo  all'idea  d'una  guerra  di  padre 
a  figlio  non  mai  si  volle  armare  contro  il  ribelle,  non  essendo  alla  sua  mente 
nell'orrore  dell'attentato  offertasi  l'idea  della  difesa  del  suo  popolo  da  qua- 
lunque oppressore.  Ma  Filippo  anzi  che  pentirsi  confermavasi  sempre  più 
nella  ribellione;  epperò  avvenne  che  non  restando  più  al  Vii  neipe  un  luogo 
sicuro  dovette  uscir  dal  Piemonte  e  ritirarsi  in  Pavia,  dopo  mandata  in 
Savoia  la  Margherita  co'  due  figli. 

Questa  partenza  o  fuga  di  Giacomo  fece  temere  a  Filippo  che  non  com- 
parisse in  faccia  a' sudditi  e  a  tutto  il  mondo  peggiore  assai,  che  non  si  sti- 
mava; e  questo  timore  Io  consigliò  ad  andare  a  trovarlo.  \nd<>  per  ricon- 
durlo nello  Stato,  e  lo  ricondusse  per  a\  ventura  men  pei  suaso  dei  s<  atimenti 
filiali  che  celi  simulava,  che  mosso  dal  i  ieuardo  ali  onore  della  famiglia  Sa- 
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bauda,  che  aveasi  lode  non  minore  dalle  virtù  principesche  che  dalle  do- 
mestiche; e  quindi  con  lai  astuzia  si  governò  da  far  credere  che  Giacomo 
fosse  contentissimo  di  lui,  e  da  poter  nio\eie  d  padre  a  ristabilire  la  prima 
disposizione  testamentaria.  Forse  riuscì  a  ingannare  alcuni  sopra  le  sue  re- 
lazioni col  padre,  ma  non  ottenea  ehe  (pa  sti  cangiasse  le  sue  deliberazioni 
prima  di  morire. 

Cadea  Giacomo  nel  maggio  del  1367,  e  Filippo  togliendosi  il  titolo  di 
Principe  voleva  togliersi  insieme  L'autorità  del  defunto.  Se  non  che  i  popoli 
ricusarono,  questi  perchè  aspettavano  che  constasse  della  disposizione  con- 
tenuta nel  testamento,  quelli  perche  lo  detestavano  per  i  in. ili  elle  la  sua 
ambizione  aveva  partorito,  e  per  la  nessuna  pietà  dimostrata  .il  padre;  e 
sopravvenne  poco  dopo  per  disturbare  lutti  i  suoi  pensieri  Margherita  ac- 
compagnata da  due  commessarii  di  Bona  «li  Savoia,  e  da  uhm  stuolo  di  ar- 
mati. Vedendosi  pertanto  esecrato  dai  popoli,  e  minacciato  dalle  armi  sa- 
voine,  calò  ad  un  accordo  con  la  matrigna,  e  promise  di  aspettar  tanto,  che 
il  Conte  fosse  ritornato. 

Allora  Amedeo  era  per  ritornare  chiarissimo  della  gloria  singolare  degli 
eroi.  L'impresa  di  cui  lodavalo  la  fama  pareva  a  tutti  maravigliosa.  E  dava 
maraviglia  quel  valore  che  avea  superato  la  terribile  rocca  di  Gallipoli  nella 
foce  dei  Dardanelli,  liberato  l'imperator  Greco  dalle  mani  di  Stratimiro  re 
de' Bulgari,  e  restituitolo  sul  trono  di  Costantinopoli,  massimamente  cono- 
scendosi il  piccol  numero  dei  prodi,  dai  quali  era  servito,  mentre  i  nemici 
erano  una  grandissima  moltitudine,  e  fin  allora  rimasti  invitti. 
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La  letizia  della  sua  vittoria,  applaudita  da  tutta  l'Europa,  cedeva  nel 
Conte,  reduce  ne'  suoi  Stati  con  la  gloriosa  comitiva  de'  suoi  paladini,  alla 
mestizia  degli  accidenti  della  Casa  d'Acaia,  il  cui  disonore  poteasi  riflettere 
nella  sua,  e  al  timore  degli  altri  mali,  che  esisterebbero  se  Filippo  non 
fosse  ritenuto.  Pensò  a  scongiurarli,  e  pertanto  con  dolci  parole  invitavalo 
a  Gamberi  per  la  composizione  della  controversia  ;  ma  non  seppe  persua- 
derlo, e  noi  potè  tenere,  che  finalmente,  conscio  e  dolente  del  destino  al 
quale  avealo  dannato  l'ira  paterna,  non  prorompesse  nella  guerra  seguito 
da  due  compagnie  di  venturieri,  da  tutti  i  banditi  del  Piemonte  e  dalle 
genti  del  suo  partito,  guerreggiando  piuttosto  da  masnadiere  che  da  capitano. 

A  poter  resistere  al  Conte  tentò  Filippo  conciliarsi  i  principi  circonvi- 
cini ;  ma  fu  rigettato  da  tutti.  Il  timore  che  gli  destò  in  petto  la  cognizione 
della  sua  inferiorità  si  l'inforzò  viemaggiormente  quando  la  truppa  dei  ventu- 
rieri inglesi,  obbligatisi  a  lui  per  il  servigio  di  soli  tre  mesi,  dopo  di  questo 
termine  lo  abbandonarono  :  e  sarebbesi  veduto  poco  men  che  inerme,  se 
una  masnada  d'uomini  alemanni  non  se  gli  fosse  venduta  a  certo  tempo. 

Il  Conte  venne  in  Italia,  radunò  gli  Stati  del  Piemonte,  e  aprì  le  tavole 
testamentarie,  invitando  i  deputati  a  giurar  fedeltà  al  secondogenito  del 
testatore,  ed  ordinando  a  Filippo  di  rassegnarsi  alla  volontà  paterna.  Quelli 
ubbidirono,  ma  questi  cosi  operò  che  dovesse  Amedeo  accusarlo  di  fellonia 
e  all'Imperatore,  come  a  supremo  signore,  ed  a  Filippo  di  Chiarenza,  come 
a  signore  di  Acaia,  e  studiare  a  spogliarlo  di  quelle  forze,  nelle  quali  era 
confidato:  però  scriveva  al  capitano  dei  venturieri  alemanni,  notificandogli 
non  aver  il  Principe  osato  rispondere  all'accusa,  e  provocandolo  all'armi, 
se  mai  volesse  sostenere  non  essere  colui  un  malvagio  e  sleale. 

Rispondeano  a  questa  lettera  il  capitano  e  il  Principe;  il  primo  per  accet- 
tare la  sfida,  il  secondo  per  negare  d'aver  ricusato  di  difendere  la  sua  con- 
dotta presso  il  Chiarenza,  e  per  proferirsi  pronto  a  giustificarsi  presso  l'Im- 
peratore, e  a  discendere  in  campo  o  con  cinquanta  uomini  contro  altret- 
tanti, o  con  cento  contro  egual  numero,  se  gli  fossero  promessi  liberi  i 
dominii  del  Piemonte. 

Amedeo  non  si  tenne  a  quella  negativa,  e  con  acerbe  parole  notollo  sic- 
come mentitore  :  quindi  riguardando  le  sue  proferte,  soggiungeva  che  se 
volesse  difendersi  nel  tribunale  cesareo  lo  avrebbe  assoluto  dalla  fedeltà, 
non  però  rimessa  la  signoria  paterna,  su  che  non  aveva  arbitrio  ;  in  caso 
contrario  lo  avrebbe  aspettato  in  campo  coi  suoi  cinquanta  campioni 
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Dopo  questo  segnacasi  il  luogo,  il  giorno,  l'ora,  e  si  nominarono  i  giudici 
della  tenzone. 

La  fama  di  questo  duello  essendosi  divulgata,  e  dispiacendo  ai  Principi 
che  Amedeo  si  esponesse  a  pericolo,  quei  che  più  poteano  cospirarono  a 
impedirlo.  L'Imperatore  dopo  aver  proibito  a  Filippo  e  ad  Amedeo  di  en- 
trar in  campo,  ordinava  al  marchese  di  Monferrato,  eletto  giudice  della  pugna, 
di  frapporsi  all'uno  e  all'altro  con  le  sue  genti,  se  osassero  corrersi  incontro; 
e  Galeazzo  Visconti  dissuadendo  imperiosamente  il  Principe  dalla  battaglia, 
ammonivalo  che  se  avesse  osato  nel  dì  segnato  uscir  dal  suo  castello,  avrebbe 
trovato  le  armi  milanesi  pronte  a  rincacciarvelo  dentro. 

Persistendo  il  Conte  nel  suo  proposito  a  malgrado  dell'Imperatore,  avea 
con  i  migliori  modi  tentato  di  rassicurare  l'animo  del  Principe  contro  la 
proibizione  imperiale  e  le  minacce  del  Visconti,  e  credeva  di  averlo  rassi- 
curato ;  però  quando  venne  il  giorno  prefisso,  compariva  in  sui  confini  di 
Possano  con  i  suoi  armati,  e  arrestavasi  sul  terreno  indicato  per  la  battaglia. 
Ma  fosse  temenza  dell'ira  dell'Imperatore  e  dell'armi  lombarde,  fosse  pen- 
timento de'  suoi  tristi  fatti,  fosse  presentimento  di  essere  superato  dalla 
virtù  dell'avversario  e  de'  suoi  paladini,  o  fosse  la  diserzione  degli  Alemanni 
che  immemori  della  fede  datagli  di  servirlo  sino  alla  morte  erano  già  pas- 
sati al  servigio  di  Amedeo,  Filippo  non  uscì  dalla  fortezza  di  Fossano. 

Essendo  decorsa  l'ora  segnata  per  la  battaglia,  Amedeo  che  era  restato 
immobilmente  in  quel  sito,  rivolgeasi  sopra  quella  città,  ed  assediatala,  così 
strinse  i  difensori,  che  non  potendo  più  soffrir  l'angustia  dovettero  venire 
a  capitolazione.  Le  condizioni  della  composizione  si  stipulavano  in  Savi- 
gliano  (addì  21  agosto)  con  insolita  solennità.  Imperciocché  mentre  Filippo 
era  conosciuto  niente  religioso  nella  osservanza  delle  sue  promesse,  parve 
secondo  la  prudenza,  se  tra  gli  augusti  misteri  della  messa,  mentre  l'Ostia 
divina  era  sull'ara,  egli  desse  la  sua  fede  e  sottoscrivesse  ai  capitoli  il 
suo  nome. 

A  giudicare  dei  diritti  che  questi  proponeva  per  ottenere  il  Principato, 
si  nominavano  arbitri  i  giurisperiti  Raimondo  Soleri  e  Giovanni  Legeretti. 
Compariva  senza  indugio  la  vedova  di  Giacomo  in  Rivoli,  dove  era  stato 
intimato  il  giudizio;  Filippo  fu  desiderato,  e  non  prima  convenne,  che 
ricevesse  dal  Conte  un  salvocondotto.  Giuntovi  lui,  avveniva  tutt' altro 
che  si  era  presunto  ;  e  per  l'esame  delle  ragioni  rispettive  si  instituiva  un 
giudizio  criminale  sulle  accuse  che  Margherita  proferiva,  dolente  delle  sue 


usurpazioni,  della  sua  convivenza  con  persone  scellerate,  delle  ingiurie  al 
padre,  e  della  complicità  negli  omicidii,  incendii,  ladronecci,  adulterii,  in- 
cesti e  sacrilegii  commessi  dai  suoi  satelliti  inglesi  ed  alemanni.  Filippo  in- 
vocò la  fede  datagli,  ma  invocolla  indarno;  perchè  in  quelle  lettere  di 
salvocondotto  non  per  altro  se  gli  era  data  sicurezza,  che  per  ciò  solamente 
che  aveva  osato  far  in  danno  e  dispregio  del  Conte  ;  epperò  questi  senten- 
ziava che  ei  fosse  ritenuto  per  rispondere  alle  imputazioni,  e  lo  facea  rin- 
chiudere nella  fortezza  di  Avigliana. 

Da  quel  punto  si  cominciò  a  procedere  secondo  la  legge  per  vedere  se 
constasse  la  verità  dei  presentati  capi  d'accusa,  che  erano  quarantotto.  In 
breve  la  causa  fu  istrutta,  e  venuta  l'ora  alle  difese,  Filippo  fu  chiamato  a 
rispondere  e  scolparsi.  Egli  negò  d'esser  stato  parte  di  molti  eccessi,  e 
averne  avuto  cognizione  ;  ma  poi  dovea  confessar  veri  tanti  altri  articoli,  e 
dicendosi  reo ,  terminava  raccomandandosi  alla  misericordia  del  Conte. 
Quindi  non  è  altra  memoria  di  lui,  e  un  alto  mistero  involge  la  sua  fine. 

Proclamato  il  giovine  Amedeo  Principe  di  Piemonte,  il  Conte  come  signor 
diretto,  e  per  volontà  del  testatore,  ne  prese  la  tutela,  e  subito  si  pose  a 
provvedere  per  la  retta  amministrazione  della  giustizia  e  per  la  difesa  dei 
popoli  :  perchè  fece  grand'opera,  uno  sfossamento  profondo  da  Lombriasco 
fino  a  Moncalieri  con  una  palafitta  sul  margine  interno,  ad  arrestare  i 
nemici  nelle  scorrerie. 

La  guerra  si  ridestava.  Irato  il  Conte  al  marchese  di  Saluzzo,  che  ad  ogni 
modo  volea  sottrarsi  dalla  sua  soggezione,  prendea  le  armi  e  accettava 
sotto  il  suo  vessillo  un  capitano  di  venturieri  alemanni,  il  quale  prometteagli 
(addì  5  gennajo  1369),  ma  indarno,  per  la  ricompensa  di  sedicimila  fiorini 
avergli  ad  aprire  il  castello  di  Saluzzo,  e  a  dar  prigioniero  il  Marchese  con 
tutta  la  sua  famiglia. 

Fu  però  contro  Galeazzo  Visconti  che  si  accese  più  forte  il  suo  sdegno. 
Imperocché  costui  non  solo  avea  spedito  armati  in  Piemonte  per  rinforzare 
i  Saluzzesi  nella  lotta,  ma  era  in  sul  punto  di  opprimere  i  Monferrini,  e 
ammonito  a  contenersi  dalle  invasioni  e  usurpazioni,  aveva  osato  minac- 
ciare, che  quando  fra  pochi  giorni  si  fosse  impadronito  di  Asti,  avrebbe  sa- 
puto costringere  i  Sabaudi  a  ritirarsi  in  là  delle  Alpi. 

A  un  colpo  decretorio  per  franger  l'audacia  del  Visconti  chiamò  il  Conte 
in  società  di  guerra  i  Monferrini  ;  ma  non  prima  potè  rinforzarsi  delle  loro 
armi,  che,  morto  il  marchese  Giovanni,  fosse  da  Ottone  duca  di  Brunswiclt; 
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latore  del  Marchesino,  veduta  la  convenienza  di  tale  alleanza.  Una  scam- 
bievolezza di  soccorso  per  offese  e  difese  fu  stipulata  (addì  17  giugno 
del  1572),  e  furono  compresi  nella  società  gli  aderenti  del  marchese  di 
Monferrato,  Tommaso  marchese  Malaspina,  Manfredo  di  Busca,  i  mar- 
chesi di  Ceva  e  d'Incisa,  e  il  comune  di  Asti,  il  quale  dovendo  il  primo 
patire  l'impeto  dei  nemici,  somministrava  denari  per  i  mezzi  d'una  valida 
difesa,  e  perciò  vendeva  per  sedicimila  fiorini  al  Sabaudo  i  suoi  diritti 
sopra  Poirino. 

Altro  alleato,  e  fortissimo,  univasi  a  lui  nel  mese  seguente,  il  Papa  Gre- 
gorio XI,  contrario  ai  Visconti,  il  quale,  con  plauso  di  tutti  i  suoi,  avea 
raccomandata  al  suo  senno  l'amministrazione  della  guerra,  e  concedutogli 
il  titolo  di  capitan  generale. 

La  prima  sua  impresa  fu  a  sgombrare  dai  Milanesi  il  marchesato  di 
Saluzzo,  ed  a  far  sentire  al  marchese  Federico  la  potenza  delle  sue  armi  : 
e  riuscito  felicemente  in  uno  ed  altro  rispetto,  tolte  a  questi  le  terre  di 
Centallo,  Caraglio  e  Valgrana,  e  cacciati  quelli  da  Cuneo,  si  mosse  ad 
incontrar  Galeazzo,  cui  sapea  avviato  con  sue  genti  sopra  la  città  d'Asti. 
Lo  ritrovò  ;  volle  costringerlo  o  a  battersi  o  a  ritirarsi  ;  ma  questi  si  con- 
tenne in  sul  principio  perchè  non  avea  forze  sufficienti  ;  e  quando  era 
cresciuto  per  una  compagnia  di  avventurieri  inglesi  e  parea  disposto  alla 
battaglia;  allora,  non  si  sa  perchè,  levava  improvvisamente  il  campo,  e  si 
ritirava. 

Il  Conte  non  tardò  ad  entrare  nelle  terre  del  nemico,  ed  otteneva  nel 
Vercellese  le  castella  di  S.  Agata  e  di  S.  Germano,  nel  Milanese  Confienza 
e  Galliate;  e  sarebbe  incontanente  comparso  sotto  le  mura  di  Milano,  se 
non  lo  avesse  trattenuto  la  piena  del  Ticino.  Come  questo  sgonfiandosi 
permise  il  guado,  egli  avanzossi,  e  poiché  da  Vimercato  fece  molte  scor- 
rerie sino  alle  porte  di  Milano  e  di  Pavia,  inoltravasi  sino  al  Bergamasco 
a  concitarvi  i  guelfi.  Ma  l'aver  lui  tanto  progredito  nocque  a  un'intera 
vittoria;  giacché  lontano  per  gran  distanza  dall'esercito  pontifìcio,  non 
potea  nel  'punto,  in  cui  sarebbesi  decisa  la  sorte  dei  Visconti,  cooperare, 
e  dava  tempo  al  Bernabò  eli  por  fra  queste  genti  e  le  sue  grandi  ostacoli. 
lu  però  necessità  che  per  un  lungo  circuito  ei  ritornasse  ne' suoi  Stati. 

Tuttavolta  stanchi  e  indeboliti  i  Visconti  inclinavano  agli  accordi;  e 
trovando  l'animo  di  lui  niente  alieno  dalla  pace  per  la  mediazione  di  Bianca 
di  Savoia,  composte  le  differenze,  fecero  col  Conte  pace  perpetua,  e  si 
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congiunsero  a  lui  in  una  perfetta  alleanza  promettendosi  il  mutuo  ausilio 
di  ducento  lancie  per  mesi  quattro  in  ogni  anno,  e  contro  qualunque  per- 
sona, eccettuati  solamente  il  Papa,  l'Imperatore  e  il  Re  di  Francia. 

Quando,  composte  le  cose  in  pace,  coglievasi  da  Amedeo  il  frutto  delle 
sue  vittorie,  il  Principe  di  Acaia  da  lui  con  paterno  studio  educato  usciva 
dall'età  pupillare,  e  uscitone  ricevea  l'investitura  degli  stessi  dominii  che 
erano  stati  compresi  nell'accordo  del  1362  col  genitore,  e  quindi  il  giura- 
mento di  fedeltà  dai  comuni,  dai  vassalli  e  dai  nobili. 

Il  valore  e  la  prudenza  amministrativa  dei  sovrani  di  Savoia  tanto  splen- 
deano  ai  popoli,  che  fu  desiderata  la  loro  signoria.  Però  in  questo  tempo 
offerivansi  al  Conte  sudditi  i  Biellesi,  ed  erano  da  lui  accettati,  sebbene  con 
quella  circospezione  che  vedesi  solo  nelle  anime  amanti  della  giustizia;  non 
avendo  prima  consentito  ad  incorporargli  nel  suo  Stato,  che  avesse  dal 
conte  di  Virtù  ceduti  que' diritti  che  dal  di  lui  padi^e  fossero  stati  ac- 
quistati. Esempio  rarissimo  di  rispettò  alle  altrui  ragioni. 

Veniva  dopo  questo  un  altro  incremento  all'autorità  e  all'imperio  dei  Sa- 
baudi nella  donazione  di  tutti  i  dominii  della  regina  Giovanna  nel  Piemonte, 
che  in  favor  di  Amedeo  scriveasi  da  Ludovico  d'Angiò;  e  per  la  spontanea 
sottomessione  dei  Cuneesi.  Ma  fu  quella  una  donazione  gravosa  e  fatale, 
perchè  dovette  il  Conte  portar  la  armi  sue  nel  regno  di  Napoli  a  liberar 
la  Regina  dalla  prigione,  dove  ritenevala  Carlo  di  Durazzo  ;  e  perchè  dopo 
tante  pugne,  dalle  quali  era  sempre  uscito  colla  vittoria,  cólto  dalla  pesti- 
lenza, che  nel  1583  si  sparse  nell'esercito,  cadea  estinta  con  danno  di  Lu- 
dovico, cui  mancava  la  fortuna  con  quella  spada  invitta,  e  con  dolore  dei 
popoli  e  dei  valorosi  che  lo  avean  seguito.  Questi  furon  veduti  traversare 
mestissimamente  l' Italia  trasportando  il  cadavere  dell'amato  sovrano  sino 
alla  tomba  de'  suoi  maggiori,  e  in  quella  deporlo  lacrimanti. 

Succedea  Amedeo  VII,  ricevea  dal  Principe  d'Acaia  il  giuramento  di  fe- 
deltà, e  accompagnato  da  lui  rinnovava  la  guerra  contro  il  marchese  di 
Monferrato  per  costringerlo  a  effettuare  gli  articoli  della  convenzione  del 
1362,  e  ottenere  il  promesso  Chivasso  e  il  Canavese.  Nel  1387  ardeva  an- 
cora la  guerra  con  grave  danno  dei  popoli. 

Nel  1388  addì  28  settembre  la  dominazione  Sabauda  slargavasi  sopra  la 
città  di  Nizza  e  tutto  il  suo  territorio.  I  Nicesi  impazienti  di  stare  tra  la 
guerra  incessante  di  Ladislao  figliuolo  di  Carlo  di  Durazzo,  e  di  Ludovico 
di  Angiò,  e  molto  più  dell'anarchia,  nella  quale  spesso  erano  abbandonati, 
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stimando  che  il  Conte  potrebbe  proteggerli  da  quegli  emoli,  e  con  una 
sa<™ia  e  vigorosa  amministrazione  stabilire  la  loro  tranquillità  e  felicità, 
mandarono  a  lui  supplicandolo  di  riceverli  fra'  suoi  sudditi  :  e  conoscendo 
quanta  religione  fosse  in  suo  cuore  per  i  diritti  che  altri  poteva  avere  su 
loro,  gli  notificavano  che  a  questo  passo  erano  venuti  con  l'annuen/.a  di 
Ladislao,  che  avean  fin  allora  riconosciuto  signore.  Ladislao  avea  consentito, 
e  il  dovea  fare  per  indebitarsi  col  Conte  di  molli  dispendii  chi1  qm-sii  avea 
fatto  in  suo  aiuto;  epperò  interrogalo  da  Amedeo  rinunziava  a  qualunque 
ragione  sopra  quella  conica,  come  cedea  volentieri  anche  Ludovico  appro- 
vando la  dedizione. 

Dilatatosi  tanto  considerabilmente  il  dominio  Sabaudo,  e  cresciuta  la  sua 
potenza,  Amedeo  credè  fosse  tempo  di  riunire  cosìj  (  "ine  avea  disegnato 
suo  padre,  gli  Stati  della  famiglia  in  questa  e  in  quella  parte  dell  Upi 
e  per  non  fare  ingiuria  al  possessore  del  Piemonte,  deliberava  di  aiutare 
con  tutti  i  suoi  mezzi  il  Principe  perche  potesse  ricuperare  L'Acaia,  e  sta- 
bilire il  suo  regno  nella  Grecia;  il  che  pareagli  facile  nella  divisione, 
in  cui  erano  tulle  le  parti  di  ({nelle  provincie,  e  col  favore  dei  Geno- 
vesi e  dei  Veneziani,  che  erano  potentissimi    in  quelle  regioni.    Il  Prin- 
cipe accolse  la  proposta,  persuaso  del  suo  diritto,  già  solennemente  rico- 
nosciuto dal  Pontefice  Clemente  \  II.  quando  dichiarava  nulle  la  vendita 
di  quei  paesi  al  Gran  Mastro  di  Rodi,  perchè  per  mancanza  delle  poste 
condizioni  la  cessione  di  quel  principato  fatta  da  Filippo  al  duca  di  Ta- 
ranto non  potè  avere  alcuna  validità.  Pertanto  si  ordirono  scerete  pratiche 
per  un  Giovanni  Lascaris  nativo  della  Grecia,  coi  primati  e  signorotti  di 
quelle  contrade,  interv  enendo  nelle  medesime  le  due  repubbliche  Veneta 
e  Ligure  con  i  Visconti:  e  quindi  i  baroni  di  quella  provincia  convenuti 
a  consulta  in  Drusio  spedirono  ambasciatori  al  Principe  per  concordarsi 
nelle  condizioni  della  dedizione.   Quei  deputali  arrivavano  al  Piemonte 
nella  primavera  del  1591,  e  adunatisi  in  Torino  con  i  ministri  del  Prin- 
cipe, convennero  sui  preliminari  della  composizione.  11  trattato  stipulavasi 
poi  addì  5  giugno  in  Venezia,  e  si  consentiva  che  il  Principe  istituirebbe, 
secondo  le  consuetudini  della  Grecia,  il  vicario  generale  del  Principato,  che 
così  gli  altri  primati  investirebbe  dei  loro  feudi,  che  li  potessero  vendere 
o  donare  ;  e  che  andrebbe  nella  Morea  dentro  il  marzo  del  prossimo  anno 
con  150  lancie  e  400  fanti  ecc.  Sotto  queste  condizioni  i  baroni  dell' Acaia 
avrebbero  riconosciuto  loro  signore  il  Principe  Amedeo. 
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Si  attese  ai  preparativi  della  spedizione,  si  raccoglievan  uomini  e  de- 
nari, si  assoldavano  venturieri,  e  si  sperava  che  nella  prossima  primavera 
il  Principe  sarebbe  al  governo  del  suo  Principato  ;  se  non  che  esisterono 
tali  condizioni ,  per  le  quali  non  potè  egli  uscir  dagli  Stati  ;  e  poi  si 
estinguea  neh"  augusta  dinastia  il  pensiero  di  riacquistar  quei  domimi, 
sebbene  mai  non  siasi  annullato  il  diritto.  Fu  esso  rammentato  quando 
la  Grecia  con  la  cooperazione  della  Francia,,  Inghilterra  e  Russia  scuoteva 
il  giogo  dei  barbari  suoi  oppressori?  La  Casa  di  Savoia  lo  conservava,  lo 
tiene  ancora,  come  tanti  altri ,  e  potrà  farlo  valere ,  come  avrìa  potuto 
in  quella  occasione. 

L'impedimento  della  proposta  spedizione  fu  nella  immatura  morte  del 
Conte,  che  era  di  quella  il  pensiero  e  la  forza.  Allora  il  Principe  dovea  do- 
lersi non  solo  d'aver  perduto  il  protettore  e  affettuoso  amico,  ma  pur  del- 
l'onta che  uomini  stoltamente  maligni  faceano  alla  sua  riputazione.  Essendo 
il  Conte  morto  per  il  languore  conseguito  alla  frattura  dell'osso  della  tibia, 
e  parendo  ad  alcuni  quel  languore,  non  da  causa  naturale,  piuttosto  da 
occulto  malefizio,  andavan  susurrando,  che  alle  medicine  preparate  per  la 
piaga  fossero  state  mescolate  materie  venefiche  e  mortifere,  e  davano 
carico  dell'avvelenamento  al  medico  e  al  farmacista.  Questo  non  fu  che 
il  fondamento  ad  una  calunnia  assurda,  che  notava  autori  e  complici  del 
delitto  la  madre  dell'estinto  e  il  Principe  d'Acaia.  L'incredibile  diceria 
parve  arrivare  alla  certezza  in  disonore  di  Bona  di  Borbone;  quando 
sollevati  dalla  corda  in  una  tortura  atrocissima  il  medico  e  lo  speziale  si 
confessarono  mandatari!  della  contessa  :  e  fu  creduta  in  onta  dell'  altro, 
quando  Bernardo  della  Rocca  negli  acutissimi  dolori  della  questione  lo  no- 
minava reo  col  signore  di  Beaujeu.  Ma  per  poco,  e  in  pochi,  stette  e  durò 
la  mala  opinione  contro  gli  accusati;  imperocché  quei  miserabili  accusatori 
quando,  cessata  l'angoscia,  furono  nuovamente  interrogati,  protestarono 
contro  quella  confessione  ;  come  poco  dopo  a  pie  del  patibolo ,  e  con 
giuramento ,  protestarono  due  altri ,  cui  parimente  il  timore  aveva  fatto 
mendaci,  invocando  Iddio,  al  quale  erano  per  presentarsi. 

La  sollecitudine  di  questa  giustificazione,  il  timore  di  perdere  fra  tanti 
ambiziosi  il  dominio  del  Piemonte  e  della  Savoia,  e  qualche  dubbio  sopra 
la  fortuna  che  troverebbesi  nella  Grecia,  fece  differire  quella  spedizione, 
che  poi  cadeva  in  dimenticanza. 


E  non  andò  guari  che  si  accorse  il  Principe  della  necessità  di  sua 
presenza,  quando  dal  Saluzzo  fu  ricusato  il  dovuto  omaggio  al  Conte 
Amedeo  VIJI  e  a  lui  per  i  feudi  dipendenti  dall'uno  e  dall'altro.  Ogni 
altro  modo  essendo  stato  inefficace,  fu  d'uopo  riprender  l'armi  ;  e  furono 
queste  adoperate  con  tanto  valore,  che  in  breve  potè  farsi  padrone  di 
molte  castella,  e  guadagnare  due  illustri  vittorie,  sconlìggendo  in  una 
giornata  campale  l'esercito  dei  Saluzzcsi.  facendo  molti  prigionieri,  e  tra 
gli  altri  il  marchesino  Tommaso,  che  erane  comandante,  e  superando 
poscia,  e  così  fortemente  premendo  anche  il  Marchese,  da  ridurlo  a  ([nelle 
condizioni  che  volle  imporgli.  Ebbe  il  vinto  conceduta  una  tregua  di  quattro 
anni,  e  dovette  pagare  per  riscatto  del  liglio  ventiduemila  e  cinquecento 
ducati  d'oro. 

Il  Principe,  dopo  le  conferenze  de'suoi  ministri  con  quei  di  Saluzzo,  cre- 
deva già  la  pace  stabilita  sopra  solide  basi j  ma  Ira  poco  doveva  persua- 
dersi della  mala  fede  del  Marchese,  quando  nella  discordia,  che  si  suscitava 
col  signore  del  Monferrato,  vcdealo  dalla  |i;trle  di  costui. 

Era  stato  un  felicissimo  avvenimento  per  le  anime  italiane  la  cessazione 
della  dominazione  degli  Angioni  nelle  terre  italiche,  prossime-  al  Piemonte, 
e  fu  alle  medesime  cagione  di  un  mestissimo  dolore  lo  stabilimento  di 
un'altra  signoria  straniera,  quando  Gian  Galeazzo  stimandosi  non  protet- 
tore, quale  era  slato  desiderato,  ma  padrone  degli  Astigiani,  dava,  come 
dote  di  sua  figlia,  al  Duca  di  Turena  il  contado  d'Asti  con  alcuni  feudi 
circonvicini,  e  dal  medesimo  dipendenti.  Donde  sarebbero  provenuti  tristi 
effetti  ai  Principi  del  Piemonte  ed  agli  Stessi  Visconti,  se  quel  signore  avesse 
avuto  l'ambizione  di  allargarsi,  e  non  si  fosse  contentalo  di  conservare 
questo  Slato  dotale,  facendo  alleanza  col  marchese  di  Monferrato,  e  poi 
con  quel  di  Saluzzo  e  col  Principe. 

L'imputazione  di  poca  fede,  già  fatta  al  marchese  di  Saluzzo  verso  il 
Principe,  or  potrebbesi  per  vero  merito  rivolgere  contro  lui.  Imperocché 
intento  mai  sempre  al  Canavese,  tentava  tutti  i  modi  d'acquistarlo;  e  mentre 
diceasi  amico  a  chi  lo  possedea,  con  arte  maligna  persuadeva  alla  perfi- 
dia, e  operava  a  occupare  varii  luoghi,  tentando  per  un  Malabaila  vica- 
rio di  Torino  la  fede  del  governatore  di  Yolpiano  e  del  luogotenente  del 
Marchese  in  Caluso,  e  per  le  bande  degli  avventurieri  procurandosi  il 
dominio  di  Ri  vara,  Perpignano  e  Dogliani. 
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Voleva  il  Principe  nascondersi  in  questi  infelici  tentativi ,  ma  non  si 
potea  nasconder  in  modo  che  il  Monferrino  non  se  ne  addasse.  Sdegnato 
questi  per  siffatte  frodi  era  più  acremente  irritato  nel  sospetto  che  gli  fosse 
stata  da  lui  macchinata  una  morte  indegnissima.  E  il  sospetto  non  era  teme- 
rario, se,  come  nelle  questioni  rivelava  un  certo  Perrutonio  di  Sardegna, 
servo  del  Marchese,  era  egli  stato  lusingato  da  un  servo  del  Principe,  Anto- 
nio Turino,  con  grandi  promesse,  perchè  propinasse  il  veleno  al  Marchese 
e  a  tutta  la  sua  famiglia.  Non  pertanto,  celata  questa  opinione,  vollesi  esplo- 
rare la  di  lui  complicità  nel  modo  ch'egli  terrebbe,  quando  sapesse  il  fatto 
del  suo  confidente.  Il  Principe  ordinò  subito  il  processo,  ma  non  avendo 
poi  fatto  altro  e  non  mai  profferita  la  sentenza,  parve  aver  tacitamente  con- 
fessato ch'era  stato  da  lui  quel  mal  consiglio. 

A  queste  cagioni  d'odio  sopravvennero  altri  dispiaceri.  Le  molte  compa- 
gnie di  avventurieri,  che  assoldati  per  l'occupazione  dell'Acaia,  dovette  il 
Principe  tenere  a'  suoi  stipendii  in  Piemonte  sino  al  giorno  estremo  della 
condotta,  mal  frenate  da  lui,  scorreano  i  paesi  circonvicini  predando,  deva- 
stando e  operando  le  più  triste  nefandità.  Impaziente  il  Marchese  di  tanti 
e  sì  gravi  oltraggi,  non  più  si  potea  tenere  dalla  vendetta,  e  chiamato  Facino 
Cane  con  le  sue  compagnie  di  gente  ghibellina,  movevasi  (nel  maggio  dei 
1596)  sopra  le  terre  del  Principato,  e  seco  traeva  anche  i  feudatarii  di  Coc- 
conato,  Bagnasco,  Casalborgone  e  Busca,  perchè  rendessero  ad  Amedeo 
quello  e  peggio,  che  essi  avean  patito  da' suoi. 

Il  Principe  non  badò  a  Facino,  e  permettendogli  che  liberamente  corresse 
il  suo  Stato,  ne  usciva  e  andava  contro  Mondovì  accompagnato  dal  suo  fra- 
tello Ludovico,  che  nel  regno  di  Napoli  avea  sotto  la  compagnia  del  Conte 
dato  grandi  prove  di  valore.  Il  Marchese  temette  non  reggessero  ai  terri- 
bili assalti  i  prodi  che  difendeano  quella  città,  e  deliberato  a  dargli  batta- 
glia, fermo  a  Scarnafìgi,  vi  aspettò  il  soccorso  del  marchese  Saluzzo  arden- 
tissimo  di  vendicarsi  della  lunga  patita  prigionia.  Tuttavolta  i  loro  conati 
non  ostarono  perchè  il  Principe  non  si  facesse  padrone  del  territorio  di 
Mondovì,  dove  occupava  Peveragno,  Beinette,  San  Sebastiano,  la  Margarita, 
e  poi  la  stessa  città,  e  che  con  alcune  bande  distaccate  dall'esercito  ponesse 
le  sue  armi  in  Mondovì,  Cunico,  Dogliani,  Brezano,  Castiglione,  Rodi  e  Rocca 
di  Corio. 

Riusciti  i  due  Marchesi  congiurati  infelicemente  nella  difesa  di  Mondovì, 
vollero  almeno  il  piacere  di  quella  vendetta  che  poteano  fare,  e  invadendo 
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li Piemonte  emularono  e  sorpassarono  la  barbarie  dei  ladroni  di  Facino,  il 
quale  devastava  le  campagne  col  ferro  e  con  gl'incendi,  raccoglieva 
quanti  prigionieri  potea,  redimibili  solo  per  grosso  riscatto,  imponea  gravi 
tasse  ai  comuni,  saccheggiava,  struggea  e  faceva  tutte  le  altre  opere  crudeli, 
disoneste,  inumane,  che  erano  allora  negli  usi  della  guerra,  senza  altra 
mpresa  regolare,  che  l'assedio  delle  castella  di  Osasco,  Miradolio  e  Gassino. 

Dolevansi  altamente  i  popoli  a  tanti  mali,  che  pativano,  e  i  loro  cla- 
mori toccarono  finalmente  il  core  dei  belligeranti,  che  dalla  vista  delle 
sventure  dei  proprii  rivolsero  uno  all'altro  gli  sguardi,  quasi  domandan- 
dosi pace.  Galeazzo  Visconti,  che  era  intervenuto  mediatore  fra  essi,  con- 
siderò le  cagioni  che  diedero  luogo  alla  guerra,  e  i  danni  che  aveansi  vicen- 
devolmente inferito,  e  comandò  una  tregua  sino  alla  sentenza.  A  che  il  Prin- 
cipe, che  ormai  volea  posare,  ubbidiva,  ponendo  in  mano  de'deputati  quelle 
castella  che  l'arbitro  voleva  in  suo  potere  :  non  così  il  Marchese,  sebbene 
non  per  sua  mala  volontà,  ma  per  renitenza  degli  avventurieri  suoi  sti- 
pendiarli. 

I  deputati  del  Principe  e  del  Mai'chese  intanto  litigavano  avanti  gli  udi- 
tori del  compromessario ,  e  pretendendo  ciascuno  non  aver  fatto,  ma 
patito  ingiuria,  domandavansi  un  all'  altro  la  riparazione  dei  danni  e  le 
spese  della  guerra. 

La  sentenza  essendo  stata  poco  favorevole  al  Principe,  non  fu  da  lui  ac- 
cettata, e  ritornossi  alle  armi.  Al  Principe  dava  soccorsi  Amedeo  Vili,  e  al 
Marchese  si  univano  i  signori  Isnardi  di  Sanfrè.  Ma  non  avveniva  alcun 
fatto  degno  di  considerazione. 

Traevasi  questa  nuova  guerra  sino  all'ottobre  del  1599,  quando  consenli- 
ron  le  parti  in  un'armistizio  e  in  un'altra  compromessione.  Filippo  di  Borgo- 
gna era  eletto  al  giudizio;  ma  non  avendo  voluto  sentenziare,  perchè  vedea 
impossibile  di  non  offendere  alcuna  delle  parti  nelle  rispettive  pretese,  fu 
sostituito  il  Conte  di  Savoia.  Siccome  però  neppure  il  nuovo  arbitro  potea 
venire  alla  decisione  dentro  l'anno,  però  prorogavasi  il  compromesso  ad  un 
altro  anno,  e  la  tregua  a  tre  anni  e  mezzo,  con  la  condizione  che  fossero  da 
ciascuno  ritenuti  i  paesi  che  occupavano. 

Sicuro  nell'armistizio,  alla  cui  inviolabilità  erano  stati  nominati  due  con- 
servatori, Manfredo  Montiglio  e  Filippo  Solaro,  il  Principe  ritornato  in  Pi- 
nerolo  licenziava  le  compagnie  di  ventura,  e  occupavasi  a  riparare  i  danni, 
che  un  lungo  combattere  avea  recato  a'  suoi  sudditi.  Il  che  avrebbe  fatto  se 
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la  morte  non  avesse  rotto  i  suoi  disegni,  essendo  mancato  ai  vivi  nel  7 
maggio  del  1402. 

Ludovico  suo  fratello  prendea  il  governo  con  molta  letizia  dei  popoli, 
che  ne  conosceano  il  valore  nell'armi,  e  la  prudenza  nelle  relazioni  poli- 
tiche. Mentre  era  generalmente  desiderata  la  pace,  il  nuovo  Principe  accet- 
tava la  mediazione  del  re  di  Francia,  che  allora  comandava  in  Genova,  e 
in  Asti,  e  addì  29  marzo  del  1403  consentì  col  Marchese  in  alcuni  articoli. 
La  tregua  fu  prolungata  a  dieci  anni,  e  dentro  questo  termine  Mondovì 
col  suo  distretto,  ed  altri  luoghi  disputati  doveano  tenersi  da  personaggi 
probi,  che  vi  governassero  a  nome  del  Principe  e  del  Marchese.  A  così  largo 
posamento  era  principal  ragione  il  matrimonio  del  marchese  Teodoro  di 
Monferrato  con  quella  Margherita  di  Savoia,  che  nella  vedovanza  essendo 
stata  commossa  dall'eloquenza  di  san  Vincenzo  Ferrerio,  ritiratasi  in  Alba, 
si  ridusse  agli  ordini  più  severi  [della  vita  evangelica,  e  morta  nel  1464, 
meritava  per  le  sue  eroiche  virtù  gli  onori  del  culto. 

In  questa  tranquillità  pensò  Ludovico  alla  sua  successione,  e  sposava 
addì  24  luglio  del  1403  Bona  di  Savoia  figlia  di  Amedeo.  Fu  da  costei,  e  in 
questo  tempo,  che  ebbe  cognome  il  caslello  turrito  a'  suoi  quattro  angoli, 
che  per  asilo  in  caso  estremo  fabbricavasi  allora  in  Torino,  e  che  mutato 
oggidì  in  molte  sue  parti,  chiamasi  il  Palazzo  Madama. 

Mentre  egli  attendea  a  fortificar  Torino  con  questa  ròcca  dentro  la  città 
e  con  fossati  e  palizzate,  fuori  intorno  alle  mura,  adoperava  con  grande 
zelo  a  migliorare  la  moralità  de'  suoi  sudditi  comandando  un'esatta  osser- 
vanza delle  leggi  relative  al  culto  divino,  e  pi'omulgando  pene  severe  con- 
tro i  bestemmiatori  e  profanatori  delle  feste.  Studiava  pure  ad  annullare 
l'antica  divisione  che  valse  con  tanto  danno  dell'Italia  dentro  il  ricinto  di 
una  stessa  città,  e  minacciò  una  multa  a  chi  pronunciasse  i  nomi  di  guelfo 
e  di  ghibellino. 

Parea  che  il  demone  della  discordia  e  della  guerra  incendesse  colla  sua 
fiaccola  i  cuori  de'  potenti.  Ad  onta  dello  stipulatosi  decenne  armistizio,  e 
della  nuova  alleanza  di  famiglia,  il  marchese  di  Monferrato  era  già  in  sul 
ripigliare  le  armi  contro  il  Principe,  e  avrebbe  destato  nuovo  scompiglio, 
se  tempestivamente  il  Conte  Amedeo  Vili  non  si  intromettea  nelle  dissen- 
sioni. La  controversia  non  pure  fu  composta,  ma  si  univano  i  due  in  una 
lega  offensiva  e  difensiva,  che  stipulata  in  Chivasso  addì  7  giugno  del  1401 
durò  sino  al  1407» 
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II  Conte  Amedeo,  che  uditi  i  primi  rumori  della  nuova  guerra  erasi  sol- 
lecitamente interposto,  presentavasi  una  terza  volta  mediatore  al  riconci- 
lia mento,  e  intervenuto  di  nuovo  nel  1409  li  persuadea  ad  un  trattato  di 
pace.  Ma  anche  in  questa  convenzione  essendosi  lasciate  indefinite  le  ri- 
spettive pretensioni  sopra  il  dominio  di  alcuni  paesi  presto  ridestossi  la  di- 
scordia. Era  necessario  un  sacrifizio  per  sopprimere  la  cagione  delle  sem- 
pre redivive  contenzioni,  e  il  Conte  non  ricusava  farlo,  rinunziando  in  fa- 
vor del  Marchese  a'  diritti  che  credeva  avere  sopra  Vercelli  e  alcune  terre 
confinanti,  purché  il  Marchese  cedesse  ogni  sua  ragione  sopra  Mondovì  e 
il  suo  distretto.  Siccome  però  questa  concessione  dalla  parte  del  Conte  era 
fatta  in  riguardo  al  matrimonio  propostosi  tra  Giovanna  di  Savoia  sua 
sorella,  e  Giovanni  figlio  primogenito  del  Marchese,  però  non  essendosi 
questo  effettuato,  Ludovico  e  Teodoro  tornarono  all'armi  e  ai  reciproci 
danni,  e  guerreggiarono  nel  1409  e  nel  seguente,  usurpando  uno  le  cose 
dell'altro;  il  Principe,  Montalbano  e  la  Trinità,  il  Marchese,  Monforte  ed 
altre  terre.  # 

Mentre  i  due  nemici  combatteano,  Amedeo  non  cessava  da'  suoi  ufficii  di 
pacificatore,  e  finalmente  godè  di  vedere  fermamente  restaurata  l'amicizia. 
Stipulavasi  la  pace  addì  8  aprile  con  queste  principali  condizioni,  che  ri- 
tenesse ciascuno  i  paesi  che  occupava,  fosse  libertà  di  commercio  tra'due 
Stati,  e  a  questo  fine  si  riparassero  e  assicurassero  le  strade.  Il  matrimonio 
tra  il  Marchesino  ereditario  e  la  sorella  del  Conte  guarentiva  i  popoli  della 
stabilità  della  pace. 

Cessata  la  guerra  col  marchese  di  Monferrato,  doveva  il  Principe  conti- 
nuare a  trattar  le  armi,  non  solo  per  sostener  la  sua  autorità  sopra  Re- 
vello, Racconigi  e  Carmagnola,  ma  per  difender  ancora  quella  del  Conte.  I 
diritti  sul  marchesato  di  Saluzzo,  che  i  Delfini  di  Vienna  credevano  avere 
acquistato,  essendo  nell'estinzione  di  questa  Casa  passati  nella  famiglia  di 
Francia,  il  parlamento  di  Parigi  avea  nel  1590  pronunziata  la  nullità  del 
trattato,  per  cui  i  signori  di  Saluzzo  eransi  professati  dipendenti  dal  dinasta 
di  Savoia.  Combattuto  il  Marchese  dalle  armi  del  Conte  veniva  a  patti, 
ma  nel  tempo  stesso  nascostamente  operava  presso  il  re  di  Francia,  perchè 
l'atto  novello  fosse  giudicato  di  nessun  valore  :  e  il  parlamento  di  Parigi 
vedendo  che  il  Conte  e  il  Principe  non  avean  alcuno  riguardo  alla  sua  prima 
sentenza,  decretava  nel  1404  il  sequestramento  di  tutti  i  beni  ch'essi  pos- 
sedevano in  Francia. 
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Le  scorrerie,  che  erano  la  principal  operazione  in  queste  guerre,  non 
cessarono  che  nel  1410  per  mediazione  di  Giovanni  Boucicaut.  Ma  non  si 
posava ,  che  per  soli  cinque  mesi,  scorsi  i  quali  ritornandosi  all'armi ,  il 
Principe  operò  così  valorosamente,  che  potea  impadronirsi  di  Polonghera, 
e  voltosi  contro  Pancalieri,  lo  riduceva  in  suo  potere  con  gloria  sovrana, 
della  quale  resta  un  vestigio  nei  versi  piemontesi,  nei  quali  fu  celebrato 
quest'avvenimento,  e  si  riconosce  da'  filologi  il  più  antico  monumento  del 
dialetto  del  paese, 

La  guerra  si  fece  più  pericolosa  ai  Saluzzesi,  quando  cessate  le  conten- 
zioni coi  Monferrini  univasi  al  Principe  il  Conte,  irritati  uno  ed  altro  per 
l'invasione  del  Marchese  nel  territorio  di  Garignano,  per  le  molte  persone 
fatte  prigioniere  e  per  un  grosso  abigeato. 

Persuaso  il  Saluzzo,  che  l'incursione  fatta  nel  suo  Stato  dal  Lucemburgo 
dei  marchesi  di  Ceva  e  partigiano  de'  Sabaudi,  fosse  stata  fatta  d'ordine 
di  Ludovico,  erasi  voluto  vendicare  con  quel  contraccambio;  e  quando  co- 
nosciuto l'errore,  volle  emendarlo  con  la  pronta  restituzione  de'  prigionieri 
e  de'  buoi,  appena  potè  ottenere  una  tregua,  che  saria  durata  sino  al  no- 
vembre del  1413;  al  qual  termine  però  non  durava  per  grave  danno  re- 
cato alle  città  di  Fossano  e  Chieri  dagli  avventurieri  che  servivano  il  Mar- 
chese. I  Sabaudi  pensarono  allora  di  dare  tal  colpo  alla  potenza  del  Saluzzo, 
che  non  osasse  più  mai  provocarli,  e  avendo  adunato  sotto  le  loro  bandiere 
ventimila  combattenti  andarono  ad  espugnare  la  città  principale  dello  Stato. 
E  non  mollo  a  lungo  dovettero  gli  assediatori  faticare  nelle  operazioni 
militari,  perchè  conscio  il  Marchese  della  sua  debolezza,  e  timido  dell'ira 
nemica,  se  la  città  fosse  presa  d'assalto,  mandò  al  campo  per  dirsi  pronto 
alla  capitolazione.  Concordati  gli  articoli  preliminari,  si  stabilivano  poi  le 
condizioni,  e  si  sottoscriveano  nel  padiglione  del  Conte  sotto  le  mura  di 
Saluzzo  addì  22  giugno  del  1413.  L'articolo  principale  era  questo,  che  il 
Marchese  presterebbe  omaggio  per  Saluzzo  ed  il  suo  distretto,  e  per  tutti 
gli  altri  luoghi  del  marchesato  al  Conte  Amedeo,  per  Re  vello  e  Carmagnola 
al  Principe;  e  che  per  la  osservanza  del  medesimo  giurerebbero  tutti  i  co- 
muni e  nobili  dello  Stato.  Il  che  tuttavia  niente  ostò  a  che,  quando  si 
estinse  la  linea  primogenita  dei  Saluzzo,  la  Francia  non  volesse  far  valere 
i  diritti,  che  stimava  trasmessi  a  sè  dai  Delfini,  a' quali  un  profugo  ne  avea 
fatta  cessione,  e  non  rinforzasse  colle  armi  la  debolezza  delle  sue  ragioni. 
Una  lunga  guerra  arse  però  tra  i  Re  di  Francia  ed  i  duchi  di  Savoia, 


r 
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e  non  prima  si  posarono  le  armi,  che  il  Duca  Carlo  Emanuele  I  desse  alla 
Francia  quasi  in  compenso  del  mal  preteso  marchesato  alcuni  dominii  della 
Savoia. 

Posando  i  popoli  in  pace,  il  Principe  potè  nell'anno  seguente  dimostrare 
a  Sigismondo  imperatore  dei  Romani,  disceso  in  Italia,  la  sua  gratitudine 
per  la  maggior  dignità,  di  cui  era  stato  accresciuto  nel  1412  coi  titoli  di 
vicario  imperiale  nel  Piemonte  e  di  Conte  Palatino;  e  accogliealo  addì  17 
giugno  con  tutte  le  maggiori  dimostrazioni  di  rispetto,  e  con  una  sontuo- 
sità degna  di  quella  maestà.  E  poteva  poscia  nel  1418  dimostrare  la  sua 
religione  con  gli  onori  pressoché  divini,  con  cui  trattò  in  Torino  il  Ponte- 
fice Martino  V,  quando  dal  concilio  di  Costanza  ritornando  a  Roma  passò 
nel  Piemonte. 

Era  questo  l'ultimo  anno  della  sua  vita,  e  quando j  già  partito  il  Ponte- 
fice, e  ordinato  il  governo  della  città,  si  disponeva  a  ritornare  nella  sua 
residenza  di  Pinerolo,  preso  da  grave  malattia,  infermava  e  moriva  in  To- 
rino, addì  6  di  dicembre. 

Manca  all'intero  onor  di  questo  Principe  la  menzione  dell'altro  e  gran- 
dissimo suo  merito,  quanto  veramente  fu  l'aver  compita  la  bell'opera  di  suo 
padre,  con  stabilire  l'università  di  Torino.  Erasi  sotto  il  Principe  Giacom  o 
istituito  in  Moncalieri  uno  studio  generale,  e  in  Torino  l'insegnamento  della 
grammatica  ;  ma  questi  provvedimenti  riconosciuti  oramai  difettosi,  pensò 
Ludovico  a  ordinar  in  miglior  modo,  e  sopra  un  campo  più  largo  le  minori 
e  le  maggiori  discipline.  Pose  mano  all'opera,  e  avendo  ottenuta  da  Bene- 
detto XIII  (l'antipapa)  una  bolla  data  in  Marsiglia  nel  29  ottobre  del  1405, 
la  quale  concedeva  ai  professori  ed  agli  studenti  i  privilegi  e  le  immunità, 
di  cui  godevansi  negli  altri  studii  generali,  invitò  all'istruzione  i  giovani 
dello  Stato.  Molto  a  lui  spiacque  che  le  guerre,  che  allora  tornarono  ad 
infierire,  lo  distraessero  dal  provvedere  al  buon  avviamento  delle  cose  e  alla 
consistenza  dell'ordine  comandato,  e  dovette  gemere  vedendo  la  decadenza 
dello  stabilimento.  Ma  restituita  finalmente  la  pace,  egli  potè  attendere  a 
riordinare  e  raffermare  l'istituzione,  e  infine  coronava  l'opera,  munendola 
anche  con  l'autorità  imperiale,  perchè  non  fosse  minore  delle  più  celebri 
che  erano  allora  nell'Europa. 

Nella  morte  di  Ludovico  venne  ad  effetto  il  pensiero,  che  già  da  qualche 
tempo  careggiavasi  dai  capi  della  Famiglia  Sabauda,  di  congiungere  in  un 
sol  corpo  tutti  gli  Stati  a  maggior  dignità  e  potenza.  Non  essendo  di  lui 


alcun  legittimo  discendente  tornava  il  Piemonte  sotto  la  dominazione  dei 
Conti,  e  fu,  come  era  un  secolo  prima,  una  parte  dello  Stato  immediata- 
mente soggetto  ai  medesimi,  non  uno  Stato  diverso,  comechè  dipendente. 
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TOMMASO  I 

Conte  di  Savoia 
f  1253 


AMEDEO  IV 
Conte  di  Savoia 
f  12S3 

I 

BONIFACIO 
Conte  di  Savoia 
f  1262 


TOMMASO  II 
f  12S9 


TOMMASO  III 
f  1282 

FILIPPO 

Principe  d'Acaia 
f  1354 

I 

GIACOMO 
Princ.  d'Acaia 
f  1367 


PIETRO 
Conte  di  Sav. 
f  1268 


AMEDEO  V 
Conte  di  Sav. 


EDOARDO 
Conte  di  Sav. 


FILIPPO 
f  1368 


AMEDEO 
Principe  d'Acaia 
f  1402 


LUDOVICO 
Princ.  D'Acaia 
f  1418 


FILIPPO 
Conte  di  Sav. 
f  1284 


LUDOVICO 

Signor  di  Vaud 


AIMONE 
Conte  di  Sav. 
f  1343 

I 

AMEDEO  VI 
Conte  di  Sav. 
f  1383 

I 

AMEDEO  VII 
Conte  di  Sav. 
f  1391 

I 

AMEDEO  Vili 
Duca  di  Sav. 


FAMIGLIE  MINORI  DI  CASA  D'AC  AI  A 


COSTI  DI  Ci  OLLE  (ìIHO, 

SIGNORI  DI  ALTESSANO  IL  BASSO. 


Da  Fil  ippo  Principe  d'Acaia  ebbe  Antelmo  l'origine  e  il  feudo  di  Collegno 
e  di  Altessano  il  Basso  in  Piemonte.  Fu  cavaliere,  castellano  di  Cumiana, 
accompagnò  in  Avignone  Giacomo  di  Acaia,  dove  il  Principe  andava  per 
compromettere  in  Papa  Clemente  VI  le  sue  differenze  col  marchese  di  Mon- 
ferrato; difese  nel  1560  la  città  di  Pinerolo  assediata  dal  Conte  Verde,  e 
poscia  andò  con  lui  all'impresa  di  Oriente. 

Antelmo  sposatosi  a  Isondina,  generava  Filippo,  consigliere  ordinario  di 
Amedeo  Principe  d'Acaia,  e  vicario  di  Torino  nel  1579. 

Susseguirono  altre  sei  generazioni,  e  sono  nominate  da  Antonio  I,  che 
nel  1591  sposò  Margherita  di  Rivalta,  Michele,  Antonio  II,  Francesco,  An- 
tonio Maria,  Emanuele  Filiberto,  in  cui  favore  il  Duca  dello  stesso  nome 
aveva  eretto  in  contea  la  signoria  di  Collegno.  V.  le  Tavole  Genealogiche 
della  Real  Casa  di  Savoia,  tavola  XVI,  del  marchese  San  Tommaso,  donde 
furono  desunte  le  surriferite  notizie. 

SIGNORI  DI  BUSCA. 

A  Giacomo  d'Acaia  era  figlio  Antonio,  cognominato  della  Morea.  Il  padre 
investivalo  del  castello  di  Busca  e  di  altri  beni  feudali  coi  loro  diritti,  ec- 
cettuato quello  della  giustizia. 
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Questa  casa  ramificavasi  in  due  famiglie,  delle  quali  furono  capi  Gof- 
fredo I  e  Antonio,  figli  di  Martino. 

La  discendenza  del  primo  proseguì  per  quattro  generazioni,  nominate  da 
Martino  II,  Lorenzo,  Goffredo  II  e  Guglielmo;  quella  dell'altra  per  tre 
■sole,  nominate  da  Martino  d' Imola,  detto  dalla  Morea,  da  Antonio  e  da 
Carlo  Tommaso. 

Questa  famiglia,  spentasi  nel  secolo  XVII  in  Guglielmo  e  Carlo  Tommaso, 
non  fu  particolarmente  illustrata  da  veruno  de'suoi  membri.  Ved.  la  tavola 
XVIII  della  genealogia  della  Real  Casa  di  Savoia,  del  marchese  di  San 
Tommaso. 

COTTI  DI  RACCONIGI  E  PANCALIERI, 

MARCHESI  DELLA  CHIUSA  E  SIGNORI  DI  CAVORRE. 

Nelle  Tavole  genealogiche  della  Real  Casa  di  Savoia  descritte  ed  illu- 
strate dal  sullodato  marchese  Felice  Carron  di  San  Tommaso  vedesi  nei 
XV  prospetto  genealogico  la  continuazione  della  discendenza  del  principe 
Ludovico  per  un  suo  figlio  parimenti  nominato  Ludovico.  Indi  estragghiamo 
le  seguenti  nozioni. 

Ludovico  ebbe  dal  padre  Racconigi,  Pancalieri,  Migliabruna,  Castel- 
Reineio,  e  dal  Duca  Amedeo  Vili,  in  ricompensa  de'suoi  servigi,  il  paese 
di  Cavorre.  Fu  maresciallo  di  Savoia  e  collare  dell'ordine. 

Furono  suoi  figli  Francesco  e  Ludovico  :  il  secondo  signore  di  Cavorre, 
Osasco,  Castel-Reinero;  il  primo  di  Racconigi  e  Migliabruna.  Pancalieri  ap- 
parteneva per  metà  ad  uno,  e  per  metà  all'altro.  Di  queste  terre,  che  pos- 
sedevano per  ragione  di  eredità,  essi  fecero  omaggio  a  Ludovico  duca  di 
Savoia. 

A  Ludovico  fu  figlio  e  successore  Gianfrancesco,  che  moriva  senza  prole 
maschile  ;  a  Francesco  nasceva  Claudio,  che  fu  maresciallo  di  Savoia,  e  ge- 
nerava Bernardino  e  Antonio  Ludovico. 

Bernardino  riuniva  tutta  l'eredità  de'suoi  avi.  Tra  i  quattro  suoi  figli 
Filippo,  che  comunemente  conoscesi  sotto  il  titolo  di  Monsignor  di  Racco- 
nigi, continuava  la  famiglia*  Carlo  Emanuele  I  dichiarava  lui  e  i  suoi  discen- 
denti maschi  principi  del  sangue  e  idonei  a  succedere  alla  corona  dopo  la 
linea  di  Nemours.  Emanuele  Filiberto  mandavalo  ai  Valdesi  delle  valli  di 

Sulle  Famiglie  Nob.  — Voi.  I.  ii 
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Pinerolo  per  persuaderli  a  deporre  le  armi  e  ubbidire;  e  quando  con  le 
persuasioni  niente  si  ottenne,  inviavasi  un'altra  volta  con  le  armi  per  far 
eseguir  l'editto,  e  guerreggiava  contro  essi  nella  valle  di  Lucerna. 

Filippo  ebbe  una  numerosa  fìgliuolanza,  cinque  maschi  e  sei  donne.  Di 
questi  il  marchese  di  S.  Tommaso  porge  le  seguenti  nozioni. 

Bernardino  II,  che  fu  signore  di  Cavorre,  di  \  illafranca  e  di  Caselle, 
mentre  viveva  il  padre,  assumeva  dopo  la  di  lui  morte  i  titoli  di  Conte 
di  Racconigi,  di  Pancalieri  ecc.  Ebbe  molta  influenza  negli  affari  di  Slato 
sotto  Carlo  Emanuele  I,  per  servire  il  quale  tentò  nel  1582  impadronirsi 
per  sorpresa  di  Ginevra;  ma  ingannato  dal  luogotenente  Lanche,  che  avea 
finto  di  cooperare  alla  mina  della  patria,  e  che  invece  avvertì  i  concittadini 
del  pericolo,  fu  costretto  a  ritirarsi  dall'  impresa,  dopo  aver  tentato  di  pren- 
dere al  nemico  il  ponte  dell' Arve. 

Gian  Battista,  .signore  di  Tegerone.  marchese  della  Chiusa,  fu  principi" 
versato  nella  letteratura  italiana  e  latina,  nelle  scienze  filosofiche,  nei  d  ue 
diritti,  e  assai  destro  negli  esercizii  cavallereschi.  Nel'1580  era  da  Ema- 
nuele Filiberto  Duca  di  Savoia  nominato  all'abbazia  di  San  Benigno  in 
Piemonte,  nella  quale  instituivasi  dal  Papa  nell'anno  seguente;  e  nel  1582 
mandato  a  Roma  ambasciadore  straordinario.  Avendo  poco  dopo  rinunziato 
all'abbazia,  acquistava  dal  marchese  di  Ceva  il  feudo  della  Chiusa,  eretto 
in  marchesato  da  Carlo  Emanuele  I,  e  sposava  Benedetta  Spinola.  Nel  1585 
accompagnava  a  Saragozza  il  prenominato  Duca,  andatovi  per  prendere  la 
sua  sposa,  Calterina  d'Austria,  e  vi  moriva. 

Francesco,  educato  alla  Corte  di  Filippo  II,  Re  di  Spagna,  morì  nella 
battaglia  di  Lepanto. 

Filiberto,  che  andò  pure  in  Ispagna  compagno  a  Emanuel  Filiberto,  mo- 
riva nel  regno  di  Aragona.  Ottavia  Solaro  di  Macello  non  gli  partoriva  al- 
cun figlio. 

Nessuno  pur  degli  altri  avendo  avuto  discendenza,  cessava  la  linea  dei 
Principi  di  Savoia,  Conti  di  Racconigi;  e  Isabella  Grillet,  vedova  di  Ber- 
nardino, avendo  rinunziato  a  Carlo  Emanuele  tutti  i  beni  e  diritti  spet- 
tanti già  al  defunto  suo  consorte,  ebbe  assegnata  una  ricca  provvisione. 

Delle  sei  figlie  di  Filippo,  la  Violante  fu  sposata  a  Ottavio  Enrico,  conte 
di  Cremieu;  Bona  a  Claudio  di  Chalant;  Claudia  a  Besso  Ferrerò  Fieschi, 
marchese  di  Masserano;  Ludovica  a  Ludovico  Isnardi  di  Castello,  conte 
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di  Sanfrè;  Ottavia  a  Gianfrancesco  Provana,  conte  di  Beinette  ;  e  Veronica 
a  Clemente  Vivalda,  barone  di  Mombarchero. 
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NARRAZIONE  SECONDA 


MARCHESI  DI  SALUZZO 


Oono  i  marchesi  di  Saluzzo  da  una  origine,  quanto  antica,  tanto  nobile. 
Bonifacio  marchese  di  Savona,  che  ne  fu  progenitore,  discendeva  per  il  fa- 
moso Aleramo  da  Guido  il  Seniore,  duca  di  Spoleto,  e  generava  i  suoi  figli 
nella  contessa  Alice,  che  ebbe  i  suoi  antenati  nella  casa  dei  conti  di  Auriate, 
e  nella  sovrana  famiglia  de'  conti  di  Savoia. 

Di  Aleramo,  Aledramo  o  Alderamo,  come  variamente  fu  proferito  colla 
voce  e  nelle  lettere  questo  nome,  si  scrissero  tante  favole,  dalle  quali  s^ 
potea  comporre  un  romanzo  sopra  la  sua  generazione  e  la  varia  fortuna. 
Ed  esse,  poco  men  che  tutte,  erano  raccolte  nella  narrazione,  che  di  lui  la- 
sciò scritta  il  frate  Jacopo  d'Asti ,  secondo  il  quale  nell'anno  934,  sotto 
l'impero  di  Ottone  VI,  un  barone  della  Lamagna  in  peregrinazione  a  Roma, 
lasciava  in  Sezario,  dove  sua  moglie  partoriva,  il  neonato  Aleramo,  per 
continuare  con  la  medesima  il  suo  viaggio  alla  tomba  degli  Apostoli ,  e  po- 
scia dimenticavate,  che,  compito  il  voto,  rivolgevasi  per  altra  via  al  suo 


paese.  Crebbe  l'abbandonato  figlio  negli  anni,  forse  in  una  misera  sorte,  e 
in  grandi  angustie:  ma  l'animo  generoso  affinandosi  ogni  dì  più  ne' senti- 
menti, quando  ei  sentì  la  vigoria  delle  sue  forze,  allora  secondando  l' in- 
clinazione alla  guerra  andò  al  campo  cesareo  intorno  a  Brescia,  e  dédicossi 
al  servigio  militare.  D  valore  lo  fe' caro  all'imperatore,  e  la  grazia  delle 
maniere  amabile  alla  di  lui  figlia  Alasia.  Ben  si  intesero  le  due  anime,  e 
nella  clandestina  corrispondenza  tanto  infervorossi  lo  scambievole  amore, 
che  da  nessuna  grandezza  di  ostacoli  alla  di-sideralissima  loro  unione  pote- 
rono esser  dissuasi.  La  principessa,  purché  avesse  suo  il  giovane  Aleramo, 
non  ricusava   discendere  dallo  splendore   e  dalla  dignità  dell'altissimo 
stato,  in  cui  era  naia,  all'oscurità  e  umiltà  d  una  vita  povera,  aspra  e  do- 
lorosa, che  ignorava;  ed  il  giovinetto  non  temeva  d'incontrar  l'odio  <•  I. 
ire  del  potentissimo  di  lei  padre,  sollrire  l'angoscioso  travaglio  d  una  sol- 
lecita vigilantissima  persecuzione,  e  andar  in  tali  giorni,  ne' quali  non  po- 
tea  non  discernere,  Ira  le  meno  oscure  previsioni,  i  patimenti  suoi  e  la 
infelicità  di  lei,  che  voleva  essere  sua  consorte.  1  l'uggitivi  non  avendo  tro- 
vato altrove  luogo  nien  pericoloso  che  ne'monti  Albingaunesi,  ivi  si  ricove- 
ravano nella  spelonca,  che  dagli  uomini  della  regione  appellavasi  di  Pietra- 
Ardena  ;  e  si  incontravano  subilo  in  ([negli  ailànni,  che  il  pensiero  avea  già 
pronunziato  quando  deliberavano  sulla  fuga.  Mancarono  non  solo  i  comodi, 
ma  i  mezzi  necessarii  della  sussistenza;  e  nelle  durissime  angustie  di  lauta 
privazione  avrebbe  Aleramo  disperato,  se  in  una  plebea  fatica  non  avesse 
veduto  l'unico  modo  di  guadagnare  un  misero  pane  alla  sua  donna  ed  ai 
figli.  Scese  adunque  dalla  rape  della  sua  spelonca  a  dove  fumavano  le  l'osse 
de'carbonari,  e  postosi  all'opera  vile  adoperò  la  scure  e  le  forze  a  tagliare 
il  bosco,  sentì  cuocersi  vegliando  all'ardore  del  suo  carbone,  umiliato  portò 
il  carico  ne' paesi,  e  sordidissimo  nelle  vesti  e  mascherato  di  fuligine  risalì 
alla  solinga  stanza  d 'Alasia  a  porgerle  il  fruito  del  suo  sudore. 

Da  tanto  eccesso  di  sventura  piegossi  il  romanziere  a  un  felice  sciogli- 
mento, e  a  questo  chiamava  in  scena  una  persona  di  molla  autorità,  rispet- 
tabile allo  stesso  imperatore,  il  vescovo  di  Albenga.  "\  enuto  costui  in  co- 
gnizione de' due  sposi,  e  tocco  dalla  pietà  della  tristissima  loro  situazione, 
sperò  poter  vincere  quella  rea  sorte  superando  L'ira  cesarea  contro  il  rapi- 
tore della  sua  figlia,  e  rendendolo  indulgente  al  traviamento  di  costei.  La 
speranza  non  lo  illuse.  Le  parole  ev  angeliche  all'uom  cristiano  avvivarono 
la  carità  per  perdonare  l'ingiuria  propria ,  le  scuse  ben  rappresentale  al 
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genitore  ridestarono  il  sentimento  della  paternità.  Allora  comparivano  in 
Ravenna  i  due  miserabili  sposi  nella  forma  del  dolore  e  del  pentimento,  e 
intorno  ad  essi  i  quattro  figliuolini  nell'aspetto  dell'infortunio.  Quell'ap- 
parenza non  permise  nè  il  più  lieve  rimprovero,  e  dominato  da  migliori 
affetti  l'imperatore  abbracciavali,  benedicevali,  e  alle  buone  parole  soggiun- 
gendo le  opere  esaltava  Aleramo  ad  una  sorte  degna  di  quella  propinquità 
alla  casa  cesarea,  in  cui  era  stato  portato  dall'amore  di  Alasia,  e  lo  creava 
marchese  con  giurisdizione  sopra  tutto  il  paese,  che  dal  fiume  della  valle 
di  Orba  slend evasi  al  Po,  e  dal  Tanaro  alle  Alpi. 

Da  molti,  e  per  gran  tempo  fu  questa  narrazione  tenuta  siccome  istoria 
di  vicende  che  fossero  state  realmente.  Ma  poscia  che  si  cominciò  a  frugar 
negli  archi  vii ,  e  a  consultare  i  monumenti  che  restarono  di  quei  tempi,  es- 
sendo venute  sotto  la  considerazione  d'uomini  di  giusto  ragionamento  al- 
cune scritture,  scoprivasi  la  finzione  nello  splendore  della  verità,  i  nuovi 
giudizii  dannarono  le  antiche  opinioni,  e  alle  menzognere  tradizioni  susse- 
guiva negli  animi  una  miglior  credenza. 

E  il  vero  che  da  quelle  pergamene  di  evidentissima  autenticità  si  dedu- 
ceva sopra  Aleramo  era  questo,  che  egli  nelF  anno  che  notavasi,  siccome 
natalizio,  avesse  di  già  oltrepassato  l'età  dell'adolescenza,  servisse  col  titolo 
di  conle  i  due  re  Ugone  e  Lotario,  e  fosse  in  somma  grazia  appresso  i 
medesimi. 

Buon  argomento  della  benevolenza,  anzi  predilezione  di  questi  re  verso 
lui  occorre  la  donazione,  che  nell'anno  sussegnato  aveane  ricevuto,  d'una 
corte  nel  contado  d'Acqui, cui  denominavano  di  Auriola,  e  quella  che  quattro 
anni  dopo  ottenea,  nell'agro  stesso,  della  corte  di  Foro.  E  sarà  stimato  ancor 
migliore  quel  che  noi  sappiamo  aver  lui  potuto  in  bene  altrùi  ;  imperoc- 
ché alla  sua  intercessione  non  solo  non  si  negava,  ma  avvenne  di  veder 
spiegato  ne' diplomi  che  la  benignità  con  cui  operavasi,  era  usata  per  grati- 
ficare all'inclito  conte  e  dilettissimo  vassallo  ;  come  si  vide  nella  facoltà  che 
il  re  Lotario  concedeva  ad  un  Varemondo  di  edificar  torri  e  castella,  e 
negli  altri  privilegi  contemporaneamente  largiti. 

L'origine  di  quest'uomo  famoso  è  ben  evidente  ne' diplomi,  dov'egli 
confessa  suo  padre  il  conte  Guglielmo,  e  notasi  la  generazione  di  costui  dal 
conte  Guido,  figlio  d'Anscario,  marchese  d'Ivrea,  che  alcuni  intelligentissimi 
archeologi  stimano  figlio  a  quel  Guido,  duca  di  Spoleto,  che  nell'888  as- 
sunse il  titolo  di  re  d' Italia  in  competenza  del  re  Berengario,  ed  ebbelo 
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nell'anno  seguente,  dopo  vinto  Temolo  in  battaglia,  confermato  nella  città 
di  Pavia  in  una  gran  dieta  dei  vescovi  delle  città  a  lui  soggette:  e  siccome 
cotesto  Guido  è  riconosciuto  figlio  di  Guido  il  Seniore  duca  di  Spoleto,  così 
da  lui  per  Anscario  provenirebbe  il  nostro  Aleramo,  e  sarebbe  accertata - 
mente  provata  la  di  lui  origine  italiana. 

Sono  ancora  altri  lumi  nelle  carte  antiche,  da' quali  si  rischiarano  alcuni 
accidenti  della  sua  vita.  Egli  crescea  di  onore  e  di  fortuna  elevato  alla  dignità 
di  marchese,  e  accresciuto  nella  giurisdizione.  Il  che  forse  concedevagli  Be- 
rengario II,  quando  lui  vedovo  facea  marito  di  sua  figlia  Gerberga,  e  peri- 
tissimo dell'armi  nominava  suo  capitano  contro  i  Saraceni,  i  (piali  fui  dal 
944  ritornati  a  Frassinetto  dall'Alpi  intermedie  all'Italia  ed  alla  Svevia  giu- 
rava reprimere  nella  loro  tracotanza,  e  contenere  da  quelle  vessazioni,  delle 
quali  si  udivano  dolenti  i  popoli  della  Liguria. 

Se  pur  fosse  mancata  quella  genealogia,  che  trovammo  nelle  antiche 
memorie,  non  per  questo  sarebbe  mancalo  il  modo  di  riconoscere  la  men- 
zogna di  quella  povertà,  in  cui  dicevasi  aver  lui  passato  la  prima  età,  ove 
non  fosse  rimasto  ignorato  quel  diploma  di  Ottone  dato  in  lìavenna.  nel 
quale  era  scritta  la  concessione  di  sedici  corti  Minate  ne' luoghi  deserti,  e 
contenute  nella  gran  regione  tra'  fiumi  Tanaro  ed  Orba,  e  le  spiaggie  del 
Mediterraneo.  Imperciocché  ben  può  intendere  ognuno  da  ciò  che  vi  si  legge, 
che  avea  Aleramo  domina/ione  in  molli  contadi  d  Itali. i,  nominatamente  in 
quelli  di  Acqui,  Savona,  Asti,  Monferrato,  Torino,  Vercelli,  Parma,  Cremona 
e  Bergamo,  e  che  la  medesima  era  fondata  non  solo  ne1  diritti  di  acquisi- 
zione, ma  ancora  nelle  ragioni  ereditarie. 

Fu  felicemente  fruttifero  ad  Aleramo  il  suo  primo  talamo  per  la  nascila 
di  Anselmo  e  di  Oddone;  essendo  provenuti  da  Anselmo  nella  terza  gene- 
razione i  marchesi  di  Saluzzo,  da  Oddone  nella  seconda  quei  di  Monferrato. 

Gisla  figlia  di  Adalberto  III,  originario  dal  sunnominato  duca  di  Spoleto 
per  la  di  lui  figlia  Rotilde,  partoriva  ad  Anselmo  un  figlio,  che  fu  secondo 
nello  stesso  nome  paterno,  ed  ebbe  gli  onori  di  marchese  nella  Liguria,  e 
determinatamente  sulla  riviera  di  Ponente. 

L'illustre  famiglia  continuavasi  immediatamente  da  Teottone,  come  fu 
variato  il  primitivo  nome  Ottone,  che  poscia  pronunziossi  Tetone,  e  final- 
mente era  abbreviato  in  Tete,  il  quale  tra'coevi  ebbe  l'onore  di  una  bella 
riputazione,  lodato  unanimemente  uomo  religioso  e  prode  in  guerra.  Le 
memorie,  che  prime  occorrono  di  lui,  sono  una  certissima  testimonianza 
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de' suoi  sentimenti  cristiani,  siccome  quelle  che  ricordano  la  liberalità,  con 
cui  dotava  la  chiesa  della  Madre  di  Dio  e  di  s.  Pietro  apostolo,  fatta  fab- 
bricare a  sue  spese  nel  territorio  del  Guasto.  Potente  per  le  armi  de'  molti 
guerrieri  che  obbedivano  al  suo  comando,  fu  di  gran  conforto  a  Stefano  di 
Ungheria,  quando  era  più  vessato  dalle  irruzioni  degli  irrequieti  ferocissimi 
Daci;  e  per  il  generoso  soccorso  meritavasi  tant' amore  da  quel  re,  che 
ebbe  offerta  in  sposa  la  sua  sorella  Teodolinda. 

Il  matrimonio  con  questa  principessa  essendo  stato  infecondo,  Teoitone 
dopo  i  soliti  giorni  del  lutto  vedovile  chiamava  a  maritai  consorzo  Elena  di 
Corrado  II,  conte  di  Ventimiglia,  e  in  essa  ingenerava  il  sospirato  succes- 
sore, Bonifacio  marchese  di  Savona. 

Considerata  già  l'origine  di  Bonifacio,  riguarderemo,  senza  frapporre 
altre  cose,  l'antichità  e  nobiltà  della  famiglia  de'conti  di  Auriate,  dalla  quale 
proveniva  la  sua  sposa  Alice,  se  il  pregio  dell'opera  non  domandasse  una 
breve  contezza  di  quel  gran  feudo. 

Vuoisi,  e  con  diritto,  che  nel  contado  d' Auriate  fosse  compreso  quanto 
è  tra  il  Monviso  e  il  colle  di  Fenestrelle,  e  quindi  anche  la  città  di  Saluzzo. 
Quel  nome  era  dal  suo  capo-luogo,  che  fu  antica  città  situata  o  nelle  vici- 
nanze di  Demonte,  o  non  lungi  da  Caraglio  :  su  che  dubitiamo  ancor  noi 
vedendo  come  la  determinazione  topografica  proposta  dall'Anonimo  Raven- 
nate ben  corrisponda  alle  condizioni  d'uno  ed  altro  luogo  indicato,  per 
essere  questo  e  quello  presso  il  confine  delle  Alpi  ;  e  perchè  in  uno  ed  altro 
sito  sono  vestigie  e  reliquie  di  considerevol  città,  nel  Demontese  intorno 
alla  chiesa  di  s.  Marcellino,  nel  Caragliese  intorno  alla  cappella  di  s.  Lo- 
renzo. 

Caduta  Auriate,  crebbe  Saluzzo  sopra  gli  altri  paesi  della  contea  in  popolo 
e  gloria  ;  e  cominciò  a  primeggiare  come  capitale,  quando,  divisa  tra'fìgli  di 
Bonifacio  l'amplissima  comune  eredità,  fu  scelto  quel  luogo  per  suo  seggio 
dal  maggiore  tra  essi.  Che  se  riguardiamo  in  addietro  e  ci  fissiamo  sul  1028, 
potremo  ne'  monumenti  che  rimasero  insino  a  noi,  vederla  munita  di  un  va- 
lido castello,  precinto  di  fossato  e  palafitta,  comechè  non  molto  popolosa, 
se  avea  il  nome  che  solea  darsi  a' borghi  e  alle  piccole  città,  chiamandosi 
corte.  In  quell'anno  i  coniugi,  marchese  Olderico  Manfredo  e  la  contessa 
Berta,  volendo  beneficare  i  monaci  di  Caramagna,  per  essere  in  ragione  cen- 
tupla come  allora  diceasi  ne'  motivi  dell'opere  pie,  beneficati  da  Dio  in 
questo  mondo,  e  di  vantaggio  beatificati  nell'altro  secolo,  cedevano  a'mede- 
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simi  una  parte  di  questa  corte,  riservatesi  da  Berta  le  altre  due  con  il  ca- 
stello, perchè  per  avventura,  come  pensa  il  Muletti,  era  quella  terra  com- 
presa nel  morgincabbo,  come  allora  dicevano  il  donativo,  che  i  mariti  nel 
primo  mattino  dopo  il  giorno  nuziale,  soleano  offerire  alle  novelle  spose. 

Ma  l'esistenza  di  Saluzzo  era  di  ben  molti  tempi  anteriore  all'epoca  in- 
dicata, se  nel  1017  rammentavasi  già  rovinato  il  muro  del  vecchio  castello, 
e  forse  da'Saraceni  di  Frassineto  tra  il  906,  quando  varcate  le  Alpi  marit- 
time irruppero  nell'impeto  della  loro  ferocia  e  del  fanatismo  sulla  regione 
subalpina  uccidendo,  saccheggiando,  struggendo,  e  l'anno  972,  quando  i 
conti  Roberto  di  Nizza,  Guglielmo  di  Provenza  e  Ardoino  III  di  Torino  , 
prevalendo  contro  que'  barbari  atterrarono  la  forte  rocca  del  loro  domicilio, 
e  ne  spensero  la  generazione. 

Tuttavolta  non  è  quello  l'estremo  punto,  sino  al  quale  si  possa  indietreg- 
giare con  esplorazione  felice,  e  aversi  un  altro  indizio  di  Saluzzo  :  e  se  pro- 
cedi in  là  per  altri  247  anni,  sino  il  sul  770  dell'era  volgare,  quando  tra 
Carlo  e  Carlomanno,  figli  di  Pipino,  essendo  discordia  e  probabilità  d'una 
esecrabile  guerra,  Bertada  loro  madre  studiando  a  riconciliarli  mosse  in 
verso  l'Italia,  dove  erasi  ritirato  Carlomanno.  Il  luogo,  in  cui  tenea  parla- 
mento con  costui,  e  sapea  calmare  il  suo  odio  contro  l'ambizioso  primoge- 
nito, è  chiaramente  indicato  da  Eginardo,  segretaro  dello  stesso  Carlo,  e  da 
Aimonio,  monaco  Benedettino  dell'abbadia  di  Fleury,  scrittore  del  secolo  x, 
se  fu  nominato  Salusia  o  Salutiae;  e  se  non  potea  esser  altro  che  il  Saluzzo, 
di  cui  parliamo,  svaniscono  tutti  i  dubbi,  che  tu  possa  fomentare  ne'tuoi  pen- 
sieri, del  così  nominato  paese  nel  secolo  vm. 

La  forma  plurale  del  secondo  nome,  mai  sempre  usata  per  significare  le 
riunioni  di  più  borghi  o  rioni,  se  insinui  in  alcuno  il  pensiero  di  una  pari 
ragione,  non  avrà  poscia  a  sentirsi  contraddetto  da'monumenti.  Di  due  parti 
almeno  di  questo  paese  è  certezza  ne'diplomi,  menzionandosi  in  quello  che 
fu  scritto  nel  1240  il  borgo  vecchio  del  piano,  come  lo  appellarono  dalla 
sua  anteriorità  e  situazione  nel  piano  intorno  alla  chiesa  di  s.  Maria,  e  nell'al- 
tro, che  datavasi  nel  1250,  il  borgo  nuovo,  che  dissero  superiore,  perchè 
edificato  in  sul  colle.  « 

Bastando  all'uopo  queste  poche  parole  sopra  Saluzzo  e  Auriate,  prende- 
remo a  considerare  la  famiglia  de'conti  Auriatesi,  della  quale  fu  capo  un 
certo  Ruggiero  o  Rogerio,  figlio  di  Ardoino. 

Le  fortune  di  Ruggiero  ebbero  lo  storico  in  un  certo  monaco  di  Torino 


del  monistero  di  s.  Andrea  ;  e  la  narrazione  contenuta  nella  cronaca,  che 
dicono,  di  Novalesa,  porta  quel  che  noi  prendiamo  a  proporre.  I  suoi  atti 
nel  bollore  e  nella  spensieratezza  della  gioventù  furono  follie  ed  eccessi,  ai 
quali  essendo  conseguitata  la  rovina  del  patrimonio,  non  seppero  egli  e  il 
fratello  compagno  nella  dissolutezza  far  altro  meglio  che  uscire  dal  natio 
paese  a  ricercar  fortuna.  Dunque  scesero  ne'pinguissimi  campi  dell'Italia,  e 
quivi  servendo  nelle  armi  a' signori  del  paese,  poterono  co' modi  d'acquisi- 
zione, che  furono  in  quello  e  in  altri  tempi  nel  diritto  degli  avventurieri, 
con  le  rapine  e  le  prede  accumulare  in  poco  tempo  grandi  ricchezze.  Ma 
Ruggiero  fu  molto  più  fortunato.  Questi  nel  contado  di  Auriate  essendosi 
dedicato  al  servigio  di  Rodolfo,  che  per  il  re  d'Italia  amministrava  quella 
provincia,  così  con  il  suo  ossequio  sapeva  conciliarselo,  che  ne  fu  il  predi- 
letto, e  come  tale  fu  da  colui,  già  vecchio  e  infermo,  mandato  in  Pavia  per 
presentare  al  monarca  i  suoi  omaggi.  Il  cavaliere  benignamente  accolto  nella 
reggia,  e  accettato  fra  gli  altri  baroni  del  corteggio,  potè  concepire  speranza 
di  più  alta  fortuna,  e  questa  egli  vide  arrivare  a'suoi  desiderii,  quando  Ro- 
dolfo s'accorse  prossimo  alla  morte.  O  fosse  un  paterno  amore  verso  i  po- 
poli amministrati,  a' quali  volea  sostituire  in  suo  luogo  un  uomo  di  alto 
senno  e  di  perfetta  giustizia;  o  gratitudine  ed  amicizia  per  Ruggiero,  al 
quale  volea  stabilire  una  splendida  fortuna,  avvenne  che  Rodolfo  senten- 
dosi mancare  proponesselo  al  re  per  suo  ministro  nella  provincia  di  Auriate, 
e  con  ricchissimi  doni  lo  mandasse  alla  corte  a  ottenere,  come  è  credibile, 
il  favore  della  regina.  La  proposta  di  quel  fedele,  l'intercessione  della  donna 
reale,  furono  efficaci;  e  per  rispetto  a  Rodolfo  e  per  compiacenza  alla  sposa 
il  re  dava  a  Ruggiero  l'investitura  della  contea.  Però  quando  poco  dopo 
moriva  il  vecchio  conte,  allora  Ruggiero  prendendo  il  suo  titolo  si  assidea 
nel  suo  posto  e  ne  sposava  la  vedova. 

Ardoino  II  nasceva  da  questo  matrimonio,  e  succeduto  al  padre  accresceva 
il  suo  Stato  della  città  e  valle  di  Susa,  che  facilmente  ottenne,  quando  caduti 
i  generosi  nelle  tenzoni  co'  Saraceni  invasori,  i  superstiti  senz'alami  e  senza 
coraggio  nè  poteano,  nè  sapeano  difendere  la  loro  libertà,  e  doveano  ne- 
cessariamente esser  servi.  Egli  fu  uno  de'più  valorosi  e  potenti  principi  che 
allora  avessero  riputazione  nell'alta  Italia  occidentale;  e  con  gli  altri  due 
conti,  che  abbiam  nominato,  ebbe  la  gloria  di  aver  annientato  quella  na- 
zione infedele;  che  per  il  lungo  spazio  di  sessantacinque  anni  vi  avea 
travagliato  barbaramente  i  popoli  con  frequentissimi  terrori,  assalti  ed  ec~ 
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cidii,  diminuita  la  religione  con  le  invasioni  ne'  monasteri,  e  devastate  le 
contrade  subalpine  ;  e  accompagnava  Berengario  II  nell'assedio  della  for- 
tissima rocca  di  Canossa  in  sul  Reggiano,  dove  però  meno  con  l'arme  servì 
al  suo  re.,  che  con  l'astuzia  al  conte  Attone.  Arduino  dolente  del  pericolo 
di  lui,  che  amava  siccome  suocero  del  suo  figlio,  e  desideroso  di  salvarlo 
dall'imminente  infortunio,  chiesta  licenza  di  parlamentar  seco,  anziché  esor- 
tarlo alla  dedizione ,  consigliavalò  che  del  poco  frumento ,  che  ancora 
rimaneva,  n'empisse  un  porco,  e  quello  mandasse  fuori,  perchè  ucciso  dagli 
assediatoli  mostrasse  la  pienezza  del  suo  stomaco,  e  questo  facesse  credere 
tanta  ancora  la  copia  delle  provvisioni  che  si  stimavano  consumate,  da  lar- 
girne agli  animali.  Il  suo  consiglio  ebbe  il  preveduto  effetto.  Le  truppe  che 
aveano  sin  allora  durato  nel  disagio,  perchè  la  vittoria  fosse  prossima  nella 
fame,  dalla  quale  diceansi  premuti  gli  assediati,  quando  videro  quel  fru- 
mento nelle  viscere,  cominciarono  a  mormorare  contro  chi  tenevali  a  bada 
con  false  parole,  e  tanto  fecero  che  il  re  levossi  dall'assedio. 

Manfredo,  altrimenti  Olderico,  succedeva  ad  Ardoino  nello  Stato  Auria- 
tese.  De'  suoi  atti,  come  pure  di  quelli  di  suo  figlio  Olderico  o  Manfredo  II, 
non  reslava  alcuna  memoria. 

Figlia  di  Manfredo  II  fu  la  celebre  contessa  Adelaide,  che  superstite  agli 
altri  coeredi  ottenne  intero  lo  stato  paterno.  Essendo  stata  sterile  in  due 
maritaggi,  passò  alle  terze  nozze,  ed  ebbe  marito  un  conte  Oddone  od  Ot- 
tone, dal  quale  ottenne  molti  eredi,  e  fu  accresciuta  la  nobiltà  alla  sua 
famiglia. 

Oddone,  siccome  pone  in  evidenza  il  Muletti,  era  figlio  d'Umberto  dalle 
bianche  mani,  conte  di  Moriana  nella  Savoia,  il  quale,  sebbene  fosse  gran 
vassallo  del  re  di  Borgogna,  distinguevasi  sopra  gli  altri  per  la  sua  origine 
regia  da  sangue  italico,  che  le  congetture  avean  già  fatta  probabile,  e  le 
indagini  e  considerazioni  d'uomini  peritissimi  dell'antichità  e  di  sicuro 
ragionamento,  hanno  esimita  da'dubbii. 

Frutti  del  conjugio  di  Oddone  con  Adelaide  furon  due  femmine,  Berta, 
sposata  ad  Arrigo  IV  re  di  Germania,  Adelaide  che  andò  moglie  a  Rodolfo 
duca  di  Svevia,  e  tre  maschi,  Oddone  che  fu  vescovo  d'Asti,  Amedeo,  dal 
quale  continuavasi  la  dinastia  Sabauda,  e  Pietro  che  in  Agnese  di  Poitou 
generava  la  contessa  Alice,  la  quale  più  sopra  indicammo  come  sposa  di 
Bonifacio  di  Savona  e  madre  dei  marchesi  di  Saluzzo. 


Oddone  dì  Savoia  già  morto  nel  1060  avea  lasciato  i  prenominati  figli  in 
età  minorenne,  e  Adelaide  reggente  degli  Stati  di  Savoia,  che  tutti  per  la 
morte  degli  altri  del  suo  sangue  erano  devenuti  sotto  il  suo  impero. 

Della  dominazione  di  Adelaide  sopra  la  contea  transalpina  sono  tali  ar- 
gomenti, da'quali  conseguita  la  certezza  che  Oddone,  suo  terzo  marito,  fu 
figlio  dell'indicato  Umberto,  e  che  il  suo  figlio  Amedeo  ,  e  quindi  i  suoi 
discendenti,  furono  legittimi  eredi  del  marchesato,  che  la  prenominata  con- 
tessa possedeva  nell'Italia,  come  abbiam  già  veduto  nella  Narrazione  prima 
aver  essi  creduto. 

A  persuadere  i  dubbiosi  della  autorità  esercitata  sullo  Stato  Sabaudo  dalla 
contessa  gioverà  proporre  in  brevi  parole  le  ragioni  che  l'accertano  ;  e  pri- 
mieramente la  testimonianza  del  pio  e  dotto  cardinale  Pier  Damiani,  il 
quale  in  una  lettera  ad  Adelaide  parlando  del  suo  Stato  dicealo  disteso  nei 
due  regni  d'Italia  e  di  Borgogna.  Or  nella  parte  da  lei  posseduta  nel  regno 
di  Borgogna  può  intendersi  altro  che  la  Savoia,  la  quale  veramente  n'era 
una  provincia,  e  per  cui  Umberto  erasi  detto  vassallo  di  queJ  re  ? 

E  lo  stésso  intenderassi  da  ciò  che  fu  scritto  dall'autore  della  vita  di  s. 
Annone  II,  arcivescovo  di  Colonia,  dove  narrando  il  di  lui  viaggio  nel  1064 
ad  Agauno  (nel  qual  luogo  s.  Maurizio  co'  compagni  della  legione  tebana 
avea  subito  la  morte  perla  confessione  di  G.  C.)  dicea  aver  lui  domandato 
dalla  marchesana  delle  Alpi  Cozie  di  poter  per  sua  volontà  ed  autorità  ot- 
tenere qualche  reliquia  di  quei  martiri. 

Finalmente  la  terza  prova  che  abbiasi  su  questo  suo  dominio,  è  nelle 
istanze,  che  l'arcivescovo  Laudegario,  venuto  in  Italia,  fece  presso  lei,  perchè 
cessasse  in  Acquabella  la  clandestina  fabbricazione  delle  monete  false,  che 
già  intermessa  .per  gli  ordini  del  suo  marito  Oddone  erasi  ripigliata  dopo 
la  di  lui  morte.  Adelaide  comandò,  e  al  suo  comando  si  desisteva  da'  lavori 
della  frode. 

Dimostrata  l'antichissima  e  generosissima  nobiltà  de'progenitori  de'  mar- 
chesi di  Saluzzo,  entreremo  nella  storia  di  Bonifacio,  e  quindi  in  quella 
de' suoi  figli- 

Bonifacio,  che  ne'suoi  tempi  riputatissimo  per  autorità  e  potenza  era  da 
uno  scrittor  coevo  lodato  famosissimo  marchese,  ebbe  fratelli  Manfredo, 
o  altrimenti  Manfredone,  e  Anselmo  IV,  e  sorella  la  Gerberga,  che  andò 
sposa  a  Guido  figlio  di  Reghino,  conte  del  Canavese  e  di  Valperga.  La  parte 
che  a  lui  toccò  della  eredità  del  padre  su  il  marchesato  di  Savona,  ebbe 
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non  molto  dopo  un  grand-increménto,  quando  cessava  di  vivere  Anselmo. 
Non  contento  però  di  ereditare  i  beni  di  costui,  volle  succedergli  nel  tala- 
mo, senza  curare  i  vincoli  che  alla  vedova  lo  legavano,  e  neppur  l'interdi- 
zione del  papa  Gregorio  VII,  che  per  i  vescovi  di  Asti,  Acqui  e  Torino  lo 
volle  dissuadere  della  presa  risoluzione,  e  atterrirlo  indocile  con  la  commi- 
nazione delle  censure  ecclesiastiche.  Dall'incestuoso  conjugio  nasceva  con 
mal  augurio  Bonifacio  e  una  figlia  che  chiamò  Sibilla. 

Morta  poscia,  o  ripudiata  la  vietata  moglie,  passò  a  migliori  e  più  felici 
nozze,  chiamata  in  suo  consorzio  Alice. 

Quando  poi  nel  1091,  nel  quale  la  grandeva  Adelaide  moriva,  sorsero  a 
disputarne  la  successione  quelli  che  credeano  avere  un  diritto  alla  mede- 
sima, Umberto  II,  figlio  di  Amedeo  e  nipote  della  defunta,  Corrado  figlio 
dell'imperatrice  Berta,  sorella  di  Amedeo,  Pietro  di  Monbelliard  figlio,  che 
fu  generato  da  Pietro  di  Savoia,  e  i  figliuoli  di  Rodolfo  di  Svevia  e  di  Ade- 
laide di  Savoia,  non  seppe  Bonifacio  per  gran  tempo  sostenere  le  parti  di 
spettatore  nella  atroce  guerra  combattutasi  con  varie  fortune  tra'  consan- 
guinei, e  quando  vide  i  contendenti  già  esausti  di  ogni  valore  e  con  arme 
ottuse,  allora  sorse  (nel  1097)  in  tutta  la  sua  potenza  a  far  valere  i  diritti 
della  sua  moglie,  assalì  gli  Astesi,  e  potea  felicemente  impadronirsi  delle 
contee  di  Bredulo,  di  Alba,  di  Auriate,  e  occupare  nel  Piemonte  molte  altre 
terre,  togliendole  a' primi  occupatori.  • 

Chi  pativa  il  maggior  detrimento  pare  sia  stato  il  conte  Umberto,  se  que- 
sti, vedute  le  mosse  di  Bonifacio,  raccolse  senza  indugio  l'esercito  e  discese 
in  Italia  a  guerreggiarlo. 

Gli  Astesi  giubilarono  al  lampo  che  mandarono  da  sull'Alpi  le  armi 
Sabaude,  e  desiderosi  di  abbattere  il  Savonese  mandarono  Moro  consoli  al 
Conte  per  patteggiare  con  lui  un'alleanza.  Ben  udita  la  proferta,  furon  accet- 
tati per  colleghi,  ebbero  promesso  che  senza  il  loro  consenso  non  farebbesi 
pace  o  tregua,  ed  ottenevano,  altra  prova  di  sua  dilezione,  l'aumento  d'al- 
cuni paesi  al  vescovado  della  loro  città.  Tuttavolta  le  forze  riunite  de're- 
pubblicani  e  del  Conte  se  poterono  reprimere  l'impeto  del  conquistatore, 
non  gli  indebolirono  le  forze  ;  imperocché  essendo  nell'anno  seguente  ritor- 
nato Umberto  nella  Savoia,  ripigliava  Bonifacio  con  maggior  vigore  la  guerra, 
toglieva  agli  Astesi  il  castello  di  Boves,  poco  prima  ad  essi  ceduto  dal  Conte, 
e  vittorioso  inoltravasi  soggiogando  al  suo  impero  i  popoli  dell' Auriate. 

Qui  per  opera  evidente  della  Provvidenza  sorgeva  al  Marchese  un  inaspet- 
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tato  nemico  in  quel  Bonifacio,  che  a  lui  partoriva  la  vedova  del  fratello 
nelle  proibite  nozze,  e  che  per  distinzione  è  cognominato  d'Incisa.  L'empio 
e  snaturato,  immemore  del  sentimento  filiale,  e  nulla  curante  delle  maledi- 
zioni del  mondo,  osava  abiurai'lo  giurando  fede  ai  suoi  nemici,  e  allegatosi 
con  gli  Astesi  occupava  ostilmente  in  danno  del  suo  genitore  le  castella  di 
Montaldo  e  Montecchino,  ritoglievagli  la  conquistata  rocca  di  Boves,  e  trascor- 
reva infine  all'atto  estremo  di  fellonia  assalendo  il  proprio  padre,  e  gittandolo 
con  tutta  la  famiglia  in  un  carcere.  Freme  ogni  anima  nell'orrore  di  cotanta 
empietà:  ma  quanto  è  più  tristo  il  sentimento  che  invadela  in  vedendo  quel 
mostro,  che  non  si  placa  all'aspetto  dell'umiliazione  di  lui,  dal  quale  avea 
l'esistenza,  de'  fratelli,  co'  quali  avea  comune  il  sangue,  e  superbamente  li 
tratta  come  vincitore,  e  barbaramente  come  nemici,  e  loro  non  prima  con- 
cede di  uscire  in  libertà,  che  abbia  ottenuto  un  grosso  riscatto. 

Pare  che  il  misero  padre  soffrisse  cristianamente  questa  sventura  ricono- 
scendola dalla  mano  di  Dio  ;  però  che  nell'anno  seguente  il  vediamo  fare 
nel  castello  di  Loreto  con  la  moglie  e  con  i  figli  un'egregia  donazione  al 
monistero  di  s.  Pietro  di  Savigliano. 

Le  altre  memorie,  che  restarono  di  Bonifacio,  sono  di  poca  importanza  ; 
se  non  che  giovano  a  una  più  distinta  cognizione  dell'  alto  luogo  ,  in 
cui  egli  era  presso  il  maggiore  de'  principi,  che  fosse  allora  nella  cristia- 
nità. Nel  1110  accompagnava  Arrigo  V  re  d'Italia  e  di  Germania,  mentre 
con  una  parte  dell'esercitò  marciava  verso  Roma  ;  nel  1111  giurava  per 
esso  insieme  con  gli  altri  grandi  vassalli  dell'imperio,  e  assisteva  alla  di 
lui  incoronazione  in  imperatore;  nel  1116  quando,  dopo  la  morte  della 
contessa  Matilde  duchessa  di  Toscana,  l'imperatore  tornava  in  Italia,  egli 
ricompariva  tra  gli  altri  grandi  nel  suo  corteggio  ;  e  finalmente  quando  nel 
1122  lo  stesso  Arrigo  era  costretto  di  rinunziare  in  una  dieta  solenne  alle 
investiture,  il  marchese  di  Savona  accorreva  in  Vormazia,  e  assisteva  al 
grand'atto. 

La  vita  di  Alice  essendo  stata  più  breve  di  quella  di  Bonifacio,  questi 
associavasi  in  altro  maritaggio  Agnese  figlia  di  Ugone  La  Maine,  fratello  del 
re  di  Francia  Filippo  I.  Ma  non  andaron  molti  giorni,  e  provvedendo  per 
il  prossimo  suo  fine  dettava  il  suo  testamento,  e  istituiva  eredi  universali 
Manfredo,  Guglielmo,  Ugone,  Anselmo,  Enrico,  Bonifacio  minore,  Oddone, 
e  gli  altri  che  potessero  nascere  dalla  nuova  sua  moglie,  legando  alle  sue 
figlie  Sibilla  ed  Adelaide,  e  alle  altre  che  potrebbero  nascere,  cento  lire  di 
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buona  moneta  per  ciascuna.  Bonifacio  d'Incisa,  altrimenti  detto  il  Maggiore, 
pativa  allora  le  pene  che  meritavasi  dall'autorità  paterna,  disconosciuto  per 
figlio  del  testatore,  che  non  era  stato  da  lui  riconosciuto  e  riverito  qual 
padre. 

Manfredo,  che  per  l'anteriorità  della  nascita  nominavasi  prima  degli  altri 
figli  del  Savonese,  avea  preso  in  moglie  Eleonora  principessa  sarda  figlia 
del  giudice,  o  re  di  Torre  e  Arborea,  e  nipote  del  re  di  Aragona  ;  e  già  prima 
del  1122  erasi  rallegrato  per  la  nascita  di  quattro  figli. 

Le  azioni  di  costui  nelle  guerre  e  nel  governo  de'  popoli  sono  ignorate, 
o  peluche  mancarono  gli  scrittori,  o  perchè  le  memorie  andaron  perdute:  ma 
non  sono  ignorate  le  sue  opere  religiose,  che  i  monaci  beneficati  non  trascu- 
ravano di  notare.  Egli  erigeva,  e  nel  1150  dotava  di  sufficienti  rendite,  il  mo- 
nistei'O  di  Casanova;  e  già  prima  del  1111  avea  fondato,  a  esortazione  di  s. 
Bernardo  abbate  di  Chiaravalle,  nella  spaziosissima  antica  selva  di  Staffarda 
in  riva  al  Po,  l'insigne  monistero  di  s.  Maria. 

La  stessa  oscurità  tiene  nascoste  le  sue  relazioni  politiche  con  gli  Stati 
vicini,  e  sole  restarono  nel  lume  delle  lettere  alla  cognizione  de'  posteri  le 
stipulazioni  del  1140  tra  lui  e  i  Genovesi,  nelle  quali  obbliga  vasi  di  concor- 
rere con  cento  militi  e  mille  fanti  all'acquisto  di  Ventimiglia  e  suo  rispettivo 
contado,  cui  esso  e  i  fratelli,  Ugone,  Anselmo,  Enrico  ed  Ottone,  interve- 
nienti nell'atto,  credeano,  come  discendenti  dalla  contessa  di  quel  feudo, 
moglie  di  Teottone,  aver  diritto;  e  fu  convenuto  che,  ove  l'impresa  fosse 
fortunata,  una  metà  si  acquistasse  alla  repubblica,  l'altra  a  lui  ed  a'  mar- 
chesi suoi  fratelli;  che  suddividendosi  questa  seconda  metà  in  altre  due  parti, 
fosse  di  una  di  esse  investito  Giovanni  Barca  ;  che  se  sorgesse  alcuno  a  ra- 
pire la  parte  all'uno  o  all'altro  de'contraenti,  i  compartecipi  si  aiuterebbero 
scambievolmente  con  tutte  le  forze;  e  che  ove  Roberto,  che  allora  tenea  il 
contado  ambito  proponesse  patti  agli  uni  o  agli  altri,  nessuno  patteggiereb- 
be  senza  consenso  degli  altri.  L'invasione  contro  Ventimiglia  si  effettuò,  e  si 
guerreggiò  così  valorosamente  da  mare  e  da  terra,  che  il  conte  dovette 
cedere  e  ritirarsi. 

Era  in  questi  fratelli,  marchesi  del  Vasto,  un  maraviglioso  esempio  di 
unanimità  perchè  tutti  viveano  in  perfetta  eguaglianza  e  comunione,  come 
avessero  un  sol  core,  uno  stesso  pensiero.  E  infatti  vediamo  che  a  Manfredo 
e  Ugone,  da'quali  voleasi  beneficare  la  chiesa  di  s.  Maria  e  di  santa  Croce, 
nel  luogo  che  diceano  Civitacula,  davano  consenso  gli  altri  fratelli;  e  che 
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tutti  insieme  fecero  concessioni  al  monistero  eli  Casanuova.  Ma  non  durò  a 
lungo  una  così  bella  fraternità,  ed  o  sia  stato  che  i  pensieri  e  le  volontà 
non  sapessero  più  convergere  nello  stesso  punto,  o  che  amassero  alcuni  di 
aver  una  giurisdizione  propria  senza  compartecipi,  finalmente  si  venne  alla 
divisione  dello  stato  in  tante  parti,  quanti  capi,  e  di  ciascuna  formavasi  un 
marchesato. 

Poneasi  nella  prima  parte  la  rocca  e  città  di  Saluzzo  con  tutte  le  terre , 
ville  e  castella,  che  erano  comprese  nel  distretto  :  e  questa  regione  largamente 
distesa  dal  Monviso  alle  sponde  della  Stura,  e  appellatasi  marchesato  di 
Saluzzo,  toccò  a  Manfredo. 

Nella  seconda  parte  posero  il  luogo  nominato  Busca  col  castello  e  distretto, 
e  quanto  in  esso  era  contenuto  dalle  rive  del  Grana  sino  alla  valle  della  Ma- 
era,  e  dalla  Macra  lungo  le  rive  del  Pellice  e  del  Chisone,  e  dal  castello 
Forcipe  sino  a  Rossana  e  oltre,  con  le  ragioni  sopra  la  nuova  villa  di  Cuneo, 
e  le  terre  poste  tra  il  Gesso  e  la  Stura.  Toccò  questo  spartimento  a  Gu- 
glielmo, e  fu  appellalo  marchesato  di  Busca. 

Nella  terza  parte  posero  il  castello  e  la  villa  di  Cravesana  con  le  terre 
seguenti  :  Somano,  Dogliani ,  Villano  di  Lequio,  Ugnolo,  Monesiglio  .... 
Gottasecca ,  Santa  Giulia ,  Camairana ,  Salicetto,  Cengio  con  la  Rocchetta , 
Bormida  col  territorio  del  Cengio,  dove  è  situato  il  castello  e  il  borgo  di 
Millesimo,  Olascia  e  parte  del  territorio  del  Cairo  in  là  della  Bormida  con 
Carretto,  Vignarolo  e  Vignale  ...  il  castel  di  Croce-ferrea,  Biestro,  e  quanto 
era  compreso  entro  i  limiti  di  dette  castella  e  ville  con  le  pertinenze . . .  i 
casali  di  qua  di  Monchiero,  Farigliano,  Morra....  Questa  parte,  che  fu  chia- 
mata marchesato  di  Cravesana,  sceglievasi  e  pi'endevasi  da  Ugone. 

Sopra  questo  fu  patteggiato  e  convenuto  tra  i  marchesi  fratelli ,  che  i  ca- 
stelli e  luoghi  che  possedeano  in  vai  di  Rezzo  e  Coedano  con  le  fedeltà  e  i 
vassallaggi  de'signori  di  Pornasio,  e  disio,  le  pievi  d'Almo  e  di  Lovagna , 
Gavenola,  Àquila,  Decio,  Castellalbo,  Castel  vecchio,  castel  del  Zuccarello 
e  del  Balestrino  fossero  nella  parte  di  Ugone  di  Cravesana  e  del  suo  fratello 
Anselmo,  comuni  ad  uno  e  ad  altro,  finché  si  stabilisse  altrimenti,  con  patto 
però  che  i  due  cedessero  all'altro  fratello  Enrico  i  loro  diritti  particolari 
nella  contea  di  Ventimiglia,  Albenga,  Armedano,  che  riconosceano  dall' avia 
comune. 

Nella  quarta  parte  posero  e  designarono  il  castello  e  luogo  di  Ceva  con 
la  villa  e  rocca  di  Cibario,  castel  Nigella,  la  bastita  di  Carassone,  Rifreddo, 
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Ventiperi,  Castellino,  Marsalia,  Igliano,  Roasio,  Torricella,  Pallodo  Monte- 
barcaro,  le  castelle  e  ville  di  Sale,  Saona,  Montezemolo,  Castelnuovo,  Castel 
di  Monte  Basilio,  Lesio,  e  i  castelli  e  luoghi  di  Monasterolo,  Veole,  Sca- 
gnello,  Castel  Noceto,  Castel  Battifolio,  Malpotremo,  Perto,  castel  di  Bagnasco, 
Massiniino,  Monaldo,  con  le  decime  e  prestazioni ,  e  i  diritti  che  Bonifacio 
loro  padre  aveva  in  vai  di  Corsaglia  sino  alla  vetta  delPalpe  nel  luogo  di 
Torre  di  s.  Michele,  di  s.  Paolo,  e  di  Lesegno,  le  quali  castella  tenea  Oberto 
signor  di  Montacuto,  e  i  diritti  in  Priero,  Garessio,  Podiolo,  in  Ormea  sino  al 
Nava,  in  Vignolo,  in  Pamparato,  ne'casali  di  Pietra  Oriola,  di  Malpotremo, 
e  quanto  è  fra  limiti  de' detti  luoghi.  Questa  parte  così  determinata  dal 
consenso  comune  de'fratelli  del  Guasto  toccò  ad  Anselmo,  e  fu  denominata 
marchesato  di  Ceva. 

Nella  quinta  parte  posero  il  castello  e  luogo  di  Cortemiglia  col  suo  te- 
nimento  e  con  le  castella  e  ville  infranominande  :  Novelli,  Meane,  Mon- 

forte       Diano,  Rodello        Sinco,  Arguello,  Bozzolasco  con  le  pertinenze 

di  Niella,  le  castella  di  Serravalle,  Albareto,  Bosia,  Castino,  Cessole,  Bubbio, 
Pcrletto,  Roccaverano,  Olmo,  Gorrino,  Bergolo,  la  torre  e  gli  edifizii  di  quei 
di  Ussono,  le  castella  di  Gorzcgno,  Montebaldone,  Saleggio,  Gorrino,  Lovesio, 
Torre  di  Borimela >  le  possessioni  e  i  diritti  in  Cagna,  Ursairola,  monte  Ur- 
cino,  e  i  luoghi  di  Feissoglio,  San  Benedetto,  Monastero,  Niosa;  quindi  le 
castella  di  Cerretto,  Arguello  e  Cravanzana  con  gli  uomini  masnengi  (coloni 
fìssi),  le  terre,  le  decime,  e  le  rendite  di  tutte  quelle  ville.  La  qual  parte 
così  limitata  fu  presa  dal  marchese  Bonifacio,  e  appellata  marchesato  di 
Cortemiglia. 

Per  la  parte  poi  di  Enrico  del  Guasto  posero  Savona  con  le  terre  di 
Guasto,  Vado,  Lavagnola,  con  tutto  il  distretto  verso  il  torrente  Toirano, 
come  va  l'antica  marca  sino  a  Finale,  con  i  coloni,  e  casali,  le  pescherie  e 
i  pedagi  de'luoghi  di  Ouiliano,  Segni,  Pertica,  Pia,  Arche,  Castel  delle  Car- 
enare, col  tenimento  e  territorio  del  Cairo,  castell' Altare ,  Mallare,  Pallare  , 
Bardinelo,  Calissano  e  con  la  terra  e  peschiera  insino  alla  riva  di  Erro. 
Quindi  Orba,  Dego,  Sassello,  Castel  di  Mioglia,  Pareto,  Spigno,  con  tutti  i 
diritti,  monti,  pascoli ,  terreni  colti  ed  incolti  che  possedea  Bonifazio  in  là 
delle  Alpi  nelle  valli,  e  foreste,  e  ne'casali  di  Valla,  Montalto,  Castelletto  di 
Valderro;  finalmente  i  diritti  e  le  azioni  sopra  Albenga  e  Ventimiglia,  pro- 
venuti dall'eredità  dell'avia,  e  il  castel  di  Noli  quando  sarà  ricuperato  con 
gli  ausilii,  che  Manfredo  e  Oddone  Boverio  hanno  giurato.  Questa  parte  fu 
della  marchesato  di  Savona. 


Nella  settima  parte  descrissero  e  posero  i  fratelli  dividenti  il  Castel  di  Lo* 
reto  con  le  bastite,  e  Neive,  le  rocche  di  Barbaresco,  Farinesi ,  Matarello, 
e  Potino,  con  le  chiese  di  s.  Maiolo,  s.  Stefano  di.  Mezzetta,  caste!  Blone , 
Cavorre,  Sasso,  Monteperverdo,  Castagnole,  Ponte,  Sparvere,  Cavairono, 
Serruzono,  Faiolo,  Agliano,  Castelnuovo,  Monte  di  Gardino,  lenimento  degli 
Arduini ,  Balango,  Assano,  Rocca  d'Arazzo.  Questa  parte  toccò  a  Oddone 
Boverio,  e  fu  denominata  contea  di  Loreto. 

Fatte  e  ordinate  queste  parti  di  unanime  consenso  sotto  l'arbitrio  di  alcune 
persone  saggie,  e  di  commi  gi'adimento,  ciascuno  si  disse  contento  della  sua 
porzione,  e  giuraronsi  scambievolmente  che  per  sempre  essi  e  gli  eredi  ter- 
rebbero ferma  la  fatta  divisione,  e  che  in  nessun  tempo  disvorrebbero  ciò 
che  in  quell'ora  vollero,  o  vorrebbero  ciò  che  non  avean  voluto. 

Questo  atto  si  fece  da'fratelli  del  Guasto  nel  castello  di  Savona  nella  vec* 
chia  camminata,  come  diceano  il  gran  salone  della  casa  dove  era  il  cammino, 
alla  presenza  de'vescovi  di  Asti  e  di  Savona. 

Fino  a  quest'epoca  i  figli  di  Bonifacio  eransi  per  onore  qualificati  mar- 
chesi del  Vasto,  o  Guasto,  come  convien  dire  italianamente;  in  appresso  ri- 
tenendo ancora  per  qualche  tempo  il  comune  titolo,  cominciarono  a  distin- 
guersi, ciascuno  col  nome  particolare  del  luogo  principale  del  distretto,  e 
si  dissero  marchesi  di  Saluzzo,  Busca,  Gravesana,  Ceva,  Cortemiglia,  Savona, 
Loreto. 

Rispettivamente  al  luogo,  dal  quale  quei  marchesi  ebbero  il  comune 
appellativo,  non  una  fu  l'opinione  che  piacque  a  coloro  che  ragionarono 
delle  cose  di  questa  famiglia.  Imperocché  vollero  alcuni,  che  essendo  Vasto 
(come  supponevano)  un'alterazione  di  Vasco,  o  inversamente,  la  terra  del 
loro  nome  fosse  presso  il  luogo,  dove  poscia  fabbricavasi  la  città  di  Mon- 
dovì,  non  lungi  dalla  quale  è  una  regione,  che  dicono  Vasco,  ed  anche  una 
villa,  dove  già  fu  un  antico  monistero,  che  aveasi  lo  stesso  cognome  ;  altri 
la  stimarono  situata  in  quelle  montagne  della  Liguria,  che  separano  i  campi 
del  Piemonte  dalla  riviera  di  Genova;  altri  la  indicarono  in  quella  parte 
degli  Apennini,  dove  ha  le  prime  sue  fonti  il  Tanaro;  ed  altri  finalmente 
la  determinarono  nelle  vicinanze  della  città  di  Savona.  Tra  tanti  di  senso 
così  vario  egli  vorrà  attenersi  agli  ultimi  opinanti  chi  attentamente  consi- 
deri il  suindicato  diploma,  dove  si  leggono  notati  i  paesi  contenuti  nella 
pertinenza  o  sorte  di  Enrico.  Se  nella  enumerazione  delle  terre  degli  altri 
marchesati  si  è  proceduto  in  una  ordinata  successione,  perchè  in  questa 


—  92  — 

non  si  sarebbe  fatto  parimente?  E  se  l'ordine  di  propinquità,  che  si  vede 
osservato  nell'altre  parti,  è  pure  riconosciuto  nel  principio  dell'articolo, 
dove  è  nominato  Vasto,  essendo  e  Vado  e  Lavagnola,  che  si  riferiscono 
sotto  Savona,  prossimi  veramente  a  Savona:  non  saria  buona  logica  in  chi 
tenesse  Vasto  prossimo  parimente  a  Savona,  e  più  prossimo  degli  altri  due, 
perchè  prenotato  ai  medesimi? 

Quindi,  come  è  nel  nostro  proposito,  convertendo  le  considerazioni  sopra 
il  solo  marchesato  di  Saluzzo,  porremo,  se  cosi  vuole  la  lettera  del  patto  di 
famiglia  che  abbiamo  dato  in  sommario,  il  principio  di  questo  gran  feudo 
nella  spartizione  degli  stati  paterni  concordata  tra'fratelli  ;  e  quindi  riget- 
teremo l'opinione  di  coloro  che  il  tengono  di  molto  anteriore.  Accennano 
essi,  come  a  fondamento  di  loro  asserzione,  a  un  documento  dell'anno  1123, 
con  cui  Nitardo  di  Morozzo  donava  al  monistero  di  S.  Maria  di  Cavorre 
quanto  egli  possedeva  nel  luogo  di  Roncaglia,  e  il  donava  con  approvazione 
di  Manfredo,  che  vi  era  qualificato  marchese  di  Saluzzo.  Ma  un  tal  fonda- 
mento non  regge  in  nessun  animo,  se  si  attenda  alla  spiegazione  che  ne 
dava  il  Muletti,  il  quale  in  quel  titolo  vide  notato  non  un  feudo  partico- 
lare, ma  il  luogo  della  di  lui  residenza;  perchè  poi  in  un  altro  istromento 
del  1142  da  lui  prodotto  non  solo  Manfredo,  ma  anche  Ugone  vi  è  appel- 
lato marchese  di  Saluzzo. 

Ordinato  Manfredo  primo  nella  serie  de'  marchesi  di  Saluzzo,  prende- 
remo or  a  dire  di  lui  le  poche  cose,  che  le  studiosissime  ricerche  del  prelo- 
dato Muletti  traevano  dall'obblio  e  dall'ombre  de'  polverosi  archivi  nella 
luce  e  nella  cognizione  di  tutti.  Non  domandare  distinte  nozioni  su  tutte 
quelle  parti  che  sogliono  essere  considerate  ne'principi,  perchè  a  tanto 
vennero  meno  i  monumenti  :  e  sii  pago  se  da  certi  atti  non  dimenticati  di 
sua  vita  e  amministrazione  potrai  immaginarti  oscuramente  quale  e  quanto 
egli  sia  stato. 

Era  Manfredo  noni  religioso;  e  di  questa  sua  virtù  restarono  molte  e  in- 
signi testimonianze  nel  suo  studio  per  il  culto  divino.  In  là  del  1142  vedesi 
intervenire  con  sua  consensione  e  porzione  in  alcune  donazioni;  nel  1091) 
in  benefìzio  del  monistero  di  Savigliano  co'  suoi  fratelli  maggiori  Teottone 
e  Pietro,  e  co'  minori  Ugone  e  Guglielmo;  e  nel  1121  in  favore  della 
chiesa  e  canonica  di  s.  Donato  con  Bonifacio  suo  padre.  Il  suo  nome  era 
scolpilo  nella  pietra  fondamentale  di  due  monasteri,  unito  al  materno  in 
quello  di  StafTarda,  eretto  intorno  al  1111,  e  solo  in  quello  di  Casanuova 
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posteriormente  all'altro  di  diciannove  anni.  Egli  aveali  sufficientemente  do- 
tati per  la  sussistenza  de'  religiosi  che  vi  farebbero  le  cose  divine  e  gli 
uffizi  del  culto;  non  pertanto  come  avesse  fatto  men  dell'uopo,  ritornò  alle 
munificenze,  ed  era  più  volte  per  altre  ed  altre  liberalità  nominato  nella 
nota  de' benefattori ,  sotto  il  1146,  quindi  sotto  il  1162,  e  un'altra  volta 
sotto  il  1175  da' monaci  Staffardesi,  e  sotto  il  1165  da'  Casanuovesi.  Ag- 
giungi finalmente  la  ricca  dotazione,  che  nel  1150  ebbesi  da  lui  la  nuova 
parrocchia ,  edificata  da'  Romanisiani  ed  altri  uomini  de'  vicini  paesi , 
quando  stabilitisi  nel  luogo  di  Fossano  vi  fondarono  la  città  di  tal  nome, 
e  avrai  una  enorme  somma  conferita  da  lui  in  onor  di  Dio. 

Ma  (Rial  lode,  dirà  alcuno  con  la  malignità  degli  empi  e  con  la  inconsi- 
deratezza degli  stolti,  in  questa  prodigalità  a'  monaci?  Tuttavolta  quei  mo- 
naci erano  allora  la  parte  eletta  e  più  vitale  della  Chiesa,  i  depositami  delle 
scienze  divine  ed  umane,  i  custodi  delle  tradizioni  della  primitiva  civiltà 
cristiana;  e  meritò  bene  della  Chiesa  e  della  società  chi  li  beneficò. 

Alla  lode  della  religiosità  accoppiavasi  una  magnanimità,  che  sarebbe 
mirabile  anche  in  uomini  di  tempi  migliori.  Offeso  dall'insubordinazione  e 
fellonia  de'  feudatarii  della  valle  di  Vraita,  tra'  quali  sono  conosciuti  i  si- 
gnoii  d'Isasca,  Venasca,  e  Brossasco,  andava  (nel  1150)  con  l'esercito 
presso  Villa,  e  avendoli  superati  poteva  con  pena  giustissima  degradarli  alla 
condizione  de' volgari,  e  spogliarli  della  fortuna.  Se  non  che  cadute  con  la 
loro  superbia  le  sue  ire,  li  ricevea  benignamente  nel  suo  padiglione,  e 
uditone  il  nuovo  giuramento  li  rinvestiva  della  solita  giurisdizione. 

Nè  in  altro  modo  in  pari  caso  operava  verso  i  Procardi  di  Beraudo  dopo 
averli  emunti  del  loro  eccessivo  orgoglio  premendoli  con  le  armi.  Inclinante 
nello  sdegno  a'  consigli  di  una  rigida  giustizia  si  ritenne  alle  preghiere  di 
alcuni  suoi  amici ,  e  dimenticando  i  demeriti  de"* vinti ,  li  restituiva  nella 
loro  dignità. 

Generoso  con  quelli  che  lo  aveano  odiato,  tale,  e  in  miglior  modo,  fu 
provato  da  quelli  che  lo  servivano  con  fedeltà  ed  amore,  se  questo  possa 
io  dedurre  da  un  atto  solo,  dalla  manomessione  di  Opizzone  e  sua  famiglia. 
Gli  altri  padroni  se  disobbligassero  alcuno  dalla  loro  servitù  credevano  far 
assai  dicendolo  libero,  e  sollevandolo  dalla  nullità  civile  alla  dignità  e  ai 
diritti  di  cittadini  romani ,  sebbene  continuassero  a  ritenerlo  in  una  certa 
dipendenza,  in  quella  in  cui  sempre  furono  i  liberti:  però  Manfredo  abbon- 
dando in  bontà  non  solo  non  si  riservò  i  diritti  del  patronaggio;  ma  con 
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singolare  munificenza  facea  dono  al  manomesso  di  alcuni  terreni  di  sua 
pertinenza. 

Non  importa  se  nessun  lume  ci  rischiara  le  virtù  di  lui  come  governa- 
tore di  popoli.  Queste  stanno  sopra  il  fondamento  delle  due  sullodate  qua- 
lità, o  a  dir  meglio  fioriscono  dalle  medesime.  Un  uomo  religioso  e  ma- 
gnanimo posto  al  reggimento  de'  popoli  non  si  potrà  dimostrar  altrimenti 
che  padre  amoroso;  e  non  sarà  mai,  se  si  reputi  luogotenente  di  Dio  sopra  i 
popoli,  e  ministro  della  sua  provvidenza,  che  smentisca  con  gli  atti  questi 
nomi.  Le  operazioni ,  checche  osino  alcuni  dire  in  contrario,  sono  sempre 
conformi  alle  credenze. 

Le  tenebre,  dalle  quali  è  celato  il  suo  ingegno  amministrativo,  celano 
pure  le  sue  relazioni  con  gli  stati  vicini;  ed  appena  due  sole  sue  pratiche 
non  furono  obbliate.  Una  l'abbiamo  già  proposta  quando  riferimmo  il 
patto  di  lui  e  de'  fratelli  sopra  Ventimiglia;  l'altra  è  una  scrittura  conge- 
nere sopra  Noli,  nella  quale  egli  e  i  fratelli  Enrico  e  Oddone  Boverio  con- 
venivano coi  Genovesi,  che  quando  questi  se  ne  fossero  impadroniti,  aves- 
sero dopo  i  quindici  giorni  a  rimetterlo  in  podestà  di  lui ,  e  de'stmnomi- 
nati  fratelli  ;  e  nel  caso  che  da'Savonesi,  che  eransi  già  emancipati,  o  da 
altri,  fosse  rapito  quel  dominio,  la  repubblica  dovesse  cooperare  con  essi 
a  ricuperarlo.  In  contraccambio  uno  di  loro  avrebbe  abitato  ogni  anno  in 
Genova  per  tre  mesi  in  tempo  di  guerra,  e  per  uno  nella  pace. 

Vogliono  alcuni  che  Manfredo  trattasse  pure  col  conte  di  Savoia,  quando 
trovato  da  costui  in  alleanza  co'  Torinesi  ribelli,  e  restio  agli  omaggi  di 
fedeltà  per  quel  che  possedea  ed  era  stato  da  Bonifacio  usurpato  nella 
morte  di  Adelaide,  ne  fu  con  l'arme  perseguitato  e  ridotto  in  pericolo:  e  in 
prova  allegano  un  istromento  di  composizione  e  di  accordo  in  dipendenza 
di  lodo  arbitramentale  del  1169,  secondo  il  quale  da  una  parte  avria 
dovuto  il  conte  di  Savoia  restituire  e  concedere  in  feudo  al  marchese  Man- 
fredo i  luoghi  che  aveagli  occupati  nel  marchesato,  i  quali  erano  Barge, 
Scarnafigi,  Bernezzo  e  Busca,  e  di  vantaggio  pagargli  sessantamila  fio- 
rini d'oro;  e  Manfredo  dall'altra  fare  omaggio  a  lui  per  tutto  il  marchesato 
di  Saluzzo.  Però  con  tanta  forca  di  ragioni  si  combattè  dal  Muletti  l'auten- 
ticità di  tal  documento,  e  da  tanti  capi  fu  da  lui  dimostratane  la  supposi- 
zione ,  che  sembrerebbe  impudentemente  ripugnare  all'evidenza  chi  volesse 
porre  nella  storia  quella  transazione,  e  i  fatti  antecedenti.  V.  il  citato  autore, 
Sioj'ia  di  Saluzzo  e  de' suoi  Marchesi,  lib.  V,  anno  1169. 
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Poche  e  parimente  oscure  sono  le  memorie  delle  imprese  militari,  che 
per  le  lettere  furono  trasmesse.  Già  parlando  di  quei  baroni  ribelli,  a'quali 
concesse  il  perdono  e  lasciò  lo  stato,  accennammo  che  fu  con  l'arme  che 
franse  la  loro  ostinazione  in  negargli  i  dovuti  omaggi:  ma  perchè  non  si 
hanno  particolari  intorno  alla  forza  adoperata  contilo  i  ribelli,  e  a'  fatti 
che  seguirono,  però  passeremo  in  quelle  milizie,  che  egli  fece  or  per  con- 
quista, ed  ora  per  servigio  dell'imperatore. 

Una  sola  fra  le  imprese  del  primo  genere  conosciamo,  ma  tale,  che  il 
lettore  dovrà  porsi  dalla  parte  contraria,  fautore  de'suoi  nemici.  Questi 
erano  gli  abitatori  della  città  di  Cuneo,  l'origine  della  quale  essendo  degna 
di  essere  conosciuta,  noi  la  proporremo  in  poche  parole. 

I  valligiani  di  Stura  e  di  Gesso  dominati  da  alcuni  baroni,  che  qualche 
scrittore  credette  vassalli  dell'  imperatore,  e  che  più  probabilmente  io  sti- 
merei dipendenti  da'marchesi  del  Vasto,  abusando  della  loro  autorità,  te- 
neano  que'  sudditi  in  conto  di  schiavi,  e  non  altrimenti  li  trattavano,  che 
ne'  tempi  barbari ,  quando  non  era  ancora  promulgata  l'evangelica  legge 
della  fraternità ,  usavasi  fra'Greci  e  Romani ,  così  opprimendoli  con  molti- 
plici  imposizioni,  e  con  cariche  reali  e  personali,  che  i  miseri  dopo  il  vii 
pane  della  loro  sussistenza,  niente  al  comodo  proprio  e  della  famiglia  ve- 
deano  sopravanzare  dai  frutti  del  loro  sudore,  ed  eran  tenuti  men  che  uo- 
mini, come  giumenti  nati  per  il  servigio,  e  per  il  piacere  di  pochi  potenti. 
Li  sciagurati  sostennero  gran  tempo  tanti  mali,  non  perchè  non  sentissero 
forza  a  reagire,  ma  perchè  trattenuti  da  quello  che  sempre  ha  sconsigliato 
e  represso  gli  animi  audaci ,  gl'impeti  della  vendetta,  dal  rispetto  delle 
loro  famiglie,  dal  timore  che  essendo  infelici  nell'impresa  la  loro  disgrazia 
non  traesse  in  esizio  i  loro  padri,  i  figli,  le  madri,  le  spose.  Venne  però  un 
giorno  più  infausto,  e  viddero  essi  imminente  da'protervi  e  inumani  padroni 
su'loro  capi  l'onta  più  trista,  l'offesa  più  crudele  al  più  caro  affetto,  e  senti- 
rono ne'cuori  virtuosi  tale  orrore  della  prenunciata  ignominia,  e  in  questo 
orrore  un  tanto  concitamento  a  sottraicene;  che  ne  dalla  ragione  della 
salvezza  propria,  nè  dall'amore  de'loro  cari,  poterono  essere  tenuti  da  non 
precipitare.  Quei  barbari  signorotti,  le  cui  esigenze  crescevano  ogni  dì,  sa- 
pendo che  in  molte  terre  oltramontane  era  tra'  diritti  baronali  il  diritto 
su  certa  primizia ,  che  il  pudore  vieta  pur  di  accennare ,  non  vollero  essere 
men  di  quelli,  e  mal  consigliati  dalla  libidine  significarono  il  pessimo 
loro  animo.  Ma  i  tristi  con  loro  danno  non  si  avvedettero  opportunamente 
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della  gran  differenza  tra  le  genti  oltramontane  e  il  popolo  italiano,  che 
sapea  sostener  l'infortunio,  ma  non  il  disonore.  Le  anime  generose  fremet- 
tero alla  infame  dichiarazione,  l'ira  vampeggiò  ne'cuori ,  gli  sguardi  feroci 
s'intesero,  balenò  nella  mano  più  ardita  il  pugnale,  e  l'impuro  sangue 
de'  tiranni  conlaminò  le  soglie  delle  stanze  nuziali. 

Spente  quelle  ree  cupidigie,  arsero  gli  sdegni  ne'  figli  e  ne'  satelliti  dei 
trucidati,  e  fu  proferito  l'atroce  giuramento  della  vendetta.  Instava  a'  ven- 
dicatori un  orrendo  destino,  fu  presentito,  e  si  volle  evitare  con  volontario 
bando.  Chiamate  pertanto  dietro  i  lor  passi  compagne  della  futura  sorte 
tutte  le  persone  della  famiglia  uscirono  i  proscritti  dalla  terra  natia,  e  in 
gran  comitiva  peregrinarono  cercando  un  luogo,  dove  assicurassero  sè  e  i 
lor  cari  dalle  armi  de'  persecutori ,  e  potessero  vivere  in  una  tranquilla 
libertà. 

Passarono  gli  esuli  nella  regione,  che  stringesi  in  forma  di  un  conio  da 
due  fiumi,  la  Stura  e  il  Gesso;  videro  la  comodità  del  sito  al  lor  pen- 
siero, non  andaron  oltre,  e  fabbricate  con  opera  acceleratissima  le  abita- 
zioni, fondavano  e  munivano  una  città,  che  dalla  sunnotata  forma  della 
regione,  e  forse  dall'antico  e  caratteristico  suo  nome,  appellarono  Conio 

0  Cuneo. 

Parvero  felicissimi  gli  auspicii,  sotto  i  quali  sorgea  la  novella  repubblica. 

1  popoli  di  Quaranta  e  di  Caraglio,  ed  altri  comuni,  sdegnosi  essi  pure  del 
servaggio  feudale,  scossero  il  giogo  all'esempio  di  quei  prodi,  e  unironsi 
alla  medesima  con  certi  patti;  e  con  lei  pure  si  confederavano  altri  italiani, 
a' quali  non  piacea  di  stare  nelle  patrie  contrade  pel  grande  orrore,  che 
avevano  alla  servitù,  e  a'  tumulti  delle  guerre  civili. 

Asti  restava  allora  diminuita  di  molte  famiglie,  e  Milano  mandava  nel 
nuovo  asilo  quei  cittadini,  che  ormai  erano  stanchi  delle  continue  guerre 
dell' imperator  Federico,  uomini  amantissimi  della  indipendenza  nazionale, 
che  confermavano  negli  ospiti  l'odio  contro  l'aristocrazia  feudale. 

Ecco  contro  qual  gente  prendeva  le  armi  Manfredo.  Che  il  movesse  con- 
tro quel  comune  non  è  ben  noto;  e  non  è  pure  certo  perchè  egli  andasse  a 
combatterli,  e  non  piuttosto  Guglielmo,  marchese  di  Busca,  che  aveali  com- 
presi nella  sua  giurisdizione.  E  però  lecito  congetturare  che  Manfredo  fa- 
cesse quest'impresa,  o  ausiliario  del  fratello,  o  per  far  valere  i  dritti  sta- 
tigli ceduti  da  lui,  o  per  togliere  da  mezzo  a'  suoi  vassalli  l'esempio  d'una 
ribellione  fortunata,  e  la  persuasione  a  scapestrare. 
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La  gravità  e  l'esito  di  questa  guerra  si  potrebbe  intendere  se  pure  fos- 
sero mancati  i  monumenti.  Uomini  che  provarono  l'oppressione  e  l'igno- 
minia della  servitù,  e  poi  felicemente  sottrattisi  al  giogo,  furono  beatificati 
de'  beni  e  dell'onore  della  libertà,  se  siano  ricercati  dall'antico  padrone 
non  si  tema  che  cedano  finché  non  resta  in  lor  destra  che  sola  l'elsa.  Il 
timore  di  ricadere  nell'antica  abbiezione  doppia  gli  spiriti ,  e  l'amore  della 
dignità  dell'uom  libero  lo  sublima  all'eroismo;  in  tal  condizione  si  ama 
meglio  depor  la  vita,  che  patir  un  inumano  degradamento. 

Gai-aglio  sentì  il  primo  impeto  dell'armi  di  Manfredo,  ma  oppose  così 
duro  ostacolo,  che  a  frangerlo  non  valsero  i  conati  più  vigorosi.  Se  non 
accadea  opportunamente  per  lui,  che  l'imperatore  dopo  essere  stato  battuto 
da'  Milanesi  nella  giornata  del  9  agosto  1160,  lo  avesse  chiamato  in  Pavia 
per  proteggerlo  dall'arme  de'vincitori ,  egli  dopo  gli  inutili  sforzi  e  l'assot- 
tigliamento del  suo  esercito  sarebbe  dovuto  uscire  dal  paese  nemico  non 
come  uno  che  rivolgesi  di  propria  volontà  sopra  i  suoi  passi,  ma  come  chi 
è  comandato  dal  suo  timore  a  partire. 

Se  poche  volte  per  sè  prese  le  armi  Manfredo,  spesso  le  cinse  per  servigio 
dell'imperatore,  del  cpiale  era  devotissimo,  essendo  tale  non  solo  perchè  vas- 
sallo in  ragion  del  feudo,  ma  ancora  perchè  ghibellino  per  propria  opinione. 

Quando  egli  lasciò  l'impresa  anzinotata  dovette  affrettarsi  presso  Fede- 
rico, e  vegliare  in  sua  difesa  con  gli  altri  grandi  vassalli  dell'impero,  che 
erano  rimasti  fedeli;  e  dopo  di  averlo  assicurato  cosuoi  guerrieri  da' ne- 
mici che  fremeangli  intorno,  pare  che  avesse  una  parte  nella  offensiva,  che 
l'anno  dopo  ripigliavasi  contro  i  Milanesi ,  nell'assedio  di  quella  città , 
nella  sua  espugnazione,  e  successiva  distruzione,  e  poi  nella  sottomessione 
di  Brescia  e  di  altre  città.  Fu  questa  in  ogni  tempo  la  disgrazia  d' Italia , 
che  i  suoi  stessi  aiutassero  lo  straniero  a  opprimere  i  loro  fratelli. 

Dopo  cinque  anni  tornava  Manfredo  a  servir  l'imperatore,  e  lo  dovea 
servire  in  una  guerra,  che  direm  empia,  perchè  l'armi  eran  rivolte  contro 
il  capo  della  religione.  Forse  però  neppur  egli  fu  immune  dall'ira  che 
Iddio  manifestò  contro  l'esercito  alemanno,  e  l'angelo  della  morte  percosse 
con  la  pestilenza  anche  le  sue  genti. 

Ritiratosi  Federico  da'  dintorni  di  Roma,  dove  lasciava  sepolto  più  che 
mezzo  l'esercito  suo,  e  rivoltosi  a  Pavia,  doveva  Manfredo  con  tutte  le  sue 
armi  un' altra  volta  guardarlo  nella  situazione  pericolosa ,  in  cui  aveanlo 
sospinto  i  Guelfi. 

Sulle  Famiglie  Xfob.  —  Voi.  I.  {4 


Una  gran  mutazione  era  stata  nelle  cose  politiche  dell'Italia  lombarda 
nell'anno  1107.  Le  avanie  e  le  ingiurie,  che  quei  popoli  pativano  dall'ava- 
rizia e  ingiustizia  degli  ufficiali  cesarei,  aveano  finalmente  vinto  la  loro 
sofferenza.  Dunque  nel  fervore  dell'ira  incitati  dagli  esuli  Milanesi,  insor- 
gevano contro  quei  tiranni,  li  precipitavano  in  una  cieca  fuga,  instauravano 
la  loro  libertà,  e  provvedeano  alla  sua  consistenza.  Era  d'uopo  a  questo 
che  la  potenza  dell'imperatore  non  potesse  prevalere  alla  loro  resistenza;  e 
vedendo  che  nella  somma  delle  forze  particolari  avrebbero  vigóre  non 
solo  a  non  esser  domi  e  abbattuti,  come  lo  erano  stati  i  Milanesi,  ma  a 
farsi  rispettare,  convenuti  fra  loro  scrissero  il  patto  d'una  alleanza  solenne, 
e  formarono  quella  famosa  congiura,  che  fu  detta  Lega  Lombarda,  e  che 
salvò  la  Lombardia,  e  tutta  l'Italia. 

Manfredo  II,  cognominato  Punasio  perche  gli  putisse  il  fiato,  prendea 
dopo  la  morte  del  padre  il  governo  del  marchesato,  o  ne  continuava  dì 
proprio  diritto  l'amministrazione,  se  sia  vero  quel  che  scrissero  alcuni,  che 
dal  padre  già  grandevo  e  impotente  a  dar  a'  negozii  quell'opera,  che  do- 
mandavasi  dalla  moltitudine  e  gravità  de'medesimi,  fosse  già  da  alcuni  anni 
stato  applicato  alle  cure  dell'impero. 

Di  costui  restarono  più  numerosi  monumenti  né' cartari  degli  archivi! 
monacali  e  comunali;  e  da'  diplomi,  che  rammentano  i  principali  suoi  fatti, 
si  può  facilmente  argomentare  la  religione,  la  condotta  politica,  le  imprese 
militari,  lo  studio  a  conservare  intero,  e  far  maggiore  il  suo  stato,  e  le  al- 
leanze con  altre  famiglie;  ma  non  la  prudenza  nel  reggimento  de'  popoli, 
perchè  non  si  lasciava  sopra  questo  pai^ticolare  alcuna  ricordanza. 

I  monaci  di  Staffarda  e  Casanuova  poteano  presto  consolarsi  della  morte 
di  Manfredo  I,  trovando  nel  suo  successore  e  figlio  un  core  non  meno  li- 
beralmente benefico. 

Gli  Staffàrdesi,  a'quali  nel  1170  era  stata  confermata  da  lui  ogni  do- 
nazione paterna ,  e  data  investitura  di  altri  tenimenti ,  crebbero  in  ric- 
chezza sotto  il  suo  governo  per  altri  privilegi,  e  per  quelle  offerte  che  sono 
ricordate  sotto  il  1176  in  due  diverse  scritture,  e  nelle  successive  che  si 
riferiscono  agli  anni  1177,  1178  e  al  1783. 

Due  anni  dopo  l'ultima  data  i  Casanovesi  inscriveano  tra'  beneficii  una 
sua  considerevole  donazione,  alla  quale  poi  ne  sottonotavano  altre  due, 
una  nel  1198,  e  l'altra  nel  1201. 

Altri  luoghi  religiosi  si  ampliarono  per  la  sua  munificenza.  Tra  i  quali 
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si  può  indicare  le  chiese  Lombriacense  ed  Ulciense,  beneficate  quella 
nel  1187,  questa  nel  1203,  e  quando  al  preposto  della  medesima  davasi  la 
cappella  di  s.  Sh'o  presso  il  castello  di  Saluzzo  con  le  pertinenze,  vigne, 
i  castagneti,  e  rispettivi  diritti. 

Simile  al  padre  ne' sentimenti  religiosi,  fu  pure  unanime  nella  politica; 
ed  occupando  il  suo  luogo  nella  setta  ghibellina,  si  dimostrò  devotissimo 
a'  cesari.  Nella  quale  ossequiosità  fu  costretto  a  qualche  abnegazione.  Cosi 
nella  tregua  che  Federico  dopo  la  sua  riconciliazione  col  pontefice  Ales- 
sandro concedeva  (  anno  1177)  a'  Lombardi ,  Manfredo ,  compreso  nei 
patti  tra  gli  altri  baroni  della  parte  imperiale,  era  dall'imperatore  promesso 
osservatore  dell'armistizio,  e  doveva  però  ritornar  indietro  dal  paese  dei 
Cuneesi,  e  abbandonar  l'impresa  di  vendicar  la  ripulsa,  che  suo  padre  avea 
patito  da  questi,  e  di  domarli  al  suo  giogo.  Qualunque  poi  fosse  il  suo 
animo  verso  il  popolo  della  nuova  Alessandria,  egli ,  quando  Federico 
prometteasi  amico  al  medesimo  nel  trattato  di  Norimberga  del  dì  25  giu- 
gno 1184,  dovea  con  gli  altri  di  lui  amici  e  fedeli  giurarsi  alla  medesima 
amico,  e  all'uopo  anche  ausiliatore. 

Quanto  già  a  Federico,  tanto  mostrandosi  ossequioso  ad  Ottone,  fu  egli 
veduto  in  Pavia,  Milano,  Tortona,  Vercelli  e  Torino,  assistere  al  trono 
tra  gli  altri  principali  baroni,  e  intervenire  testimonio  nella  conclusione  de' 
negozii.  Vassallo  prediletto  otteneva  da  costui  per  premio  della  sua  fedeltà 
il  dominio  di  alcune  terre,  e  fu  privilegiato  con  il  titolo  e  l'autorità  di  prò* 
curatore  imperiale  nell'alta  Lombardia,  come  ancora  usavano  nominare  il 
Piemonte,  perchè  parte  dell'antico  regno  de'  Lombardi;  tuttavolta  quando 
Ottone ,  caduto  in  disgrazia  del  sommo  pontefice  Innocenzo  III,  era  di- 
chiarato indegno  dell'impero,  allora  abborrendo  di  essere  amico  e  ligio  a 
uno  scomunicato,  e  non  volendo  attrarre  sopra  il  suo  capo  la  maledizione 
papale,  abbandonavalo  per  rivolgersi  a  quel  principe  che  eragli  stato  so- 
stituito sopra  l'imperio  romano.  Nella  qual  deliberazione  non  si  può  so- 
spettare aver  lui  ascoltato  i  consigli  dell'interesse  proprio,  se  così  operando 
provocavasi  la  guerra  da'  Milanesi  e  Vercellesi,  che  sosteneano  il  desti- 
tuito cesare,  e  dal  conte  di  Savoia,  che  per  le  offese  e  difese  era  con  essi 
confederato. 

Sono  molti  i  trattati  che  si  stipularono  da  Manfredo  con  i  governi  cir- 
convicini. Nel  1193  allegavasi  col  suo  cugino  Berengario,  marchese  di 
Busca,  e  nella  propria  casa  di  Racconigi  segnava  la  carta  con  la  scam- 
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bievole  promessa  di  difendere  uno  la  famiglia  dell'altro,  ed  esercitare  sui 
pupilli  le  cure  paternali,  se  avvenisse  la  morte  d'un  di  loro  due;  di  ado- 
perar tutte  le  rispettive  forze  per  la  conservazione  delle  terre  che  posse- 
devano, e  per  la  ricuperazione  di  quelle  che  fossero  loro  usurpale  da  qual- 
che nemico;  di  divider  equamente  tra  loro  da  buoni  alleati  e  fratelli  le 
conquiste  che  guerreggiando  potessero  fare,  e  farsi  parte  uno  all'altro  «Ielle 
terre  che  avessero  ottenute  per  diritto  di  compera,  se  si  porgesse  la  mela  del 
prezzo  ;  di  non  soscri versi  nè  patti ,  ne  pace  da  uno  senza  l'altro ,  in 
caso  che  uno  de'  due  fosse  travagliato  da  guerra  ;  e  quindi  alcune  altre 
reciprocità  di  non  maggior  importanza  ;  le  quali  obbligazioni  giurarono  i 
respettivi  vassalli,  proferendo  sopra  esse  che  recuserebbero  la  fedeltà  al 
proprio  signore ,  se  egli  mai,  cangiata  opinione,  intentasse  contro  le  me- 
desime. 

Questa  società  cangiò  di  sembianza  nel  1198;  ed  allora  fu  pure  com- 
preso ne'  patti  il  fratello  di  Berengario ,  che  parimente  intitolavasi  mar- 
chese di  Busca.  Della  quale  innovazione  fu  ragione  il  pericolo ,  cui  si 
sentirono  prossimi  ,  mentre  si  presentivano  troppo  deboli  incontro  agli 
Astesi.  Questi  repubblicani,  che  ambiziosi  di  maggior  giurisdizione  uscivano 
a  frequenti  guerre  a  danno  de' vicini,  e  andavano  usurpando  or  all'uno,  or 
all'altro  qualche  terra  ,  parendo  già  deliberati  a  far  guadagno  sopra  lo 
stato  di  Busca  inspirarono  gravi  timori  a'  due  germani,  e  li  persuasero  a 
invocare  un  protettore  potente.  I  due  marchesi  non  esitarono  nella  scelta, 
e  conoscendo  il  Saluzzese  abbastanza  forte  al  loro  uopo,  e  valente  a  repri- 
mere quella  rea  cupidigia ,  e  ad  annullarne  i  disegni,  si  offrirono  suoi 
vassalli. 

Nello  stesso  anno  cresceva  Manfredo  d'un'altra  rispettabile  aderenza.  I 
cittadini  di  Alba,  che  reggeansi  a  comune  sotto  il  solo  patrocinio  dell'im- 
peratore ,  vedendone  la  potenza ,  lo  desiderarono  amico,  anzi  cittadino. 
Leonardo  della  Croce  fu  mandato  per  la  proposizione,  e  favorevolmente 
accolto  da  lui,  stipulava  i  patti  d'una  lega.  Tra'quali  erano  questi  princi- 
pali, che  il  marchese  si  giurerebbe  cittadino  di  Alba,  e  come  tale  avrebbe 
una  casa  propria  in  quella  città  ;  che  non  sarebbe  nè  più,  nè  meno,  quanto 
un  altro  cittadino;  e  che  il  comune  non  sarebbe  tenuto  ad  aiutarlo  in  nes- 
sun atto  ingiusto,  nominatamente  contro  il  marchese  di  Monferrato,  e  la 
repubblica  d'Asti. 

Disturbato  Manfredo  nella  sua  impresa  di  Cuneo,  e  costretto  a  posare. 


i 
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non  ne  avea  mai  abbandonato  il  pensiero,  e  par  certa  cosa  che  con  inces- 
santi tentativi  studiasse  ad  ottenerne  la  signoria.  Se  non  era  il  pericolo,  o 
la  stanchezza  d'una  irrequieta  contenzione,  che  altro  potea  determinare 
quei  cittadini  alla  ricognizione ,  che  vediamo  nella  convenzione  del  1200? 

In  essa  si  poneano  queste  condizioni  :  in  primo  luogo,  che  gli  uomini  di 
Quaranta,  i  quali  erano  stati  compresi  nella  loro  confedei^azione,  farebbero 
a  lui  la  stessa  fedeltà  che  eran  soliti  a  fare  al  padre,  e  darebbero  i  debiti, 
i  fitti,  i  pedaggi,  le  albergarie;  il  marchese  da  sua  parte  salverebbe  e  pro- 
teggerebbe i  Quarantesi  e  le  loro  cose;  in  secondo  luogo,  che  i  cittadini  di 
Cuneo  difenderebbero  il  marchese,  gli  pagherebbero  ogni  anno  un  sestiere 
di  frumento  per  ciascun  aratro  che  lavorasse  nelle  terre  dalla  Stura  verso 
Saluzzo,  e  farebbero  cavalcata  ed  esercito  con  lui  :  e  dalla  sua  parte  il  mar- 
chese darebbe  pace  ad  essi  e  a'  loro  giurati  e  confederati,  li  salverebbe,  e 
proteggerebbe  da  qualunque  le  loro  cose ,  salva  la  fedeltà  all'  imperatore , 
ed  a  quegli  altri,  a'quali  l'avesse  promessa.  Quindi  riguardando  le  obbliga- 
zioni, che  aveano  contratte  i  Cuneesi,  si  concordava  che  se  fosse  guerra  tra 
il  marchese  e  l'abate  del  Borgo,  gli  uomini  di  Cuneo  dovrebbero  aiutare 
l'abbate  tra  il  Gesso  e  la  Stura,  non  già  se  l'affare  fosse  fuor  di  quei 
termini  ;  che  non  aiuterebbero  l'uno  contro  l'altro  se  si  volessero  fare  un 
torto;  che  militerebbero  con  gli  Astesi,  ma  non  invaderebbero  la  terra  Saluz- 
zese,  se  il  marchese  non  avesse  fatta  alcuna  ingiuria  a  quelli;  finalmente  si 
determinava  in  rispetto  ai  loro  confederati  che  se  alcuno  dei  medesimi  ope- 
rasse iniquamente  contro  il  marchese  ,  ed  egli  ne  facesse  querela  al  loro 
consiglio,  lo  aiuterebbero  per  la  vendetta. 

Nell'anno  1205  faceasi  tra  il  Saluzzese  e  i  marchesi  di  Romagnano,  Guido 
e  Guglielmo,  composizione  de'  diritti  tra  loro  controversi ,  giuravasi  una 
lega  offensiva  e  difensiva;  e  poscia  per  mediazione  del  podestà,  e  del  con- 
siglio di  Chieri ,  sopprimevasi  il  litigio  fra  il  popolo  di  Carmagnola  e 
Manfredo,  che  n'era  diventato  signore,  fattasi  in  un  arbitramento  la  dovuta 
giustizia  sulle  loro  rispettive  ragioni. 

Sino  al  1200  Manfredo  non  ottenea  sopra  Carmagnola  maggior  giu- 
risdizione, che  suo  padre,  il  quale  non  avea  avuto,  che  un  solo  quarto  di 
dominio,  le  altre  parti  appartenendo  a  quella  nobilissima  marchional  fa- 
miglia piemontese,  che  appellossi  di  Romagnano  dopo  che  nel  secolo  XE 
aggiungeva  il  luogo  di  tal  nome  agli  altri  possedimenti  suoi  nel  Piemonte: 
e  volendo  allora  averne  intera  l'autorità ,  comprava  da  questi  marchesi  i 
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loro  diritti.  In  questa  mutazione  domandando  il  marchese  più  che  i  Car- 
magnolesi  credean  giusto,  la  questione  fu  sottoposta  al  giudizio  di  quegli 
imparziali,  che  indicammo:  i  quali  udite  le  parti,  stabilirono  ciò  che  i  vas- 
salli dovrebbero  prestare  al  signore,  e  ciò  che  il  signore  dovrebbe  ricono- 
scere spettare  al  comune. 

Le  altre  considerevoli  stipulazioni  di  Manfredo  sono  notate  negli  anni 
1204,  nel  1210  e  nel  1211. 

In  questi  tempi  era  già  surta  la  città  di  Mondo  vi ,  radunatisi  in  quel 
luogo  molti  coloni  del  contado  Bredolese,  del  vecchio  Carassone,  e  di  altre 
pievi  circonvicine,  e  da  alcune  famiglie  d'Asti,  tra  le  quali  sono  ricordate 
l'Alipranda,  Beccaria,  Bona,  Bruna,  Cernita,  Dussia,  de'Grassi,  Malliana, 
Paruzia,  Ponte,  Quaglia,  Derossi,  Yasca,  Morozza,  con  alcuni  individui, 
de'quali  sono  nominati  Anselmo  Doglio,  Manfredo  Govone,  e  Guglielmo 
Donzello;  e  volendo  assicurare  la  sua  libertà  deliberarono  collegarsi  col  più 
stretto  nodo  agli  Astesi  chiedendone  solennemente  la  cittadinanza,  come 
fecero  nel  primo  degli  anni  sunnotati. 

I  Monregalesi  essendo  stati  imitati  da'Cuneesi,  Manfredo,  e  seco  i  signori 
delle  vicine  contrade ,  che  ben  conosceano  le  ambizioni  e  le  forze  degli 
Astesi ,  non  poterono  vedere  quest'alleanza  senza  sospetto;  epperò  secondo 
il  consiglio  della  prudenza  deliberarono  sulle  precauzioni,  e  si  strinsero  in 
unanimità  per  comporre  dalle  armi  rispettive  una  tal  potenza,  che  potesse 
spegnere  tutto  l'ardore  di  quegli  animi  cupidi,  e  snervarli.  Congiuravano 
col  Saluzzese  il  marchese  di  Monferrato,  i  signori  del  Carretto,  Ottone  ed 
Enrico  fratelli,  Guglielmo  di  Ceva,  Manfredo  di  Busca,  Bonifacio  di  Cra« 
vesana,  il  comune  di  Alba,  Bonifacio  di  Braida,  i  signori  di  Bra,  e  altri 
minori  baroni,  e  promettea  ciascuno  che  di  buona  fede  farebbero  guerra 
contro  gli  uomini  d'Asti,  Cuneo  e  Vico,  e  a  quel  termine,  che  tutti  o  la  mag- 
gior parte  avessero  deliberato;  nè  converrebbero,  o  per  pace ,  o  per  tregua  , 
e  nè  pure  darebbero  fiducia ,  passo  o  guida  a'nominati  nemici ,  o  alle  loro 
cose,  o  ad  alcuno  che  fosse  mandato  per  qualche  proposizione,  senza  il  con- 
sentimento o  di  tutti,  o  de'più. 

L'altra  capitolazione  è  l'atto  di  dedizione  degli  abitanti  di  Mondovì.  Sco- 
perti dello  scudo  astese  alle  armi  saluzzesi ,  mentre  non  sapeano  resistere  ai 
colpi  nemici,  pensarono  dover  placare  il  marchese,  e  avendo  inviato  a  Fa- 
rigliano,  dove  allora  trovavasi  Manfredo,  i  principali  del  popolo  col  po- 
destà Lanzavecchia,  se  gli  professarono  disposti  a  riverirlo  loro  signore,  ed 
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all'aria  aperta,  come  in  quei  tempi  era  usato,  patteggiarono  la  loro  sotto- 
messione.  Guido  di  Piossasco,  personaggio  di  alto  affare,  e  in  somma  grazia 
e  credito  presso  lo  stesso  marchese,  era  spedito  a' consiglieri  del  comune 
per  la  ratificazione  del  contratto,  e  non  solamente  ottenea  l'approvazione 
di  tutte  le  condizioni,  ma  ne  riferiva  la  promessa  che  si  osserverebbe  cpiesto 
e  quel  di  più  che  il  marchese  e  il  loro  podestà  avessero  creduto  bene  di 
aggiungere:  come  infatti  essendosi  recato  di  nuovo  quel  podestà  a  Farigliano 
furono  fatte  alcune  addizioni  al  già  conchiuso  trattato.  E  in  quei  capitoli  il 
Lanzavecchia  commessario  de'  Monregalesi  promettea  per  i  cittadini  commit- 
tenti che  non  mai  sarebbe  domandata  indennità  de'malefizii  e  degli  oltraggi, 
che  erano  provenuti  dal  marchese  e  da'suoi  partigiani  durante  la  guerra;  che 
gli  abitanti  di  Monte  e  del  suo  contado  in  Freabulza  (Frabosa),  in  Montalto, 
Torre,  Rivo  Bruente  (Roburento)  farebbero  fedeltà  al  marchese  e  a'  suoi 
successori;  che  darebbero  cinquanta  lire  genovesi  ogni  anno  nel  giorno  di 
s.  Andrea;  che  farebbero  cavalcata  per  lui,  e  assisterebbero  alle  sue  guerre 
senza  stipendio;  e  quindi  giurava  quel  che  avea  promesso,  salva  però  la  fe- 
deltà all'imperatore,  e  con  altra  eccezione  per  il  vescovo  d'Asti ,  comecché 
soggiungesse  che  se  questi  in  alcun  tempo  ripugnasse,  non  però  i  Monre- 
galesi non  farebbero  secondo  la  fé'  data. 

Alla  sua  volta  il  marchese  promettea  obblio  de'  danni  e  delle  ingiurie 
inferitegli  da'  Monregalesi  nel  fervor  della  guerra;  che  provvederebbe  alla 
loro  salvezza  e  al  bene;  che  a  proprie  spese  farebbe  esercito,  quando  fosse 
chiamato  a  difendere  la  loro  giurisdizione  e  le  terre,  e  offenderebbe  quelli , 
che  non  si  potessero  ridurre  per  migliori  vie  alla  ragione,  salva  parimente 
la  fedeltà  all'imperatore  e  al  vescovo  d'Asti,  contro  del  quale  non  per- 
tanto si  promettea  disposto  a  prender  le  armi  in  loro  difesa. 

La  terza  carta,  che  sopra  indicammo,  porta  la  sua  confederazione  coi 
marchesi  di  Monferrato  e  di  Busca.  Leggonsi  le  solite  forinole  e  mutue 
obbligazioni,  che  con  istudio  fraterno  si  sosterrebbero  gli  uni  gli  altri  contro 
gli  assalti  de' particolari  nemici;  che  non  farebbero  guerra  se  non  con  armi 
giunte;  e  che  non  patteggerebbero  mai  senza  il  concorso  e  il  consenso  de'soci. 

Omesse  le  convenzioni  di  minor  importanza  prenderemo  a  considerar 
Manfredo  nella  parte  militare.  E'comandò  molte  arme,  e  fu  per  queste  cosi 
potente,  che  abbia  potuto  sostenere  i  più  deboli  contro  le  altrui  violenze, 
e  reprimere  l'ambizione  de'  più  potenti.  Tuttavolta  non  sempre  eguale  spe- 
rimentò la  fortuna  nelle  sue  imprese. 
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La  infelice  riuscita  del  padre  sopra  Cuneo,  per  la  quale  gli  uomini  di 
quel  luogo  eransi  esaltati  in  grande  orgoglio,  e  la  gloria  delle  armi  saluzzesi 
stata  allora  un  poco  oscurata  ,  era  un  pensiero  fisso  e  molestissimo,  una 
cura  angosciosa.  Ardeva  il  suo  cuore  di  umiliar  quell'orgoglio,  e  restaurare 
con  la  sua  fortuna  quella  disgrazia;  e  credette  venuta  l'ora  a  effettuare 
il  suo  disegno,  quando  pel  ritorno  di  Federigo  in  Italia  cessò  di  temere 
ostacoli  dalla  parte  de 'Guelfi,  e  si  promise  dalla  parte  dell'imperatore  fa- 
vore e  soccorso.  Andato  dunque  a  oste,  animosamente  travagliavasi  alla 
espugnazione,  e  sperava  poter  in  breve  piantare  i  suoi  vessilli  sulle  torri 
nemiche;  ma  suonava  a  lui  tra  gli  assalti  l'autorevole  voce  di  Cesare,  il  co- 
niando di  rimetter  la  spada  nel  fodero,  e  più  non  trarla  in  tutto  il  tempo 
che  egli  aveva  conceduto  ai  nemici. 

Erasi  patteggiata  una  tregua  di  sei  anni  tra  la  parte  imperiale  e  i  Lom- 
bardi: tutta  volta  Manfredo  non  posò  più  di  tre  anni,  e  nel  1180  essendosi 
gli  abitanti  di  Pedona ,  cui  diceano  ancora  Borgo  di  s.  Dalmazzo,  confede- 
rati con  i  Cuneesi,  egli  non  lo  seppe  soffrire,  ma  raccolte  le  milizie,  marciò 
contro  i  medesimi.  Superava  facilmente  le  loro  renitenze ,  e  usando  la 
forza  per  cui  avea  prevaluto,  li  obbligava  a  riconoscerlo  signore,  ed  a  pa- 
gargli il  fodro,  o  a  porgergli  l'annuo  tributo  di  mille  soldi  di  Genova.  Sic- 
come però  su  questa  terra  avea  giurisdizione  anche  il  vescovo  d'Asti,  per- 
chè nel  1089  riceveala  in  dono  dalle  contesse  Adelaide  e  Agnese,  suocera  e 
nuora;  però  fu  convenuto  tra  Manfredo,  il  vescovo  e  i  vassalli,  che  questi 
per  il  fodro  darebbero  la  somma  determinala,  e  aggiungerebbero  dieci 
lire  all'anno  per  gli  alloggiamenti  de'  consignori,  se  alla  somma  di  queste 
due  ricognizioni  contribuissero  per  un  terzo  gli  abitanti  della  valle  di 
Gesso  ;  che  farebbero  guerra  per  le  terre  del  marchese  e  del  vescovo;  e 
che  dalla  loro  parte  i  due  signori  li  guarderebbero  come  cosa  propria. 

Non  scorse  però  gran  tempo,  e  la  regione  sottalpina,  dov'era  Pedona, 
invadevasi  (anno  1183)  dallo  stranièro,  e  vi  si  operava  la  guerra  con 
tante  depredazioni  e  devastazioni ,  che  i  miseri  coloni  sentirono  una  vera 
impotenza  a  pagare  la  promessa  annualità.  Raimondo  conte  di  Provenza 
volendosi  allargare  sopra  l'Italia  cominciò  a  usurpare  le  altrui  giurisdi- 
zioni ,  e  non  più  rispettando  i  diritti  di  Manfredo  e  la  sua  potenza , 
impadronivasi  di  molte  sue  terre.  Questi  tentò  propulsar  le  violenze  ,  e 
andò  ad  affrontarlo;  ma  nella  prova  vennegli  meno  la  virtù  o  la  for- 
tuna. Siccome  però  non  sapea  soffrire  che  i  Provenzali  si  godessero  quelle 
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parti  del  suo  Stato ,  deliberava  di  trasferirne  il  diritto  in  un  tale ,  che 
avesse  forza  sufficiente  a  ripigliarle  dall'usurpatore,  e  vedendo  tali  con- 
dizioni in  Arrigo ,  figlio  dell'  imperator  Federico ,  andava  a  trovarlo  in 
Asti  j  e  faceagli  vendita  della  valle  di  Stura  in  prezzo  di  mille  e  cin- 
quanta marche  d'argento ,  e  ducento  d'oro,  imponendogli  alcune  condi- 
zioni, e  questa  tra  l'altre  che  ricettasse  nessun  soldato  saluzzese,  e  no- 
minatamente quei  di  Quaranta,  Centallo,  Racconigi ,  Villa,  Costigliole, 
Revello,  e  Romanisio.  ' 

Guerra  assai  grave  fu  quella  che  nel  1191  movea  Manfredo  contro  la 
repubblica  di  Asti,  la  quale  in  quei  tempi  per  ampiezza  di  stato,  e  per 
virtù  guerriera,  primeggiava  tra  i  principati  vicini.  Ma  come  nell'im- 
presa contro  i  Provenzali,  così  in  questa  ebbe  nemica  la  sorte,  e  bat- 
tuto in  campo,  e  perduto  Romanisio,  Castiglione,  e  lo  stesso  Saluzzo, 
dovette  discendere  a  patti.  Si  scrisse  la  pace ,  e  fu  rimesso  in  quelle  terre , 
però  con  la  gravosa  condizione,  che  si  confessasse  vassallo  della  città,  e 
come  tale  pagasse  di  fodro  lire  dieci  secusine  per  Saluzzo ,  ventisette 
rinforziati  per  Romanisio,  e  sessanta  soldi  per  Castiglione.  Ricevuta  Fin- 
vestitura  da  Lantelmo  Landriani  podestà  di  Asti,  giurava  Manfredo  che 
sarebbe  fedele  al  detto  comune  contro  qualunque  uomo,  solo  eccettuato 
l'imperatore  ;  che  farebbe  pace  o  guerra  con  chi  gli  Astesi  avessero  avuto 
amico  o  nemico,  quando  glielo  avrebbero  comandato;  che  li  aiuterebbe 
a  tenere  i  luoghi  sunnominati  e  tutto  lo  Stato,  a  ricuperarla  quando  ne 
avessero  perduta  qualche  parte,  e  a  conservarla  ricuperata. 

A  queste  condizioni  erasi  accomodato  il  Mai^chese  per  la  sola  forza 
della  necessità  ;  quindi  esplorava  in  suo  pensiero  il  momento  di  poter  in- 
frangere i  patti  e  rilevarsi  nella  sua  dignità.  La  desiderata  occasione  non 
venne  troppo  lenta ,  e  veniva  addotta  dalla  immoderata  ambizione  degli 
Astesi,  i  quali  dopo  vinto  il  Saluzzese  immaginandosi  che  questi  non  ose- 
rebbe più  mai  insorger  nemico,  e  che  gli  altri  che  non  eran  più  di  lui 
potenti  temerebbero  la  stessa  di  lui  sventura ,  e  quindi  augurando  tolti 
gli  ostacoli  che  sorgeano  alla  grandezza  delle  loro  brame,  entrarono  ostil- 
mente nelle  giurisdizioni  del  giovine  conte  di  Savoia  Tommaso  I.  Ma 
quanto  male  si  fossero  lusingati  apparve  a'  medesimi  poco  dopo  ;  impe- 
rocché formavasi  repentemente  contro  essi  un  tanto  nembo  di  guerra,  sotto 
il  quale  languì  nel  terrore  il  loro  animo.  Il  marchese  di  Monferrato,  che 
da  poco  avea  lasciata  la  tutela  di  quel  principe,  e  che  amandolo  con  sin- 
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cero  affetto  volea  vederlo  rispettato  e  felice,  non  restò  indolente  spettatore 
del  suo  pericolo;  ma  accingendosi  delle  migliori  sue  arme,  e  invocati  all'au- 
silio dell'assalito,  e  alla  repressione  degli  assalitori,  i  principi  vicini,  corse 
avanti  il  nemico,  e  sbarrandogli  la  via  protestò  di  voler  ostare  a 'suoi  pro- 
gressi infmtanto  che  avesse  intera  la  spada  che  tenea  protesa.  Non  eran  però 
gli  Astesi  solamente  impediti  di  avanzare;  ma  furon  respinti  indietro,  e 
dovettero  con  l'onta  della  sconfìtta  rifare  in  una  vergognosa  fuga  i  loro 
passi  e  rintanarsi  paurosamente.  L'allarme  del  Monferrino  fu  ascoltato  dai 
guerrieri  d'intorno,  e  primo  fra  gli  altri,  e  più  potente,  comparso  il  Saluz- 
zese  nel  desiderio  di  riscattarsi  dal  disonore,  che  quei  repubblicani  abu- 
sando della  fortuna  gli  avean  fatto  subire,  corse  sopra  le  loro  schiere,  le 
ruppe ,  e  con  una  vittoria  illustre  vendicò  la  sua  sconfitta ,  e  annullando 
le  loro  forze  annullò  la  sola  ragione  de'diritti  di  dominio,  che  pretendeano 
avere  sopra  lui. 

Confortatosi  sempre  più  il  Manfredo  ripigliò  i  pensieri  di  conquista  che 
avea  dovuto  deporre  nella  contraria  fortuna ,  riprese  a  combattere  i  Cu- 
neesi,  e  tanto  li  premette  con  le  arme,  che  finalmente  nel  1200  li  persuase 
a  venir  a  quei  patti,  che  abbiam  più  sopra  riferiti. 

A  questo  avvenimento  prospero  sovvenne  una  trista  vicenda  ;  imperoc- 
ché essendosi  accesa  la  guerra  tra  lui  e  il  conte  di  Savoia,  ed  essendo  i 
Saluzzesi  venuti  al  paragone  dell'armi  con  i  Savoini  furono  vinti,  e  non  po- 
terono proibire  che  i  nemici  si  impadronissero  di  alcune  parti  dello  Stato. 

Ristabilita  la  pace  col  conte,  rinasceva  nel  1202  la  guerra  tra  Manfredo 
e  gli  Astesi ,  nella  quale  interveniva  ,  ma  co'Saluzzesi ,  e  loro  condottiero 
quell'Anselmo  Della  Chiesa,  che  per  li  molti  e  insigni  argomenti  di  scienza 
e  virtù  militare  era  riputato  primo  di  tutti  i  capitani.  Siccome  però  la 
potenza  era  eguale,  e  probabile  il  pericolo  per  una  ed  altra  parte,  però  si 
procedette  con  tutta  circospezione,  e  finalmente  per  i  prudenti  maneggi 
dello  stesso  Manfredo  si  composero  le  rispettive  ragioni  ,  e  si  conchiuse 
una  tregua ,  nella  quale  furono  compresi  i  suoi  alleati ,  marchesi  di  Mon- 
ferrato e  di  Busca. 

Non  durò  quest'armistizio  più  di  due  anni,  e  quando  nel  1204  Cuneo 
e  Mondovì  collegatisi  quasi  in  un  corpo  con  gli  Astesi,  si  facea  da 'principi 
de'vicini  Stati  quell'alleanza,  che  abbiamo  già  riferita  sotto  il  detto  anno, 
e  si  giurava  la  guerra  contro  Asti ,  Cuneo  e  Vico ,  il  marchese  deliberò 
di  finirla  con  i  Cuneesi ,  e  non  già  richiamarli  alla  osservanza  de'  patti 
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del  1200,  ma  obbligarli  ad  una  vera  dipendenza  e  sottometterli  al  suo 
servigio.  Egli  era  sicuro  d'un  felice  evento,  perchè  con  fino  accorgimento 
avea  preparate  le  cose  a  tal  esito.  Invaso  Cuneo  da  una  fiera  pestilenza 
nel  1199  restò  diminuito  di  tanto  popolo  ,  che  fu  necessità  a'superstiti 
invitare  i  forestieri  a  popolare  la  desolata  terra.  Il  marchese  formò  su- 
bito un  disegno,  e  o  fece  andarvi,  o  lasciò  che  vi  andasse,  un  grandis- 
simo numero  de'  suoi  vassalli,  e  poi  per  farsi  credere  irritato  contro 
coloro  che  vi  erano  immigrati ,  e  perchè  i  Cuneesi  non  diffidassero  di 
loro ,  se  questo  fu  veramente  il  suo  consiglio ,  pubblicava  uri  editto 
(anno  1206)  col  quale  minacciava  la  confìsca  de'  beni  a  quelli  che  senza 
il  suo  consentimento  avessero  spatriato  per  portarsi  ad  abitare  in  Cuneo. 
Finalmente  quando  vide  radunato  in  quella  terra  tal  numero  di  suoi  vas- 
salli, che  facilmente  potessero  prevalere  agli  antichi  abitanti  mosse  con 
l'esercito,  e  giunto  sotto  le  mura  intimò  la  dedizione.  Sorpresi  quei  cit- 
tadini all'  inopinato  assalto ,  non  però  si  perderono  di  animo ,  e  fidati 
nella  cooperazione  de'  novelli  abitatori  cominciarono  a  preparar  le  difese  : 
se  non  che  avendoli  invitati  a  prender  le  armi  per  la  novella  loro  pa- 
tria li  udirono  con  formale  rifiuto  protestare  che  non  mai  si  battereb- 
bero con  Manfredo ,  al  quale  doveano  fedeltà.  In  tale  stato  di  cose  gli 
antichi  Cuneesi  videro  l'impossibilità  della  resistenza,  cedettero  al  tempo, 
e  giurando  nel  cuore  una  vendetta  aprirono  le  porte  a'Saluzzesi. 

Ottenuta  a  così  buon  patto  quella  città,  il  marchese,  che  nella  sua  ac- 
cortezza sospettava  i  mali  disegni  de'  vecchi  abitanti ,  pensò  come  farli 
disperare  di  poter  mai  esimersi  dalla  sua  giurisdizione,  e  scemare  i  loro 
animi  perchè  non  ardissero  tumultuare.  In  tale  intendimento  comandò  la 
costruzione  di  un  forte  castello,  donde  i  suoi  guerrieri  sovrastessero  mi- 
nacciosi alle  cervici  di  coloro  che  volessero  tentare  qualche  novità.  Ma 
nessuna  precauzione  basta  a  tener  sicuramente  soggetti  quelli  che  non  amano 
servire  e  hanno  spiriti  generosi. 

Quando  Manfredo,  che  era  invidiato  per  la  grandezza  dello  stato^  fattosi 
per  queste  conquiste  più  grande,  si  avvisò  della  cresciuta  malignità  negli 
animi  de'suoi  vicini ,  provvide  contro  le  loro  probabili  congiurazioni  a  me- 
glio assicurarsi  nel  possesso,  e  a  questo  ordinava  (nel  1207)  alcune 
opere  di  difesa.  Sorgeva  allora  a  un  miglio  da  Saluzzo  la  famosa  torre 
Gerbolina,  si  fortificava  la  marchionale  residenza  fin  allora  patente  agli 
invasori ,  e  presso  il  Po  nella  selvosa  regione,  che  denominavano  del  Car- 
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detto,  elevavasi  una  rocca.  Apparve  però  in  questo  non  poca  imprudenza; 
perocché  mentre  stabiliva  precauzioni  contro  i  nemici  quasi  alienavasi  i 
sudditi  con  le  molte  gravezze,  che  dovea  imporre  a  raccogliere  la  necessaria 
pecunia.  Il  sordo  mormorio  del  malcontento  fe5  seni  ire  gravi  minaccie,  e 
intanto  si  invelenirono  i  Carmagnolesi ,  che  si  sarebbero  levali  dalla  sua 
obbedienza,  se  per  la  opportuna  intervenzione  di  Adonato  Bel trafo,  podestà 
di  Chieri,  non  si  fosse  allenila  la  esasperazione  degli  animi. 

Non  era  unicamente  da  questa  parie,  che  Manfredo  dowa  temer  detri- 
mento. I  vecchi  Cuneesi  certificatisi  delle  sue  arti  per  occupare  l'imperio 
della  loro  città,  l'odiavano  cordialmente,  ed  aspr|ia\ano  il  destro  a  scuoter 
il  suo  giogo;  ma  l'occasione  non  offrendosi,  e  non  essendo  sufficienti  le 
loro  forze  alla  vendetta,  perchè  la  maggior  parte  de'coabitatori  erano  Sa- 
luzzesi ,  e  perchè  dal  sovrastante  castello  [>endea  sulle  loro  cervici  la  spada 
de  Suoi  vigilanti  guerrieri,  nell  impazienza  della  dominazione  congiurarono 
con  1  abbaiceli  S.  l)alma/zo,  e  amando  meglio  soggiacere  a  un  padrone 
straniero,  che  ubbidire  a  un  signore  it. diano,  deliberarono  di  moversi  in 
la  dell  Alpi  al  colile  di   I  Yo\  en/a. 

Vennesi  al  fatto,  si  diede  d  mandato  a  persone  nemiche  al  Marchese,  e 
si  stipularono  patti  solenni  con  queste  due  precipue  obbligazioni:  il  Pro- 
venzale manderebbe  entro  due  mesi  il  suo  esercito  per  discacciare  da  Cuneo 
gli  uffiziali  e  i  soldati  saluzzesi ,  e  per  restituire  all' \bbale  i  beni  e  diritti 
statigli  tolti;  i  Cuneesi  dopo  questo  avrebbero  riconosciuto  per  loro  legit- 
timo signore  lui  .  e  chi  sarehbegli  succeduto. 

Governate  con  silenziosa  secretezza  tutte  queste  pratiche,  il  Conte  co- 
minciò a  prepararsi  alla  promessa,  e  intendendo  quanto  gioverebbe  al  felice 
esito  dell  impresa  se  inaspettatamente  assalisse  la  città,  però  a  piccoli  drap- 
pelli, ora  per  uno,  ora  per  altro  pretesto,  avviava  sue  soldatesche  nella  valle 
di  Gesso  da  lui  posseduta ,  e  cauto  le  distribuiva  in  tutti  i  paesi,  perchè 
nella  loro  dispersione  non  fossero  osservate,  e  non  destassero  alcun  timore. 
Le  cose  corsero  come  l'uom  accorto  le  avea  disposte.  Insciente  il  Marchese 
di  cotesti  maneggi,  non  che  sospettasse,  e  ne'sospetli  si  premunisse,  leneasi 
per  lo  contrario  sicurissimo,  anzi  usciva  dallo  Stato  per  andare  alla  Corte 
dell'imperatore  Ottone,  dove  immune  dalle  cure  del  governo,  conversava  con 
gli  altri  grandi  baroni  italiani,  tra'quali  erano  Tommaso  conte  di  Moriana, 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  Ottone  del  Carretto,  e  Berengario  di 
Busca. 
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Il  conte  Raimondo  vide  l'improvvido  Manfredo  vagar  con  Cesare  da  una 
in  altra  città  della  Lombardia ,  e  non  lasciò  preterir  la  fortuna.  A  un  suo 
cenno  i  Provenzali  moveano  simultaneamente  da' molti  loro  quartieri  ,  e 
avendo  marciato  in  sullo  stesso  punto,  si  concentrarono  alla  stess'ora  presso 
Cuneo,  e  si  prepararono  senza  alcun  disturbamento  alla  espugnazione. 

Tra  queste  opere  il  comandante  dell'assedio  mandava  un  araldo  al  Mar- 
chese che  gli  intimasse  di  richiamare  da  Cuneo  e  tutto  il  contado  le  sue 
genti,  dichiarandogli  che  quella  città  per  ispontanea  dedizione  del  popolo 
era  venuta  sotto  il  suo  dominio. 

Manfredo  accorso  affrettatamente  nel  suo  Stato  contraccambiò  la  superba 
intimazione  con  più  superbe  minaccie,  e  con  tutta  sollecitudine  si  dispose 
per  rincacciare  in  là  de'monti  questi  stranieri.  Il  pericolo  de'suoi  stimolandolo 
fortemente,  non  aspettava  a  cominciare  la  guerra,  che  a  lui  venissero  con 
le  loro  genti  il  marchese  di  Monferrato  e  quel  di  Busca ,  con  i  quali  avea 
patteggiato  nel  20  febbraio  del  1211;  ma  "correndo  con  grand'animo  sopra 
gli  invasori ,  li  combattè  più  volte.  Se  non  che  se  gli  dichiarò  costantemente 
contraria  la  fortuna,  e  così  abbattè  l'animo  de'suoi ,  che  essi  non  seppero 
più  secondare  le  sue  ire.  Egli  si  sarebbe  potuto  rialzare  e  confortare  con 
la  potenza  del  Monf errino;  ma  coincidendo  fatalmente  una  animosissima 
lotta  di  costui  con  gli  Astesi,  do vea  mancare  de'promessi  ausilii,  e  nella 
impotenza  a  sostenere  le  sue  cose,  era  necessità  che  abbandonasse  all'emolo 
la  pinguissima  preda. 

Il  Muletti,  nella  narrazione  delle  cose  di  Saluzzo,  venuto  sopra  quest'epoca 
di  Manfredo,  rigettava  con  ragione  ciò  che  da  un  diploma  suppositizio  erasi 
imprudentemente  dedotto,  che  Alasia  moglie  del  Marchese  non  si  sentendo 
forte  alla  ripulsione  de'Provenzali ,  che  col  ferro  e  col  fuoco  aveano  deva- 
stata tutta  la  regione  in  là  della  Stura,  mandasse  dal  suo  zio  Guigone,  del- 
fino di  Vienna ,  l'abbate  di  Staffarda ,  che  lo  supplicasse  di  un  pronto  soc- 
corso, e  per  questo  gli  offerisse  la  fedeltà  e  la  dipendenza  vassallatica  di 
tutto  il  marchesato.  Le  ragioni  contro  l'autenticità  del  documento  sono 
molte  e  ovvie,  e  in  un  leggiero  esame  si  presentano  a  chi  conosca  un  poco 
le  scritture  di  quei  tempi.  L'impostore  indicava  nella  contessa  di  Saluzzo 
la  figlia  di  Olderico,  che  pur  da  molti  anni  era  defunta,  mentre  la  sappiamo 
certissimamente  figlia  del  marchese  di  Monferrato;  e  di  vantaggio  la  quali- 
ficava contessa  di  Piemonte ,  non  ostante  che  in  nessuno  de'diplomi ,  che 
i  critici  accettarono  come  genuini ,  sia  stato  mai  letto  un  cotal  titolo. 
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Cadeva  poi  in  altro  errore  rispettivamente  all'imperatore,  e  all'abbate  di 
Staffarda,  che  in  quel  tempo  aveano  autorità,  già  che  il  primo  non  Fe- 
derico, ma  appellavasi  Ottone ,  e  l'altro  non  già  Simone ,  ma  Bernardo  si 
nominava;  e  più  turpemente  un'altra  volta  illudevasi  quando  volle  notare 
la  corrente  indizione,  perciocché  all'anno  1210,  nel  quale  si  suppone  det- 
tata quella  scrittura,  corrispondeva  la  cifra  XIII,  non  già  la  Vili,  che  egli 
propose.  Alle  quali  prove  di  malavveduta  menzogna  sovvengono  nel  ragio- 
namento altri  due  argomenti,  uno  de'quali  è  nella  inverisimiglianza ,  che 
la  contessa  di  Saluzzo  senza  autorizzazione  del  marchese  avesse  sottoposto 
il  marchesato  al  Delfino  ;  F  altro  neh"  improbabilità ,  che  Manfredo  per- 
mettesse all'arbitrio  di  lei  un  tanto  negozio,  e  se  ne  stesse  spensierata- 
mente, quando  trattavasi  della  somma  delle  cose,  della  dignità  del  suo  grado. 

La  fabbricazione  di  cotesta  grossolana  impostura  io  la  riferirei  a  quei 
tempo,  nel  quale,  contro  i  certissimi  diritti  de'conti  di  Savoia,  gli  Amedei  VI 
e  VII,  sopra  il  marchesato  di  Saluzzo,  voleasi  in  odio  di  questi  avvalorare 
le  pretese  del  re  di  Francia,  erede  delle  ragioni  de'Delfmi  Viennesi,  nel 
parlamento  di  Parigi.  Mancando  veri  titoli,  produceasi  questo  diploma, 
Unto,  come  ognun  vede,  da  persona  straniera  alle  cose  saluzzesi  del  tempo 
considerato,  e  per  soprassoma  poco  oculata  a  vedere  le  ragioni  non  recon- 
dite, ma  manifeste,  della  incredibilità. 

La  giurisdizione  di  Saluzzo  sotto  il  governo  di  Manfredo  slargossi  a  una 
maggior  grandezza  per  frequenti  acquisti  e  dedizioni,  siccome  si  è  potuto 
intendere  dalle  cose  che  abbiamo  proposto. 

Nell'anno  1179  Manfredo  ricevea  in  proprietà  da  Daniello  Urtica,  e  da 
Guglielmo  suo  nipote,  l'allodio,  che  possedeano  per  ragione  di  eredità,  in 
tutta  la  valle  di  Vraita ,  dal  termine  che  diceano  Pietra-Eschiglianda  sino 
al  colle  dell'Agnello,  e  quell'altro  che  aveano  in  Verzuolo,  Falicetto, 
Solerò  e  Villa  ;  dell'ultimo  de'quali  luoghi  otteneva  intera  la  giurisdizione 
dopo  comperala  da  Manfredo,  marchese  di  Busca,  la  parte  che  eravi  di  suo 
particolar  diritto. 

Nel  1198  acquistava  una  parte  di  dominio  sul  luogo  di  Racconigi ,  ven- 
dutagli da  Enrico  di  Braida,  de'signori  di  Bagnolo,  e  poscia  l'intera  e  piena 
proprietà  per  compera  di  quelle  altre  parti,  che  erano  rimaste  allo  stesso 
Enrico. 

Nel  1200  radunava  in  se  solo  la  signoria  di  Carmagnola,  che  fin  allora 
era  stata  spartita  in  più  possessori. 
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Nel  1205  aeeiungéva  a'suoi  domimi ,  ricevuta  da  Anselmo  di  Cravesana, 
la  villa  di  Bibba  con  le  sue  pertinenze. 

Nel  1210  era  dall'imperatore  Ottone  investito  delle  terre  di  Farigliano 
e  Mulassano,  ed  era  riconosciuto  signore  da'Monregalesi. 

Quindi  un  maggiore  incremento  era  al  suo  Stato  in  quella  regione , 
che  eragli  pervenuta  per  la  sua  successione  a  Bonifacio ,  marchese  di 
Cortemiglia,  che  si  moriva  senza  discendenza. 

Ma  il  marchesato  era  diminuito  di  una  sua  notevole  parte?  Dicemmo 
già  che  nel  1185  vedendo  Manfredo  di  non  potersi  conservare  il  dominio 
della  valle  di  Stura,  che  il  conte  di  Provenza,  superiore  d'armi,  andavagli 
usurpando,  deliberava,  perchè  costui  non  godesse  cotanta  preda,  di  cedere 
i  suoi  diritti  a  più  potente  signore,  che  glielo  ritogliesse,  e  per  patti  di 
vendizione  li  cedeva  al  figlio  dell'imperatore  ;  ed  or  diremo  come  poscia 
avvenisse  che  quella  parte  fosse  ricuperata  e  ricongiunta.  Quella  valle 
acquistavasi  dal  marchese  di  Monferrato,  e  questi  la  ritenea  sino  al  1197, 
quando  a  gratificare  alla  sua  figlia  Alasia,  sposata  al  Saluzzese,  concedeva 
in  feudo  diretto  e  paterno  al  di  lei  figlio  Bonifacio  tutte  le  terre,  ville 
e  giurisdizioni,  che  erano  contenute  nella  sua  circoscrizione  ;  le  quali  terre, 
secondo  che  riferisce  Benvenuto  Sangiorgio  nella  sua  cronaca,  erano: 
Sparvere,  Dogliani,  Caldrario,  Vinaglio,  Rocca-Guidone,  Demonte,  Vinai, 
Pellaporco,  Gagliola,  Magliola,  Ritana ,  Valledorata ,  San  Benedetto,  Ason , 
Ponte  Bernardo,  Sambuyco,  Beruso,  e  il  castello  della  villa  di  Quadraglia. 
E  questa  donazione  essendo  stata  consentita  e  assicurata  dal  giuramento  di 
Guglielmo,  figlio  del  donatore,  lo  Stato  di  Saluzzo  fu  reintegrato,  come 
nelle  altre  parti,  dove  alcun  nemico  avesse  fatte  usurpazioni,  così  in  questa. 

Esposte  tali  cose,  rimane  che  vediam  la  famiglia  di  Manfredo.  La  sun- 
nominata figlia  del  Monferrino  aveagli  partorito  quattro  figli ,  Bonifacio,  al 
quale  abbiam  già  accennato,  Tommaso,  Agnese,  e  Margherita. 

Di  Tommaso  pervennero  a  noi  poche  memorie ,  ed  appena  in  due  sole 
scritture  lo  leggiamo  nominato  sotto  gli  anni  1238,  e  1259,  la  prima  volta 
in  una  investitura,  data  da  Viguerra  vicario  e  capitano  in  Italia  e  Lom- 
bardia per  l'imperatore  Federico  II  al  prevosto  di  S.  Maria  di  Vezolano 
per  il  castello  di  Albugnano;  l'altra  nell'atto  di  dedizione  degli  uomini  di 
Mondovì  a  Bonifacio  marchese  di  Monferrato.  Il  titolo  che  in  uno  ed  altro 
di  quei  documenti  egli  si  dà  di  marchese  di  Saluzzo  potrebbe  far  credere, 
a  chi  non  considerasse  altra  cosa,  aver  lui  esercitato  imperio  sopra  quel 
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paese ,  almeno  come  consignore  ;  ma  se  poi  si  riguardino  le  carte  saluzzesi 
del  tempo,  apparirà  certo  più  che  probabile  l'opinione  del  Muletti,  il  quale 
rendendo  ragione  di  tal  titolo  crede  non  per  altro  averselo  appropriato 
Tommaso,  se  non  perchè  della  stirpe  de'  marchesi  di  Saluzzo. 

Null'altro  potrebbesi  dir  di  lui  fuorché  era  ancora  tra'  vivi  negli  anni 
sunnotati ,  se  nel  secondo  de'due  documenti  non  si  leggesse  soggiunto  al 
titolo  di  marchese  di  Saluzzo  la  qualifica  di  luogotenente  e  capitan  generale 
del  marchese  di  Monferrato.  Sappiam  dunque  che  egli  si  applicò  all'eser- 
cizio delle  armi,  che  servì  nelle  guerre  il  prenominato  Marchese,  che  fu 
condottiero  delle  sue  armi  ;  ma  sopra  questo  noi  non  conosciamo  altro,  e  le 
sue  azioni  militari  restano  occulte,  e  resteranno  ignorate  per  sempre,  se  non 
si  rinvenga  in  qualche  scrittura,  non  pervenuta  ancora  in  mano  di  persona 
erudita,  qualche  altra  memoria.  Certamente  che  in  quei  tempi  di  continua 
guerra  non  saranno  mancate  occasioni  a  Tommaso  di  far  vedere  quant'era 
il  suo  valore  e  senno;  ma  la  mancanza  de'documenti  comanda  il  silenzio 
dopo  la  semplice  notazione  della  sua  professione,  e  del  grado.  Chi  sa  se 
nel  titolo  di  luogotenente  siasi  .signilic :at< »  un'autorità  diversa  della  militare? 

Margherita  fu  sposala  al  tiglio  di  Aimone  IV.  Guillredo  di  Salvaing,  il 
quale  andò  compagno  di  Ugone,  duca  di  Borgogna  e  conte  di  Grazianopoli, 
alla  guerra  sacra  della  Siria,  ed  ivi  nelle  molle  battaglie  contro  gli  infedeli 
mostrava  il  suo  gran  valore,  e  pili  splendidamente  che  altrove  e  mai  nel 
laboriosissimo  assedio,  e  nella  difficilissima  espugnazione  di  Tolemaida; 
perchè  decorato  della  dignità  equestre  ritornava  in  patria  con  grand'onore, 
dove  pieno  di  giorni  moriva  l'anno  1255,  compianto  dalla  vedova,  e 
da' figli  Umberto,  Ugone.  GuiUìvdo.  ed  Aimaro. 

Agnese  fu  domandata  in  moglie  da  Cornila  principe  sardo,  e  figlio  di 
Mariano,  giudice  e  re  del  Logoduro,  e  generava  tre  figli,  Barisone,  Alasia, 
e  Benedetta. 

Barisone  fu  poi  signore  de'  Loguduresi  ,  ed  essendo  stato  tra  una 
sedizione  trucidato  in  Sassari ,  lasciava  i  suoi  diritti  alla  sorella  Alasia  , 
la  quale  in  prime  nozze  sposa  vasi  a  Ubaldo,  patrizio  pisano  del  lignaggio 
de'  Visconti ,  e  nelle  seconde  a  Enrico  ,  o  Enzio ,  che  in  tal  occasione 
dall'imperatore  Federico  Barbarossa  suo  padre  creavasi  re  di  Sardegna. 

Benedetta  entrava  nella  famiglia  del  conte  di  Ampurias  ,  persona  di 
antichissima  nobiltà,  e  di  onestissima  riputazione. 

Il  matrimonio  di  Agnese  con  Comita  fu  trattato  in  Vercelli  in  occasione 
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che  ivi  trovavasi  Manfredo  andatovi  per  un  arbitramento  sopra  certe 
controversie  tra  quel  municipio,  e  il  marchese  di  Monferrato,  e  si  con- 
chiuse dopo  conchiuso  quello  del  marchesino  Bonifacio ,  di  lei  fratèllo  , 
con  la  principessa  di  Logoduro ,  e  sorella  di  Comita ,  nel  qual  negozio 
operarono  il  marchese  di  Monferrato,  Nicolò  Doria  nipote  del  re  Comita, 
e  Nicolò  di  Alessandria.  Il  rispettivo  stromento  dotale  si  sottoscriveva 
addì  25  luglio  1202  nel  palazzo  del  vescovo,  e  in  esso  obbligava  Manfredo 
in  favor  della  sua  nuora  per  la  restituzione  della  dote  consistente  in  tre  mila 
lire  di  Genova ,  le  castella  di  Lequio,  e  S.  Stefano,  con  la  sua  porzione  nel 
marchesato  di  Cortemiglia,  e  costituiva  in  contraddote  alla  sposa  la  somma 
di  lire  mille  :  a'quali  articoli  furono  aggiunti  alcuni  patti ,  e  questo  più 
notevole,  che,  morendo  Bonifacio  senza  prole ,  fosse  la  vedova  entro  un 
anno  trasportata  nel  regno  torritano,  e  deposta  in  Sassari  o  in  Bosa.  Ma 
avvenne  altrimenti ,  e  morendo  il  marchesino,  giovane  ancora  di  25  anni , 
poco  dopo  il  suo  ritorno  dalla  campagna  contro  i  Cuneesi ,  lasciava  due 
figli ,  Manfredo  e  Agnese. 

Manfredo  succedeva  all'avolo  nel  marchesato,  come  tosto  vedremo. 

Agnese  ne'  patti,  che  nel  1213  si  componeano,  tra  il  marchese  e  il  conte 
di  Moriana  fu  pi-omessa  sposa  a  quello  de'  principi  di  Savoia,  che  sarebbe 
erede  dello  stato,  essendosi  stabilito,  che  la  prenderebbe  in  moglie  Amedeo 
primogenito  del  conte,  che  quando -questi  morisse  senza  aver  consumato  il 
matrimonio,  subentrerebbe  Umberto  secondogenito  ;  e  che  se  per  conti- 
nuata sventura  mancasse  la  vita  di  quest'altro ,  la  sposerebbe  quell'altro 
che  dovesse  succedere  nella  contea.  Cotesta  premeditata  persistenza  a  indur 
l'Agnese  nella  casa  Sabauda  avea  ben  sua  ragione;  ed  era  questa  nel  van- 
taggio clie  il  conte  sperava  dover  con  lei  venire  alla  sua  dinastia.  La  dote 
promessa  era  grandiosa.  Per  volontà  del  marchese ,  da  aver  effetto  dopo 
la  sua  morte,  lo  Stato  di  Saluzzo  sarebbe  diviso  in  due  parti,  una  per  Man- 
fredo ,  l'altra  per  Agnese ,  delle  quali  sarebbero  possessori  dopo  la  sua 
morte,  ma  non  già  con  possessione  assoluta,  perchè  nella  previsione  delle 
diverse  contingenze  furono  dettate  certe  condizioni,  nelle  quali  avean  inte- 
resse uno  e  l'altra,  e  tutta  la  casa  del  Guasto.  Se  Manfredino  morisse  senza 
discendenza,  Agnese  accrescerebbe  la  sua  della  di  lui  parte  ;  inversamente 
se  Agnese  morisse  senza  lasciar  figli,  la  sua  parte  si  acquisterei )be  a  Man- 
fredo; e  dove  uno  ed  altra  fossero  morti  senza  proprii  eredi,  tutto  intera- 
mente lo  stato  diverrebbe  ai  parenti  del  testatore. 

Sulle  Famiijlie  Noi.  —  Voi.  I.  i6 
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Molto  pali  nell'animo  il  Marchese  pei1  le  due  disgrazie  successive  della 
perdita  di  Cuneo,  per  cui  tanto  erasi  travagliato,  e  per  la  immatura  morte  di 
un  figlio,  che  aveagli  date  speranze  di  gran  virtù.  E  la  seconda  sventura  molto 
più  dolorosa  tanto  gli  fu  grave,  che  cadde  in  una  profonda  malinconia,  nè 
per  alcuna  consolazione  si  potè  poi  rilevare.  In  angoscia  cotanto  afflittiva 
destavasi  in  sue  vene  la  febbre,  e  la  malignità  prendendo  rapidi  incrementi, 
finalmente  opprimeva  la  vitalità.  Moriva  Manfredo  nell'anno  1215,  ed  era 
sepolto  nella  chiesa  del  monistero  di  Riffredo. 

Manfredino,  figlio  del  defunto  Bonifacio,  proda mavasi  marchese  sotto  il 
nome  di  Manfredo  III,  e  ricevea  da  tutti  i  vassalli  del  marchesato  il  giura- 
mento di  fedeltà. 

Pargolo  ancora,  che  non  avea  oltrepassato  il  secondo  lustro,  epperò  non 
abile  al  governo ,  ebbe ,  come  aveva  preordinato  l'avolo ,  il  soccorso  di 
una  persona  di  senno  e  di  virtù  nel  reggimento  de'popoli ,  Alasia,  sua 
avola,  alla  quale  si  aggiungeva  con  ottima  provvidenza  l'ausilio  d'un  uomo 
perito  della  milizia,  e  nobile  per  la  saggezza,  Guido,  signor  di  Piossasco, 
signore  di  Envie,  vassallo  principale  del  marchesato,  perchè  l'assistesse  con 
l'opera  sua,  sempre  che  le  circostanze  la  domandassero.  Entrò  duncpie  Ala- 
sia con  tutta  confidenza  nell'esercizio  del  nobile  ufficio,  e  con  una  saggezza 
maravigliosa  onorò  la  scelta  che  di  lei  avea  fatta  suo  marito,  e  fece  prospe- 
rare le  cose  pubbliche  con  ammirazione  universale.  Comecché  fossero  infe- 
licissimi i  tempi  che  volgeano5  e  fosse  lo  Stato  da  molte  ambizioni  e  ven- 
dette minacciato;  nonpertanto  ella  trovò  ne' consigli  della  sua  prudenza 
come  allontanare  i  pericoli,  e  non  solo  assicurare  la  salvezza  de'  popoli , 
ma  sostenere  la  dignità  del  principato. 

Una  delle  prime  cure  della  pmdentissima  governatrice  fu  di  ritener  nella 
fede  gli  antichi  confederati,  rinnovando  i  patti  delle  alleanze.  E  rinnovava 
in  quest'anno  la  convenzione,  che  nel  1198  il  suo  marito  Manfredo  avea  con- 
cordata cogli  Albesi,  e  avendo  giurato  con  atto  solenne  l'osservanza  delle 
condizioni  allora  poste ,  ricevea  le  stesse  promesse ,  che  simultaneamente 
erano  state  giurate  da  Leonardo  della  Croce ,  podestà  di  Alba ,  per  il  co- 
mune. Questo  contratto  si  stipulava  in  pieno  consiglio  nel  coro  della  chiesa 
di  san  Lorenzo,  operando  lei  per  Manfredino,  e  Bracco  giudice,  ed  asses- 
sore di  Guglielmo  Burro  podestà  di  Alba,  per  i  cittadini. 

Conciliatisi  gli  Albesi,  che  molto  allora  valeano,  con  maggior  facilità  si 
conciliava  i  Monferrini,  che  per  una  gran  potenza  erano  nobili  e  rispettati, 
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sentendo  il  marchese,  che  era  suo  padre,  il  dovere  di  assisterla  nelle  occa- 
sioni con  tutte  le  sue  forze,  e  la  convenienza  di  proteggere  il  pupillo,  che 
era  suo  nipote. 

In  mezzo  a  questi  due  popoli  amici  la  reggente  paventò  meno  della  guerra 
che  potesse  venire  nel  suo  Stato,  e  applicatasi  studiosamente  agli  affari,  fece 
i  popoli  contentissimi  della  sua  amministrazione. 

Proponemmo  già  la  convenzione ,  che  tra  Manfredo  II  e  il  conte  di  Sa- 
voia erasi  fatta,  alla  quale  conseguitava  una  lega  tra'  medesimi  verso  tutti, 
e  contro  tutti ,  solo  eccettuato  l'imperatore  ;  or  noteremo  le  mutazioni  che 
avvennero  in  queste  relazioni.  Il  senno  di  Alasia  non  potea  approvare  le 
concessioni,  che  suo  marito  avea  fatte  per  il  matrimonio  della  nipote,  e 
il  suo  animo  era  più  che  assai  per  ricusare  al  conte  la  ratificazione  di  quel 
contratto,  e  protestare,  che  senza  alcun  rispetto  alle  impolitiche  delibera- 
zioni di  Manfredo  lo  Stato  avrebbe  senza  alcuna  diminuzione  a  passare  in 
poter  dell'erede. 

Non  tardò  a  udirsi  il  suono  dell'armi.  Il  conte  di  Savoia,  ardente  di  ven- 
dicarsi di  Alasia  e  di  suo  padre,  co'consigli  del  quale  ella  era  creduta 
operare,  scendeva  dalle  alpi,  e  univa  i  suoi  mille  cavalli  alle  schiere  de'  Mi- 
lanesi e  de'  Vercellesi ,  moventisi  a'  danni  de'  Monferrini  e  de'  Saluzzesi. 
Gli  alleati  entrarono  nello  stato  di  Guglielmo  guastando  e  depredando,  scon- 
fissero l'esercito  alleato  de' due  marchesi,  e  si  posero  in  assedio  intorno  ai 
casale,  che  diceano  di  san  Evasio.  La  violenza  degli  espugnatori  prevalse, 
e  il  castello  era  preso  e  disfatto.  Quindi  il  nembo  si  versava  tantosto  sopra 
le  terre  della  giurisdizione  di  Alasia,  e  tempestava  in  una  terribil  maniera. 
Gran  numero  di  ville  furono  distrutte,  tutte  le  campagne,  dove  passavano 
gli  invasori,  desolate,  e  molte  castella  vennero  in  potere  del  vincitore.  Il 
gemito  de'  popoli  toccò  il  cuore  di  Alasia,  e  vedendo  le  sue  schiere  nello 
scoraggimento  per  le  patite  sconfitte,  impotenti  a  proteggerli,  mandò  a'  vin- 
citori per  propor  la  pace,  e  l'ottenne,  sebbene  a  caro  prezzo,  perchè  dovea 
lasciar  in  lor  potere  alcune  terre,  e  tra  le  altre  Fontanili,  Roncaglia,  Vi- 
gnolo  e  Borgo  san  Dalmazzo. 

Cessati  i  danni  della  guerra,  non  però  si  rassicuravano  i  Saluzzesi,  perchè 
partiti  i  Lombardi,  fermavasi  il  conte  di  Savoia  minaccioso  su'confini,  do- 
mandando che  fosse  fatta  ragione  a'  suoi  diritti ,  raccomandatagli  la  tutela 
del  giovin  marchese,  mantenuta  la  promessa  sul  matrimonio  di  Agnese,  e 
renduto  il  debito  omaggio  per  quelle  terre  del  marchesato,  sulle  quali  egli 
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aveva  dominio.  Tuttavolta  adoperandosi  con  tutta  prudenza  la  reggente  del 
marchesato,  e  facendo  ben  valere  le  sue  ragioni,  si  venne  a  una  amichevole 
composizione,  e  fu  ne'  prati  di  Ronco,  tra  Carignano  e  Carmagnola,  ulti- 
mato il  negozio  addi  50  dicembre  del  1216,  interv  enendo  da  una  parte  per 
il  conte  Tommaso,  il  suo  secondogenito  Umberto,  dall'altra  Alasia  per  Man- 
fredino.  In  questa  concordia  il  conte  Tommaso,  sciogliendo  la  contessa  e 
il  marchesino  dalle  promesse  delPunasio,  e  da  qualunque  altro  obbligo, 
dichiarava  che  l'istromento  pel  matrimonio  futuro  si  avesse  a  considerare 
come  non  fatto  e  nullo;  e  dall'altra  parte  Alasia  giuravagli  fedeltà  per  al- 
cune ville  del  marchesato,  e  cedendo  il  luogo  di  Barge ,  e  tutte  le  ragioni 
che  in  esso  avea,  ottenne  in  ricambio  Fontanili  e  Roncaglia,  terre  state 
usurpate  nella  precedente  inv  asione. 

Mentre  i  procuratori  rispettivi  travagliavano  a  stabilire  gli  articoli  di  que- 
sta pace,  Alasia  non  lasciò  inoperose  le  armi,  le  volse  sopra  i  Cuneesi  per 
domarli  un'altra  volta  al  giogo,  ed  ebbe  in  questa  impresa  più  favorevole 
la  sorte.  Imperocché  con  un  tale  assedio,  nel  quale  furono  quei  cittadini 
isolati  e  separati  da  ogni  commercio,  e  con  frequenti  e  vigorosi  assalti,  co- 
tanto i  suoi  guerrieri,  che  ardevano  di  redimersi  dall'onta  patita,  li  angu- 
stiarono e  premettex'O,  che  nella  disperazione  dovette  quella  cittadinanza 
ealare  agli  accordi,  e  giurar  vassallaggio  al  giovili  marchese. 

Ma  qui  la  reggente  intendendo  quanto  questa  fortuna  avrebbe  irritalo 
l'invidia  de'  suoi  rivali,  sentì  la  necessità  di  più  validamente  comportarsi  ; 
e  conoscendo  quanto  fosse  grande  l'autorità  del  vescovo  d'Asti  sopra  la 
sua  città,  e  quanto  valente  la  sua  potenza  baronale,  pensò  a  farselo  amico. 
La  sua  proposta  era  molto  volentieri  udita  dal  vescovo  Giacomo,  e  conve- 
nuti (l'anno  1218)  i  procuratori  delle  due  parti,  si  concordava  facilmente 
tra  le  medesime  tal  confederazione,  per  la  quale  Alasia  non  solo  sperava 
che  si  rallenterebbero  le  ostilità  degli  Astesi  contro  il  suo  nipote,  ma  che 
assalito  da  altri  sarebbe  potentemente  soccorso.  Così  ben  circondalo  di 
amici  trovavasi  Manfredo,  quando  nel  1220  cessò  la  reggenza. 

Nè  meno  giovevole  fu  l'alleanza,  con  la  quale  quattro  anni  dopo  raffor- 
zava il  suo  nipote,  avendogli  conciliato  i  Torinesi.  In  questo  trattato  com- 
parisce Manfredino  come  principal  agente,  e  Alasia  dicesi  intervenuta  col 
consenso;  non  pertanto  è  giusto  di  credere  effettuato  il  negozio  con  il  consiglio 
e  la  volontà  di  lei.  Scriveasi  questo  contralto  nel  di  5  di  luglio  in  sui 
confini  di  Testona;  ed  essendo  presenti  Aliprando  Fava  di  Brescia,  podestà 
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di  Torino,  e  Giacomo  vescovo  della  città,  e  vicario  dell'aula  imperiale,  che 
interponeva  nel  fatto  la  sua  autorità,  Manfredo  prometteva  e  giurava  Yabi- 
tanza  perpetua  nella  loro  città,  e  quindi  che,  come  buon  cittadino,  senza 
consenso  del  comune  non  moverebbe  le  armi  contro  alcun  uomo  o  luogo  ; 
che  con  tutte  sue  forze  assisterebbe  il  comune  in  quelle  guerre  che  il  co- 
mune con  suo  consenso  imprenderebbe ,  e  nominatamente  in  quella  che 
allora  guerreggi  a  vasi  contro  il  conte  di  Savoia,  nè  senza  la  volontà  de'citta- 
dini  farebbe  con  lui  pace  o  tregua:  quindi  soggiungeva  pur  sotto  giura- 
mento, che  in  nessun  modo  contrarrebbe  con  il  conte  Tommaso  parentela, 
nè  con  alcuno  de'suoi  figli,  indipendentemente  dal  podestà  e  dai  consoli 
di  Torino.  Subentrava  a  questi  giuramenti  di  Manfredino  il  podestà;  e  a 
nome  del  comune  col  consiglio  e  consenso  de'  savii  della  città  ricevea  il 
marchese  come  cittadino  e  investivalo  di  tutti  i  diritti  che  godeano  gli  altri, 
promettendo  non  far  pace  col  conte  di  Savoia  senza  suo  consenso,  e  di  dargli 
aiuto,  se  non  fosse  in  una  guerra  mossa  da  lui  senza  consenso  de'Torinesi. 

Se  Alasia  avea  deposto  il  governo,  non  perciò  ritiravasi  tutta  da'negozii , 
e  se  ormai  pervenuto  Manfredo  nell'età  maggiore  potea  fare  col  suo  senno, 
non  perciò  volea  operare  senza  i  prudentissimi  di  lei  consigli.  E  quanto  a 
questi  deferisse  ben  lo  dava  a  vedere  nelle  differenze  col  conte  di  Savoia, 
in  seguito  alla  sunnotata  convenzione  co'  Torinesi ,  rimettendosi  nel  suo 
arbitrio,  accomodandosi  a'dettami  della  sua  saviezza ,  e  professandosi  dis- 
posto a  quello,  che  le  fosse  piaciuto  ordinare. 

E  in  questo  diffidi  negozio  un'altra  volta  appariva  la  sapienza  politica 
della  contessa,  la  quale  così  equamente  compose  le  rispettive  ragioni ,  che 
siane  risultata  una  perfetta  pacificazione.  La  novella  convenzione  tra  Man- 
fredo e  lei  da  una  parte,  e  Tommaso  e  i  figli  dall'altra,  stipulavasi  addì  4 
marzo  del  1224,  con  i  seguenti  principali  articoli:  che  il  conte  darebbe 
moglie  a  Manfredo  sua  nipote  Beatrice,  figlia  di  Amedeo  suo  primogenito, 
con  la  dote  di  mille  marche  d'argento,  della  quale  offrirebbe  pegno  il  ca- 
stello di  Borgo  san  Dalmazzo  ;  che  gli  darebbe  in  feudo  gentile  le  ragioni , 
che  esso  avea  sopra  Guglielmo  di  Busca,  cosi  nel  luogo  di  Busca,  come  in 
ogni  altra  sua  terra,  e  sopra  i  signori  di  Bernezzo,  e  questo  farebbe,  si  effet- 
tuasse o  no  il  matrimonio,  purché  non  fosse  da  Manfredo  che  non  si  po- 
tesse effettuare  ;  che  gli  farebbe  restituire  il  castello  di  Vignolo  ,  e  in  caso 
di  renitenza  adoprerebbe  le  sue  armi  per  ricuperarlo  ;  infine ,  che  per  vo- 
lontà sua  e  de'  figli  non  si  costruirebbe  alcuna  villa  da  Carignano  in  verso  il 
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territorio  del  marchese,  e  se  mai  venisse  a  edificarsi,  adoprerebbe  la  sua 
autorità  perchè  fosse  rovinata:  le  quali  promesse  giurava  Tommaso,  e  dopo 
lui  Amedeo  suo  figlio.  Dall'altra  parte  Manfredo  prometteva,  e  dava  sua  fè 
giurata,  che  vorrebbe  sposar  Beatrice  entro  termine  prefisso,  e  dopo  la  restitu- 
zione del  castello  di  S.  Dalmazzo  o  a  lui ,  o  al  capitolo  della  chiesa  del  paese, 
o  agli  uomini  del  borgo  prestargli  la  fedeltà,  per  quello  che  tenea  da  lui, 
di  antico  e  nuovo  feudo.  Obbligatasi  poscia  il  marchese  a  far  pace  con  gli 
uomini  di  Bernezzo  e  con  gli  uomini  di  Yignolo,  con  quelle  condizioni,  che 
sarebbe  ben  parato  al  conte  di  proporre,  se  il  detto  castello  ritornasse  in 
suo  potere. 

Tolte  le  cause  della  discordia  e  della  guerra  dalla  parte  della  Savoia, 
Manfredo  che  studiava  alla  sicurezza  e  prosperità  de'  suoi  sudditi,  commi- 
serando questi ,  sovente  e  crudelmente  vessati  dagli  Astesi ,  si  propose  di 
far  cessare  le  incursioni  e  le  stragi,  i  ladronecci  e  i  guasti,  e  mosse  propo- 
sizioni di  pace.  11  podestà  del  comune,  deputalo  dal  consiglio  della  repub- 
blica a  queste  trattative,  venne  alla  conferenza,  e  subito  intavolò  le  pretese 
de'  suoi  committenti,  chiedendo  a  Manfredo  il  castello  e  la  villa  di  Lequio 
col  suo  disi  ni  io,  e  il  fodro  di  trentatrè  anni,  non  mai  pagato  dal  marchese: 
non  pertanto,  perchè  una  ed  altra  parte  volea  di  buona  fede  la  pace,  questa 
fu  stabilita  e  giurala  nel  luglio  del   1:2:2 1. 

Questa  concordia,  che  molto  giovava  agli  Astesi  e  Saluzzesi ,  si  consoli- 
dava maggiormente  nell'anno  1228,  e  le  condizioni,  che  nel  monumento  di 
questa  sono  proposte,  si  posson  credere  identiche  agli  articoli  giurali  da 
una  ad  altra  parte  nel  sunnotato  1221.  Prometteva  il  marchese  al  podestà 
Percivalle  Doria,  di  osservare  i  patti  della  pace  fatta  col  Pagano,  fece  fe- 
deltà al  comune,  e  si  professò  prontissimo  a  far  guerra  a  tutti  i  nemici  di 
Asti,  sempre  che  ne  sarebbe  richiesto.  Quindi  Percivalle  facea  promessione 
di  non  domandare  alcun  debito  di  Manfredo,  verso  il  comune,  fosse  per  fo- 
dro o  per  albergaria,  però  col  patto  che  per  questa  remissione  quindi  in 
avvenire  non  valessero  meno  i  diritti  della  città  sopra  i  fodri  e  le  albergane. 

Con  tali  condizioni  stringev  asi  vie  maggiormente  l'amicizia  tra  il  mar- 
chese e  gli  Astesi,  e  meglio  assicurati  i  popoli  nella  pace ,  si  ristoravano 
delle  grandi  perdite  solferte  nel  furore  delle  incessanti  scorrerie  nemiche. 

In  tanta  adesione  di  Manfredo  agli  Astesi  venne  a  lui  la  necessità  o  di 
farsi  vedere  amico  poco  sincero  a  questi,  o  di  rinunziare  all'antica  sua  al- 
leanza con  gli  Albesi,  a' quali ,  ed  agli  Alessandrini  era  invitato  di  andar 
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con  essi  a  far  guerra.  Da  una  parte  e  dall'altra  erano  patti,  ma  l'anteriorità 
con  gli  Albesi,  men  valendo  in  suo  pensiero,  che  il  maggior  vantaggio  che 
prometteasi  dagli  Astesi  prendea  Manfredo  le  parti  d'Asti,  e  dichiaravasi 
nemico  ad  Alba.  Giova  discorrere  gli  articoli  della  convenzione,  a'  quali 
Manfredo  obbligavasi  contro  Alba  ed  Alessandria,  insieme  con  i  marchesi 
del  Garretto,  di  Ceva,  di  Busca,  ed  altri  signori.  Prometteasi  a  Percivalle 
Doria  la  osservanza  de'  seguenti  patti. 

Primieramente  i  detti  marchesi  e  castellani  farebbero  guerra  al  comune 
di  Alessandria  e  a  quello  di  Alba,  e  agli  uomini  delle  stesse  città,  con  tutte 
le  loro  forze,  e  tutti  gli  uomini  d'arme  della  loro  terra,  senza  alcuna  frode, 
o  pretesto,  nè  tratterebbero  pace  o  tregua  senza  il  consiglio  ed  approvazione 
del  comune  di  Asti. 

In  secondo  luogo  vieterebbero  ed  impedirebbero  agli  uomini  d'Alba  e  di 
Alessandria,  e  del  loro  distretto  tutte  quelle  strade  o  passaggi,  che  potes- 
sero, specialmente  per  le  terre  e  i  paesi  del  loro  dominio. 

Che  in  nessun  modo,  nè  sotto  pretesto  qualunque,  avrebbero  comportato, 
che  un  loro  vassallo,  o  altra  persona  della  propria  giurisdizione ,  facesse 
guidonaggio  o  fedeltà  agli  uomini  di  Alessandria  o  d'Alba,  nè  contraesse 
altra  sorta  di  alleanza  con  essi  e  con  quelli  del  loro  distretto; 

Che  non  avrebbero  permesso  a'  loro  sudditi  di  fare  alcun  contratto  ,  o 
trattar  di  mercatanzia  con  gli  Albesi,  e  con  gli  Alessandrini,  o  con  persone 
loro  suddite  ; 

Che  avrebbero  fatto  arrestare  e  prendere,  e  permesso  che  da  chicchessia 
fossero  arrestati  e  presi  in  tutte  le  terre  del  loro  dominio,  e  altrove,  dove 
potuto  avessero ,  gli  uomini  d'Alba ,  e  di  Alessandria ,  e  della  loro  giuris- 
dizione ; 

Che  non  mai  sarebbero  venuti  a'patti  di  cittadinatico  o  vassallatico  con  gli 
stessi  comuni ,  senza  l'espressa  licenza  ed  approvazione  del  comune  di  Asti  ; 

Che  per  tutto  il  tempo,  che  avrebbe  durato  la  guerra  degli  Astesi  contro 
Alba  ed  Alessandria,  avrebbero  fatto  guerra  a  fuoco  e  a  sangue  agli  uo- 
mini delle  città  e  de'  loro  distretti  ; 

Che  avrebbero  allestito  cento  uomini  d'arme,  e  quanti  fanti  potessero 
per  far  guerra  agli  Albesi ,  e  dar  soccorso  al  comune  d'Asti ,  e  cavalcare 
sopra  gli  Albesi,  ogni  volta  che  ne  fossero  per  nunzio,  o  per  lettere  ammo- 
niti, e  quattro  volte  in  ciascun  anno  sopra  quelli  di  Alessandria,  con  cin- 
quanta militi  co'cavalli  coperti  ; 
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Che  farebbero  giurare  a'  loro  sudditi  di  operare  simili  ostilità  sopra  gli 
uomini,  che  sono  nella  giurisdizione  delle  due  città  nemiche; 

Che  salverebbero  e  difenderebbero  il  comune  e  gli  uomini  di  Asti  nel- 
l'avere e  nella  persona,  ovunque  si  fossero  trovati,  e  sempre  che  aves- 
sero potuto  ; 

Che  alcuno  di  detti  signori  obbligati  contravvenendo  alle  dette  promesse, 
gli  altri  si  rivolterebbero  contro  lui,  e  gli  farebbero  guerra  a  fuoco  e  a  san- 
gue con  tutto  il  lor  potere,  finché  pienamente  si  fosse  soddisfatto  all'offeso 
comune  d'Asti. 

Dopo  queste  promesse  che  universalmente  e  singolarmente  i  detti  mar- 
chesi e  castellani  giurarono  per  sè,  loro  eredi  e  successori,  Percivalle  Doria 
promettea  che  il  comune  di  Asti  continuerebbe  con  tutte  sue  forze  la 
guerra,  e  non  farebbe  pace  nè  tregua  ,  finche  i  suoi  alleali  riacquistassero 
(pianto  fosse  stalo  loro  usurpalo;  e  rispettivamente  al  marchese  di  Saluzzo, 
se  prima  non  avesse  ricuperato  la  villa  ili  Lequio,  e  la  parte  di  giurisdi- 
zione, che  avea  già  posseduta  nel  castello  e  luogo  di  Monforle. 

Potrà  dagli  articoli  proposti  dell  alleanza  argomentare  ogni  lettore  l'atro- 
cità di  quelle  guerre ,  e  la  miseria  de'  popoli ,  sopra  i  quali  volgeansi  le 
armi.  Guerre  funestissime,  nelle  quali  era  assoluta  la  interdizione  de' com- 
mercii,  un  diritto  a  ciascun  privato,  anzi  un  supposto  dovere  in  virtù  del- 
l'empio giuramento,  che  avean  proferito,  di  assalire,  sorprendere,  spogliare, 
arrestare,  o  ferire  gli  uomini,  che  appartenessero  allo  stalo  nemico,  e  voleasi 
nelle  genti  d'armi  una  animosità  dislruggilrice  e  la  fiaccola  in  una  mano 
per  gli  ineendii,  il  ferro  nell'altra  per  la  strage.  Chi  non  combattesse  con 
così  orrenda  barbarie  non  era  creduto  guerreggiai  di  buona  fede. 

Non  restò  memoria  delle  invasioni,  delle  battaglie,  e  de' danni  che  pa- 
tirono gli  assalili,  e  gli  assalitori;  tuttavolta  non  si  può  dubitare  della 
somma  gravità  de  danni,  che  doveano  ricevere  da  tant  odio  e  da  tanta  fe- 
rocia i  popoli,  che  intorno  alle  due  città  nemiche  abitavano  ne'  luoghi  aperti, 
e  quei  miseri  coloni  soffrirono  rapite  le  sostanze,  violato  l'onore,  incendiale 
e  distrutte  le  case,  devastate  le  campagne,  e  trafitti  gli  amici  o  parenti  dai 
furiosi  ;  però  che  eran  queste  le  solite  imprese  di  quei  guerrieri,  rarissime 
le  operazioni  militari  sotto  le  mura  delle  città  e  le  torri  delle  castella.  Ma 
finalmente  o  fosse  per  uno  spontaneo  movimento  del  cuore  impietosito  da 
mali  così  gravi  e  prolungati,  o  per  condiscendenza  alle  suppliche  de'  cit- 
tadini d'Alba  ed  Alessandria,  che  non  potessero  più  resistere  alla  violenza 


del  nemico ,  i  Milanesi  generosamente  intervennero ,  e  postisi  tra  le  due 
parti  si  fecero  arbitri.  Ma  non  essendosi  potuto  togliere  tutte  le  ragioni 
della  discordia,  non  poteasi  quetar  la  guerra,  e  questa  continuava  almeno 
tra  gli  Astesi  e  gli  Alessandrini. 

Erano  i  Saluzzesi  contenti  della  prudenza  di  Alasia  e  di  Manfredo  nelle 
relazioni  con  gli  Stati  vicini,  per  la  quale  già  da  molto  non  fossero  entrati 
nemici  nel  loro  territorio  a  operar  danni  consimili  :  ma  non  andò  molto 
che  le  trombe  guerriere  squillassero  fra'  loro  campi,  e  barbari  soldati  infe- 
rocissero in  que'  modi  inumani.  Avveniva  una  recrudescenza  de'  pessimi 
umori  del  ghibellinismo  e  guelfismo,  che  infettavano  l' Italia ,  e  accendeasi 
la  guerra  tra  i  Milanesi  campioni  di  Gregorio  IX,  e  i  fautori  di  Federico  II, 
che  erano  il  conte  di  Savoia,  il  marchese  di  Monferrato,  gli  Astigiani,  i 
Chieresi  e  Manfredo. 

Moveano  i  Milanesi  nel  1250  con  oste  numerosa,  e  guadato  il  Ticino 
entrarono  nel  paese  nemico.  Dirigeva  i  lor  passi  e  le  azioni  Uberto  di 
Ozeno,  capitano  di  gran  fama  in  quei  tempi,  e  giustificandola  con  i  fatti 
felici,  rispondea  alla  loro  aspettazione.  I  Monferrini  sentirono  i  primi  la 
forza  delle  armi,  e  i  difensori  del  castello  di  JMombaruzzo ,  non  ostante 
una  vigorosissima  resistenza,  furono  espugnati.  Ozeno  invadeva  poi  le  terre 
del  comune  d' Asti,  e  segnava  la  sua  via  di  funestissimi  vestigi,  lasciando 
dietro  sè  cadaveri,  rovine,  incendii, miseria,  desolazione.  Giunse  senza  oppo- 
sizione fino  in  sulle  porte  di  Asti  a  insultare  quei  cittadini,  e  quando  li  ebbe 
tanto  vessati  e  vituperati,  volgeasi  contro  il  Saluzzese,  lo  combattea  in  Val 
di  Stura,  e  trionfando  gli  toglieva  Cuneo,  Borgo  san  Dal  mazzo  e  altre  terre 
di  quella  regione. 

La  tempesta  di  guerra  si  volse  quindi  sopra  il  Piemonte  a'  danni  del 
conte  di  Savoia.  I  Milanesi  volean  la  gloria  di  aver  vinti  tutti  i  membri 
dell'  alleanza  ghibellina,  e  Ozeno  promettea  loro  sopra  il  Sabaudo  una  beila 
vittoria  ;  ma  le  promesse  e  le  speranze  mancarono  :  il  temuto  capitano  ca- 
dea  ferito  da  lancia  nemica  in  una  scaramuccia ,  e  1'  esercito  trionfatore, 
non  più  governato  dal  suo  senno,  era  sconfitto  e  disperso.  L'ira  di  Man- 
fredo aggravava  a' nemici  la  sventura,  perchè  egli  ancora  correa  sopra  le 
schiere  derelitte  a  vendicare  le  patite  ingiurie. 

I  Milanesi  non  si  umiliai^ono  in  tanto  disastro.  Avendo  ottenuto  un  rin- 
forzo da'  Piacentini,  Alessandrini  e  Novaresi,  si  prepararono  a  nuove  offese, 
e  quando  fu  tempo  le  mandarono  con  Ardighetto  Marcellino  in  sul  Mon- 
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ferrato.  11  nuovo  capitano  inaugurando  l'impresa  con  grand' animo  e  molta 
fortuna,  gittava  un  ponte  sul  Po,  impadronivasi  di  tutto  il  navilio  del 
Marchese ,  ponea  l' assedio  a  molte  castella ,  e  ne  espugnava  alcune. 

Non  costretto  da' nemici  a  stare  in  sulle  difese,  il  marchese  di  Saluzzo  si 
rivolse  a  offendere,  e  falla  lega  co'marchesi  di  Ceva  e  di  Busca,  usciva  in 
campo.  I  castellani  di  Roccavione  invano  adoperarono  tutte  le  loro  forze  ; 
ridotti  agli  estremi,  furono  costretti  di  calare  a'patti. 

Questa  fortuna  crebbe  l'animo  di  Manfredo,  e  lo  fece  ardilo  a  volger  le 
armi  per  la  ricuperazione  di  Cuneo.  Egli  l'avrebbe  espugnalo,  se  i  Mila- 
nesi non  avessero  opportunamente  soccorso  gli  assediali,  sopravvenendo 
con  tutte  le  armi  a  danno  dell' assedia  tore.  Il  valoroso  Marchese  non  ritor- 
nava indietro  per  le  loro  minacci  e,  e  stelle  al  loro  incontro  preparato  a 
battaglia  presso  il  fiume  Grana.  Ma  un'altra  volta  la  sua  fortuna  mancava, 
e  dovette  ritirarsi  dal  campo  dopo  aver  perduto  gran  parte  delle  sue 
milizie. 

Obbligato  a  posare,  perchè  i  cittadini  di  Cuneo  erano  sostenuti  da'  vin- 
citori Milanesi,  fu  necessità  che  in  via  di  ragione  facesse  valere  i  diritti  che 
egli  avea  nella  Val  di  Stura,  e  compromise.  Il  che  porlo  una  tregua  anche 
co '  Monregalesì  e  Saviglianesi ,  che  avevan  soccorso  a' Cuneesi  nella  ri- 
bellione. 

Quindi  se  il  Marchese  mosse  altra  volta  le  armi  fu  per  ausilio  o  servigio 
altrui,  non  per  imprese  sue.  Nel  1235  quando  i  popoli  del  ^  allese,  irri- 
tati contro  Aimone  e  Pietro  di  Savoia  loro  vicini,  entrarono  ostilmente  nella 
valle  di  Aosta,  egli  chiamato  dal  conte  Amedeo  andò  con  le  sue  genti  ;> 
rinforzarlo-  e  insieme  col  Monferrino  mollo  contribuì  a' vantaggi  del 
Sabaudo. 

Ripigliale  le  armi  in  servigio  dell'  imperatore  operava  Manfredo  nella 
guerra,  che  nel  1240  erasi  suscitata  dopo  che  gli  Alessandrini  discioltisi 
dalla  lega  lombarda,  e  datisi  a  Federico,  aveano  ricevuto  per  loro  governa- 
tore il  marchese  Manfredo  Lancia,  e  questi  col  marchese  Pelavicino,  vicario 
imperiale,  era  entrato  ostilmente  nel  Genovesato.  Federico  vedendo  che  i 
Genovesi  soccorsi  da'  Milanesi  e  Piacentini  rigettavano  i  suoi  partigiani,  e 
imperversavano  sulle  terre  de'  Savonesi  ed  Albengani,  provide  per  abbatter 
la  potenza  della  repubblica,  e  nell'anno  prossimo  cominciò  contro  Genova 
una  guerra  pericolosa  per  mare  e  per  terra.  Dalla  parte  di  mare  agiva 
una  flotta  di  quaranta  galee,  e  dalla  parte  di  terra  un  gran  numero  di 
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schiere.  Il  Pelavicino,  i  Pavesi,  gli  Alessandrini,  i  Tortonesi,  i  Vercellesi; 
e  altri  di  altre  parti  della  Lombardia,  marciarono  sopra  il  Genovesato:  e 
vi  marciarono  pure  con  le  loro  genti  il  marchese  di  Monferrato,  quel  del 
Bosco,  e  Manfredo,  il  quale  però  ebbe  una  particolar  destinazione,  e  dovea 
coprire  dalle  offese  de'Genovesi  la  città  di  Savona. 

Questa  è  l'ultima  operazione  militare,  che  noi  vediamo  non  descritta  nei 
suoi  particolari,  ma  solo  accennata  nelle  poche  memorie  che  restano  degli 
atti  suoi.  Forse  egli  era  de'men  animosi  nella  parte  ghibellina,  in  cui  stava, 
e  fu  solo  per  il  dovere  di  vassallaggio  all'  imperatore,  che  intervenne  in 
queste  tenzoni  civili.  Al  che  aggiunge  forza  l'unanimità  che  si  riconosce  nei 
cittadini  di  Saluzzo,  tra'quali  non  appare  alcun  indizio  di  dissidenza,  e  non 
furono  quelle  contenzioni  di  guelfi  e  ghibellini,  che  si  videro  in  molte  altre 
città  d' Italia. 

Maggiore  per  il  senno  e  la  rettitudine,  che  per  le  armi,  fu  la  fama  di 
Manfredo:  epperò  in  gravissime  controversie  fu  invocato  arbitro,  e  fece 
valere  per  la  giustizia  e  per  la  pace  de' popoli  le  sentenze  della  sua  equità 
e  saviezza. 

Sarebbe  nata  una  guerra,  e  in  danno  del  Conte  di  Savoia  e  del  marchese 
di  Monferrato  sarebbero  pur  venute  le  tristissime  conseguenze  delle  guerre 
di  quei  tempi,  se  Manfredo  eletto  dall'uno  e  l'altro  per  giudicare  delle  loro 
ragioni  non  avesse  assunto  il  difficile  incarico,  e,  ben  considerate  le  cose, 
non  avesse  in  modo  aggiustate  le  differenze,  che  le  due  parti  si  dovessero 
dir  contente. 

Questa  prudenza  valse  pure  assai  a  Bonifacio  marchese  di  Clavesana  e  a 
Bonifacio  Tagliaferro  nella  loro  lite  col  marchese  di  Ceva.  Il  suo  giudizio 
fu  accettato  dalle  due  parti,  ebbe  ciascuno  i  suoi  diritti,  e  si  ristabilirono 
le  relazioni  amichevoli. 

Un'  altra  volta  interveniva  tra'  contendenti  e  li  accordava.  Contendeano 
il  marchese  di  Monferrato  e  il  comune  di  Vercelli,  e  non  essendosi  potuti 
in  nessun  modo  comporre  compromisero  in  lui,  promettendo  di  accomo- 
darsi a  quello  che  fosse  parato  giusto  al  di  lui  senno.  La  sentenza  arbitra- 
mentale  si  ricevea  volentieri  da'due  compromessarii,  e  la  pace  si  raffermava 
fra'due  Stati. 

Alla  lode  di  prudenza  aggiungeasi  la  gloria  di  molte  virtù.  Apparve  la 
giustizia  ne' suoi  anni  giovanili;  e  n' è  argomento  certissimo  il  compenso 
che  insieme  con  la  reggente  Alasia  porgeva  a'  monaci  di  Staffarda  per  i 
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danni,  che  loro  avca  fatti  o  cagionati  suo  padre  in  tempo  di  guerra,  ce- 
dendo a'  medesimi  i  diritti  e  beni  che  ayea  in  Revello. 

Loda  questo  fatto  anche  la  religione,  se  indica  in  suo  cuore  la  profonda 
persuasione  del  rigore,  con  cui  Iddio  esige  la  riparazione  de'  danni  e  delle 
ingiurie.  Ma  poi  occorrono  altre  e  più  chiare  prove  della  medesima,  il  suo 
legato  in  predii  e  denaro,  a' luoghi  sacri  e  religiosi  in  compenso  de' danni 
da  lui  forse  cagionati,  il  suo  concorso  a  secondare  la  pietà  della  sua  zia 
Agnese  nella  edificazione  del  monistero  di  monache  benedirti  ne  in  Rifreddo, 
la  cospicua  donazione  poi  fatta  a  quelle  religiose  per  l'anima  sua  e  de'suoi 
antecessori,  e  la  protezione  che  accordò  alle  medesime,  i  favori  ed  esenzioni 
con  cui  gratificò  a'  canonici  ulciesi  insieme  con  Alasia,  i  benefizii  conferiti 
al  monistero  di  Casanuova,  e  le  sue  donazioni  al  monistero  di  Rivalla  e 
alle  monache  di  Poliolo.  I  religiosi  poterono  riconoscere  in  lui  un  degno 
discendente  e  successore  di  que'  pii,  a'  quali  doveano  in  massima  parte  il 
bene  che  godeano,  e  riguardarlo  libéralissimo  benefattore. 

Anche  nella  cristiana  magnanimità  ei  non  ismentì  la  sua  origine.  E  vera- 
mente mostrava  un  gran  cuore,  quando  ascoltando  le  esortazioni  di  Alasia, 
riceveva  a  perdono  i  signori  del  luogo  di  Demonte;  che  avean  violata  la 
fedeltà  a  lui  dovuta  e  giurata,  e  dimenticando  le  ingiurie,  li  ristabilì  nel 
possesso  de' beni,  dal  quale  erano  per  la  fellonia  decaduti. 

E  quanta  poi  si  ammirò  la  sua  moderazione,  quando  nel  1238  il  conte 
Amedeo  contraddittoriamente  alle  promesse  di  suo  padre,  che  aveva  pro- 
messo di  non  permettere  la  costruzione  di  alcuna  nuova  villa  tra  Cari- 
gnano  e  il  confine  del  marchesato,  fondava  in  sui  limiti  del  suo  dominio 
non  lungi  da  Carde  una  nuova  terra,  e  la  privilegiava  di  molte  concessioni 
e  particolari  franchigie,  per  le  quali  era  meritamente  detta  Villafranca. 
Potea  Manfredo  veder  in  questo  fatto,  e  veramente  vedea  un  mal  animo, 
il  disegno  di  nuocergli,  togliendogli  un  gran  numero  di  sudditi  ;  non  per- 
tanto non  volle  dare  lo  scandalo  d'una  inimicizia  col  suo  suocero,  e  con- 
tentossi  di  ricordare  i  patti,  contro  i  quali  erasi  operato. 

Se  sotto  il  suo  governo  lo  stato  patì  detrimento  da  una  parte,  ebbe  altronde 
grandi  compensi,  ed  è  ben  vero  che  abbialo  lasciato  maggiore,  che  noi  ri- 
cevea.  Egli  otteneva  per  compra  da'  consiglieri  Guglielmo  PeIJoso,  Oddone 
e  Guglielmo  Mussi  abitanti  di  Revello,  e  da  Giacomo  di  Barge,  le  ragioni 
e  possessioni  che  essi  aveano  nel  luogo  e  castello  di  Revello  e  in  tutta  la 
valle  di  Po  ;  le  quali  immediatamente  concedeva  in  feudo  a' venditori;  acqui- 


stava  sotto  lo  stesso  titolo  da  Giacomo  Advocat  il  suo  feudo  in  là  de'monti , 
e  vi  stendeva  la  sua  giurisdizione;  faceva  sue  le  ragioni  (anno  1225)  di 
Ogerio,  Nicolò  e  Guglielmo,  fratelli  e  consignori  di  Bcrnezzo,  sopra  le  castella 
di  Bernezzo,  Vignolo  e  Cervasca,  e  quelle  altre  che  possedeva  sopra  la 
valle  Sturana;  prendeva  il  castello  e  la  villa  di  Centallo  (1228)  da  Gioanni 
Escapita  e  Giacomo  suo  fratello;  il  castello  e  villa  di  Dogliani  (1221)  da 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ;  Monasterolo  da'  marchesi  di  Busca 
(1244)  consolidandone  il  dominio  con  la  compra  (1218)  delle  ragion^  che 
in  detto  luogo  avea  Attone  di  Rossana  : 

Per  donazione,  ricevea  in  allodio  da  Benedetto,  signor  di  Venasca,  e  dai 
suoi  fratelli  Manfredo  e  Guglielmo,  quanto  essi  possedevano  in  Val  di  Traila, 
da  Venasca  allo  sbocco  della  valle,  e  quello  che  aveano  in  Sampeire,  della 
qual  donazione  gli  stessi  donatori  furono  poi  investiti  da  Alasia  „  e  acqui- 
stava per  lo  stesso  titolo  da  Ottone  Boverio  (1226)  marchese  di  Busca  il 
dominio  di  Cavallerleone  e  Polonghera,  del  quale  parimente  era  questi 
investito  dalla  stessa  contessa  : 

Per  cessione,  ottenea  dagli  Astigiani  (1220)  il  luogo  di  Lequio,  da  Tom- 
maso di  Savoia  il  dominio  sopra  Busca  e  Scarnafìggi,  per  cui  Bonifazio, 
marchese  di  Ceva  e  Guglielmo  marchese  di  Busca  erano  dal  Sabaudo  coman- 
dati di  far  omaggio  a  lui/. 

Per  patronaggio  o  protettorato,  ottenea  nel  1224  l'omaggio  degli  uomini 
di  Moiola  e  Valoria,  i  qnali  si  obbligarono  di  difendere  il  Marchese  ed  i 
suoi  beni  contro  chicchesia,  e  di  opporsi  ad  ogni  impresa  de'  loro  vicini 
tentata  a  di  lui  pregiudizio,  se  li  avesse  presi  sotto  la  sua  protezione  e  di- 
fesi contro  i  loro  signori  ed  altri;  nel  1220  da  Oberto  Alax-io  la  sua  por- 
zione di  Montechiaro  e  di  Monforle  con  l' obbligo  di  aiutarlo  e  favorirlo  ; 
la  qual  donazione  il  donatario  riponea  tosto  in  sue  mani,  obbligandolo  a 
mantener  muniti  e  forniti  quei  due  luoghi  ogni  qual  volta  gliel  comandasse 
o  in  tempo  di  guerra  o  in  tempo  di  pace  ;  e  nel  1230  stendea  la  sua  auto- 
rità sopra  il  comune  di  Limone,  quando  quegli  abitanti  se  gli  professarono 
amici  e  sudditi  : 

Per  investitura,  da  Tommaso  conte  di  Savoia  (1224)  quello  che  Gia- 
como Enganna  e  i  suoi  fratelli  tenevano  da  esso  Conte  nel  castello  e 
borgo  di  Barge  e  nel  territorio,  a' quali  però  comandava  il  Sabaudo  la 
fedeltà  verso  lui  : 

Per  dote,  da  Amedeo  IV  conte  di  Savoia  suo  suocero  (nel  1233)  i  diritti 
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che  aveano  i  conti  su' luoghi  di  Busca,  Bernezzo,  Fontanili,  Roncaglia, 
Scarnafiggi  e  Barge,  che  poscia  ritenne  in  vero  dominio  : 

Per  sentenza  arbitramentale  proferita  da  Bonifacio  marchese  di  Monfer- 
rato otteneva  (1250)  il  dominio  e  le  ragioni,  che  ebbero  nel  castello  di 
Pont,  in  Val  di  Vraita,  Daniele  di  Verzuolo  e  Gerardo  di  Venasca,  restando 
al  delfino  di  Vienna,  altro  compromessario,  le  ragioni  di  Amedeo  Fantino  ; 
e  per  altra  proferita  da  Alario  Mirano,  podestà  d'Asti  (1234),  a  ultimazione 
delle  differenze  con  Cuneo  riprendea  dai  Cuneesi  tutta  la  valle  di  Stura,  e 
rientrava  nel  possesso  di  tutte  le  terre  che,  durante  la  guerra,  gli  erano 
state  tolte. 

Le  altre  cose  particolari  di  Manfredo,  delle  quali  restò  memoria,  sono 
pochissime. 

Nell'anno  1233  ritornava  in  sulla  convenzione  del  1223  tra  lui  e  il  conte 
Tommaso  in  rispetto  alle  nozze.  Prendea  in  moglie  Beatrice  figlia  di  Ame- 
deo e  di  Anna  Delfina  di  Borgogna,  e  generava  in  lei  Tommaso  suo  suc- 
cessore, Alasina  ed  Agnesina. 

La  prima  di  queste  figlie  stimasi  dal  Muletti  essere  quella  Agnesina  di 
Saluzzo,  leggiadrissima  donna,  la  quale  Papon,  nella  storia  di  Provenza, 
dove  ragiona  di  Americo  di  Belenvei,  rinomato  poeta  provenzale  di  quella 
età,  nomina  e  dice  condotta  in  quel  paese  da  Beatrice  di  Savoia,  moglie  in 
seconde  nozze  di  Berengario  IV  conte  di  Provenza.  Agnesina  di  Saluzzo, 
la  contessa  Beatrice  di  Savoia,  la  signora  di  Massa  e  la  contessa  del  Car- 
retto, belle  e  ingegnose  dame  piemontesi,  inspirarono  il  trovatore  non  meno 
della  moglie  del  conte  Raimondo. 

In  questi  tempi,  come  ben  nota  il  precitato  Muletti,  fiorivano  i  trovatori 
nella  Provenza.  Sotto  quel  cielo,  così  ridente  come  l' italiano,  sorgevano 
gli  uomini  del  saper  gaio,  come  ali  or  si  chiamava  la  professione  poetica  a 
lode  delle  belle  e  de' signori,  alla  festività  della  satira  ed.  a  ricreazione  delle 
nobili  brigate  ne'festini  e  ne'  banchetti.  I  più  fra  quei  poeti,  senz'arte,  ma 
con  molta  natura,  senza  erudizione,  ma  con  una  ardente  fantasia,  sdegnosi 
di  ogni  altra  opera  andavano  vagando  per  le  castella  de' grandi,  dove  quei 
baroni  li  accoglievano  con  molta  cortesia,  le  donne  con  una  affettuosa 
riverenza,  ed  essi  a  larga  vena  versavano  dall'  arpa  e  dalla  bocca  la  più 
dilettosa  armonia.  Molti  furon  veduti  in  somma  grazia  presso  i  più  potenti 
signori,  seder  alle  loro  mense  in  posto  onorevole,  esser  chiamati  alle  giostre, 
alle  caccie,  agli  imenei,  ai  funerali,  degni  veramente  di  tanto  onore,  più 
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che  poscia  lo  siano  stati  i  giullari.  Le  belle  erano  il  frequentissimo  tema 
de'  loro  canti,  diceano  le  meraviglie  delle  loro  forme  incantatrici,  della  loro 
amabilità,  affettuosità,  cantavano  le  vicende  d' amore  e  gli  alti  fatti  della 
cavalleresca  cortesia.  Dalla  Francia  passarono  questi  uomini  insigni  nell'  I- 
talia,  e  i  principi  italiani  dimostrarono  a'  medesimi  non  minore  benignità  e 
amorevolezza,  che  i  francesi.  Nella  sala  de'marchesi  di  Saluzzo  forse  furono 
più  frequenti  che  altrove,  e  forse,  come  saggiamente  nota  il  detto  autore, 
per  la  somiglianza  della  lingua  e  fratellanza  delle  nazioni,  essendo  così 
prossimi  i  Provenzali  e  i  Piemontesi,  e  per  la  generosità  di  quei  signori  ; 
giacché  nella  fiducia  di  questa  essi  eransi  disoccupati  degli  altri  ufficii  pro- 
ficui, ed  impiegavano  i  talenti  poetici.  Le  loro  poesie  si  distinguevano  in 
siiventes,  che  portavano  la  satira  o  l'apologia,  in  canzoni  galanti,  e  in  quelle 
che  diceano  pure  in  quel  dialetto  tenzoni,  le  quali  avean  per  oggetto  inge- 
gnose questioni  sull'amore,  che  i  trovatori  si  proponevano  gli  uni  agli  altri, 
donde  nascevano  piacevolissime  disputazioni.  Erasi  formata  in  Provenza, 
dice  Mervesin,  una  società  di  persone  di  spirito  d'uno  ed  altro  sesso,  che 
si  radunavano  per  comunicarsi  gli  uni  con  gli  altri  i  loro  lavori  poetici, 
e  ragionare  sui  diversi  temi  che  può  porgere  l'amore  :  essi  giudicavano  so- 
vranamente sopra  le  gelosie  e  su'  disgusti  degli  amanti  ;  ed  è  perciò  che 
questa  compagnia,  o  questo  tribunale,  diceasi  corte  d'amore,  e  che  alla  me- 
desima si  portavano  tutte  le  dispute,  che  le  tenzoni  facevano  nascere,  per  la 
decisione,  o  come  diceano,  per  Y arresto  di  amore. 

Ma  ritorniamo  da  questa  divagazione.  Manfredo ,  nel  1244,  quando 
presentì  imminente  la  fine  de'  suoi  giorni  fece  riconoscere  da'  sudditi  suo 
successore  il  piccol  Tommaso,  e  facea  giurargli  fedeltà  da  tutti  gli  uomini 
del  marchesato  ;  quindi  con  atto  ricevuto  da  Otto  Corno  dava  la  tutela  di 
lui  e  delle  sue  sorelle  Àlasina  ed  Agnesina  a  Bonifacio,  marchese  di  Mon- 
ferrato, suo  cognato,  aggiungendo  poscia  per  testamento  in  contutrice  la  sua 
consorte  e  loro  madre. 

Tommaso  I  non  era  più  attempato  di  quattro  anni ,  quando  sotto  la  tu- 
tela del  marchese  di  Monferrato  e  della  sua  genitrice  succedeva  nello  stato 
paterno,  e  ricevea  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  uomini  del  marchesato.  La 
sventura  segnava  i  primi  giorni  del  suo  governo.  Da  una  parte  gli  uomini 
di  Cuneo,  profittando  della  debolezza  de'  Saluzzesi  sotto  la  reggenza,  e  del 
favore  che  Federico  dava  alla  loro  città  per  ritenerli  nella  sua  parte  e  de- 
vozione, mandarono  le  loro  genti  in  Caraglio,  l'occuparono  senza  grandi 
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sforzi  e  lo  conservarono  senza  dispendio  :  dall'  altra  il  suo  avo  materno, 
Amedeo  conte  di  Savoia,  in  qualità  di  vicario  e  luogotenente  generale  del- 
l'impero,  e  di  giudice  delegato  dello  stesso  Cesare,  proferiva  nel  castello 
di  Giriè  contro  Bonifacio,  e  come  marchese  del  Monferrato,  e  come  suo  tu- 
tore., la  sua  sentenza  sopra  le  terre  di  Chivasso,  Vignolo  e  San  Sebastiano. 

Tommaso  non  restò  gran  tempo  sotto  la  tutela  di  sua  madre,  la  quale 
nel  1247  passava  a  seconde  nozze  dando  sua  mano  a  Manfredo  Lancia,, 
figlio  naturale  del  sunnominato  imperatore,  e  lo  abbandonava  alle  cure 
di  Bonifacio. 

Questi  continuava  con  molto  amore  nell'ufficio  paterno  e  con  molta  pru- 
denza nell'amministrazione  dello  Stato  sino  al  1254,  quando  cólto  da  vio- 
lentissimo morbo  se  ne  moriva  nella  sua  città. 

A  Bonifacio  subentrava  nella  tutela  Tommaso  di  Savoia  conte  di  Moriana 
e  di  Fiandra,  ma  per  pochi  mesi;  perchè  dentro  lo  stesso  anno  noi  vediamo 
il  marchese  Tommasino  amministrare  col  proprio  senno  i  suoi  stati,  e  rin- 
novare (addì  17  novembre)  personalmente  il  consegnarne] ilo  delle  ragioni 
feudali  dipendenti  da  Guglielmo  di  Monferrato,  successore  di  Bonifazio. 

Uno  de'  suoi  primi  atti,  dopo  quel  riconoscimento,  fu  la  ristaurazione 
dell'antica  alleanza  che  erasi  stipulata  tra  Saluzzo  ed  Alba,  avendo  promesso 
a  mani  di  Lanfranchi  Usumario,  podestà  di  quella  cittadinanza,  che  osser- 
verebbe ed  eseguirebbe  i  patti  e  le  convenzioni  del  1198,  salve  però  le 
obbligazioni  che  procedeano  dal  trattato  di  pace  con  gli  Astesi,  conchiuso 
nel  1224,  e  confermato  nel  1228. 

Erano  allora  gli  Albesi  in  guerra  contro  i  Monregalesi,  ed  in  questa  es- 
sendo concorsi  da  una  ed  altra  parte  tutti  i  rispettivi  aderenti  ed  alleati, 
dovea  Tommaso,  in  conseguenza  di  questa  rinnovata  amicizia  e  degli  im- 
pegni ravvivati,  prender  le  armi  e  uscir  in  campo  ausiliatore  di  Alba  e  ne- 
mico a  Mondovì.  Fu  questa  la  sua  prima  impresa,  e  forse  la  sua  coopera- 
zione valse  a  por  line  alla  lunga  contenzione  guerriera  e  a  ridurre  i  Mon- 
regalesi a  commetter  le  loro  ragioni  al  giudizio  e  arbitrio  d'uomini  saggi 
e  imparziali.  Il  Marchese  era  compreso  nel  laudo. 

Uscito  felicemente  da  questo  impegno  provvide  Tommaso  per  la  sua  di- 
scendenza, e  sceglievasi  (anno  1257)  in  moglie  la.  figlia  di  Giorgio  e  di 
Menzia,  marchesi  di  Ceva.  La  preferenza  che  egli  diede  a  costei  su  molte 
altre  donzelle,  anche  di  regia  stirpe,  era  ben  meritata.  L'Aloisia,  come 
nominavasi,  se  non  era  lodata  come  bellissima  di  tutte  le  fanciulle  italiane, 
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almeno  non  si  ponea  seconda  a  nessuna  fra  quelle  che  nel  Bei-paese  erano 
più  ammirate  per  la  massima  loro  prossimità  alle  bellezze  tipiche ,  per  ve- 
nustà, graziosita  e  spirito. 

L'allegrezza  della  Corte  saluzzese  non  durò  più  in  là  dell'anno  seguente 
1258  ;  quindi  il  duca  d'Angiò,  diventato  conte  di  Provenza  per  le  sue  nozze 
con  la  quartogenita  di  Raimondo  Berengario  e  di  Beatrice  di  Savoia,  tra- 
versava le  Alpi  e  scendea  in  Italia  a  ricuperare  i  luoghi  e  i  castelli,  che  nelle 
regioni  subalpine  avean  posseduto  i  suoi  predecessori  conti  di  Provenza, 
e  spiegava  superbamente  la  sua  potenza  per  isparger  terrore  ne'popoli  e 
umiliare  i  principi. 

Carlo  non  fece  invano  queste  dimostrazioni,  e  non  invano  invitava  i 
popoli  a  mettersi  sotto  il  suo  dominio  e  patronato.  Cuneo,  Mondovì,  Alba, 
Cherasco  ed  altre  terre  lo  riconoscevano  signore ,  e  i  due  primi  comuni  lo 
facevano  certamente  con  maggior  volontà,  perchè  così  si  assicuravano  dal- 
l'ambizione de'  Saluzzesi. 

Nel  dispiacere  di  quest'avvenimento  era  Tommaso  infiammato  da  grande 
ira  vedendo  i  Provenzali  entrati  in  Val  Sturami,  e  abolitavi  ogni  sua  giu- 
risdizione; e  dovea  fremere,  non  potendo,  nella  inferiorità  delle  proprie 
forze,  rivendicare  i  suoi  diritti. 

Ma  se  non  osava  contro  Carlo,  che  in  quella  invasione  protestava  di 
ripigliare  cose  che  a  lui  per  maggior  ragione,  che  a'  marchesi  di  Saluzzo, 
si  appartenevano  ;  non  si  contenne  però,  quando  Enrico  marchese  di  Busca, 
e  suo  vassallo,  veduta  la  prospera  fortuna  che  sorrideva  al  Duca,  e  la  de- 
bolezza de'  Saluzzesi,  dimenticatosi  della  fedeltà  giurata  a  Tommaso,  acco- 
stassi a  Carlo,  e  professandosegli  vassallo,  univa  il  suo  feudo  alla  giurisdi- 
zione di  Cuneo.  Come  ebbe  conosciuta  quella  tradigione,  incontanente  faceva 
pubblicare  in  pena  della  fellonia  devoluti  i  di  lui  stati  alla  sua  camera  mar- 
chionale, e  correndo  all'assalto  spogliava  lo  sleale  non  solo  del  castello  di 
Busca,  ma  di  tutte  le  sue  pertinenze,  e  impadroni  vasi  delle  terre  di  Lagnasco, 
Scarnafiggi,  Monasterolo,  Murello ,  Ruma,  Polonghera,  Rossana  e  Val  di 
Macra.  Umiliossi  Enrico,  quando  premuto  dalle  armi  di  Tommaso  non 
vide  accorso  alcuno  in  suo  aiuto  :  ma  quella  umiliazione  poco  gli  valse  per 
ritornare  in  quel  grado,  donde  una  giusta  vendetta  avealo  precipitato. 

Carlo  potendo  dilatarsi  con  le  molte  armi  e  il  favore  che  godea  di  tante 
forti  città,  erasi  non  pertanto  contenuto  nella  circoscrizione  di  un'  appa- 
rente giustizia  ;  ma  prevalendo  l'ambizione,  usciva  da  questa  moderazione, 
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dopo  che  da  Urbano  IV  eragli  offerto  il  trono  di  Sicilia,  se  potesse  rove- 
sciarne Manfredo  Lancia.  Deliberato  all'impresa,  volle  prima  di  tutto  assi- 
curarsi nel  possedimento  dello  Stato  subalpino,  e  cacciar  dal  Piemonte  i 
Sabaudi,  che  poteano  nuocergli  nella  sua  assenza,  e  certamente  gli  avreb- 
bero nociuto,  perchè  Bonifacio  conte  di  Savoia  avrebbe  voluto  e  ingrandirsi 
a  sue  spese,  e  operare  una  diversione  in  favore  di  Manfredo  suo  cognato. 

Dunque  entrò  nel  Piemonte,  si  fece  padrone  di  Torino  e  andò  ampliando 
intorno  le  sue  conquiste,  finché  non  vide  i  Sabaudi  scender  dal  Moncenisio. 
Il  marchese  di  Monferrato,  intendendo  il  pericolo  dell'Angioino,  si  affrettò 
con  le  sue  genti  a  sostenerlo  nella  imminente  battaglia  ;  e  il  marchese  di 
Saluzzo  vedendo  la  superiorità  de'  due  eserciti  riuniti  marciò  speditamente 
e  si  dispose  co'  Sabaudi.  Fu  presso  Rivoli  che  si  scontrarono  le  due  parti 
nemiche,  e  subito  le  schiere  avversarie  impetuosamente  concorrendo  si  me- 
scolarono in  una  pugna  sanguinosa.  La  fortuna  amica  a  Bonifacio  disa- 
nimò i  Provenzali  e  Monferrini,  e  sospinse  fuori  del  campo  lo  stesso  Carlo, 
stimolandolo  a  una  fuga  precipitosissima. 

Sperando  il  Sabaudo  che  le  sue  armi  sarebbero  parimente  felici  a  cac- 
ciar i  Provenzali  da  Torino,  si  avvicinò  a  quella  città,  e  avendola  incirco- 
lata con  i  Savoini  e  Saluzzesi,  incominciò  le  fatiche  della  espugnazione. 
Ma  non  aveva  ancora  ridotti  nelle  ultime  angustie  i  difensori,  quando  si 
presentarono  in  grande  esercito  i  Monferrini  ad  insultarlo  e  sfidarlo  a  bat- 
taglia. Bonifacio  si  contenea,  ma  Tommaso  essendo  quanto  cupido  di  gloria, 
tanto  ardimentoso,  seppe  dir  tanto  per  persuaderlo,  che  finalmente  questi 
usci  dalle  sue  linee  e  affrontò  i  nemici  in  sulla  riva  del  Po.  La  sventura 
che  egli  forse  previde  lo  incontrava,  i  Monferrini  e  Astesi  prevalsero,  i  Sa- 
baudi e  Saluzzesi  erano  sconfitti,  ed  egli  con  Tommaso  cadea  nelle  mani 
dei  nemici.  Inermi  e  umiliati  entrarono  in  Torino  e  tradotti  nella  torre  di 
Porta  Susina  vi  furono  rinchiusi. 

Ridotto  Tommaso  sotto  la  podestà  del  Duca,  dovette,  per  ritornare  in 
libertà,  non  solo  promettersi  suo  amico,  ma  cedere  ancora  una  parte  de'suoi 
Stati  per  lo  riscatto.  Si  incominciarono  le  pratiche,  e  il  Duca  dimostrando 
che  non  volea  abusare  della  sorte  contro  la  giustizia,  proponevagli  un  com- 
promesso nell'  arbitrio  del  marchese  di  Monferrato  ;  ponendo  questa  con- 
dizione che  le  inquisizioni  sopra  le  ragioni  pretese  d'uno  ed  altro,  e  sui 
redditi  e  valori  delle  terre,  fossero  fatte  per  le  persone  nominate  da  lui. 
E  comechè  il  Marchese  potesse  prudentemente  dubitare  dell'  imparzia  lità 


del  Monferrino,  che  era  tutto  devoto  a  Carlo,  e  della  equità  degli  inquisi- 
tori o  uditori  ;  non  pertanto  doveva  acconsentire  alla  proposta.  Si  posero 
quindi  questi  patti  preliminari  ;  che  anche  cessando  la  guerra,  dovesse  il 
compromesso  stare  in  suo  pieno  vigore  ;  pagasse  mille  marchi  d'argento  chi 
de'  due  si  ritirasse  dal  compromesso  ;  nessun  altro  sopra  gli  eletti  interve- 
nisse nel  giudizio,  e  fosse  il  trattato  ultimato  entro  un  anno  al  dì  1  di 
agosto,  dopo  il  qual  termine  non  più  potessero  gli  arbitri  pronunziare. 

La  sentenza  fu  proferita,  e  Tommaso  dovette  assoggettarsi  per  necessità, 
e  rimettere  al  re  e  a'suoi  posteri  tutte  le  ragioni,  che  aveva  o  pretendeva 
di  avere  sopra  Busca,  Centallo,  Quaranta,  nel  borgo  S.  Dalmazzo  di  Pedona, 
in  Robillante,  Vernante,  Brusaporcello,  Monforte,  Caraglio,  Narzole,  Che- 
rasco,  Monfalcone,  Roccasparvera,  Demonte,  Aisone,  Vignolo,  Pombernardo. 
Pietra-Porzio,  Sambucco,  Berzesio,  Bernezzo  e  Clavesana. 

L'umiltà  della  sorte,  nella  quale  era  venuto  Tommaso,  si  intende  facil- 
mente come  dalla  grandezza  delle  perdite,  che  patì  nella  Cessione  de'sopra 
indicati  luoghi  e  diritti,  così  da  quello  che  in  compenso  prometteagli  Carlo, 
e  dalla  superiorità  che  spiegava  sopra  lui.  Prometteagli  dunque  l'Angioino 
non  per  compenso  solamente,  ma  per  conciliailo  al  suo  servigio,  e  per  ri- 
spetto alla  parentela,  che  era  fra  loro,  dargli  in  feudo  nobile  il  castello  e 
la  villa  di  Busca  col  suo  contado,  ma  con  questa  condizione ,  che  dovesse 
abbatter  le  mura  della  fortezza,  riempire  i  fossi,  e  non  mai  osasse  riedifi- 
carla senza  suo  consenso  e  annuenza  degli  uomini  di  Cuneo;  soggiungendo 
a  peggior  onta,  che  allora  solamente  avrebbe  valore  la  donazione,  quando 
quei  cittadini  si  compiacessero  ratificarla.  Scriveasi  quindi  un'altra  pro- 
messa al  marchese,  e  se  gli  dava  speranza  del  castel  della  Manta  con  sue 
pertinenze,  e  di  un  reddito  di  ducento  lire  tornesi  in  Provenza,  perchè 
avesse  dal  promittente  in  feudo  nobile  le  castella  e  ville  di  Mulassano,  Ro- 
dino e  Chissone. 

Acconciatosi  in  questo  modo  con  Carlo,  che  allora  avea  già  assunto  il 
titolo  di  re,  pensò  Tommaso  a  ristorarsi  di  tanto  danno,  e  accortosi  del- 
l'opportunità a  sorprender  Fossano,  corse  inopinatamente  sopra  quella  città, 
l'assalì,  e  felice  negli  assalti  costrinse  gl'improvvidi  cittadini  a  subire  il 
suo  giogo. 

Questa  volta  la  fortuna  dell'armi  non  gli  fu  infedele,  ma  aggiunse  al  primo 
un  maggior  favore,  la  gloria  d'un  trionfo  più  splendido.  Gli  Astigiani  quando 
furono  consapevoli  della  caduta  di  quella  città  non  seppero  tollerare  tanto 
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incremento  nella  giurisdizione  del  Saluzzese ,  e  avendo  radunate  tutte  le 
loro  armi,  le  volsero  a  suo  danno,  a  ritorgli  la  preda:  se  non  che  furono 
vani  i  lor  conati,  e  il  fine  del  gran  movimento  fu  danno  ed  onta  ;  perchè 
Tommaso  dopo  aver  ributtato  valorosamente  i  loro  assalti  assalendoli  alla 
sua  volta  li  sconfiggeva  e  forzava  a  ritirarsi  dall'impresa. 

La  convenzione  con  Carlo  avea  portato  la  riconciliazione  con  Guglielmo 
di  Monferrato,  e  questa  malaugurata  riconciliazione  portava  a  lui  con  nuovi 
travagli  un  gran  dispiacere.  Era  ne' patti  la  reciprocanza  degli  aiuti  tra 
l'uno  e  l'altro,  e  in  virtù  di  questa  condizione  Guglielmo,  al  quale  nel- 
l'anno antecedente  si  erano  dati  i  cittadini  d'Ivrea  contro  i  diritti  del  loro 
vescovo,  essendo  contradetto  da  questi  nelle  sue  pretese,  chiamavalo  suo 
ausiliatore  per  vincere  con  le  armi  quella  ripugnanza.  Tommaso  se  gli  con- 
giunse, e  avendo  favorito  l'usurpazione  di  alcune  sue  terre,  meritamente 
era  da' delegati  apostolici,  i  preposti  della  Chiesa  maggiore  e  di  quella  di 
S.  Gaudenzio  di  Novara,  complicato  con  lui  nella  sentenza  di  scomunica, 
clie  nel  chiostro  della  chiesa  di  Novara  proferivano  addi  21  giugno  di  que- 
st'anno 1207.  Ma  non  andò  molto  che  fosse  egli  disciolto  da' vincoli  di 
quella  maledizione  :  e  forse  la  sua  dipendenza  dal  re  Carlo,  per  la  quale 
dovea  egli  pure  esser  tenuto  siccome  guelfo,  e  la  intercessione  del  medesimo 
a  suo  favore  presso  il  santo  Padre,  mollo  gli  giovarono  per  essere  subito 
ribenedetto. 

Mentre  accadeano  questi  fatti  nelle  regioni  subalpine,  il  re  Carlo  con 
una  fortuna  eguale  al  suo  valore  avea  vinto  e  ucciso  in  battaglia  il  re  Man- 
fredo, chiuso  in  carcere  la  vedova  regina  Sibilla  o  Elena  con  Manfredino 
e  Beatrice,  sgraziata  prole  di  quei  conjugati,  sottoposto  al  suo  dominio  la 
Puglia,  conquistato  il  reame  della  Sicilia,  e  già  si  preparava  ad  altre  glo- 
riose imprese.  La  cupidità  della  gloria,  che  egli  sentiva  vivissima  nel  cuore, 
l'ambizione  di  estendere  il  suo  imperio,  e  insieme  il  pensiero  di  far  cosa 
grata  alla  S.  Sede,  abbassando  la  superbia  e  infrangendo  la  potenza  dei 
ghibellini,  lo  facea  venir  nel  proposito  di  mover  la  guerra  a  tutte  le  città 
d' Italia  che  tenessero  le  parti  dell'  imperatore  contro  l'autorità  pontificia , 
e  perciò  dopo  aver  provveduto  al  nuovo  suo  regno,  traversava  lo  Stato  ro- 
mano ed  entrava  nella  Toscana  ad  assalirvi  i  cesariani.  La  prima  sua 
vittoria  fu  a  Poggibonzi,  dove  assediava  quella  forte  rócca,  e  intercluse  tutte 
le  comunicazioni,  costringeva  i  difensori  nel  difetto  di  vettovaglie  ad  arren- 
dersi. Quindi  marciava  contro  i  Pisani,  abbattea  tutte  le  resistenze,  pren^- 
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deva  molte  castella,  si  impadroniva  di  molte  terre,  si  inoltrava  sino  alla 
città,  ne  occupava  il  porto,  ne  struggea  le  torri  e  le  mura,  e  facea  a  quella 
repubblica  tanti  danni,  che  maggiori  non  ne  avea  sostenuto  ne'tempi,  che 
i  suoi  fasti  ricordavano  più  infelici. 

Fino  a  questo  punto  il  re  Carlo,  non  essendogli  ancora  occorso  un  ne- 
mico di  molta  forza,  però  era  proceduto  con  tanta  celerità  nella  guerra  e 
minacciava  orgogliosamente  i  ghibellini  della  Lombardia.  E  il  timore  delle 
sue  minaccie  premendo  i  cuori,  congiurarono  in  secreto  i  Lombardi  ed  i 
Toscani  con  i  malconteuti  che  erano  nella  Puglia,  e  volendo  opporgli  un 
emolo  potente,  spedirono  i  loro  messaggi  in  Lamagna  a  Corradino  figlio  del 
re  Corrado  e  nipote  di  Federico  II,  i  quali  lo  sollecitassero  a  passare  in 
Italia  per  ricuperare  la  signoria  della  Puglia  e  della  Sicilia,  che  a  lui  di- 
ceano  appartenente  per  ottimo  diritto,  e  per  opprimere  i  guelfi,  che  nella 
fortuna  di  Carlo  tanto  imperversavano,  che  non  più  mai  aveano  fatto.  La 
pratica  fu  felice.  Quel  principe  si  deliberò  all'impresa,  e  con  quattromila 
cavalli  e  alcune  migliaja  di  fanti  disceso  subito  in  Italia ,  si  dispose  a 
portar  la  guerra  ne'paesi  usurpatigli  dall'Angioino. 

Essendo  le  cose  in  questo  stato,  il  re  Carlo  ne  dava  contezza  al  marchese 
Tommaso  con  sue  lettere,  significandogli  poi  come  egli,  dopo  le  notizie  per- 
venutegli della  disposizione  di  Corradino  di  marciare  in  Toscana  per 
guerreggiarlo,  avesse  voluto  abbreviargli  la  via,  e  fosse  già  passato  per  Io 
stato  de'  Pisani,  sempre  guastandone  le  terre  sino  a  Lucca,  chiamando  gli 
uomini  fedeli  alla  Chiesa,  e  risoluto  di  devastare  il  paese  de'nemici  da  Lucca 
sino  all'entrata  della  Lombardia,  e  poi  di  assediare  la  città  di  Pavia  e  Cor- 
radino di  sorta,  che  gli  venisse  volontà  di  pentirsi  de' suoi  mali  fatti  e 
del  suo  errore  antico.  Dopo  che  lo  pregava  che  senza  indugio  volesse  ap- 
parecchiarsi virilmente  e  di  tutto  suo  potere  a  far  servigio  e  benefìzio  alla 
Santa  Chiesa  e  a  lui,  ogni  volta  che  per  i  suoi  ulfiziali  sarebbe  richiesto,  e 
ad  operare  in  modo,  che  meritasse  maggiori  le  sue  grazie. 

Quando  Tommaso  ricevè  questa  lettera  stava  in  assedio  intorno  al  castello 
di  Lequio,  statogli,  come  pensa  il  Muletti,  tolto  dagli  Astigiani.  Contro  la 
qual  ingiuria  essendosi  egli  doluto  col  re  Carlo,  e  avendo  implorato  il  suo 
consiglio  ed  ajuto,  quando  poi  vide  quella  mediazione  e  autorità  inefficace 
e  invalida  presso  quel  comune,  allora  chiamate  le  sue  milizie,  confidò  al 
loro  valore  le  sue  ragioni. 

Il  Marchese  non  indugiò  a  prepararsi  per  poter  felicemente  fare  in  fa- 
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vore  (li  Carlo  quello  che  da'  suoi  ministri  gli  fosse  proposto  ;  e  presto  venne 
il  giorno  del  cimento,  quando  Corradino  dopo  due  mesi  di  fermata  in  Pa- 
via, usciva  da  quella  città  per  andarsi  a  imbarcare  al  porto  di  Vado.  Vo- 
leva questi  traversare  la  di  lui  giurisdizione,  ma  ne  fu  sì  impedito,  che  do- 
vette retrogradare  e  piuttosto  tener  il  cammino  per  le  terre  de'marchesi  di 
Garretto. 

Rinforzato  da' ghibellini  e  da' suoi  partigiani  sperò  Corradino  la  vittoria, 
e  tenne  inevitabile  la  rovina  dell'emolo  ;  ma  un  tristo  destino  pendea  sopra 
il  suo  capo,  e  venuto  a  battaglia,  non  solo  vide  sconfitto  il  suo  esercì to,  ma 
ebbe  la  pessima  disgrazia  di  cader  nelle  mani  del  vincitore  con  parecchi 
suoi  baroni.  Cadeano  nella  sua  caduta  le  speranze  de'ghibellini ,  e  lo  spa- 
vento dell'ire  del  vincitore  agitò  i  cuori. 

Questo  timore  s'insinuò  ne' marchesi  di  Carretto  e  degli  Astigiani;  e  ve- 
ramente molto  era  contro  essi  sdegnato  Carlo,  ed  era  già  deliberato  di  pu- 
nirli con  le  armi  dei  Saluzzese  :  però  quando  diede  a  costui  notizia  de'suoi 
felici  successi  contro  i  Saracini  di  Nucera,  che  per  forza  d'arme,  e  ancora 
per  fame,  erano  stati  costretti  ad  andare  con  il  laccio  al  collo  al  suo  pa- 
diglione per  mettersi  in  tutto  nella  sua  volontà,  e  gli  significò  la  sua  riso- 
luzione di  far  vendetta  di  quei  cristiani,  che  i  Nucerini  aveano  accolto  nelle 
loro  mura  e  poi  consegnato  a  lui,  consegnando  insieme  un  tale  che  diceano 
re  di  Sicilia  e  figliuolo  di  re,  lo  volle  avvertito  che  si  tenesse  in  ordine 
«l'arme  e  di  cavalli  per  mover  guerra  agli  Astigiani,  a  Manfredo  del  Carretto  e 
a'marchesi  di  Cravesana,  e  punirli  che  non  fossero  andati  in  suo  aiuto,  come 
nvea  loro  comandato. 

Accondiscese  Tommaso  a'  voleii  del  re,  e  sebbene  troppo  fosse  grave  il 
peso  di  questa  guerra,  e  grande  il  pericolo  suo  nella  medesima  per  la  po- 
tenza de'  nemici  che  avea  da  combattere,  non  pertanto  uscì  in  campo  con 
le  sue  genti,  e  animosissimo  corse  contro  essi.  Fu  sopra  i  Carrettini  che 
cadde  il  primo  impeto  de'  Saluzzesi  (anno  1269).  Il  Marchese  li  vinse  facil- 
mente, e  vinti  li  costrinse  a  umiliarsi  al  re  :  e  voltosi  poi  da  questa  vitto- 
ria contro  gli  Astigiani,  sebbene  li  sperimentasse  molto  più  forti,  non  per- 
tanto avendoli  con  pari  fortuna  superati,  inchinava  le  loro  superbe  cervici 
sotto  la  potenza  di  Carlo  :  de'  quali  servigi  questi  davagli  lode  nella  lettera 
che  scrissegli  da  Capua  addì  22  febbraio  del  1270. 

Con  tanto  suo  zelo  nel  servigio  del  re  Tommaso  fecesi  odioso  a  quanti 
lemeano  dell'ambizione  dell'Angioino,  e  udì  le  loro  minacce ,  che ,  congiiv 
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rancio,  riunivano  le  forze  sufficienti  a  reprimere  nelle  invasioni  e  respingere 
gli  ambiziosi  stranieri  in  là  delle  Alpi.  Adunque  certo  che  pure  contro  di  lui 
eransi  formati  disegni  ostili,  e  che  attendeasi  il  tempo  di  poterlo  facilmente 
opprimere,  non  volle  uscir  dallo  Stato  e  andar  presso  il  re,  come  era  stato 
invitato,  e  per  sua  maggior  sicurezza  e  comodità  insieme  costruiva  prossi- 
mamente alle  abitazioni  dei  Saluzzesi  per  sua  dimora  e  difesa  il  castello,  che 
nel  sito  più  alto  della  città  vedesi  ancora  oggidì,  comechè  in  gran  parte 
rovinato.  Là  primitiva  sua  forma  era  un  quadrato,  alle  cui  punte  soi^geano 
altrettante  torrette  e  dominavano  :  poscia  variavasi  la  figura  per  le  parti 
che  di  tempo  in  tempo  si  andarono  aggiungendo.  La  sodezza  delle  mura- 
glie ,  il  fosso  largo  e  profondo  ,  doveano  assicurarlo  da  una  sorpresa,  e 
l'ampiezza  delle  sale  e  il  gran  numero  delle  camere  rendervi  piacevole  il 
soggiorno.  Il  vecchio  castello  sul  vicino  colle  si  continuò  a  tenere  in  buono 
stato,  e  ben  munito  per  le  occasioni  di  guerra,  nelle  quali  davagli  impor- 
tanza la  sua  posizione  e  la  forte  costruttura. 

Mentre  il  Marchese  intendeva  il  pericolo,  nel  quale  era  venuto  per  la  sua 
devozione  a  Carlo,  conobbe  con  somma  angoscia  il  nessun  vantaggio,  che  a  lui 
avea  dato  e  darebbe  la  sua  fedeltà  verso  il  medesimo.  Vedea  la  superbia 
che  usavano  seco  i  di  lui  ministri;  sentiva  l'ingratitudine  del  re  a  tante 
sue  benemerenze,  anzi  ebbe  a  riconoscere  una  vera  iniquità. 

Già  eran  corsi  cinque  anni  dalla  convenzione  stipulata.  Egli  senza  dila- 
zione avea  adempito  i  suoi  obblighi  ;  ma  il  re  quasi  immemore  della  pro- 
pria fede  riteneva  Busca  e  non  dava  le  promesse  lire  tornesi.  Osò  allora 
Tommaso  domandare  il  debito,  però  inutilmente,  perchè  alla  domanda  si 
corrispondea  elusivamente.  La  condizione  apposta  alla  cessione  di  Busca, 
se  consentissero  i  Cuneesi,  era  stata  dettata  dall'astuzia  per  palliare  il  ma- 
lanimo, e  giustificare  poi  la  negativa:  e  in  fatti  negando  di  cederla,  acca- 
gionava del  suo  rifiuto  il  dissentimento  de'Cuneesi,  e  davan  ragione  della 
sua  deferenza  alla  volontà  di  quei  cittadini  i  patti  che  avea  con  essi.  Non 
pertanto,  per  ritenerlo  amico,  prometteagli  che  se  osservasse  la  pace  e  la 
concordia,  vedrebbe  di  compensarlo,  e  in  iscambio  di  Busca  lo  gratifiche- 
rebbe d'un' altra  terra,  della  quale  restasse  contento,  e  assicuravalo  che 
non  mai  farebbe  pace  con  alcuno  senza  includervi  i  suoi  amici,  e  primo 
degli  altri  lui. 

Le  scuse  poco  valsero  a  cancellar  dall'animo  del  Marchese  l'opinione  insi- 
nuatavisi  della  sua  simulazione  e  ambizione  ;  e  le  promesse  a  persuaderlo  a 
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nuovi  servigi.  Impigrì  quando  vide  venir  meno  la  di  lui  potenza  incontro 
alla  confederazione  che  gli  Astigiani  insofferenti  dell'  orgoglioso  dominio 
de'  Provenzali  aveano  patteggiata  col  marchese  di  Monferrato  sospettoso 
della  mollo  prospera  fortuna  di  Carlo;  e  vacillò  quando  da  costui  fu  esortato 
ad  abbandonar  la  di  lui  parte  per  amor  della  patria,  per  la  dignità  del  suo 
grado  e  per  il  vantaggio  delle  sue  cose  :  imperocché  accadeva  che  sdegnoso 
ricusasse  agli  ufficiali  regii  di  far  servigio  per  il  feudo  antico  e  nuovo,  spre- 
giasse i  loro  comandi,  e  si  accostasse  a'Monferrini,  e  con  essi  mandasse  una 
sua  bandiera. 

Avvisato  Carlo  dell'animo  mutato  di  Tommaso,  scriveagli,  e  dopo  aver 
significato  il  suo  dispiacere  per  quei  fatti  che  indicavano  o  caduta  o  cadente 
la  sua  fede,  si  protestava  disposto  a  fare  secondo  il  convenuto  tra  loro  of- 
frendogli un'altra  volta  tanta  terra  nella  Provenza,  quanta  potesse  fruttifi- 
care le  ducento  tornesi,  ripetendo  che  avveniva  contrariamente  al  suo  core 
che  non  gli  desse  Busca;  e  quindi  risalendo  nella  sua  autorità  gli  coman- 
dava di  obbedire  al  senescalco  della  Lombardia,  e  scrivea  qualche  minaccia, 
sebbene  la  temperasse  subito  con  la  lusinga  delle  promesse. 

La  lettura  di  questa  lettera  ridusse  il  Marchese  nella  esitazione  e  nel 
dubbio  intorno  al  partito  che  gli  convenisse  di  prendere;  restò  irresoluto 
per  il  resto  dell'anno.  Ma  dopo  mature  considerazioni,  finalmente  persuaso 
che  nello  stato  attuale  delle  cose  era  ancora  maggiore  la  potenza  del  re 
verso  quella  dei  confederati,  e  troppo  grande  il  suo  pericolo,  se  lo  provo- 
casse con  la  defezione,  si  raffermò  nella  sua  parte,  e  nel  1°  di  gennaio 
del  1275  con  una  lettera  rispettosa  se  gli  professò  nuovamente  ossequioso 
e  pronto  a'  suoi  comandi. 

Carlo  non  tardò  a  prevalersi  della  proferta,  e  deliberato  a  opprimere 
i  Genovesi  con  la  guerra,  battendoli  dalla  parte  di  terra  e  di  mare, 
mentre  conoscea  la  di  lui  perizia  militare,  a  lui  piuttosto  che  ad  altri  con- 
fidava la  condotta  dell'esercito  che  dovea  invadere  le  provincie  della  repub- 
blica. Gli  Alessandrini,  i  Carrettini  e  gli  uomini  di  guerra  di  altre  città 
della  Lombardia  alleate  dell'Angioino  concorsero  allora  presso  lui,  e  die- 
Sro  i  suoi  Saluzzesi  entrarono  nella  riviera  di  Levante.  Tommaso  se  volle 
dimostrare  al  re  il  suo  zelo  nel  servirlo,  dovette  fare  al  nemico  i  mag- 
giori danni  che  potea.  I  Liguri  furono  battuti  in  tutti  gli  incontri. 

Sperava  il  Marchese  che  a  questi  nuovi  e  grandi  meriti  vorrebbe  il 
re  dimostrargli  il  suo  gradimento ,  e  ottemperando  alle  di  lui  brame 
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darebbe  effetto  alle  sue  promesse  e  lo  gratificherebbe  quant5  era  degno  ; 
ma  per  lo  contrario  lo  intese,  immemore  de'  suoi  buoni  ufficii ,  più  al- 
tiero nella  sua  sovranità,  più  freddo  nell'amicizia,  ed  ebbesi  rimproverato 
che  si  fosse  talmente  governato  nelle  sue  azioni ,  che  di  lui  si  fossero 
dovuti  altamente  dolere  i  regii  ufficiali,  perchè  non  solo  avesse  ricusato 
di  fargli  la  servitù  del  feudo ,  ma  permesso  il  passaggio  a'  soldati,  che 
per  le  terre  del  marchesato  erano  andati  a  invadere  le  terre  regie.  Le 
parole  della  conclusione  erano  superbamente  imperiose  e  umiliantemente 
benigne;  imperocché  comandavagli  di  obbedire  a' suoi  ufficiali,  e  pro- 
mettevagli  che  per  sua  raccomandazione  sarebbe  da'medesimi  onorevolmente 
trattato. 

Chi  ha  spiriti  generosi  può  ben  immaginare  F  impressione  che  faces- 
sero nel  cuore  di  Tommaso  queste  frasi  del  re ,  e  quanto  la  sua  inde- 
gnazione per  le  orgogliose  maniere  de'  ministri  angioini  si  invelenisse  a 
modi  di  tanta  ingratitudine.  Non  pertanto  si  contenne  nel  rispetto  dei 
danni  che  prevedea  certissimi  se  ribellasse,  e  volendo  a  un  tempo  ono- 
rare i  suoi  sentimenti,  aspettò  che  nuove  ingiurie  si  osassero  contro  lui, 
e  da  queste  fosse  una  maggior  giustificazione  del  consiglio  che  prende- 
rebbe ,  quando  simultaneamente  la  speranza  di  buon  successo  lo  avesse 
lusingato. 

Non  corse  gran  tempo,  che  in  tal  modo  si  riformasse  la  condizione  delle 
cose  degli  Angioini  e  dei  loro  nemici,  come  era  il  desiderio  di  Tommaso. 
Il  misterio  dell'  ambizione  di  Carlo  era  a  tutti  rivelato ,  e  vedendo  che 
le  sue  viste  erano  alla  monarchia  di  tutta  l' Italia  si  posero  in  guardia 
tutti  quelli  che  detestando  un  padrone  temeano  di  essere  costretti  a  ri- 
ceverlo. Intendendo  che  la  speranza  della  salvezza  era  solamente  nella 
cospirazione  degli  animi  e  nella  unione  delle  armi ,  molti  si  congiunsero 
a  quelli,  che  primi  erano  insorti  a  difendere  la  loro  libertà,  e  nella  conti- 
nua concorrenza  degli  altri,  cui  non  mossi  dalla  previsione  del  pericolo 
commovea  l'esempio  e  la  probabilità  del  buon  esito,  ingrossò  tanto  V  al- 
leanza degli  anticarlisti,  che  oramai  erano  divenuti  formidabili. 

Vide  il  re  quella  congiura,  ne  intese  la  potenza,  e  avvisandosi  quanto 
maggiore  sarebbe  la  propria  debolezza,  se  da  lui  si  separasse  il  Saluzzese, 
studiò  a  ritener  Tommaso,  e  con  astuto  consiglio  volle  (1275)  per  il  suo 
consigliere  Roberto  Delia-Vena  esasperare  il  suo  odio  contro  gli  Asti- 
giani, che  erano  i  principali  della  cospirazione,  significandogli  l'offerta 
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da  essi  fatta  al  re  di  dargli  tutta  la  terra  del  marchesato  di  Salnzzo, 
e  di  aiutarlo  per  la  conquista.  Quindi  a  levar  dal  suo  animo  quelle  opi- 
nioni che  fossero  sfavorevoli  a  sè,  facea  ricordargli  il  castello  di  Caramagna 
concedutogli  in  premio  de'  servigi  militari  già  prestati,  rassicurarlo  della 
sua  disposizione  a  osservargli  i  patti  in  quello  che  poteva,  rinnovargli 
le  scuse  sul  rispetto  di  Busca,  accagionando  della  inesecuzione  della  pro- 
messa la  perpetua  contraddizione  e  insuperabile  renitenza  de'  Cuneesi , 
avvisarlo  a  non  credere  alle  vane  parole  del  Marchese ,  che  divenuto 
suocero  di  Alfonso  X  re  di  Gastiglia,  e  sovvenuto  da  lui  di  alcune  cen- 
tinaia d'uomini  d'arme  vanlavasi  di  aver  a  vincere  gli  Angioini,  i  quali 
quando  sarebbero  adunati  farebbero  tremare  tutta  la  Lombardia  ;  e  da 
ultimo  esortarlo  a  eleggere  la  miglior  parte,  e  ([nella  in  cui  fosse  sicuro 
della  sua  salvezza. 

Mentre  Tommaso  era  sospeso  tra  il  re  ci  suoi  nemici  ,  aspettando 
essere  dalla  forza  degli  eventi  determinato,  gli  Astigiani,  i  Chieresi  ed  i 
Monferrini  continuavano  la  guerra  contro  Alba,  e  le  altre  terre  che  Carlo 
possedeva  in  Piemonte,  e  perchè  erano  forti  e  fortemente  operavano, 
non  solo  respinsero  gli  ufficiali  regii,  che  tentavano  reprimer  gli  invasori, 
ina  di  giorno  in  giorno  andavano  consumando  il  paese  della  loro  giu- 
risdizione. 

Caduta  tanto  basso  la  fortuna  degli  Angioini  in  quest'anno,  sopraveniva 
al  loro  dolore  il  timore  di  peggiori  infortunii,  e  disperarono  di  poter  rite- 
nere le  poche  terre,  che  il  nemico  non  avea  avuto  tempo  di  assalire.  Cre- 
sceva allora  il  pericolo  crescendo  le  forze  nemiche,  e  mollo  queste  cre- 
sceano  nella  fine  dell'anno,  quando  si  accostavano  a' confederati  i  Geno- 
vesi e  i  Pavesi,  ed  entrava  nell'alleanza  Ottone  Visconti  arcivescovo  di 
Milano. 

Si  prepararono  l'armi  nei  mesi  invernali,  e  come  vennero  i  giorni  di 
primavera,  udissi  lo  squillo  delle  trombe  da  tutte  parti,  e  videsi  in  tutte 
aprirsi  i  vessilli,  e  commoversi  le  schiere  e  concentrarsi.  Si  formava  un 
grandissimo  esercito.  Savigliano  pati  il  primo  impeto,  e  cadde  in  loro 
potere,  e  quindi  si  ottenevano  altri  e  non  lievi  vantaggi. 

Come  temea  Tommaso,  che  non  dichiaratosi  nemico  di  Carlo  era  stimato 
suo  fautore,  vide  il  nembo  della  guerra  venire  sopra  la  sua  giurisdizione 
e  imperversare  con  una  perniciosissima  vendetta  gli  Astigiani  e  i  Chieresi. 
Revello  e  Fossano  soggiacquero  agli  assalti ,  e  sfuggì  a  sua  mano  1'  unico 


compenso,  che  avesse  ricevuto  per  la  guerra  che  avea  combattuto  nel  solo 
interesse  del  re,  Caramagna. 

Il  Marchese  conobbe  il  pericolo  della  sua  situazione,  se  continuassero 
quei  potenti  nemici  ne'  suoi  danni  ;  vide  la  negligenza  dell'  Angioino  ad 
aiutarlo  in  quella  contingenza,  o  la  sua  impotenza  a  sostenerlo,  si  ricordò 
della  fe'  violata,  e  della  superbia  del  senescalco,  sentì  la  sua  umiliazione, 
e  avvisandosi  del  desiderio  de'confederati  di  riceverlo  nella  loro  lega,  e  del 
probabilissimo  miglioramento  delle  sue  condizioni  in  ogni  rispetto,  si  de- 
terminò di  cangiare  parte  e  fortuna.  Spiegò  allora  tutta  F  energia  della 
sua  grand' anima,  raccolse  i  suoi  uomini  d'  arme,  assoldò  tutte  le  genti  da 
guerra  che  conobbe  più  valorose,  chiamò  sotto  le  sue  bandiere  Nano  mar- 
chese di  Ceva,  suo  cognato,  e  Beggiano  de'  Beggiani  saviglianese,  e  compo- 
sto un  esercito  uscì  in  campagna.  Il  governatore  degli  Stati  italiani  del- 
l'Angioino forse  si  rianimò  in  vedere  quelle  forze;  ma  presto  si  accorse 
che  non  per  difesa ,  ma  erano  per  la  sua  oppressione  ;  e  stando  presso 
il  castello  di  Roccavione  tra  il  Gesso  e  la  valle  di  Vermoragia  sei  sentì 
cadere  addosso  in  tutto  il  peso  dell'ira.  Qui  fu  infranta  la  potenza  del  Re, 
cadeano  fra  la  strage  le  bandiere  reaK ,  ed  era  poco  meno  che  annientata 
la  dominazione  dei  Provenzali  in  Lombardia.  Quanto  più  tardò  la  vendetta 
di  Tommaso,  tanto  più  operò  violenta  e  perniciosa. 

Gli  alleati  pieni  di  meraviglia  a  tanta  vittoria  salutarono  con  unanime 
plauso  il  glorioso  vincitore  e  lo  accolsero  con  tutto  amore  nella  loro  com- 
pagnia. Gli  Astigiani  dimenticando  le  antiche  reciproche  ingiurie,  quanto 
lo  avevano  odiato,  tanto  se  gli  dimostrarono  amici  e  desidei'osi  di  avere 
ausiliatore  e  capitano  uom  così  perilo  della  guerra  e  tanto  felice  nelle  im- 
prese, studiarono  a'  modi  di  conciliarselo.  Le  loro  differenze  con  lui  furono 
rimesse  nell'arbitrio  di  Guglielmo  di  Monferrato,  e  queste  con  tutta  facilità 
acconciate  per  la  generosissima  condiscendenza  del  comune  d'Asti,  fecero 
le  due  parti  compagnia  e  lega  con  questi  patti  : 

Il  comune  darebbe  diariamente  al  Marchese  per  due  mesi  lire  55  astesi 
per  tener  gente  di  guerra  a  cavallo;  manterrebbe  al  medesimo  cento  cin- 
quanta cavalli  a  sue  spese  e  ben  in  ordine  per  il  corso  di  due  mesi ,  che 
incomincierebbero  dal  giorno  che  Tesercito  d'Asti  uscirebbe  a  invadere  le 
terre,  che  ancora  restavano  al  re;  darebbe  aiuto  al  Marchese  per  far  la 
guerra  e  difendere  le  terre  sue  e  quelle  della  repubblica  ;  lo  aiuterebbe  a 
difendersi  dal  re  e  da'suoi  partigiani ,  finche  durerebbe  la  guerra  tra  lui 


e  il  re  ;  non  farebbe  pace  o  tregua  col  re  senza  la  volontà  di  lui  ;  rimet- 
terebbe a  lui  le  terre  che  fossero  state  parte  del  marchesato,  e  lo  assisterebbe 
per  ricuperare  le  sue  ragioni  e  i  beni  oltrepadani  che  si  tenessero  da'  loro 
nemici. 

11  Marchese  dalla  sua  parte  renderebbe  agli  Astesi  le  terre  già  apparte- 
nute a'med esimi ,  che  prendesse  sopra  i  suoi  nemici,  e  anderebbe  con  la 
sua  bandiera  in  Asti  ne'prossimi  giorni  per  incominciare  la  guerra  :  l'esercito 
d'Asti  dovrebbe  rimanere  a  tutto  il  luglio  sulle  terre  de'nemici ,  e  dove 
sarebbe  parato  al  Marchese  di  condurlo  e  farlo  operare. 

Non  più  impedito  dagli  Astesi,  riconquistava  Tommaso  la  valle  di  Stura, 
e  richiamava  tutti  i  ribelli  sotto  il  suo  impero.  Nell'anno  susseguente  (1276), 
quando  cessati  i  rigori  invernali,  fu  lecito  di  marciare,  uscito  in  campa- 
gna accompagnato  dalla  stessa  fortuna.  Riacquistava  Centallo  dopo  breve 
assedio,  e  quindi  andato  intorno  a  Busca  con  opera  facile  se  ne  impadro- 
niva. Allora  i  Demolitesi  vedendo  che  invano  avrebbero  tentato  di  resistere, 
vollero  almeno  sottrarsi  alle  angustie  e  a'  danni  dell'  ossidione  e  dell'  as- 
salto, e  però  gli  mandarono  alcuni  deputati ,  che  per  tutto  il  comune  gli 
rendessero  omaggio  e  se  gli  confessassero  tenuti  alla  fedeltà  e  sudditi. 

Poscia  ricevea  una  consimile  professione  da'  Cenlallesi.  Questi  dopo  la 
espugnazione  gli  erano  stati  soggetti ,  ma  per  la  coazione  dell'armi  :  quindi 
principiarono  ad  essergli  vassalli  per  una  dedizione  spontanea,  e  l' onora- 
rono con  omaggio  volontario.  Nella  ricognizione  della  sua  sovranità  non  si 
fece  altra  riserva,  che  in  favore  dell'abbate  del  Borgo  di  San  Dalmazzo. 

La  potenza  della  confederazione,  della  quale  Tommaso  era  tanta  parte, 
e  si  potea  dire  la  spada  e  lo  scudo,  cresceva  ancor  di  potenza.  Domandava 
in  quest'anno  esservi  accolta  la  città  d'Alba,  e  Manfredo  di  lui  figlio,  agente 
per  lui  e  per  il  comune  d' Asti,  insieme  con  Guglielmo  di  Monferrato,  ve 
l'accoglieva.  Poscia  vi  furono  ammessi  i  cittadini  di  Mondovì ,  Pietro 
Balbo,  conte  di  Ventimiglia  e  alcuni  signori  di  inferior  ordine. 

Neil3  anno  seguente  (1277)  Tommaso  veniva  in  gran  pericolo,  dal  quale 
non  si  sarebbe  tratto  senza  un  gran  valore.  Gli  uomini  di  Busca  instigati 
da  un  uomo  maligno,  il  figlio  del  loro  Marchese,  congiuravano  contro  lui , 
e  quando  seppero  i  Provenzali  riarmati  e  spediti  per  rientrare  in  Italia 
a  opprimerlo,  cessando  allora  da'  doveri,  che  ipocritamente  aveano  fin  qui 
adempito,  si  ribellavano,  e  il  primo  atto  della  ribellione  era  un  assalto 
proditorio.  Ritornava  il  marchese  di  Saluzzo  con  le  sue  genti  da  Dronero 
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alla  volta  di  Piasco,  e  traversando  terre  di  sua  giurisdizione  andava  sbada- 
tamente, quando  prossimo  al  castello  superiore  di  Busca  vide  uscir  da  un 
agguato  una  moltitudine  di  armati  e  correre  sopra  le  sue  genti  mal  caute. 
Una  giusta  ira  infiammò  alla  vendetta  il  suo  valore,  rannodò  e  confortò  i 
suoi,  e  dopo  di  aver  infranto  il  loro  impeto  con  una  meravigliosa  difesa 
prendendo  a  offenderli,  con  tanto  vigore  li  urtò,  con  tanta  forza  li  percosse, 
che  niente  valse  a'  perfidi  il  coraggio  e  il  ferro  per  sostenersi  ;  e  se  non 
avessero  trovata  aperta  la  porta  del  castello,  la  fuga  non  li  avrebbe  sottratti 
alle  pene  della  loro  scelleraggine. 

Apparve  quanta  parte  avesse  nella  ribellione  Enrico  di  Busca,  che  tenea 
in  feudo  da  lui  questa  rocca,  apparve  consigliatore  della  defezione,  e  fau- 
tore de'  perfidi,  e  ne  portò  le  pene.  Tommaso  ordinava  un'  altra  volta  in 
di  lui  odio  la  confisca  di  Busca  e  di  Brossasco. 

La  nuova  tempesta,  che  si  temea  dovesse  da  un  giorno  all'  altro  rove- 
sciarsi dalla  Provenza  sopra  le  terre  de'confederati ,  si  dissipò  prima  di 
comparire  in  qua  de' monti.  La  fortuna  delle  loro  armi,  e  i  proprii  danni 
gravissimi  scemarono  tanto  l'animo  del  re  Carlo,  che  non  si  volle  avventu- 
rare a  una  invasione,  e  stimò  miglior  partito,  a  conservare  le  poche  parti 
che  gli  restavano  ancora  nella  regione  subalpina,  di  venire  ad  un  accomo- 
damento. I  commessarii  d'una  ed  altra  parte  convennero  in  uno  stesso 
luogo,  e  dopo  molte  conferenze  era  conchiusa  a  Fossano  una  tregua  gene- 
rale tra  lui  e  i  cittadini  di  Cuneo  e  gli  uomini  di  Busca  da  una  parte,  e  il 
marchese  di  Saluzzo,  gli  Astigiani,  i  Monferrini,  ed  altri  dall'altra. 

Tommaso  non  era  solamente  riputato  e  ammirato  per  le  sue  virtù  mi- 
litari. Facean  corona  a  quelle  molte  lodevoli  qualità  politiche  e  morali ,  e 
tra  queste  era  splendidissima  la  sua  magnanimità  verso  i  nemici.  In  varie 
occasioni  avea  egli  date  prove  di  somma  clemenza  verso  i  popoli  della 
Stura,  i  quali  con  le  loro  infedeltà  aveansi  più  volte  provocato  il  suo  sdegno. 
Vedendo  imminente  la  sventura,  essi  si  umiliavano,  domandavan  perdono, 
e  noi  domandavano  invano  al  pietoso.  Fidato  in  questa  dolcezza  del  suo 
animo  Enrico  di  Busca  lo  supplicava  della  sua  indulgenza  sopra  le  ingiurie 
inferitegli ,  e  facilmente  ottenea  di  essere  perdonato.  La  riconciliazione 
operavasi  in  Saluzzo  addì  20  gennaio  1280,  e  in  conseguenza  della  mede- 
sima cancellando  Tommaso  la  sentenza  pubblicata  contro  di  lui  lo  rinve- 
stiva de'luoghi  di  Brossasco  e  di  Busca.  Nè  a  questo  solo  ristrinse  la  sua 
beneficenza,  perchè  vedendolo  in  un'età  decrepita,  e  travagliato  ne'modi  più 
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inumani  dalla  malvagità  d'un  proprio  figlio,  lo  premlea  sotto  la  sua  pro- 
tezione e  gli  assicurava  più  tranquilli  i  giorni  che  gli  restavano  a  vivere. 

Dimostrava  poco  dopo  il  buon  Tommaso  quanto  fosse  sincero  nell'ami- 
cizia, se  nella  sventura  degli  amici  egli  non  si  ritirava  abbandonandoli.  Il 
marchese  di  Monferrato  n'ebbe  in  quest'anno  una  prova  consolante.  Il  conte 
di  Savoia  essendosi  impadronito  della  città  di  Torino  si  volgea  poi  contro 
il  Monferrino,  lo  batteva,  e  cosi  sdegnosamente  lo  incalzava  che  lo  costrinse 
a  trapassar  le  Alpi  per  andare  in  Castiglia  a  chieder  soccorso  al  suo  suocero 
Alfonso  di  Castiglia.  Non  si  arrestava  però,  ma  sempre  più  concitandosi 
nella  persecuzione,  finalmente  lo  raggiungeva  in  Vienna  del  Delfmato,  e  lo 
facea  suo  prigioniero  insieme  con  la  moglie  Beatrice.  I  vescovi  di  Vercelli  e 
di  Belley  s'interposero  allora,  e  supplicarono  il  conte  per  rilasciarlo  dopo 
un  accomodamento,  sovveniva  mediatore  anche  Tommaso,  e  co  suoi  buoni 
uflieii  lo  determinava  a  patteggiare,  e  a  rimandarlo  libero  nel  suo  Stato. 
11  conte  si  contentava  che  il  marchese  rinunziasse  a  ogni  suo  diritto  sopra 
Torino,  il  castello  del  ponte  del  Po,  e  i  luoghi  di  Colegno,  Grugliasco  e 
Pianezza,  e  quindi  gli  ridonava  la  sua  grazia  e  la  libertà. 

In  questo  tempo  di  pace  non  istette  il  marchese  in  riposo,  e  prese  a  ben 
fortificare  il  capo-luogo  del  suo  dominio,  cingendo  di  fosse  e  di  mura  il 
nuovamente  edificato  borgo  superiore,  nel  quale  erasi  già  radunato  quanto 
di  più  nobile  era  prima  sparso  negli  altri  borghi,  e  si  fissava  il  nome  di 
Saluzzo. 

Gli  uomini  di  Busca,  die  abbiam  veduto  tra  i  confederati  del  re  Carlo, 
finalmente  nel  1281  si  avvisarono  della  falsa  lor  posizione,  e  venuti  a 
transazione  con  Tommaso  interamente  se  gli  assoggettarono,  e  sinceramente 
se  gli  giurarono  vassalli. 

La  bella  serenità  politica,  nella  quale  si  riparavano  i  guasti  e  i  danni 
di  quelle  guerre  barbariche,  e  si  promovean  le  cose  alla  prosperità,  si  in- 
torbidava, e  causa  del  turbamento  era  1'  ambizione  de'  Provenzali,  che  vo- 
Ieano  ristabilire  nelle  terre  subalpine  il  loro  dominio,  quanto  già  era  stato. 
Venuti  essi  per  la  valle  di  Stura,  si  posero  presso  al  Borgo  di  San  Dal- 
mazzo,  e  sperando  rinforzi  si  preparavano  all'impresa  e  minacciavano. 

Udì  le  minacce  il  Saluzzese  e  non  interpose  alcun  indugio;  ma  corse 
sopra  essi  con  quelle  genti  che  potè  raccogliere,  li  assalì  gagliardamente,  e 
totalmente  li  disfece  con  una  illustre  vittoria. 

Mentre  si  ristabiliva  in  questa  parte  la  tranquillità,  nasceva  dall'altra 
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una  pericolosa  agitazione.  I  Cuneesi  vedendo  occupato  Tommaso  in  questa 
fazione  guerresca,  e  sperando  che  gli  Angioini  farebbero  maggior  resistenza, 
presero  le  armi,  e  sul  pretesto  di  una  soddisfazione  che  voleano  per  certe 
ingiurie,  che  fossero  loro  state  fatte  dal  Marchese,  radunarono  gli  uomini 
di  guerra  e  si  portarono  improvvisi  ad  assalire  Montemale  e  Drenerò,  ca- 
stella del  marchesato,  le  quali  essendo  sfornite  di  presidio  e  non  preparate 
a  difesa  facilmente  caddero  in  loro  podestà.  Non  tardò  il  Marchese  a  ri- 
spondere alla  provocazione  inaspettata,  e  voltosi  con  le  sue  genti  a  danno 
de'  Cuneesi ,  impadroni  vasi  con  felice  successo  di  alcune  parti  della  loro 
giurisdizione. 

Questa  prospera  sorte  de'Saluzzesi  arrestava  l'impeto  de' Cuneesi,  e  ve- 
dendo questi  la  necessità  di  calmar  l'ire  di  Tommaso  proposero  un  acco- 
modamento per  mezzo  del  duca  di  Calabria^  che  allora  trovavasi  in  Pro- 
venza. La  proposizione  fu  ammessa ,  e  la  pace  fu  stabilita  con  queste 
condizioni. 

Il  sindaco  del  comune  di  Cuneo,  Giacomo  Paserio,  prometteva  al  Mar- 
chese intera  pace  su  tutte  le  ingiurie ,  e  di  sostenerlo  contro  qualunque 
persona,  e  far  guerra,  esercito  e  cavalcata  in  suo  favore  quante  volte  egli 
vorrebbe,  purché  non  fosse  a 'danni  del  marchese  di  Monferrato,  dell'ab- 
bate di  San  Dal  mazzo  e  degli  uomini  di  Mondo  vi  ed  Asti  ; 

Di  rendergli  la  rocca  e  villa  di  Montemale  co'  diritti  reali  e  personali , 
utili  e  diretti  ; 

Di  rimettergli  tutti  i  diritti  che  avea  il  comune  in  Dixmero,  Villamairana, 
Cenlallo,  Castelmagno,  Busca  ecc.  ; 

Di  dargli  cinquanta  lire  rinforzate  per  i  castelli  e  le  ville  infrascritte, 
Borgo  San  Dalmazzo,  Brusaporcello,  Rocca  Guidone ,  Val  Vermegnana  , 
Quaranta,  San  Benedetto,  Caraglio,  Valgrana,  Monterosso,  Prato  Leves,  Ber- 
nezzo,  Vignolo  e  Cervasca  ; 

Di  permettere  agli  uomini  di  Busca  Io  smercio  de' loro  vini  in  Cuneo, 
aprire  e  tenere  aperte  tutte  le  strade  che  guidassero  nelle  terre  del  Marche- 
se, questo  salvo,  che  il  comune  potesse  chiudere  e  bandire  a  sua  volontà  le 
mercanzie  e  vettovaglie  del  paese  a  tutti  ;  non  le  estere,  quando  venissero 
dalla  terra  e  per  la  terra  del  Marchese  ; 

Di  far  ragione  a  qualunque  vassallo  del  Marchese  nelle  sue  querele  contro 
qualunque  uomo  di  Cuneo; 
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Dalla  sua  parte  poi  il  Marchese,  perchè  il  comune  di  Cuneo  sia  a  lui  e 
a' suoi  eredi  fedele,  darebbe  sua  pace  a'Cuneesi  e  assoluzione  da  tutte  le 
ingiurie  ; 

Rilascerebbe  tutti  i  Guneesi  che  avea  ditenuti  in  carcere  e  assolverebbe 
i  mallevadori  ; 

Difenderebbe  il  comune  contro  qualunque  persona,  salvo  il  marchese  di 
Monferrato,  l'abbate  di  San  Dalmazzo,  i  signori  di  Langueglia  e  il  comune 
di  Asti  ; 

Rimetterebbe  tutti  i  diritti,  che  egli  o  i  suoi  antecessori  erano  soliti  avei'e 
in  Brusaporcello,  Rocca  Guidone, Val  Vermegnana,  Quaranta,  San  Benedetto, 
Caraglio,  negli  altri  luoghi  sunnominati  in  continuazione,  e  nelle  altre  terre, 
che  il  comune  possedea,  cedendo  tutti  i  diritti  reali,  personali,  utili,  diretti 
o  misti,  che  il  Marchese  avea  negli  stessi  luoghi,  salve  però  le  obbligazioni 
che  erano  nelle  promesse  del  sindaco  ; 

Renderebbe  giustizia  a  tutti  i  Guneesi,  aprirebbe  le  strade  verso  Cuneo , 
e  non  acquisterebbe  alcun  diritto  o  dominio  in  Cuneo  o  nel  contado,  se  non 
con  volontà  dello  stesso  comune. 

Quindi  il  Marchese  con  una  mazza  che  tenea  in  mano  investiva  il  detto 
sindaco  del  comune,  e  dava  a  lui  per  il  comune  in  feudo  nobile  e  gentile 
tutta  la  valle  di  Stura  e  intera  la  giurisdizione  della  medesima,  cedendo 
tutti  i  diritti  che  vi  avea;  e  il  sindaco  di  volontà  di  Corrado Brevano  podestà 
di  Cuneo,  e  di  consenso  di  tutto  il  consiglio  giurava  per  il  detto  feudo  fe- 
deltà, ma  con  la  espressa  eccezione,  che  il  comune  non  fosse  tenuto  ad  alcun 
fodro  al  Marchese  o  a'  suoi  eredi  per  il  detto  feudo.  E  questi  patti  furono 
scritti  nel  palazzo  del  comune  di  Cuneo  in  pi  eri  consiglio. 

Per  questa  convenzione,  che  non  s'intende  per  quali  ragioni  il  Marchese 
stipulasse,  gli  uomini  di  Cuneo  si  sostenevano  in  una  condizione,  la  quale 
il  Saluzzese  non  poteva  a  lungo  sostenere,  memore  de'suoi  diritti  sopra  il 
loro  comune,  e  dell'odio  con  cui  aveano  costantemente  studiato  a  offenderlo. 
La  pace  era  malfida,  e  Tommaso  aspettava  il  tempo  di  poter  restaurare 
tutte  le  sue  ragioni,  e  far  vendetta  di  tutte  le  ingiurie. 

Questo  tempo  non  tardò  molto  a  venire,  e  veniva  nell'anno  1282,  anno 
funestissimo  agli  angioini,  nel  quale  i  Siciliani  impazienti  dell'orgoglio,  con 
cui  erano  dominati,  e  delle  rapine  con  cui  erano  impoveriti ,  fecero  con- 
giura per  emanciparsi,  e  insorti  (addì  50  marzo)  fecero  quella  crudelissima 
vendetta,  che  dall'ora  in  cui  fu  principiata  tutti  appellano  il  Vespro  Sici- 
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l  i  ano.  Mentre  quello  scettro  cadea  dalla  mano  di  Carlo,  la  di  lui  autorità 
veniva  meno  nelle  altre  regioni,  e  indebolitasi  anche  in  queste  parti  d'Italia, 
alcune  città  che  erangli  ancora  soggette  ritornarono  a  libertà,  e  gli  stessi 
Cuneesi  cominciarono  a  rallentarsi  nel  1  '  attacca  mento ,  che  in  altri  tempi 
aveano  dimostrato  verso  quel  re. 

Tommaso  vide  le  condizioni  faustissime  a'  suoi  disegni ,  e  volle  usare 
della  fortuna.  Raccolse  senza  strepito  le  sue  genti,  e  quando  furono  rac- 
colte, vmosse  a  grandi  passi  sopra  Cuneo,  cadde  improvvisamente  sopra 
quel  comune,  se  ne  impadronì  senza  contraddizione,  e  cacciatone  il  podestà 
del  re,  vi  stabiliva  la  sua  dominazione.  Sorpresi  i  cittadini  e  costretti  dalla 
forza  delle  armi,  si  assoggettarono  al  Marchese,  e  interamente  a  lui  si  die- 
dero con  pubblico  atto  degli  11  di  giugno,  nel  quale  promettendo  la  loro 
fedeltà  non  riservarono  altri,  che  l'imperatore  e  l'abbate  di  San  Dalmazzo. 

Tommaso  dopo  questa  fortunata  impresa  aggiungeva  al  suo  titolo  di 
marchese  la  signoria  di  Cuneo;  il  che  dopo  lui  fecero  pure  i  successori. 

Rivendicati  i  suoi  diritti  sopra  Cuneo  con  l'arte  e  le  armi,  poteva  il 
Marchese  nella  grande  autorità  che  davangli  le  vittorie  far  rispettare  quegli 
altri  che  aveva  sopra  altre  parti  ;  e  in  questo  istesso  anno ,  quando  la 
città  di  Alba  sottomette  vasi  a  Guglielmo  di  Monferrato,  volle,  e  non  in- 
vano, salve  le  ragioni  sue  sulla  medesima.  Il  Monferrino  dovea  venire 
a  patti. 

I  Provenzali  battuti  da  Tommaso  nelle  pugne ,  e  finalmente  espulsi 
dalla  città  di  Cuneo,  che  stimavano  fortissimo  propugnacolo  nelle  disgrazie 
di  guerra  e  colonna  della  loro  dominazione  in  Italia,  non  potendosi  acco- 
modare alla  sorte,  faceano  ogni  possibile  sforzo  per  ristabilirsi  nelle  antiche 
possessioni.  Se  non  aveano  grandi  forze  per  andar  incontro  a  lui  e  oppri- 
merlo, non  lasciavano  però  di  molestarlo  con  continue  scorrerie,  piuttosto 
come  ladroni,  che  come  guerrieri;  e  non  fu  che  nel  1284,  che  con  molti 
uomini  di  guerra  invadeano  militarmente  la  valle  di  Stura  e  s'impadroni- 
vano del  borgo  di  San  Dalmazzo,  dove  si  fortificarono  per  i  casi  di  un 
rovescio,  e  donde  poco  dopo  uscirono  a' danni  del .  Marchese. 

Questi ,  che  non  potè  occorrer  loro  in  quest'  anno ,  preparassi  pel  se- 
guente ;  e  quando  la  stagione  lo  permise  apri  la  sua  bandiera,  e  mosse 
con  le  sue  genti  sopra  l'occupato  borgo.  L' impresa  fu  felice,  sì  che  in 
pochi  giorni  costringeva  i  Provenzali  a  calare  a  patti  addì  7  di  aprile,  e 
vi  poteva  entrare  due  giorni  dopo. 

Sulle  Famiglie  Nob.  -  Voi.  I.  20 
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Restava  ancora  Caraglio  fuori  della  sua  giurisdizione,  ed  egli  non  volle 
lasciare  ulteriormente  infruttuosi  i  suoi  diritti.  Vi  rivolse  le  armi  vinci- 
trici e  operò  con  tanta  eincacia,  che  addì  16  dello  stesso  mese  erane 
già  padrone. 

Quindi  sino  al  1290  le  cose  tranquillarono  per  il  Marchese,  ed  i  suoi 
popoli  godettero  de' beni  di  una  intera  pace:  e  si  sarebbe  allungato  di 
più  questo  periodo,  se,  come  consigliava  la  prudenza,  avesse  accondisceso 
alle  domande  di  Amedeo  V  di  Savoia.  Questi  venuto  ausiliatore  degli 
Astigiani  nella  loro  guerra  contro  il  marchese  di  Monferrato ,  quando 
dopo  l'impresa  ritornava  ne'suoi  Stati,  spediva  certi  suoi  messi  a  Manfredo, 
figlio  di  Tommaso  e  in  quel  tempo  suo  luogotenente,  e  lo  richiedea  del- 
l'omaggio e  del  giuramento  di  fedeltà,  che  gli  si  dovea  per  le  quattro  terre 
date  in  dote  a  Beatrice  avola  sua,  che  erano  Busca,  Bernezzo,  Scarna- 
figi  e  Barge.  Manfredo,  che  stimava  questa  domanda  non  legittima,  rispon- 
deva, che  nè  a  lui,  nè  a  suo  padre  constando  che  giammai  si  fosse  reso 
tale  omaggio  per  quelle  terre ,  però  voleasi  tempo  per  deliberare.  Il 
Conte  concedea  la  dilazione  ;  ma  quando  vide  che  il  marchese  Tommaso 
per  questa  ragione ,  che  egli  tenesse  quelle  terre  per  successione  alla 
contessa  Beatrice  sua  madre,  dichiaravasi  non  tenuto  a  nessun  atto  di 
ricognizione,  volle  costringerlo ,  mentre  lo  potea  fare ,  ed  entrato  nel 
marchesato  con  le  sue  truppe,  con  quelle  degli  Astigiani  e  degli  altri 
confederati,  operò  tanti  guasti  in  alcune  terre,  che  il  Marchese  non  sof- 
frendo di  vedere  quella  rovina  e  desolazione,  mandò  suoi  procuratori 
Guglielmo  di  Rossana  e  il  giudice  Rodusio  di  Godio,  i  quali  gli  prestas- 
sero omaggio  e  calmassero  la  perniciosissima  sua  indegnazione. 

Oramai  pareano  almeno  a  gran  tempo  immutabilmente  costituite  le 
cose  de' Saluzzesi  e  de' Provenzali,  e  voler  la  fortuna  continuare  i  suoi 
favori  al  valoroso  e  assennato  Tommaso  :  ma  come  spesso  avviene  nella 
variabilità  delle  condizioni  politiche  furono  tali  avvenimenti  che  avreb- 
bero potuto  operare  un  rivolgimento  infausto  al  Marchese,  e  tali  indizi i 
che  le  sorti  non  più  volgessero  a  lui  favorevolmente.  Le  quali  apparenze 
si  osservarono  alcuni  mesi  dopo  la  tristissima  sventura  di  Guglielmo  di 
Monferrato. 

Era  questi  andato  in  Alessandria  chiamatovi  da' primi  rumori  di  una 
sedizione,  che  l'oro  degli  Astigiani  avea  destata  ;  ma  avendo  nella  solleci- 
tudine di  arrivar  presto,  prima  che  il  moto  si  distendesse  e  si  destassero 
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tutte  le  passioni,  condottevi  seco  poche  milizie,  non  fu  rispettato,  anzi 
da  quelli  che  sdegnavano  ubbidirgli  e  che  erano  intesi  con  quei  repub- 
blicani al  suo  danno,  fu  assalito,  superato,  racchiuso  in  una  gabbia  di 
legno  co' ferri  a' piedi  e  deposto  nel  vecchio  castello  a  una  vita  misera- 
bilissima. I  patimenti  del  corpo  e  quelli  ancor  più  dello  spirito  preval- 
sero alla  forza  della  vitalità,  e  morendo  in  quella  ignominia  e  tortura,  la- 
sciava in  minore  età  il  suo  figlio  Giovanni. 

L'odio  de'  ribelli  Alessandrini  non  perdonava  a  quest'innocente,  e  prepa- 
rarono insidie  contro  lui  o  per  ispegnerlo  o  per  rapirlo  a  una  prigionia  che 
presto  avesse  termine  nella  morte.  Tommaso  se  ne  accorse,  e  commiserando 
il  giovinetto,  si  offerì  a'  Monferrini  di  sottrarlo  al  pericolo  di  quella  situa- 
zione, e  potendolo  nel  consentimento  di  questi,  lo  faceva  levare  da  Manfredo 
suo  figlio  e  condurre  nella  rocca  di  Re  vello  sotto  i  suoi  sguardi  e  tra  le 
armi  de'  suoi  fedeli. 

Solo  per  tre  mesi  Giovanni  stette  presso  Tommaso  in  tutta  sicurezza; 
quindi  fu  portato  nel  Delfìnato,  e  poco  dopo  lo  accolse  nella  sua  corte  in 
Provenza  Carlo  re  di  Napoli,  e  facendo  valere  i  diritti  di  tutore,  provvide 
alla  conservazione  delle  sue  cose  e  mandò  a  governare  i  di  lui  Stati  Beren- 
gario Gontelini,  signor  di  Gravisone. 

Quando  questi  apparve  cinto  di  guerrieri  provenzali,  allora  quei  signo- 
rotti, che  mal  soffrivano  la  giurisdizione  di  Tommaso,  cominciarono  ad  agi- 
tarsi, e  sperando  che  il  re,  cui  supponevano  nemico  al  Marchese,  li  avrebbe 
sostenuti  e  aiutati  contro  lui  se  gli  offerirono  vassalli,  e  se  gli  diedero  sotto 
certe  condizioni. 

Il  governatore  prese  la  fortuna,  e  comechè  non  avesse  alcuna  autorità, 
e  illusori  amente  disponesse  di  quello  che  era  sotto  il  legittimo  altrui  do- 
minio ;  non  pertanto  accoglieva  le  proposte,  e  aderendo  alle  loro  istanze, 
dava  investitura  a'marchesi  di  Busca  Giacomo  e  suoi  figli  Ramasio  e  Gio- 
vanni, e  a  quel  Manfredo,  che  già  nominammo  come  un  figlio  ribelle  e  sna- 
turato, e  pretendea  insignorirsi  non  solo  delle  cose  che  possedeano,  ma 
pur  della  metà  del  castello  superiore  di  Saluzzo  e  della  terza  parte  della 
stessa  villa.  La  scrittura  de'  patti  fu  quindi  mandata  al  re  Carlo  ;  ma  que- 
sti ricusò  la  ratifica,  se  prima  non  riformavasi  quell'articolo,  nel  quale  era 
stabilito  che  senza  il  consentimento  de'  marchesi  di  Busca  non  potesse  egli 
far  tregua  o  pace  col  Marchese. 

Coni  marchesi  di  Busca  erano  pur  passati  nella  parte  de' Provenzali  i 
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signori  di  Venasca  e  di  Verzuolo  ed  altri  antichi  feudatarii  del  marche- 
sato  di  Saluzzo,  ed  il  re  promettendo  a  tutti  soccorso  e  protezione  manife- 
stava chiarissimo  il  desiderio  che  nutriva  di  vendicarsi  del  Marchese,  per 
la  cui  recessione  dalla  parte  angioina  erasi  la  fortuna  allontanata  dalle  ban- 
diere paterne  nelle  provincie  subalpine,  per  le  armi  nemiche  venuta  meno 
quella  potenza,  e  per  i  trionfi  oscurata  la  gloria  delle  vittorie.  Tuttavolta 
non  avvenne  alcuna  mutazione  ;  i  marchesi  di  Busca  non  poterono  con  gli 
eccitamenti  loro  commovere  il  re  a  rivolgersi  ostilmente  contro  Tommaso, 
e  non  raccolsero  dalla  loro  perfìdia  altro  frutto  che  il  rimorso  della  ini- 
quità tentata,  dello  spergiuro  operato  e  della  pessima  volontà  di  riaccen- 
dere una  guerra  fraterna  solo  per  istabilire  la  signoria  dello  straniero  a'danni 
d'un  principe  nazionale. 

Tommaso  avea  nel  1280  fatta  donazione  al  suo  figlio  Manfredo,  a  titolo 
di  appannaggio  del  castello  di  Re  vello,  della  giurisdizione  della  valle  di 
Po  e  di  tutte  le  ragioni  che  aveva  in  Barge,  non  tanto  sopra  la  terra,  quanto 
sopra  i  gentiluomini  e  i  coloni  ;  e  contento  sempre  più  della  di  lui  pietà 
verso  eli  sè  e  della  nobile  condotta,  volle  nell'anno  1294  ampliare  il  bene- 
fizio e,  riconfermata  la  donazione  già  fatta ,  gli  aggiungeva  la  villa  e  il 
castello  di  Saluzzo  e  pressoché  tutti  i  luoghi  del  marchesato,  piacendosi  di 
vederlo  per  suo  favore  padrone  di  quasi  tutte  le  cose,  che  fra  poco  avrebbe 
ottenuto  per  il  diritto  della  successione. 

Avea  Tommaso ,  così  fortunato  come  abbiam  veduto  nelle  armi ,  e  cosi 
favorito  nelle  pratiche  politiche,  non  solo  riacquistate  quasi  tutte  le  cose, 
che,  nelle  male  condizioni,  nelle  quali  era  stato  sino  a  levarsi  dalla  sogge- 
zione dell'Angioino,  gli  erano  state  usurpate,  o  furono  già  perdute  da'suoi 
predecessori  ;  ma  ottenuto  per  quel  che  non  riebbe  grandi  compensi;  però  fu 
nel  1290  non  per  rapina  di  guerra,  ma  per  contratto,  che  poteva  accrescere 
il  suo  Stato  d'una  gran  regione.  Era  il  re  Carlo  venuto  in  gran  bisogno 
di  denaro  per  procurarsi  armi  e  mantenersi  in  possesso  del  regno  di  Napoli, 
e  non  potendone  avere  altrimenti  che  dalla  vendita  di  qualche  parte  de'suoi 
domimi,  dimenticandosi  di  tutte  le  promesse  fatte  a'  marchesi  di  Busca  di 
aiuti  e  sussidii  per  la  ricuperazione  delle  terre  che  essi  domandavano  dal 
marchese  di  Saluzzo,  offeriva  vendergli  la  terza  parte  degli  Stati  che  aveva 
nel  Piemonte,  e  aderendovi  il  Marchese,  ne  fu  conchiuso  il  trattato  al 
prezzo  di  quattro  mila  marchi  di  argento.  I  popoli  delle  terre  cedute,  che 
senza  loro  consenso,  come  fossero  una  vii  greggia,  si  vedeano  trasferiti  sotto 
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il  dominio  del  Marchese  e  veramente  vendati,  protestarono  contro  il  fatto, 
contraddissero  all'alienazione,  invocarono  il  diritto  delle  genti,  rammemo- 
rarono le  capitolazioni  scritte:  ma  mentre  non  avea  alcuna  forza  questa 
ripugnanza,  tenne  il  fatto  della  violenza,  e  non  poterono  impedire  che  il 
Saluzzese  si  mettesse  in  possesso  delle  terre  comperate,  fra  le  quali  altre 
erano  della  pertinenza  di  Cuneo,  altre  della  giurisdizione  dell'abbate  di 
San  Dalmazzo. 

Tra  i  renitenti  il  più  animoso  era  l'abbate,  il  quale,  molto  potendo  nel- 
l'autorità che  godea_,  opponevasi  agli  atti  di  padronanza  che  il  Marchese  vo- 
leva esercitare  sopra  gli  uomini  di  Borgo,  Monasterolo  e  Roccavione  ;  ma 
questi  che  stimava  i  suoi  diritti,  mentre  non  potea  farli  valere  con  la  per- 
suasione, riprese  le  armi  e  con  la  loro  forza,  ridusse  il  ripugnante  a  fargli 
la  dovuta  fedeltà  per  i  luoghi  suddetti  e  per  tutto  quello  ancora  che  il  mo- 
nastero possedea  nella  valle  di  Vermegnana.  In  tal  modo  estese  e  raffermò 
Tommaso  la.  sua  giurisdizione,  e  riverito  da'potenti  e  temuto  da'deboli,  potè 
passare  nella  tranquillità  della  pace  i  pochi  giorni  che  gli  rimanevano  di 
vita. 

Moriva  il  marchese  Tommaso  nella  fine  dell'anno  sunnotato  addì  5  di- 
cembre in  Re  vello,  dove  da  gran  tempo  tenea  la  sua  ordinaria  residenza, 
ed  era  riposto  il  suo  core  nella  tomba  della  sua.  consorte  Aloisia  nella  chiesa 
del  monastero  del  luogo,  del  quale  egli  stesso  era  stato  fondatore,  il  corpo 
era  portato  alla  sepoltura  di  Staffarda. 

•Non  fu  questo  solo  V  argomento,  con  cui  egli  attestasse  a'  posteri  la  sua 
religione  verso  Dio  ben  conosciuta  a'suoi  coetanei.  Nelle  sue  memorie  non 
sono  rari  gli  atti  di  beneficenza,  con  i  quali  prosperava  i  monaci,  e  questi 
nei  loro  archivi  conservarono  i  monumenti  della  sua  liberalità  e  costante 
protezione. 

Nacque  a  Tommaso  una  prole  assai  numerosa,  e  oltre  a  Manfredo  suo 
primogenito,  ebbe  dalla  marchesana  Aloisia  Filippo,  Giovanni,  Bonifacio  e 
Giorgio,  e  da  altre  donne  Bonifacio,  Lancia  e  Leone. 

Filippo,  per  opera  di  Costanza  regina  di  Aragona  e  sorella  di  Beatrice 
sposa  di  Manfredo  otteneva  da'  di  lui  figliuoli,  Alfonso  re  di  Aragona,  e 
Giacomo  re  di  Sicilia  e  poi  anche  di  Aragona,  la  signoria  di  varie  terre  in 
quel  regno,  e  passato  quindi  in  Sicilia  vi  prendea  in  moglie  la  contessa 
erede  di  Peralta,  e  ottenea  la  possessione  di  quel  contado.  Fu  uomo  di  gran 
riputazione  non  meno  per  il  suo  valore  e  per  la  molta  sua  esperienza  nelle 
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cose  eli  guerra,  che  per  gran  senno  e  profondo  conoscimento  in  quelle  di 
Stato;  perchè  fu  di  grande  aiuto  all'infante  D.  Alfonso  di  Aragona,  figlio 
del  prenominato  re  Giacomo,  quando  negli  anni  1325-24  combatteva  in 
Sardegna  contro  i  Pisani ,  e  massimamente  nell'assedio,  che  ayea  intra- 
preso della  città  di  Cagliari ,  che  fu  poi  costretta  di  capitolare.  Per  tante 
sue  eminenti  qualità  era.  Filippo  stimato  degno  di  governare  le  cose  ancora 
instabili  di  quel  regno,  e  di  rappresentarvi  il  Sovrano.  Moriva  nell'esercizio 
di  questa  carica,  e  fu  sentito  nella  sua  morte  un  gran  danno  per  le  gare , 
che  si  accesero  tra'primi  ufficiali  del  re,  e  che  cagionarono  gravi  turbamenti. 

Filippo  lasciava  in  Sardegna  una  sua  figlia,  Costanza,  maritata  poi  a 
Pietro,  figliuolo  primogenito  di  Ugone,  giudice  di  Arborea.  Morì  in  Oristano 
nel  1558,  e  fu  sepolta  nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Chiara,  dove  vedesi 
il  suo  monumento. 

Giovanni  ebbe  il  cognome  di  grande,  e  fu  signore  di  Dogliani,  Roddino, 
Chissone,  Castiglione,  Castelletto,  Lequio,  Marsaglia,  Villa,  Manta,  Villano- 
vetta,  Busca,  Centallo,  Barolo  e  Serralunga.  Sposò  Cubitosa  unica  figlia  ed 
erede  di  Bonifacio,  signore  di  Moncucco,  la  quale,  oltre  a  una  parte  del 
castello  di  Agliano  e  di  Castelnovo,  portavagli  in  dote  la  somma  dieci  mila 
lire  astesi,  ed  ebbe  da  lei  sei  figlie,  e  nove  figliuoli.  Da  questo  Giovanni  si 
diramò  la  Casa  Saluzzo  di  Dogliani,  e  quella  de'marchesi  di  Clavesana. 

Giorgio  possedè  per  qualche  tempo  i  luoghi  di  Piasco  e  di  Villanova,  poi 
insieme  col  fratello  Bonifacio  passava  nello  stato  ecclesiastico,  e  fondava 
con  esso  un  monistero  di  Certosini  sul  Monbracco.  Bonifacio  giace  sepolto 
nella  chiesa  del  monistero  di  Revello  in  un  mausoleo  di  marmo.  Giorgio 
moriva  in  Londra,  dove  era  stato  dal  re  favorito  con  molti  beneficii. 

Le  figlie  furono  nove  : 

Eleonora,  maritata  nel  1276  con  Enrico  III  del  Carretto  de'marchesi  di 
Savona,  signor  di  Bossolasco  Novello  e  Spigno,  con  dote  del  luogo  di  Ser- 
ravalle,  a  patto  però  che  si  potesse  riscattare. 

Alasia  fu  moglie  di  Piiccardo  Fitz-Alan,  conte  di  Arundello,  d'antichissima 
famiglia  inglese. 

Costanza,  Margherita,  Aliana,  Catterina,  furono  monache  nel  monistero 
di  Re  v  ello. 

Di  Beatrice,  e  di  Aloisia  si  ignora  la  sorte  e  lo  stato. 
Violanta  fu  nel  1515  data  in  isposa  a  Opicino  Spinola,  al  quale  portò 
in  dote  seimila  fiorini  d'oro  di  Firenze.  Rimasta  vedova  di  questo  marito 
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passò  a  seconde  nozze  con  Luchino,  figlio  di  Matteo  Visconti  signor  di 
Milano,  e  morì  dopo  aver  generato  una  figlia. 

Tra  i  figli  naturali  Bonifacio  fu  il  solo  che  prosperasse.  Questi  che  co- 
munemente appella  vasi  Mulazzano  o  perchè  nato  nel  castello  di  Mulazzano, 

0  perchè  partorito  da  qualche  donna  della  famiglia  Mulazzano  stabilita  in 
Saluzzo,  sposò  Alchisia  (nel  1273)  figlia  di  Faciotto  Elena  di  Carmagnola,  e 
avea  da  suo  padre  in  feudo  la  casa  forte  di  Manta  con  la  giurisdizione  di 
Mattone,  e  altri  beni  pur  feudali  in  Carmagnola,  Envie  e  Sanfronte.  Poi 
si  stabiliva  in  Saluzzo,  ed  era  ammesso  ad  onorifiche  cariche,  come  vedremo 
nel  seguito. 

Manfredo  IV  essendo  in  età  di  anni  57,  subentrava  al  padre  nel  go- 
verno del  marchesato. 

La  prima  azione  che  di  lui  possa  lodarsi  è  la  generosa  concorrenza  e 
cooperazione  sua  con  alcuni  comuni  e  principi  delle  prossime  regioni  in 
bene  piuttosto  del  marchese  di  Monferrato,  che  di  Matteo  Visconti,  signor 
di  Milano,  che  era  stato  sin  dal  1292  creato  per  cinque  anni  capitano  di 
tutto  il  Monferrato,  e  ormai  parea  disposto  a  ritenere  l'autorità  conferi- 
tagli. Giovanni,  che  era  già  arrivato  in  una  età,  nella  quale  non  avea  alcun 
bisogno  di  tutore  per  consiglio  e  protezione,  volendo  liberarsi  dalla  sogge- 
zione, mandò  alcuni  fidi  che  esplorassero  gli  animi  de' governatori  degli 
Stati  vicini,  e  avendo  conosciuto  che  i  medesimi  guaiolavano  con  dispia- 
cere la  sua  sorte,  con  invidia  la  prosperità  del  Visconti,  e  temeano  allora 
più  che  mai  della  sua  grande  ambizione,  quando  era  stato  accresciuto  della 
dignità  di  vicario  imperiale ,  propose  a'  medesimi  un'  alleanza  per  repri- 
mere la  temuta  invasione,  e  consenzienti  e  giurati,  li  unì  nel  proposito 
di  spogliare  Matteo  delle  usurpazioni  e  ridurlo  ne'  termini  della  giustizia. 

1  Pavesi  e  il  conte  Filippo  di  Langosco  furono  i  primi  che  confortassero 
il  Monferrino  con  la  promessa  de'  loro  ausilii  nell'impresa  ;  e  non  indu- 
giava a  dichiararsi  per  lui  e  promettergli  il  suo  favore  il  marchese  di 
Saluzzo. 

Nessun  indizio  fece  sospettare  a  Matteo  quello  che  si  era  proposto  a 
suo  danno,  e  con  tutta  prudenza  si  prepararono  gli  alleati  a  un  certo 
e  felice  effetto,  e  nel  provvedimento  dell'  armi  necessarie ,  e  colle  nuove 
alleanze.  Quando  nel  1299  le  loro  forze  parvero  sufficienti  all'uopo ,  e 
videsi  il  Visconti  mal  cauto  nella  vigilanza,  Matteo  Beccaria  condottiero 
de'  Pavesi  mosse  con  molti  cavalli  a  Mortara,  dove  doveansi  radunare  gli 
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altri  alleati,  e  quando  li  vide  convenuti,  senza  indugio  spiegava  il  vessillo 
della  guerra. 

La  perdita  della  città  di  Novara  fece  accorto  il  Matteo  della  congiura,  e 
della  guerra.  Il  Beccaria  avendo  marciato  rapidamente  a  questa  città  vi 
entrava  senza  contrasto  per  una  porta  statagli  aperta  dagli  amici  che  aveavi 
dentro,  e  il  giovili  Galeazzo,  che  vi  stava  in  qualità  di  vicario  di  suo  padre, 
appena  avea  tempo  di  sottrarsi  a'  traditori  ed  ai  nemici,  fuggendo  dalla 
parte  opposta  oltre  il  Ticino. 

Gli  alleati  padroni  della  città,  in  breve  lo  furon  pure  del  castello,  che  si 
costringeva  alla  resa,  e  con  altrettanta  fortuna  s'impadronivano  di  Vercelli  e 
della  sua  rocca.  Accresciuti  de'nuovi  amici  proseguirono  animosamente  l'im- 
presa, e  andati  a  Brinate  sul  Tesino,  occuparono  il  ponte  sul  quale  i  Milanesi 
soleano  passare  e  ripassare,  e  irrompendo  sopra  le  terre  della  sponda  sinistra 
fecero  una  scorreria  sul  Milanese,  saccheggiando,  struggendo  e  incendiando; 
e  dopo  aver  guastato  un  grandissimo  tratto,  ritornando  indietro  distrus- 
sero il  ponte  ;  quindi  volsero  le  armi  contro  il  casal  di  S.  Evasio,  e  aven- 
dolo occupato,  lo  rimisero  sotto  il  dominio  del  marchese  di  Monferrato. 

Matteo,  che  fin  allora  non  avea  potuto  opporsi  con  successo  alla  furia 
degli  alleati,  mandò  a'medesimi  i  suoi  ambasciatori  perchè  procurassero  se- 
darli, e  questi  venuti  a  conferenza  con  i  nemici,  proposero  il  ristabilimento 
della  pace  ;  intanto  che  con  tutta  sollecitudine  egli  adunava  gli  uomini  di 
guerra  e  confortavasi  con  le  armi  de'  suoi  amici  per  respingere  quella 
inopinata  violenza  e  l'istaurare  la  sua  autorità,  dove  era  stata  annullata. 

Rottesi  subito  le  trattative,  si  provide  da  una  ed  altra  parte  alla  guerra. 
Gli  alleati  teneano  in  Pavia  un'  assemblea  per  consultare  sul  felice  pro- 
seguimento della  guerra,  e  vi  intervenivano  con  gli  ambasciatori  del  Sa- 
luzzese  e  del  Monf errino,  quelli  de'comuni  di  Bergamo,  Tortona,  Novara, 
Vercelli,  Casale,  Cremona  e  del  marchese  d  Este,  signor  di  Ferrara.  Si 
conchiuse  una  più  forte  lega  per  difesa  comune  e  per  rovina  di  Matteo, 
e  si  obbligarono  tutti  con  giuramento  a  soccorrersi  con  mutuo  ausilio 
contro  qualunque  offensore. 

Matteo  avendo  veduta  quella  riunione  de' suoi  nemici,  e  inteso  quello 
che  avessero  deliberato,  provide  a  se  stesso,  convocò  un  gran  consiglio, 
e  vi  fu  fatta  deliberazione  di  continuar  la  guerra.  Volle  provvedere  a  se 
stesso,  convocò  un  gran  consiglio,  propose  quello  che  aveano  fatto  e  inten- 
devano fare  i  nemici  contro  la  dignità  del  loro  stato,  e  così  bene  perorò 
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che  di  tutti  con  unanime  consenso  vi  fu  fatta  deliberazione  di  continuar 
la  guerra. 

Fatta  che  fu  questa  deliberazione,  Matteo  trasse  fuori  della  città  l'esercito, 
e  lo  condusse  fino  in  sulle  porte  di  Pavia.  I  Milanesi  insultarono  a'  cittadini 
se  li  potessero  concitare  a  uscir  dalle  mura  e  combattere;  e  quando  li 
videro  immobili,  e  li  intesero  niente  disposti  a  entrare  in  campagna  e 
venir  a  battaglia  ,  allora  si  dispersero  in  tutte  le  parti ,  saccheggiando  e 
struggendo,  e  paghi  di  questa  vendetta  e  carichi  di  bottino  si  allontana- 
rono e  si  posero  a  imprese  maggiori.  Dopo  non  molti  giorni  Matteo  pas- 
sava il  Tesino  con  quattromila  cavalli  e  diecimila  fanti ,  e  andava  contro 
Mortara. 

I  Pavesi  e  i  Novaresi  avendo  conosciuto  il  pericolo  di  quella  terra  si 
avanzarono  per  soccorrerla  ;  ma  quando  giungevano,  il  nemico  avea  già  pre- 
valuto, e  dopo  averla  spogliata  la  struggea  coli'  incendio.  Vollero  almeno 
vendicarla ,  e  andarono  contro  Vigevano,  del  qual  paese  molti  erano  a 
milizia  co'Milanesi.  Stando  accampati  tra  il  Tesino  e  questa  città  ebbero  un 
considerevole  rinforzo  dalle  genti  che  tra  essi  condusse  il  marchese  di  Sa- 
luzzo,  e  si  prepararono  a  una  gran  battaglia,  alla  quale  credevano  che 
Matteo  verrebbe  per  salvare  dalla  loro  vendetta  i  Vigevanesi.  E  veramente 
a  questo  disponevasi  Matteo,  e  però  andava  i-accogliendo  nuove  armi,  e  in- 
grossandosi degli  aiuti  de'  suoi  alleati.  Ma  avvenne  poi  che  si  contenessero 
gli  uni  e  gli  altri  vedendosi  in  forze  pi-esso  che  eguali ,  e  che  si  facessero 
proposizioni  di  accomodamento.  Queste  essendo  state  accolte  si  comincia- 
rono le  conferenze  dalle  persone  autorizzate,  e  si  sospesero  le  armi.  Il  punto 
principale  era  sopra  il  Monferrato,  e  quando  nel  settembre  Matteo  si  ac- 
cordò col  Marchese,  allora  si  cessò  da  ogni  ostilità,  e  la  pace  fu  ristabilita. 

Mentre  Manfredo  con  molta  generosità  travagliavasi  in  questa  guerra 
per  sottrarre  il  signor  di  Monferrato  dal  dominio  del  Visconti,  dava  agli 
abitanti  di  Saluzzo  un  certissimo  argomento  della  sua  magnanimità,  e  ce- 
dendo a  molti  diritti,  che  erano  stati  goduti  da'suoi  predecessori,  li  eman- 
cipava da  una  condizione  assai  umile,  e  li  esaltava  a  quella  stessa  dignità, 
nella  quale  erano  le  città  libere. 

Grande  era  stata  la  moderazione  de'  predecessori  di  Manfredo  sopra  i 
cittadini  di  Saluzzo,  e  ne  fece  testimonianza  la  sommessione  di  questi,  che 
non  mai  insorsero  per  scuotere  il  giogo,  come  fecero  gli  altri  popoli  che 
si  sentivano  troppo  vessali.  Non  pertanto  venne  finalmente  il  giorno  quando 
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intesero  la  umiltà  del  loro  stato,  e  desiderarono  poter  più  liberamente 
vivere.  E  volendo  arrivare  al  loro  desiderio,  non  videro  altra  maniera 
migliore,  che  supplicare  il  principe  perchè  volesse  loro  concedere  quelle 
franchigie  e  libertà  che  si  godevano  dalle  altre  città;  e  forse  gli  rappresen- 
tarono quanto  più  sicuro  e  glorioso  a  lui  fosse  di  dominare  sopra  una  po- 
polazione di  arditi  e  liberi  uomini,  che  non  sopra  una  moltitudine  di  co- 
dardi e  abbietti  servi.  Non  s'ingannarono  sperando  nella  benignità  di  Man- 
fredo. L'ottimo  signore  intendendo  che  la  concessione  de'  privilegii  che  si 
domandavano  gioverebbe  alla  prosperità  delle  cose  e  alla  felicità  degli  uo- 
mini, e  ben  conoscendo  i  Saluzzesi,  i  quali  non  avrebbero  abusato  della  sua 
benignità  per  diventar  più  liberi  ancora  con  suo  danno,  rispose  favorevol- 
mente alle  loro  suppliche,  e  venne  alle  più  ampie  concessioni  con  sole  quelle 
riserve  che  comandava  la  prudenza,  così  per  la  conservazione  de'suoi  di- 
ritti, come  per  il  mantenimento  della  tranquillità  civile. 

Dunque  concedeva  a'  quei  cittadini  piena  esenzione  dagli  antichi  diritti 
di  successione,  del  terzo  de' fitti,  feudi,  forestarie,  e  da  altri  tributi,  dava 
loro  facoltà  di  poter  liberamente  contrattare,  e  li  beneficava  di  altri  insigni 
privilegii. 

Il  diritto  di  successione  portava  la  devoluzione  al  fisco  marchionale  de' 
beni  di  coloro  che  fossero  morti  senza  ered  i  ;  la  qual  devoluzione  diceano 
scatta. 

Il  terzo  e  Y  acconzamento,  che  si  nomina  nel  diploma,  era  il  diritto,  che 
ne'  contratti  di  vendita  e  di  compra  pagavasi  dall'acquisitore  al  Marchese 
in  ricognizione  del  dominio  diretto.  La  ragione  di  siffatta  appellazione  era 
nella  quantità  del  diritto,  che  ascendeva  quasi  al  terzo  del  prezzo. 

I  fitti  erano  canoni  e  livelli  annuali  per  i  beni  enfìteutici:  i  feudi  erano 
prestazioni  di  servigio  militare. 

Diceasi  forestaria  il  tributo,  che  pagavasi  al  Marchese  per  poter  tagliare 
nelle  selve  alberi  e  legna  per  il  fuoco,  e  per  le  costruzioni. 

II  boscaggio  era  un  diritto,  che  pagavasi  per  introdurre  le  legna  nel  paese. 
Il  bancaggio  doveasi  da  quelli,  che  voleano  tener  banco  nella  piazza,  ed 

esporvi  in  vendita  diversi  articoli. 

Pel  diritto  del  macello  eransi  dovute  al  Marchese  le  lingue,  le  coste,  e  i 
lombi  delle  bestie  che  si  macellavano  nella  città. 

La  curarla  in  generale  era  una  gabella  che  solea  pagarsi  daJ  mercanti 
che  portavano  le  loro  merci  in  qualche  mercato  :  la  curaria  del  pane  era 
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il  dazio  che  pagavano  i  panattieri  per  il  pane  che  esponevano  alla  vendita 
in  sulla  piazza. 

Dopo  queste  franchigie  dimostrassi  Manfredo  più  benigno  verso  i  Saluz- 
zesi  con  i  privilegi  importantissimi ,  che  aggiunse.  Quei  cittadini  per  sua 
liberal  concessione  avrebbero  la  facoltà  di  poter  ogni  anno  formare  que' 
statuti  e  capitoli ,  secondo  i  quali  dovesse  il  Marchese  reggerli  e  gover- 
narli, obbligandosi  con  giuramento  ad  approvare  entro  un  mese  que'capi- 
toli,  che  alla  retta  di  lui  coscienza  sembrassero  degni  di  approvazione  con 
dover  poi  restarne  astretto  alla  osservanza,  e  farla  giurare  da'  suoi  ufficiali. 
E  perchè  i  cittadini  non  temessero  che  questa  concessione  fosse  per  durare 
non  più  che  la  vita  del  marchese,  questi  ponea  a'  marchesi  suoi  successori 
l'obbligo  che  dentro  un  mese,  dal  dì  che  avessero  preso  ad  amministrare 
lo  Stato,  giurassero  la  osservanza  delle  concedute  franchigie  e  de'privilegi. 

Grande  fu  la  letizia  de'Saluzzesi  in  veder  tanta  benignità  nel  loro  signore, 
e  a  lui  manifestarono  la  gratitudine  obbligandosi  a  pagargli  ogni  anno 
lire  centottanta  di  buoni  denari  astesi,  e  a  somministrargli  in  tempo  di 
guerra  cinque  cavalli  e  cinque  ronzini  con  gli  uomini  ben  provveduti  delle 
arme  necessarie,  durando  ancora  la  consuetudine  che  andassero  alla  guerra 
uomini  d'arme  sopra  gagliardi  e  grossi  cavalli,  serviti  da  scudieri,  i  quali 
cavalcavano  sopra  cavalli  minori  detti  ronzini.  La  prima  contribuzione 
avrebbe  in  qualche  modo  compensato  il  Marchese  delle  rendite,  alle  quali 
rinunziava  per  le  franchigie  concedute  ;  e  il  servigio  militare  promesso 
avrebbe  liberato  il  suo  erario  da  provvedere  alla  manutenzione  di  quei  dieci 
guerrieri ,  che  starebbero  per  tutto  il  tempo  che  si  guerreggiasse  sotto  i 
suoi  vessilli. 

Dopo  aver  esaltato  i  cittadini  della  sua  capitale  a  una  nobilissima  sorte 
pensò  Manfredo  a  migliorare  l'amministrazione  della  giustizia,  e  nel  1500 
costituì  per  la  suprema  cognizione  delle  cause  in  tutto  il  marchesato  un 
magistrato,  che  nominò  suo  vicario  generale.  Sebbene  non  la  sola  cognizione 
delle  cause  in  ultima  appellazione  gli  attribuisse,  ma  lo  costituisse,  per  così 
dire,  gran  cancelliere,  primo  presidente  e  consigliere  di  Stato,  conceden- 
dogli di  custodire  il  sigillo  marchionale,  di  decretare  ogni  ordine  e  prov- 
videnza sì  di  giustizia  che  di  grazia,  e  chiamandolo  a  dar  il  suo  parere 
in  tutti  gli  affari  della  maggior  importanza.  Egidio  de'  Piperarii  o  di  Pip- 
perata  fu  il  primo  che  esercitasse  questa  carica ,  e  quando  questi  nel- 
l'anno seguente  fu  nominato  da'  concittadini  in  signor  di  Cremona,  ebbe 
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successore  Mulazzano  di  Saluzzo,  figlio  naturale  del  marchese  Tommaso  l, 
del  quale  abbiam  già  parlato. 

La  morte  di  Giovanni,  marchese  di  Monferrato,  avvenuta  nel  1305,  con- 
citò l'ambizione  di  Manfredo  a  ottenere  il  dominio  di  quello  Stato,  al 
quale  era  chiamato  nel  solo  caso,  che  l'erede  nominato  e  gli  altri  sostituiti 
fossero  mancati.  Il  Monferrino  avea  così  disposto,  che  non  nascendo  po- 
stumi da  Margherita  di  Savoia  sua  consorte,  fosse  erede  di  tutti  i  suoi 
diritti  Violante  sua  sorella,  imperatrice  di  Costantinopoli:  a' figli  di  costei 
surrogava  i  figli  di  Alasia,  altra  sua  sorella  ;  morendo  anche  questi  senza 
eredi  volea  subentrasse  il  figlio  dell'  altra  sua  sorella,  Margherita  :  e  quando 
per  una  funestissima  sventura  perisse  tutta  la  sua  famiglia ,  allora  vales- 
sero sul  suo  Stato  i  diritti  di  Manfredo ,  che  era  il  prossimiore  de'  suoi 
agnati,  come  discendente  in  linea  retta  da  Aleramo. 

La  pace  stabilita  co'  Milanesi  turbavasi,  e  primo  a  turbarla  era  il  mar- 
chese di  Monferrato.  Questi  intento  a  fortificarsi ,  studiava  a  conciliarsi 
amici,  e  fattesi  amiche  le  potenti  famiglie  che  dominavano  in  Novara  dopo 
espulsi  i  Tornielli,  si  era  volto  a'Tizzoni  di  Vercelli,  e  non  li  avendo  potuti 
separare  dalla  parte  di  Matteo  Visconti,  concitò  contro  essi  la  contraria 
fazione  degli  Avogadri,  e  assistendoli  con  le  sue  armi,  ottenne  di  veder 
questi  padroni  della  città,  e  di  obbligar  quelli  a  ricoverarsi  in  Milano. 
In  questi  fatti  cooperò  col  marchese  di  Monferrato  quel  di  Saluzzo,  soste- 
nendolo con  le  sue  armi  e  assistendolo  personalmente. 

Quando  Manfredo  ebbe  così  operato  a  danno  del  Visconti,  rivolse  le 
sue  armi  a  proprio  vantaggio,  e  mosse  con  l'esercito  a  ricuperare  Fos- 
sano  che  eragli  stato  tolto  dagli  Astesi  e  da' loro  collegati.  Benché  il 
nemico  fosse  potente,  non  pertanto  la  fortuna  delle  armi  fu  favorevole 
alla  giustizia  della  sua  causa,  e  potè  felicemente  ridurre  quella  città  alla 
sua  obbedienza. 

Correano  tempi  torbidi  e  pieni  di  sospetto  di  guerra,  e  Manfredo  che 
prevedea  potesse  venire  sopra  il  suo  Stato  qualche  tempesta ,  si  volle 
premunire  e  si  applicò  a  procurarsi  aderenti  e  alleati.  Pare  che  in  questo 
intuito  dovendo  egli  scegliere  una  sposa  al  suo  primogenito  Federico  si 
volgesse  a  Umberto  dalla  Torre  du  Pin,  delfino  di  Vienna,  e  gli  doman- 
dasse una  delle  figlie. 

Il  timore  di  Manfredo  era  principalmente  dalla  potenza  degli  Astesi,  che 
immaginava  noi  lascerebbero  tranquillo,  e  tenterebbero  diminuirgli  lo  Stato; 
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ma  non  molto  durarono  quei  timori,  e  successe  la  fiducia  e  l'audacia,  quando 
nella  città  di  Asti  presero  a  farsi  guerra  le  due  fazioni  guelfa  e  ghibellina, 
combattendo  da  una  parte  i  Solari,  e  dall'altra  i  Castelli ,  divisi  nelle  tre 
famiglie  degli  Isnardi,  Turchi  e  Guttuari.  Vedendo  in  questa  discordia  la 
debolezza  de'  cittadini  contro  i  nemici  esterni,  Manfredo  volle  approfittarne 
e  unitosi  col  marchese  di  Monferrato,  marciò  a  danni  di  quella  città.  Vi 
giungeva  addì  5  maggio  1305,  ed  alla  sua  presenza  animatisi  i  ghibellini, 
e  prevalendo  a  guelfi ,  aprirono  una  porta,  e  per  quella  diedero  libero  in- 
gresso a5  due  marchesi.  Questi  fecero  le  vendette  de'  Castelli,  e  impadroni- 
tisi delle  case  de'  Solari  tutte  le  incendiarono  e  rovesciarono,  e  cacciati  i 
Solari  rimisero  nella  città  i  Castelli,  che  n'erano  banditi.  In  quest'impresa 
Manfredo  fu  assistito  dal  suo  fratello  Giovanni ,  signor  di  Dogliani,  e  per 
ricompensa  al  servigio  lo  investiva  nuovamente  de'  luoghi  di  Busca  e  di 
Centallo,  che  aveagli  ceduti  sin  dall'anno  1297. 

Gran  frutto  ebbero  i  due  marchesi  da  questa  impresa.  Il  Monferrino 
riacquistava  la  villa  e  il  castello  di  Tongo  con  altri  luoghi,  che  gli  erano 
stati  tolti  dagli  A  stesi  nelle  guerre  precedenti;  e  Manfredo  ottenea  l'as- 
soluta cessione  della  città  di  Fossano,  e  la  stessa  città  di  Asti  donatagli  e 
sottomessa  da'  restituiti  Castelli. 

A  ritenere  questa  conquista  era  necessario  al  marchese  di  Saluzzo^  che 
sostenesse  in  autorità  e  potenza  i  suoi  amici  ghibellini,  e  opprimesse  i  guelfi  ; 
ed  egli  non  trascurò  di  operare  come  dettavagli  il  suo  vantaggio.  I  Solari 
eransi  col  favore  di  Ottone  del  Carretto  potuti  ricoverare  in  Alba,  e  qui 
speravano  di  restar  tranquilli  ;  maVidero  presto  ardere  contro  sè  l'odio  degli 
emoli,  e  lampeggiare  le  armi  de'due  marchesi.  Questi  nel  giugno  entrarono 
nel  territorio  d'Alba ,  e  per  costringere  quei  cittadini  a  scacciare  i  pro- 
scritti d'Asti  diedero  in  modo  barbaro  il  guasto  alle  biade  ed  agli  alberi 
del  contado;  e  perchè  dagli  Albesi  non  furori  violati  i  diritti  della  ospitalità 
verso  i  Solari  nuovamente  tornarono  nel  prossimo  agosto,  e  compiendo  la 
devastazione  sparsero  la  desolazione. 

Quando  Manfredo  dopo  quest'ultima  scorreria  lasciati  a  governare  la 
città  di  Asti  i  Castelli,  ritornò  col  suo  esercito  in  Saluzzo,  si  celebrarono  le 
nozze  del  suo  figlio  Federico  con  Margherita  figlia  del  sunnominato  del- 
fino, e  sorella  di  Catterina  già  consorte  di  Filippo  di  Savoia,  principe  di 
Acaia. 

La  contentezza  di  Manfredo  per  la  sua  fortuna  e  per  l'incremento  della 
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sua  prole  turbavasi  inaspettatamente  per  i  movimenti  de'  Solari.  Non  tenen- 
dosi questi  troppo  sicuri  in  Alba ,  sebbene  vi  godessero  il  favore  del  sud- 
detto Marchese  del  Carretto,  perchè  i  loro  nemici  operavano  senza  posa  a 
loro  danno,  uscirono  d'Alba,  e  ritiratisi  in  Cavallo-maggiore,  quivi  si  for- 
tificarono. Ma  gli  esuli  non  vi  furono  lasciati  tranquilli.  Il  Marchese  mosse 
col  suo  esercito,  e  con  le  schiere  degli  Astesi,  assediò  quel  luogo,  lo  espu- 
gnò, ed  avendolo  interamente  distrutto,  costrinse  i  vinti  Solari  a  giurarsegli 
vassalli. 

I  Solari  facilmente  si  dimenticarono  di  un  giuramento  pronunciato  per 
coazione,  e  continuarono  a  tentare  di  annientare  l'autorità  del  Marchese 
nella  loro  città,  e  toglierla  dal  potere  de'  Castelli,  che  per  risalire  in  alto 
grado  non  avean  dubitato  di  sottoporre  la  patina  a  una  dominazione  stra- 
niera. Questa  perfìdia  de'  Castelli  non  era  ascosa  al  popolo  d'Asti,  e  non 
soffrendoli  in  autorità,  e  temendo  prossima  la  rovina  della  città,  se  conti- 
nuasse a  stare  sotto  la  giurisdizione  del  Marchese,  si  rivolsero  amici  a'  So- 
lari, intrapresero  secrete  pratiche  con  essi ,  con  Carlo  II  re  di  Napoli ,  e 
con  Filippo  di  Savoia  principe  di  Acaia,  e  avendo  ottenuto  da  questi  un 
forte  soccorso  di  gente  condotta  da  Guglielmo  di  Mombello,  insorsero 
nel  giorno  dell'Ascensione,  assalirono  le  case  de'Guttuari  e  degli  Isnardi , 
le  saccheggiarono,  le  bruciarono,  e  avendoli  cacciati  dalla  città,  vi  rimi- 
sero i  Solari,  e  annullarono  la  potenza  ed  autorità  di  Manfredo. 

Si  contenne  Manfredo  e  il  marchese  di  Monferrato  da  assalire  e  com- 
battere gli  Astesi,  da'quali  in  quel  gran  fervore  d'animi,  e  con  le  forze 
de'  loro  protettori  sarebbero  stati  respinti ,  e  piuttosto  si  volsero  sopra  il 
contado  di  Piacenza,  dove  unitisi  co'  Pavesi,  Milanesi,  Lodigiani,  Vercel- 
lesi, Novaresi,  Cremaschi  e  Comaschi  fecero  uno  spaventoso  guasto  nella 
campagna,  rovinarono  le  castella  di  Alberto  Scotto,  signore  della  città,  e 
quelle  di  altri  nobili  Piacentini,  e  raccolto  un  immenso  bottino,  se  ne  ritor- 
narono nelle  loro  terre. 

Questi  nominato  a  Governatore  del  Monferrato  col  comune  di  Pavia  e 
Filippo  Langosco  di  Lumello  sino  alla  venuta  dell'erede  prese  l'ammini- 
strazione, e  mentre  meditava  i  mezzi,  con  cui  pervenire  all'assoluto  domi- 
nio simulava  pensieri  generosi.  Convocò  a  generale  parlamento  tutti  i  Mon- 
ferrini  perchè  nominassero  alcuni  signori  a  notificare  alla  imperatrice  la 
morte  del  fratello,  e  l'ultima  sua  volontà;  assegnò  alla  vedova  del  defunto 
in  guarentigia  della  restituzione  delle  sue  doti  alcune  terre  e  castella;  e  poi 
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provvide,  perchè  i  Vercellesi  che  in  quella  occasione  aveano  rinnovato  le 
loro'  antiche  pretese  sopra  la  terra  di  Trino  non  turbassero  la  pace  de'  po- 
poli, persuadendoli  a  compromettere  nell'arbitrio  di  Filippone  di  Langosco, 
e  di  Guido  della  Torre. 

Ben  considerate  le  cose,  si  accorse  Matteo  che  il  solo  conte  di  Savoia 
avrebbe  potuto  impedirgli  di  usurpare  il  Monferrato,  e  dichiararsi  assoluto 
padrone  corroborando  con  le  armi  i  suoi  diritti  alla  successione ,  che  ere- 
dea  molto  migliori  delle  ragioni  degli  altri  prima  di  lui  nominati  nel  testa- 
mento :  quindi  pensò  a'  modi  di  conciliarselo,  perchè  non  solo  soffrisse,  ma 
favorisse  la  esecuzione  de' suoi  disegni.  Questo  non  otteneva  senza  che  pro- 
mettesse al  conte  qualche  vantaggio ,  e  gran  vantaggio  gli  promettea  offe- 
rendogli in  dono  tutte  le  possessioni,  castella,  ville,  luoghi,  dominii,  giu- 
risdizioni, imperii  misti  e  meri,  omaggi,  fedeltà  e  ogni  altro  bene,  che  aveva 
in  tutto  il  marchesato  di  Saluzzo  e  di  Monferrato  e  in  tutta  l'Italia,  quali 
essi  fossero,  o  allodiali,  o  feudali,  per  poterli  dopo  la  investitura  ricono- 
scere tutti  da  lui. 

Sicuro  Manfredo  delle  amichevoli  disposizioni  del  conte  di  Savoia,  e  fa- 
voreggiato da' Ghibellini  del  Monferrato,  occupava  senza  contraddizione 
le  terre  di  Chivasso,  Moncalvo,  Lu',  Vignale,  Pontestura,  con  altri  luoghi 
di  quello  Stato,  e  manifestando  il  suo  animo,  prendeva  il  titolo  di  marchese 
di  Monferrato.  Forse  è  vero,  che  Alberto  re  de'  Romani,  lo  autorizzava  alla 
usurpazione,  infeudandogli  quel  marchesato. 

Qui  mentre  egli  operava  a  crescere  degli  Stati  altrui,  altri  meditava  di- 
minuirlo di  quello,  che  avea  ricevuto  dal  padre,  circoscrivendo  il  suo  do- 
minio in  brevissimi  termini.  Questi  era  Carlo  II,  re  di  Napoli. 

Carlo  sentiva  già  venuta  l'ora,  in  cui  reintegrasse,  quanta  era  stata,  la  giu- 
risdizione del  suo  padre  in  Italia,  ricuperando  le  terre  già  sottrattesi  al  suo 
impero,  o  perchè  si  fossero  da  se  stesse  emancipate,  o  perchè  fossero  state 
con  buona  o  mala  volontà  de'  loro  abitanti  occupate  da'  principi  vicini  :  e 
però  mandava  il  suo  figlio  Raimondo  Berengario  col  siniscalco  Raimondo 
di  Lecho  in  capo  a  cento  uomini  di  arme,  ed  altrettanti  balestrieri  con 
alcune  schiere  di  Provenzali. 

Vide  il  siniscalco  che  Manfredo  tutto  intento  nell'impresa  della  sua  am- 
bizione lasciava  scoperti  i  suoi  Stati,  e  intendendo  opportunissimo  il  tempo 
alla  aggressione,  chiamò  in  sussidio  gli  Astigiani,  e  si  avviò  con  tutte  le  genti 
in  vai  di  Stura.  Nessuno  ne  gli  vietò  l'entrata. 
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I  cittadini  di  Asti  non  ricusarono  di  cooperare  in  favore  del  re  a'  danni 
di  Manfredo.  Essi  l'odiavano,  perchè  sosteneva  i  fuorusciti,  e  con  essi  infe- 
stava le  loro  terre,  macchinando  di  rovesciare  quell'ordine  di  cose,  che  eravi 
costituito.  In  una  delle  frequenti  scorrerie,  che  le  genti  di  Manfredo  fecero 
nel  territorio  Astese  era  preso  e  distrutto  il  paese  di  Mortiola,  e  cadea 
ucciso  il  loro  capitano  Oddone  di  Castellinado ,  e  prigione  Giacomo  de' 
Beccaria. 

Avvedutosi  troppo  tardi  il  Marchese  della  sua  imprudenza;  mentre  non 
avea  pronte  le  armi  per  respingere  l'assalto  inopinato,  non  seppe  fare  altro 
meglio  che  invocare  l'aiuto  del  conte  di  Savoia,  e  perchè  questi  non  indu- 
giasse a  soccorrerlo  sollecitava  la  deliberata  dedizione  de' suoi  Stati,  che  fu 
ricevuta  addì  sette  agosto  per  le  castella  e  terre  di  Saluzzo,  Revello,  Car- 
magnola, Racconigi,  Polonghera,  Fossano,  Cervignasco,  Lagnasco,  Caval- 
lerleone,  Monasterolo,  Ruffia,  Casalgrasso,  Caramagna,  e  generalmente  di 
tutti  gli  altri  luoghi  de'  marchesati  di  Saluzzo  e  di  Monferrato.  Il  Conte 
dopo  ricevuta  la  donazione,  concedeva  e  dava  a'  procuratori  del  Marchese 
le  dette  terre,  ville  e  castella  in  titolo  di  feudo  antico  avito  e  paterno,  e  a 
di  lui  nome  si  facea  da'  medesimi  giurare  la  fedeltà. 

La  speranza  di  Manfredo  che  dopo  questa  amplissima  donazione  il  Conte 
sorgerebbe  con  le  sue  armi,  e  rispingerebbe  da'  suoi  Stati  il  siniscalco  e  gli 
Astigiani  gli  andava  fallita.  Il  conte  ,  non  si  sa  perchè ,  lasciava  che  il 
siniscalco  senza  alcuna  opposizione  proseguisse  la  sua  impresa  :  donde  av- 
veniva che  prima  della  fine  del  settembre  del  1505  il  Marchese  si  vedesse 
rapita  una  considerevole  parte  dello  Stato.  Imperocché  non  solamente  il 
siniscalco  erasi  impadronito  di  tutta  la  valle  Sturana ,  ma  tenea  pure  in 
sua  podestà  Cuneo,  Caraglio,  Busca  e  Fossano. 

Rimasto  senza  la  promessa  difesa  de'  Savoini,  e  premuto  dal  timore  che 
il  capitano  del  re  seguendo  la  sua  fortuna  non  lo  spogliasse  di  tutta  l'auto- 
rità e  l'opprimesse,  vide  la  necessità  di  placarlo  e  renderselo  amico.  Per- 
tanto tenendo  come  non  fatta  la  dedizione  al  Conte  deputava  al  siniscalco 
due  suoi  confidenti,  i  quali  gli  significassero  il  suo  buon  animo  verso  il 
re,  e  la  sua  disposizione  a  cedergli  tutte  le  sue  ragioni  sopra  il  Monfer- 
rato,  Cuneo,  Fossano,  e  Busca,  se  il  re  consentisse  a  investirlo  di  quel 
marchesato,  de' luoghi  prenominati,  della  terra  di  Caraglio,  e  di  tutta  la 
valle  Sturana.  Scriveasi  questo  patto  nel  1036,  7  febbraio,  e  Manfredo 
riconosceva  l'alto  dominio  del  re,  e  faceagli  il  solito  omaggio. 
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Liberato  il  Marchese  dal  timore  di  vedere  interamente  perduti  i  suoi  di- 
ritti per  la  forza  delle  armi  nemiche  nonpotea  in  nessun  modo  rallegrarsi, 
se  i  medesimi  vedea  per  la  suddetta  stipulazione  di  molto  diminuiti,  e  sen- 
tiva la  gravezza  del  giogo  che  aveasi  imposto.  Nel  qual  dolore  mentre  se- 
cretamente  gemea  sopravveniva  a  maggiormente  turbarlo  il  pensiero  del 
competitore  al  marchesato,  che  seppe  prossimo  a  comparire. 

Teodoro ,  figlio  dell'imperator  de'  Greci ,  Andronico  Comneno  e  della 
imperatrice  Violante,  era  già  approdato  in  Genova,  dove  provvedea  a'  mezzi 
di  far  valere  i  suoi  diritti.  Era  assistito  con  amore  da  molti  Monfemni  che 
ricusavano  loro  signore  Manfredo,  e  aveasi  promesso  l'aiuto  della  repubblica 
da  Opicino  Spinola  capitano  e  governatore  di  Genova,  in  considerazione 
della  sua  figlia  Argentina,  datagli  in  moglie. 

I  Gasalaschi,  che  eransi  mantenuti  nella  fede,  e  aveano  rispettato  la  vo 
lontà  del  defunto  Marchese  accolsero  il  suo  erede  con  grand'onore,  e  ven- 
nero presso  lui  molti  altri  a  fargli  omaggio  e  a  esibh'gli  le  loro  persone  e 
le  armi  per  riacquistare  il  paese. 

Uscì  Teodoro  in  campagna,  e  inaugurò  l'impresa  con  molta  felicità,  sot- 
tomettendo alla  sua  obbedienza  il  luogo  di  Pontestura.  Confortavasi  dopo 
questo  successo,  perchè  se  gli  volgevano  amici  gli  Astigiani,  e  gli  promet- 
tevano la  loro  cooperazione  a  rivendicare  intera  la  sua  eredità.  Un  grande 
infortunio  sovrastava  a  Manfredo,  e  sarebbegli  accaduto,  se  Filippo  di  Sa- 
voia, principe  di  Acaia,  e  in  quel  tempo  capitano  degli  Astigiani,  sdegnato 
di  questa  confederazione,  non  si  fosse  rivolto  in  favore  de'fuorusciti  ed  alle 
parti  del  re,  e  non  avesse  insieme  co' Provenzali  assalito  il  nuovo  marchese 
di  Monferrato. 

Non  si  sgomentò  questi  co'  suoi  alleati  d'Asti  all'ira  del  principe ,  anzi 
osò  andare  sotto  Moncalvo,  dove  erasi  fortificato  Federico ,  figlio  di  Man- 
fredo, co'  fuorusciti  Astigiani,  e  vi  stette  finche  dall'esercito  piemontese  non 
fu  costretto  a  disciorre  il  castello  dall'assedio. 

Vide  poco  dopo  Teodoro  sorgere  un  altro  potente  nemico  a  sè,  ausilia- 
tore  a  Manfredo;  ed  era  questi  Bernabò  Doria,  allora  (anno  1307)  dive- 
nuto suocero  del  marchese  di  Saluzzo,  vedovo  di  Beatrice  di  Sicilia,  il  quale 
essendo  altro  de' capitani,  e  governatori  di  Genova,  ed  emolo  di  Opicino, 
potea  per  lo  meno  elidere  le  forze  di  costui,  ed  impedirgli  che  giovasse  al 
Monferrino  suo  genero  contro  il  Saluzzese. 

Aveano  sperato  i  Saluzzesi  che  il  principe  di  Acaja  passato  nelle  parti 
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del  re  sarebbesi  dimostrato  amico  de' suoi  amici:  edera  ragionevole  questo 
pensiero:  però  stupirono  in  vederlo  animato  ostilmente  e  sempre  così  solle- 
cito a'  loro  danni,  che  fu  necessità  di  invocare  il  re  perchè  a  lui  e  a'  Chie- 
resi  suoi  alleati  comandasse  di  cessare  dalla  feroce  ostinata  guerra,  con  cui 
li  travagliavano.  Il  supplicato  monarca  prevedendo  che  il  suo  comando 
non  avrebbe  contenuto  il  principe  provvide  a  rinforzar  Manfredo,  e  ordinò 
a'  cittadini  di  Alba  che  preparassero  le  armi,  e  al  cenno  del  suo  siniscalco 
uscissero  in  difesa  del  Marchese. 

Grato  Manfredo  al  real  favore,  ratificava  (1507,  6  maggio)  la  cessione 
delle  sue  ragioni  sopra  il  Monferrato,  e  la  donazione  di  Fossano:  ma  vo- 
lendo salvi  i  suoi  diritti,  e  qualche  compenso  per  questo  spropriamento  , 
domandava  qualche  contraccambio  alle  sue  offerte,  e  l'equivalente  per  quelle 
terre ,  che  non  mai ,  nè  dal  re ,  nè  dal  suo  padre ,  dominate ,  erano  state 
usurpate  da'suoi  ministri,  se  pure  non  le  volesse  rendere  e  dargliele  in 
feudo.  Esse  furono  Boves,  Brusaporcello,  Roccavione,  Vernante,  Rondante, 
Limone,  Quaranta,  Caraglio,  Montemalo,  Valgrana,  Monterosso,  Pradleves, 
Castelmagno,  e  la  fedeltà  di  Centallo,  di  Demonte,  e  tutte  l'altre  terre  e 
castella  della  valle  Sturana,  Bernezzo,  Vignolo,  Cervasca,  Roccasparviera,  e 
Manta. 

Veniva  l'ora  di  effettuare  la  promessa  cessione  di  Fossano,  e  per  Nicolò 
di  Costigliele ,  e  suo  fratello  naturale  Mulazzano  di  Saluzzo,  consegnava 
quella  città  al  procuratore  del  re.  Forse  in  quel  punto  si  dolse  sulle  delu- 
sioni della  sua  ambizione.  La  cupidigia  dell'altrui  gli  avea  fatto  perdere  il 
proprio,  e  dopo  tanti  studii  a  crescere  delle  spoglie  altrui  si  vedea  dimi- 
nuito de'  proprii  diritti,  e  spogliato  di  sue  cose  migliori. 

Mentre  di  sua  mano  dava  Fossano,  vedeasi  da  Teodoro,  che  proseguiva 
nel  riacquisto  de'suoi  Stati,  rapito  Lu  e  Vignale;  e  avrebbe  patito  per  l'armi 
dell'emolo  perdite  maggiori,  se  a  reprimerlo  non  usciva  in  campo  Rinaldo 
di  Lecho  con  Filippo  di  Savoia,  e  Giorgio  di  Ceva.  I  Monferrini  furono 
aspramente  battuti,  e  Filippone  di  Langosco  signor  di  Pavia,  che  cognato 
al  marchese  Teodoro  lo  aiutava  con  tutto  il  suo  potere,  era  fatto  prigio- 
niero, e  non  prima  restituito  in  libertà ,  che  Opicino  Spinola  per  le  pre- 
ghiere di  Teodoro  avesse  promesso  al  re  il  soccorso  di  cento  galee  genovesi, 
quando  volesse  ricuperare  il  perduto  regno  di  Sicilia. 

Repressi  cosi  i  Monferrini,  non  tranquillava  in  ogni  parte  il  paese,  per- 
che il  principe  di  Acaia  e  il  Marchese  continuavano  a  guerreggiarsi.  Poi 
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cominciando  a  sentirsi  stanchi  della  prolungata  contenzione  ascoltarono 
le  parole  conciliatrici  di  quelli  che  si  interposero.  Si  conchiudeva  una  tre- 
gua sotto  l'arbitramento  di  Odoardo,  primogenito  di  Amedeo  conte  di  Sa- 
voia, la  quale  dovrebbe  durare  sino  alla  solennità  d'Ognissanti,  quando  non 
si  fosse  nell'intervallo  potuto  comporre  le  cose  per  la  pace. 

Pertanto  poste  le  armi , .  si  continuarono  le  trattative  tra'  due  principi 
sulla  controversia,  che  era  nata  sopra  il  dominio  di  alcune  terre,  e  per 
terminarla  fecero  i  due  contendenti  (1309,  4  gennaio)  compromesso  in 
Corrado  Doria,  ammiraglio  del  re  di  Napoli ,  affidandosi  reciprocamente  , 
che  terrebbero  giusto  ciò  che  su'  rispettivi  diritti  fosse  pronunziato  dal- 
l'arbitro. 

L'anno  1510  sorgeva  a  Manfredo  molto  più  infausto,  che  avea  temuto  ; 
e  i  nuovi  infornimi  gli  provennero  dall'ambizione  di  Roberto,  duca  di  Ca- 
labria già  succeduto  a  Carlo  suo  padre  nel  regno  di  Napoli. 

Memore  questi  della  amplissima  giurisdizione ,  che  i  suoi  predecessori 
aveano  ottenuto  nelle  regioni  subalpine,  non  seppe  soffrirla  ristretta  in  così 
brevi  termini,  e  si  pose  nell'animo  di  allargarla  a  quanto  era  già  stata ,  e 
ancor  più  in  là  se  potesse.  Vi  riusciva  felicemente.  Gli  uomini  di  Cuneo  de- 
ponendo alla  sua  presenza  ogni  rispetto  al  Marchese  pronti  e  volenterosi 
si  sottomettevano  al  suo  imperio,  e  al  loro  esempio  quelli  di  Caraglio  e  di 
Busca  abbiuravano  il  Marchese  e  riconoscevano  il  re. 

Accresciuto  Roberto  per  queste  spontanee  dedizioni  prendea  maggiori 
incrementi  dalla  fortuna  delle  armi.  Mondovì,  Savigliano,  e  Cherasco  fu- 
rono vinti  e  occupati ,  e  Manfredo  che  su'  medesimi  vantava  antichi  di- 
ritti dovea  soffrire  di  vederseli  tolti ,  perchè  non  avea  forza  sufficiente  a 
difenderli. 

Cagione  di  questa  impotenza  era  la  coincidenza  della  guerra  co'  Monfer- 
ferrini,  giàcche  dovendo  far  fronte  da  due  parti  era  debole  contro  uno  ed 
altro  nemico.  Deliberò  pertanto  di  comporsi  con  i  Monf eri-ini,  e  si  venne  a  un 
compromesso  sotto  l'arbitrio  di  Bertolotto  di  Baldissero  priore  di  Pagno,  e 
insieme  di  Guglielmo  di  Ocano  nominati  da  Manfredo,  e  dal  principe  di 
Acaia  nominato  da  Teodoro.  Questi  parea  ardentissimo  della  pace,  e  dava 
al  suo  compromessario  la  facoltà  di  stabilirla  sotto  portabili  condizioni  : 
tuttavolta  non  poteva  effettuarsi  la  composizione. 

La  discesa  in  Italia  di  Arrigo,  conte  di  Lucemburgo  eletto  re  de'  Romani 
contenne  le  armi  del  re ,  e  confortò  Manfredo.  Per  sottrarsi  al  giogo  di 


Roberto,  e  aver  un  valido  protettore,  offriva  ad  Arrigo  di  fargli  omaggio 
per  le  sue  terre,  e  avrebbelo  fatto  se  quegli ,  che  non  volea  inimicarsi  il 
Napoletano,  non  avesselo  ricusato.  Quindi  si  oppose  perchè  Teodoro  non 
potesse  fare  altrettanto  rappresentando  i  suoi  diritti  sul  Monferrato ,  per 
i  quali  fosse  a  sè  dovuta  la  fedeltà,  che  questi  volea  giurare  ad  Arrigo. 

Da  Torino  andato  Arrigo  in  Asti,  Manfredo  ritornava  presso  lui  dopo 
che  ebbe  promesse  trecento  marche  d'argento  se  avesse  condotti  seco  per 
far  onore  e  servigio  al  futuro  imperatore  i  cento  uomini,  co' quali  erasi 
presentato  in  Torino,  e  altre  cinquanta  consimili  ogni  mese  per  sostenere 
il  carico  di  quei  cavalieri. 

La  contenzione  tra  lui  e  il  Paleologo  per  il  Monferrato  era  sempre  viva, 
e  parendo  oramai  tempo  di  attutarla,  Arrigo  avocò  a  sè  la  causa,  che  i  com- 
promessarii  non  avean  potuto  definire,  e  prese  le  necessarie  cognizioni 
pronunziava,  che  nè  Manfredo,  nè  Teodoro  aveano  alcun  vero  diritto  a  quel 
marchesato,  e  che  per  mancanza  di  chiamati  era  quel  feudo  devoluto  a  sue 
mani. 

Fu  il  Saluzzese  dolentissimo  di  questa  sentenza;  non  pertanto  continuò 
a  stare  nella  corte  d'Arrigo ,  e  lo  accompagnava  a  Casale ,  a  Vercelli ,  a 
Novara,  e  a  Milano,  dove  nel  1511,  6  gennaio,  assisteva  nella  basilica  di 
sant'Ambrogio  alla  solenne  cerimonia  dell'imposizione  della  corona  del  re- 
gno d'Italia.  Quivi  essendosi  trattata  un'alleanza  tra  il  principe  di  Acaia  e 
Giovanni  II,  delfino  di  Vienna  con  Guido  di  Albano,  suo  fratello,  signor 
di  Montalbano,  contro  ogni  persona  e  comunità,  tra  quelli  che  per  parte 
del  delfino  furono  eccettuati  si  nominava  dopo  l'imperatore  e  i  re  di  Fran- 
cia e  di  Napoli  il  marchese  di  Saluzzo ,  così  domandando  il  Viennese  in 
considerazione  di  sua  sorella  sposata  a  Federigo,  primogenito  di  Manfredo. 

Il  Saluzzese  seguì  con  le  sue  genti  il  re  d'Italia  nella  sua  impresa  contro 
i  ribelli  di  Brescia,  stette  nella  ossidione,  e  faticò  a  smantellare  le  mura 
della  città,  quando  quel  popolo  dovette  venire  alla  dedizione.  Poscia  lo  ac- 
compagnava a  Genova,  ed  in  quella  città  veniva  finalmente  a  una  composi- 
zione amichevole  con  Teodoro. 

I  compromessarii  furono  Giovanni  di  Saluzzo  fratello  del  Marchese , 
Emmanuele  Spinola  di  Lucilio,  Guido  Radicati  conte  di  Coconato,  Bonifa- 
cio bastardo  di  Monferrato,  Lancia  di  Carciolis,  e  Bertolotto,  priore  di  Pu- 
gno. Per  arbitrio  di  questi  il  marchese  di  Monferrato  dovea  dare  in  feudo 
al  marchese  di  Saluzzo  le  castella  di  Mombarcaro  e  Camerana  con  le  ville, 
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o  compensarlo  in  danaro,  e  aiutarlo  con  tutte  le  sue  forze  a  ricuperarle; 
dovea  cedere  le  sue  ragioni  sopra  Cortemiglia,  Cagna,  Loesio,  Ormea, 
Saleggio,  e  sopra  altri  feudi. 

Ritornato  Manfredo  nel  suo  Stato  concedeva,  nel  1312,  15  maggio,  agli 
uomini  di  Revello,  immunità  da  molte  gravezze.  Così  a  grado  a  grado  sol- 
levava i  suoi  popoli  dall'umile  stato,  nel  quale  erano  caduti  nel  tempo  del 
governo  barbarico,  e  sottraevali  al  peso  di  molti  tributi  umilianti. 

Pareva  nello  stesso  tempo  risorgere  la  sua  potenza  nel  gran  favore,  che 
aveasi  conciliato  dall'imperatore  con  i  suoi  ossequii,  e  per  ordine  di  costui 
assaliva  Mondovì  e  la  occupava. 

Questo  favore  si  fece  più  evidente  quando  nell'anno  seguente  Arrigo  di- 
mostravasi  irato  a  Roberto,  che  gli  si  era  dichiarato  nemico,  e  avea  posto 
molti  ostacoli  perchè  non  fosse  incoronato  dal  papa.  Allora  Manfredo  es- 
sendo andato  a  Pisa,  dove  l'imperatore  preparavasi  alla  guerra  contro  quel 
re,  era  sottratto  alla  dipendenza  di  costui:  e  non  solo  ricevea  amplissima 
investitura  del  marchesato;  ma  avea  giunta  in  feudo  la  città  di  Alba  con 
tutte  le  sue  pertinenze,  e  la  terra  di  Ottebo  nel  regno  di  Sicilia  ;  e  vuoisi 
di  vantaggio  che  ottenesse  giurisdizione  sopra  Cherasco,  Savigliano,  Mon- 
dovì, Tossano,  Cuneo,  e  tutte  le  altre  terre  possedute  in  Piemonte  dal 
re  Roberto. 

Sembrò  restituita  a'  Saluzzesi  la  fortuna  per  la  benignità  dell'impera- 
tore. I  ghibellini  di  Cuneo  affezionati  a  costui  avendo  prevaluto  nella  città 
contro  i  guelfi,  che  erano  devotissimi  a  Roberto,  profittarono  del  successo, 
e  introducevano  nelle  mura  Manfredo  e  le  sue  genti. 

Ma  non  fu  lungo  il  tempo  della  prosperità  per  il  marchese  di  Saluzzo, 
e  quando  l'imperatore  moriva  nel  castello  di  Buonconvento  nel  Sanese  , 
egli  presentì  qualche  gran  disgrazia  dalle  armi,  che  Roberto,  oramai  non 
più  contenuto  dal  timor  di  Cesare,  mandava  in  Piemonte  contro  lui.  Siccome 
però  l'ira  del  re  era  accesa  pur  contro  il  principe  di  Acaia  e.  il  conte  di 
Savoia ,  fu  in  questo  fortunatissimo  che  poteva  unirsi  a'  due  principi  di 
Savoia,  e  preparar  con  essi  una  opposizione  che  elidesse  la  nemica  potenza. 

La  guerra  inauguravasi  da  Manfredo  ;  perchè  prima  degli  alleati  usciva 
in  campagna  nel  gennaio  del  1314  contro  Tommaso  Marzano,  conte  di 
Squillace,  che  studiava  nella  espugnazione  di  Dronero.  Intendeva  il  Mar- 
chese a  sloggiarlo  dalla  sua  positura  ;  ma  non  valse  a  tanto,  avendolo  tn> 
yato  ben  trincerato  con  una  cinta  di  bastioni  di  singoiar  costruzione,  sic* 
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come  quelli  che  erano  formati  di  neve  sostenuta  da  pali.  Impotente  a  offen- 
derlo si  rivolse  altrove,  e  dato  il  comando  d'una  squadra  di  cavalli  a  un 
suo  capitano  della  famiglia  de'  Cavalieri  di  Cuneo  gli  ordinò  di  fare  al  ne- 
mico nelle  sue  terre  tutti  quei  mali ,  che  potesse  :  come  egli  fece  finché 
in  Morozzo  cadea  prigione  dello  Squillace,  ed  era  decapitato. 

La  cooperazione  del  principe  di  Acaia  costava  a  Manfredo  un  gran 
prezzo  :  imperocché  non  avea  potuto  ottenere  in  sua  difesa  le  armi  di  lui 
senza  avergli  prima  ceduto  la  intera  giurisdizione  di  Fossano ,  Romanisio, 
Villamairana,  Salmore,  Cherasco,  Savigliano,  Mondcvì,  ed  Alba,  sproprian- 
dosi  di  quanto  nell'anno  superiore  eragli  stato  largito  dalla  generosità  del- 
l'imperatore. 

Non  andò  molto  che  avesse  bisogno  dell'assistenza  del  principe.  Dopo 
molti  infruttuosi  tentativi  per  impadronirsi  di  Torino  avendo  Roberto  per- 
duta ogni  speranza,  pieno  d'ira  voltava  le  sue  armi  contro  il  Marchese. 
Questi  si  oppose  coraggiosamente  all'invasione ,  e  confortato  tempestiva- 
mente da'  guerrieri  piemontesi,  non  solo  il  conteneva,  ma  lo  respingea  fuor 
de' suoi  confini,  e  andato  poscia  ausiliatore  al  Principe,  cooperava  felice- 
mente alla  ricuperazione  di  Fossano  occupato  già  dal  nemico. 

Quando  i  due  eserciti  ritornarono  ai  loro  quartieri  non  cessava  il  tur- 
bamento de'  popoli,  perchè  alcune  squadriglie  continuarono  nelle  scorrerie, 
ed  i  fuorusciti  operarono  indefessamente  a  travagliare  i  loro  cittadini. 

Nel  1516  si  mostrarono  i  banditi  più  che  mai  operosi  per  il  favore,  che 
aveano  del  Principe,  e  dal  Marchese.  Quei  di  Cuneo  e  Demonte  impadro- 
nivansi  del  castello  di  Demonte,  e  quelli  di  Asti  vessarono  in  pessimo 
modo  i  guelfi  della  loro  patria.  Ugo  del  Balzo,  vicario  del  re  Roberto  in 
Piemonte,  accorse  con  le  sue  genti  a  riprendere  il  castello,  e  potea ,  seb- 
bene §i  opponessero  il  Principe  e  il  Marchese,  far  la  sua  impresa.  Gli  Astesi 
però  stanchi  della  furiosa  guerra  della  contraria  fazione,  non  avendo  forze 
sufficienti  a  reprimere  il  furore  de' ghibellini,  domandarono  tregua,  e  avendo 
accondisceso  il  Principe  e  il  Marchese,  questa  fu  conchiusa  nel  primo  di 
aprile,  convenendosi  che  avesse  a  durare  sino  al  giorno  dell'Ascensione, 
e  che  sino  a  quel  giorno  ciascuna  delle  parti  dovesse  stare  nelle  terre  ri- 
spettivamente occupate.  I  marchesi  d'Incisa  e  del  Carretto  intervenivano  ne' 
patti  con  i  due  alleati. 

Quando  spirava  quest'armistizio,  Pietro  arcivescovo  di  Lione,  e  Odoardo 
principe  di  Savoia,  con  dugento  cavalli  si  univano  al  principe  d'Acaia,  al 
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marchese  di  Saluzzo,  e  a' fuorusciti  Astesi,  e  si  componeva  un  esercito  di 
cinquecento  militi,  e  di  circa  diecimila  fanti.  Il  primo  scoppio  della  tempe- 
sta fu  sopra  Villanuova  ;  quel  furore  si  volse  quindi  sopra  Revigliasco,  e 
vi  fu  esercitata  una  barbarie  perniciosissima  ;  tuttavolta  non  osarono  affron- 
tarsi col  vicario  del  re,  e  senza  far  altro  si  ritirarono  a  Fossano. 

Nè  Manfredo  più  felicemente  operava  in  altra  parte  per  Gaverio  Caval- 
ieri ,  fuoruscito  Guneese.  Questi  comandando  a  trecento  cavalli  saluzzesi 
sorprendeva  Mondovì,  e  l'occupava  a  di  lui  nome  ;  ma  poco  dopo  essen- 
dosi sollevati  gli  abitanti,  tenne  per  gran  fortuna  se  con  una  prontissima 
fuga  si  fosse  potuto  salvare  dall'ira  popolare. 

Giungevano  poco  dopo  a  Saluzzo  in  soccorso  di  Manfredo  dugento  mi- 
liti condotti  da  Roberto  Crivello,  e  da  Stefano ,  figlio  di  Matteo  Visconti , 
donde  subito  passavano  a  Fossano  per  unirsi  a'  collegati.  Però  nè  pur 
con  questo  notevole  accrescimento  di  forze  fecero  impresa  migliore,  che 
le  solite  devastazioni,  avendo  dato  a'  Saviglianesi  gran  cagione  di  duolo 
per  il  guasto  operato  nelle  campagne.  Gli  Astesi  quando  videro  la  tra- 
cotanza degli  alleati  gridarono  al  siniscalco  del  re,  che,  mosso  da  Cuneo 
con  una  forte  mano  di  militi  e  di  balestrieri,  facea  scioglier  l'assedio  di 
Savigliano,  e  congiuntosi  a  quelli  marciava  contro  Fossano,  nel  cui  con- 
tado per  contraccambio  commetteva  ogni  sorta  di  male.  Non  perdonossi 
nè  a'  più  miseri  casolari  che  si  incontrarono  nella  via;  si  spogliava  Re- 
vello, ed  era  dato  alle  fiamme,  e  fecesi  altrettanto  contro  Envie  e  altre 
terre  del  Marchesato. 

Quando  compariva  il  siniscalco  in  sul  territorio  di  Fossano ,  il  Mar- 
chese col  Visconti  si  ritirarono  in  Saluzzo  radunandovi  tutte  le  loro  mi- 
lizie, che  sommavano  a  circa  quattromila  uomini,  e  quando  videro  i  guasti 
che  il  nemico  facea  con  guerra  feroce ,  mandarono  i  loro  araldi  che  lo 
provocassero  a  battaglia  ne'  campi  di  Saluzzo.  Questi  vi  andò  col  suo  eser- 
cito nel  giorno  presignato,  e  aspettò  disposto  alla  pugna  fino  al  tramonto 
del  sole,  senza  che  comparissero  i  nemici,  alla  qual  ora  si  rivolse  verso 
Asti  dopo  aver  spregiato  i  suoi  disfida  tori. 

La  guerra  continuò  nell'anno  seguente  (1517),  e  il  principe  di  Acaia 
col  marchese  di  Saluzzo  arrivati  improvvisamente  sotto  Asti,  si  impadro- 
nivano (16  giugno)  del  borgo  de'  Santi  Apostoli ,  dove  non  si  poterono 
sostenere  che  poche  ore.  Verso  sera  essendo  accorso  da  Alba  Ugo  del  Balzo, 
essi  eleggevano  di  andarsene  piuttosto  che  esserne  con  grave  danno  cacciati. 
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Nessuna  speranza  di  pace  appariva  sulle  terre  Subalpine  nel  1318,  anzi 
sembrava  che  di  giorno  in  giorno  viemaggiormente  si  invelenissero  gli 
animi  nella  inimicizia.  Matteo  Visconti  signor  di  Milano,  e  Filippo  di  Sa- 
voia principe  d'Acaia  conchiudevano  in  Lombriasco  una  lega  per  difen- 
dersi e  sostenersi  reciprocamente  contro  Roberto  e  contro  qualunque 
tenesse  le  sue  parti;  e  perchè  Manfredo  era  alleato  di  Filippo,  fu  posto 
ne' patti,  che  giammai  Manfredo  potesse  volgere  contro  il  medesimo  le 
sue  anni. 

Una  gran  prova  della  generosità  del  suo  animo  dava  Manfredo  nel  1519 
verso  il  marchese  di  Monferrato,  con  cui  avea  esercitato  una  lunga  guerra, 
mandandogli  Corrado  di  Gorzano  suo  vassallo  perchè  nel  generale  parla- 
mento, che  Teodoro  avea  convocato,  gli  offerisse  le  sue  armi  a  riavere 
tutto  il  di  lui  dominio,  e  difenderlo. 

L'alleanza  del  Principe  col  Marchese  stringeasi  di  più  nel  1520  in  Lom- 
briasco. Stipulavasi  che  il  Principe  aiuterebbe  Federico  figlio  di  Manfredo 
a  ricuperare  Cuneo,  la  valle  di  Stura  e  i  borghi  di  Demonte,  Busca  e 
Centallo,  occupati  dalle  genti  del  re  Roberto,  o  da'  guelfi  suoi  partigiani  : 
e  Federico  prometteva  da  sua  parte  che  lo  avrebbe  servito  nella  conquista 
di  Asti,  di  Chieri,  e  del  Canavese. 

I  principii  della  carriera  politica  di  Federico  furono  poco  felici.  In  que- 
st'anno cominciò  egli  ad  accertarsi  dell'odio,  con  cui  lo  proseguiva  la  sua 
madrigna,  e  a  intendere  i  di  lei  disegni  a  danno  suo,  e  in  favore  del  figlio 
ch'essa  avea  partorito  a  Manfredo.  Isabella  Dori  a ,  sposata,  come  già  di- 
cemmo, al  Marchese,  conoscendo  quanto  potesse  sull'animo  di  costui,  ave- 
vasi  proposto  di  ottenere ,  che  poste  in  non  cale  le  antiche  consuetudini 
del  marchesato,  fosse  destinato  alla  successione  il  suo  Manfredino;  e  in 
questo  maligno  disegno  non  si  lasciava  sfuggire  alcuna  occasione  per  spe- 
gnere in  suo  marito  l'amor  paterno  verso  il  primogenito,  e  per  renderlo 
favorevole  al  secondogenito,  al  quale  nell'anno  seguente  (1321)  procurava 
la  emancipazione,  e  la  donazione  delle  terre  di  Carmagnola ,  Racconigi , 
Barge,  Revello,  Envie,  Martini ana,  e  Cavallerleone. 

Nell'anno  seguente  prendeva  un  nuovo  e  grande  aumento  lo  stato  di 
Saluzzo.  Manfredino  ed  Oddone ,  padre  e  figlio ,  marchesi  del  Carretto 
volendo,  nel  desiderio  d'una  vita  più  tranquilla,  ritirarsi  in  Saluzzo,  fecero 
a  Manfredo  donazione  de'  loro  beni  allodiali  di  Cortemiglia,  Cairo,  Borgo- 
male,  Perletto,  Torre  Ussone,  della  terza  parte  delle  Carcare,  della  loro 


—  169  — 

giurisdizione  sopra  i  luoghi  di  Altare ,  Saleggio  ,  Cagna  e  Loesio ,  e  del 
castello  della  Rocchetta;  e  fecero  pure  spontanea  cessione  di  tutti  i  loro 
beni  feudali  investendo  Manfredo  de'  luoghi  della  Rocchetta,  del  Cairo,  di 
Buzzile,  Cerretto  e  Vignarolo,  di  Brovida,  Santa  Giulia,  Castelletto,  della 
quarta  parte  di  Saleggio,  Torre  d'Ussone  e  Pezzolio,  di  Gorrino  ed  Orsara, 
di  tre  parti  di  Loesio,  e  di  altre  terre  vicine,  di  Bergolo,  della  Torre  di 
Bormida,  di  Benevello,  d'una  parte  di  Bubbio,  e  di  altre  ragioni  e  giuris- 
dizioni. 

Le  dissensioni  tra  padre  e  figlio  per  le  male  arti  dell'Isabella  ingravan- 
dosi di  giorno  in  giorno  già  davan  presagio  di  funestissime  conseguenze. 

Intanto  costei  a  vantaggiare  il  suo  figlio  Manfredino  seppe  nel  1523  con 
tutta  destrezza  occupar  l'animo  del  vecchio  marito,  e  determinarlo  a  che 
per  testamento  ordinasse  tutto  in  favor  di  lui  e  diseredasse  il  figlio  di 
Beatrice  dal  principato.  Legava  dunque  a  questi  i  soli  luoghi  di  Carma- 
gnola, Racconigi,  Migliabruna,  Polonghera,  Ternavasio,  Caramagna  e  Ca- 
vallerleone  ,  ne' quali  volle  fossero  comprese  le  ragioni  dotali  della  sua 
madre  e  della  sposa;  ed  istituiva  suo  erede  universale  Manfredino  dando- 
gli la  signoria  dei  luoghi  di  Saluzzo,  Revello,  Envie,  Martiniana,  Carde, 
Dronero,  della  valle  di  San  Damiano,  di  Valgrana,  Monterosso,  Prato  di 
Leves,  Castelmagno,  Montemale,  Caraglio,  Bernezzo^  Manta,  Verzuolo,  Melle, 
Frassino,  Ponte,  con  le  giurisdizioni  sui  vassalli  di  Baldissero,  Ruffia,  Mo- 
nasterolo,  Scarnafiggi,  Cervignasco,  Barge,  Sanfronte,  Paesana,  Val  di  Po, 
Castellaro,  Pagno  e  Brandello,  Costigliole,  Rossana,  Venasca,  Solerà,  Voti- 
gnasco,  Villamairana,  Salmore,  Roccabruna,  Paglieres,  e  in  fine  di  pressoché 
tutte  le  terre  dell'antico  patrimonio;  e  dichiarandolo  suo  successole  lo  pro- 
clamava supremo  signore  del  marchesato.  Istituiva  parimente  eredi  parti- 
colari Teodoro  e  Bonifacio,  altri  figli  d'Isabella,  il  primo  de'  castelli  di 
Farigliano,  Mombarcaro,  San  Benedetto,  Cortemilia,  Borgomale,  Perletto, 
Torre  di  Ussone,  Cairo,  Carcare,  Altare,  con  tutte  le  terre  e  giurisdizioni 
sui  paesi  posti  tra' fiumi  Tanaro  e  Bormida  sino  al  mare;  il  secondo  dei 
luoghi  di  Brossasco,  Piasco,  Villanovetta,  Mulazzano  e  Camerana. 

Si  studiò  al  misterio;  ma  accadde  che  Federico  avesse  sentore  e  parola 
di  questa  ingiuria  ;  e  non  potendola  sostenere,  deliberò  di  conquistar  con 
le  arme  la  possessione  della  negatagli  signoria.  Aiutato  nell'  impresa  peri- 
gliosa dal  delfino  di  Vienna  suo  cognato  occupava  molte  terre  del  marche- 
sato, e  per  esser  più  forte  a  sostenere  le  sue  ragioni  contro  il  fratello  ri- 
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cercò  l'amicizia  dei  vicini,  e  più  diligentemente  quella  del  pinncipe  d'Acaia, 
Ma  questo  principe  che  ognora  si  governò  come  consigliavalo  il  suo  interesse, 
perchè  in  quel  tempo  coincidevano  le  trattative  per  il  matrimonio  della 
sua  figlia  Leonora  col  di  lui  fratello  e  competitore ,  però  facendo  valere 
questa  sua  situazione  presso  Federico  vincevalo  a  cedere,  nel  1  maggio  1324, 
Revello,  Carmagnola  e  Racconigi,  le  quali  terre  tosto  gli  ridava  in  feudo; 
cominciando  a  stimarlo  suo  vassallo.  A  maggior  sicurezza  avea  domandato 
Filippo,  che  nella  cessione  consentisse  il  di  lui  figlio  Tommaso,  e  l'ottenne. 

In  questo  turbamento  della  famiglia  marchionale,  nella  divisione  degli 
animi,  e  conseguente  debolézza  della  potenza  di  Manfredo,  alcuni  che  ama- 
vano vivere  più  liberamente  vollero  disobbligarsi  dalla  dovuta  obbedienza 
e  violare  empiamente  la  fede  giurata.  I  Mombarcheresi  furono  notati  di 
tanta  audacia  e  perfidia. 

Il  Marchese  sentendosi  impotente  a  ridurli  al  dovere,  domandò  la  coo- 
perazione de'  suoi  alleati,  e  implorò  l'autorità  del  signore  del  Monferrato. 
Ma  questi,  che  non  approvava  l'iniquità  di  lui  verso  il  figlio,  non  più  fece 
clie  esortare  per  una  sua  lettera  i  ribelli  a  rimettersi  sotto  l'autorità  del- 
l'antico e  legittimo  signore  (1325,  23  febbrajo). 

Intanto  la  Marchesana  con  opera  assidua  studiava  nella  sua  trista  im- 
pi-esa  a  consolidare  quello  che  era  stato  disposto  per  il  Manfredino:  e  per 
di  lei  persuasione  il  debole  Marchese  facea  donazione  per  causa  di  morte 
al  di  lei  figlio  di  presso  che  tutto  il  marchesato  (1525,  14  luglio). 

Mentre  cosi  operava  il  Marchese  a  favor  del  suo  secondogenito  contro  il 
primogenito  ebbe  ad  accorgersi,  vedendo  i  molti  e  potenti  uomini  devoti 
alla  causa  di  Federico,  che  avrebbe  dato  a  costui  prove  d'odio,  non  cagio- 
nato alcun  danno:  epperò,  a  convalidare  le  sue  ingiustizie,  intese  a  pro- 
curarsi un  potentissimo  sostenitore  in  Edoardo  conte  di  Savoia,  e  sperò 
averlo  ottenuto,  quando  nell'ottobre  essendo  andato  a  trovarlo  in  Rivoli 
ivi  rinnovava  l'omaggio  già  fatto  ad  Amedeo  V  sopra  le  castella  di  Barge, 
Scarna  figgi,  Busca  e  Bernezzo. 

Insistendo  Isabella  nell'opera  rea,  il  marito  si  dimostrava  sempre  più 
avverso  al  figlio  di  Beatrice  coi  nuovi  favori  che  concedeva  al  di  lei  figlio, 
al  quale  nel  1526  assegnava  i  frutti  e  redditi  di  Fai'igliano,  Mombarcaro, 
San  Benedetto,  Camerana,  Garcare,  Altare,  Cairo,  Rocca  del  Cairo,  Corte- 
milia,  Perletto  e  Torre  di  Ussone. 
,  Federico  vedea  con  dolore  queste  maniere  del  padre  e  tollerava  ;  ma 
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non  potè  più  sostenere  quando  nel  prossimo  1327  vide  conceduto  agli 
abitanti  di  Revello  (luogo  a  sè  donato  nell'ora  dell'emancipazione)  un 
novello  e  più  ampio  affrancamento  nell'intenzione  di  alienarli  dalla  sua 
parte.  Deliberò  quindi  di  opporsi  all'ingiustizia,  non  già  nemico  al  padre, 
cui  disgraziatamente  vedea  caduto  in  certa  imbecillità,  ma  alla  matrigna 
che  vedea  piena  d'odio  contro  sè  ;  e  quando  si  sentì  ben  forte  per  nume- 
rosa clientela  comparve  improvisamente  alle  porte  di  Dronero  in  sull'alba 
del  27  gennaio  1529,  e  senza  difficoltà  avendolo  occupato,  vi  si  fortificava 
per  potere  senza  disturbo  espugnare  il  castello  munito  e  presidiato  da  sol- 
dati valorosi  e  fedeli  al  Marchese  suo  padre. 

Questi  come  seppe  il  pericolo  di  quella  rocca,  spediva  persone  fide  a 
sollecitare  il  Principe  d'Acaia  a  un  pronto  soccorso;  e  quel  Principe  di- 
menticando i  patti,  che  nel  1324  erano  stati  stipulati  tra  lui  e  Federico,  di 
buon  grado  si  dispose  a  sostener  le  ragioni  del  Marchese,  e  subito  man- 
dava a'cittadini  torinesi  perchè  i  cavalieri  e  pedoni  obbligati  al  servigio  si 
preparassero  a  marciare  su  Dronero. 

Ma  prima  che  il  Principe  potesse  volgersi  a  quella  terra,  Federico  otte- 
neva il  castello,  e  padrone  allora  dell'intera  valle  di  Macra,  per  conciliarsi 
l'amore  di  quelli  abitanti  e  mantenerseli  favorevoli,  concedeva  alle  comu- 
nità di  Acceglio,  Stroppo,  Elva,  San  Michele,  Prazzo,  Ussolo.  Marmora,  Ca- 
nesio,  Alma,  Celle,  Lottilo  e  Paglieres,  ampie  franchigie,  libertà  e  privilegii, 
confermando  loro  gli  antichi  patti  e  le  buone  consuetudini,  e  obbligandosi 
di  più  a  non  mai  alienare  la  loro  valle,  e  a  far  succedere  nella  medesima 
il  maggiore  de'  suoi  figli. 

Mal  soffrivano  Giovanni  e  Giorgio  fratelli  del  marchese  Manfredo  e  zii  di 
Federico  che  ogni  dì  più  s'inasprissero  le  discordie  domestiche,  fossero  tur- 
bati i  popoli  nelle  simultanee  civili  fazioni,  e  lo  Stato  si  adducesse  in  peri- 
colo; epperò  entrarono  in  ogni  via  se  riuscissero  a  ristabilire  la  pace  tra  pa- 
dre e  figlio  e  riconciliare  i  due  fratelli.  Non  fu  se  non  dopo  molte  difficoltà 
che  ottennero  che  il  padre  e  i  figli  consentissero  a  stare  al  loro  arbitramento. 
La  sentenza  fu  proferita  addì  22  maggio  1329  ne' prati  della  Grangia,  non 
lungi  da  Saluzzo,  alla  presenza  di  Oddone  marchese  del  Carretto,  di  Fal- 
chelto  di  Baldissero  priore  del  monastero  di  Pagno,  di  Mulazzano  di  Sa- 
luzzo, di  Bonifacio  Aicardo  consignore  di  Barge  e  di  Bonifacio  di  Gor- 
zano.  Le  ordinazioni  erano  queste: 

Che  dopo  la  morte  del  marchese  Manfredo  dovesse  il  principato  rima- 
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nere  a  Federico  primogenito,  e  dopo  lui  al  suo  figlio  Tommaso;  che  mo- 
rendo essi  senza  eredi  passasse  il  marchesato  agli  altri  figli  del  Marchese  ; 
che  allo  stesso  Federico  spettassero  dopo  la  morte  del  padre  tutte  le  terre 
già  possedute  dal  marchese  Tommaso  al  di  là  del  Tanaro,  e  in  qualunque 
maniera  appartenenti  allo  stesso  marchesato  di  Saluzzo;  che  al  secondoge- 
nito Manfredo  e  a'di  lui  fratelli  Teodoro  e  Bonifacio  fossero  allora  conce- 
dute tutte  le  terre  che  eran  già  state  del  marchese  del  Carretto,  e  i  feudi  di 
Mulazzano,  Farigliano  e  Roccacigliero,  ma  con  obbligo  d'omaggio  a  Fede- 
rico; che  quelli  i  quali  per  cagione  delle  civili  discordie  esulavan  banditi, 
potessero  liberamente  e  sicuramente  tornare  alle  loro  case  ;  che  il  Marchese 
padre  e  i  di  lui  figli  Manfredo,  Teodoro,  Bonifacio,  e  Federico  col  suo  figlio 
Tommaso  dovessero  giurare  l'osservanza  del  pronunziato  giudizio  ;  che  gli 
stessi  arbitri,  i  fratelli  Manfredo,  Teodoro  e  Bonifacio,  e  tutti  i  nobili  e 
vassalli  del  Marchese  giurassero  di  riconoscere  loro  signore  alla  morte  di 
Manfredo  il  primogenito  Federico;  che  Corradino  figlio  di  Mulazzano  di 
Saluzzo  dovesse  fornire  e  custodire  il  castello  inferiore  di  Saluzzo  a  nome 
di  Federico,  il  quale  poi  deputasse  in  Saluzzo  il  podestà  e  gli  uffìziali  per 
reggere  la  città,  ma  corrispondesse  al  padre  le  rendite  di  quella  città  du- 
rante la  sua  vita. 

Questa  sentenza  giurata  da  ventisette  vassalli  non  portava  il  fine  della 
discordia.  Manfredino  non  consentiva  nel  lodo,  e  per  nessun  rispetto  volea 
desistere  dalle  sue  pretese  :  del  qual  animo  dava  poche  ore  dopo  manife- 
stissimo argomento  con  esercitare  atto  solenne  di  dominio  e  far  donazione 
alla  sua  madre  di  quei  luoghi  che  ayeasi  avuto  dopo  l'emancipazione  do- 
nati dal  padre. 

Di  ciò  avvisato  Federico,  e  consapevole  che  nella  donazione  erano  stati 
compresi  Carmagnola,  Racconigi  e  parte  di  Revello,  luoghi  già  da  lui  ce- 
duti al  principe  d'Acaia  e  dal  medesimo  poscia  infeudatigli,  stimò  di  poter 
nullificare  il  fatto,  se  avesse  ratificata  la  cessione  già  fatta  al  Principe,  rin- 
novando la  donazione  per  riceverne  una  novella  investitura,  e  promessa  di 
assistenza  in  ogni  evento.  _ 

Si  ripigliavano  tantosto  l'armi  all'empia  guerra,  e  il  marchese  Manfredo 
andava  sotto  Saluzzo  per  toglier  il  castello  dalla  podestà  di  Corradino  Mulaz- 
zano, che  questi,  secondo  il  tenore  della  sentenza,  tenea  per  Federico,  ma 
senza  effetto,  perchè  Federico  accorse  tempestivamente,  e  introdottosi  nella 
rocca,  così  la  munì,  che  potè  essere  sicuro  di  conservarla.  Da  Saluzzo 
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volgeasi  Federico  a  Barge,  a  dove  era  intento  Manfredino,  quindi  a  San- 
fronte  e  Paesana,  e  vi  ponea  a  presidio  i  suoi  uomini  d'arme  in  danno  del 
signore  de'medesimi  Oddone  del  Carretto,  che  mandato  dal  Marchese  avea 
tentato  impedirlo  ne'  suoi  movimenti,  e  datagli  gran  molestia. 

Il  sorriso  della  fortuna  noi  fece  improvvido  di  quello  che  potea  avve- 
nirgli di  sinistro.  Considerando  bene  le  cose  si  avvisò  di  un  probabile  can- 
giamento di  condizioni,  e  presentì  suo  nemico  il  principe  d'Acaia,  cui  sapea 
già  disposto  a  dare  la  sua  figlia  in  moglie  a  Manfredino.  Se  non  potea 
occorrere  all'avversione  del  Principe,  volle  almeno  procurarsi  un  amico  po- 
tente che  lo  assistesse,  e  sei  procurava  in  Luchino  Visconti  per  mezzo  di 
Violante  di  lui  moglie  e  sua  zia  paterna,  domandando  in  sposa  al  suo  figlio 
Tommaso  Riccarda  figlia  di  Galeazzo. 

Il  Principe  fu  tentato  per  dichiararsi  contrario  a  Federico;  ma  essendo 
ancora  recente  la  memoria  della  generosità  di  Federico  verso  lui  non  volle 
approssimarsi  più  a  questa  che  a  quella  parte,  e  mediando  in  una  imparziale 
neutralità  consigliò  ad  un'amichevole  composizione.  Questi  e  quelli  l'udi- 
rono docili,  e  di  comune  accordo  lo  elessero  arbitro  dandogli  facoltà  di 
terminare  le  dissensioni  domestiche  con  un'equa  sentenza. 

Notificavasi  alle  due  parti  il  giudizio  dell'arbitro  addì  4  giugno  ;  che  la 
successione  nel  marchesato  sarebbe  aperta  al  primogenito  Federico  ;  e  che 
da  questi  sarebbe  ogni  anno  offerta  al  Marchese  quella  somma,  che  altri 
arbitri  determinassero  in  compenso  delle  rendite  di  Saluzzo,  Barge,  Racco- 
nigi,  Carmagnola  e  Dronero,  e  pagata  la  metà  de' di  lui  debiti,  quando 
non  eccedessero  li  seimila  e  cinquecento  fiorini. 

Composto  il  figlio  col  padre  rimaneva  a  comporre  il  primogenito,  figl  o  di 
Beatrice,  co'  fratelli  minori,  figli  d' Isabella ,  e  a  ciò  si  proponeva  dallo 
stesso  arbitro  dovesse  Federico  dopo  la  morte  del  marchese  lasciar  a  Man- 
fredino tutto  il  paese  transtanario  e  pagar  a  ciascuno  degli  altri  due  fratelli 
cinquecento  fiorini  d'oro  ogni  anno  sino  a  che  i  medesimi  avessero  ottenuta 
una  rendita  eguale. 

Federico  e  Manfredino  giurarono  l'osservanza  della  sentenza  ;  ma  questi 
fra  poco  dimenticatosi  del  suo  giuramento,  ripigliava  le  armi,  sebbene  non 
ottenesse  di  sorprendere  il  fratello.  Surse  Federico  senza  indugio  contro  il 
perfido,  occupò  di  bel  nuovo  Saluzzo,  Racconigi,  Revello  e  Carde,  e  senza 
alcun  rispetto  al  padre,  troppo  deferente  a  Isabella  e  ai  di  lei  figli,  consi- 
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Aerandosi  già  come  assoluto  signore,  si  pose  a  esercitare  i  diritti  che  non 
si  esercitavano  che  da'  soli  marchesi. 

Se  Manfredino  non  sapea  far  meglio,  almeno  vessava  con  frequenti  scor- 
rerie i  popoli  che  ubbidivano  al  fratello,  senza  alcun  timore  del  principe  di 
Acaia,  il  quale,  se  come  arbitro  avea  riconosciute  le  ragioni  di  Federico, 
come  suo  futuro  suocero  non  lo  avrebbe  impedito  nello  studio  di  farsi  uno 
stato  più  grande. 

Neil'  anno  seguente  1552  dettava  Manfredo  un  altro  testamento,  dove 
però  in  nessuna  parte  furono  alterate  le  prime  sue  ordinazioni  sulla  succes- 
sione, se  restava  escluso  Federico  dalla  signoria  del  marchesato,  e  nel  caso 
di  morte  erano  dopo  Manfredino  chiamati  gli  altri  figli  d' Isabella.  Costei 
continuava  a  dominare  sullo  spirito  del  Marchese,  studiava  a  fomentare  l'o- 
dio contro  il  figlio  di  Beatrice,  e  con  le  ragioni  che  sapea  far  valere  lo 
dissuadeva  dall'osservanza  della  sentenza  proferita  dai  compromessarii. 

Ma  Federico  confidando  che  più  della  disposizione  paterna  avrebbe  a 
valere,  quando  fosse  tempo,  il  suo  diritto  confortato  dalle  armi,  operava 
per  avvalorarsi  ogni  di  più  e  per  accrescere  il  suo  dominio.  Nel  1555,  5  feb- 
braio, acquistava  per  cinquemila  cinquecento  fiorini  da  Isnardo  ed  Antonio 
fratelli  del  Carretto  il  castello  con  le  rendite  e  la  giurisdizione  di  Lagnasco. 

Bramoso  nello  stesso  tempo  di  veder  cresciuta  la  sua  famiglia,  usciva 
dalla  vedovanza  e  chiamava  al  suo  talamo  una  bellissima  fanciulla,  (Giaco- 
mina)  e  di  prestantissima  nobiltà,  siccome  quella  che  nasceva  dai  conti  di 
Biandrate,  signori  un  tempo  di  Biandrà,  insigne  borgo  della  provincia  di 
Novara,  i  quali  nella  vittoria  della  fazione  guelfa  costretti  ad  abbandonar  la 
patria,  erano  andati  altri  nell'Astigiana,  altri  nel  Canavese,  dove  acquista- 
vano molti  feudi  e  soggiornavano  sino  al  1550,  quando  cangiarono  abita- 
zione, trasferitisi  alcuni  in  Racconigi  e  altri  in  Saluzzo. 

Nell'odio,  da  cui  erano  animati  contro  Federico,  il  Marchese  e  i  figli  di 
Isabella  si  faceano  leciti  tutti  i  mezzi  per  abbatterlo,  e  nel  1554  non  sde- 
gnavano offerirsi  vassalli  a  Roberto  re  di  Napoli,  se  il  suo  siniscalco  gli 
avesse  difesi  e  assistiti  a  ricuperare  il  proprio  paese  contro  qualunque 
occupatore. 

Con  la  validissima  assistenza  domandata  agli  Angioini  essi  già  si  promette- 
vano il  dominio  del  marchesato,  che  già  quasi  tutto  occupavasi  da  Federico; 
ma  questi  così  seppe  governarsi  che  si  potea  togliere  al  pericolo.  Prima  di 
lutto  si  disgiungea  dal  Principe,  cui  non  a  torto  sospettava  suo  nemico,  dopo 
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averlo  veduto  dar  la  figlia  in  moglie  a  Manfredino  ;  si  discostava  poi  dal 
conte  di  Savoia,  che  apertamente  favoriva  il  Marchese  e  i  figli  d'Isabella; 
e  quindi  con  molta  destrezza  insinuandosi  nell'animo  del  siniscalco  non 
solo  aggiustava  le  antiche  differenze,  ma  stringevasi  in  alleanza  seco  e  con 
i  suoi  aderenti,  il  marchese  di  Monferrato  e  il  comune  d'Asti.  Per  le  con- 
dizioni stipulate  avrebbe  Federico  tenuti  armati  cento  uomini  contro  il  prin- 
cipe d'Acaia,  e  quando  si  fosse  dovuto  comporre  co' fratelli  e  col  padre, 
non  avrebbe  compromesso  in  altri,  che  nel  siniscalco. 

Non  solamente  Federico  si  mostrava  alieno  dai  principi  sabaudi,  ma  ar- 
diva provarsi  loro  nemico.  Perchè  unitosi  co' Provenzali  assaliva  le  terre 
del  Piemonte  commettendovi  tutto  quel  male  che  sapea,  mentre  Giacomo 
succeduto  a  Filippo  suo  padre,  non  era  preparato  alle  armi  e  non  potea 
essere  protetto  dal  conte  di  Savoia,  che  si  travagliava  in  maggior  guerra 
col  delfino  di  Vienna. 

Presto  peiò  si  riconciliava  con  i  medesimi,  avendo  inteso  quanto  più 
gioverebbe  alle  sue  cose  se  quei  principi  gli  fossero  amici.  Convennero  le 
parti  in  Cavorre,  ed  ivi  si  concordava  che  Federico  farebbe  omaggio  al 
Principe  ed  al  Conte  per  i  feudi  che  dai  medesimi  riconosceva;  e  permet- 
terebbe, se  le  genti  del  re  di  Napoli  si  avanzassero  nel  suo  territorio  di- 
rette contro  il  principato,  che  il  Principe  vi  entrasse  per  combatterle.  Si 
previde  il  caso  che  gli  Angioini  si  volgessero  nemici  contro  Saluzzo,  e  si 
obbligava  il  Principe  a  soccorrere  in  difesa  del  Marchese. 

Quest'  alleanza  di  Federico  coi  principi  sabaudi  disanimava  il  vecchio 
Manfredo  e  i  suoi  figli,  giacche  vedeano  lui  potente  e  alleato  con  potenti,  se 
stessi  deboli  e  senza  amici.  Pertanto  promisero  di  accettare  quel  giudizio  che 
sarebbe  stato  dato  dal  conte  di  Savoia,  il  quale  con  gran  dispiacere  vedea 

10  scandalo  delle  domestiche  discordie,  l'angoscie  e  i  danni  de' popoli  in 
quella  guerra  accanita,  e  con  gran  volontà  desiderava  di  ridurre  a  concor- 
dia gli  animi  e  rendere  ai  popoli  la  tranquillità.  Egli  sperava  che  riusci- 
rebbe a  buon  fine,  non  sapendo  che  quella  furia  femminile,  che  carezzava 

11  vecchio,  avrebbe  annullato  l'opera  sua. 

Al  conte  di  Savoia  si  volle  aggiungere  coarbitro  Guglielmo  dei  conti  di 
Biandrate,  suocero  di  Federico:  ed  essendo  dopo  il  novembre,  quanto  era 
d'uopo,  discusse  le  i-agioni  delle  due  parti,  pronunziavano  i  compromes- 
sarii  spettare  a  Federico  la  successione  nel  marchesato,  e  si  determinava 
quello  che  era  giusto  e  dovuto  a  Manfredino. 
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I  fratelli  accettarono  l'arbitramento,  e  della  sua  osservanza  si  fece  mal- 
levadore Amedeo  di  Savoia,  protestando  che  forzerebbe  a  stare  alle  ricevute 
condizioni  quello  de'due  che  poscia  volesse  recedere.  Anche  il  vecchio  Mar- 
chese riconosceva  giusto  il  lodo,  e  a  provare  il  suo  animo  mandava  un  suo 
precetto  a  quelle  comunità,  che  ancora  gli  obbedivano,  perchè  facessero 
omaggio,  come  a  proprio  e  legittimo  signore,  al  suo  primogenito  Federico. 

Un  bell'avvenire  afFacciavasi  ai  pensieri  di  Federico  ;  ma  quella  speranza 
fu  illusoria,  e  la  morte  lo  coglieva  sei  mesi  dopo  (1350,  25  giugno)  nella 
vigorosa  età  di  anni  quarantanove,  lasciando  due  soli  figli}  il  prenominato 
Tommaso,  e  una  fanciulla  che  fu  sposata  a  Pietro  Cambiano,  signore  di 
Ruffia. 

Tommaso  erede  dei  diritti  paterni,  fu  per  comando  del  suo  avolo  Man- 
fredo riconosciuto  supremo  signore  del  marchesato,  e  cominciò  a  esercitare 
la  sua  autorità,  dando  investitura  allo  stesso  suo  zio  Manfredino.  Partiva 
dopo  quest'atto  a  visitare  le  castella  del  suo  dominio,  e  vedendo  l'impor- 
tanza del  luogo  di  Carmagnola  costituiva  nella  carta  di  concessione  che 
diede  di  molti  privilegii  e  franchigie ,  avesse  quel  comune  a  titolo  di 
liberale  donazione  la  terza  parte  di  tutte  le  varie  gabelle  spettanti  alla  ca- 
mera marchionale,  ma  la  impiegasse  a  compimento  dei  muri  della  cinta. 

La  irrequieta  maligna  Isabella  ricomparisce  nel  1537  con  la  face  a  riac- 
cender gli  odii  e  ridestar  la  guerra  domestica.  Delusa  costei  nelle  sue  spe- 
ranze dopo  la  solenne  ricognizione  fattasi  di  Federico  in  successore  del  suo 
marito,  si  volse  a  irritare  Tommaso  diminuendogli  l'eredità.  Per  sua  sug- 
gestione Manfredo  vendeva  a  Oddone,  Giacomo  ed  altri  fratelli  figli  di 
Antonio  Scarampi,  ricco  .cittadino  astese,  i  castelli  e  luoghi  di  Cortemilia, 
Vernetto,  San  Martino,  Torre  di  Ussone,  Saleggio,  Roccaverano,  Cairo  e  la 
giurisdizione  sua  sui  luoghi  delle  Carcare,  Altare,  Bobbio,  Santa  Giulia, 
Lodisio,  Dego  e  Carretto,  e  dopo  queste  tutte  le  sue  terre  e  ragioni  oltre 
il  Belbo,  provenutegli  da  Manfredino  del  Carretto  e  da  Bonifacio  della 
Rocca  per  115,000  fiorini  d'oro. 

Questa  gran  somma  raccoglieasi  tutta  da  Isabella,  e  conservavasi  per  i 
tempi  della  sua  vedovanza  e  per  i  bisogni  de'  suoi  figli  :  nè  contenta  di 
tanto  faceasi  donare  dal  marito  il  castello,  la  terra  e  i  redditi  di  Farigliano, 
perchè  ne  godesse  quanto  durerebbe  sua  vita. 

Mentre  il  malanimo  di  costei  si  adoperava  al  turbamento  della  pace,  e 
ai  danni  di  Tommaso,  questi  studiava  a  rendersi  tutti  benevoli  e  amici. 


Comprometteva  in  Simondino  Falletto,  Giorgio  Tapparello  e  Francesco  di 
Monasterolo  sulle  sue  controversie  coi  marchesi  di  Busca  intorno  al  ca- 
stello e  luogo  di  Lagnasco,  comperandolo  da  que'  Marchesi  secondo  il  con- 
siglio dei  medesimi  ;  poi  quando  ebbe  terminato  quest'affare,  pose  la  mente 
a  conciliarsi  il  principe  d' A  caia,  e  dopo  avergli  manifestata  la  sua  dispo- 
sizione a  rendergli  omaggio  per  Carmagnola,  Racconigi  e  Re  vello,  fece  il 
suo  dovere  di  vassallo. 

Tommaso  governavasi  con  somma  prudenza  per  istabilhsi  solidamente  ; 
ma  l'invidia  d'Isabella  e  l'ardente  ambizione  del  suo  zio  operava  senza 
posa  per  distruggerlo.  Manfredino  considerando  come  non  fatto  il  terzo 
testamento  del  padre,  dettato  secondo  la  giustizia  e  le  replicate  sentenze 
dei  compromessarii,  sorpassando  le  antiche  consuetudini  del  marchesato  e 
spregiando  i  giuramenti  pronunziati  sempre  suo  malgrado  e  con  l'intenzione 
di  operar  contrariamente  ai  medesimi  quando  che  potesse,  inconcusso  nel 
suo  iniquo  disegno,  era  perpetuamente  occupato  nel  pensiero  dell'usur- 
pazione. Nel  1338  tenea  secrete  pratiche  con  gli  ufficiali  del  re  di  Napoli, 
coi  cittadini  di  Cuneo  e  Fossano,  e  avendo  stipulata  coi  medesimi  un'al- 
leanza, certo  della  cooperazione  di  questi,  raccolse  molte  armi,  e  nell'anno 
seguente  levando  il  vessillo  della  ribellione,  uscì  in  campagna  contro  del 
nipote. 

Ma  non  venne  l'effetto  desiderato.  Il  presidio  del  castello  di  Montemale, 
contro  il  quale  egli  avea  diretto  le  sue  armi,  fece  una  vigorosa  difesa  e 
gli  fece*perdere  la  speranza  della  vittoria.  Impotente  contro  i  valorosi, 
volgeasi  il  perfido  sopra  le  terre  e  i  luoghi  circonvicini,  e  struggendo  e  in- 
cendiando le  case,  le  ville  e  le  coltivazioni,  sfogava  la  sua  rabbia  bestiale. 

Intanto  l'esercito  saluzzese,  non  restava  inoperoso.  Tommaso  nel  1338 
era  andato  in  società  con  Giovanni  II,  marchese  di  Monferrato,  per  sor- 
prender Chieri  e  ristabilirvi  i  fuorusciti,  cacciando  dalla  città  quelli  che  li 
avevano  espulsi  ;  ma  furono  infelici  nell'esito,  perchè  quei  che  teneano  la 
terra  si  difesero  con  grand'animo,  e  assistiti  dagli  uomini  di  Cuneo,  di  Sa- 
vigliano  e  di  Mondovì,  alleati  di  Roberto,  li  forzarono  a  ritirarsi. 

Neil'  anno  seguente  1339  andava  Tommaso  in  aiuto  di  Azzo  Visconti  suo 
cognato,  la  cui  dignità  e  salvezza  era  in  pericolo  nell'assalto  che  impensa- 
tamente gli  aveano  mosso  Lodrisio  Visconti  e  Mastino  della  Scala.  Arriva- 
vano i  Saluzzesi  a  tempo,  e  congiunti  ai  Savoiardi  che  erano  allo  stesso 
uopo  discesi  dal  Moncenisio,  operarono  prodigi  di  valore  nella  feroce 
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e  ostinata  battaglia  che  fu  combattuta  nelle  vicinanze  di  Parabiago.  I  loro 
conati  determinavano  in  favore  di  Azzo,  dopo  lungo  sanguinoso  conflitto, 
la  vittoria,  che  in  sul  principio  sorrideva  a  Lodrisio,  e  poi  stette  molte  ore 
ambigua  tra  le  contrarie  insegne. 

Il  vecchio  Manfredo,  che  senza  alcuna  autorità  abitava  con  Isabella  in 
Cortemilia,  visse  ancora  sino  al  1340,  16  settembre,  quando  cadea  colpito 
dalla  morte,  non  compianto  da'  suoi  popoli,  e  non  desiderato  da  alcuno.  I 
primi  suoi  ann*  furono  belli  per  lo  splendore  di  molte  insigni  doti,  e  allora 
godè  riputazione  di  principe  saggio,  valoroso  e  zelantissimo  del  bene  dei 
suoi  popoli;  gli  ultimi  fingono  oscuri  e  quasi  direi  ignobili.  Declinando  l'età 
parve  declinare  la  virtù,  e  come  mancava  il  vigor  delle  membra,  parve 
mancare  il  suo  spirito.  Disgraziatamente  l'imbecille  venne  sotto  il  poter  d'una 
donna  malvagia,  la  quale  abusando  della  sua  influenza  depravò  il  suo  core, 
inspirandogli  odio  contro  il  figlio  di  Beatrice,  e  fomentandolo  con  le  calun- 
nie; produsse  lo  scandalo  d'una  guerra  tra  padre  e  figlio,  tra  fratelli  e 
fratelli  ;  e  cagionò  ai  popoli  i  gravissimi  danni,  che  in  quei  tempi  di  bar- 
barie sempre  poitava  seco  la  guerra.  Ella  disonorava  gli  ultimi  giorni  del 
suo  marito;  inspirava  in  Manfredino  quell'enorme  ambizione,  e  fu  causa  dei 
mali  che  conseguitarono  a  render  infelicissimi  i  popoli  del  marchesato,  e 
delle  umiliazioni  che  dovette  subire  quella  illustrissima  famiglia. 

Tommaso  ben  previde  che,  mancato  Manfredo,  non  poserebbe  nè  Isa- 
bella, nè  Manfredino,  e  conoscendo  la  propensione  del  principe  d'Acaia  a 
secondarlo  ne' suoi  disegni,  intese  la  necessità  di  fortificarsi  con  l'alleanza 
di  qualche,  potente.  L'impeto  con  cui  suo  zio  proruppe  contro  le  sue  terre, 
accelerava  quei  consigli,  e  voltosi  a  Luchino  Visconti,  la  cui  nipote  Ric- 
carda egli  avea  impalmata,  lo  richiese  di  pronto  soccorso.  Luchino  non  gli 
mancò  nell'uopo,  e  i  suoi  pronti  ausilii  molto  giovarono  perchè  si  riacqui- 
stassero le  terre  che  erano  state  usurpate. 

Non  stimandosi  abbastanza  forte,  rivolgeasi  il  Marchese  anche  al  re  di 
Napoli.  Il  quale  stimando  che  un  vassallo  come  Tommaso  potrebbe  essergli 
molto  utile,  promette  vagli,  per  istringerselo  fortemente,  la  possessione  di 
Alba,  e  commetteva  al  suo  siniscalco  di  consegnargli  quella  città  con  tutto  il 
silo  territorio.  Tanta  benignità  del  Re  sollevò  l'animo  di  Tommaso,  e  già 
immaginava  di  risalire  in  breve  a  quella  dignità  e  potenza,  in  cui  erano 
stati  invidiati  alcuni  de'  suoi  predecessori  ;  ma  la  disavventura  più  funesta 
se  gli  approssimava  a  passo  celere  e  lo  coglieva. 
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Manfredino  era  sempre  vigile  a  dannò  del  suo  nipote,  e  quando  seppe 
i  favori  del  Re  verso  lui  e  l'imminente  arrivo  del  siniscalco,  cercò  ne'  suoi 
pensieri  come  potesse  rivolgere  l'animo  del  Re  e  concitarlo  alla  rovina  del 
Marchese.  La  malignità  lo  inspirava,  e  in  questa  inspirazione  avendo  riac- 
ceso l'odio  contro  Tommaso  nei  signori  di  Busca,  andò  con  essi  in  Monca- 
lieri  a  trovare  l'uffiziale  del  Re,  e  si  costituiva  coi  medesimi  (1541,  8  marzo) 
vassallo  del  Re,  pi^omettendogli  perpetuo  omaggio  e  servigio,  se  lo  avesse 
aiutato  contro  il  suo  nipote  Tommaso.  Giacomo  principe  d'Acaia  fece  ac- 
cettare l'esibizione,  e  quindi  si  stipulavano  le  seguenti  promesse: 

Che  i  tre  fratelli  Manfredo,  Teodoro  e  Bonifacio  farebbero  omaggio  al 
Re  per  le  terre  che  possedevano  e  potrebbero  acquistare  nel  marchesato 
di  Saluzzo  ; 

Che  manterrebbero  al  loro  soldo  per  le  guerre  del  Re  duecento  cavalli, 
cento  balestrieri  e  settecento  pedoni  ; 

Che  il  Re  e  i  suoi  successori  farebbero  guerra  contro  Tommaso  e  i 
suoi  successori,  e  non  tratterebbero  con  lui  nè  tregua  nè  pace,  fintanto  che 
tutto  il  marchesato  non  fosse  venuto  sotto  il  dominio  de'  fratelli,  se  pure  la 
guerra  non  si  prolungasse  oltre  i  tre  anni,  nel  qual  caso,  quando  essi  fratelli 
avessero  conquistata  almeno  la  metà  del  marchesato,  potrebbe  accordarsi 
con  Tommaso. 

Sorse  allora  per  Tommaso  una  orribile  procella,  e  caddegli  addosso  una 
guerra  repentina  di  tanto  peso,  che  non  l'avrebbe  potuta  sostenere,  nep- 
pure se  l'avesse  preveduta.  Alle  truppe  angioine  sì  aggiugnevano  le  genti 
del  principe  d'Acaia,  e  queste  legioni  erano  addoppiate  da  tutti  i  ladri  ed 
assassini  del  Piemonte,  che  i  tre  fratelli  avean  chiamati  intorno  a  loro,  e  da 
non  pochi  Saluzzesi. 

Tommaso  non  seppe  prima  quest'  alleanza,  che  avesse  veduto  venire 
spaventati  a  ricoverarsi  nella  città  tutti  i  coloni  che  eran  fuggiti  dal  primo 
furore  degli  invasori.  Ma  non  veniva  meno  in  lui  il  coraggio,  e  davagli 
conforto  la  sua  Riccarda  con  la  speranza  del  soccorso,  che  alle  sue  suppli- 
che non  indugierebbe  a  spedire  il  Visconti. 

I  guerrieri  si  commossero  subito  alla  voce  del  Marchese,  e  riunendosi 
intorno  al  suo  vessillo  andarono  incontro  al  nemico  e  si  posero  a  Scarna- 
fìggi.  Sembrava  inevitabile  uno  scontro;  ma  il  siniscalco  vedendo  le  forze 
e  il  contegno  del  Marchese  non  si  volle  avventurare,  e  alcuni  amici  comuni 
essendosi  interposti  si  trattò  di  un  accomodamento.  Manfredo  che  vedea 
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dubbio  l'esito  d'una  battaglia  finse  di  piegarsi  alle  trattative,  quando  già 
meditava  una  vii  frode  di  più  certo  effetto  che  la  battaglia. 

Fu  segnata  la  tregua,  e  Tommaso  credendo  ai  giuramenti  dello  zio 
spergiuro,  levossi  dal  luogo  dove  era  acquartierato  e  disperse  le  sue  genti. 
A  questo  punto  lo  aspettava  lo  scellerato,  e  secondato  nella  perfidia  dai 
suoi  alleati  e  da  quella  ciurma  di  uomini  malvagi,  che  avea  sotto  il  suo 
comando,  si  pose  a  eseguire  il  suo  reo  disegno,  e  nella  notte  precedente 
il  dì  7  aprile  mosse  con  le  sue  genti  e  quelle  de'  collegati  verso  Saluzzo, 
dove  erano  alcuni  suoi  fautori,  che  gli  avrebbero  aperte  le  porte.  Ma  i  per- 
fidi non  si  accorsero  dell'arrivo  di  lui  prima  che  se  ne  accorgessero  gli 
altri  cittadini,  e  però  non  poterono  operare. 

I  Saluzzesi  dimostrarono  allora  quanto  fosse  il  loro  amore  per  Tommaso, 
perchè  armatisi  tutti  frettolosamente  corsero  alla  difesa,  e  altri  salirono 
sulle  torri  che  difendeano  le  porte,  altri  si  disposero  nel  ballatoio  delle 
mura  e  altri  più  animosi  eruppero  fuori  della  città  precipitando  sopra  i 
nemici.  Questi  furono  rovesciati  al  primo  impeto,  in  nuovo  assalto  so- 
spinti in  fuga,  e  in  un  terzo  cimento  nuovamente  ributtati. 

Irato  Manfredo  pel  contrattempo,  mandava  nella  città  un  trombetta  che 
intimasse  agli  ottimati,  di  consegnar  Tommaso  e  i  due  suoi  figli  Azzo  e 
Galeazzo,  di  render  il  luogo  ed  il  castello,  di  mandar  otto  del  principali 
a  giurargli  fedeltà,  e  a  restar  presso  lui  ostaggi;  e  poi  li  minacciava  che 
se  prima  del  tramonto  niente  si  fosse  fatto  del  comandato,  la  città  sarebbe 
presa  di  viva  forza  e  messa  a  fuoco  e  a  sangue. 

Le  parole  dell'araldo  diedero  animo  ai  traditori,  i  (piali  si  agitarono  in 
tutte  parti  per  persuadere  gli  altri  ad  accettare  le  proposte  condizioni.  Ma 
furono  vane  le  loro  esortazioni.  I  fedeli  si  incoraggiavano  per  resistere  e  di- 
fendere il  loro  Marchese,  e  molto  più  si  avvaloravano  vedendo  Tommaso 
clie  in  quel  pericolo  provvedea  con  mente  serena  ad  ogni  uopo,  e  andava 
da  una  in  altra  parte  per  preparare  le  difese. 

Si  domandarono  le  macchine  per  la  espugnazione,  e  mentre  queste  erano 
aspettate  da  Manfredino,  le  sue  genti,  che  erano  di  quella  tempera,  che  ac- 
cennai, non  oziavano ,  perchè  altre  imperversavano  nel  circondario  della 
città,  altre  saccheggiavano  i  vicini  paesi,  altre  assalivano  le  castella  e  com- 
mettcano  orrende  cose. 

Nel  giorno  12  si  radunarono  intorno  alla  città  le  sparse  milizie,  e  si  fa- 
ceano  tutte  le  disposizioni  per  superare  le  mura.  I  Manfrediani  aveano  già 
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atterrito  molti  colla  predizione  delle  ire  terribili  dell'aggressore,  e  spenta 
nei  loro  cori  la  virtù;  e  in  quell'ora,  quando  parea  imminente  l'assalto, 
poteano  più  funestamente  influire  negli  altri.  Tommaso  vide  l'abbattimento 
de' suoi  fedeli,  l'audacia  de'perfidi,  e  temendo  di  essére  oppresso  e  tradito, 
si  ritirava  nel  castello. 

Allora  i  ribaldi  spalancavano  le  porte  e  chiamavano  dentro  gli  assedia- 
tori.  Manfredo  vide  supplichevoli  intorno  a'  suoi  passi  i  vecchi,  le  donne 
e  i  fanciulli,  che  domandavano  contenesse  la  ferocia  dei  soldati,  e  non  vo- 
lesse funestare  la  sua  patria  con  quegli  orrori  che  si  commetteano  sopra 
città  nemiche  prese  d'assalto.  Ma  il  barbaro  lasciò  il  freno  agli  scellerati 
suoi  satelliti  cha  riempirono  la  città  di  terrore,  trucidarono  molti  inno- 
centi, e  praticarono  esecrabili  profanazioni. 

Sperava  Manfredo  di  penetrare  nella  rocca,  e  per  poter  operare  como- 
damente contro  la  medesima  faceva  abbattere  la  case  e  i  palazzi  che  erano 
intorno.  Fra  quest'opera  erano  bandite,  una  dopo  l'altra  due  gravissime 
taglie,  ed  estorte  con  la  ferocia  dell'assassino  che  tiene  pendente  il  pu- 
gnale sul  petto  del  passeggiere;  e  nella  fine  della  medesima  in  sull'ora  di 
nona  comandate  le  genti  di  tentare  l'espugnazione.  Ma  fu  questa  una  fa- 
tica vana,  anzi  dannosa,  perchè  nell'assalto  perivano  più  di  ducente  persone, 
ed  un  numero  maggiore  si  ritiravano  feriti. 

Quando  cadde  il  giorno,  le  soldatesche  non  riposarono,  ma  spargendosi  in 
tutte  le  contrade  della  città  vessarono  i  cittadini  nei  modi  più  crudeli,  sac- 
cheggiarono le  case  e  fecero  quanto  solean  fare  in  quei  tempi  i  masna- 
dieri. In  tali  opere  tutta  consumarono  la  notte,  che  fu  ai  cittadini  una  notte 
orribilissima. 

Maggiore  che  in  quegli  scherani  era  la  ferocia  in  Manfredo,  il  quale  co- 
mandava si  abbattessero  le  case  e  si  distruggesse  e  incendiasse  tutta  la  città. 
Ma  forse  è  vero  che  non  animo  di  vendetta,  ma  consiglio  di  avarizia  fu 
quest'empio  comando,  perchè  fingendo  pietà,  finse  di  permettere  ai  miseri 
cittadini  di  ritirarsi  in  altro  paese  e  trasportare  con  sè  le  cose  più  pre- 
ziose, le  quali  i  ladroni  suoi  seguaci  strapparono  a  quelli  che  uscivano,  cac- 
ciandoli lievi  di  quello  che  voleano  salvare,  a  molti  dando  dolore  per 
crudeli  ferite,  e  spegnendo  quelli  che  osavano  querelarsi.  Così  quel  mal- 
vagio compensava  i  servigi  de'  suoi  fautori. 

Tommaso  vedea  dai  merli  la  sventura  del  suo  popolo,  e  ne  gemea:  ve- 
deva le  rovine,  le  fiamme  e  vegnente  all'antica  sede  de'Marchesi  l'estremo 
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giorno,  e  ben  intendendo  che  non  avrebbe  potuto  resistere  gran  tempo  ai 
suoi  nemici,  deliberò  di  calare  a  patti,  sperando  che  non  si  procederebbe 
oltre  in  quelle  ostilità.  Il  siniscalco,  nelle,  cui  mani  egli  si  consegnava,  lo 
spediva  prigioniero  nel  castello  di  Carde,  e  dava  i  suoi  figli  in  custodia  al 
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principe  d'Acaia. 

Continuarono  dopo  la  dedizione  a  bollire  nel  cuor  dell'empio  Manfredo  le 
ire,  e  versava  il  suo  veleno  contro  quei  fedeli  che  erano  andati  compagni 
a  Tommaso  nella  rocca,  e  contro  gli  altri  cittadini,  che  aveano  operato 
come  buoni  vassalli. 

Da  Cardò  trasferito  Tommaso  nella  rocca  di  Savigliano,  era  chiamato  da 
questa  sotto  le  mura  di  Saluzzo  per  trattare  co' suoi  zii.  Si  può  immagi- 
nare quali  patti  proponessero  gli  iniqui  :  quindi  a  istanza  di  Manfredo  si 
convenne  tra' vincitori  che  non  potesse  Tommaso  esser  disciolto  da1  ceppi, 
se  prima  non  avesse  languito  nei  medesimi  un  anno  intero,  e  non  avesse 
offerto  per  riscatto  ottantamila  fiorini  d'oro. 

Desideroso  il  Marchese  di  riavere  la  sua  libertà  pensò  a  raccogliere  l'im- 
mensa somma:  e  perciò  dovea  vendere  la  terra  col  castello  di  Lagnasco  a 
Pietraio  Falletto  della  città  d'Alba  ed  a  GiofFredo  Tapparello  di  Giorgio 
dì  Savigliano,  metà  a  ciascuno,  per  la  somma  di  fiorini  ventimila,  e  poi  agli 
stessi  Falletti  le  terre  di  Sanfronte,  Votignasco  e  Villanova  per  fiorini  quin- 
dicimila, e  ai  Morozzi  di  Mondovì  la  terra  e  rocca  di  Castellar. 

Non  calmossi  il  furore  di  Manfredo  ne  pure  dopo  che  fattosi  acclamare 
Marchese,  sedeasi  sul  seggio  ambito,  perchè  non  tutti  si  dimostravano  osse- 
quiosi, ed  erano  alcuni  che  osarono  provocare  l'ira  sua,  sdegnando  di  ricono- 
scerlo signore.  Nacquero  contenzioni  e  ribellioni:  ma  questi  fedeli  furono* 
presto  soverchiati  dal  numero,  e  attrassero  il  furore  di  lui  pure  su'  luoghi, 
ne'quali  si  erano  riparati.  Allora  cadea  il  castello  di  Saluzzo  in  pena  della 
vigorosa  opposizione,  che  avea  fatta  in  esso  Goffredo  de  Fia  ;  e  per  consimil 
ragione  andarono  sottoposti  a  ruberie,  incendi,  uccisioni  i  luoghi,  le  castella 
e  gli  uomini  di  Revello,  Envie ,  Martiniana,  Sanfronte,  Paesana,  Barge, 
Verzuolo,  Brossasco,  Roccabnma,  Racconigi,  Carmagnola;  sioccuparono  di 
tutta  forza  molte  castella  e  si  fece  gravissimo  danno  agli  uomini  e  signori 
di  Costigliele,  Rossana,  Rulfia,  Cavallerleone  e  Caramagna.  La  brutalità 
dell'ambizioso  era  tanta,  che  forse  parve  eccessiva  a'suoi  amici,  e  lo  avrà 
fatto  a  molti  comparire  maligno  quanto  un  demonio. 

Finalmente  dopo  tredici  mesi  di  prigionia  passati  in  Carde,  Savigliano, 


Pocapaglia  e  Cuneo  potè  Tommaso  nell'aprile  del  1542  compire  il  paga- 
mento degli  ottantamila  fiorini.  La  sua  Riccarda  ne  poneva  al  riscatto  otto- 
mila, raccolti  in  Milano  da' suoi  amici  e  parenti. 

Il  siniscalco  ricevea  la  somma,  ma  noi  lasciava  uscire,  se  prima  non  si 
fosse  giurato  vassallo  del  Re,  e  non  avesse  dato  idonea  sicurtà  della  sua 
fede.  Egli  dovette  fare  il  giuramento,  e  fecero  poi  malleveria  dell'osser- 
vanza di  quell'  obbligo  Pagliaccio  di  Nuceto  consignore  di  Cavallerleone, 
Pietro  Cambiano  di  RufTia,  Antonio  Falletto  signor  di  Villa,  Gioffredo  si- 
gnor di  Venasca,  Andreino  Braida  e  Giacomino  Provana,  principali  vassalli 
di  Tommaso.  Riavea  allora  Tommaso  i  suoi  figli. 

Furono  i  suoi  primi  pensieri  a  disfare  le  ingiurie  della  sorte  e  a  ricupe- 
rare quello  che  eragli  stato  usurpato.  Raccolse  un  esercito  e  andò  a  campo 
sotto  Castellar  con  due  trabocchi,  come  chiamavasi  un'antica  macchina 
murale  da  lanciar  sassi  e  fuochi  entro  le  terre  assediate.  Vi  stette  fino  al 
febbraio  del  1542. 

Mentre  dopo  questa  vittoria  disponeasi  il  Marchese  a  imprese  maggiori 
Manfredo  mostrossi  inclinato  a  un'  accomodamento,  e  vide  il  suo  nipote 
non  alieno  dalla  pace.  Di  comune  accordo  era  eletto  a  dar  sentenza  il  mar- 
chese di  Monferrato.  La  sentenza  fu  accettata  e  giurata  da  ambe  parti,  é 
convalidata  col  reciproco  bacio  di  pace.  Ma  l'infinto  Manfredo  avendo  ot- 
tenuto di  trattenere  le  armi  del  suo  nipote,  quando  non  ne  potè  più  temere 
manifestò  il  suo  spergiuro  e  studiò  a  insidiare  il  tradito. 

Tommaso  si  accorse  delle  insidie,  e  nella  sua  scarsezza  di  mezzi,  abban- 
donato dalle  poche  soldatesche  che  lo  avean  servito,  andò  a  cercare  un 
asilo  in  sulle  estreme  terre  della  Vraita,  nelle  più  alte  vette  in  sui  confini 
col  Delfinato.  In  quella  tristissima  sorte  ebbe  una  bella  consolazione  dall'a- 
more con  cui  lo  accolsero  i  popoli  di  Casteldelfìno,  Ponte  e  Bellino,  e  grato 
alla  devozione  e  ai  servigi  di  quei  buoni  montanari  concedette  loro  privi- 
legi e  franchigie. 

Ivi  Tommaso  ricercando  ne' suoi  frequenti  pensieri  come  potesse  rista- 
bilire le  sue  cose,  deliberò  di  conciliarsi  Umberto  delfino  di  Vienna,  che 
era  abbastanza  potente  per  rilevarlo  dal  suo  abbattimento  e  opprimere  i 
suoi  nemici;  e  però  nell'ultimo  di  ottobre  del  1543  venne  a  patti  con  lui,  e 
dopo  le  convenzioni  preliminari.,  facea  donazione  al  Delfino  di  tutto  il  suo 
marchesato,  e  il  Delfino  promettea  dar  a  lui  sedicimila  fioxini  e  l'investitura 
di  tutto  il  marchesato. 


Ma  queste  stipulazioni  non  ebbero  poi  alcun  effetto.  Non  essendo  stata  nes- 
suna correspe  Iti  vita  nel  contratto,  perchè  Tommaso  non  ricevè  ne  i  denari 
pattuiti,  nè  le  truppe  promesse,  esso  non  potea  dirsi  valido  nè  obbligatorio; 
non  pertanto  si  volle  poi  valido  e  obbligatorio,  e  in  altri  tempi  fu  nel  me- 
desimo un  pretesto  all'ambizione,  e  un  colore  a  velare  le  ingiustizie. 

Mancata  anche  da  questa  parte  ogni  sua  speranza,  Tommaso  che  non 
potea  soffrire  che  altri  si  godesse  le  sue  cose,  chiamò  a'suoi  stipendii  quelle 
famose  masnade  di  stranieri  che  gran  male  allora  operavano  nell'Italia,  ed 
erano  per  far  peggio.  V  eramente  fece  gran  danno  e  onta  all'Italia  il  primo 
che  in  queste  regioni  chiamava  quegli  avventurieri  oltramontani  per  far  con 
le  loro  armi  la  guerra.  E  questi  fu  Lodrisio  Visconti,  il  quale  nel  1539 
assoldava  numerose  bande  di  stranieri  contro  i  suoi  nemici,  e  dava  a  quelle 
truppe  il  nome  di  Compagnia  di  San  Giorgio.  Quei  barbari  ladroneggia- 
rono piuttosto  che  pugnarono,  e  la  loro  ricchezza  fu  incitamento  ad  altri 
perchè  in  grandi  frotte  venissero  nell'Italia.  Nel  1542  una  gran  moltitudine 
di  oltramontani  scese  in  Italia  cercando  vendersi  al  miglior  offerente.  Vii 
gente  che  metteano  un  prezzo  alla  loro  vita,  gente  scellerata  che  in  una  li- 
cenza barbarica  faceano  le  opere  più  infami,  gente  senza  fede  che  passa- 
vano ai  nemici,  se  più  promettessero,  e  poi  ritornavano  al  primo  locatore, 
se  superasse  quelli  stipendii.  Dopo  i  Germani  venivano  Francesi,  Inglesi, 
Catalani,  e  con  costoro  che  non  si  dimostrarono  niente  migliori  de'primi, 
poterono  andar  del  paro  alcune  compagnie  italiane  composte  di  assassini  e 
di  fuorusciti.  Con  siffatti  guerrieri  avendo  patteggiato  Tommaso,  ebbe  sotto 
i  suoi  vessilli  Arnaldo  Stoken  e  altri  capitani. 

La  morte  di  Roberto  re  di  Napoli  (1544)  fu  cagione  di  nuovo  turbamento 
nelle  cose  del  Piemonte.  Da  una  parte  Giovanna  sua  figlia,  la  quale  in  man- 
canza di  altri  eredi  era  succeduta  nel  trono,  comandava  un  esercito  contro 
il  marchese  di  Monferrato;  e  dall'altra  Tommaso  che  sentiva  opportuno  il 
tempo  a  ristampare  alcuni  suoi  diritti,  facea  che  suo  zio  Giovanni  di  Saluzzo, 
signor  di  Dogliani,  con  la  eletta  delle  sue  milizie,  assalisse  il  castello  vecchio 
di  Saluzzo. 

Per  la  debolezza  delle  difese  e  per  la  scarsezza  delle  munizioni,  inten- 
dendo i  presidiarti  che  non  avrebbero  potuto  sostenersi  contro  un  vigoroso 
assalto,  nè  durar  gran  tempo  nell'assedio,  vennero  nel  giorno  27  di  marzo 
a  parlamento  col  capitano  dell'assedio  e  gli  fecero  questa  promessa,  che 
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se  tramontando  il  primo  sole  di  aprile  non  fosse  lor  venuto  alcun  sus- 
sidio, immantinenli  sarebbero  usciti  dalla  rocca  e  l'avrebbero  ceduta. 

Volarono  i  nunzii  di  questa  capitolazione  a  dar  avviso  del  pericolo  del 
castello  ai  cittadini  di  Alba,  Cherasco,  Cuneo,  Mondovì,  Savigliano  e  Chieri; 
e  questi  senza  dilazione  presero  le  armi,  e  congiuntisi  con  le  truppe  del 
Principe  di  Acaia  mossero  con  Manfredo  a  combatter  Giovanni,  e  discio- 
glier l'assedio. 

Nè  Tommaso,  che  avea  presentito  gli  sforzi  de' suoi  nemici,  fu  meno  sol- 
lecito a  radunare  le  altre  sue  soldatesche  per  rafforzare  l'esercito  di  suo 
zio;  anzi  poteali  prevenire  sì  che  quando  questi  arrivarono,  Giovanni  si 
sentiva  forte  a  tenersi  nella  sua  positura  e  a  combattere  simultaneamente 
e  con  vantaggio  non  solo  contro  gli  assalitori,  ma  pure  contro  gli  asse- 
diati se  osassero  uscendo  far  impeto  sulle  sue  genti. 

Manfredo  vide  quelle  armi  preparate  contro  di  sè;  e  comecché  le  sue 
schiere  si  componessero  di  trecento  uomini  d'arme  e  settemila  fanti  ;  tutta- 
volta  non  osò  comandar  la  carica.  Per  lo  contrario  batteva  la  ritirata,  e  pie- 
gandosi verso  Savigliano  vi  si  ritirava  con  una  fuga  precipitosa.  Allora  gli 
assediati  aprirono  le  porte  al  suo  nipote,  e  lasciarono  che  questi  in  quel 
luogo  principale  dello  Stato  ristabilisse  la  sua  autorità. 

Ma  per  poco  ei  vi  si  potea  mantenere;  imperocché  vi  compariva  nel 
prossimo  maggio  (addì  13)  il  siniscalco  regio;  e  dopo  diciannove  giorni 
di  assedio  avendo  costretto  alla  dedizione  i  soldati,  lo  consegnava  a  Man- 
fredo. Costui  volle  allora  compire  la  distruzione,  che  in  altro  tempo  avea  in- 
cominciata, e  svellere  fin  le  fondamenta  più  infime  delle  mura,  perchè  men- 
tre egli  non  avea  abbastanza  di  potenza  per  ritenerla,  non  vi  si  potesse 
un'altra  volta  rafforzare  il  nipote. 

I  Manfrediani  non  furono  contenti  di  questo  trionfo;  e  i  Saviglianesi  tra 
gli  altri  desiderando  una  vendetta,  si  univano  alle  truppe  del  siniscalco  per 
operare  un'invasione  nelle  terre  di  Tommaso.  Ma  per  loro  danno  lo  tro- 
varono preparato;  anzi  improvvisamente  assaliti,  furono  rotti,  dispersi  e 
costretti  a  ritornarsene  con  perdita  alle  loro  case. 

Non  scorsero  due  mesi  dopo  questo  fatto,  e  Tommaso  riprendea  l'offen- 
siva concitato  da'  Falletti  d'Alba,  che  a  malincuore  tolleravano  l'imperio  di 
Giovanna.  Uscì  dunque  nel  20  settembre  con  le  sue  genti  e  con  le  compagnie 
alemanne  che  ancora  aveva  al  suo  soldo;  ma  sebbene  fossero  considerevoli 
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queste  forze,  egli  in  quella  scorreria  non  ebbe  altro  vantaggio  che  arrestare 
Albertino  Braida,  uomo  devoto  a  Manfredo. 

Parve  la  fortuna  volgersi  più  favorevole  a  Tommaso  nell'anno  seguente, 
quando  (1545,  25  aprile)  Manfredo  venne  in  gran  debolezza  di  forze  per 
la  morte  del  siniscalco  della  regina  e  la  sconfitta  del  suo  esercito  pi-esso 
Gamenario  nella  battaglia  contro  il  marchese  di  Monferrato.  E  questi  in- 
fatti vedendo  che  non  potrebbe  resistere  se  fosse  assalito,  significò  la  sua 
disposizione  a  fare  quello  che  sarebbe  giudicato  di  ragione,  accettò  arbitri 
Luchino  e  Giovanni  Visconti  zii  paterni  della  moglie  di  Tommaso,  e  si  sog- 
gettò, come  il  compromittente,  alla  multa  di  trentamila  fiorini  d'oro,  se 
avesse  negato  di  accettare  la  sentenza,  che  dopo  la  cognizione  delle  rispet- 
tive ragioni  fosse  proferita. 

Mentre  agitavasi  questo  litigio  scadeano  ogni  dì  più  le  cose  de' Napole- 
tani in  Piemonte  per  lo  scompiglio  cagionato  dalla  morte  di  Andrea  sposo 
della  Regina.  Non  essendo  sufficienti  le  forze  a  contenere  i  popoli  nella 
devozione  a  Giovanna,  accadea  che  molte  città  e  terre  da  essa  dipendenti 
si  restituissero  in  libertà  ;  e  Tommaso  alleatosi  con  il  comune  d'Alba  e  con 
i  F  alletti1  signori  di  Villa  avendo  assalito  il  castello  di  Pollenzo  se  ne  impa- 
droniva facilmente  addì  4  marzo  del  1546. 

Una  vittoria  più  insigne  illustrava  poco  dopo  le  armi  saluzzesi.  Francesco 
Bollerò  governatore  della  valle  di  Stura  per  la  Regina  avendo  conosciuta 
la  perdita  di  quella  rócca,  radunava  prontamente  alcune  truppe  provenzali, 
e  marciava  per  ripigliarla  di  viva  forza  a  Tommaso.  I  due  nemici  s'incon- 
trarono, corsero  a  battaglia  ;  e  in  questa  essendo  caduto  ucciso  il  Bollerò, 
il  suo  esercito  fu  rotto  e  sconfitto. 

A  una  ventura  succedeva  un'altra.  I  compromessarii  col  consiglio  dei 
loro  Uditori,  proferirono  e  promulgarono  la  sentenza,  dichiarando  Tom- 
maso vero  e  solo  marchese  di  Saluzzo,  e  spettante  a  lui,  come  a  primoge- 
nito, il  reggimento  e  la  signoria  del  marchesato. 

Manfredo  non  potè  non  accettare  quell' arbi tramento ,  e  ritirandosi 
ne' suoi  feudi  a  vivervi  privatamente,  lasciò  che  Tommaso  rientrasse  nel 
dominio  dell'  intero  Stato,  sebbène  egli  e  i  suoi  figli  abbiano  per  lungo 
tratto  di  tempo  ritenuto  il  titolo  di  marchesi  di  Saluzzo. 

La  giustizia  fattagli  dai  Visconti  fece  Tommaso  più  devoto  ai  medesimi, 
e  quando  da  questi,  bisognosi  di  ausilio  contro  Amedeo  VI  guerreggiante 
a  ricuperare  in  Piemonte  tutti  gli  antichi  diritti  della  sua  Casa,  fu  chiamato 
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alla  loro  parte,  egli  non  indugiò,  e  provava  nel  più  bel  modo  la  sua  gene- 
rosità, perche  lasciava  imperfetta  l'espugnazione  di  Busca,  e  non  cedea  alla 
lusinga  delle  grandi  offerte  fattegli  per  il  conte  di  Savoia. 

Ebbe  però  qualche  compenso  fra' Visconteschi,  perchè  potea  ricuperare 
Caraglio,  Cervasca  e  Valgrana. 

Intervennero  nell'anno  seguente  (1548)  tra'combattenti  Giovanni  vescovo 
di  Forlì,  legato  della  S.  Sede^  e  avendo  ritenuti  gli  uni  e  gli  alto  già  discen- 
denti in  sul  campo,  li  fece  consentire  in  una  tregua. 

In  questa  i  buoni  ufficii  del  legato  disposero  gli  animi  alla  pace  :  e  l'e- 
quità verso  i  diritti  particolari  portò  alla  conclusione  della  medesima  tra  i 
Visconti  e  i  Principi  Sabaudi.  Qui  tu  supporrai  che  anche  il  marchese  di 
Saluzzo  ritornasse  in  sua  casa  contento,  perchè  per  istanza  di  colui  al  quale 
avea  servito  se  gli  fosse  fatta  la  dovuta  ragione  ;  ma  accadde  contro  ogni 
presunzione,  e  sentissi  Tommaso  perfidamente  e  ingratamente  abbandonato 
dai  Visconti. 

Forse  le  arti  maligne  di  Manfredo,  che  allora  trovavasi  in  Milano  ben 
veduto  e  onorato  da  quei  signori,  poterono  isolare  l'invidiato  suo  emolo, 
e  spoglio  d'ogni  conforto  esporlo  ai  colpi  di  quelli  che  lo  odiavano.  Il  che 
quasi  si  fa  certo  da'  suoi  maneggi  non  ben  occulti  a  incitare  i  potenti  della 
sua  fazione  perchè  turbassero  la  tranquillità  del  paese,  scuotessero  il  giogo 
dell'obbedienza,  e  lo  travagliassero  in  una  molestissima  maniera. 

Furono  primi  i  signori  di  Busca  che  si  levassero  contro  Tommaso,  e  i 
primi  che  fossero  da  lui  percossi.  Una  grand'ira  lo  agitò,  e  questa  lo  con- 
sigliò a  tali  pene  che  parvero  vendette,  e  furono  infaustissimo  seme  di  mali 
più  tristi. 

Il  sangue  de' puniti  crebbe  i  nemici,  esasperò  gli  odii,  e  preparò  nuovi 
pericoli.  I  Braida,  esuli  da  Saluzzo,  si  affratellarono  coi  malcontenti  di 
Busca,  e  fortificossi  la  loro  cospirazione  per  la  cooperazione  dei  signori  di 
Venasca  e  di  altri  uomini  principali  dello  Stato.  Si  tennero  però  celati,  e 
nel  silenzio  aspettarono  tempi  più  propizii  a' rei  disegni. 

Stimarono  poter  agire  nell'anno  seguente  (1552)  e  smascherandosi,  pre- 
sero a  destare  tumulti  e  a  promovere  le  ribellioni  :  tuttavolta  Tommaso  li 
potea  reprimere ,  ma  non  opprimere.  Sloggiati  i  Braida  dal  castello  di 
Venasca  si  ritiravano  con  tutti  i  seguaci  in  Torino,  ed  ivi  tentarono  contro 
lui  quel  male  che  poteano.  Per  le  loro  accuse  una  sentenza  di  scomunica 


contro  lui,  la  famiglia  e  i  sudditi  proferivasi  dal  vescovo  di  Torino  ;  per  le 
sue  difese  era  poco  dopo  rivocata. 

Tommaso  si  accertò  di  quello  che  sospettava,  che  non  solo  Manfredo, 
ma  altri  nemici  incitassero  i  suoi  vassalli  a  scapestrare  e  sommovere  a  ri- 
bellione tutto  lo  Stato;  e  intendendo  che  dove  si  suscitasse  una  guerra  egli 
non  l'avrebbe  potuta  sostenere,  si  volse  al  re  di  Francia  e  al  delfino  di 
Vienna  domandando  la  loro  protezione,  e  promettendo  al  figlio  del  Re,  che 
era  Delfino,  i  suoi  servigi  contro  qualunque  persona.  L'alleanza,  come  fu 
detta  la  scrittura  del  patto,  non  si  potè  conchiudere  prima  del  1554,  e  non 
gli  fruttò  alcun  vantaggio,  perchè  i  Francesi  doveano  provvedere  a  sè  nel- 
l'aspra guerra  in  cui  erano  occupati  contro  gì'  Inglesi. 

Ma  questa  dedizione  non  solo  gli  giovò  in  nessun  modo  al  suo  fine,  ma 
per  poco  non  lo  fece  cadere  dalla  sua  dignità  per  sentenza  e  per  le  armi 
di  Carlo  VI  re  dei  Romani,  quando  nel  1555  trovavasi  in  Italia,  e  avea  con 
diploma  promesso  al  maligno  Manfredo  l'investitura  del  marchesato,  se  del 
medesimo  si  fosse  fatto  ad  altri  l'omaggio  che  era  dovuto  all'impero.  Se  gli 
ambasciatori  ch'egli  mandò  all'Augusto  in  Pisa,  e  poi  suo  figlio  Federico  che 
andò  ad  ossequiarlo,  non  avessero  mutato  il  di  lui  animo,  avveniva  che 
Manfredo  fosse  soddisfatto  nella  sua  ambizione,  ed  egli  rovesciato  dal  seggio 
de' suoi  maggiori. 

Esasperatesi  maggiormente  le  ire  di  Tommaso  contro  i  Visconti,  aspet- 
tava il  tempo  della  vendetta,  e  questo  parvegli  venuto  quando  vide  insorti 
contro  i  signori  di  Milano  il  marchese  di  Monferrato,  gli  Estensi  e  i  Gon- 
zaghi.  Entrato  nella  loro  alleanza,  preparò  le  armi  per  riacquistare  tutte  le 
terre  che  erangli  state  usurpate  ;  e  perchè  tra  l'opera  non  si  presentasse  a 
disturbarlo  il  conte  di  Savoia,  procurò  conciliarselo. 

I  cittadini  di  Cuneo  erano  divisi  in  molte  opinioni  quando  il  Marchese 
si  presentò  sotto  le  loro  mura.  Alcuni  si  sarebbero  voluti  dare  al  marchese 
di  Monferrato,  altri  al  conte  di  Ventimiglia,  quelli  al  conte  di  Savoia, 
questi  a  lui.  Delle  quattro  frazioni  questa,  in  cui  erano  trecento  tra'  pri- 
mari e  più  potenti  cittadini  diretti  da  Guglielmo  Malapera  capo  del  par- 
tito ghibellino,  essendo  più  forte,  prevalse,  e  Tommaso  fu  ricevuto  come 
signore  della  città. 

Molto  aggiunse  cotesta  fortuna  alla  forza  delle  sue  armi.  Procedendo 
rapidamente  nelle  conquiste  ridusse  sotto  la  sua  giurisdizione  le  terre  di  Cen- 
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tallo,  Caraglio  e  altri  ventinove  comuni,  e  continuando  il  favore  della  sorte 
si  impadroniva  di  Busca  e  del  borgo  e  castello  di  San  Dalmazzo. 

Manfredo  vide  quella  prosperità  e  volle  arrestarla.  Accompagnato  dalle 
genti  dei  Visconti  venne  sopra  Ruma,  e  vi  si  pose  a  campo.  Eravi  già  da 
più  di  due  mesi  e  mezzo  quando  addi  30  settembre  compariva  Tommaso 
con  le  sue  genti.  Assalito,  fu  costretto  a  levare  frettolosamente  le  tende. 

Tommaso  sperò  prevalere  contro  tutti  i  suoi  nemici;  ma  fu  questo  l'e- 
stremo favore  della  sorte.  Giacomo  di  Acaia,  accomodatosi  con  quegli  avver- 
saci potenti,  che  lo  aveano  finora  combattuto,  potea  volgere  le  sue  armi 
contro  Tommaso  ;  e  le  volgea  dopo  di  aver  chiamati  intorno  a  sè  Manfredo 
e  gli  altri  di  lui  nemici. 

Sopravveniva  un  altro  più  tremendo  nemico,  il  siniscalco  della  regina  di 
Napoli  con  un  forte  esercito,  gli  togliea  Cuneo,  Caraglio  ed  altre  terre,  e  lo 
minacciava  di  spogliarlo  di  tutto  lo  Stato. 

Attorniato  il  Marchese  da  sì  possenti  nemici,  e  temendo  di  ricadere  un' 
altra  volta  nelle  loro  mani,  si  ritirò  nella  fortissima  rocca  di  Revello,  dove 
sperava  potersi  difendere  contro  quelle  grandi  forze  ;  ma  perchè  dopo 
tante  disgrazie  sentiva  abbattuto  lo  spirito  e  impotente  il  suo  senno  a  go- 
vernare le  cose  della  guerra  dava  al  figlio  Federico  ogni  autorità  d'impe- 
rio, e  lo  dichiarava  comandante  generale  di  guerra. 

Federico  cinse  con  grand'animo  la  spada  de'  suoi  maggiori,  ma  con  sini- 
stri auspicii.  Imperocché  essendo  andato  sotto  il  castello  di  Bernezzo,  quando 
vi  stava  già  da  sette  giorni  fu  assalito  dalle  genti  del  siniscalco  e  del  Prin- 
cipe d' Acaia,  e  così  fieramente  combattuto,  che  dovette  partir  dall'assedio,  e 
non  potè  impedire  che  i  vincitori  corressero  da  Savigliano  sino  a  Saluzzo  e 
Revello,  guastassero  le  campagne  e  saccheggiassero  i  paesi  ritornando  in- 
dietro con  un  copiosissimo  bottino. 

Questa  nuova  sventura  diè  il  crollo  estremo  alla  vacillante  esistenza  di 
Tommaso  e  lo  gittava  in  seno  della  morte  in  età  di  soli  53  anni  nell'agosto 
del  1357,  compianto  da'suoi  sudditi  e  dalle  persone  dabbene  che  in  lui  co- 
nobbero un  uomo  di  retto  cuore,  franco  nel  procedere,  leale  nelle  amicizie, 
facile  al  perdono,  magnanimo  nella  gratitudine  e  valoroso  ;  ma  dall'  odio 
dell'ambizioso  suo  parente  perseguitalo  con  un  accanimento  furioso  e  dalle 
frodi  degli  aitici  principi  ingannato,  tradito  e  sospinto  alla  rovina. 

Restava  di  lui  una  numerosa  figliuolanza:  Federico  suo  successore,  Galeazzo, 
Azzo,  Eustachio,  Costanzo,  Liuchino,  Giacomo;  quindi  Beatrice  mog  lie  di 
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Antonio  F  alletto,  Luchina  moglie  di  Giovanni  Beccaria  e  Anna  monaca  nel 
monistero  di  Revello. 

Federico  II  non  più  attempato  di  anni  venticinque  subentrando  al  padre 
venne  in  durissime  angustie  premuto  da'  due  potenti  nemici,  il  principe  di 
Acaia  e  il  siniscalco  della  regina  Giovanna. 

Il  Principe  non  indugiò  ad  assalirlo,  tenne  per  diciassette  giorni  stretta 
d'assedio  Polonghera,  e  poi  marciava  sopra  Cardè,  che  occupava  dopo  pochi 
assalti. 

Sentendo  Federico  la  propria  debolezza  si  volse  a  conciliarsi  un  protet- 
tore, fece  omaggio  (1558,  1°  marzo)  al  signore  di  Monferrato  per  i  feudi 
che  da  lui  riconosceva,  e  poi  rinnovava  la  lega  già  patteggiata  con  lui  da 
suo  padre.  Ma  cotesto  patrono  non  sapea  impedire  che  Giacomo  occupasse 
Ruffia  e  Monasterolo,  desse  il  guasto  alle  campagne  di  Scarnafìgi  e  di  Sa- 
ìuzzo,  e  dopo  due  mesi  si  accampasse  un'altra  volta  intorno  a  Scarnafìgi,  e 
se  ne  impadronisse. 

Non  soccorso  dai  Monferrini,  ne'quali  avea  sperato,  fa  necessità  invocasse 
un  altro  protettore  ;  e  invocò  il  conte  di  Savoia,  quando  questi  irato  al 
Principe  dovea  accogliere  favorevolmente  le  sue  preghiere.  Ma  le  sue  spe- 
ranze fallirono,  e  vide  il  nemico  correre  le  sue  terre  senza  poterlo  reprimere 
e  lo  vide  introdotto  in  Busca  da  alcuni  traditori. 

In  tanta  desolazione  non  rimaneva  altro  partito  che  umiliarsi  al  cospetto 
de'  suoi  avversari  e  placarli  con  dolorosi  sacrificii. 

Chiese  pace  al  Visconti  ;  ma  non  l'ottenne  prima  che  ebbe  consegnato 
il  luogo  di  Centallo  a  Opicino  Spinola  capitano  delle  truppe  milanesi. 

Chiese  pace  al  Principe  ;  ma  sebbene  in  queste  pratiche  operasse  con 
molto  amore  Catterina  di  Vienna,  vedova  di  Filippo  principe  d'Acaia  e  so- 
rella di  Margherita  avola  sua;  tuttavolta  egli  dovea  abbandonare  a  Giacomo 
tutti  i  luoghi  che  questi  avea  occupati. 

Restava  la  regina  Giovanna,  e  questa  non  gli  promettea  la  sua  pace  se 
non  a  condizione  che  le  fosse  ceduta  la  villa  di  Busca,  che  egli  però  o  si  ri- 
tenne, o  data  si  riprendea  indi  a  poco. 

Composte  così  le  cose,  forse  i  Saluzzesi  avrebbero  potuto  goder  una 
lunga  pace,  se  Federico  non  si  fosse  ostinato  contro  le  giuste  pretese  del 
Conte.  Chiamato  da  questi  perchè  a  lui,  che  con  la  vittoria  sopra  il  Prin- 
cipe aveasi  acquistato  tutte  le  sue  ragioni,  facesse  omaggio  per  i  luoghi, 


—  191  — 

pei  quali  era  obbligato  a  costui,  egli  così  resistette,  che  a  ridurlo  al  dovere 
convenne  al  Conte  di  assalirlo. 

Entrarono  dunque  i  Savoini  nelle  terre  del  marchesato,  incendiarono 
Barge,  smantellarono  Revello  e  minacciavan  peggiori  guasti,  se  persistesse 
il  Marchese  nella  sua  disobbedienza.  Manifestossi  sempre  più  stolta  l'im- 
prudenza di  Federico,  il  quale  non  che  studiasse  a  calmare  l'indegnazione 
del  Conte  lo  esasperava  di  più  offerendosi  vassallo  a  Bernabò  Visconti,  e 
facendogli  (1360,  26  febbraio)  ampia  donazione  di  tutto  il  marchesato. 
Avvenne  pertanto  che  il  Conte  si  volgesse  alla  vendetta,  e  riguardando  le 
suppliche  di  Manfredo,  signor  di  Carde  e  nemico  implacabile  dei  signori  di 
Saluzzo,  lo  investisse  delle  terre  di  Carmagnola,  Racconigi  e  Revello. 

Altro  gravissimo  dispiacere  dovea  patir  Federico  quando  i  suoi  fratelli 
vedendolo  nemico  al  Conte,  e  tutto  devoto  al  Visconti,  pieni  di  rispetto  ai 
diritti  del  primo  si  ritirarono  da  lui. 

Nel  1565  tremarono  i  Saluzzesi  nel  timore  d'un  altro  potente  nemico, 
se  il  Delfino  prendesse  le  armi  per  vendicarsi  dell'  invasione  di  Galeazzo, 
fratello  del  Marchese,  che  entrato  nel  suo  Stato,  forse  per  compensarsi  con 
le  rapine  delle  ventimila  lire,  che  per  le  doti  di  Margherita  di  Vienna,  loro 
avola,  erano  dovute  a  lui  e  ai  fratelli,  avea  devastate  le  campagne,  incen- 
diate le  ville  e  occupato  il  castello  di  Pontebellino.  Ma  fortunatamente  di- 
sapprovò Federico  ,  in  maniera  solenne  l'attentato  del  fratello,  e  offerendo 
la  dovuta  soddisfazione,  calmava  l'ire  del  Delfino  e  scongiurava  la  tempesta. 

Non  per  questo  i  popoli  viveano  sicuri  dell'avvenire,  perchè  potea  discen- 
dere dalle  Alpi  il  guerriero  di  Savoia  e  farli  ^dolenti.  Nè  fu  vano  il  timore. 
Il  Conte  memore  della  ribellione  del  Marchese  ritornò  in  Italia,  ed  entrato 
nel  marchesato,  assaliva  Barge  e  vi  facea  prigioniero  Azzo  suo  fratello,  che 
per  riscattarsi  ebbe  a  vendere  Sanfronte,  Paesana  e  Castellaro;  quindi  prose- 
guendo nelle  ostilità  impadronivasi  di  Revello,  Costigliole,  Busca,  Caraglio 
e  Racconigi,  e  dopo  altre  conquiste  giunto  sotto  le  mura  di  Saluzzo  si  pose 
ad  espugnarle.  Si  fecero  agire  le  briccole,  i  trabocchi  e  le  troie  per  iscagliar 
sassi,  e  le  bombarde  per  lanciar  materie  incendiarie  ;  si  faceano  almeno  tre- 
cento colpi  a  giornata,  e  per  effetto  de'proietti  le  mura  furono  in  più  luoghi 
disfatte,  le  case  in  varii  quartieri  incendiate,  il  castello  reso  inabitabile.  Udì 
il  Marchese  i  gemiti  del  popolo,  i  consigli  de'  primati  della  città  e  stretto 
dalla  necessità,  deliberò  di  presentarsi  alla  tenda  del  Conte,  dove  andò,  e 
in  umil  modo  si  professò  disposto  a  far  la  sua  volontà. 
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Ammirabile  fu  la  generosità  che  dimostrò  Amedeo  vedendo  la  sottomes- 
si one  del  Marchese,  e  tanto  più  lodevole,  quanto  maggior  forza  ei  dovette 
fare  alla  sua  iracondia  e  a  respingere  i  consigli  di  coloro  che  lo  incitavano 
a  punire  quell'orgoglio,  che  che  gli  avea  negato  omaggio,  e  il  disprezzo  che 
avea  patito,  essendo  stato  posposto  al  Visconti.  Egli  avrebbe  potuto  dettar 
la  legge  ;  ma  la  gentilezza  del  suo  cuore  rinunziò  a  questa  facoltà  e  volle 
sottoporre  la  controversia  al  giudizio  di  due  arbitri,  i  quali  conosciute  le 
ragioni  rispettive  pronunziarono  nello  stesso  campo  tenuto  il  Marchese  a 
far  omaggio  al  Conte  delle  terre,  castella  e  giurisdizioni  di  Saluzzo,  Dro- 
nero  e  di  tutti  gli  altri  luoghi  che  non  proverebbe  aver  in  feudo  da  altri  ; 
e  lo  dichiararono  obbligato  a  cedere  al  Conte  il  castello  di  Barge,  le  rocche 
tenute  da'  suoi  fratelli  Galeazzo  ed  Azzo,  la  villa  di  Busca  con  i  feudi  di 
Costigliole,  Scarnafigi,  Monasterolo,  Ruma  ed  altre  terre.  Il  Marchese  accon- 
sentiva a  tutto  con  la  sua  moglie  Beatrice  e  obbligavasi  a  pagare  nell'ulti- 
mazione dei  negoziati  fiorini  cinquemila. 

Da  sua  parte  il  Conte  rendea  Caraglio  con  altri  trenta  luoghi  che  in  quel- 
l'invasione avea  occupati,  e  solennemente  riammetteva  il  Marchese  nella  sua 
amicizia  in  Savigliano. 

Uno  spirito  di  vertigine  volgea  senza  riposo  l'imprudente  Federico.  Il 
Conte  ripassava  le  Alpi,  ed  egli  rinnovava  al  Delfino  i  suoi  omaggi,  da  cui 
nessun  ausilio  avea  avuto  ne'suoi  bisogni  :  e  se  nell'anno  seguente  rinno- 
vava i  suoi  omaggi  ad  Amedeo,  non  pertanto  era  attento  a  profittar  delle 
occasioni  per  iscuotere  il  giogo.  Si  ingannava  Federico  anche  in  sentire 
l'opportunità. 

Nello  stesso  anno  dopo  la  riconciliazione  del  marchese  di  Monferrato 
con  Galeazzo  Visconti,  vedendo  il  Marchese  tutto  intento  il  Conte  a  sedare 
alcuni  tumulti  della  valle  d'Aosta,  stimò  venuta  l'ora  della  sua  fortuna  ;  e 
allegando  un  comando  dell'Imperatore,  si  diede  un'altra  volta  a  Bernabò. 

Questi  che  non  Tavea  soccorso  negli  altri  suoi  bisogni,  ne  pur  lo  seppe 
proteggere  dallo  sdegno  del  Conte,  che,  dopo  pacate  le  anzidette  agitazioni, 
venne  a  tempestar  su  le  di  lui  terre  spargendo  il  terrore  e  la  desolazione; 
e  non  si  oppose  a  che  il  Principe  prendesse  Envie,  devastasse  le  campagne 
di  Revello  e  Marihuana,  e  distaccasse  dalla  dipendenza  del  Marchese  molti 
de'  suoi  vassalli. 

Abbandonato  a  se  stesso  dal  male  eletto  patrono,  domandò  col  prezzo  i 
servigi  della  banda  inglese  che  avea  militato  agli  stipendii  del  marchese  di 


Monferrato.  Felice  Isnardi  capitano  delle  milizie  dello  Stato  andò  con  que- 
gli stranieri  nel  luogo  di  Lagnasco,  che  Leone  e  Pietrino  Tapparelli,  figliuoli 
di  Giorgio,  avean  venduto  al  Principe  sin  dal  1358,  ed  ebbe  a  patti  il  ca- 
stello. Dall'altra  parte  potea  Federico  ricuperar  Barge  e  occupare  il  castello, 
che  nell'istesso  anno  aveavi  fabbricato  il  Principe. 

Questi  leggieri  vantaggi  furono  susseguiti  da  gravissimi  danni.  Giacomo 
radunò  le  sue  soldatesche  (1565)  e  si  volse  sopra  Barge,  dove  allora  tro- 
vavasi  Federico;  il  quale  stimando  più  sicuro  partito  batter  la  campagna, 
lasciatovi  un  forte  presidio,  se  ne  partiva.  In  questo  fu  ben  accorto,  perchè 
il  Principe  così  efficacemente  maneggiò  le  sue  artiglierie,  che  in  breve  co- 
strinse alla  dedizione  i  propugnatori.  Distrutte  le  mura  della  superata  rocca, 
si  diresse  sopra  Pianezza,  dove  facea  morire  alcuni  della  famiglia  Provana; 
e  finalmente  essendosi  incontrato  con  l'esercito  del  Marchese  in  sui  confini 
di  Fossano,  venuto  con  lui  alle  mani,  lo  disfece  interamente. 

A  tanto  disastro  del  suo  vassallo  destavasi  Bernabò,  e  interponendosi 
ottenea  una  tregua  di  otto  mesi;  quanti  fossero  assai  perchè  Federico  si 
potesse  ristorare  dei  patiti  danni.  Quindi  si  rivolse  ad  assicurare  sul  mede- 
simo la  sua  autorità,  operando  presso  l'Imperatore  perchè  fosse  confer- 
mata la  donazione  fattagli  da  Federico  di  tutto  il  marchesato,  e  l'investitura 
immediatamente  fatta  da  lui  al  donatore.  Cesare  avea  alcuni  mesi  prima  rati- 
ficate le  convenzioni  di  Federico  col  conte  di  Sa  voi  a,  stipulate  sotto  le  mura 
di  Saluzzo;  ma  questo  fatto  potea  tenersi  come  non  fatto  se  si  offrisse  un 
prezzo,  e  il  Visconti  avendolo  offerto,  otteneva  il  domandato  diploma.  Tanta 
era  in  quei  tempi  la  venalità  della  Corte  Cesarea. 

Federico  per  non  so  qual  odio  verso  il  Conte  non  cessava  di  offenderlo, 
e  l'offendeva  in  uno  de' più  insigni  fautori,  imprigionando  suo  fratello 
Galeazzo  (il  quale  niente  lusingato  dalla  promessa  del  perdono  non  si  era 
voluto  distaccare  dalla  parte  sabauda),  e  confiscandone  lo  Stato.  Nell'anno 
seguente  lo  riteneva  ancora  nella  carcere,  e  forse  non  badò  alle  reiterate 
istanze  del  Conte  in  favore  del  prigioniero. 

Se  il  Marchese  non  era  assistito  dal  Visconti  ne'  suoi  pericoli  dovea  ben 
egli  prestare  a  lui  i  suoi  servigi  ogniqualvolta  gli  giovassero  ;  e  nel  1571 
quando  tra'  Milanesi  e  Monferrini  si  riaccese  la  guerra,  doveano  uscire  in 
campo  le  sue  milizie  e  il  comune  di  Saluzzo  contribuire  in  parte  alle  spese. 
Quei  cittadini  prometteano  annui  quattrocento  novantadue  fiorini-d'oro  per 
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un  novennio,  ma  poneano  a  un  tempo  questa  condizione,  che  in  questo 
spazio  non  potesse  il  Marchese  comandare  altre  gravezze. 

Mancano  le  memorie  sopra  i  fatti  delle  due  parti  nemiche;  ma  è  certa 
cosa  che  molto  avran  patito  i  sudditi  di  Federico  nelle  scorrerie  che  per 
ladroneggiare  non  erano  mai  intermesse.  Sappiamo  però  che  nel  timore 
delle  medesime  egli  avea  fatto  porre  in  luogo  sicuro  le  vettovaglie. 

La  morte  del  marchese  di  Monferrato  avvenuta  nel  1572  se  diede  comodo 
ai  due  alleati  di  avvantaggiarsi,  questa  fortuna  non  durò  gran  tempo,  per- 
chè Ottone  di  Brunswick,  che  era  stato  nominato  tutore  e  curatore  del  gio- 
vine Secondotto,  ben  conosceva  l'arte  della  guerra  e  avea  molte  armi,  con 
le  quali  non  solamente  resistere  agli  aggressori,  ma  respingerli  con  de- 
trimento. 

La  speranza  che  il  Visconti  e  Federico  avean  concepita  quando  morì  Gio- 
vanni, d'arricchire  con  le  spoglie  del  pupillo,  mancarono  in  breve  nel  timore 
di  perdere  quello  che  possedeano,  quando  videro  sorgere  in  alleanza  a  loro 
esizio  il  conte  di  Savoia,  il  pontefice  Gregorio  e  l'imperatore  Carlo  IV. 

Le  prime  imprese  del  Conte  furono  nel  marchesato  ;  tuttavolta  i  danni 
di  Federico  non  furono  molti,  perchè  i  Savoini  non  poterono  indugiare 
sulle  sue  terre. 

Nell'anno  seguente  (1575)  ritornava  sulla  regione  saluzzese  lo  stesso  ne- 
mico, e  più  lento  nella  marcia,  si  impadroniva  di  Caraglio,  Valgrana,  Cen- 
tallo  e  di  altre  terre  minori.  Egli  è  vero  che  in  quest'assalto  non  gli  mancò  il 
Visconti  ;  ma  avvenne  che  le  truppe  mandate  non  gli  fossero  di  alcun  giova- 
mento, perchè  invece  d'andar  contro  al  nemico  e  reprimerlo  nelle  offese,  ama- 
rono meglio  di  correre  il  Piemonte  e  predar  le  terre.  Il  Conte  dopo  aver 
resi  dolenti  per  ampi  guasti  i  Saluzzesi,  passava  sul  territorio  di  Pavia  e  di 
Milano,  tendendo  sul  Bresciano  per  congiungersi  con  l'esercito  pontifìcio. 
Nella  battaglia  dell'8  maggio  presso  il  fiume  Chiesi,  nella  quale  fu  sconfitto 
il  Visconti,  restarono  prigionieri,  tra  gli  altri  gentiluomin  italiani  e  tede- 
schi, Ugolino  e  Galeazzo  di  Saluzzo,  figli  del  signor  di  Carde. 

La  diminuzione  di  gente  che  patì  il  conte  di  Savoia  nella  sua  ritirata 
fu  un  avvenimento  favorevole  a  Federico,  cui  in  altro  caso  avrebbe  fatto 
provare  più  forti  i  colpi  del  suo  sdegno.  Il  Conte  differì  pertanto  il  com- 
pimento della  sua  vendetta  sopra  il  Marchese  a  miglior  tempo  e  dopo  con- 
chiusa  una  tregua  sino  alla  prossima  Pasqua  2  aprile  1574  passò  innocente 
fra'  suoi  Stati  e  rivarcò  le  Alpi. 
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Venne  l'ultimo  giorno  dell'armistizio,  e  le  truppe  di  Savoia  discesero 
sopra  il  marchesato.  Carmagnola  non  seppe  resistere  agli  assalitori,  e  Sa- 
luzzo  cinta  dal  nemico  già  tenea  sicura  la  sua  sventura  :  se  non  che  valse 
nuovamente  a  Federico  la  mediazione  del  Visconti,  e  fu  rinnovata  la  tregua 
sino  alla  Pasqua  del  1575,  22  aprile. 

Il  Marchese  avrebbe  desiderato  altro  di  più  che  fece  il  Visconti:  l'avrebbe 
voluto  vedere  cinto  di  tutte  le  sue  armi  assalire  e  sconfiggere  il  Conte  ;  e 
accorgendosi  che  a  lui  falliva  la  possa  necessaria  a  opprimere  i  suoi  nemici, 
si  offeriva  un'altra  volta  vassallo  al  Delfino  (1575,  11  aprile),  sebbene  non 
volendosi  inimicare  il  Visconti ,  riservasse  le  sue  ragioni.  Tra'  principali 
obblighi  che  assunse  furono  questi:  che  in  tempo  di  guerra  terrebbe  munite 
tutte  le  castella  del  marchesato  o  le  lascierebbe  presidiare  dal  Re,  se  questo 
meglio  giovasse  ;  e  che  a  ogni  nuovo  Delfino  o  Marchese  si  esporrebbero 
sulle  rocche  del  marchesato  le  armi,  gli  stendardi  e  i  pennoncelli  della 
Francia. 

Il  Delfino  si  mostrò  nella  protezione  del  suo  vassallo  più  sollecito,  che 
non  era  stato  il  Visconti.  Non  era  ancor  spirato  l'ultimo  giorno  della  tre- 
gua, e  già  Guidone  de  Morgy  con  molti  soldati  e  gentiluomini  era  nel  ter- 
ritorio saluzzese  con  l'armi  pronte  a  respingere  gli  invasori  che  si  aspetta- 
vano, e  alcuni  ambasciatori  per  parte  del  medesimo  si  presentavano  al 
Conte  che  lo  persuadessero  a  non  voler  inquietare  il  Marchese  e  lo  avvi- 
sassero che  la  decisione  delle  controversie  tra  lui  «  il  Marchese  era  stata 
commessa  dal  Re  al  duca  d'Angiò. 

Animoso  Federico  sotto  questa  protezione  non  lasciò  inerti  le  sue  milizie, 
e  cavalcò  al  castello  di  Cervignasco,  dove  facendo  prigioniero  Ugonino  di 
Savoia  con  la  sua  moglie  osava  un  gravissimo  insulto  al  Conte.  Questi  se 
ne  dolse  col  Re;  tuttavolta  si  contenne  da  correre  sopra  il  Marchese,  vo- 
lendo prima  vedere  il  risultamento  delle  pratiche,  che  su  questi  affari  aveva 
aperte  con  l'Imperatore.  Il  decreto  cesareo  pubblicavasi  in  Berlino  addì  11 
novembre  1575,  e  portava  la  devoluzione  del  marchesato  alla  camera  im- 
periale, l'infeudazione  del  medesimo  al  Conte,  e  il  divieto  a  questi  di  com- 
parire avanti  qual  si  fosse  altro  tribunale. 

Quando  la  fama  divulgò  questa  sentenza  dell'Imperatore  il  Marchese  si 
tenne  perduto,  e  subito  invocò  il  Re  perchè  lo  sostenesse  ne'  suoi  diritti  e 
nella  sua  dignità.  A  impegnarlo  a  questo  non  ricusò  spogliarsi  del  dominio 
di  Carmagnola. 


Alla  sentenza  imperiale  susseguiva  un  decreto  del  re  di  Francia,  e  questi 
addì  9  maggio  1576  pronunziava  che  il  Marchese  era  nel  suo  Stato  vero 
sovrano,  e  quindi  faceagli  concessione  di  tutte  le  regalie  del  marchesato  e 
delle  medesime  franchigie  e  de' privilegi  che  godevano  i  baroni  nel  Delfi - 
nato.  Del  qual  diploma  così  fu  contento  Federico  che  volle  in  modo  singo- 
lare attestare  la  sua  devozione  alla  Francia,  ponendo  in  sull'apice  del  cam- 
panile di  San  Giovanni  in  Saluzzo  un  gallo  di  bronzo. 

Vennero  poi  alcuni  anni  di  tranquillità,  ne'quali  egli  attese  alla  prospe- 
rità de'  suoi  popoli  e  a  fortificarsi.  Nel  1579  facea  chiudere  con  valide 
muraglie  quella  parte  di  città  che  era  ancora  aperta,  elevando  torri,  aprendo 
fossi  ed  erigendo  barbacani  sopra  contraffossi. 

I  movimenti  del  principe  d'Acaia  nel  1580  diedero  sospetto  di  nuova 
guerra  e  cagionarono  la  riordinazione  dell'esercito  marchionale  sotto  il  co- 
mando  di  Oberto  e  Guglielmo  Colonna  de'  signori  di  Baldissero,  rinomati 
condottieri  di  quel  tempo.  Si  fecero  da  una  parte  e  dall'  altra  le  solite 
scorrerie  in  questo  e  nel  prossimo  anno,  finche  per  una  ragione  di  comune 
interesse  ì  due  avversarii  non  consentirono  in  una  tregua. 

La  regina  Giovanna  partitante  dell'antipapa  essendo  stata  scomunicata 
come  scismatica,  dannata  come  rea  di  lesa  maestà  e  privata  del  regno  per 
una  ed  altra  ragione,  i  suoi  sudditi  incerti  cui  dovessero  obbedire,  se  a  Carlo 
della  Pace,  figlio  del  duca  di  Dimazzo,  che  dal  Pontefìice  era  stato  sostituito 
a  lei  nel  regno,  o  a  Ludovico  d'Angiò,  che  dalla  regina  era  stato  adottato, 
pareano  pendere  a  sottomettersi  ai  vicini  principi,  che  meglio  li  sapessero 
reggere  e  difendere. 

Cessate  le  ostilità,  gli  abitanti  di  Cuneo  si  diedero  al  conte  eli  Savoia,  e 
i  valligiani  di  Stura  ritornarono  sotto  il  dominio  del  Marchese. 

II  dominio  di  Federico  si  estese  allora  in  una  regione  della  contea  di 
Provenza,  e  questo  aumento,  che  di  mal  occhio  era  veduto  dal  novello 
conte  di  Savoia,  Amedeo  VII,  gli  provocò  la  guerra. 

Il  Conte  col  principe  d'Acaia  si  armavano  nel  1586,  ed  entrati  nel  mar- 
chesato impadroni vansi  di  La-Motta,  Migliabruna  e  Villanovetta,  assedia- 
vano Verzuolo  e  poi  volgeansi  sopra  la  capitale  dello  Stato.  Il  Marchese 
sarebbe  caduto,  se  il  Conte  chiamato  dal  re  di  Francia  alla  guerra  contro 
gl'Inglesi,  non  avesse  dovuto  abbandonar  l'impresa.. 

Liberato  Federico  dal  pericolo,  pose  la  mente  a  riparare  i  danni  paliti 
per  l'invasione,  e  nell'anno  seguente,  molti  giorni  avanti  la  primavera,  an- 
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dato  improvvisamente  all'assedio  di  Villanovetta ,  potea  ricuperare  quel 
castello. 

Erano  già  scorsi  quindici  anni  dacché  la  causa  sull'omaggio  del  Marchese 
al  Conte  pendea  nel  Pai-lamento  di  Parigi,  quando  proferivasi  la  sentenza, 
per  la  quale  il  conte  Amedeo  sarebbe  tenuto  ad  assolvere  il  Marchese  dal- 
l'omaggio e  a  rendergli  le  terre  e  rocche  occupate,  che  non  erano  men  di 
ventiquattro. 

Nessuna  efficacia  però  fu  in  questa  sentenza  ;  anzi  il  Marchese,  quando 
il  principe  d'Acaia,  nella  minorennità  di  Amedeo  Vili  e  nel  suo  ufficio  di 
consigliere  del  governo  di  Savoia,  comparve  improvvisamente  (nel  luglio 
del  1395)  in  sul  territorio  del  Saluzzese  per  passare  nel  Monferrato  contro 
Teodoro,  dovea  armarsi  per  non  patire  altre  perdite  e  per  recuperare  San- 
fronte.  Lo  ricuperava  e  stringeasi  in  alleanza  coi  Monferrini. 

Ritornato  il  Principe  nel  prossimo  anno,  poneva  assedio  a  Monasterolo  ; 
sebbene  non  senza  gravi  disturbi,  perchè  Tommaso,  primogenito  di  Fede- 
rico, seppe  per  lunga  pezza  vessare  le  sue  genti  con  frequenti  scaramuccie, 
finché  in  un  generale  conflitto  addì  6  aprile  non  cadea  prigioniero. 

Uscì  allora  Federico  contro  il  nemico  e  lo  raggiunse  presso  Asti;  ma 
non  ebbe  animo  a  combatterlo,  e  forse  fu  da  lui  che  si  proponea  la  tregua. 
I  patti  di  questa  non  migliorarono  la  sorte  di  Tommaso;  e  perchè  man- 
cava la  pecunia  al  prezzo  del  riscatto  continuò  il  Marchesino  a  restar  chiuso 
in  Torino. 

Apparve  un'  altra  volta  la  poca  fraternità  tra'  membri  della  famiglia  di 
Saluzzo,  perchè  quando  la  città  -  di  Asti  con  altre  castella  venne  sotto  il 
dominio  del  principe  francese,  al  quale  con  questa  dote  avea  Gian  Galeazzo 
Visconti,  data  in  moglie  la  sua  figlia  Valentina,  si  ritiravano  da  lui  i  suoi 
fratelli  Giorgio,  Bernardo,  Matteo,  Giambatista  e  Francesco,  e  facevano 
omaggio  del  loro  feudo  allo  straniero.  La  Camera  marchionale  già  proce- 
dea  contro  essi,  come  rei  di  fellonia;  ma  il  Marchese  lor  perdonava,  e  addì 
lt)  f ebbra jo  1595  li  riceveva  a  nuovo  giuramento. 

.  La  somma  de'ventimila  fiorini  per  la  redenzione  di  Tommaso  non  essen- 
dosi finora  potuta  radunare,  il  Marchese,  che  desiderava  il  suo  primogenito, 
patteggiò  col  Principe,  e  da  questi  ebbe  con  buone  cautele  conceduto  che  il 
pagamento  si  facesse  in  varii  tempi.  Il  Marchesino  potea  così  aver  la  sorte 
di  assistere  agli  estremi  momenti  della  vita  paterna.   Federico  afflitto  da 
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tante  disgrazie  altre  provenutegli  dall'  ambizione  dei-  vicini ,  altre  dalia 
sua  poca  prudenza  e  volubilità,  moriva  in  età  di  sessantaquattro  anni 
lasciando  viva  la  sua  moglie  Beatrice.  Costei  aveagli  partorito 

Tommaso  suo  successore,  Amedeo,  Pietro,  Ugonino,  Roberto,  Giacomo 
e  tre  figlie  Polia,  Violante  e  Costanza. 

Amedeo  vestì  l' abito  clericale,  fu  canonico  ed  arcidiacono  della  Chiesa 
Metropolitana  di  San  Giovanni  di  Lione,  quindi  decano  della  Chiesa  di  s. 
Maria  di  Bayeux  nella  bassa  Normandia,  poi  nel  1585  vescovo  di  Valenza 
nel  Delfina to,  e  nello  stesso  anno  da  Clemente  VII  suo  cugino  fatto  cardi- 
nale di  S.  Maria  Nuova.  Mandato  da  Benedetto  XIII  andò  in  legazione  a 
Ferdinando  re  di  Aragona  :  e  quando  abbandonava  le  parti  di  Benedetto 
era  nominato  da  Bonifacio  IX  cancelliere  della  Chiesa  romana.  Nel  1409 
interveniva  al  concilio  di  Pisa,  dove  erano  deposti  e  scomunicati  l'anti- 
papa Benedetto  e  il  papa  Gregorio  XII,  e  innalzavasi  al  pontificato  il  car- 
dinale Pietro  Filargo  di  Candia,  che  nominossi  Alessandro  V.  Fece  parte 
nel  1414  del  concilio  generale  di  Costanza,  dove  molto  operò  per  la  pace 
della  Chiesa,  e  nel  1417,  quando  dai  Padri  trattassi  dell'elezione  di  un 
nuovo  Pontefice  otteneasi  dodici  suffragi.  Martino  V  allora  assunto  al 
triregno,  lo  mandava  in  Francia  a  ristabilire  la  pace  in  quel  regno  trava- 
gliato dalle  civili  discordie  e  guerre  straniere  ;  dalla  qual  messione  mentre 
ritornava  in  Italia  ammalatosi  in  Vienna  del  Delfinato  vi  moriva  addi  28 
giugno  del  1419.  La  signoria  di  Anton  in  Francia  pervenutagli  per  i  diritti 
della  madre  fu  da  lui  trasmessa  a  Bernardo  figlio  di  Ugonino  suo  fratello. 
Amedeo  era  uomo  dotto,  amante  delle  lettere  italiane  e  studiosissimo  della 
poesia  di  Dante. 

Anche  Pietro,  terzogenito  di  Federico,  abbracciava  lo  stato  ecclesiastico, 
e  dopo  essere  stato  canonico  nella  chiesa  di  Lione  e  poi  decano  in  quella 
di  Puy,  capitale  del  Velay  in  Linguadoca,  creavasi  vescovo  di  Meude,  dove 
morì  nel  1412. 

Ugo  o  Ugonino  ebbe  la  signoria  di  Piasco  e  la  baronia  di  Montegai  in 
Francia,  alla  quale  aggiunse  i  feudi  di  Mombrisone,  Monreale  e  della  Ba- 
stida  di  Marsan.  Fu  condottiero  di  gran  valore  e  governò  le  armi  monfer- 
rine  sotto  il  marchese  Teodoro;  fu  uomo  prudente,  e  da  questo  marchese 
felicemente  adoperato  anche  in  qualche  messione.  Urbano  VI  avrebbe 
voluto  maritarlo  alla  figlia  del  signore  di  Sault,  ma  le  pratiche  non  essendo 
riuscite  a  buoni  termini,  Ugone  sposava  nel  1591  Margherita  del  Balzo,  e 
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in  lei  generava  Bernardo  signore  di  Montegai  e  Giovanni  che  vuoisi  eccle- 
siastico e  anche  vescovo. 

Il  quinto  figlio.,  che  nomossi  Roberto,  entrava  nell'Ordine  domenicano, 
dove  poi  lo  seguiva  Giacomo  suo  fratello  minore. 

Tommaso  che  sin  dal  1594  assisteva  al  padre  nell'amministrazione  ripi- 
gliò gli  affari  dopo  la. sua  morte;  e  memore  delle  vessazioni  patite  nella 
sua  lunga  prigionia  facea  alleanza  col  marchese  di  Monferrato  contro  Ame- 
deo principe  d'Acaia.  Tra  gli  altri  patti  era  questo  che  resterebbero  allo 
Stato  di  Saluzzo  le  terre  che  già  dal  medesimo  avesse  tolte  il  Principe,  l'altre 
fossero  aggiunte  al  Monferrato. 

Ma  questa  guerra,  che  fece  poco  danno  al  Principe,  grandissimo  a'  po- 
poli del  Piemonte  per  le  arsioni,  le  devastazioni,  le  prede,  le  grosse  taglie 
e  gli  altri  gravissimi  mali,  dava  piccol  vantaggio  al  marchese  di  Monferrato, 
nessuno  a  Tommaso,  che  le  sue  conquiste  di  Santena,  di  Cinzano  e  d'altre 
terre  di  minor  conto  dovea  cedere  al  socio  secondo  i  patti. 

Mentre  si  infervoravano  le  ire  nella  contenzione,  Gian  Galeazzo  Visconti 
interveniva  tra'  guerreggi anti  e  li  determinava  a  far  compromesso  in  lui. 
Non  istimare  che  per  rispetto  ai  popoli,  i  quali  tanto  pativano  nel  furor 
militare,  egli  si  presentasse  conciliatore;  la  sola  politica  avealo  indotto  a 
quel  passo,  e  la  stessa  politica  gli  vietò  di  pronunziar  alcun  lodo  tra  le 
due  parti. 

Nel  1599  Tommaso  dava  al  principe  d'Acaia  una  parte  della  somma  che 
era  stata  patteggiata  nel  1595  per  la  sua  liberazione.  Nella  scarsezza  del- 
l'erario marchionale  concorse  la  liberalità  di  alcuni  per  dargli  i  mezzi,  con 
cui  soddisfare  a'suoi  impegni.  I  valligiani  della  Macra  che  nel  tempo  della 
sua  prigionia  se  gli  erano  mantenuti  fedeli  e  con  generosa  sollecitudine 
erano  concorsi  alla  sua  liberazione  ebbero  riconfermati  alle  loro  comunità 
tutti  i  privilegii  che  godeano  per  concessione  de'suoi  predecessori. 

Se  il  Marchese  ebbe  a  godere  per  queste  dimostrazioni  di  affetto,  ebbe 
pur  molto  a  dolersi  per  l'odio  che  con  male  opei-e  gli  fu  dimostrato  da 
altri.  La  famiglia  dei  Falletti  era  tra' suoi  nemici,  e  come  nelle  superiori, 
così  nelle  prossime  guerre,  eransi  sottratti  all'obbedienza  e  dati  al  Prin- 
cipe ;  nè  dopo  la  tregua  voleano  ritornare  al  dovere  e  riconoscere  la  sua 
autorità.  Sopportando  malvolentieri  tanto  disordine,  fece  Tommaso  udire 
al  Principe  le  sue  doglianze,  e  quando  a'  suoi  diritti  non  vide  fatta  alcuna 
ragione,  spediva  Ugo  suo  fratello  al  marchese  di  Monferrato  per  chiamare 
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il  suo  aiuto  a  ridurre  al  dovere  quei  vassalli  ribelli,  prevedendo  saggia- 
mente che  avrebbe  a  combattere  anche  il  loro  patrono. 

Vedendo  il  Marchese  lo  Stato  in  cui,  dopo  tante  sventure,  era  ridotto  il 
marchesato  studiava  con  tutto  il  suo  senno  ad  affermare  la  sua  autorità  e  a 
migliorare  in  ogni  maniera  la  condizione  dei  popoli.  Egli  non  esitò  sopra 
la  scelta  del  protettore,  e,  meglio  che  in  altri,  confidando  nel  re  di  Francia, 
come  delfino  di  Vienna,  a  lui  prestava  (1400)  omaggio  secondo  le  antiche 
convenzioni.  Bastava  a  quel  monarca 'averlo  vassallo,  e  per  mantenersi  questo 
onore  avrebbe  mantenuto  lui  nello  Stato  ;  gli  altri  che  avesse  invocati  nel- 
l'impotenza in  cui  erano,  lo  avrebbero  abbandonato  ne'  pericoli,  e  nella 
cupidigia  del  suo  lo  avrebbero  spogliato  quando  lo  avessero  potuto  fare. 

Tra  le  ordinazioni  più  utili  che  pubblicò  Tommaso,  è  degna  di  menzione 
la  legge  del  2  marzo  1400  sulla  procedura  civile  e  criminale,  nella  quale 
fu  disposto  che  le  cause  sarebbero  poi  trattate  sommariamente  e  disusate  le 
lunghe  e  spesso  inutili  solennità. 

Rispettivamente  al  commercio  confermava  poi  gli  antichi  provvedimenti, 
proibendo  nuovamente  l'introduzione  dei  vini  forestieri  e  l'estrazione  dei 
grani  e  legumi.  In  questo  modo  i  prodotti  del  vigneto  saluzzese  non  reste- 
rebbero invenduti,  e  il  prezzo  degli  altri  articoli  non  si  farebbe  più  grave, 
che  i  poveri  potessero  sostenere. 

Un'altra  saggia  ordinazione  fu  quella  che  portava  l'uniformità  dei  pesi  e 
delle  misure  in  tutto  il  marchesato.  L'unica  eccezione  fu  rispetto  al  vino, 
che  potea  misurarsi  così  come  piacesse  a  ciascun  comune. 

Quando  Tommaso  ebbe  sistemate  le  amministrazioni  e  provveduto  al 
bene  de'suoi  popoli  quanto  permettevano  i  tempi,  volse  le  sue  cure  per  dar 
termine  alla  controversia  che  sussistev  a  ancora  col  conte  di  Savoia  in  rispetto 
all'omaggio,  e  andato  a  Parigi  operò  perchè  si  pronunziasse  un'altra  sen- 
tenza. Fu  pronunziata,  e  come  quella  del  1390  gli  fu  favorevole. 
~  Ritornato  nel  suo  Stato,  volle  venire  ad  un'amichevole  composizione,  e 
diede  perciò  al  cardinale  suo  fratello  un  ampio  mandato.  Ma  nessun  frutto 
venne  da  queste  pratiche,  e  restarono  senza  effetto  le  due  sentenze,  non 
solo  perchè  il  Conte  era  assai  potente  nella  Corte  di  Francia,  ma  ancora 
perchè  nel  turbamento,  in  cui  era  quel  regno  per  le  gravi  dissensioni  tra  il 
duca  dì  Orleans  e  quello  di  Borgogna,  il  Re  non  potea  validamente  pro- 
teggere il  suo  vassallo  italiano  e  sostenere  i  proprii  diritti. 


L5  anno  1402  fu  nefasto  al  Marchese,  mal  riuscito  in  un'impresa  che 
avea  creduto  poter  felicemente  compire.  Intento  sempre  a  riacquistare 
le  terre  che  gli  erano  state  usurpate  dai  principi  d'Acaia,  quando  seppe  la 
morte  di  Amedeo,  corse  sopra  Scarnafigi  con  le  sue  truppe  e  con  alcune 
schiere  monferrine,  e  si  pose  in  assedio  intorno  a  quel  castello.  Ma  qui, 
mentre  da  un'ora  all'altra  aspettava  di  veder  calare  a  patti  i  presidiarii,  era 
improvvisamente  assalito  da  Ludovico,  successor  di  Amedeo,  e  costretto  a 
ritirarsi,  nè  poi  potè  impedire  che  le  truppe  piemontesi  s'impadronissero 
di  Pancalieri,  Polonghera  e  Moretta.  La  disgrazia  di  Tommaso  afflisse  in- 
sieme i  Provana  suoi  fedeli  vassalli,  che  videro  i  loro  feudi  di  Pancalieri 
e  Polonghera  dati  da  Ludovico  a  un  suo  figlio  naturale  e  a  un  Ludovico 
Costa  di  Ghieri,  suo  luogotenente.  Moretta  fu  infeudata  a  uno  della  potente 
famiglia  de'  Solari  di  Asti  con  aperta  iniquità  verso  i  gentiluomini,  vassalli 
del  Marchese,  che  la  possedevano. 

Infelicissima  era  la  condizione  de'  popoli,  i  quali  mentre  erano  percossi 
dal  furore  di  barbari  nemici  gemeano  insieme  tra'funerali  della  pestilenza, 
che  già  dal  1598  funestava  le  regioni  subalpine.  In  sul  declinare  del  1399 
parve  svanire  la  malignità;  ma  nel  passaggio  degl'innumerevoli  oltramon- 
lanì,  che  concorrevano  a  Roma  per  il  giubbileo,  tornò  a  esasperarsi  il  fer- 
mento del  morbo  e  la  mortalissima  influenza  si  diffuse  in  tutta  Italia.  Una 
numerosissima  compagnia  di  pellegrini  spagnuoli,  che  dal  colore  della  tela 
che  vestivano  furon  chiamati  Bianchi,  lasciava  in  Cuneo,  dove  si  riposava, 
i  semi  della  mortalità,  che  produsse  infinito  lutto  negli  anni  1400  e  1401  e 
propagossi  tra'popoli  di  Saluzzo.  Non  sapendola  prudenza  di  quegli  uomini 
impedire  i  progressi  del  male,  lasciati  gli  argomenti  umani,  domandarono 
la  misericordia  del  Cielo,  ordinando  pubbliche  penitenze,  e  nelle  religiose 
supplicazioni  tingendo  di  loro  sangue  le  vie  sotto  durissime  flagellazioni. 
Il  contagio  cessò  e  i  cittadini  persuasi  che,  se  meno  che  altrove  avea  tra  essi 
imperversato  il  male,  ciò  era  dovuto  all'intei^cessione  del  martire  san  Seba- 
stiano, al  quale  si  erano  votati,  edificavano  in  suo  onore  un  piccol  tempio 
e  stabilivano  che  tutti  gli  anni  sarebbero  rinnovate  le  grazie  in  una  solenne 
religiosa  processione. 

Per  la  morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  avvenuta  nel  1402  e  per  le 
susseguite  inimicizie  de'  suoi  figliuoli  e  succedute  ribellioni  di  varie  città, 
la  potenza  milanese  erasi  tanto  indebolita,  che  nel  1404  parca  a  molti  po- 
ter fare  buon  mercato  assalendo  quello  Stato.   Teodoro  di  Monferrato 
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essendosi  in  questo  anno,  contro  i  diritti  di  Filippo  Maria,  figlio  di  Gian 
Galeazzo,  impadronito  di  Vercelli  e  Novara  e  di  altre  terre  del  Piemonte, 
Tommaso  prese  anch'egli  le  armi,  e  operando  con  valore  occupava  molte 
terre  e  castella,  e  con  esse  accresceva  il  suo  Stato,  senza  badare,  come  in 
quei  tempi  immorali  e  veramente  barbarici  non  vi  badavano  gli  altri,  alla 
giustizia.  , 

Quando  il  Marchese  ebbe  fatto  la  sua  preda  sp  --/a  una  parte  delle  sue 
milizie  in  Francia,  perchè  con  le  altre  truppe  c  e  difendessero  Parigi 
minacciata  dal  duca  di  Borgogna.  Bertrando  suo  nipote  le  comandava  nella 
battaglia  di  Verny,  ed  ivi  ebbe  la  disgrazia  di  vederle  sconfitte  e  ridotte 
a  pochissimi  capi. 

Le  agitazioni  essendosi  alquanto  pacate,  Tommaso  ritornava  in  Parigi 
perchè  si  finisse  il  suo  litigio  col  Conte.  Fu  pubblicata  un'altra  sentenza  e 
ordinata  l'esecuzione  di  ciò  che  era  stato  prescritto  nelle  due  precedenti, 
se  occorresse,  anche  con  la  forza  dell'armi;  ma  non  essendosi  ancora  rista- 
bilita in  quel  regno  la  tranquillità,  giacché  continuavano  nella  contenzione 
i  suindicati  due  principi,  ed  il  Re,  caduto  in  frenesia,  avea  lasciato  il  governo 
a  un  reggente,  le  cose  del  Marchese  restarono  nello  stesso  stato. 

Il  Conte,  persistendo  nell'esigenza  dell'omaggio,  e  continuando  a  ritenere 
le  molte  terre  tolte  al  Marchese,  lo  minacciava  di  peggio  se  si  ostinasse  a 
negargli  i  domandati  onori.  Tommaso  prevedendo  la  tempesta ,  ricorse 
nel  1411  al  Consiglio  Delfinale,  e  dichiarandosi  vassallo  del  Re  implorava 
soccorsi  contro  il  Conte  di  Savoia  che  si  preparava  a  fargli  violenza  e  a 
renderlo  suo  suddito;  ma  il  nuovo  passo  noi  condusse  al  suo  intento;  e 
nel  1412  trovossi  contro  suo  volere  impegnato  in  una  guerra  pericolosa 
per  colpa  dei  soldati  di  ventura  che  teneva  a' suoi  stipendii. 

Accadea  in  quest'anno  che  il  Lucemburgo  dei  marchesi  di  Ceva  facesse 
alcune  scorrerie  sulle  terre  saluzzesi,  e  che  i  presidiarli  di  Carmagnola 
credendolo  mandato  dal  principe  d'Acaia,  si  attnippassero  in  buon  numero 
e  andati  in  sul  territorio  di  Carignano  e  fattivi  molti  prigionieri  ne  me- 
nassero via  un  grand' armento  di  buoi.  Il  Marchese,  avendo  conosciuto  il 
loro  errore  e  dannata  l'imprudenza,  fece  restituire  le  cose  mal  tolte?  non 
potea  però  calmare  la  collera  di  Ludovico. 

Ma  non  il  solo  Ludovico  prese  contro  lui  le  armi.  II  conte  di  Savoia  non 
volle  lasciar  andare  l'occasione,  e  in  sul  finire  dell'anno,  sceso  in  Italia,  si 
pose  all'assedio  di  Carmagnola;  dal  quale  tuttavolta  convennegli  desistere 


per  mediazione  di  Sigismondo  re  dei  Romani,  che  venuto  in  Italia  propose 
una  tregua  per  tutto  il  febbraio  1413,  e  poi  la  facea  prolungare  sino  al 
novembre.  Avrebbe  potuto  Tommaso  in  quello  spazio  provvedere  a  se  stesso, 
se  una  nuova  scorreria  de'  suoi  soldati  avventurieri  sulle  terre  del  principe 
a  Chieri  ed  a  Fossano  non  avesse  fatto  ricominciar  le  ostilità  prima  del 
tempo. 

I  primi  assalti  del  Conte  e  del  Principe  furono  sopra  La-Motta  degli 
Isnardi  e  Ternavasio:  e  avendo  subito  riunito  in  un  solo  corpo  le  loro 
truppe,  che  sommavano  a  più  di  ventimila  uomini,  comparvero  addì  19 
giugno  sotto  le  mura  di  Saluzzo. 

Tommaso  vedendo  di  non  poter  resistere  a  tante  armi,  non  volle  per  il 
vano  onore  di  una  lunga  resistenza  sottoporre  il  suo  popolo  all'ira  degli 
assediatoli,  e  domandò  i  patti,  che  i  due  alleati  dettarono  come  parea  loro 
esser  giusto. 

In  forza  di  questi  il  Marchese  riconosceva  aver  in  feudo  dal  conte  di 
Savoia  i  castelli  e  distretti  di  Saluzzo,  Dronero  e  la  sua  valle,  e  tutti  gli 
altri  luoghi  del  marchesato,  soli  eccettuati  Re  vello  e  Carmagnola,  i  quali 
professava  avere  dal  principe  d'Acaia. 

Da  sua  parte  il  Conte  gli  accordava  nel  suo  contado  di  Savoia  tutti  quei 
privilegi  e  vantaggi  che  erano  stati  accordati  nel  Delfinato  a  suo  padre, 
consentivagli  l'esercizio  di  tutte  le  regalie  che  avean  goduto  i  suoi  prede- 
cessori e  lo  creava  cavaliere  dell'Ordine  supremo  del  Collare. 

Dopo  questa  tempesta  furono  i  giorni  di  Tommaso  tranquilli,  ma  pochi, 
perchè  egli  moriva  nel  1416. 

Ludovico  non  più  che  bilustre  succedeva  al  suo  padre  Tommaso  nel  mar 
diesato  sotto  la  tutela  di  Margherita  di  Roussy  sua  madre.  Costei  non  es- 
sendo sufficiente  all'intera  amministrazione  dello  Stato,  e  in  caso  di  guerra 
alla  difesa,  pose  in  suo  luogo  Valerano  de'Saluzzi,  e  lo  investì  di  tutta  l'au- 
torità per  reggere  i  popoli. 

Valerano  ben  rispondendo  alla  confidenza  della  marchesana  con  molta 
prudenza  e  forza  fece  proceder  felicemente  le  cose,  e  nella  sua  circospe- 
zione a  non  offendere  i  vicini  tenne  lontana  la  guerra  dallo  Stato. 

Non  mancavano  allora,  come  nel  passato,  quelle  cause  che  poteano  incitare 
all'armi;  ma  per  il  senno  del  governatore  non  si  patirono  i  soliti  tristissimi 
effetti.  Parve  imminente  l'invasione  degli  stranieri  nella  quistione  che  insorse 
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col  Delfino  per  rispetto  ai  limiti  ;  ma  quegli  dimostrandosi  prontissimo  a  fare 
quella  giustizia  che  paresse  a  uomini  saggi,  si  continuò  a  goder  la  pace. 

Con  pari  felicità  provvedeva  Valerano  all'interna  quiete,  e  quando  questa 
fu  turbata  egli  non  sopiva  solamente  le  ire,  ma  ne  soppresse  gl'incitamenti, 
come  pur  fece  nell'asprissima  contesa  destatasi  tra  gli  uomini  di  Caraglio  e 
di  A  algrana  sopra  i  confini  e  il  diritto  sulle  acque  del  fiume  Gitana.  Molto 
essendosi  gli  animi  da  una  ed  altra  parte  esacerbati  si  fecero  riunioni  armate, 
e  susseguirono  scontri,  ferite,  omicidii,  devastazioni,  mine:  ma  finalmente 
si  contennero  all'imperio  di  lui,  e  dopo  una  matura  considerazione  delle 
rispettive  ragioni  essendosi  decretato  quello  che  era  giusto,  si  tolse  ogni 
causa  di  tumulto. 

Mentre  si  stabiliva  l'ordine  civile  non  si  trascuravano  gli  interessi  della 
religione.  In  quei  tempi  essendo  penetrati  alcuni  eretici  nello  Stato,  anda- 
vano spargendo  i  semi  de'  loro  errori  nelle  secrete  conventicole  che  tene- 
vano in  varii  luoghi  :  sebbene  non  poterono  a  lungo  proseguire  in  queste 
opere  di  empia  seduzione,  perchè  Valerano  avvisato  per  gli  inquisitori  sopra 
l'eretica  pravità  nella  diocesi  di  Torino  e  di  Asti  del  pericolo  che  sovrastava 
a' cattolici,  fece  in  modo  che  i  seduttori  si  astenessero  dalle  loro  pratiche 
diaboliche  e  andassero  altrove. 

Intanto  Ludovico  sotto  una  saggia  disciplina  imparava  le  virtù  che  de- 
vono essere  ne'principi,  e  ricevea  nella  mente  copiosissimi  lumi  di  sapienza; 
per  la  qual  educazione  quando  venne  il  termine  dell'età  minore,  appariva 
quale  sua  madre  lo  avea  desiderato,  rispettabile  a' suoi  sudditi,  amabile 
agli  altri  principi  e  onorevole  pur  fra  i  dotti  e  letterati.  Di  quest'ultima 
sua  eccellenza  sono  molti  argomenti;  ma  tra  essi  il  più  considerevole  è 
quello  di  Enea  Silvio,  il  quale  in  una  sua  lettera  a  Sigismondo  duca  d'Au- 
stria e  conte  del  Tirolo  (5  dicembre,  1444)  intendendo  a  provare  quanto  a 
un  regnante  giovino  le  lettere,  recò  l' esempio  di  Lionello,  marchese  d'Este, 
e  di  Ludovico  marchese  di  Saluzzo  «i  quali,  egli  dicea,  mentre  governano 
Stati  e  sostengono  gravissimi  ufficii,  non  trascurano  le  lettere,  scrivendo 
l'uno  e  l'altro  con  tanta  eleganza,  che  forse  non  sapresti  vedere  nè  un  dito 
di  distanza  tra  la  loro  maniera  di  scrivere  e  quella  di  Cicerone  ».  Che  se 
vuoi  un'altra  testimonianza  di  molta  autorità  tu  la  potrai  leggere  nell'Italia 
illustrata  di  Biondo  Flavio  di  Forlì,  il  quale  descrivendo  le  città  poste  in 
sulla  sponda  del  Po,  quando  giunse  a  Saluzzo  così  parlava:  -—Saluzzo  è  patria 
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degli  illustri  marchesi  del  suo  nome,  dove  ora  è  principe  Ludovico,  uomo 
ragguardevolissimo  per  le  lettere  e  per  moltiplice  virtù. 

Il  giovin  Marchese  entrando  nell'amministrazione  non  ebbe  a  far  meglio 
che  continuare  il  tenore  di  Valerano  nel  governo  de'  popoli,  nelle  relazioni 
co' vicini  e  nella  più  stretta  amicizia  co' principi  di  Savoia,  da' quali  spe- 
llava una  pronta  e  salutare  protezione  contro  i  nemici  che  potessero  in- 
sorgere. 

Tra  le  prime  cose  felici  che  gli  avvennero  fu  l'onestissima  collocazione 
delle  sue  sorelle  Giovanna  e  Ricciarda.  La  prima  andava  sposa  (1429)  a 
Guido  IV  di  Neella,  signor  di  Mello  e  di  Offemont  nel  Vermandese  in  Pi- 
cardia;  l'altra  impalmata  (1431)  da  Nicolò  III  marchese  d'Este,  signor  di 
Ferrara,  Modena  e  Reggio,  occupava  il  luogo  di  quella  infelicissima  Laura, 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Parisina,  cui  Nicolò,  fatto  accorto  de'di  lei 
empi  amori  con  Ugo  suo  figlio  naturale,  facea  decapitare  nel  castello  di 
Ferrara,  e  il  Byron,  prendendola  a  subbietto  d'uno  de'  suoi  più  riputati 
componimenti  poetici,  fece  famosa  quanto  sia  per  i  versi  di  Dante  la  Fran- 
cesca da  Rimini. 

La  fama  del  senno  di  Ludovico  era  così  largamente  distesa,  che  fu  pure 
invocato  alla  composizione  delle  differenze  tra  principi  potenti.  Nel  1435 
chiamato  con  Nicolò  d'Este,  suo  cognato,  a  giudicare  tra' Veneziani  e  Fio- 
rentini da  una  parte  e  Filippo  Maria  Visconti  dall'altra,  proferì  una  sen- 
tenza, che  parve  giustissima,  e  pose  termine  ai  danni  della  guerra. 

Di  quanto  fosse  il  Marchese  stimato  dal  duca  di  Savoia  furono  veduti 
certissimi  argomenti  in  quell'amore,  con  cui  era  stato  più  volte  ricevuto 
nella  sua  Corte,  e  negli  onori  de' quali  ritornò  fregiato;  poi  se  n'ebbero 
maggiori  in  altri  tempi,  e  primieramente  quando  Amedeo  nella  Certosa  di 
Pietracastello  nel  Bugey  (1434)  riformò  gli  antichi  statuti  dell'Ordine  del 
Collare  ;  nella  qual  occasione  volendo  onorare  delle  insegne  del  medesimo 
le  persone  di  più  alto  merito  e  più  da  lui  stimate,  ponea  Federico  primo 
nella  lista  degli  eletti,  e  lui  primo  ne  condecorava. 

Anche  il  re  di  Francia  gli  volle  attestare  la  sua  stima  con  la  facile 
adesione  alle  di  lui  petizioni  sopra  la  signoria  di  Antone,  dopo  la  morte 
senza  eredi  di  Bertrando  de'  Saluzzi  suo  cugino  :  imperocché  non  solo  rico- 
nobbe questo  di  lui  diritto,  ma  a  maggior  onore  e  munificenza  eresse  quello 
Stato  in  baronia  e  lo  ampliava  con  le  terre  di  San  Romano,  Colombiero, 
Gremay,  San  Lorenzo,  Settimo,  Roibone  e  San  Donato. 


Amato  da  sovrani  così  polenti,  forti  fica  vasi  più  con  l'alleanza  del  mar- 
chese di  Monferrato,  la  cui  figlia  Isabella  domandava  ed  otteneva  (1456) 
in  moglie  con  la  dote  di  fiorini  quindicimila,  ne'  quali  per  due  parti  con- 
tribuiva il  Marchese,  per  la  terza  i]  duca  di  Savoia  come  zio  della  sposa. 
La  marchesana  di  Este  onorava  di  sua  presenza  le  feste  nuziali,  e  un  anno 
dopo  erano  i  due  conjugi  beati  per  la  nascita  d'un  erede,  al  quale  Ludo- 
vico dava  il  titolo  di  conte  di  Carmagnola. 

La  devozione  di  Ludovico  alla  Gasa  di  Savoia,  già  ben  provata  in  tanti 
anni,  fu  nel  più  bel  modo  riconosciuta  dal  Duca  nell'anno  1444,  quando 
questi  già  passava  le  frontiere  della  Francia  per  assalire  in  compagnia  di 
Ludovico  di  Chàlons,  principe  d'Orange,  il  re  Carlo  VII. 

Dovendo  porre  uno  in  suo  luogo  a  governare  i  popoli  non  vide  uomo  nè 
più  fedele,  nè  più  prudente  di  lui  ;  e  a  lui  però  raccomandava  nella  sua 
assenza  lo  Stato  e  dava  il  titolo  e  l'autorità  di  suo  luogotenente  generale  nel 
Piemonte  e  nella  Savoia. 

In  questo  se  il  Duca  dava  al  Marchese  un'altra  prova  di  sua  stima  e  con- 
fidenza, questi  dava  a  lui  una  prova  di  generosa  amicizia,  perchè  sostenendo 
le  di  lui  veci  e  contribuendo  alla  guerra  con  numeroso  sussidio  di  truppe 
ben  prevedea  di  aver  a  provocare  contro  sè  l'ira  di  quel  sovrano. 

E  non  s'ingannò  ne'suoi  presentimenti.  Carlo  fu  dolente  di  così  stretta 
aderenza  al  Duca  e  della  cooperazione  nell'impresa  di  questi,  e  ne  diede 
poco  dopo  non  dubbio  segno  (1446),  quando  lo  chiamava  siccome  vassallo 
a' doveri  del  vassallaggio  e  ordinava  al  governatore  del  Del  lì  nato  deputato 
a  ricever  l'omaggio  gli  facesse  proibizione  di  prestar  poscia  alcun  omaggio  al 
Duca.  Ma  nulla  otteneva  il  Re.  Ludovico  non  si  presentò,  e  senza  timore  di 
quello  che  il  Monarca  irritato  potrebbe  fare,  persistette  inconcussamente 
nella  fedeltà  giurata  al  principe  sabaudo. 

L'opinione  del  Duca  sulla  lealtà  e  saggezza  di  Ludovico  era  comune  al 
marchese  di  Monferrato;  e  questi  ne  fece  dimostrazione  certissima,  quando 
i  suoi  affari  lo  chiamarono  in  Milano;  perchè  lo  istituiva  governatore  ge- 
nerale dello  Stato  e  consegnavagli  la  sua  autorità  e  le  armi. 

Offeso  il  re  di  Francia  per  la  costanza  del  marchese  di  Saluzzo  nelle  parli 
del  Duca  e  della  di  lui  renitenza  al  domandato  omaggio,  comandò  al  gover- 
natore del  Delfìnato  che  preparasse  le  armi  per  ridurlo  al  dovere.  Non 
sappiamo  se  siasi  proceduto  ad  alcuna  violenza  ;  e  se  ciò  avvenne,  pare 
che  il  Marchese  sia  stalo  proletto  dal  Duca,  e  l'aggressore  respinto.  Lasciate 
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le  vie  di  fatto,  perchè  forse  barricate,  il  Re  ordinava  al  governo  e  consiglio 
delfinale  di  proseguir  la  causa  nelle  vie  del  diritto,  di  citare  il  Marchese., 
e,  dov'egli  persistesse  nella  sua  contumacia,  dichiarare  il  marchesato  devo- 
luto alla  corona.  Ma  nè  pur  questa  disposizione  valse  a  intimorir  Ludovico 

0  a  distaccarlo  da  quella  unione. 

Grati  i  principi  di  Savoia  a  tante  prove  di  fedeltà  l'onoravano  in  tutti 

1  modi,  lo  consideravano  amico  meglio  che  vassallo,  e  ne  diedero  pubblica 
testimonianza  nella  famosa  giostra,  che  nel  1449,  12  dicembre,  fu  combat- 
tuta in  campo  chiuso  nella  piazza  del  castello  di  Torino  tra  Giovanni  di 
Compeys  signore  di  Thorens,  e  Giovanni  di  Bonifacio,  gentiluomo  siciliano. 
Ludovico  col  suo  primogenito  assisteva  insieme  col  Duca  e  il  principe  suo 
figlio  in  uno  splendidissimo  palco,  e  non  già  semplice  spettatore,  ma  giudice 
della  tenzone,  che  fu  prolungata  a  tre  giorni,  e  variata  con  l'azza,  la  daga 
e  la  lancia.  Per  la  sua  sentenza  l'onor  della  vittoria  restò  al  signor  di  Thorens. 

Avvisatosi  il  re  di  Francia  che  i  suoi  comandi  non  sarebbero  uditi  dal 
Marchese,  finche  il  duca  di  Savoia  domandasse  per  se  stesso  quell'omàggio, 
si  volse  direttamente  a  costui  nel  1451,  intimandogli  che  si  accomodasse  alle 
sentenze  in  altro  tempo  proferite  dal  parlamento  di  Parigi  contro  le  pre- 
tese de'  suoi  predecessori  sopra  il  marchesato  di  Saluzzo.  Ma  nulla  avendo 
profittato,  deliberò  di  usar  la  forza,  e  nell'anno  seguente  1452  rompendogli 
contro  la  guerra,  prese  a  favorire  alcuni  gentiluomini  savoiardi  che  si  erano 
ribellati.  Se  non  che  nacquero  tosto  tali  difficoltà,  per  le  quali,  non  potendo 
il  Re  proseguir  la  guerra  con  speranza  di  buon  successo,  diede  orecchio  alle 
proposizioni  di  pace,  e  ricevuta  la  promessa  dal  Duca,  che  lo  servirebbe  con 
quattrocento  lancie,  e  restituirebbe  ne'loro  beni  e  onori  i  gentiluomini  ban- 
diti, ritornò  indietro. 

Questa  tranquillità  stabilita  con  tai  patti  turbavasi  nel  1454  dal  Delfino, 
il  quale  senza  alcun  rispetto  al  padre  non  volle  riconoscere  le  fatte  conven- 
zioni ed  entrò  ostilmente  nelle  terre  della  Savoia  per  costringere  il  Duca 
a  lasciare  a  lui  intero  l'omaggio  del  Marchese.  Ma  nè  anche  questa  guerra 
si  prolungò  a  molti  mesi,  perchè  intervenivano  tra  i  belligeranti  il  duca  di 
Borgogna  e  i  Bernesi,  e  piegati  gli  animi  alla  pace  si  stabiliva  negli  articoli 
del  trattato,  che  la  quistione  dell'omaggio  rimarrebbe  sospesa  per  sette  anni. 

Ludovico  restò  altri  due  anni  nella  sua  contumacia;  ma  poi  mosso,  non 
si  sa  da  qual  ragione,  e  probabilmente  col  consenso  del  Duca  prestava  il  ri- 
chiesto giuramento,  e  riconosceva  la  sovranità  del  re  di  Francia,  come  Delfino. 
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Rientrato  per  quest'atto  nella  grazia  del  Re,  il  Marchese  ebbe  di  nuovo 
a  sperimentare  la  di  lui  benignità.  In  quell'anno  la  città  di  Genova  erasi 
sottomessa  alla  Francia,  e  Carlo  che  conosceva  la  sapienza  politica  del  Mar- 
chese e  bramava  attestai'gli  il  suo  amore  offerivagli  il  governo  della  me- 
desima; che  egli  però  ricusava,  forse  per  non  mancare  a'proprii  sudditi. 

IL  più  bell'ordine  era  nel  marchesato,  e  viveano  tutti  sotto  la  provvidenza 
di  Ludovico  in  gran  prosperità  e  in  una  sicurissima  pace.  Solo  nel  1460  in- 
sorsero in  Saluzzo  tumulti  un  po'  gravi  per  istigazione  di  alcuni  che  avreb- 
bero voluta  l'eguaglianza  civile  e  abolita  l'aristocrazia.  Questi  vedeano  di 
mal  occhio  i  privilegi  e  le  preminenze  che  godeano  nelle  pubbliche  ragu- 
nanze  le  famiglie  nobili  sopravvissute  alla  mortalità  che  avea  spopolato  la 
città  ne' primi  anni  del  secolo  con  le  altre  che  da  varie  parti  vi  si  erano  ri- 
dotte e  stabilite,  e  andavano  tra  il  popolo  declamando  che  in  quelle  distin- 
zioni era  un  disordine,  un'ingiuria  agli  altri,  che  gli  abitatori  di  una  città 
doveano  essere  riputati  tutti  eguali,  e  che  la  nobiltà  non  poteva  essere  in 
altri  che  nel  principe  e  ne' suoi  agnati. 

Lodovico  non  lasciò  a  lungo  imperversare  quei  novatori  e  li.  represse  con 
un  saggio  editto,  nel  quale  dopo  aver  posto  che  in  ogni  società  ben  costi- 
tuita erano  distinti  tre  ordini,  il  clero,  la  nobiltà,  la  plebe,  dannò  l'opinione 
de'  medesimi  che  ricusavano  riconoscere  le  prerogative  della  nobiltà  in  altri 
che  nella  famiglia  principesca  ;  significò  l'animo  suo  di  onorare  di  privilegi 
e  prerogative  quelli  che  con  le  armi  o  con  le  lettere  avessei'o  ben  meritato 
di  lui  e  dello  Stato,  perchè  da  siffatti  premji  fossero  incitati  gli  altri  all'e- 
mulazione, e  dalla  dignità  del  grado  fossero  tenuti  i  nobili  nella  virtù  e 
nella  decenza  ;  e  quindi  proclamò  la  nobiltà  delle  famiglie  principali,  che 
furono  le  dodici  seguenti. 

1°  Il  signore  della  Chiesa,  dal  quale  poi  provennero  i  marchesi  di  Rodi, 
i  conti  d' Isasca,  i  conti  di  Benevello  e  i  conti  di  Cervignasco:  2°  i  Bonelli: 
3"  i  Costigliele  :  4°  i  Gavazza:  5°  i  Caroli:  6°  i  Gebenni:  7°  i  Montigli© 
de'Cocastelli  :  8°  i  Vacca:  9°  gli  Ellioni  :  10°  gli  Orselli:  11°  i  Pagani: 
'12°  gli  Anselmi.  Dopo  queste  famiglie  erano  compresi  nella  nobiltà  i  princi- 
pali impiegati  dello  Stato,  i  vicarii,  i  governatori,  i  maggiordomi,  i  consiglieri, 
gli  scudieri  e  i  segretari  del  Principe,  purché  fossero  ascritti  fra' borghesi 
di  Saluzzo  e  nominati  alle  cariche  in  perpetuità. 

L'ottimo  stato  de' popoli  fondato  sulla  sapienza  delle  ordinazioni  di  Lu- 
dovico si  sosteneva  nella  fedele  cooperazione  degli  ufficiali  ;  e  questa  era 
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continuamente  vegliata  dalla  sua  oculatezza.  Quelli  non  si  poteano  per- 
mettere alcun  arbitrio  senza  che  la  loro  infedeltà  fosse  nota  al  medesimo 
o  per  la  stessa  sua  accortezza  o  per  i  lamenti  de'  vessati  ;  e  non  peccavano 
impunemente  ne'loro  doveri,  come  fu  veduto  nel  podestà  di  Dronero  e  nei 
suoi  ufficiali  quando  (1461)  operarono  contro  i  valligiani  della  Macra  in 
modo  contrario  al  buon  governo,  opprimendoli  e  vessandoli  con  indebiti 
aggravii  e  molte  concussioni:  imperocché  avvisato  il  Marchese  di  queste 
irregolarità  per  le  querele  degli  ambasciatori  di  quei  popoli  scrivea  senza 
indugio  a  quegli  uffiziali  fossero  più  rispettosi  delle  franchigie,  delle  con- 
suetudini e  degli  statuti  della  valle  se  non  volessero  subire  la  sua  inde- 
gnazione. 

A  governatore  così  saggio  raccomandava  un'altra  volta  (1463)  le  sue 
parti  il  duca  di  Savoia  ponendolo  suo  luogotenente  generale  nel  Piemonte, 
quando  si  mosse  alla  Corte  di  Francia  per  domandare  a  Ludovico  XI  suo 
genero  che  lo  assistesse  contro  il  proprio  figlio  e  contro  i  baroni  ribelli, 
che  turbavano  lo  Stato  e  vessavano  i  popoli  quasi  in  una  guerra  civile. 

Quando  morì  questo  Duca  non  si  raffreddò  il  Marchese  nella  sua  amicizia 
verso  Amedeo  suo  successore;  e  quando  Amedeo  nel  1467  mandò  solda- 
tesche ausiliarie  al  re  di  Francia  suo  cognato  nell'aspra  guerra  con  cui  era 
travagliato  dal  suo  stesso  fratello,  duca  di  Berry,  anch'egli  contribuiva  una 
parte  facendo  una  leva  d'uomini  in  tutto  il  marchesato. 

Abbiam  indicato  in  Ludovico  molte  virtù,  e  or  rimane  a  dire  che  fra  queste 
non  splendea  meno  di  qualunque  altra  la  religione.  Fra  le  varie  opere  sue 
perii  culto  divino  non  preterirò  la  sontuosissima  capella  del  Santo  Sepol- 
cro, che  era  stata  ordinata  da  Tommaso  suo  padre  e  l'istituzione  de' Minori 
Osservanti  di  san  Francesco,  a' quali  con  le  sue  larghissime  liberalità  diede 
più  che  tutti  gli  altri  a  poter  edificare  la  chiesa  e  il  convento. 

La  carità  verso  i  poveri  fu  generosissima,  e  di  questa  splendidissima  virtù 
del  suo  cuore  restarono  sino  a  noi  le  degne  lodi. 

Intento  Ludovico  al  vantaggio  de'  popoli  mentre  con  ottime  leggi  prove- 
dea  alla  loro  sicurezza  e  prosperità  applicossi  pure  allo  stabilimento  della 
istruzione,  ed  è  dovuta  a  lui  l'istituzione  in  Saluzzo  d'una  scuola  di  chi- 
rurgia, nella  quale  lesse  con  molto  frutto  quel  Battista  da  Rapallo,  cerusico 
rinomatissimo,  al  quale  sono  alcuni  che  attribuiscono  l'invenzione  e  la  pra- 
tica della  litotomia. 

Quant'egli  fosse  amante  della  pace  si  conobbe  dall'attenzione  che  usò 
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a  non  dispiacere  ad  alcuno,  dalla  sua  costante  giustizia  e  molto  più  dall' a- 
ver  ricusato  i  servigi  che  a  lui  aveva  offerti,  pria  che  ad  altri,  Francesco 
Bussono,  conte  di  Carmagnola,  il  quale  confidava  (ed  era  veramente  da  tanto) 
che  avrebbe  rialzato  la  sorte  della  Casa  marchionale;  non  pertanto  non 
trascurò  d'i  fortificare  le  sue  terre  per  poter  resistere  a  qualche  iniquo  ag- 
gressore, e  fu  egli  che  rifabbricò  la  fortezza  di  Revello  e  quella  di  Verzuolo. 

Visse  Ludovico  sino  al  1475,  regnò  per  sessantanni  in  una  profonda 
pace,  e  sarebbe  vissuto  di  più  se  meno  lo  avesse  afflitto  il  male  de' calcoli. 
Mori  compianto  da  tutti  i  sudditi,  lasciando  gran  desiderio  di  sè  ne' prin- 
cipi che  lo  aveano  amico. 

Nacquero  a  Ludovico  da  Isabella  di  Monferrato 

Ludovico  suo  successore; 

Federico,  il  quale  consacratosi  alla  religione  fu  posto  da  Sisto  IV  gover- 
natore del  contado  Venosino  nella  Provenza,  poscia  creato  vescovo  di  Car- 
pentrasso,  città  capitale  del  suddetto  contado ,  e  quindi  da  Filiberto  I  duca 
di  Savoia  ascritto  fra' suoi  intimi  consiglieri; 

Tommaso,  signore  della  baronia  d'Antone,  che  visse  per  qualche  tempo 
nella  Corte  di  Francia,  poi  servì  Gian  Galeazzo,  duca  di  Milano,  e  final- 
mente trovandosi  con  le  sue  genti  d'arme  sotto  San  Secondo  nel  Piacentino, 
mentre  nella  notte  esplorava  il  luogo  dove  nel  mattino  potesse  mover  l'as- 
salto con  speranza  di  successo,  colpito  da  una  spingarda  morì  immaturamente; 

Giovanni  Giacomo,  che  professò  le  armi  e  fu  compagno  a  Tommaso  nella 
sgraziata  fazione  di  San  Secondo; 

Carlo  Domenico,  che  entrò  nel  clero  e  fu  proveduto  di  varie  dignità, 
priorati  ed  abbazie. 

Le  figlie  erano  nominate 

Mai^gherita,  sposatasi  a  Giovanni  dJArmagnac  di  Cominges,  maresciallo 
di  Francia; 

Bianca,  moglie  di  Vitaliano  Borromeo,  consigliere  di  Gian  Galeazzo  duca 
di  Milano,  e  figlio  di  Filippo  Borromeo  conte  di  Arona  e  di  Francescana 
figlia  di  Lancellotto  Visconti. 

Amedea  moriva  nubile,  e 

Luigia  non  trapassò  i  termini  della  puerizia. 

Fuor  del  matrimonio  ebbe 

Tommaso,  al  quale  dava  in  feudo  la  torre  di  Manta,  e  aggiungeva  il  suc- 
cessore la  signoria  di  Buonvicino  in  rimunerazione  de'  servigi  militari; 
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Pirro  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico. 

Ludovico  II,  uno  de'  più  celebri  marchesi  di  Saluzzo,  avea  passati  gli 
anni  della  giovinezza  nella  Corte  de'  re  di  Francia  e  studiatovi  nell'  arte 
militare  facendo  il  tirocinio  delle  armi  nelle  guerre  civili  di  quel  regno. 

Uno  de'suoi  primi  pensieri  quando  imprese  il  governo  fu  l'agevolamento 
del  commercio  tra  il  suo  Stato  e  la  Francia.  A  questo  fine  proponea  l'aper- 
tura d'una  galleria  nel  colle  del  Monviso,  che  dicono  Passo  della  Traver- 
setta,  per  la  quale  si  eviterebbero  le  incomodità  e  difficoltà  pel  trasporto 
delle  mercanzie,  si  accorderebbe  di  molte  ore  la  linea  itineraria  e  si  ri- 
sparmierebbero  le  gabelle  domandate  nel  passo  di  Monginevro  e  Moncenisio. 

Siccome  però  a  quest'opera  non  bastavano  i  suoi  mezzi  pecuniarii  si  volse 
al  Delfino;  il  quale  avendo  conosciuto  quanto  sarebbe  stata  utile  a' Fran- 
cesi quella  via  a  traverso  il  monte,  si  obbligò  a  contribuire  pei  necessarii 
lavori. 

Quindi  fu  stabilito  ne'  patti,  che  lo  scavamento  della  roccia  per  una  lun- 
ghezza calcolata  a  cinquanta  trabucchi  sarebbe  nella  larghezza  di  un  tra- 
bucco e  un  novesimo,  e  nell'altezza  di  otto  piedi. 

Forato  il  monte  secondo  il  disegno  dovrebbero  il  Delfino  e  il  Marchese 
ciascuno  dalla  sua  parte  per  un  tratto  di  trabucchi  25  dall'apertura  della 
caverna  batter  la  strada. 

I  due  contraenti  sborserebbero  agl'impresari  Martino  d'Albano  e  Baldas- 
sare  di  Alpeasco  dodici  mila  fiorini  nel  principio  dell'opera  e  altri  seimila 
nel  mezzo. 

Pare  incredibile  che  in  breve,  mancata  la  memoria  dell'epoca,  in  cui  era 
stata  aperta  questa  galleria  e  dell'autore  della  medesima,  molli  attribuissero 
quell'opera  o  ad  Annibale  o  a  Pompeo  o  a'  Saraceni  ;  e  non  volessero  cre- 
dere che  un  principotto  italiano  di  questi  tempi  avesse  potuto  concepire 
un  disegno  che  stimavano  colossale,  perchè  il  foramento  delle  Alpi,  senza 
riguardo  alle  vere  misure,  sembrava  a' medesimi  un'impresa  da  giganti. 

Ludovico  mostrandosi  da'  primi  giorni  così  magnifico  si  dimostrava  a  un 
tempo  assai  magnanimo  ;  e  sebbene  molto  dovesse  alla  Corte  di  Francia , 
non  pertanto  quando  il  governatore  del  Delfìnato  lo  invitò  a  giurar  fedeltà 
al  re  Delfino,  egli  se  ne  scusò,  protestando  di  non  voler  operare  contro  il 
dovere  di  fedeltà  e  contro  l'onore,  rendendo  ai  re  di  Francia  quell'omaggio, 
che  egli  credeva  dovuto  al  duca  di  Savoia,  e  che  al  Duca  già  da  gran  tempo 
aveano  prestato  i  suoi  predecessori. 


Intento  a  sottrarre  i  popoli  da  ogni  inutile  aggravio  tolse  il  Marchese  le  vi- 
site annuali  che  gli  ufficiali  di  giustizia  di  Dronero  soleano  fare  tra'valligiani 
della  Macra,  ma  sostenne  quella  del  suo  vicario  generale.  Mentre  quelle 
importavano  spese  e  nessun  profitto,  questa  che  era  alla  sindacatila  di  quei 
ministri  giovava  moltissimo  a  farli  rispettosi  de' loro  doveri. 

Procedendo  al  termine  i  lavori  della  galleria,  il  Marchese  che  aveasi  pro- 
posta la  facilità  del  commercio  meno  co'popoli  del  DelfmatOj,  che  con  i  Pro- 
venzali per  la  tratta  del  sale,  di  cui  tanto  abbisognavasi  nel  suo  paese  alle 
molte  operazioni  pastorali,  e  per  la  diretta  comunicazione  coi  porti  di  mare, 
volse  il  suo  animo  a  conciliare  a'  suoi  disegni  il  vecchio  Renato  d'Angiò  re 
di  Sicilia  e  signor  di  Provenza,  e  mandò  ambasciatori  alla  Corte  di  Arles 
un  suo  scudiere  e  i  prenominati  impresarii  dello  scavo  del  monte.  Renato 
rispondea  favorevolmente  a' suoi  desiderii. 

Il  litigio  tra' nobili  e  plebei  essendosi  risuscitato  nella  città,  Ludovico 
commetteva  al  vescovo  di  Carpentrasso  d'intervenire  tra  le  parti  ;  e  questi 
essendo  intervenuto  seppe  così  destramente  operare  che  li  ricompose  in 
buon'  armonia,  facendo  che  i  patrizii  fossero  più  prudenti  nel  governo  della 
repubblica,  meno  ambiziosi  nella  esclusiva  pretesa  di  tutti  gli  uffici  di  co- 
mando, meno  arroganti  e  più  giusti. 

Mentre  ristabilivasi  la  pace  provvedeasi  pure  alla  giustizia,  e  gli  ammini- 
stratori erano  contenuti  nell'ordine.  I  Carmagnolesi  non  si  dolsero  invano 
delle  smoderate  e  indebite  esazioni  che  si  permettevano  gli  ufficiali  del 
Marchese.  L'avarizia  de'  medesimi  fu  repressa. 

Alle  prove  della  viva  sollecitudine  di  Ludovico  per  il  pubblico  bene  si 
possono  aggiunger  quelle  che  lodano  la  sua  pietà.  Tra  l'altre  noterò  la  fon- 
dazione in  Dogliani  della  chiesa  e  del  convento  di  santa  Maria  del  Carmine, 
l'erezione  delle  collegiate  in  Saluzzo,  Carmagnola  e  Revello,  e  l'istituzione 
delle  monache  dell'Annunziata. 

La  sorte  favoriva  il  Marchese,  e  la  di  lui  autorità  e  dignità  sembrava  aver 
grandi  incrementi  mentre  l'imperatore  Federico  III  (con  diploma  del  1479) 
dichiarando  lo  Stato  di  Saluzzo  dipendente  dal  solo  impero  concedevagli  le 
regalie  e  i  diritti  imperiali  e  faceagli  facoltà  d'imporre  una  gabella  o  pe- 
daggio sul  nuovo  cammino  del  Monviso. 

La  galleria,  che  si  era  promessa  fatta  in  otto  mesi,  non  fu  terminata  prima 
del  1480.  Ella  per  mezzo  un  secolo  fu  frequentatissima,  e  vi  passava  con 
le  artiglierie  Carlo  Vili  nella  sua  calata  in  Italia  alla  conquista  del  regno  di 
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Napoli,  e  poi  la  soldatesca  di  Francesco  I,  avanti  e  dopo  la  battaglia  di 
Pavia.  Dopo  quel  tempo  restò  chiusa  per  le  frane  or  l'ima,  or  l'altra  imboc- 
catura, e  impraticato  per  molti  anni  il  cammino.  Si  sgombrò,  si  tornò  a  in- 
gombrare, e  infine  non  più  si  badò  a  questo  passaggio  dopo  il  1821,  quando 
da  nuovi  scoscendimenti  ne  furono  ostrutte  le  fauci. 

Nel  1481  Ludovico  celebrava  nella  città  d'Alba  il  suo  matrimonio  con 
Giovanna  di  Monferrato,  per  i  cui  diritti  avrebbe  potuto  acquistare  il  do- 
minio del  Monferrato  se  il  Marchese  e  il  suo  fratello  fossero  morti  senza 
figli  legittimi. 

Intanto  operavano  a  danno  di  lui  alcuni  nemici,  e  potentissimi  tra  questi 
erano  i  favoriti  del  duca  di  Savoia,  e  principalmente  Antelmo  di  Miolans, 
da'  quali  furono  mal  consigliati  i  signori  di  Farigliano  vassalli  indocili  del 
Marchese,  e  per  antichi  odii  di  famiglia  sempre  a  lui  avversi.  Questi  non 
solo  gli  negarono  i  dovuti  ossequii,  ma  osarono  provocarlo  con  tante  in- 
giurie, che  Ludovico  (1482)  ebbe  a  impugnar  l'armi,  e  avendoli  assaliti, 
tolse  loro  il  castello  di  Mulazzano. 

Dolentisi  quei  baroni  dello  spogliamento  ricorsero  a  Filiberto;  e  questi 
per  le  suggestioni  del  Miolans  mandava  intimazione  al  Marchese  che  si  pre- 
sentasse in  Torino  a  giustificare  le  sue  azioni,  ne  rigettava  le  istanze  perchè 
la  decisione  fosse  rimessa  all'Imperatore,  e  lo  facea  condannare  a  rendere 
il  castello.  Ma  questa  sentenza  era  annullata  da  Cesare. 

Non  tutto  è  buono  anche  in  quelli  che  sono  veramente  buoni,  e  consen- 
taneamente a  questo  tra  le  molte  cose  degne  di  lode  che  facea  Ludovico 
intervennero  alcune  azioni  di  contraria  natura  che  si  debbono  vituperare. 
Parve  in  lui  l'avarizia,  quando  nel  1484  vendeva  a' popolani  di  Piasco  per 
cento  fiorini  il  bando  degli  Ebrei  che  abitavano  in  quel  paese  :  e  l'anno 
dopo  parve  tanta  l'ambizione  di  maggiore  Stato,  che  non  temè  di  lordarsi 
con  un  delitto  di  sangue. 

Aspirava  Ludovico  al  marchesato  di  Monferrato,  e  vedendo  il  Marchese 
senza  discendenza  quasi  sei  teneva  sicuro  ;  se  non  che  l'aver  conosciuto 
quanto  fosse  amato  da'  popoli  Scipione  figlio  naturale  del  marchese  Gio- 
vanni, quanto  accorto  e  ardito,  davagli  qualche  timore.  Tristi  erano  i  pensieri 
che  in  quel  tempo  si  agitavano  nella  sua  mente,  e  non  sapea  che  delibe- 
rare per  assicurarsi  la  successione  :  ma  quando  si  avvide  che  colui  già  te- 
neva pratiche  per  annullare  il  suo  diritto,  allora  non  fu  ritenuto  da  alcun 
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rispetto,  e  per  alcuni  sicari  lo  fece  proditoriamente  trucidare.  Il  suo  nome  fu 
oscurato  da  un'azione  così  vile,  perchè  la  sua  mano  era  stata  riconosciuta. 

Tormentato  dal  timore  che  questo  delitto  non  lo  allontanasse  immensa- 
mente dal  suo  desiderio,  fu  insieme  afflitto  dal  timore  delle  armi  sabaude  ; 
e  questa  sollecitudine  così  l'angosciò  che  immemore  delle  proteste  fatte 
contro  le  domande  del  governo  delfinale  si  professò  vassallo  (1485)  a 
Carlo  Vili,  e  si  pose  sotto  la  di  lui  protezione. 

I  maneggi  del  Miolans  fecero  peggiorare  le  condizioni,  e  si  venne  agli 
estremi  quando  il  Marchese  non  solo  ricettava  nel  suo  Stato  Claudio  di 
Savoia,  signor  di  Racconigi,  nemico  de' favoriti  del  Duca;  ma  facea  lega 
col  medesimo  per  ottenere  che  fossero  allontanati  dalla  Corte  del  Duca  il 
maresciallo  Miolans,  il  signor  di  Mentone  e  Claudio  di  Marcossey,  da' quali 
sapea  provenire,  il  signor  di  Racconigi  la  sua  disgrazia,  e  il  marchese  Lu- 
dovico le  patite  vessazioni. 

Poscia  il  Duca  precipitava  il  Marchese  a  romper  la  guerra  con  la  sorpresa 
degli  staffieri  di  lui  mandati  a  Claudio  di  Savoia.  Della  quale  ostilità  come 
Filippo  si  fu  accorto  chiamò  il  signor  di  Racconigi  e  il  signor  di  Carde 
(Manfredo  de'Saluzzi),  e  subito  si  spiegarono  i  vessilli.  Da  una  parte  Claudio 
di  Savoia  con  le  sue  genti  e  quelle  di  Manfredo,  assaliva  e  occupava  Rac- 
conigi, Pancalieri,  Cavorre,  dall'altra  il  Marchese  per  mezzo  di  Domenico 
Montiglio,  signor  di  Sanfronte,  invadeva  Sommariva  e  liberava  li  staffieri 
imprigionativi:  poscia  impadronivasi  del  castello  di  Fortepasso. 

Non  tardò  il  Duca  a  uscir  in  campagna,  e  ricevuti  tra  la  marcia  gli  au- 
silii  dei  confederati,  presentavasi  con  venticinquemila  uomini.  I  presidiarli 
di  Pancalieri  non  poterono  resistere  al  suo  impeto  e  furono  barbaramente 
impiccati.  La  qual  crudeltà  così  atterrì  le  guarnigioni  di  Racconigi,  Som- 
mariva e  Carde,  che  evasero  dalle  rocche  prima  che  apparissero  le  insegne 
sabaude. 

La  facilità  dell'entrata  non  tolse  la  violenza.  Sommariva  patì  di  più,  per- 
chè quasi  totalmente  distrutta,  Carmagnola  cedea  alle  prime  intimazioni. 

Quando  il  Marchese  vide  le  cose  ridotte  a  questi  termini,  lasciato  al  suo 
fratello  Carlo  Domenico  il  governo  di  Saluzzo  e  confortato  il  presidio  di 
Revello,  valicò  le  Alpi  per  affrettare  i  soccorsi  della  Francia. 

II  Duca  procedendo  senza  seria  opposizione  nell'impresa  poneasi  ne'primi 
del  1487  sotto  Saluzzo  con  trentamila  combattenti.  Gli  assediatoli  ripeterono 
e  l'afforzarono  gli  assalti,  e  nell'ultimo  giorno  del  carnevale  spiegarono  tutta 
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ìa  lor  potenza  oppugnando  intorno  la  città  con  scale,  torri,  arieti  e  arti- 
glierie :  ma  comecché  i  difensori  non  fossero  più  di  duemila,  tuttavolta 
fecero  prova  di  gran  valore  riattendo  con  tutto  vigore  gli  aggressori.  Fi- 
nalmente mancata  la  speranza  degli  aiuti  del  Re,  e  premendo  la  penuria 
delle  vettovaglie,  s'intavolarono  piratiche,  e  i  Savoiardi  dopo  tre  mesi  di 
ossidione,  entrarono  nella  città. 

Cadeano  sotto  il  potere  del  Duca  Paesana,  Piasco  e  Coàtigliole,  e  in  que- 
st'ultimo luogo  il  castellano  con  alcuni  fra'  principali  uomini  della  terra  fu- 
rono con  sentenza  iniquissima  dannati  a  morte,  perchè  spiacque  a'vincitori 
la  loro  inconcussa  fede  verso  il  legittimo  signore.  Giovanna  Paleologa  con- 
sorte del  Marchese  si  difese  in  Revello  con  bravura  virile  e  ritenne  sotto  la 
sua  obbedienza  le  castella  di  Venasca,  Verzuolo  e  Dronero. 

Queste  angustie  durarono  per  Ludovico  fino  al  1490,  quando  il  Duca 
reduce  dalla  Francia  moriva  con  i  sintomi  dello  stesso  morbo,  dal  quale  era 
morto  il  Miolans  e  il  Fieschi,  che  era  un'altro  suo  confidente  e  nemicis- 
simo al  Marchese.  Questi,  raccolte  allora  alcune  truppe  francesi,  discendeva 
in  Italia  col  signor  di  Racconigi  e  quello  di  Carde,  e  perchè  temea  di  non 
poter  resistere  ai  nemici,  se  ritornassero  contro  lui,  implorava  l'aiuto  di  Lu- 
dovico Sforza,  detto  il  Moro,  che  reggeva  lo  Stato  di  Milano. 

La  duchessa  di  Savoia  non  trovandosi  tanto  forte  da  poter  fronteggiai^e 
l'oste  milanese,  e  sapendo  che  Carlo  Vili  avrebbe  favorito  il  Marchese,  offrì 
di  rendere  e  rendette  tutte  le  piazze  occupate  nel  marchesato,  sì  che  Ludo- 
vico dopo  tre  anni  e  Alcuni  mesi  veniva  ristabilito  nella  possessione  degli 
Stati  ereditari]'. 

Questi,  memore  della  protezione  accordatagli  da  quel  monarca  e  ultima- 
mente (1494)  condecorato  dal  medesimo  dell'aureo  collare  dell'ordine  di 
San  Michele,  ebbe  occasione  ben  tosto,  come  desiderava,  di  dimostrare  il 
suo  animo;  e  come  lo  seppe  già  discendente  dall'Alpi  con  l'esercito  per  la 
conquista  del  regno  di  Napoli  gli  occorse  in  Susa,  e  quindi  gli  andò  socio 
prima  a  Torino,  poi  ad  Asti. 

Più  certa  però  allora  apparve  la  sua  devozione,  quando,  formatasi  da  Lu- 
dovico il  Moro  contro  il  conquistator  di  Napoli  una  potente  confederazione, 
il  marchese  di  Saluzzo  non  solo  non  dissimulò  la  sua  opinione,  ma  soccorse  al 
duca  di  Orleans  lasciato  in  Asti  dal  Re,  e  lo  accompagnò  in  Novara,  elove 
pel  tradimento  di  due  Opizzini  nemici  dello  Sforza  ebbero  facilissimo  l'in- 
gresso. Il  Re  non  dimenticava  il  suo  fedele  nelle  trattative  della  pace. 


Ritornati  nel  1499  i  Francesi  in  Italia  sotto  Ludovico  XII  all'impresa  del 
ducato  di  Milano  contro  lo  Sforza,  il  Marchese  cooperava  alla  vittoria  con 
le  sue  truppe. 

Per  tanti  argomenti  di  fede  divenuto  carissimo  al  Re,  questi  nel  1501  lo 
creava  governatore  di  Asti,  ne  estendeva  poscia  la  giurisdizione  sopra  tutto 
il  contado  ;  e  quando  dopo  i  disastri  delle  sue  truppe  nel  regno  di  Napoli 
mandò  altre  genti  per  ristabilire  la  sorte  cadente  delle  sue  armi,  onoravalo 
del  titolo  di  suo  luogotenente  generale  e  della  dignità  di  viceré  del  regno 
di  Napoli. 

Ludovico  approdato  in  Gaeta,  sbaragliava  una  parte  dell'armata  spaglinola 
sotto  le  mura  della  città,  e  con  incredibile  celerità  ricuperava  alcune  pro- 
vincie.  Le  nuove  schiere  che  seco  conduceva  il  signor  della  Tremoglia  e  il 
suo  valore  avrebbero  dovuto  facilitare  al  Marchese  maggiori  trionfi  :  se  non 
che  per  le  dissensioni  che  generò  l'invidia,  e  per  la  pessima  malattia  che 
cagionò  nel  campo  una  orribile  mortalità,  non  si  poterono  avere  altri  van- 
taggi, anzi  si  ebbe  a  patire  gran  danno  ed  onta  presso  il  Garigliano. 

Il  Marchese  ritornando  da  questa  malaugurata  spedizione,  oppresso  dai 
patimenti  dell'animo  e  del  corpo  succombeva  in  Genova  (1504,  7  gennaio), 
donde  il  suo  cadavere  era  poi  trasportato  in  Saluzzo  tra  il  pietoso  stuolo 
degli  ufficiali  e  soldati  francesi  che  eransi  con  lui  ritirati. 

Ludovico  essendo  amantissimo  del  sapere  e  molto  applicato  alle  discipline 
possedea  le  scienze  della  fisica,  delle  leggi,  della  storia  sacra  e  profana, 
della  politica  e  della  tattica.  Nel  1499  consegnava  alle  stampe  il  libro  Del 
buon  governo  dello  Stato,  e  fu,  come  alcuni  vogliono,  autore  De  Vari  de 
chevalerie  selon  Veglie,  e  traduttore  della  Tactica  sive  de  instruendis  acie- 
bus,  opera  attribuita  a  Leone  IV  imperator  d'Oriente.  E  certo  però  che  scrisse 
Della  def ensione  delle  rocche  assediate,  delV  espugnazione  delle  medesime 
e  dello  guadamento  delle  riviere;  opera  non  giunta  sino  a  noi. 

Per  animare  allo  studio  e  per  l'incremento  del  sapere  istituiva  un'Acca- 
demia Italiana,  nella  quale  erano  ammessi  i  letterati  saluzzesi  e  quegli  altri 
che  da  straniere  contrade  concorressero  in  questa  città  allettati  dalla  prin- 
cipesca sua  munificenza.  Le  raunanze  si  teneano  nella  sala  maggiore  del 
palazzo,  ed  egli  non  solo  presiedea,  ma  vi  ftcea  lettura,  come  pur  fece  la 
marchesana  Margherita  di  Foix,  che  ben  avea  imparata  la  lingua  italiana. 
Ludovico  manteneva  viva  corrispondenza  epistolare  co'  più  insigni  scien- 
ziati e  letterati. 
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Egli  ebbe  sei  figli: 

Da  Giovanna  di  Monferrato  l'unica  figliuola  sposata  a  Claudio  di  Miolans 

conte  di  Montemaggiore. 
Da  Margherita  di  Foix  cinque  figli  maschi  : 
Michele  Antonio  Ludovico  suo  successore  ; 
Giovanni  Ludovico,  che  prese  lo  stato  ecclesiastico  ; 
Francesco; 
Adriano; 

Gabriele,  che  si  aggregò  pure  al  clero. 

Quando  nel  1507  il  re  di  Fr  ancia  andò  in  Asti,  il  Marchese  vi  concorreva 
con  altri  principi  italiani  e  alcuni  cardinali  a  fargli  onore,  ed  erane  accolto 
con  molto  affetto,  decorato  dell'ordine  cavalleresco  di  san  Michele,  creato 
capitano  di  cinquanta  uomini  d'arme  e  nominato  governatore  del  contado  di 
Asti.  Ritornando  dalla  Corte,  fece  la  sua  solenne  entrata  in  Saluzzo,  e  fu 
per  la  prima  volta  onorato  come  principe. 

Due  anni  dopo,  essendo  già  formata  contro  i  Veneziani  la  famosa  lega  di 
Gambrai,  il  giovinetto  rivedea  Ludovico  reduce  in  Italia,  lo  accompagnava 
a  Milano  e  gli  stette  a  fianco  nella  battaglia  di  Ghiaradadda,  nella  conqui- 
sta, di  Bergamo,  Brescia  e  Cremona,  e  nell'espugnazione  di  Peschiera. 

Più  utile,  perchè  già  più  forte  nella  crescente  età,  fu  Michel  Antonio  ai 
Francesi  capitanati  dal  signor  della  Tremoglia  e  da  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio.,  quando  nel  1513  riconciliatosi  il  Re  col  Senato  Veneto,  tentava  di 
riprendere  il  Milanese  da  Massimiliano.  Asti  e  Alessandria  furono  ricu- 
perate, ma  la  fortuna  non  continuò  i  suoi  favori,  e  abbandonate  le  insegne 
francesi  nella  Riotta  presso  Novara,  coronò  gli  Svizzeri  comandati  dal  cardi- 
nale Matteo  Schiner,  vescovo  di  Sion.  Il  quale  traendosi  dietro  i  soldati  di 
Massimiliano  sulle  tracce  de'  fuggenti  nemici  pose  gravissime  contribuzioni 
sulle  città  del  suo  passaggio,  e  avrebbe  cagionato  a'Saluzzesi  danni  assai 
maggiori,  se  la  Marchesana  non  avesse  svelto  i  gigli  di  Francia,  sostituita 
l'insegna  della  lega,  l'aquila  con  le  chiavi,  pagato  sedicimila  ducati  e  giu- 
rato fedeltà  all'Imperatore. 

U  marchesato  soggiaceva  a  nuova  sventura  nel  1516,  quando  venticin- 
que mila  uomini  della  lega  marciarono  sui  confini  del  Piemonte  per  chiu- 
dere ai  Francesi  le  porte  d' Italia.  Saluzzo  fu  alloggiamento  di  circa  dieci 
mila  Svizzeri,  e  in  pochi  mesi  si  esaurì  di  tutte  le  provvisioni. 

Sulle  Famiglie  ZVc/5.  Voi  I.  29 
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Finalmente  si  partirono  i  troppo  incomodi  ospiti,  quando  si  accorsero 
non  poter  più  impedire  che  i  Francesi -entrassero  in  Italia.  Mentre  veglia- 
vano essi  sulla  Val  di  Susa  e  le  strade  alpine  che  mettono  a  Pinerolo,  il  Tri- 
vulzio  per  un  nuovo  sentiero  tra  l'Alpi  marittime  e  cozie  scendeva  in  Val 
di  Stura  dal  collo  dell'Argentiera,  e  nello  stesso  tempo  pel  collo  dell'Agnello 
entrava  in  Val  di  Susa  una  grossa  colonna  di  cavalleggieri,  tra'  quali  era  il 
celebre  cavaliere  senza  paura  e  senza  colpa,  il  Baiardo.  Questi  aderiva  ad 
un'arrischiata  fazione  proposta  da  Carlo  Solaro  di  Moretta  e  da  Tommaso 
Saluzzo,  e  il  drappello  che  per  la  medesima  fu  scelto  giungea  dopo  lun- 
ghissima cavalcata  in  Villafranca,  vi  sorprendeva  alla  mensa  il  generale 
Prospero  Colonna,  facea  prigionieri  cinquecento  cavalieri  e  impadronivasi 
del  ricco  bottino  di  centocinquantamila  scudi. 

Aumentato  dal  Marchese  l'esercito  francese  inseguì  a  grandi  passi  le 
schiere  confederate  per  raggiungerle  e  contenerle  dalle  ribalderie  che 
osavano  nel  passaggio. 

Arrivato  il  Re  sotto  Novara,  e  postosi  a  campo,  i  molti  Svizzeri  che  vi 
si  erano  ricoverati  vedendo  di  non  poter  resistere,  moveano  parole  di  pace, 
e  già  l'ottenevano  per  la  mediazione  del  duca  di  Savoia;  se  non  che  il 
vescovo  di  Sion  ruppe  le  pratiche  e  chiamò  a  battaglia  i  Francesi.  In  questo 
ostinatissimo  conflitto  che  terminò  con  la  famosa  vittoria,  che  dicono  di 
Mal  ignano,  il  Marchese  conduceva  alla  pugna  parte  della  vanguardia  sotto 
gli  ordini  del  signor  della  Palissa,  e  vi  facea  conoscere  il  suo  valore. 

Michel  Antonio,  che  àvea  accompagnato  il  vincitore  sovrano  nel  s  uo 
solenne  ingresso  in  Milano,  lo  seguiva  poi  sino  a  Bologna  per  la  conferenza 
col  Papa;  e  vi  era  accolto  dal  Santo  Padre  con  molto  affetto  e  onore. 

Dopo  le  prove  di  coraggio  date  nelle  indicate  imprese  militari  acquistava 
non  poca  gloria  per  le  insigni  prove  di  virtù  e  destrezza  cavalleresca  nelle 
giostre.  In  quella  che  nel  1517  tennesi  in  Calais  sotto  il  cospetto  de'  due 
monarchi  di  Francia  e  d'Inghilterra,  egli  riportava  piena  vittoria  tra'molti 
principi  che  erano  intervenuti  in  quel  torneamento,  e  godeva  il  plau  so 
universale. 

Le  emulazioni  accese  nel  1521  tra  Francesco  I  e  Carlo  V  richiamavano 
alle  armi  il  Marchese.  Fedele  alla  Francia,  quando  nell'anno  seguente  seppe 
la  raccolta  di  armati  che  faceano  i  collegati  per  l'espugnazione  di  Alessan- 
dria, accorse  subito  con  ducento  lancie  in  aiuto  di  quella  città.  Ma  che 
poteano  tanti,  se  per  uno  di  essi  erano  quaranta  nemici?  Non  pertanto 
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si  oppose  a'  medesimi  con  i  guelfi  alessandrini,  e  non  prima  si  ritirò  che 
gliel  comandasse  la  necessità. 

Fallita  quest'impresa  corse  subito  appiè  dell'Alpi  per  unirsi  al  Lautrech, 
e  quando  questi  assaliva  il  campo  nemico  trincierato  nella  Bicocca,  egli 
comandò  la  vanguardia,  animò  i  suoi  a  quel  prodigioso  valore  che  di- 
mostrarono, e,  quando  la  fortuna  non  volle  corrisponder  benigna  a'  loro 
conati,  riconduceva  le  schiere  a  Monza  ritirandosi  ordinatamente,  e  traendo 
intera  tutta  l'artiglieria. 

Mancata  al  nemico  la  opposizione,  le  sue  sue  schiere  si  poterono  disten- 
dere e  presto  inondarono  il  marchesato.  Carmagnola  fu  saccheggiata,  e 
postisi  gF  imperiali  a  campo  in  Torre-San-Giorgio  e  in  Cervignasco  minac- 
ciarono Saluzzo.  Perlocchè  la  Marchesana,  volendo  esimere  quel  popolo  dal 
furor  militare,  discesa  a' patti  si  obbligò  a  pagare  tredicimila  scudi  d'oro 
del  sole,  a  dare  statici  alcuni  de'  principali  e  più  ricchi  gentiluomini  del 
marchesato,  a  riconoscer  lo  stato  dall'imperatore,  e  promise  che  il  figlio 
ratificherebbe  la  convenzione  e  andrebbe  a  pie  del  trono  imperiale  per 
giurar  la  fedeltà. 

Il  Marchese  ratificò  e  giurò:  ma  tenne  un  giuramento  fatto  per  neces- 
sità, finche  non  ricomparve  sull'Alpi  il  nuovo  esercito  francese  comandato 
dall'ammiraglio  Bonnivet. 

Nell'anno  seguente  andava  con  una  scelta  brigata  di  cavalli  e  fanti  in- 
contro al  re  Francesco  nel  suo  ingresso  in  Italia,  e  già  ben  riputato  tra  i 
capitani  per  il  suo  ingegno  militare  era  nominato  comandante  della  van- 
guardia. In  capo  a  questa  entrava  poco  dopo  in  Milano,  mentre  dalla 
opposta  parte  si  ritiravano  gl'imperiali  avviati  verso  Lodi;  e  poi  vi  restava 
al  governo  del  presidio. 

Non  però  stette  sempre  inoperoso.  Nel  principio  del  1525  corse  con  al- 
cune squadre  per  conservare  al  Re  nella  Riviera  il  paese  di  Varaggio,  che 
Renzo  da  Cerri  avea  tolto  agli  imperiali  :  e  avendo  assalito  Don  Ugo  di 
Moncada  viceré  di  Sicilia  e  ammiraglio  dell'imperatore,  lo  mandò  in  cu- 
stodia nel  suo  castello  di  Verzuolo. 

Dolente  Michel  Antonio  della  sconfitta  di  Pavia,  nella  quale  avea  per- 
duto suo  fratello  Francesco,  abbandonava  Milano,  e  con  gli  infelicissimi 
avanzi  dell'esercito  si  ritirava  in  Francia,  vedendo  che  non  gli  resterebbe 
nè  autorità  nè  luogo  nel  suo  Stato.  La  reggente  del  regno,  Luisa  di  Savoia, 
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lo  volle  in  qualche  modo  compensare  de'  servigi  prestati  e  de'  danni  che 
pativa  nominandolo  governatore  del  Delfinato. 

Carissimo  il  Marchese  a'  Francesi  per  la  sua  fede,  era  altrettanto  odiato 
dagli  imperiali,  e  gravissima  dovette  sentire  la  loro  vendetta.  Questi  avreb- 
bero disertata  la  sua  capitale  se  il  fratello  Gian  Ludovico,  il  quale  seguiva 
le  parti  cesaree,  non  li  avesse  dissuasi,  comecché  poi  non  potesse  impedire 
che  nella  espugnazione  di  Revello  non  fossero  trucidati  i  trecento  presidiarli 
che  l'aveano  difesa. 

Michel  Antonio  non  fu  dimenticato  dal  re  di  Francia  nel  trattato  che 
segnò  con  Carlo  V,  e  rientrava  nel  godimento  e  possedimento  di  tutte  le 
sue  terre  e  degli  altri  beni.  Apparve  allora  in  qual  grado  egli  fosse  nella 
Corte  di  Francia,  perchè  si  nominava  tra' dodici  principali  baroni  del  reame 
che  furono  domandati  per  statici,  e  sarebbe  andato  con  essi  all'  Impera- 
tore, se  la  reggente  consultando  più  il  bene  pubblico,  che  le  sue  private 
affezioni,  non  avesse  dato  i  principi  reali. 

Ricomposte  le  cose,  la  Marchesana  tornò  in  Saluzzo  alla  gradita  occu- 
pazione del  governo,  e  sdegnosa  la  donna  francese  che  Gian  Ludovico  non 
le  fosse  unanime  nelle  sue  inclinazioni  politiche  dimenticò  d'esser  madre 
e  trattò  questo  figlio  come  nemico,  colorando  la  di  lui  prigionia  nel  ca- 
stello di  Verzuolo  con  la  falsa  voce  della  sua  demenza. 

Mentre  questo  giovine  languiva  nella  prigione  essendosi  (1526)  pubbli- 
cata la  lega  di  Francesco  col  Papa,  i  Veneziani,  i  Fiorentini  e  Francesco 
Sforza,  veniva  in  Italia  il  Marchese  con  seicento  uomini  d'arme,  quattro- 
mila fanti  e  alcune  truppe  leggiere,  ed  entrato  nella  Lombardia  ricuperava 
a  benefizio  dello  Sforza  una  parte  del  Milanese,  liberava  Venezia  dall'as- 
sedio e  si  accozzava  col  duca  Francesco  Maria  di  Urbino,  capitano  gene- 
rale de' Veneziani  per  respingere  dall'Italia  il  famoso  Giorgio  Fransperg  e 
i  suoi  quattordicimila  Alemanni.  Se  non  potè  tener  fermo  contro  gli  aggres- 
sori poteva  almeno  impedire  che  non  si  saccheggiasse  Piacenza,  e  compiva 
molte  imprese  nelle  quali  dimostrò  quanta  fosse  la  sua  virtù  e  prudenza. 

Eransi  aperte  per  la  pace  alcune  pratiche,  ma  non  essendo  potute  ve- 
nir a  consensione  le  parti,  il  Marchese  ricominciava  le  sue  operazioni,  e 
vedendo  il  duca  di  Borbone,  che  da  Milano  avanzavasi  sub"  Italia  meridio- 
nale, nel  sospetto  che  non  piombasse  sopra  Bologna,  si  mosse  con  dodici 
mila  uomini  per  prevenirlo.  Quindi  accorreva  a  Firenze  e  la  salvava;  e 
salvato  avrebbe  anche  Roma  dal  sacco  degli  imperiali,  se  un  tumulto  insorto 


tra' Fiorentini  non  l'avesse  trattenuto,  e  se  Roma  non  fosse  subito  caduta 
in  poter  dell'imperatore. 

"Volea  il  Marchese  assalire  il  nemico  nella  città  ;  ma  indugiando  il  duca 
di  Urbino,  ebbe  egli  il  dolore  di  non  poter  soccorrere  opportunamente  al 
Pontefice  assediato  nel  Castel  Sant'Angelo  ;  e  maggiore  fu  la  sua  angoscia 
quando  gli  alleati  pieni  di  paura  negarono  avventurarsi,  e  il  Papa  dovette 
capitolare  e  rendersi  prigioniero. 

Finalmente  venne  il  giorno,  in  cui  potea  operare.  Essendo  la  maggior 
parte  dell'esercito  imperiale  uscita  da  Roma  per  patir  meno  del  contagio, 
che  giornalmente  menomava  le  schiere,  il  Marchese  corse  con  alcuni  scelti 
sopra  la  badia  di  San  Pietro  presso  Terni,  e  assalì  i  trinceramenti  dei 
Cesarei.  La  tenzone  fu  lunga,  ma  infine  prevalsero  le  sue  armi,  e  i  nemici 
che  vi  erano  alloggiati,  si  dovettero  rendere  a  discrezione. 

Continuando  la  guerra,  continuò  il  Marchese  a  dar  prove  del  suo  va- 
lore, e  nel  1528  seguitando  in  sul  regno  di  Napoli  il  Lautrech  per  islog- 
giarne  gli  imperiali,  condusse  seco  le  sue  genti  e  quattromila  fanti  delle 
amose  bande  nere  de' Fiorentini,  capitanate  da  Orazio  Baglione;  prese 
parte  in  tutti  i  combattimenti  che  si  fecero,  e  molto  onore  si  acquistò  in 
quel  giorno  che  ritornando  dal  lido  al  campo  con  i  denari  dell'esercito  fu 
assalito  da  molte  schiere  imperiali,  e  non  pertanto  potè  senza  nessuna  per- 
dita arrivare  agli  alloggiamenti. 

La  pestilenza  che  avea  scemato  in  Roma  gli  imperiali,  si  ridestava  sotto 
Napoli  tra'  Francesi,  e  tra  la  spaventosa  mortalità  delle  truppe  soccombeva 
1©  stesso  Lautrech.  La  somma  del  governo  restò  allora  al  Marchese,  e  il  Re 
conferendogli  la  dignità  di  gran  siniscalco  della  Guienna  lo  creava  suo 
luogotenente  nel  regno  di  Napoli. 

Questi  splendidi  onori  non  poteano  ricreare  l'animo  del  Marchese  me- 
stissimo in  vedere  l'esercito  ogni  dì  più  diminuito  di  numero  e  di  animo 
incontro  a  un  nemico  di  molte  schiere  e  intrepido  per  molte  vittorie.  Ri- 
maneva una  sola  speranza,  l'arrivo  di  Andrea  Doria;  ma  quando  seppe 
la  di  lui  defezione,  pensò  a  sottrarre  all'ultima  sventura  le  reliquie  dell'  e- 
sercito,  levò  il  campo,  e  abbandonati  gli  ammalati  con  le  grosse  artiglierie 
si  portò  sopra  Aversa,  facendo,  sebbene  languido  per  malattia,  quanto  era 
ne'  suoi  doveri  di  capitano.  La  ritirata  però  non  fu  senza  danno.  Gli  im- 
periali essendogli  corsi  sulle  orme  lo  assalirono,  e  rotto  il  retroguardo, 
disfecero  le  schiere  di  mezzo,  sì  che  il  Marchese  con  pochi  potè  ricoverarsi 


in  quella  città.  Non  vi  fu  lasciato  in  riposo.  I  vincitori  volean  pren- 
dere la  città  d'assalto,  e  già  molti,  superale  le  mura,  v'erano  entrati, 
quand'egli  andò  incontro  agli  animosi,  e  più  animoso,  o  uccise  o  fe'  prigio- 
nieri quanti  erano  entrati,  e  rovesciò  da' merli  nel  fosso  quanti  ascende- 
vano a  soccorrere  i  primi.  Il  principe  d'Orange  mal  riuscito  nel  suo  intento 
rivolse  l'animo  alla  espugnazione  della  città,  e  fatti  portare  i  cannoni  di 
assedio,  prese  a  batterne  le  mura,  e  già  aveavi  aperte  alcune  breccie,  quando 
il  Marchese  gravemente  ferito,  vedendo  i  suoi  invalidi  a  respingere  i  nemici 
ne'  prossimi  assalti,  e  sentendo  compassione  di  quanto  pativano  i  cittadini, 
si  arrese. 

Tradotto  in  Napoli,  fu  Michel  Antonio  umanamente  accolto  dal  marchese 
del  Vasto,  e  con  tutto  studio  curato  da'  chirurghi  ;  ma  l'arte  nulla  giovando 
e  le  angoscie  dello  spirito  premendo  ognor  più  la  vita,  questa  mancava 
addì  18  ottobre.  Restò  di  lui  onorata  memoria  tra  gli  Italiani  e  Francesi 
che  avean  con  lui  militato,  e  gran  desiderio  ne' popoli,  che  molto  bene 
si  auguravano  dalle  sue  virtù.  Il  corpo  dopo  alcuni  anni  trasportavasi 
a  Roma. 

Gian  Ludovico,  al  quale  secondo  l'antica  consuetudine  spettava  il  mar- 
chesato dopo  la  morte  del  maggior  fratello,  erane  stato  escluso  nel  testa- 
mento di  Michele  Antonio,  molto  deferente  all'odio  materno  verso  lui.  Ma 
prima  che  questa  ingiustizia  potesse  essere  effettuata,  Gian  Ludovico,  li- 
berato dalla  prigione  da  alcuni  uomini  principali,  comparve  improvviso 
nella  sala  della  madre,  e  chinando  la  punta  della  sua  spada,  supplicavala 
genuflesso  che  lo  volesse  riconoscere  come  figlio  e  aderire  al  voto  degli 
ottimati  e  del  popolo. 

Represse  la  scaltra  donna  il  suo  sdegno  a  quell'inaspettato  avvenimento 
e  rispose  con  benignità  ;  non  pertanto  in  stili'  alba  del  prossimo  giorno 
uscita  da  Saluzzo  andava  a  chiudersi  nel  castello  di  Revello,  aspettandovi 
la  venuta  dell'  altro  figlio:  e  non  vi  ricompariva  che  poche  ore,  quando 
fu  supplicata  da'  cittadini,  per  assistere  all'atto  della  ricognizione  di  Gian 
Ludovico  e  confermar  col  suo  assenso  l'elezione. 

Francesco  non  tardò  a  venir  dalla  Francia  per  impadronirsi  del  governo, 
corse  con  alcune  schiere  ragunaticcie  sopra  Valfenera,  e  non  avendo  potuto 
con  inopinata  aggressione  occupare  il  castello,  prese  a  crollarne  le  mura 
con  le  artiglierie  e  le  mine.  Questo  fu  il  primo  atto  della  guerra  fraterna. 

San  Poi,  comandante  delle  truppe  francesi,  intervenne  tra' due  fratelli, 
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ma  senza  quella  equità  che  ostentava.  Imperocché  mentre  colle  parole  proi- 
biva a  Francesco  di  agire  contro  Gian  Ludovico,  con  fatti  contrari  lo  aiu- 
tava di  soldati  e  d'armi,  studiando  alla  rovina  di  lui,  siccome  quello  che 
riputava  amico  agli  imperiali,  e  insieme  secondando  i  rei  consigli  della 
Marchesana,  sempre  più  accesa  nell'odio  per  le  vendette  ch'egli  esercitava 
contro  i  suoi  devoti,  e  principalmente  per  il  sacrilegio  che  avea  operato 
incendiando  il  convento  di  S.  Bernardino,  dove  abitava  il  di  lei  confessore. 

Le  pratiche  tra  la  Marchesana  e  San  Poi  essendo  manifeste,  Gian  Ludovico 
inviava  a  costui  in  Alessandria  Giovanni  Francesco  de'Saluzzi,  consignore 
di  Manta,  perchè  cancellasse  dal  suo  animo  le  male  impressioni,  rendesse 
testimonianza  della  sua  disposizione  a  trattare  figlialmente  la  madre  e  a 
servire  ai  Reali  di  Francia,  e  perchè  procurasse  la  rinnovazione  del  divieto 
a  Francesco,  dolendosi  della  di  lui  persistenza  nell'assedio  del  castello  di 
Valf enera. 

Niente  però  giovarono  le  parole  dell'inviato,  e  il  pretendente  non  solo 
non  sciolse  l'assedio,  ma  voltosi  sopra  Carmagnola,  se  ne  rendea  padrone. 

Vedendo  il  Marchese  il  favore  di  San  Poi  verso  il  fratello,  sperò  che  il 
Re,  al  quale  aveva  mandato  ambasciatori  per  provargli  la  giustizia  della 
sua  causa,  approverebbe  la  sua  elezione  e  lo  proteggerebbe.  Credette  non 
essersi  ingannato  quando  vide  venuto  nel  marchesato  il  signor  di  Brigneu 
e  Alberto  Gatto  con  particolar  commessione  di  trattare  con  la  Marchesana 
e  di  far  deporre  le  armi  a  Francesco. 

Questi  avea  già  un  disegno,  e  come  seppe  l'arrivo  de'commessarii,  senza 
indugio  si  mosse  ad  eseguirlo.  Il  Gatto  corse  a  trattenerlo,  ma  il  pertinace 
senza  ascoltailo  affrettò  sotto  le  mura  di  Saluzzo  e  ad  animare  i  soldati 
all'assalto  promise  loro  il  sacco  della  città.  I  feroci  si  lanciarono,  ma  con 
infelice  conato,  essendo  stati  ributtati,  e  dagli  stipendiar^  con  le  armi  dei 
quali  erasi  munito  il  Marchese ,  e  da'  cittadini  che  temevano  il  furore 
dei  vincitori. 

Grande  fu  l'ira  di  Francesco  per  la  fallita  impresa ,  e  costretto  a  riti- 
rarsi, sfogava  il  suo  sdegno  facendo  strage  de' poveri  contadini,  depredando 
le  loro  case  e  struggendo  le  loro  fatiche. 

Non  avendo  potuto  con  la  forza  delle  armi  abbattere  il  fratello,  avvisò 
ad  altri  mezzi.  Ri  valicate  le  Alpi,  andava  in  Grenoble  nella  Camera  dei 
Conti  del  Delfìnato  a  rendere  il  dovuto  omaggio  per  il  marchesato,  e  quindi 
trasmutavasi  in  Parigi  per  concitare  il  Re  a'  danni  del  suo  fratello. 
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La  Marchesana  ve  lo  seguiva,  e  giunta  in  faccia  al  Re,  accusava  il  figlio 
di  ribellione,  e  tanto  disse  e  fece,  che  fa  mandata  intimazione  all'accusato 
di  presentarsi  al  regio  trono. 

Obbediente  Gian  Ludovico  entrava  subito  in  via  ;  ma  come  poneva  il 
piede  nel  suolo  di  Francia  era  incontanente  arrestato,  e  condotto  in  Parigi 
si  rinchiudeva  dentro  la  Bastiglia.  I  tristi  disegni  della  Marchesana  si  compi- 
vano. Francesco  deputavasi  al  governo  del  marchesato  fino  ad  altro  prov- 
vedimento ,  e  creavasi  luogotenente  de'  reali  eserciti  in  Italia.  Non  però 
potea  entrar  nello  Stato  senza  opposizione,  e  dopo  aver  vinto  i  valligiani 
della  Macra,  che  armati  gli  aveano  attraversato  il  cammino,  trovò  chiuse 
le  porte  di  Saluzzo  e  dovette  pensare  a  vincere  eniella  resistenza. 

Intento  a  questo  mandava  un  conte  di  Benevello  della  casa  Falletti,  e 
Cristoforo  Guasco  alessandrino,  che  assoldassero  gente,  e  facea  venire  da 
Asti  alcune  artiglierie.  Erasi  già  per  incominciare  la  espugnazione,  quando 
i  cittadini  avendo  conosciuto  gli  avvenimenti  di  Parigi  e  il  mandato  del  Re, 
gli  aprirono  le  porte. 

Francesco  dissimulò  il  suo  sdegno  contro  quelli  che  erano  stati  ligi  al 
fratello  e  lo  avean  tratto  dalla  prigionia,  finché  non  si  sentì  ben  afforzato. 
Poi  toglieasi  la  maschera,  li  facea  arrestare,  li  spogliava  dei  beni  e  al- 
cuni ne  facea  trucidare. 

La  Marchesana  avea  aspettato  fino  a  questo  punto,  e  come  seppe  o  spenti 
o  prigioni  tutti  i  fedeli  di  Gian  Ludovico,  ritornava  in  Italia.  Il  figlio  l'ac- 
coglieva con  mentito  affetto,  e  volendo  blandirla  nella  sua  predominante 
passione,  ordinava  a  tutti  i  suoi  sudditi  che  in  ogni  cosa  ne  rispettas- 
sero la  volontà. 

Restava  essa  sola  a  governare  quando  Francesco  ritornò  in  Francia  per 
assicurar  meglio  la  sua  sorte.  E  tanto  questi  sollecitò  i  giudici  contro  il 
fratello,  che  finalmente  per  le  supposte  fellonie  di  Gian  Ludovico  il  mar- 
chesato dichiarassi  devoluto  al  Re;  e  poscia  tanto  operò  in  suo  favore  che 
ne  ottenne  l'investitura,  comecché  molto  ristretta  ne' privilegi. 

Molto  avealo  favorito  la  madre  ;  ma  presto  ebbesi  a  pentire  di  tutti  i 
suoi  uffici  per  sollevarlo  al  seggio  de'  Marchesi,  quando  vide  l'alterezza  con 
cui  le  corrispose.  Imperocché  le  fece  conoscere  Francesco  che  egli  solo 
essendo  signore  di  Saluzzo,  voleva  egli  solo  comandare,  e  non  avrebbe 
mai  permesso  che  ella,  come  avea  fatto  fin  qui,  reggesse  a  suo  talento 
lo  Stato. 


È  facile  immaginare  quale  impressione  abbia  fatto  questa  protesta  in 
quella  ambiziosissima  donna.  Ella  pose  in  opera  tutti  i  suoi  mezzi  per 
sostenersi;  e  quando  vide  vani  tutti  i  suoi  sforzi,  abbandonatasi  all'ira, 
andò  presso  il  Re  per  accusar  Francesco  degli  stessi  delitti,  che  avea  impu- 
tati a  Gian  Ludovico;  ma  senza  effetto,  perchè,  venuto  il  Marchese  alla 
presenza  del  Re,  così  bene  difese  la  sua  causa  e  schiarì  i  torti  della  madre, 
che  ne  furono  rigettate  tutte  le  accuse  e  represse  tutte  le  pretensioni. 

Raffermatosi  nella  possessione  dello  Stato,  sperò  Francesco,  quando  nel 
1533  accadde  la  morte  di  Giovanni  Giorgio  marchese  del  Monferrato,  che 
lo  potrebbe  largamente  estendere,  facendo  valere  su  quel  marchesato  le 
antiche  ragioni  della  sua  famiglia.  Parve  la  fortuna  secondarlo,  perchè 
spontanei  i  cittadini  di  Alba  si  davano  a  lui.  Non  andò  però  molto  che 
Carlo  V  intervenisse  tra'  pretendenti  e  comandasse  a  lui  di  rimettere  quella 
città  e  gli  altri  acquisti,  e  di  comparire  in  Milano  avanti  il  Consiglio  di  de- 
legazione a  proporre  i  propri  diritti.  Ma  mentre  si  discutevano  le  particolari 
ragioni,  Francesco  ricevea  di  nuovo  gli  Albesi  intimoriti  dagli  armamenti 
suoi.  Si  ingannavano  quei  cittadini,  perchè  quelle  armi  erano  in  ausilio  del 
re  di  Francia  alla  guerra  che  questi  preparava  contro  il  duca  di  Savoia. 
E  in  ciò  operava  il  Marchese  con  molto  studio  sperando  di  riavere  le  terre, 
che  da' principi  sabaudi  erano  state  tolte  a' suoi  predecessori. 

I  Francesi  cominciarono  a  operare  nel  1536,  e  discesi  dalla  Savoia  nel- 
l'Italia per  la  strada  di  Susa  furono  assistiti  dal  Marchese  nell'espugnazione 
di  Torino.  Questi  occupava  il  castello,  e  quando  i  cittadini  lo  pregarono 
di  una  sospensione  sinché  consultassero  il  Duca,  egli  negando  la  grazia  e 
proponendo  o  la  dedizione  o  le  calamità  della  violenza  militare,  li  persuase 
a  cedere  senza  dilazione. 

Marciava  quindi  sopra  Cuneo,  e  per  favore  di  parte  guelfa  facilmente  se 
ne  impadroniva  :  quindi  si  avviava  verso  Fossano,  lo  saccheggiava  e  ne  facea 
trasportare  a  Saluzzo  tutta  la  preda.  Per  le  quali  fazioni  era  dal  Re  armato 
cavaliere  dell'Ordine  di  San  Michele,  creato  capitano  d'arme,  nominato 
R..  luogotenente  di  qua  dal  Po,  e  investito  della  signoria  di  Fossano,  Cuneo, 
Busca  e  di  tutte  le  altre  terre  e  castella  che  erano  già  appartenute  al 
marchesato. 

Poco  dopo  si  venne  in  sulle  condizioni  della  pace  ;  ma  non  pertanto  es- 
sendo Francesco  rimasto  al  comando  dell'esercito  francese  dopo  la  partenza 
del  generale,  non  seppe  starsene  ozioso,  e  operando  con  celerità  e  con 
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forza  conquistava  in  pochi  giorni  Chieri ,  Savigliano ,  Chivasso  ed  altre 
terre. 

Le  parti  non  essendosi  accordate,  Antonio  Da-Leva  generale  dell'impe- 
ratore, rafforzato  da  molte  truppe  e  dalle  milizie  del  Duca,  mosse  con  cin- 
quantamila uomini  contro  Torino,  e  Francesco  che  non  avea  armi  bastanti 
per  affrontarlo  in  campo  aperto  pensò  a  munire  le  altre  rocche,  e  princi- 
palmente Cuneo  e  Fossano. 

Da  questo  tempo  cominciò  a  mutarsi  l'animo  di  Francesco  verso  il  Re, 
e  a  volgersi  alla  parte  nemica}  dove  poi  poco  onestamente  si  stabilì.  Causa 
di  questa  defezione  era  la  fredda  accoglienza  che  il  Re  fece  a  lui  andato  a 
supplicarlo  dell'intera  esecuzione  della  promessa  sopra  il  dominio  vero  delle 
terre  già  saluzzesi  tolte  al  duca  di  Savoia,  e  la  dura  risposta  che  troppe 
eran  le  grazie  conferitegli,  e  che  conveniva  si  mostrasse  grato  alle  ricevuta 
prima  di  supplicarne  novelle. 

Conoscendo  il  De  Leva  questo  suo  malcontento,  se  gli  volse  in  aspetto 
amichevole,  e  usando  tutta  la  destrezza  gli  die  speranza  che,  se  volesse 
dedicarsi  al  servigio  dell'imperatore,  questi  lo  avrebbe  arricchito  aggiun- 
gendo a' suoi  Stati  il  Monferrato;  quindi  gF inspirò  de' timori  pronunzian- 
dogli che  nella  imminente  l'ovina  della  Francia  egli  perderebbe  tutto:  ag- 
giunse poi  nuova  lusinga  la  promessa  di  dargli  sua  figlia  in  isposa,  e  final- 
mente, perchè  non  esitasse  per  l'ignominia  del  tradimento,  proponevagli 
l'esempio  di  Andrea  Doria. 

L'ultima  persuasione  ebbela  Francesco  dalla  sua  credulità  agli  astrologhi, 
che  prediceano  imminente  l'eccidio  del  regno  di  Francia,  e  già  prossima  a 
costituirsi  la  monarchia  universale  di  Carlo. 

Si  troveranno  ragioni  a  scusare  la  defezione,  ma  in  nessun  modo  si  po- 
trà scusare  l'aver  lui  continuato  a  capitanare  l'armata  del  Re  dopo  sotto- 
scritto il  trattato  segreto  col  Da-Leva. 

Il  tradimento  non  era  così  velato  che  i  più  accorti  noi  sospettassero, 
mentre  vedeano  da  lui  frapposti  tutti  gli  impedimenti  per  la  munizione  e 
assicurazione  delle  terre  che  possedeano.  Finalmente  apparve  manifestissimo 
quando  egli  andato  in  Asti  presso  l'imperatore,  mescolavasi  ai  principi 
della  Corte. 

Qui  volendosi  in  forma  legale  dargli  l'investitura  del  marchesato,  e  per- 
ciò dovendosi  giustificare  la  esclusione  del  fratello  maggiore,  questi  si  di- 
chiarava decaduto  per  cagion  di  fellonia:  e  avvenne  allora  che  il  misfero 
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Gian  Ludovico,  che  era  stato  dal  Cristianissimo  imprigionato  e  spogliato 
della  signoria  per  la  sua  infedeltà  alla  Francia,  si  condannasse  da  Cesare 
pel"  la  sua  fedeltà  a  quel  re. 

Supposta  per  questa  sentenza  la  devoluzione  del  feudo  alla  Camera  im- 
periale, Carlo  ne  investiva  Francesco,  e  sopra  questo  beneficio  aggiungeva 
altri  favori  insigni  decorandolo  del  titolo  di  Principe  dell'  Impero,  e  nomi- 
nandolo suo  luogotenente  in  Italia. 

Ardea  Francesco  di  vendicarsi  del  Re  di  Francia;  ma  mancavagli  la 
fortuna,  e  restò  battuto  prima  presso  Costigliole,  poscia,  e  peggio,  tra  Vil- 
lafranca  e  Cavorre,  dove  vide  strappate  a'  suoi  nove  bandiere. 

Non  tardò  il  Cristianissimo  a'  danni  di  Francesco,  e  chiamando  dalla 
bastiglia  Gian  Ludovico,  ristabiliva  costui  ne' suoi  diritti,  e  fornitolo  di 
sufficienti  forze,  lo  mandava  a  riaquistarsi  lo  Stato. 

Gian  Ludovico  entrò  nella  region  saluzzese  mentre  era  assente  France- 
sco, e  senza  molte  difficoltà  potea  indurre  alla  sua  obbedienza  la  maggior 
parte  della  Valle  di  Vraita,  quindi  Verzuolo  e  Saluzzo,  donde  passava  in 
Carmagnola,  la  qual  terra  era  ancora  in  poter  de' Francesi. 

Accortosi  Francesco  dell'  apparizione  e  de'  progressi  del  fratello  corse 
presso  Carmagnola,  e  tanto  operò  con  l'arti  sue,  che  nel  trasse  fuori  con 
poche  genti,  e  circondato  dagli  imperiali  lo  fece  prigioniero  e  rinchiuse 
nel  castello  di  Valfenera. 

L'inopinata  sventura  fu  gravissima  a  lui,  che  pochi  giorni  avea  potuto 
liberamente  respirare  dopo  una  tediosissima  reclusione  ;  e  pensando  che  i 
Francesi  non  penserebbero  a  salvarlo,  deliberò  di  rivolgersi  all'  imperatore 
e  professossegli  vassallo.  Quest'atto,  che  a  lui  conciliava  l'animo  di  Cesare, 
inimicavagli  un'altra  volta  il  Cristianissimo  e  provocava  una  nuova  con- 
danna per  fellonia. 

Era  già  matura  alla  decisione  la  causa  sulla  successione  al  marchesato  di 
Monferrato,  e  Francesco  memore  delle  promesse  del  Da-Leva  augura  vasi 
la  sentenza  imperiale  favorevole  a  sè,  sebbene  tra'  primari  pretendenti  ve- 
desse lo  stesso  duca  di  Savoia.  Ma  invano  si  lusingò,  perchè  Carlo  senza 
rispetto  alle  parole  del  suo  generale,  aggiudicavalo  al  duca  di  Mantova,  e 
comandava  a  lui  di  rendere  la  città  d'Alba,  dichiarando  di  nessun  valore  i 
titoli  proposti. 

Francesco  dovette  rassegnarsi  e  continuare  ne'suoi  servigii.  Egli  otteneva 
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alcuni  vantaggi,  rompendo  gli  avventurieri  del  Torresano  di  parte  francese, 
e  occupando  Caraglio,  sua  patria,  ove  quegli  erasi  ricoverato. 

Da  Caraglio  movea  sopra  Carmagnola,  promettendosi  di  ridurre  subito 
in  sua  podestà  e  questa  e  tutte  le  altre  terre  che  erano  occupate  da'  Fran- 
cesi. Ma  attendevalo  l'estrema  disgrazia.  Avendo  presa  la  terra  si  dispo- 
neva a  costringer  i  presidiarli  alla  dedizione,  e  a  batter  furiosamente  le 
rocca.  Era  di  poco  surto  il  sole  del  28  marzo  1557,  ed  egli  andava  intorno 
al  castello  ordinando  le  batterie,  e  facendo  alcuni  colpi  con  molto  successo, 
quando  una  palla  di  archibuso  partita  dalle  feritoie  lo  facea  cadere  privo 
di  vita.  Dopo  tanti  mali  che,  vivendo,  avea  cagionati  alla  patria,  altri  ne 
cagionava  morto  per  la  barbara  vendetta,  che  il  marchese  del  Vasto  prendea 
sopra  i  presidiarii. 

Prestavano  di  lui  due  figli  natui^ali,  Michele  Antonio  ed  Aleramo.  Il  se- 
condo vestiva  l'abito  monastico  e  poi  creavasi  abate  dei  ss.  Vittore  e  Co- 
stanzo del  Villaro. 

Caduto  Francesco,  parve  venuta  l'ora  del  risorgimento  per  Giovan  Ludo- 
vico. Gli  Spagnuoli  avendo  occupato  Saluzzo,  vi  ristabilivano  la  sua  autorità, 
e  prometteano  di  estenderla  con  le  loro  armi  su  tutto  l'antico  marchesato. 
Ma  non  che  l'ampliassero  non  gliela  poterono  serbare  sopra  quella  città 
donde  dalle  truppe  francesi  furono  poco  dopo  cacciati. 

Credeano  i  Saluzzesi  che  il  loro  paese  sarebbe  aggregato  alla  Francia  e 
amministrato  dagli  ufficiali  regii  ;  se  non  che  il  tempo  non  era  ancor  ma- 
turo, e  il  Cristianissimo  grato  all'omaggio  che  il  vescovo  di  Aire,  Gabriele, 
ultimo  de' figli  di  Lodovico  li,  erasi  affrettato  a  porgergli,  lo  investiva  del 
marchesato. 

Non  potendo  Gabriele  ritener  il  vescovado  se  volea  sedere  nel  seggio 
marchionale,  rinunziava  quella  sacra  dignità  al  signor  di  San  Giuliano,  è 
andato  in  Saluzzo  vi  prendea  possesso  della  signoria  ;  nella  quale  non  era 
turbato  per  favor  dell'armistizio,  che  addi  18  giugno  1538  era  stato  stipulato 
nel  colloquio  di  Nizza  tra  il  Pontefice,  l'Imperatore  e  il  Re,  e  dopo  il  sug- 
gerimento che  gliene  fu  fatto  nella  Corte  del  Cristianissimo  potea  pensare  a 
scegliersi  una  moglie  per  continuare  la  famiglia.  Sceglieva  Maddalena  figlia 
di  Claudio,  signore  d'Annebault  Brestot  ed  Aubigny,  maresciallo  e  ammira- 
glio di  Francia  e  regio  luogotenente  in  Italia,  e  stipulava  il  contratto  in 
sulla  fine  del  1541.  . 

Il  ravvivamento  della  guerra  fece  differire  la  celebrazione  delle  nozze. 
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L'Annebault  venne  in  Italia  con  settemila  veterani  tra  Italiani  e  Francesi, 
e  cominciò  le  operazioni  dall' assalimento  di  Cuneo. 

Molto  patì  questa  città  da' nemici;  ma  più  pativa  Saluzzo  dagli  alleati, 
perchè  avendo  il  Marchese  proibito  a'  Saluzzesi  di  dar  al  vescovo  di  Ales  - 
sandria,  Lelio  Guasco,  ch'erasi  fatto  colonnello  del  reggimento  di  Cristo- 
foro suo  fratello,  l'alloggio  e  i  denari  comandati,  questi  addì  24  ottobre 
insieme  con  un  conte  di  Benevello  si  introduceva  a  mano  armata  nella  città, 
faceàvi  molte  uccisioni,  imprigionava  non  pochi  cittadini,  saccheggiava  le 
chiese  e  i  monasteri,  e  imponeva  gravissime  taglie.  A  tanto  furore  avealo 
concitato  un'  archibugiata  che  fu  tratta  contro  lui,  sebbene  senza  ferita,  da 
un  cittadino,  che  non  avea  potuto  sostenere  l'alterezza  de'  suoi  modi  e  la 
superbia  delle  minacce.  La  ferocia  de' soldati  spiegossi  pure  contro  gli  ar- 
chivi civici,  e  non  vi  fu  lasciata  alcuna  scrittura. 

La  sventura  toccava  poi  la  stessa  persona  del  Marchese;  perocché  nel 
1545  non  essendo  gli  imperiali  impediti  ne'loro  movimenti  dalle  forze  fran- 
cesi, si  presentarono  nel  mattino  del  29  giugno  sotto  Revello,  e  lo  arre- 
starono. 

Eira  Gian  Ludovico  in  questa  fazione  tra  gli  aggressori,  favorito  da'  me- 
desimi per  la  ricuperazione  dello  Stato,  e  potea  ricuperare  alcune  terre  ; 
ma  era  tanta  la  sua  inettitudine,  che  più  di  lui  libero  valea  l'autorità  del 
prigioniero,  comecché  da  altra  parte  questi  fosse  poco  accorto  nell'operare. 

Gabriele  non  usciva  dalla  prigione  di  Fossano,  che  in  sull'estremo  gen- 
naio del  1544,  e  non  prima  eragli  permesso  di  andar  fuori  della  città  che 
avesse  pagato  i  tremila  scudi  d'oro  promessi  al  marchese  del  Vasto.  I  Saluz- 
zesi contribuivano  le  più  parti  a  questa  somma. 

Mentre  il  Marchese  era  ritenuto  nella  prigione,  governava  lo  Stato  per 
commissione  del  Re  il  vescovo  d'Aire,  e  continuava  a  governarlo  anche  poscia 
pei'  ordine  dello  stesso  monarca,  che  ben  conoscea  la  poca  di  lui  idoneità 
a  gravi  uffici,  massimamente  in  tempi  così  difficili. 

Alla  gioia  della  riacquistata  libertà  aggiungeasi  la  letizia  per  la  vittoria 
di  Ceresole,  per  cui  eransi  ritirati  i  Cesariani,  che  davan  troppa  molestia 
a'  suoi  sudditi,  e  quindi  per  la  pace  di  Crespy,  per  cui  parea  assicurata  la 
sua  tranquillità,  Ma  questa  dovea  esser  turbata  altrimenti,  che  per  nuovo 
assalto  de'  nemici. 

Composte  le  cose  parve  venuto  il  tempo  di  effettuar  le  nozze,  ed  egli 
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andava  a  prender  la  sposa  e  condurla  in  Saluzzo.  Lo  sposalizio  celebravasi 
addì  10  dicembre  1544. 

I  tempi  felici  per  Gabriele  durarono  ancora  sino  al  1547,  perchè  sino  a 
quel  tempo  durò  verso  lui  il  favore  del  Re,  e  ultimo  argomento  del  mede- 
simo fu  l'esenzione  da' carichi  della  guerra,  che  contro  le  pretensioni  dei 
suoi  generali  concedeva  il  Re  al  suo  marchesato. 

La  causa  dell'animo  mutato  vuoisi  l'ambizione  di  Pietro  Strozzi  fiorentino 
che  sperava  ottener  dal  Re  il  marchesato,  e  non  so  qual  risentimento  del 
principe  di  Melfi.  Essi  lo  accusarono  di  secrete  pratiche  con  gli  imperiali, 
e  il  Re,  o  credesse,  o  fingesse  di  credere,  ordinava  al  Principe  che  si  assi- 
curasse della  di  lui  persona. 

II  Melfi  usò  molt'arte  nella  esecuzione.  Arrivando  in  Revello  prima  delle 
sue  genti,  che  conducea  in  gran  numero,  domandò  al  Marchese  la  rocca  a 
nome  del  Re,  e  insistette  a  persuaderlo  con  quelle  ragioni,  che  sapea  pro- 
durre, finche  non  sentì  arrivata  quella  che  era  ineluttabile.  Il  Marchese 
restò  attonito  vedendosi  circondato  da  centinaia  di  guerrieri,  soggetto  alla 
violenza  e  privo  di  libertà. 

Ma  se  potè  il  Principe  impadronirsi  della  sua  persona  noi  potea  con  pari 
facilità  della  fortezza.  Giovanni  Regges,  signor  d'Isasca,  accortosi  che  si  volea 
far  forza  a  Gabriele,  uscì  inosservato  dal  palazzo,  e  corso  alla  rocca,  vi  si 
racchiuse.  Dopo  gli  inviti  e  le  minaccie  del  Melfi,  il  buon  vassallo  ebbe  co- 
mandato dal  suo  signore  di  abbassare  il  ponte  e  ricevere  i  Francesi;  ma 
stette  sempre  saldo,  rispondendo  infine  che  lasciassero  entrare  il  Marchese 
nella  rocca,  dov'  egli  libero  potesse  fare  sua  volontà  del  castello.  Allora  si 
cinse  il  castello  di  assedio,  e  Gabriele  fu  condotto  e  chiuso  nel  castello 
di  Pinerolo. 

Molto  spiacque  al  Re  la  inopinata  resistenza  de' presidiarii  di  Revello;  e 
molto  importandogli  d'aver  sua  la  rocca,  scrisse  al  Marchese  per  determi- 
narlo a  rimetterla,  fingendosi  ignaro  della  sua  prigionia. 

Esortollo  anche  il  suocero  per  un  suo  confidente,  essendo  questi  per- 
suaso che  fosse  per  suo  comando,  che  il  Regges  non  volesse  rendere  il 
castello. 

Non  potendo  il  Marchese  sostener  la  sorte,  in  cui  era  venuto  per  gl'ini- 
qui maneggi  de' suoi  nemici,  mentre  vedea  che  l'ammiraglio  non  era  bastan- 
temente potente  per  salvarlo,  si  promise  nella  Corte  un  più  valido  appoggio, 
istituendo  suo  erede  (nel  caso  che  morisse  senza  eredi)  colui  che  fosse  in 
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maggior  grazia  presso  il  Re.  Ma  questo  suo  consiglio  anclavagli  fallito, 
avendo  il  contestabile  del  regno,  Anna  di  Montmorency,  rigettata  l'offerta. 

Vedendoci  Re  che  a  piegare  ilRegges  non  valea  l'angustia  dell'assedio  co- 
mandò che  si  adoperasse  la  viva  forza.  Ma  l'impresa  era  ben  difficile  contro 
una  rocca  fortissima  per  natura  e  per  arte,  e  le  artiglierie  trovarono  salde 
le  mura,  e  maggiormente  l'anima  del  Regges. 

Non  facendo  effetto  le  armi,  si  volsero  i  Francesi  alla  seduzione,  e  trova- 
rono un'anima  vendereccia  in  Giammaria  Muratore,  che  dopo  il  Regges  avea 
nella  rocca  maggior  autorità  ;  il  quale  per  duemila  scudi  d'oro  assassinava 
quel  magnanimo,  precipitandolo  dalla  torre  del  castello,  mentre  andava 
visitando  le  vedette. 

Ottenuta  in  questo  vii  modo  la  rocca,  il  Re  permetteva  a  Gabriele  di 
uscir  dal  castello  di  Pinerolo,  non  di  passar  le  porte  della  città.  Sperava 
Gabriele  che  per  le  sollecitazioni  del  suo  suocero  e  le  prove  della  sua  in- 
nocenza sarebbe  restituito  nella  possessione  dello  Stato;  ma  lo  Strozzi  e  il 
Melfi  ostavano,  e  temendo  uno  ed  altro  non  si  scoprisse  la  loro  magagna  e 
calunnia,  per  esimersi  dal  pericolo,  deliberarono  di  torlo  di  mezzo.  Il  Mar- 
chese mangiava  alcune  fette  d'un  mellone  offertogli  da  quei  maligni,  e  mo- 
riva dopo  due  ore  in  età  di  soli  quarantasette  anni  addì  29  luglio  1548. 

Sopravviveva  ancor  Gian  Ludovico,  ma  in  bassa  sorte,  nella  quale  persi- 
stette, finche  nel  1551  riaccesasi  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  era 
dall'imperatore  raccomandato  al  suo  generale  Ferrante  Gonzaga,  perchè 
fosse  ristabilito  nel  principato. 

In  ossequio  alla  volontà  cesarea  Ferrante  ne' primi  giorni  del  1552  occu- 
pava Verzuolo  e  Villafalletti,  assediava  Saluzzo,  e  aperta  la  breccia,  costrin- 
geva alla  resa  i  cittadini.  Ma  queste  vittorie  non  poterono  rilevar  l'antico 
marchese  dal  suo  abbattimento. 

Non  potendo  il  generale  sostenersi  contro  la  novella  aggressione  dei 
Francesi,  ponea  presidio  in  Saluzzo,  Carde,  Busca  e  Dronero,  e  si  ritirava. 
Gian  Ludovico  perseguitato  da' Francesi,  abbandonato  dagli  imperiali,  do- 
vette rifuggirsi  in  Asti,  dove  visse  alcuni  anni  in  una  miserabilissima 
condizione. 

Tutta  volta  egli  avea  buoni  diritti,  e  questi  si  voleano  acquistare  a  prezzo 
d'oro.  Il  primo  che  patteggiasse  fu  il  duca  di  Savoia,  Emmanuel  Filiberto, 
con  stromento  stipulato  (9  novembi'e  1560)  in  Vignarello  nel  Novarese  in 
casa  di  Pietro  Tornielli  ;  dopo  il  Duca,  lo  stesso  re  di  Francia  Carlo  IX, 


che  volea  munirsi  d'un  legittimo  titolo  per  assicurarsi  la  sovranità  di  Sa- 
luzzo. Invitato  Gian  Ludovico  a  passar  in  Francia,  vi  andò,  e  per  le  sue 
ragioni  sul  marchesato  di  Saluzzo,  e  sopra  il  Monferrato,  ebbe  promesso 
un  annuo  reddito  di  lire  trentamila:  ma  in  questo  ancora  ei  pativa  ingiu- 
stizia ;  perchè  in  luogo  delle  terre  che  dessero  il  frutto  indicato  ebbe  donata 
un'  abazia  con  la  pensione  di  lire  seimila  seicento,  e  per  peggior  disgrazia 
fu  gelosamente  custodito  nel  luogo  di  Beaufort,  dove  quasi  prigione  moriva 
nel  1563  in  età  di  anni  sessantasette,  senza  legittima  prole. 

Erangli  nati  fuor  di  matrimonio  tre  figli,  Augusto,  Francesco  e  Michel 
Antonio.  Restano  memorie  del  solo  Augusto.  Questi  amò  Antonina  figlia 
di  Giacomo  Provana  de'  signori  di  Valfenera,  ed  ebbe  frutti  dell'amore 
Gian  Ludovico,  Gabriele  e  Lucrezia.  Passato  poi  in  Francia,  ivi  immemore 
della  Provana,  sposava  Maria  Boùette,  dalla  quale  ebbe  Maria  Catterina. 
Costei  nel  1587  andò  moglie  di  Giovanni  Lur,  visconte  di  Uza,  e  die  prin- 
cipio alla  famiglia  de'Lur-Saluces,  che,  divisa  in  due  rami,  fiorisce  nell'Al- 
vergna  e  in  Guienna. 

Da  Gian  Lodovico  ebbero  origine  altre  due  illustri  famiglie  de'  Saluzzi 
stabilite  parimente  in  Francia ,  una  nella  Sciampagna ,  l' altra  nell'  An- 
goumois. 

Morto  il  prenominato  infelice  Marchese,  restavano  ancora  legittimi  suc- 
cessori nelle  due  famiglie  generate  dal  marchese  Tommaso  II ,  una  per 
Azzo  suo  terzogenito,  l'altra  per  Eustachio  quartogenito,  cioè  nei  signori  e 
poi  conti  di  Paesana  e  Castellar,  discendenti  di  Azzo,  e  nei  conti  Saluzzo 
di  Monterosso  e  Monesiglio,  discendenti  di  Eustachio;  ma  le  loro  ragioni 
senza  i  cannoni  quanto  potean  valere?  Gian  Michele,  consignore  di  Ca- 
stellar, osò  rappresentare  al  Re  i  suoi  diritti,  e  il  Re  lo  faceva  arrestare 
perchè  un'  altra  volta  noi  molestasse.  H  coraggioso  fece  poi  una  protesta  ; 
ma  non  per  questo  ebbe  fatta  ragione. 

SALUZZO  DI  MONESIGLIO 

In  questa  genealogia  si  annoverano  dodici  generazioni  nelle  quali  pri- 
meggiano i  nomi  seguenti  :  I  Eustachio.  II  Giovanni  Federico.  Ili  Giovanni. 

IV  Giovanni  Antonio,  cavaliere  al  servigio  dell'Impero  e  Conte  Palatino. 

V  Francesco.  VI  Alessandro,  consigliere  del  marchese  di  Saluzzo.  VII  Fran- 
cesco Agostino,  capitano  di  corazze  al  servigio  della  Savoia.  Vili  Luigi, 
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colonnello  nelle  armate  di  Savoia.  IX  Alessandro,  generale  di  battaglia , 
cavaliere  Gran  Croce,  primo  scudiere  e  capitano  delle  Guardie  del  corpo 
del  re  Vittorio  Emmanuele  II  e  suo  inviato  in  Germania.  X  Luigi  Tommaso, 
capitano  de'Carabinieri.  XI  Giuseppe  Angelo,  generale  comandante  l'arti- 
glieria, Grande  di  Corte,  gentiluomo  di  camera  del  Re  Vittorio  Amedeo  III, 
ispettore  generale  de' confini  del  regno,  presidente  perpetuo  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze.  XII  Alessandro,  Annibale,  Cesare,  Federico,  Roberto, 
Diodata.  I  tre  primi  son  decorati  dell'insegne  dell'Ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata.  Federico  morì  in  età  di  anni  diciannove,  essendo  luogo- 
tenente di  Dragoni  alla  battaglia  de'  5  aprile  1800  sotto  Verona.  La  Dio- 
data  si  rese  nobilissima  per  le  sue  produzioni  poetiche,  precorrendo  con 
l'esempio  quelle  non  poche  gentili  signore  che  attualmente  onorano  il 
Piemonte  col  loro  ingegno. 


Il  contado  di  Monesiglio  nelle  Langhe  passò  nel  ramo  dei  marchesi  di 
Saluzzo,  signori  di  Valgrana,  Montemale  ecc.  pel  matrimonio  del  conte 
Alessandro  con  Olimpia,  unica  figlia  del  conte  Giovanni  Antonio  Caldera, 
ultimo  di  questo  antichissimo  casato,  che  già  fin  dal  secolo  XIII  faceva 
aderenza  coi  marchesi  di  Savona. 

Sulle  Famiglie  Ntìb,  — Voi.  L  31 


Da  Ottone  signore  di  Monesiglio,  che  passò  Fatto  di  tal  aderenza  nel  1227, 
e  da  Monaca  dei  marchesi  di  Ce  va,  nacque  Enrico  dei  signori  di  Saliceto, 
di  Arbizola,  di  Carcare,  di  Mombarcaro,  e  da  costui,  Giorgio  che  consolidò 
nella  sua  famiglia  il  feudo  di  Monesiglio  prendendo  a  sposa  Lucrezia  figlia 
ed  erede  dell'ultimo  maschio  d'un  altro  ramo  del  suo  stesso  casato,  distinto 
col  nome  di  Rottengo.  Da  Giorgio  a  Giovanni  Antonio,  ultimo  conte  Cal- 
dera si  contano  dodici  gi^adi  in  linea  diretta. 

I  signori  di  Monesiglio,  vassalli  mediati  dell'Impero,  portarono  il  titolo 
ed  ebbero  i  privilegi  di  Conti  Palatini  sino  al  trattato  di  Vienna,  per  cui 
ìi  feudi  imperiali  delle  Langhe  passarono  sotto  il  dominio  di  Savoia. 

Ha  errato  Monsignor  della  Chiesa  cercando  l'origine  di  questa  famiglia 
fra  le  nobili  della  città  d'Alba,  ove  fu  un  casato  del  nome  stesso  di  Cal- 
dera :  giacche,  nè  questi  signori,  nè  i  Caldera  di  Dogliani,  i  quali  porta- 
vano per  arma  un  calderone,  non  ebbero  comune  l'origine  coi  Caldera 
conti  di  Monesiglio,  che  portavano  altr'arme  gentilizia. 

La  terra  di  Monesiglio,  ove  fecero  per  secoli  residenza  i  suoi  signori  era 
munita  di  forte  castello  che  sostenne  in  vari  tempi  Serissimi  assedii. 

Ne'secoli  XIII,  XIV,  XV  compresa  fra  le  terre  dipendenti  alternamente  ora 
dalla  repubblica  di  Genova,  ora  dai  marchesi  di  Monferrato,  ora  da  quei  di 
Saluzzo,  di  Savona,  di  Ceva,  ebbe  spesso  a  provare  i  flagelli  delle  guerre, 
se  non  che,  sotto  la  protezione  dell'Impero,  e  poscia  di  Spagna,  prese  più 
tardi  a  prosperare  pel  commercio  e  per  la  fabbricazione  che  liberamente, 
come  in  terra  d'Impero,  vi  si  faceva  delle  polveri,  del  piombo,  dei  ta- 
bacchi ecc.  ecc. 

Si  vedono  anche  oggidì  sul  colle  vicino  le  tracce  d'un  altro  antichissimo 
forte  castello  detto  di  Volpiano.  In  vicinanza  della  Borni ida  rimangono 
altresì  vestigia  d'una  casa  di  Benedettini,  dai  quali  dipendeva  il  Priorato 
con  la  chiesa  che  anche  al  dì  d'oggi  sta  in  piedi  di  N.  D.  d'Acqnadolce, 
detta  volgarmente  di  San  Biagio. 

SALUZZO  DI  PAESANA 

Questa  famiglia  ha  dato  allo  Stato  molti  personaggi  distinti  per  merito 
e  impieghi.  Azone  stipite  di  questa  famiglia  era  per  investitura  del  1416, 
ed  altre  anteriori,  signore  di  Monasterolo,  Sanfronte,  Paesana,  Castellar, 
Crissolo,  Oncino  e  Ossana.  Beneficò  largamente  l'ospedale  di  Saluzzo ,  il 
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convento  de' Padri  Domenicani,  e  la  certosa  di  Mombracco,  per  le  quali 
liberalità  pie  e  molte  altre  illustri  virtù  meritava  esser  da'  conviventi  co- 
gnominato il  Buono.  Venuto  in  tempi  difficili,  mostrò  molta  fortezza  d'ani- 
mo, e  fu  veduto  superiore  alle  ire  della  sorte.  Moriva  nel  1426  poco  meno 
che  nonagenario.  Vive  presentemente  il  conte  Alessandro  Leonardo  Maria 
Saluzzo  di  Paesana,  Castellar  ecc.,  cavaliere  dell'Ordine  de' Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  e  Luigi  Pancrazio  Carlo  Maria.  Son  figli  al  primo  Federico  Carlo 
Gaspare,  Carlo  Alessandro  Maria,  e  Maria  Adelaide  Gabriella. 

De'  Saluzzo  di  Monte-rosso  porteremo  poi  nel  supplemento  le  notizie 
particolari. 


NARRAZIONE  TERZA 


CASA  VILLETTE-CHEVRON 

L'origine  eie'  signori  di  Villette  è  nascosta  nell'oscurità  de'  tempi,  e  non 
si  può  sapere  nè  donde  nè  da  chi  siano  provenuti  ;  ma  è  ragionevole  il 
pensare  che  prima  di  aver  questo  titolo  si  distinguessero  fra  i  più  notabili 
per  le  ricchezze  e  per  la  gloria  delle  imprese  cavalleresche.  Forse  prove- 
nivano da  qualche  casa  comitale.  Il  loro  cognome  è  dal  principale  lor  feudo 
che  diceasi  Villette ,  antico  castello  della  Savoia.  Era  questo  una  dipen- 
denza del  principato  temporale  che  Rodolfo  III ,  ultimo  re  di  Borgogna , 
concedeva  nel  996  agli  arcivescovi  di  Tarantasia,  uno  de'  quali,  come  as- 
serisce il  Grillet,  la  infeudava  ai  signori  suddetti,  che  ne  fecero  loro  il  de- 
bito omaggio,  salva  la  fedeltà  al  conte  di  Savoia,  come  poi  eccettuarono 
da  tempo  incerto ,  e  noi  leggiamo  negli  atti  di  ricognizione  del  1358 ,  e 
del  1524. 

Il  sunnominato  scrittore  del  Dizionario  Storico  e  Statistico  de'  diparti- 
menti del  Monte  Bianco  e  del  Lemano  afferma  che  costantemente  essi  rico- 


noscessero  l'autorità  di  quei  baroni  ecclesiastici  ;  ma  par  probabile  che  in 
certo  tempo  essi  si  rendessero  indipendenti,  e  si  sostenessero  per  non  poco 
in  una  vera  sovranità,  se  meritarono  esser  onorati  dei  solenni  titoli  di  alti 
e  potenti  signori.  Vuoisi  che  a  questa  indipendenza  si  aggiungesse  la  giu- 
risdizione sopra  baroni  meno  potenti,  e  nominatamente  sopra  i  signori  di 
Briancon  nella  Tarantasìa. 

Uno  dei  primi  di  questa  illustre  schiatta  che  siansi  trovati  ne'  monumenti 
del  medio  evo  è  un  Tibaldo,  nipote  di  Nantilmo  vescovo  di  Ginevra.  Egli 
fu  uno  de'primari  gentiluomini  nella  Corte  di  Umberto  IIIj,  conte  di  Savoia 
e  di  Moriana  nel  1150,  e  quando  questi  concluse  un  trattato  con  l'abate 
di  San  Morizio  nel  Vallese,  era  dato  ostaggio  dell'osservanza  de'  patti  in- 
sieme con  altri  insigni  baroni,  Aimone  di  Fossignì,  Guglielmo  della  Torre  ecc. 

Viveano  intorno  a  quel  tempo  altri  tre  signori  della  stessa  stirpe,  Amedeo, 
Pietro  e  Francesco  Guglielmo. 

Del  primo  è  memoria  nel  1157,  essendo  nominato  come  teste  insieme 
col  visconte  d'Aosta  in  un  atto  di  donazione  del  conte  Amedeo  di  Sa- 
voia alla  chiesa  di  san  Nicolao,  come  può  vedersi  nell'elogio  che  fece  il 
Guichenon  del  prenominato  conte  di  Savoia  e  Moriana. 

Del  secondo  è  memoria  nello  stesso  elogio,  e  questa  si  riferisce  al- 
l'anno 1153. 

Del  terzo  (e  nuovamente  del  secondo)  è  memoria  nel  1172,  nel  qual 
anno  insieme  con  Pietro  suo  fratello  faceva  un  trattato  di  pace  con  l'abazia 
di  Aulpy  nel  Ciablese  colla  mediazione  di  Arduzio  di  Fossignì,  vescovo  di 
Ginevra,  e  di  Amedeo  I,  conte  del  Genevese.  Questo  cenno,  se  non  erro, 
mostra  che  i  Villette  erano  molto  considerevoli  per  potenza  e  gran  nobiltà. 

Ma  in  qual  rapporto  di  consanguineità  erano  essi  con  Tibaldo?  Nella 
mancanza  di  monumenti  in  un'epoca  così  remota  non  si  ha  che  rispon- 
dere su  tal  questione,  come  non  sappiamo  se  l'Amedeo  Villette  ricordato 
sotto  il  1137  sia  una  stessa  persona  con  quello  che  subito  nomineremo. 

Nella  genealogia  de' Villette  Tibaldo  figura  come  padre  di  Uberto  e  di 
Amedeo.  Questi  fratelli  nel  1150  sposarono  Guglielmina  e  Giuliana^  figlie 
di  Guglielmo  di  Chevron, 

I  principii  de'  baroni  Chevron  o  Chivron  sono  ne'tempi  dei  re  di  Borgogna, 
e  il  gesuita  Campain,  che  vide  con  tutta  attenzione  gli  archivi  di  questa 
famiglia  indica  la  sua  origine  da  Vilfredo  signor  di  Gamberi,,  che  in- 
torno al  1029  pose  il  suo  sigillo  alla  carta  di  donazione  che  Rodolfo  III 
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ed  Ermengarda  sua  sposa  fecero  di  Lemeric  e  delle  sue  dipendenze  all'  a- 
bate  di  Ainay  di  Lione  per  la  fondazione  d'un  priorato  del  suo  ordine. 

Chevron  pare  essere  stato  l'antico  Civavo  (Civarone)  della  geografìa  ro- 
mana, donde  Planco,  che  comandava  le  legioni  della  repubblica,  datava  la 
sua  lettera  a  M.  Tullio  Cicerone  console. 

Il  feudo  di  questo  nome  dipendeva  immediatamente  dall'impero  di  Ale- 
magna  e  avea  un  antico  castello  nel  circondario  di  Gamberi,  entro  il  di- 
stretto d'AIbertville,  nella  comune  di  Mercuri.  In  una  delle  frequenti  guerre 
che  si  guerreggiarono  tra  i  conti  di  Savoia  e  i  signori  di  Fossignì,  Ugone 
Delfino  di  Vienna  e  barone  di  Fossignì  combattendo  contro  Aimone  conte 
di  Savoia,  prese  d'assalto  (anno  1555)  questo  castello  e  lo  demolì.  Poscia 
ristauravasi. 

La  baronia  e  i  beni  lutti  di  Casa  Chevron  passarono  per  il  doppio  ma- 
trimonio sunnotato  in  Casa  Villette,  e  d'allora  la  famiglia  riunita,  che  pure 
riunì  nello  scudo  le  armi,  si  cognominò  deJ  Villette-Chevron  o  de'Chevron- 
Villette,  e  talvolta  prese  l'uno  o  l'altro  per  distinzione. 

Lo  stemma  di  questa  famiglia  è  uno  chevron  in  rosso  con  tre  lioni  d'oro 
rampanti  in  campo  azzurro,  sormontato  dalla  rupicapra  a  indizio  di  spiriti 
sublimi,  con  il  motto  In  ardui s  stat,  perchè  quell'animale  abita  le  rupi 
più  elevate,  dove  è  più  duro  il  ghiaccio.  Lo  Chevron  è  l'arma  originale 
della  casa  di  tal  cognome,  i  leoni  erano  di  Villette. 

Il  Guglielmo  Chevron,  padre  di  Guglielmina  e  di  Giuliana,  si  nobilitò 
insieme  col  suo  fratello  A  inardo  per  un'opera  di  religione  e  di  umanità. 

Nel  passaggio  principale  per  il  commercio  dell'Italia  con  Ginevra  e  la 
Svizzera  doveano  i  viaggiatori,  nella  catena  secondaria  delle  Alpi  Perniine, 
percorrere  la  lunga  e  disastrosa  gola  che  diceano  Tamiè,  tra  due  montagne 
e  le  due  antiche  contee  del  Genevese  e  della  Savoia.  Ivi  spesso  sorpresi 
da'  temporali  o  arrestati  per  le  nevi  ammonticchiate,  molto  pativano  nel- 
l'assoluto difetto  di  un  pietoso  soccorso,  se  pure  non  perivano.  Si  aggiun- 
geva il  pericolo  delle  imboscate  e  della  ferocia  delle  belve. 

Erasi  in  parte  occorso  alle  disgrazie  che  s'incontravano  nel  passaggio 
delle  Alpi  con  Io  stabilimento  che  san  Bernardo  della  Casa  Menthon  istituì 
dopo  aver  distrutto  nelle  Alpi  Perniine  le  reliquie  del  paganesimo  e  rove- 
sciato la  statua  di  Giove,  che  ancor  veneravasi  in  Mont-Jou,  e  la  colonna 
che  allo  stesso  dio  era  stata  innalzata  nel  piccolo  S.  Bernardo.  Tenero  di 
cuore  quanto  era  illuminato  di  spirito  l'apostolo  delle  Alpi  commiserò  la 


sorte  degli  infelici ,  che  in  gran  numero  perivano  tra  le  nevi  traversando 
le  montagne,  e  nel  disegno  di  occorrere  a  tanti  danni  fondò  due  ospizii  di 
carità,  uno  nel  gran  S.  Bernardo,  l'altro  nel  piccolo,  e  pose  a  servigio  dei 
due  asili  ospitalieri,  che  i  viaggiatori  riguardavano  come  due  porti  di  sa- 
lute preparati  dalla  divina  Provvidenza ,  una  congregazione  di  canonici 
regolari,  che  in  quella  regione  brumosissima,  in  sull'altezza  dal  livello  del 
mare  di  1257  tese,  con  una  carità  meravigliosa  vegliassero  continuamente 
per  porger  aita  ai  viaggiatori  in  quel  difficilissimo  e  pericolosissimo  pas- 
saggio. Ma  restava  ancora  un  gran  tratto  a  uscire  dal  pericolo,  o  ad  arri- 
vare a  quell'asilo  di  san  Bernardo,  e  desideravano  tutti  che  nel  collo  di 
Tamiè  fosse  fatto  un  altro  stabilimento  per  tutti  i  passeggieri,  quali  che 
essi  fossero,  uno  spedale  per  gli  ammalati,  un  ospizio  gratuito  per  gì'  in — 
digenti.  Il  desiderio  non  fu  senza  appagamento,  e  nell'anno  1152  i  due 
sunnominati  fratelli  Guglielmo  ed  Ainardo  di  Chevron  davano  la  proprietà 
di  Tamiè  a  titolo  di  fondazione  all'abate  di  Bonnevaux  (il  B.  Giovanni)  in 
presenza  dell'abate  di  Hautecombe  (sant'Amedeo  di  Hauterive),  di  s.  Pietro  1? 
arcivescovo  di  Tarantasia,  e  del  giovine  religioso  che  poi  fu  arcivescovo  di 
Tarantasia,  s.  Pietro  II. 

Questo  congresso  di  santi ,  che  pose  il  suggello  all'  atto  costitutivo 
di  Tamiè ,  impresse  sul  nascimento  di  quest'  abazia  un  carattere  spe- 
ciale di  santità,  e  onorò  la  virtù  cristiana  dei  due  piissimi  e  umanissimi 
baroni. 

I  conti  di  Savoia,  di  Ginevra  e  del  Viennese,  emularono  la  generosità 
de'  Chevron  verso  i  religiosi  di  Tamiè,  e  furono  imitati  da'  signori  de  la 
Poèzze  e  d'Albon.  La  carità  de'monaci  vinse  tutte  le  difficoltà,  l'inclemenza 
del  clima,  l'asprezza  del  suolo,  sostenne  il  difetto  di  tutti  i  comodi  e  i 
patimenti  e  soccorse  a'  pericolanti.  Non  meglio  altrove  si  vede  l'eroismo 
della  virtù  cristiana  e  l'evangelica  abnegazione  per  la  salvezza  de' fratelli. 
Quanti  si  salvarono  per  questa  istituzione,  per  la  carità  de'  religiosi,  per 
la  liberalità  de'  Chevron  !  Quante  benedizioni  si  saranno  proferite  per  i 
pii  istitutori? 

Questi  monaci  diressero  una  ferriera  ;  e  i  loro  fornelli  che  ardeano 
per  quarantatre  settimane  davano  compensatamente  mille  trentadue  quin- 
tali di  un  ferro  molto  pregiato  che  valeva  venticinquemila  ottocento  lire 
di  Piemonte. 

Non  è  questa  la  sola  gloria  de'  Chevron.  Quel  Gerardo  che  sotto  il  nome 


di  Nicolò  III  fu  uno  de'  pontefici  romani  più  benemeriti  della  Chiesa  era 
del  loro  sangue. 

Nacque  Gerardo  nel  castello  di  Chevron  nella  provincia  di  Savoia,  e  per- 
chè nel  secolo  XI  la  Savoia  era  ancora  parte  del  regno  di  Borgogna,  però 
nella  storia  ecclesiastica  è  cognominato  più  tosto  di  Borgogna,  che  di 
Savoia. 

La  sua  esaltazione  alla  Sede  Apostolica  non  si  può  riferire  ad  altro,  che 
alla  riputazione  di  santità  e  dottrina,  ch'erasi  di  lui  diffusa  tra'popoli  d'Italia. 
Queste  l'elevarono  all'arcivescovado  di  Firenze,  e  le  medesime  mossero  poi 
il  popolo  romano  ad  acclamarlo  pontefice  sommo. 

Benedetto  X,  avendo  per  una  potente  fazione  occupata  la  sede  romana, 
non  vi  si  potè  sostenere.  San  Pier  Damiano  fermatosi  a  Siena  con  molti 
cardinali,  tra' quali  era  il  celebre  Ildebrando,  vi  convocarono  un  conci- 
lio ,  nel  quale  dopo  aver  riconosciuto  che  l'elezione  di  Benedetto  non  era 
canonica  ,  perchè  contraria  al  decreto  di  Stefano  IX  e  a'  diritti  del  po- 
polo limano,  elessero  al  pontificato  Gerardo  de  Chevron ,  cui  sapeano 
già  domandato  per  l'eccelsa  dignità  dal  popolo  romano  all'imperatore 
Enrico  IV. 

Gerardo  diventato  così  (nel  1058,  10  dicembre)  sommo  pontefice,  men- 
tre era  in  viaggio  a  Roma,  convocava  un  concilio  a  Sutri,  composto  dei 
vescovi  di  Toscana  e  di  Lombardia,  e  nuovamente  vi  deponeva  il  suo  com- 
petitore, che  prostrato  a'  suoi  piedi  abiurò  la  sua  elezione  e  confessò  il  suo 
peccato.  Dopo  quest'atto  era  con  i  più  splendidi  onori  e  con  un'affettuosa 
allegrezza  ricevuto  nella  santa  città  dal  clero,  da' primati  e  dal  popolo 
tutto. 

Riposatosi  alquanto  Nicolò  usciva  di  Roma  per  visitare  la  provincia 
della  Marca  d'Ancona,  e  faceva  una  promozione  di  cardinali  a  Osimo  addì 
8  marzo  del  1059. 

Ritornato  nella  città  si  applicò  con  tutto  l'animo  a  riformare  i  costumi  del 
clero,  e  per  questo  effetto  congregava  una  sinodo  di  cento  tredici  vescovi, 
nella  quale  era  decretato  contro  i  Nicolaiti  (partigiani  del  maritaggio  de' 
preti),  che  il  prete,  diacono  o  suddiacono,  il  quale  dopo  la  costituzione  di 
Leone  IX  sopra  la  castità  de'  preti  avesse  preso  moglie ,  o  dopo  averla 
presa,  non  l'avesse  abbandonata,  sarebbe  sospeso  da  tutte  le  funzioni  ec- 
clesiastiche ;  si  pubblicavano  nuove  leggi  contro  la  simonia ,  e  dopo  una 
terza  condanna  di  Berengario  e  l'arsione  de' suoi  scritti  questi  era  ricevuto 


ai  giuramento,  e  confessava  la  fede  cattolica  della  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nell'Eucaristia. 

In  questo  istesso  concilio  provvide  Nicolò  ad  altro  importantissimo  og- 
getto, e  per  evitare  gli  abusi  e  gli  scandali  che  accompagnavano  tanto  so- 
venti le  elezioni  de'  pontefici,  le  riservò  a'  soli  cardinali  legittimamente 
adunati  nel  conclave ,  decretando  che  il  clero  inferiore  e  il  popolo  si  con- 
tenterebbero di  aderirvi  solamente  per  un  semplice  consenso. 

I  vescovi  non  si  erano  segregati  che  alcuni  mesi,  ed  il  zelante  pontefice 
un'altra  volta  li  chiamava  intorno  a  sè  nella  città  di  Amalfi  per  provvedere 
non  solo  agli  affari  della  Puglia,  della  Calabria  e  della  Sicilia,  ma  più  par- 
ticolarmente per  riformare  i  costumi  de'  preti,  e  ristabilire  in  tutto  il  suo 
vigore  la  disciplina  canonica.  Quivi  egli  ricevea  il  giuramento  di  fedeltà  e 
di  vassallaggio  da  Roberto  Guiscardo  e  degli  altri  principi  normanni  che 
occupavano  Napoli  e  la  Sicilia,  e  stabiliva  che  i  medesimi  a  perpetuità  pa- 
gherebbero a  lui  e  a'  suoi  successori  nel  giorno  di  Pasqua  dodici  denari 
di  Pavia  per  ciascun  paio  di  buoi  che  esistessero  ne'  loro  principati. 

Dopo  questo  adunavasi  in  Roma  un  altro  concilio  nel  1060,  vi  si  accor- 
dava all'arcivescovo  di  York  e  a'  suoi  successori  l'uso  del  pallio,  e  si  con- 
fermavano a  s.  Eduardo  re  d'Inghilterra  tutte  le  concessioni,  che  da'  sommi 
pontefici  erano  state  fatte  a'  sovrani  suoi  predecessori. 

Nicolò  volle  ritenere  nel  pontificato  supremo  la  direzione  della  sua  Chiesa 
di  Firenze,  e  per  adempire  a  questi  doveri  particolari,  quando  avea  già 
soddisfatto  a'  più  importanti  della  cristianità,  andò  a  visitarla,  e  vi  ordinò 
saggi  regolamenti  per  la  conservazione  della  disciplina  ecclesiastica. 

Fu  questa  l'ultima  sua  opera,  e  dopo  aver  fatto  in  pochissimo  tempo  un 
gran  bene  alla  Chiesa  universale,  consumato  nella  virtù,  pieno  di  meriti, 
e  desiderato  da  tutto  il  mondo,  moriva  addi  22  luglio  1061,  ed  era 
sepolto  nella  cattedrale  di  Firenze. 

II  cardinale  Nicolò  di  Aragona,  che  scrisse  la  vita  di  questo  gran  pon- 
tefice, dice  cose  maravigliose  sull'eroica  sua  umiltà,  sulla  carità,  e  sull'im- 
piego santissimo  che  facea  de'  suoi  redditi  in  opere  di  carità  e  di  pubblica 
utilità.  | 

Questa  gloria  de'  Chevron  si  ereditava  da'  Villette,  portata  ad  essi  dalie 
due  figlie  di  Guglielmo. 

Su'  fratelli  Uberto  ed  Amedeo  mariti  delle  medesime  non  restò  memo- 
ria d'altro,  che  della  dignità  ed  autorità,  di  cui  splendeano  nella  Corte,  e 
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principalmente  nella  età  minore  di  Tommaso  I,  conte  di  Moriana  e  di  Sa- 
voia, siccome  consiglieri  residenti. 

Amedeo  Villette-Chevron  fu  capo  di  diversi  rami,  che  fiorirono  d'uomini 
insigni. 

Tra' suoi  discendenti  furono  molti  uomini  illustri,  e  benemeriti  della 
Chiesa  e  dello  Stato  per  la  santità  e  dottrina,  e  per  la  prudenza  e  il  valore. 
Nella  continuazione,  dove  occorra,  faremo  menzione  de'  medesimi. 

Villette-Chevron-La-Cou. 

Uno  de'  discendenti  di  Amedeo  essendosi  stabilito  nel  Bugey  fu  prin- 
cipio della  casa  de'  signori  Villette  di  La-Cou  e  di  San  Pierre-Soucì.  Il 
Guichenon  dava  la  genealogia  de'  medesimi  nella  III  parte  della  continua- 
zione della  storia  della  Bressa  pag.  246.  Un  Ugone  di  Villette ,  cavaliere  , 
di  cui  è  memoria  nel  1540  e  nel  1566,  apparteneva  a  questa  famiglia , 
alla  quale  sono  probabilmente  da  aggiungere  alcuni  altri  che  poi  saranno 
menzionati. 

RAMO  PRINCIPALE  DE'  VILLETTE-CHEVRON. 

Uberto  I,  fratello  di  Amedeo,  fu  propagatore  del  grand'albero  genealo- 
gico de'  Villette-Chevron.  Forse  però  tra  lui  e  Uberto  II  fu  media  un'altra 
generazione ,  come  potrà  parere  a  chi  consideri  la  distanza  tra  il  matri- 
monio di  Uberto  I  nel  1150  e  quello  di  Uberto  II  nel  1226. 

Uberto  li,  signore  di  Montailleur  fu  bailo  del  Ciablese.  Nel  suddetto 
anno  sposava  Beatrice  ereditiera  della  casa  di  Gyez  nel  mandamento  di 
Faverges,  e  accresceva  la  grandezza  delle  proprie  fortune.  Non  si  può  dubi  - 
tare che  con  gli  altri  baroni  di  Savoia  non  abbia  preso  parte  nelle  imprese 
di  Tommaso  I  per  ristorare  i  danni  patiti  dallo  Stato  sotto  i  suoi  predeces- 
sori, e  per  umiliare  i  Milanesi,  Vercellesi  e  Torinesi,'che  tenevano  per  papa 
Onorio  III,  e  rialzare  i  Ghibellini. 

Quando  il  castello  di  Chevron  fu  guasto  nelle  ire  della  guerra ,  la  fami- 
glia Villette  cominciò  a  risiedere  nel  castello  di  Gyez  ben  situato  a  mezzo 
la  costa  sopra  la  bellissima  scena  della  valle  e  del  lago  di  Anneci. 

Enrico  /  figlio  di  Uberto  II  vivea  nel  1257,  ed  acquistava  il  Vidommato 
di  Rumilly  nel  distretto  albanese ,  antico  cantone  del  secondo  regno  di 


Borgogna.  Nella  tavola  genealogica  della  famiglia  Villette  manca  questo 
Enrico,  che  il  Grillet  nomina  e  qualifica,  come  qui  vedesi. 

Uberto  tll.  Le  notizie  che  si  hanno  di  lui  sono  sopra  l'alleanza  che 
contrasse,  e  la  sua  discendenza.  La  sua  moglie  Antonietta  era  del  sangue 
de'  conti  De-La-Chambre  e  visconti  di  Moriana,  signori  de'  più  potenti  della 
Savoia,  che  possedevano  in  proprio  la  maggior  parte  della  bassa  Moriana, 
e  molte  terre  considerevoli  in  Savoia,  nel  Bugey  e  in  Francia^  e  lottarono 
gran  tempo  co' principi  della  casa  di  Savoia.  Riccardo  era  il  padre  di  Anto- 
nietta, e  i  figli  che  essa  partorì  a  Uberto  si  nominarono  Enrico,  Tibaldo, 
Uberto,  Guglielmo  e  Riccardo. 

Tibaldo  non  lasciava  posterità. 

Uberto  fu  vescovo  di  Aosta  nel  1271,  e  lasciò  alcune  memorie  di  sé 
per  le  franchigie  e  i  privilegi  che  accordava  agli  abitanti  di  Cogne,  per 
le  costituzioni  che  pubblicava  sulla  residenza  de'  vicari  della  sua  diocesi , 
e  per  la  confermazione  degli  statuti  della  sua  cattedrale,  che  fece  nel  1277. 

Guglielmo  si  ascrisse  alla  milizia  de'  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Geru- 
salemme. 

Riccardo  è  solo  conosciuto  di  nome. 

Il  padre  fra  Bernardo,  biografo  di  monsignor  Benedetto  Teofilo  arcive- 
scovo di  Tarantasia,  ecc.,  nella  genealogia  che  riferisce  della  casa  Villette 
omise  o  confuse  le  prime  generazioni,  sì  che  se  da  legger  l'esposto  passi  a 
lui,  ti  parrà  di  andar  in  luogo  ignoto. 

Enrico  II  sposava  Antonietta  di  Sarival,  dama  di  Belleville,  la  quale  gli 
partoriva  Amedeo,  Giacomo  e  Uberto.  Una  perfetta  oscurità  copre  le  cose 
di  Enrico,  e  non  si  può  segnare  nè  pure  una  nota  cronologica. 

Giacomo  suo  figlio  fu  un  prode  militare,  e  il  conte  Amedeo  il  grande  gli 
facea  grand'onore  quando  prima  di  entrare  in  battaglia  coi  Milanesi,  che 
aveano  occupato  Asti,  lo  armava  cavaliere  insieme  con  Amedeo  di  Ginevra, 
Ugone  di  Villars,  il  conte  di  Goneres,  Giacomo  di  Serravalle,  ed  altri. 

Uberto  ed  Amedeo  formarono  due  rami. 

Ramo  Ubertino. 

Uberto  prendeva  in  moglie  Beatrice  della  casa  Menthon,  la  cui  antichità 
si  perde  nelle  tenebre  del  secolo  X,  e  la  cui  gloria  si  fondò  nelle  dignità 
che  ottennero  sotto  i  conti  della  casa  di  Ginevra  e  di  Savoia,  nel  valore  di 
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cui  molti  della  medesima  diedero  alta  prova  sotto  le  bandiere  de'  propri i 
sovrani  e  de'  principi  stranieri,  e  massimamente  nell'eroismo  di  quel  Ber- 
nardo,  che  lodammo  fondatore  de'  primi  ospizii  di  carità  nelle  Alpi  perniine. 

La  posterità  di  Uberto  fu  numerosa,  ma  poi  ebbe  suo  fine  in  un  altro 
Uberto. 

Ramo  Villette- Chevron. 

Amedeo  II  sposava  Filippa  di  Moalbel  figlia  di  Ottone  signore  d'Ale- 
manno, e  generava  in  lei  Uberto  ed  Antonietta. 

Antonietta  si  maritava  a  Giovanni  di  Bertrand ,  cavaliere  e  signore  di 
Bruissel.  Il  matrimonio  celebravasi  nella  parrocchia  di  Gill  in  presenza 
di  monsignor  Giovanni  di  Bertrand ,  arcivescovo  di  Tarantasia,  nell'an- 
no 1506. 

Nel  1555  troviamo  successore  di  Bertrand  nell'arcivescovado  di  Taran- 
tasia  un  Bertrando  Vdlette,  che  pare  dobbiamo  attribuire  a  Villette-Che- 
vron  De-la-Cou. 

Alla  medesima  famiglia  devesi  ascrivere  Umberto  che  nel  1578  era  ele- 
vata a  quello  stesso  seggio  arcivescovile ,  al  quale  erano  annessi  illustri 
onori  temporali. 

Uberto  //^cedeva  nel  1506,  5  marzo,  ad  Amedeo  V  la  baronia  di  Che- 
vron, la  quale  fin  allora  era  stata  dipendenza  dell'imperio,  e  da  quel  punto 
riconosceva  la  sovranità  del  Conte,  e  avea  come  feudo  della  contea  la  ba- 
ronia. Nell'albero  genealogico  non  è  nominata  la  sua  moglie,  e  madre  del 

successore. 

Uberto  V  fu  governatore  del  castello  dell'isola  di  Ginevra,  che  Ame- 
deo V  aveasi  conquistato  col  vidommato  della  stessa  città,  e  siccome  era 
uomo  di  molta  prudenza  fu  uno  de'  primi  consiglieri  residenti  nella  Corte 
di  Aimone  il  Pacifico,  e  del  suo  predecessore  Eduardo.  Esso  vedesi  nomi- 
nato nell'editto  del  29  novembre  1529,  in  cui  Aimone  stabiliva  in  Gam- 
beri il  consiglio  supremo  di  giustizia.  Il  suo  nome  è  pure  in  certe  lettere 
patenti  di  Eduardo  del  20  luglio  1525. 

Nel  1548  Amedeo  ritornato  in  Gamberi  dalla  guerra  e  volendosi  eser- 
citare nelle  armi  cavalleresche,  ordinò  giostre  e  tornei  in  tre  giorni  conse- 
cutivi, e  invitò  i  gentiluomini  più  destri  e  coraggiosi.  Il  Principe  fu  il  primo 
de'  tenenti  e  con  lui  i  signori  della  Chambre,  di  Chevron,  di  Chales,  La 


Dragonniera,  Mallet,  d'Orly,  de  Candia,  de  Gerbes-Sonnaz ,  de  Chabod, 
Les  Cherenne,  de  Bi-essieu,  de  Bauges  ,  de  Bonatrait,  Menlhon  de  Vergy, 
de  Capisi j  de  Valuoir,  de  La-Foreste,  de  Miolans,  de  La-Baume,  Montreuel 
e  de  Grandmont.  Amedeo,  che  comparve  il  primo  giorno  della  giostra  con 
colore  tutto  verde  ebbe  da  questo  fatto  il  suo  soprannome.  Il  premio  della 
giostra  nel  primo  giorno  toccò  al  signore  di  Grandmont,  nel  secondo  al 
conte  di  Cherberg,  nel  terzo  al  signore  di  Neuf-Chàtel. 

Uberto  sposava  Ancilidia  figlia  ereditiera  di  Pietro  di  Asperling,  barone 
di  Ravegna  nel  Vallese,  vidomme  e  gran  siniscalco  di  Sion,  e  ultimo  signore 
di  Tokemburgo.  N'ebbe  quattro  figli  Uberto  e  Pietro,  Margherita  e  Gat- 
terina. 

Margherita  fu  sposata  prima  del  1566  a  Umberto  di  Savoia,  signore 
d'Arvillars  e  delle  Moiette,  e  figliuolo  di  Aimone,  conte  di  Savoia.  Da  questo 
matrimonio  nasceva  Amedeo  di  Savoia,  il  quale  ebbe  parte  delle  signorie 
delle  Mollette  e  dell'Olmo,  sposò  una  Margherita  di  Chevron- Villette  e  morì 
nel  1400. 

Catterina  fu  maritata  a  Guglielmo  di  Montbel. 

Uberto  sposò  Catterina  di  Aix,  ed  ebbe  da  lei  Maria,  che  diede  in  isposa 
a  Bertrando  di  Duingt,  signor  di  Val  d'Isera. 

Pietro  I  mantenne  i  titoli  di  vidomme  e  gran  siniscalco  di  Sion,  e  rinno- 
vava l'alleanza  con  la  famiglia  d 'Asperling,  nella  quale  la  potenza  non  era 
minore  della  nobiltà  se  essi  avevano  luogo  fra  quattro  principali  baroni 
dell'impero,  se  nel  1546  aveano  potuto  far  guerra  a'  Bernesi,  e  se  nel  1415 
Guiscardo  d'Asperling  volendo  far  servigio  all'imperatore  Sigismondo  nella 
guerra  contro  i  Milanesi  condusse  seco  400  cavalli  e  5000  fanti  stipendiati 
del  suo. 

Pietro  e  suo  fratello  Uberto  essendo  cavalieri  prodi  nell'armi  seguirono 
il  conte  Verde  nella  sua  spedizione  in  Oriente  per  combattere  contro  A  mu- 
rate, che  minacciava  sopprimere  l'impero  greco  già  ridotto  a  poche  provin- 
cie,  e  sostenne  contro  quella  forza  prepotente  l'imperatore  Giovanni  Paleo- 
logo,  figlio  di  Anna  di  Savoia,  sorella  del  conte  Aimone.  Il  Guichenon  attesta 
la  virtù ,  per  cui  i  due  fratelli  si  segnalarono  tra  gli  altri  prodi  paladini 
del  Conte,  i  conti  di  Chalon  Ugone  e  Luigi,  il  conte  di  Ginevra  Aimone, 
Guglielmo  di  Grandson  signore  di  Santa-Croce,  Gualtieri  di  Vienna  signore 
di  Bonencontre  e  poi  ammiraglio  di  Francia,  Chivardo  di  Monthoux,  Ade- 
maro di  Seyssel  signore  di  Aix,  Amedeo  de  La-Chambre,  e  Ugone  di  Vii- 
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lette-La-Cou ,  Ugoninó  di  Viry,  Berlione  di  Forcy,  Tibaldo  di  Neuchateì, 
il  conte  di  Monfort  d'Alemagna,  e  il  signor  Aldemaro  di  Glermont  nel  Del- 
finato.  Essi  sotto  Gallipoli  combatterono  contro  i  Turchi  presentatisi  a  di- 
fenderla, e  cooperarono  alla  presa  di  quella  importante  città  ;  poi  guerreg- 
giarono contro  Stratimiro  re  de'  Bulgari  che  avea  proditoriamente  fatto 
prigioniero  l'imperatore ,  e  seguirono  Amedeo  nelle  sue  imprese  contro 
Messembria,  Lassilla,  Lemona  e  Varna  (1566-67). 

Ebbe  Pietro  dal  suo  matrimonio  con  Catterina  d'Asperling  una  figlia,  e 
quattro  figli;  quella  nominossi  Ancilidia,  e  questi  Rodolfo  o  Rollet,  Pietro, 
Uberto  e  Giovanni. 

Ancilidia  andò  sposa  di  Giovanni  di  Compeys  signore  di  Thorens,  comune 
del  cantone  De-la-Roche  nel  circondario  di  Bonneville,  dove  era  l'antico 
castello  di  Sales,  culla  del  santo  vescovo  di  Ginevra  Francesco. 

Uberto  sposava  Ugonetta  di  Bouvet,  dama  di  Feysson,  e  non  ebbe  di- 
scendenza. 

Pietro,  Rodolfo  e  Giovanni  formarono  tre  rami.  Qualificheremo  i  primi 
due  per  distinzione. 

Nel  1425  vivea  un  Giacomo  di  Villette  molto  riputato  per  la  virtù  militare, 
epperò  dal  predetto  Amedeo  decorato  delle  insegne  dell'ordine  dell'Annun- 
ziata. E  probabile  che  questi  sia  uscito  dalla  casa  Villette-Chevron  La-Gou. 

Ramo  T^illelte-CJw^ron  di  Pietro. 

Pietro  sposava  Costanza  di  Fieschi,  figlia  di  Giovanni  conte  Palatino  e 
della  Vogne  e  di  Catterina  de  La-Chambre,  nata  a  Giovanni  signor  de  La- 
Chambre  da  Isabella  di  Savoia-Acaia. 

Urbano  era  il  frutto  di  questo  matrimonio.  Egli  cedeva  la  terra  allodiale 
di  Villette  al  duca  Amedeo  Vili  l'anno  1450,  e  subito  la  ricevea  in  feudo 
dal  medesimo. 

Urbano  servì  poi  il  duca  Ludovico  successore  di  Amedeo  come  ciam- 
bellano, e  assistette  al  trattato  che  questo  principe  fece  col  duca  di  Borbone 
nel  1441. 

Sposò  Catterina,  nata  a  Bonifacio,  conte  di  Chaland,  cavaliere  dell'Or- 
dine, e  maresciallo  di  Savoia,  da  Francesca  figlia  del  conte  di  Rossiglione 
nel  Delfinato,  ma  non  ebbe  successione. 


Piamo  Villette-Chevron  di  Rollet. 


Rodolfo }  o  Rollet,  fu  un  barone  di  gran  riputazione,  sposò  nel  1405  in 
prime  nozze  Bona  di  Savoia  figlia  di  Umberto  II  di  Savoia  e  di  Marghe- 
rita di  Mouxy,  e  però  nipote  di  Umberto  I  di  Savoia,  conte  di  Romont, 
e  di  Andizza  d'Arvillars. 

Morta  la  principessa  sabauda,  passò  Rodolfo  a  seconde  nozze ,  e  tolse 
moglie  Luisa,  figlia  di  Galeazzo,  barone  di  Saleneuve,  uomo  de'  più  nota- 
bili della  Savoia  per  le  dignità  che  possedea  di  consigliere  di  Stato,  e 
di  gran  cancelliere  di  Savoia,  del  re  de'  Romani ,  e  dell'arciduca  suo 
figlio. 

Rodolfo  era  nel  1450  tra'  grandi  baroni  della  Savoia,  che  fecero  omag- 
gio delle  loro  terre  al  duca  Amedeo  VIII.  Noi  lo  troviamo  ancora  tra'  gen- 
tiluomini che  giurarono  il  trattato  di  alleanza  tra  Carlo  VII  re  di  Francia, 
e  Ludovico  di  Savoia  nel  1455. 

Ebbe  egli  dalla  Saleneuve  due  figlie  e  tre  figli.  Le  prime  furono  nomi- 
nate Bona  e  Perona,  e  morirono  nubili  :  i  secondi  si  nominarono  Urbano, 
Guignes,  e  Giorgio. 

Urbano  entrato  nel  clero,  fu  canonico  e  poi  vescovo  di  Ginevra,  abate 
di  Tamiè,  quindi  amministratore  dell'arcivescovado  di  Roano,  e  finalmente 
arcivescovo  di  Tarantasia. 

Guignes  morì  giovinetto. 

Giorgio  sposò  una  damigella  della  casa  Bonvillaret,  dalla  quale  ebbe 
figlio 

Francesco  che  fu  uomo  di  molta  prudenza,  e  però  onorato  degli  alti 
uffici  di  consigliere  di  Stato,  di  gran  ciamberlano  in  Francia  e  Savoia,  e 
di  governator  di  Bretagna. 

Sposò  in  prime  nozze  Francesca  figlia  unica  di  Giovanni  di  Savoia,  nella 
quale  finì  il  ramo  di  Umberto  di  Savoia  d'Arvillars.  Gli  articoli  di  questo 
matrimonio  furono  segnati  in  presenza  e  con  consenso  di  Filiberto  I,  il 
Cacciatore,  duca  di  Savoia,  che  lo  ratificò  addì  10  aprile  1480. 

Questa  Francesca  era  nata,  prima  del  1469,  a  Giovanni,  da  Catterina  di 
Villette-Chevron. 

Sposò  Francesco  in  seconde  nozze  Giovanna  di  Seyssel,  dalla  quale  ebbe 
due  figli  ed  una  figlia. 
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Morta  la  Giovanna,  prese  a  terza  moglie  Catterina  figlia  di  Giovanni  Dal- 
lemant  cl'Uriage  nel  Delfinato. 

I  figli  della  Seyssel  furono  Claudio,  Giovanni  Annablo,  e  Margherita. 
Margherita  entrò  nella  casa  di  Saleneuve  sposando  il  barone  Alessandro. 
Giovanni  prese  in  moglie  Catterina  di  Montenard  nel  Delfinato,  ma  non 

ne  ebbe  successione. 

Francesco  mollo  forte  e  dotto  nelle  arti  cavalleresche,  comparve  con 
gloria  nel  famoso  torneo  che  il  celebre  cavalier  Baiaixlo  intimò  e  tenne  in 
Carignano  nel  1499  in  onore  di  Bianca  di  Monferrato  vedova  di  Carlo  I 
duca  di  Savoia,  dove  costei  erasi  ritirata  nel  1496  dopo  la  morte  del  suo 
figlio  Carlo  IL 

II  Guichenon  notò  lui  solo  col  signor  di  Mondragon,  che  parimente  era 
un  gentiluomo  savoiardo ,  come  furono  savoiardi  quelli  che  combatterono 
più  valorosamente. 

In  questi  tempi  Urbano  di  Villette-Chevron  era  salito  da  inferiori  gradi 
a  luogo  eminente  nella  Chiesa  di  Savoia.  Da  abate  di  Tamiè  e  canonico 
di  Ginevra  era  passato  al  governo  della  stessa  chiesa,  poi  al  seggio  di  Mo- 
riana,  e  da  questo  nel  1483  esaltato  alla  sedia  arcivescovile  di  Tarantasia. 
Molto  destro  Urbano  nella  trattazione  de'  negozi,  e  pieno  di  prudenza,  fu 
dal  duca  di  Savoia  Carlo  I  il  Guerriero  chiamato  al  suo  consiglio,  e  man- 
dato suo  ambasciatore  presso  il  cantone  di  Berna. 

Ramo  Killette-Cìievron  di  Giovanni. 

Giovanni  continuava,  dopo  mancati  questi  rami,  ne'  suoi  discendenti  la 
famiglia  Villette-Chevron.  Egli  avea  sposato  Luisa  di  Saleneuve,  che  gli 
partorì  Petremando. 

Essendo  Giovanni  premorto  a  Pietro  suo  padre,  questi  nel  testamento 
nominò  Petremando. 

Petremando  nipote  di  Pietro  succedeva  al  suo  avolo  nelle  dignità  e  ne' 
titoli  di  vidomme  e  siniscalco  di  Sion,  e  sposava  in  prime  nozze  Isabella 
figlia  di  Ainardo  di  Beauvoir  nel  Delfinato,  e,  questa  morta,  dava  la  mano 
a  Filippa  figlia  di  Rodolfo  di  Alinge,  signor  di  Coudrey. 

Il  secondo  matrimonio  fu  sterile  \  il  primo  avea  prodotto  Pietro  e  Andrea, 
che  formarono  due  nuovi  rami. 


Marno  de'  Vidommi  e  Siniscalchi  di  Sion. 


Pietro  di  Villette  sposava  Francesca  Tavelli  d'una  antichissima  famiglia 
del  Vallese.  Ne'  monumenti  finora  ritrovati  non  essendosi  rinvenuta  alcuna 
particolar  notizia,  non  puossi  aggiunger  al  suo  nome  alcuna  lode ,  e  nè 
•pur  determinare  alcuna  sua  epoca. 

Francesco  suo  figlio  è  un  po'  più  noto  per  la  sua  sapienza,'  politica  e 
virtù  militare.  Egli  transigeva  col  duca  Carlo  III  il  Buono  sopra  la  baronia 
di  Chevron  ;  inviavasi  per  la  repubblica  del  Vallese  ambasciatore  in  Fran- 
cia, e  nel  1528  comandava  le  truppe  alleate  degli  Svizzeri  nelle  sangui- 
nose guerre  della  Lombardia. 

Francesco  ebbe  due  figli  ed  una  figlia;  Nicolao  e  Petremando,  i  quali 
terminarono  le  trattative  sul  dominio  di  Chevron  col  duca  Carlo  riceven- 
done 2000  scudi  d'oro  l'anno  1529.  Essendo  morti  celibi  non  restò  del 
ramo  de'  siniscalchi  che  la  loro  sorella  Barbara,  che  fu  maritata  a  Fran- 
cesco di  Montiolo,  signore  di  Luitron.  I  discendenti  di  Barbara  volendo 
illustrare  la  casa  Montiolo  della  gloria  de'  Villette-Chevron  ne  adottarono 
le  arme. 

Ramo  Villette-Chevron  di  Andrea. 

Andrea  di  Villette  che  avea  ereditate  da  Petremando  suo  padre  le  terre 
che  erano  in  Savoia,  continuò  la  famiglia.  Sposava  Margherita  di  Chaland, 
e  avea  da  lei  due  figli  e  tre  figlie. 

Giovanna  morta  in  prima  età  ; 

Luisa  sposata  a  Ermando  di  Maliaz  signore  di  Moyoia  ; 
Anna  maritata  a  Urbano  di  Montemaggiore  ; 
I  figli  furono  Francesco  e  Urbano. 

Francesco  entrò  nella  Chiesa,  e  fu  abate  di  Cavour,  e  gran  limosiniere 
di  Carlo  III  il  Buono. 

Urbano  si  distinse  col  senno  e  con  la  mano.  Uomo  saggio,  meritò  che 
il  prenominato  duca  lo  nominasse  al  suo  consiglio  e  lo  facesse  suo  ciamber- 
lano  ;  uomo  valoroso,  fu  uno  degli  assalitori  nel  celebre  torneo  che  Fili- 
berto sopranominato  il  Bello  di  ritorno  dalla  guerra  che  Massimiliano  avea 
fatto  a'  Fiorentini,  diede  nella  città  di  Ginevra  e  governò  come  capo , 
nel  1498.  Egli  col  Principe  fu  uno  degli  assalitori. 
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Sposò  in  prime  nozze  Filiberta  figlia  di  Luigi  De- Villette,  signore  De-la- 
Cou  e  di  Montfalcone,  maggiordomo  di  Amedeo  IX,  dalla  quale  non  ebbe 
discendenza. 

Sposava  in  seconde  nozze  Giovanna  Defrenoy  de  Chuet,  dalla  quale  ebbe 
due  figli  e  due  figlie. 

Barbara  fu  maritata  a  Einardo  di  Gresy. 

Bonaventura  sposava  in  prime  nozze  Filippo  di  Dere'e,  dal  quale  non- 
generava;  nelle  seconde  (12  maggio  1560)  Melchiorre  di  Vionara,  cui 
partoriva  alcuni  figli  e  nominatamente  Francesca  di  Sionnaz,  madre  di  san 
Francesco  di  Sales  (addì  21  agosto  1567);  nelle  terze  Pietro  di  Mon- 
thoux;  nelle  quarte  Giacomo  signore  De-la-Flechère. 

I  figli  furono  Michele  e  Giovanni.  Michele  fu  principio  del  ramo  Che- 
vron, Giovanni  del  ramo  De- Villette. 

Ramo  Chevron. 

Michele  di  Villette,  barone  di  Chevron,  signore  di  Bonvillard  e  .Eteree 
figurò  tra'  primi  baroni  della  Corte  di  Emmanuel  Filiberto,  e  fu  impiegato 
da  lui  in  importanti  negoziazioni.  Come  ambasciadore  del  duca  sunnominato, 
operò  nel  trattato  di  pace  tra  questo  principe  e  i  Bernesi  per  la  restituzione 
del  paese  di  Gez,  e  di  quello  che  aveano  occupato  oltre  il  Rodano  e  il 
lago  nel  1556  nella  guerra  che  co'  Francesi  fecero  a  Carlo  il  Buono.  Con- 
cluse co'  Vallesiani  il  trattato  di  Thonon  del  4  maggio  1569,  per  cui 
Evian  occupato  da  essi  nel  1556  fu  restituito  alla  casa  Savoia,  e  San  Mo- 
rizio  fu  unito  al  Vallese.  Michele  fu  presente  alla  solenne  prestazione  di 
giuramento  che  fecero  a  Emmanuel  Filiberto  nel  1565  i  primi  sette  baroni 
di  Savoia  nel  castello  di  Gamberi,  i  quali  furono  introdotti  prima  de'  mem- 
bri del  Senato,  e  della  camera  de'  Conti. 

Sposò  Beatrice  di  Derée,  e  n'ebbe  tre  figli  e  quattro  figlie. 

Francesca  e  Peronetta  morirono  nella  prima  età; 

Claudia  Francesca  fu  maritata  a  Nicolò  di  Montemaggiore ,  signore  di 
Ducret; 

Michelina  fu  sposata  a  Francesco  di  Valenza,  signore  di  GrufFy. 
I  figli  furono  Giovanni,  Gian  Luigi  ed  Ettore; 

Giovanni  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  nominato  abate  di  Tamiè; 
Gian  Luigi  sposò  una  damigella  della  casa  Bellegarde  di  Dixonches  ; 
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Ettore  fu  un  signore  molto  riputato  per  le  sue  qualità  intellettuali  e  mo- 
rali. Carlo  Emmanuele  il  grande  lo  fece  suo  gentiluomo  ordinario  di  camera 
e  maggiordomo,  di  poi  lo  nominò  governatore  de'  principi  suoi  figli  Filippo 
Emmanuele,  Vittorio  Amedeo,  Emmanuele  Filiberto,  Maurizio  e  Tommaso 
ne'  primi  anni  del  secolo  XVII.  Vittorio  Amedeo  I  lo  ebbe  presso  di  sè 
in  qualità  di  suo  ciamberlano.  Questo  barone  fu  lodato  per  la  sua  sag- 
gezza e  moderazione,  e  fu  oggetto  di  stima  a* grandi,  di  amore  per  gli 
eguali,  di  venerazione  per  gli  inferiori.  Le  manovre  de'  gelosi  non  pote- 
rono turbare  mai  la  sua  tranquillità. 

Si  rinnovava  l'alleanza  co'  Menthon,  da'  quali  prese  Giovanna  sua  sposa, 
la  quale  gli  generava  quattro  figli  e  due  figlie 

Bastiana  maritata  al  barone  d'Autreehoses; 

Amedea  al  marchese  di  Malaspina  nel  ducato  di  Modena. 

Prospero  signor  di  Derée,  gran  croce  de'  santi  Morizio  e  Lazzaro  e 
governatore  di  Carmagnola,  morì  senza  figli,  e  lasciò  al  suo  fratello  ar- 
civescovo di  Tarantasia  le  terre  di  Derée,  di  cui  questi  una  parte  dava 
al  suo  monistero  di  Talloires,  il  resto  distribuiva  a'  poveri  ; 

Filippo  entrava  nella  sacra  milizia  de'  cavalieri  di  Malta  ; 

Bernardo  continuò  la  famiglia. 

Benedetto  Teofilo  consacrassi  alla  religione,  e  per  la  sua  santità  fu 
esaltato  a'primi  onori  della  chiesa  Sabauda.  Porgeremo  di  lui  alcuni  par- 
ticolari dedotti  dalla  biografia  che  ne  pubblicava  in  Gamberi  l'anno  1687 
il  padre  fra  Bernardo  de'  frati  dell'osservanza  di  san  Francesco ,  insieme 
con  la  genealogia  della  famiglia,  le  cui  prove  furono  deposte  nella  Regia 
Camera  de'  Conti. 

Benedetto  Teofilo  nasceva  in  Torino,  e  crebbe  negli  anni  per  un  pro- 
digio, poiché,  caduto  da' merli  d'un'altissima  torre  del  castello  di  Che- 
vron sopra  un  mucchio  di  sassi ,  e  tra  il  cadere  votato  dalla  madre 
a  N.  D.  di  Mians  onorata  in  un  convento  di  Francescani  tra  Gamberi  e 
Mommelliano,  non  restò  in  alcun  modo  offeso. 

Il  giovinetto  volle  entrar  nella  milizia,  e  vi  fu  ricevuto  dal  Principe. 
Chiamato  indi  a  non  molto  a  duello,  cadde  da  cavallo  mentre  si  por- 
tava al  luogo  dell'appuntamento,  e  si  ruppe  un  braccio. 

Risanato  tornò  al  servigio ,  ma  mentre  in  Chivasso  nella  notte  del 
Natale  tra  un  freddo  che  assiderava  le  persone ,  facea  la  ronda  lungo 
le  mura,  udendo  il  canto  de'  religiosi,  fu  così  commosso,  che  provò  gran 


dispiacere  del  genere  di  sua  vita,  e  si  sentì  disposto  a  dedicarsi  alla  reli- 
gione. 

In  questo  stato  dell'animo  si  raffreddò  nell'amore  verso  una  damigella 
Chabod  di  San  Morizio,  alla  quale  dovea  sposarsi,  e  deliberò  di  andar  a 
Roma  a  venerare  i  luoghi  santi.  Vi  andò,  ma  non  uscì  dalla  sua  irresolu  - 
zione, e  ritornato  ricominciò  i  suoi  servigi  militari  :  ma  per  poco  proseguì 
perchè  dalle  parole  d'una  pia  monaca  fu  così  determinato,  che  senza  in- 
dugio vestì  l'abito  clericale,  dando  un  addio  alla  Corte  e  al  mondo. 

Francesco  di  Sales  suo  parente  lo  istruì  ne'  doveri  sacri  e  nella  scienza 
divina.  Benedetto  fu  fatto  dottore  in  Torino  e  nella  Sapienza  di  Roma,  e 
consacrato  sacerdote. 

Carlo  Emma  miele  I  lo  nominava  decano  di  Nostra  Donna  di  Annessi , 
ma  presto  egli  di  melica  questa  dignità,  e  ritiravasi  nell'abazia  di  Talloires, 
dove  vestitosi  dell'abito  monastico,  si  pose  a  praticare  tutti  i  rigori  della 
penitenza. 

Domandò  dopo  dodici  anni  licenza  di  andar  a  Roma,  e  nel  viaggio  pose 
Iddio  alle  più  dure  prove  la  sua  virtù.  La  marchesa  Amedea  lo  rivide  nel 
passaggio,  e  con  fraterno  amore  lo  guariva  dalla  lepra  che  lo  rendea  schifoso. 

Nel  1650,  quando  la  pestilenza  infuriava  nella  Savoia ,  egli  priore  del 
monistero  fece  vedere  in  tutto  lo  splendore  la  generosissima  sua  carità. 

La  fama  delle  sue  virtù  essendo  giunta  alla  Corte  di  Carlo  Emmanuele, 
questi  lo  nominava  successore  dell'arcivescovo  di  Tarantasia.  Non  fu  senza 
violenza  che  si  trasse  dall'orrido  eremo,  dove  erasi  nascosto  per  istudiare 
alla  perfezione.  Antonio  Provana  di  Colegno  ,  arcivescovo  di  Torino ,  lo 
sacrava. 

Il  novello  arcivescovo  volendo  soccorrere  a'  poveri,  domandò  dal  Prin- 
cipe la  soppressione  di  tutte  le  pensioni  che  si  godeano  i  cortigiani,  e  in 
questo  assistito  dal  sommo  Pontefice,  potè  aver  de'  mezzi  per  sollevare  i 
poveri.  Si  volse  poi  alla  riforma  de'costumi  del  suo  clero.  In  questa  impresa 
molto  giovò  l'esempio  che  egli  dava  di  tutte  le  virtù  evangeliche,  perchè 
arcivescovo  non  si  dimenticò  della  regolarità  monastica. 

Le  sue  visite  produssero  ottimi  effetti,  la  estirpazione  di  molti  abusi,  e 
principalmente  la  soppressione  di  quel  libertinaggio,  che  molti  voleano  so- 
stituire al  matrimonio.  Il  Pontefice  lieto  de'  frutti  del  suo  zelo  nella  Chiesa 
di  Tarantasia,  lo  accolse  in  Roma  con  onore,  e  lo  condecorò  del  pallio. 

A  porre  nuovi  e  stabili  esempi  di  virtù  il  santo  arcivescovo  fondava  un 
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monistero  di  religiosi  di  san  Bernardo  nella  città  di  Conflans.  Pose  poi 
alcuni  suoi  correligiosi  in  Villette,  e  quando  questi  si  ritirarono  vi  sosti- 
tuiva i  domenicani  di  Mommeliano. 

Morì  Benedetto  nell'anno  1658  addì  16  giugno,  e  la  opinione  di  sua 
santità  fu  da  Dio  confermata  con  molti  prodigi.  E  anche  oggidì  venerato. 

Narrate  così  brevemente  le  glorie  di  Benedetto  Teofilo,  proseguiremo  la 
narrazione,  e  nomineremo  l'altro  de'  figli  di  Ettore,  dal  quale  propagavasi 
la  famiglia. 

Bernardo,  fratello  del  prelodato  arcivescovo,  fu  gentiluomo  di  Vittorio 
Amedeo  I,  cavaliere  e  membro  del  senato  di  Savoia. 

Sposava  Carlotta  figlia  di  Guglielmo  Francesco  marchese  di  Chabod,  gran 
mastro  di  artiglieria,  e  luogotenente  generale  di  qua  da' monti.  Questa  illu- 
stre alleanza  lo  fece  padre  di  due  figli  e  due  figlie  : 

Gasparo  morì  capitano  in  Piemonte; 

Enrico  Sigismondo  moriva  esso  pure  celibe  ; 

Francesca  .... 

Giovanna  Francesca  fu  maritata  a  Carlo  di  Valperga,  marchese  di  Ceva, 
gran  croce  de'  santi  Morizio  e  Lazzaro,  grande  scudiere  del  principe  Mau- 
rizio, e  suo  luogotenente  colonnello  in  Francia ,  che  ebbe  parte  in  tutte  le 
più  onorevoli  fazioni  militari. 

Da  questo  maritaggio  usciva  Filippo  di  Valperga,  conte  di  tal  titolo ,  e 
per  successione  alla  sua  madre  anche  barone  di  Chevron. 

Ramo  Villette. 

Giovanni  figlio  di  Urbano  non  ha  lasciato  di  sè  alcuna  memoria,  e  solo 
sappiamo  che  rinnovò  per  ben  due  volte  l'alleanza  con  la  casa  Menthon , 
avendo  sposata  in  prime  nozze  Luisa  figlia  di  Francesco  di  Menthon  (1650, 
18  febbraio),  in  seconde  Alessandra  figlia  di  Giovanni  Menthon,  signore 
di  Savigny.  ^ 

Amedeo  sposò  Margherita  di  Pingon. 

Gaspare  sposò  Chiara  Margherita  di  Chaland. 

Francesco  sposò  Francesca  Maria  di  Belletour. 

Giacinto  entrò  nel  sacro  ordine  de'  cavalieri  di  Malta,  ma  non  vi  pro- 
fessò e  ritornò  al  secolo  a  continuar  la  famiglia,  dopo  che  il  fratello  mise- 
ramente moriva  per  mani  del  suo  avversario  in  duello.  Quando  il  duca  di 
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Savoia  diventò  re  di  Sicilia  lo  nominava  gran  maestro  del  suo  guardaroba, 
brigadiere  nelle  sue  armate,  e  seco  lo  condusse  in  quell'isola.  Il  barone 
Giacinto  Villette  per  il  suo  valore  e  per  la  sua  perizia  nell'arte  della  guerra, 
fu  riputato  tra' primi  generali  del  regno,  e  si  distingueva  con  molta  gloria 
nella  guerra  del  1741-42.  Ritirandosi  il  Re  dalla  Moriana,  dava  ordine 
al  barone  di  Verger  e  al  barone  Villette  che  conducessero  in  Piemonte  gli 
otto  battaglioni,  cui  comandavano,  passando  per  la  Tarantasia  ;  ed  essi  ri- 
sposero alla  fiducia  sovrana  nel  miglior  modo ,  eseguendo  la  ritirata  con 
ordine  e  valore.  Ma  il  barone  Giacinto,  in  seguito  alle  fatiche  di  quella 
disastrosa  campagna  quando  salvate  le  sue  genti  pervenne  in  Susa,  moriva 
compianto  dai  prodi  e  desiderato  dal  sovrano.  Egli  avea  sposato  Francesca 
Geronima  de'  conti  di  Montjoye,  e  per  i  diritti  ereditarli  di  lei  avea  a'  suoi 
titoli  aggiunta  la  contea  di  Versailleux  nella  Bressa,  di  Planese,  e  di  altri 
luoghi.  Nacquero  dalla  contessa  Francesca 

Carlo  baron  di  Villette,  conte  di  Versailleux,  ecc.  Fu  primo  scudiero  del 
re  Carlo  Emmanuele,  e  luogotenente  nella  compagnia  de'  gentiluomini  ar- 
cieri-guardie. Sposava  Vittoria  de'  marchesi  Chabot  di  San  Morizio. 

Francesco  conte  di  Villette ,  ecc.  Fu  colonnello  nelle  regie  armate ,  e 
sposò  Federica  Augusta  di  Bellegarde,  nipote  ed  unica  erede  del  celebre 
maresciallo  de  Saxe,  ma  non  ebbe  successione. 

Teofilo  figlio  di  Carlo,  conte  e  barone  di  Villette  e  varii  altri  luoghi  si 
applicò  alle  armi,  e  fu  colonnello  dello  Stato  maggiore,  e  poi  maggior  ge- 
nerale nel  regio  esercito.  Sposava  Alessandrina  de'  marchesi  di  Dampierre 
in  Borgogna ,  dama  di  palazzo  della  regina  Maria  Cristina. 

Enrico  barone  di  Villette-Chevron  entrò  nella  carriera  militare,  fu  aiu- 
tante di  campo  del  re  Vittorio  Emmanuele,  ed  ora  è  luogotenente  generale 
nel  regio  esercito ,  gran  mastro  della  guardaroba ,  decorato  del  gran  cor- 
done de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  commendatore,  e  cavaliere  di  più  or- 
dini militari. 

Carlo,  conte  di  Villette  fu  ciamberlano  di  S.  M.  I.  R.  A. ,  e  morì  senza 
successione. 

Vittoria  di  Villette  sposava  il  marchese  d'Angennes  gentiluomo  di  S.  M. 
il  re  Carlo  Alberto. 

Vittorio,  figlio  di  Teofilo,  conte  di  Villette-Chevron,  gentiluomo  di  ca- 
mera di  S.  M.  sposava  Idalia  de'  conti  di  Monthoux,  e  da  lui  si  potrà 
continuar  la  famiglia  Villette-Chevron  nobilissima  per  la  sua  antichità,  mentre 
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numera  tante  generazioni,  quante  presentano  poche  genealogie;  per  le  ono- 
revolissime alleanze  anche  con  la  casa  Savoia;  e  per  le  memorie  che  restano 
di  molti  signori  della  medesima ,  illustri  per  le  dignità  ecclesiastiche,  per 
la  santità  della  vita,  per  le  imprese  militari  e  per  glorie  cavalleresche.  La 
brevità  che  ci  abbiamo  imposta ,  e  che  convien  tenere ,  ci  obbligò  a  solo 
toccar  certe  cose  che  si  sarebbero  potute  esporre  ampiamente,  ma  basta 
quello  che  si  è  narrato,  purché  intendasi  quanto  in  ogni  tempo  questa  fa- 
miglia fu  splendida  d'onore. 


/ 
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NARRAZIONE  QUARTA 

CASA  FERRERÒ  DI  MONDOVÌ 

E  DEGLI  ATTUALI  MARCHESI  D'ORMEA 

Contava  fra  le  primarie  famiglie  d'Inghilterra  per  antichità  di  origine  e 
per  possesso  di  ragguardevoli  feudi  l'illustre  casato  Ferrerà,  originario  come 
è  probabile  dalla  città  di  Higham-Ferrers  nel  Northampton ,  quando  Gia- 
como I  re  d'Aragona,  nel  principio  del  secolo  decimoterzo ,  moveva  alla 
conquista  del  regno  di  Valenza. 

D'indole  arrischiata  e  bramoso  di  gloria ,  recatosi  in  aiuto  di  detto  re 
Giacomo,  Bernardo  Ferrers  figlio  del  conte  Guglielmo  e  di  Agnese  princi- 
pessa palatina ,  prese  parte  negli  avvenimenti  che  accompagnarono  siffatta 
conquista,  e  si  fissò  quindi  in  quel  regno ,  dove  la  di  lui  famiglia  ascese 
tosto  in  sì  gran  credito  e  possanza,  da  ingelosirne  i  suoi  emoli,  i  quali  rap- 
presentandola siccome  fautrice  di  ribellione  a  danno  della  sovrana  autorità, 
riuscirono  ad  ottenere  il  di  lei  bando  dallo  Stato,  e  la  confisca  delle  sue 
sostanze. 

Riconosciutasi  però  più  tardi  la  falsità  di  tali  accuse,  non  solo  venne 
dessa  richiamata  nel  regno,  e  restituita  nei  beni  confiscati,  ma  in  ripara- 
zione dell'ingiustizia,  dì  cui  era  stata  vittima,  e  insieme  per  rimunerazione 
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de'  grandi  servigi  da  essa  prestati,  le  fu  inoltre  accordata  a  perpetuità  l'in- 
signe prerogativa  di  reggere  col  mezzo  del  più  anziano  tra'  suoi  membri 
viventi  la  carica  di  viceré  del  regno  di  Valenza ,  ogni  qual  volta  un  tal 
posto  si  rendesse  vacante,  e  fino  alla  nomina  del  successore. 

E  non  pago  il  Sovrano  di  così  fatte  onorevoli  testimonianze  volle  ancora 
aggiungervi  un  pegno  più  manifesto  del  suo  desiderio  di  far  risplendere 
l'innocenza  dei  Ferrers,  concedendo  ai  medesimi  di  collocare  a  guisa  di 
cimiero  sull'elmo  che  sovrastava  al  loro  stemma  un  putto  nella  cui  destra 
stassi  una  palma,  e  nella  manca  una  fascia  svolta  col  breve  Innocentia. 

Continuò  di  poi  a  godere  sommo  credito  e  favore  presso  i  sovrani  d'Ara- 
gona la  suddetta  famiglia,  che  aggiunse  al  suo  nome  quello  di  Proxida 
da  uno  dei  numerosi  feudi  da  essa  posseduti  in  cotesta  nuova  patria,  ed 
oltre  il  mantenimento  della  mentovata  prerogativa  furono  pure  ad  essa  ne' 
successivi  tempi  accordati  luminosi  impieghi  sino  all'epoca  della  successione 
al  trono  di  Carlo  II;  nella  quale  circostanza  essendosi  costantemente  mo- 
strata ligia  agli  interessi  di  Filippo  V,  cadde  per  opera  dell'opposta  parte 
in  disgrazia,  essendosele  nuovamente  confiscati  i  varii  suoi  feudi  e  beni, 
quali  le  vennero  poi  ridonati  in  un  col  primitivo  favore,  tostochè  il  detto 
Filippo  V  ebbe  il  sopravvento. 

Fra  gli  uomini  illustri  per  inclito  merito  e  distinta  virtù  da  essa  fami- 
glia divenuta  spagnuola  in  varii  periodi  prodotti  non  è  da  dimenticarsi  il 
glorioso  san  Vincenzo  Ferrei",  non  meno  che  i  due  cavalieri  don  Bartolo- 
meo e  don  Francesco  Ferrei",  i  quali  militando  sotto  le  insegne  dell'impe- 
ratore Carlo  V,  e  trovandosi  all'assedio  posto  dal  contestabile  di  Borbone 
alla  città  di  Roma,  impedirono  colla  loro  autorità  il  saccheggio  del  tesoro 
della  Basilica  Lateranense;  in  ricompensa  e  testimonianza  della  quale  pia 
e  generosa  loro  azione,  papa  Clemente  VII  ordinò  si  collocasse  sulla  porta 
maggiore  di  detta  Basilica  lo  stemma  di  essi  cavalieri ,  il  quale  vi  rimase 
finché  papa  Innocenzo  X  avendo  intrapreso  alcune  opere  attorno  alla  me- 
desima, fu  duopo  altrove  trasportarlo. 

Di  questa  stessa  famiglia  Ferrei"  mossero  alla  volta  d'Italia,  nella  circo- 
stanza della  loro  proscrizione  dal  regno  di  Valenza,  due  baroni  i  quali  si 
fissarono  l'uno  nella  città  di  Mondovì,  l'altro  in  quella  d'Asti,  e  diedero 
origine  a  due  linee  distinte  ;  della  seconda  delle  quali,  estesasi  in  progresso 
di  tempo  dalla  città  d'Asti  in  quella  di  Savona,  pochissime  sono  le  notizie 
a  nostra  cognizione,  sì  che  possiamo  crederla  estinta  da  lunga  pezza. 


Quale  sia  stato  il  credito  di  cui  godettero  i  Ferreri  fino  dai  primordii 
del  loro  stabilimento  nella  città  di  Mondovì,  e  quanta  l'autorità  dai  mede- 
simi costantemente  esercitata  sul  governo  di  esso  Comune,  ce  lo  comprova 
una  non  interrotta  serie  di  documenti  ricavati  dal  libro  rosso  di  detta  città; 
fra  cui  ci  gioverà  citare,  siccome  i  più  antichi  di  nostra  cognizione,  i  se- 
guenti : 

1295.  15  Novembris.  Communitas  Mentis  regalis  cum  Petro  Becharia  supra 

ductu  aquaru  m  Pexii. 

Thomas  Ferrerius. 

1299.  18  Februarii.  Concessio  in  emphiteusim  nemoris  Sancti  Stephani 

a  Consilio  Montis  regalis  facta  particularibus.  • 

Petrus  Ferrerius. 

1347.  20  Giugno.     Convenzione  e  sottomissione  del  Monte  regale  alla 

serenissima  casa  di  Savoia. 

Gulielmus  Ferrerius. 

1547.  7  Decembris.    Transactio  communitatis  Montis  regalis  cum  homini- 

bus  Morotii. 

Georgius  Ferrerius. 

1363.  15  Novembre.   Instromento  col  quale  Giorgio  Ferrerò  assieme  ad 

altri  de'  principali  cittadini  di  Mondovì  interven- 
gono alla  lega  fattasi  a  favore  del  duca  di  Monfer- 
rato contro  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano. 

1576.  1  Maggio.  Convocato  della  città  di  Mondovì  in  cui  lo  stesso  Gior- 
gio Ferrerò  interviene  in  qualità  di  consigliere  della 
detta  città. 

1583.  14  Augusti.     Landum  inter  communitatem  Montis  regalis  et  Vene- 

rabiles  Fratres  Sanctse  Mariee  Cassularum  ordinis 
Cartusyentium. 

Georgius  Ferrerius  àrbiter. 
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1587.  4  Luglio.       Accordo  tra  il  marchese  di  Ce  va  e  la  città  di  Mondo  vi 

circa  le  pretensioni  della  comunità  della  Bastia. 

Blaxìus  Ferrerius  Syndicus. 

1388.  50  Decembris.  Concessio  in  perpetuimi  fictum  a  communitate  Montis 

regalis  hominibus  Cilliari. 

Blaxius  Ferrerius. 
Georgius  Ferrerius. 

1595.  28  Augusti.   Laudimi  inter  communi tatem  Montis  regalis  et  com- 

munitatem  Camici. 

Bernardinus  Ferrerius. 

1419.  24  Augusti.  Donazione  de' castelli  per  la  città  di  Mondovì  fatta  alli 

signori  duchi  di  Savoia. 

Gulielmus  Ferrerius, 
Margaritus  Ferrerius. 

1421.  25  Martii.      Distributio  et  divisio  aquse  bealerise  Carassoni  per 

singulos  dies  hebdomadse. 

Franciscus  Ferrerius. 

1441.  26  Julii.        Confìrmatio  transactionis  initae  inter  Aymericum  Epi- 

scopum  Astensem,  capitulum  et  homines  communi- 
tatis  Montis  regalis. 

Bulla  Felicis  V. 
Nobiles  viri  Jacobus  Ferrerius. 

Georgius  Ferrerius. 
Ghilardinus  Ferrerius. 

1441.  51  Augusti.    Notificatio  ratificationis  emptionis  Margarita^  facta  per 

civitatem  Montis  regalis  a  domino  Francisco  de 
Thomatis. 

Jacobus  Ferrerius. 
Georgius  Ferrerius. 


1442.  10  Octobris.   Transactio  inter  venerabile  Capìtulum  et  communita- 

tem  Montis  regalis  (cui  sequitur)  Laudum  inter 
venerabile  Capitulum  et  communitatem  Montis  re- 
galis ac  homines  Margarita?  1458,  11  augusti. 
Nobiles  viri  Georgìus  Ferrerius. 

Jacobus  Ferrerius. 
Petrinus  Ferrerius. 

1445.  1  Junii.         Transactio  communitatis  et  hominum  Montis  regalis  , 

cum  dominis  et  hominibus  Beunctarum  super  aquis- 
lena  Brobii  et  aliorum  fluminum  Beunctarum. 

Nobilis  Francìscus  Ferrerius  Syndicus. 
Ghilardinus  Ferrerius  Consiliarius. 

1447.  18  Maii.       Ratificatio  laudi  per  civitatem  Montis  regalis  et  com- 
munitatem Cunei. 

Jacobus  Ferrerius. 
Georgius  Ferrerius. 

All'autorità  dei  surriferiti  autentici  documenti  e  degli  altri  che  vi  succe- 
dono e  che  si  tralasciano,  si  aggiunge  quella  dei  diversi  storici  che  scrissero 
sulle  vicende  della  città  di  Mondovì,  i  quali  in  conferma  della  grande 
influenza  in  que'  tempi  remoti  esercitatavi  dal  casato  in  discorso,  ci  nar- 
rano segnatamente  come  ad  invito  di  essi  Ferreri,  de'Biglioni,  Faussoni 
Vaschi  ed  altre  nobili  famiglie  di  parte  guelfa,  Amedeo  di  Savoia  principe 
d'Acaia  sottomettesse  al  suo  dominio  la  predetta  città. 

Non  devesi  infin  tacere  che  dessa  famiglia  Ferrerò,  siccome  una  delle 
più  qualificate  della  città  di  Mondovì  per  antichità  di  origine,  per  onore- 
volissime alleanze  e  per  cospicue  cariche  decorosamente  sostenute ,  fu  da 
tempo  immemorabile  in  possesso  delle  maggiori  prerogative  ed  onorificenze 
solite  ad  accordarsi  a'cittadini  più  eminenti,  qual  è  quella  di  reggere  una 
delle  aste  del  pallio  nella  circostanza  della  processione  del  SS.  Sacramento. 

Cotesto  Giacomo  Ferrerò  che  si  scorge  rappresentare  gli  interessi  della 
città  di  Mondovì,  dal  1440  al  1458,  era  capitano  di  cavalli  al  servizio  del 
duca  di  Savoia.  Sposatosi  con  Maddalena  Ceva  de'  signori  di  Scagnello  ne 
ebbe  quattro  figliuoli;  Ghilardino,  Antonio,  Ludovico  e  Battista.  Essi 
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furono  capi  di  altrettanti  rami ,  da  caduno  de'quali  uscirono  uomini  di 
chiara  rinomanza  nella  carriera  delle  armi ,  nonché  in  quella  delle  disci- 
pline ecclesiastiche  e  del  foro.  Accenneremo  brevemente  i  più  degni  di 
memoria,  seguendo  nella  filiazione  di  Giacomo  lo  stesso  ordine  arbitrario 
sovra  tenuto. 

Linea  di  Ghilardino. 

Di  Ghilardino  Ferrerò  figlio  di  Giacomo  è  pure  spesso  fatta  menzione 
nei  documenti  riguardanti  gli  interessi  della  città  di  Mondovi,  scorgendo- 
velo  intervenuto  or  come  sindaco,  or  come  consigliere  od  arbitro;  l'ultimo 
de'  quali  documenti  in  cui  apparisca  il  di  lui  nome  è  una  sentenza  del 
ducal  consiglio  di  Ludovico  di  Savoia  sopra  l'osservanza  della  costituzione 
in  data  5  luglio  1460.  Contiensi  la  detta  sentenza  nel  già  accennato  libro 
rosso. 

Due  furono  i  figliuoli  che  nacquero  a  Ghilardino  dalla  consorte  Anna 
Bigliona  :  David  dottor  di  leggi  e  Bernolfo. 

David  Ferrerò  nell'anno  1485  fu  inviato  dalla  città  di  Mondovi  al  duca 
Carlo  per  ottener,  siccome  ottenne  il  22  luglio  dello  stesso  anno,  la  di- 
chiarazione e  ricevuta  delle  doti  contribuite  alle  principesse  Maria  e  Lu- 
dovica di  Savoia ,  quale  dichiarazione  trovasi  pure  consegnata  nel  libro 
rosso,  ed  ivi  il  personaggio  in  discorso  è  qualificato  David  Ferrerius 
J.  V.  D.  Ambaxiator  ad  Carolum,  colla  seguente  annotazione  aggiuntavi 
posteriormente:  Iste  David  Ferrerius  futi  genitor  fratris  Antoni]  Ferrerij 
equi ti s  hierosolimitani ,  qui  obsidente  Rhodum  Solimano  turcharum  Ij- 
ranno,  in  eius  propugnatane  1520,  1521,  1522  strenuissime  decertavit. 

Due  altri  figliuoli  ebbe  David  oltre  l'accennato  cavaliere  Antonio  resosi 
famoso  nella  difesa  di  Rodi  contro  gli  infedeli,  quali  furono  Secondino 
capitano  di  corazze  al  servizio  del  duca  di  Savoia,  ed  Agostino  dottor  di 
leggi  e  cavaliere  dell'ordine  dello  Speron  d'oro,  morti  entrambi  senza  po- 
sterità. 

Il  ramo  poi  derivante  da  Bernolfo  secondo  figlio  di  Ghilardino,  e  così 
pure  l'intera  discendenza  del  Ghilardino  medesimo  si  estinse  nella  persona 
di  altro  Bernolfo  nipote  del  primo,  quale  fu  cavaliere  dell'ordine  geroso- 
limitano e  capitano  delle  galere  di  Spagna. 
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Linea  di  Antonio. 

Da  Antonio  Ferrerò  figlio  di  Giacomo  trassero  i  natali  tre  figliuoli, 
uno  cle'quali  fregiato  dello  stesso  nome  del  padre  fu  cavaliere  di  Rodi  ; 
l'altro  denominato  Giacomo,  maialatosi  con  Paola  De-Calderari,  ne  ebbe 
un  figlio  chiamato  Eremo,  il  quale  fu  senatore  nel  senato  di  Piemonte  e 
dalla  di  cui  unione  con  Brigida  Provana  vennero  Fra  Alfonso  cavaliei^e 
gerosolimitano  e  balivo  di  Santa  Maria  di  Pancalieri,  e  Don  Andrea  dottor 
di  leggi ,  cavaliere  de'Santi  Maurizio  e  Lazzaro  che  non  lasciò  prole.  Il 
terzo  figlio  di  Antonio  denominato  Emanuele,  morto  in  Oristano  coman- 
dante al  servizio  di  Spagna,  aveva  contratto  nozze  con  Paola  Doria  de' 
marchesi  d'Oneglia.  Egli  si  rese  capo  del  ramo  de'  Ferreri  stabilitisi  in 
Alassio,  da  cui  uscirono  diversi  personaggi  al  pari  dello  stesso  Emanuele 
distinti  per  alti  comandi  esercitati  nell'armata  navale  di  Spagna,  quale 
ramo  credesi  ora  estinto. 

Linea  di  Ludovico. 

Ludovico  Ferrerò  di  Giacomo,  avendo  sposata  Margherita  de5  marchesi 
di  Ceva ,  fu  pur  esso  padre  di  quattro  figliuoli ,  uno  de'  quali  per  nome 
Girolamo,  entrato  nell'ordine  di  San  Benedetto,  venne  creato  abate  di 
San  Pietro  di  Savigliano  e  quindi  vescovo  di  Mondovì.  Dalla  discendenza 
di  altri  due  dei  riferiti  figliuoli  di  Ludovico  derivarono  altrettanti  rami 
distinti,  che  provvidero  pure  a  buon  numero  di  decorosi  impieghi,  anno- 
verandosi fra  i  medesimi  un  vescovo  d'Aosta,  diversi  referendarii ,  consi- 
glieri di  stato ,  cavalieri  di  varii  ordini ,  senatori ,  ufficiali  di  corte,  ecc. 
Cotesti  due  rami  si  estinsero  l'uno  nella  persona  di  Anna  Ferrerò  la  quale 
sposatasi  al  di  lei  agnato  Alessandro  Marcello  Ferrerò  di  Roasio  divenne 
madre  dell'  insigne  marchese  Ferrerò  d'Ormea  primo  ministro  e  gran  can- 
celliere del  re  Carlo  Emanuele  III;  e  l'altro  più  recentemente  nella  per- 
sona di  S.  E.  il  cavaliere  Vincenzo  Ferrerò  cavaliere  gran  croce  dell'or- 
dine mauriziano,  già  presidente  capo  del  consolato,  mancato  di  vita  pochi 
anni  or  sono. 


Linea  di  Battista. 


Battista  Ferrerò  l'ultimo  de'fìgli  di  Giacomo  di  cui ,  a  seconda  dell'or- 
dine arbitrario  che  abbiamo  tenuto,  ci  rimane  a  discorrere,  si  strinse  in 
matrimonio  con  Ludovica  degli  Acimatori ,  dalla  quale  gli  nacquero  due 
figliuoli  denominati  Borgo  seniore  e  Ghirardino. 

Molti  acquisti  fecero  questi  due  fratelli  in  aggiunta  a  quelli  già  effettuati 
dal  padre,  specialmente  il  Borgo;  onde  derivarono  concorrenze  ed  odii , 
risoltisi  poi  in  aperte  dissensioni  tra  il  medesimo  Borgo  e  Francesco  Vi- 
valda,  procurando  entrambi  di  rendersi  a  gara  padroni  de'beni  esistenti 
nella  regione  detta  la  Roncaglia  in  territorio  di  Mondo  vi  verso  Villanova. 
Ed  essendo  tutti  e  due  persone  di  molta  autorità  formarono  nella  città 
diversi  partiti,  avendo  ciascuno  i  suoi  bravi  ed  aderenti,  e  cagionando  in 
essa  gravi  sconvolgimenti  e  civili  dissensioni,  le  quali  ebbero  finalmente 
termine  a  mediazione  del  giureconsulto  Rapa,  e  nella  propria  di  lui  casa 
il  giorno  20  ottobre  dell'anno  1515. 

Cotali  dissensioni  non  impedirono  però  essi  fratelli  di  lasciar  alla  città 
ed  ai  loro  posteri  una  pubblica  ed  onorevole  testimonianza  della  generosa 
loro  pietà  e  munificenza  nell'erezione  dell'altare  maggiore  e  sancta  sancto- 
rum  della  chiesa  di  San  Francesco  de' Minori  Osservanti  di  detta  città  di 
Mondovì,  diventatane  più  tardi  cattedrale. 

A  perpetuar  la  memoria  della  quale  pia  fondazione  fu  scolpita  in  pietra 
infissa  nel  muro  e  collocata  dalla  parte  del  vangelo  dello  stesso  altare  la 
seguente  iscrizione,  cui  andava  unita  l'arma  della  famiglia  blasonata  in 
colori. 

D.  Francisco  liane  capellam 
S.  Giurar,  iurium  doctor  et  Burgus 
De  Ferreriis  eius  frater  MDXV. 

Narrando  lo  stesso  fatto  nella  sua  Corona  reale  di  Savoia ,  Agostino 
Della  Chiesa  si  esprime  ne' termini  che  seguono. 

ce  II  choro  dell'antico  San  Francesco  che  ora  serve  di  cattedrale  fu  circa 
«  il  1500  edificato  dalli  Ferreri ,  principali  cittadini  di  Mondovì ,  i  quali 
«  tanto  in  essa  città  che  in  Cunio  produssero  un  gran  numero  di  colon- 
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«  nelli ,  capitani  di  cavalleria,  cavalieri  gerosolimitani ,  governatori ,  sena- 
cc  tori ,  un  vescovo  d'Agosta,  ed  a'  gioi'ni  nostri  un  presidente  di  Nizza  ed 
«  altri  personaggi  illustri  tanto  nelle  armi  che  nelle  lettere». 

Fu  il  Borgo  suddetto  vicario  di  Peveragno  per  S.  A. ,  e  se  ne  hanno  le 
patenti  in  data  primo  luglio  1506  ;  ed  il  Ghirardino  consigliere  di  Stato  e 
vicario  di  Cuneo,  e  lo  accenna  all'anno  1508  l'autore  della  storia  di  questa 
città  nel  modo  seguente  : 

ce  Or  mentre  la  comunità  di  Cervasca  pretendeva  di  voler  produrre  nuove 
ce  prove  per  la  sua  causa,  ecco  che  Ghirardino  Ferrerò  vicario  di  Cuneo  in- 
cc  traprese  le  parti  di  essere  mediatore  dell'accordo  della  lite,  e  seppe  così 
ce  destramente  maneggiare  il  trattato  che  si  venne  finalmente  alla  composi- 
ce  zione,  come  ne  risulta  dall'instromento  20  novembre  1508,  pagina  150 
ce  del  libro  degli  instromenti  della  detta  città  di  Cuneo  ». 

Ghirardino  non  lasciò  posterità.  Borgo  prese  in  moglie  Catterina  Faus- 
sona  de'signori  di  Montaldo,  che  lo  rese  padre  di  tre  figliuoli,  i  due  primi 
de'quali  entrambi  denominati  Gian  Pietro  ed  il  terzo  Borgo,  cui  s'aggiunse 
l'appellazione  di  giuniore  per  distinguerlo  dal  padre; 

Nato  questo  secondo  Borgo  il  20  settembre  1525,  servì  dapprima  col 
grado  di  capitano  di  fanteria  nelle  truppe  di  S.  A.  ;  fu  quindi  promosso 
alla  carica  di  governatore  del  castello  del  Maro,  e  di  sergente  maggiore 
nelle  armate  suddette. 

In  occasione  delle  guerre  eccitatesi  nella  Savoia  per  causa  delle  rispet- 
tive pretese  del  duca  Carlo  Emmanuele  I  e  del  re  di  Francia  sul  marchesato 
di  Saluzzo,  fu  Borgo  Ferrerò  nominato  governatore  di  Ripaglia  ;  ed  essen- 
dosi il  generale  francese  Sancy  avanzato  con  un  corpo  di  diecimila  uomini 
sotto  Tonone,  ed  impadronitosi  della  città  e  castello,  portossi  quindi  ad 
assediare  il  castello  di  Ripaglia  difeso  da  soli  cento  uomini ,  i  quali  ani- 
mati dall'esempio  e  dalle  parole  del  loro  governatore,  sostennero  corag- 
giosamente per  un  certo  tratto  di  tempo,  contro  la  comune  aspettativa , 
l'impeto  degli  assalti;  fatto  questo  che  dal  Guichenon  ci  vien  narrato 
come  segue  :  (Tomo  I ,  pag.  720). 

ce  Mais  le  gouverneur  de  Ripaille  nommé  Borgo  Ferrerò  se  défendit 
ce  mieux ,  et  quoique  il  n'eùt  que  cent  hommes,  il  soutint  neanmoins  fort 
ce  courageusement  le  siège.  Le  due  envoya  à  son  secours  le  comte  de  Mar- 
ce tinengue  avec  1,500  chevaux,  1,000  hommes  de  pied  et  500  arquebu- 
ce  siers  à  cheval.  D.  Amédée,  bàtard  de  Savoie,  le  suivit  accompagné  des 
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ce  principaux  seigneurs  de  la  Cour  ;  Guittri  sur  la  nouvelle  de  la  venne  dn 
ce  secours  s'étant  avance  jusqu'à  Orest  il  y  eut  un  petit  combat  où  les  Sa- 
«  voisiens  eurent  de  l'avantage  ;  mais  ayant  voulu  forcer  les  retranchemens 
ce  gardés  par  ceux  du  canton  de  Soleure,  survìnt  une  si  horrible  pluie, 
ce  que  les  nótres  furent  contraints  de  se  retirer  sans  pouvoir  secourir  la 
ce  place  ;  le  comte  de  Martinengue  y  fut  blesse',  et  le  baron  de  la  Ferrière 
ce  fils  du  comte  de  Viry  y  fut  tue.  Ferrerò  se  voyant  incapable  de  resister 
ce  plus  long  tems  f  ìt  sa  capitulation  fort  honorable  et  sortit  de  Ripaille  le 
ce  premier  mai  1589  avec  Compois,  Sinibalde  et  70  hommes 

Per  patenti  6  luglio  dello  stesso  anno  il  duca  volendo  riconoscere  e 
ricompensare  i  servigi  e  meriti  di  Borgo,  e  premendogli  inoltre  di  appog- 
giare a  persona  di  esperimentata  fedeltà  e  valore  la  difesa  della  cittadella 
di  Borgo  in  Bressa  fatta  fabbricare  nel  1569  da  Emmanuele  Filiberto,  ne 
accordò  il  comando  allo  stesso  Borgo. 

Con  quanta  gelosia  riguardasse  il  duca  la  conservazione  di  quella  piazza, 
quale  fidanza  avesse  in  Borgo  e  come  questi  vi  abbia  corrisposto,  lo  chia- 
riscono le  lettere  dello  stesso  principe  direttegli ,  esistenti  negli  archivi 
della  famiglia  ;  la  ricompensa  accordatagli  decorandolo  del  grado  di  colon- 
nello, riunendovi  l'amministrazione  del  colonnellato  di  Amedeo  di  Savoia, 
con  facoltà  di  nomina  dei  capitani  ;  e  finalmente  la  successiva  carica  di 
governatore  di  Savigliano  a  cui  venne  innalzato,  e  nell'esercizio  della 
quale  terminò  il  suo  vivere. 

Frutto  della  duplice  alleanza  contratta  da  Borgo  giuniore  primieramente 
con  Anna  Provana  di  Leiny,  ed  in  seconde  nozze  con  Catterina  Saluzzo 
figlia  del  marchese  Manfredo  di  Mulazzano,  furono  cinque  figliuoli. 

L'uno  di  essi  denominato  Gian  Luigi  non  si  distinse  meno  del  padre 
nella  carriera  delle  armi,  ed  essendo  stato  promosso  colonnello  e  governa- 
tore di  Susa  dietro  le  segnalate  prove  di  valore  ed  esperienza  singolare  da 
lui  in  diverse  circostanze  somministrate,  compiè  gloriosamente  la  sua  vita 
sul  campo  di  battaglia. 

Ebbe  molta  parte  nelle  guerre  che  seguirono  in  Savoia  sul  principio  del 
regno  di  Enrico  IV,  nelle  quali  guerre  comandava  in  qualità  di  maresciallo 
generale  della  cavalleria  di  S.  A.  il  duca  di  Savoia. 

Le  di  lui  azioni  di  valore  nonché  il  di  lui  fine  vennero  ricordati  dal 
Guichenon  ne' seguenti  termini:  (Tomo  I,  pag.  759). 

«  L'infante  duchesse  de  son  coté  avait  essayé  de  faire  diversion  en  Dan- 


«  phiné  et  de  se  saisir  de  la  vallèe  de  Pragelat  qu'elle  fìt  attaquer  de  plu- 
cc  sieurs  cótés.  Jean-Louis  Ferrerò  gouverneur  de  Suse  eut  ordre  d'y  entrer 
te  par  le  col  des  Fenètres  ». 
E  poco  dopo  soggiunge  : 

«  Le  gouverneur  de  Suse  qui  s'e'tait  saisi  du  col  des  Fenètres  y  resista 
«quelques  jours;  on  lui  envoya  pour  renfort  le  capitaine  Belmonte  et 
ce  Sébastien  Bava  gouverneur  de  Veillane  avec  leurs  compagnies,  mais  les 
ce  ennemis  étant  les  plus  forts ,  Belmonte  y  fut  tue ,  Bava  prisonnier,  et 
ce  Ferrerò  blessé  d'une  mousquetade  à  la  tète  s'en  revint  à  Suse  avec  le 
ce  reste  de  ses  gens  ». 

Quindi  prosiegue  narrando  il  combattimento  di  Sant'Andrea  in  Floriana, 
pagina  761. 

ce  Ferrerò  enleva  le  quartier  de  Foncouvert  et  chassa  les  ennemis  de 
ce  St- André  avec  beaucoup  de  conduite  et  de  courage ,  mais  s'y  étant  ar- 
ce réte  pour  attendre  Amédée  de  Savoie  qui  à  cause  des  neiges  et  du  mau- 
ce  yais  temps  ne  put  passer  les  montagnes  qui  séparent  la  Tarantaise  et  la 
ce  Maurienne,  Créqui  avec  un  gros  de  3,000  hommes  de  pied  et  quelque 
ce  cavalerie  le  vìnt  attaquer  et  reprit  St-André.  Les  nótres  y  firent  toute 
ce  la  résistance  imaginable,  mais  le  courage  cédant  au  nombre,  Ferrerò  y 
ce  paya  de  sa  personne,  et  avec  lui  furent  tués  Michel  Fava  capitaine  re- 
ce  nommé,  etc.  ». 

Dei  rimanenti  quattro  figliuoli  di  Borgo  giuniore,  uno  fu  cavaliere  di 
Malta  e  gli  altri  tre  dell'ordine  di  San  Maurizio  :  Giovanni  Battista  l'uno 
di  questi  divenne  commendatore  d'Alinges  e  gentiluomo  di  camera  del  duca 
di  Savoia;  Giuseppe  fu  colonnello  delle  milizie  di  Mondovì.  Egli  solo  ,  tra 
i  diversi  figliuoli  di  Borgo  lasciò  posterità,  che  anzi  dalla  sua  alleanza  con 
Ludovica  Trombetta  derivò  la  linea  tuttora  sussistente  nelle  persone  dei 
tre  distinti  fratelli  cavalieri  Ferrerò  di  San  Quirico  della  città  di  Mondovì, 
due  de'quali,  ad  esempio  de'loro  antenati,  continuano  a  prestare  i  lode- 
voli loro  servizi  al  sovrano  e  alla  patria,  avendo  il  terzo  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico. 

Dei  due  figliuoli  di  Borgo  seniore  ambi,  siccome  avvertimmo,  fregiati 
del  nome  di  Gian  Pietro,  l'uno  maritatosi  con  Elgidia  dei  marchesi  del 
Garretto  non  lasciò  discendenza;  l'altro  Gian  Pietro  fu  quello  che  conti- 
nuò la  linea  donde  provengono  gli  attuali  marchesi  d'Ormea. 

Nato  il  suddetto  Gian  Pietro  Ferrerò  il  28  marzo  1524  ottenne  dap- 
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prima  il  grado  di  capitano  nelle  truppe  del  duca  di  Savoia,  ed  in  tale  qua- 
lità viene  denominato  da  Emmanuele  Filiberto  nel  rescritto  18  ottobre  1567. 

Passò  egli  poscia  col  gradimento  dello  stesso  duca  al  servizio  del  re  di 
Francia  per  operare  contro  gli  Ugonotti,  nelle  quali  guerre  il  predetto  re 
fìdavasi  molto  nel  valore  e  nella  perizia  degli  Italiani. 

Il  duca  di  Savoia  in  virtù  del  sovr' accennato  rescritto,  ed  a  richiesta 
del  duca  di  Nevers,  gli  permise  di  levare  ne'suoi  Stati  tremila  uomini  per 
servizio  di  S.  M.  cristianissima;  e  questa,  poco  dopo,  volendo  riconoscere 
i  leali  servizi ,  l'esperienza  ed  il  valore  di  cui  aveva  fatto  prova  a  suo 
favore  il  Gian  Pietro  Ferrerò,  lo  nominava  suo  gentiluomo  di  camera  ordi- 
nario, conferendogli  successivamente  la  carica  di  colonnello  e  maresciallo 
di  campo  nelle  sue  armate. 

Sposò  in  prime  nozze  Lucrezia  Piossasco  de' conti  di  Scalenghe,  della 
quale  leggevasi  nell'antica  cattedrale  di  Mondovì  il  seguente  epitafio  scol- 
pito in  lapide  marmorea: 

Condita  sarcophago  hic  Scalenga  Lucretia  dormìt 

Ploss aschi  heroibus  nobilitata  comes  : 
Ferrerò  conjuncta  duci ,  pia,  casta,  Joanni 

Petro  Francorum  regis,  et  ingenua 
Cui  virtus,  probitas,  prudentia  nata  feruntur 

Defuit  et  nullus  nobìlitatis  honos: 
Egra  puerperio,  lustris  labentibus  aivi 

Quatuor  atque  annis  corruit  Ma  tribus. 

Derivò  da  questo  matrimonio  un  unico  figlio  cui  venne  imposto  il  nome 
di  Leandro  ;  di  esso  discorreremo  più  oltre. 

Della  seconda  moglie  di  Gian  Pietro  non  si  ha  altra  notizia  se  non 
che  fu  madre  di  due  figliuoli,  Annibale  e  Federico.  Diventato  il  primo  capi- 
tano di  corazze  e  gentiluomo  di  bocca  ed  armi  di  S.  A.,  sposò  Rizia  de' 
marchesi  di  Ceva,  da  cui  nacque  un  figlio  denominato  Michel  Antonio  che 
trapassò  senza  posterità  essendo  governatore  del  castello  d'Azeglio;  come 
morì  parimenti  senza  prole  Federico,  altro  figlio  di  Gian  Pietro  del  secondo 
letto. 

Leandro  Ferrerò  fu  dottor  di  leggi  :  dotato  di  molta  prudenza  e  consi- 
glio egli  occupò  luminose  cariche  nella  magistratura,  e  molto  anche  si 


adopero  nel  pubblico  regolamento  della  città  di  Mondo  vi ,  siccome,  fra 
gli  altri  documenti,  lo  dimostra  un  instromento  del  25  giugno  1598,  in 
cui  si  vede  intervenuto  con  altri  Ferreri  a  transigere  sulle  differenze  esi- 
stenti tra  la  detta  città  e  la  comunità  della  Margherita. 

Dalla  di  lui  unione  con  Lucrezia  Pensa  de1  conti  di  Marsaglia  ebbero 
nascita  cinque  figliuoli,  uno  de'quali  fra  Vincenzo  fu  ascritto  alla  milizia 
gerosolimitana;  degli  altri  quattro  un  solo,  per  nome  Carlo,  lasciò  po- 
sterità. 

I  varii  ragguardevoli  impieghi  conferiti  dai  sovrani  a  questo  Carlo 
Ferrerò  chiaramente  appalesano  la  di  lui  capacità,  ed  il  pregio  in  cui  si 
tenevano  i  suoi  servigi. 

Esercitata  infatti  per  alcuni  anni  la  prefettura  della  città  e  provincia 
di  Nizza  marittima,  Carlo  Emanuele  con  patenti  5  marzo  1614  piene  di 
termini  assai  lusinghevoli  a  di  lui  riguardo,  lo  promoveva  alla  carica  di 
consigliere  di  stato  e  senatore  nel  senato  di  Nizza,  aggiungendovi  successi- 
vamente quella  di  auditore  generale  di  guerra  in  tutti  gli  Stati  al  di  là  dei 
monti. 

Ed  avendo  in  detti  impieghi  sempre  vieppiù  incontrata  la  sovrana  sod- 
disfazione, venne  quindi  dalli  principi,  cardinale  Maurizio  e  Francesco 
Tommaso,  prescelto  a  primo  presidente  del  senato  di  Nizza.  La  reggente 
Cristina  di  Francia,  dopo  averlo  mantenuto  qualche  tempo  nella  stessa  ca- 
rica, lo  innalzava  alla  dignità  di  guarda  sigilli  e  fungente  l'uffizio  di  gran 
cancelliere. 

Tolse  in  moglie  Ludovica  Vivalda  che  lo  rese  padre  di  sette  figliuoli  : 
fra  i  quali  si  annoverano  fra  Claudio  cavalier  di  Malta ,  Clemente  luogo- 
tenente colonnello  al  servizio  di  Francia ,  Leandro  signor  di  Sausse  gover- 
natore e  prefetto  di  Barcellona ,  Giovanni  Battista  marchese  di  Saint  Lau- 
rent et  Bouqueval  luogotenente  generale  al  servizio  di  Francia,  e  finalmente 
Gerolamo  Marcello  colonnello  delle  milizie  di  Mondovì ,  che  fu  quegli  che 
continuò  la  linea  primogenita  di  cui  tratteremo  fra  poco. 

Dall'unione  del  Leandro  signor  di  Sausse  summenzionato  con  Catterina 
Lascaris,  derivò  il  ramo  dei  Ferreri  fissatosi  in  Nizza  marittima,  da  cui 
uscirono  in  due  sole  generazioni  quattro  cavalieri  di  Malta ,  un  consigliere 
di  stato  ed  un  cardinale  di  Santa  Chiesa  nella  persona  di  Sua  Eminenza 
monsignor  Vincenzo  Ferrerò,  il  quale  entrato  giovane  nell'ordine  de'Do- 
menicani ,  e  fattosi  quivi  distinguere  per  la  sua  profonda  dottrina  in  mate- 


rie  teologiche,  venne  dapprima  nominato  professore  di  teologia  nella  regia 
università,  creato  quindi  vescovo  d'Alessandria,  poscia  di  Vercelli,  ed  in 
ultimo  da  Benedetto  XIII  elevato  alla  sacra  porpora  col  titolo  di  Santa 
Maria  in  Via.  Colla  morte  di  quel  prelato,  avvenuta  verso  il  fine  dell'anno 
1742,  si  estinse  tutta  la  discendenza  del  Leandro  Ferrerò  signor  di  Sausse. 

Un'altra  linea  derivata  dal  marchese  Giovanni  Battista  Ferrerò  di  Saint 
Laurent ,  stabilitasi  in  Francia,  si  estinse  pure  v'erse  la  metà  dell'ora  scorso 
secolo  col  decesso  della  signora  marchesa  di  Saint  Laurent,  unica  super- 
stite di  detta  linea,  sposatasi  al  marchese  d'Anlezy  de  Damas. 

Gerolamo  Marcello  Ferrerò  del  primitivo  Leandro  fu,  siccome  accen- 
nammo, colonnello  delle  milizie  di  Mondovì.  Maritossi  in  prime  nozze  con 
Ortensia  Pensa,  ed  in  seconde  con  Marta,  figlia  ed  erede  di  Galeazzo  dei 
marchesi  di  Geva,  consignore  di  San  Michele,  Roasio  e  Torricella,  essendo 
per  tale  alleanza  passata  nella  famiglia  del  Gerolamo  Marcello  suddetto  la 
giurisdizione  spettante  ai  feudi  medesimi. 

Diversi  figliuoli  provennero  dal  mentovato  duplice  matrimonio  ,  due 
soli  de'  quali  Alessandro  Marcello  e  Carlo  Francesco  ebbero  posterità  :  ma 
quella  che  derivò  da  quest'ultimo  non  si  estese  al  di  là  di  due  generazioni. 

Alessandro  Marcello  Ferrerò  di  Roasio  sposatosi  con  Anna,  unica  figliuola 
del  colonnello  Gian  Cristoforo  Ferrerò,  discendente  dal  ramo  di  Ludovico, 
fu  padre  dell'insigne  Carlo  Francesco  Ferrerò  di  Roasio  divenuto  più 
tardi  marchese  d'Ormea,  personaggio,  il  cui  nome  istorico  basterebbe  da 
se  solo  ad  illustrare  la  famiglia  che  lo  produsse. 

I  limiti  assegnati  a  queste  brevi  notizie  non  consentendoci  di  tessere  qui 
la  condegna  biografìa  di  un  tant'uomo,  ed  essa  entrando  d'altronde  nel 
dominio  della  storia,  ci  accontenteremo  di  riferire  rapidamente  i  diversi 
passi  dal  medesimo  fatti  nella  sua  celeberrima  carriera. 

Nato  nella  città  di  Mondovì  il  5  aprile  1680,  Carlo  Francesco  Vincenzo 
Ferrerò  di  Roasio  occupò  dapprima  il  posto  di  giudice  della  città  di  Car- 
magnola, ove  passando  casualmente  il  re  Vittorio  Amedeo,  ebbe  campo  di 
trattenersi  con  lui,  e  di  rilevare,  mercè  la  penetrazione  d'ingegno  propria 
di  quel  monarca,  i  talenti  che  si  celavano  in  un  tal  giovane,  ed  il  vantag- 
gio che  se  ne  sarebbe  potuto  ricavare  a  benefizio  dello  Stato. 

Nominollo  dapprima  direttore  della  città  e  provincia  di  Cuneo ,  quindi 
intendente  della  provincia  di  Susa,  poscia  intendente  generale  della  Savoia, 
e  con  patenti  6  aprile  1717  lo  promosse  a  generale  di  finanze. 


Il  modo  con  cui  seppe  il  Ferrerò,  divenuto  marchese  d'Ormea,  disimpe- 
gnare questi  varii  impieghi,  l'ordine  che  esso  pervenne  a  ristabilire  nelle 
finanze,  malgrado  le  circostanze  critiche  di  quei  tempi,  sempre  più  confer- 
mando nell'animo  del  Sovrano  l'alto  concetto  già  da  principio  formatosi 
della  rara  sua  abilità  e  dello  zelo,  pensò  egli  di  valersene  per  appianare  le 
difficoltà  insorte  tra  la  Corte  di  Roma  e  quella  di  Savoia,  inviandolo  qual 
negoziatore  presso  il  sommo  Pontefice.  Come  abbia  esso  corrisposto  ad  un 
tale  geloso  incarico  è  a  tutti  noto. 

Nominato  quindi  il  marchese  Ferrerò  d'Ormea  predetto  a  primo  segre- 
tario per  gli  affari  interni,  fu  poco  stante  ancora  mandato  a  Roma,  dove 
l'avvenimento  di  un  altro  papa  aveva  fatto  nascere  nuovi  e  impreveduti 
ostacoli  alla  definitiva  conclusione  del  bramato  concordato,  conclusione  che 
ebbe  finalmente  luogo  a  piena  soddisfazione  del  sovrano,  ed  a  somma  lode 
del  di  lui  ministro,  a  cui  procacciò  non  poca  fama.  Richiamato  in  patria  fu 
successivamente  promosso  segretario  degli  affari  esteri,  quindi  creato  cava- 
liere dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata,  e  finalmente  innalzato  alla 
carica,  non  per  anco  conferita,  di  gran  cancelliere  di  toga  e  spada. 

Fu  egli  che  inspirò  e  diresse  personalmente  le  determinazioni  prese 
all'occasione  del  tentativo  fatto  dal  re  Vittorio  Amedeo  per  riassumere  il 
trono  a  malgrado  della  precedente  e  spontanea  sua  rinunzia,  preservando 
colle  misure  energiche  adottate  la  quiete  dello  Stato. 

Solito  a  seguire  il  Sovrano  sul  campo  di  battaglia ,  egli  fu  presente  al 
glorioso  fatto  d'armi  di  Guastalla,  non  che  alle  altre  imprese  che  accompa- 
gnarono siffatta  guerra.  E  l'anno  precedente  la  sua  morte  (1744)  trovossi 
pure  testimonio  del  memorando  combattimento  della  Madonna  dell'Olmo, 
nel  quale  si  distinsero  oltremodo  i  numerosi  miliziotti  mondoviti  che  egli 
medesimo  erasi  recato  a  raccogliere  nel  luogo  nativo. 

Ministro  e  negoziatore  del  re  Vittorio  Amedeo  II ,  primo  ministro  ed 
anima  del  consiglio  di  Carlo  Emanuele  III,  il  marchese  d'Ormea  contri- 
buì singolarmente  alla  celebrità  che  rifulse  sopra  questi  due  regni ,  spe- 
cialmente sul  secondo:  gli  ingrandimenti  territoriali  avvenuti  sotto  il 
quale  furono  in  gran  parte  frutto  della  sua  profonda  politica  e  prudentis- 
sima  direzione. 

Fino  dal  1722  egli  aveva  acquistato  il  menzionato  feudo  di  Ormea.  Dal 
di  lui  cognato  ebbe  in  eredità  nel  1726  il  marchesato  dì  Palazzo  Canavese. 
Parte  per  via  di  donazione,  e  parte  per  yia  di  compra  ottenne  dal  conte 


Simeon  Balbis,  nell'anno  1729  e  seguenti,  il  feudo  di  Cavoretto.  Fece 
finalmente  acquisto  nel  1759  di  quello  di  Pianfei,  e  nel  successivo  1740  di 
quello  di  Beinette.  : 

Mari  tossi  in  prime  nozze  colla  nobile  damigella  Frangia  di  Mondovi, 
da  cui  gli  nacque  un  unico  figlio ,  del  quale  ragioneremo  qui  appresso  : 
sposò  in  seconde  la  marchesa  Claudia  di  Palazzo  vedova  Scarampi  del  Cairo, 
che  lo  precedette  nel  sepolcro  senza  lasciar  prole. 

Dotato  di  robustissima  complessione,  il  marchese  Carlo  Francesco  Ferrerò 
d'Ormea  non  potè  per  altro  a  meno  di  risentire  il  peso  di  una  vita  co- 
tanto laboriosa  ed  agitata,  onde  ammalatosi  nella  primavera  dell'anno  1745, 
e  ricevuta  in  questo  estremo  malore  l'augusta  visita  del  Re  e  della  real  fa- 
miglia, morì  poco  stante  in  età  di  sessantacinque  anni. 

Alessandro  Marcello  Vincenzo  Ferrerò  figlio  unigenito  del  precedente , 
prese  dapprima  il  titolo  di  marchese  di  Palazzo,  che  egli  cambiò  in  quello 
di  marchese  d'Ormea  alla  morte  del  di  lui  genitore. 

Destinato  dalla  sua  prima  gioventù  alla  carriera  militare  ei  la  percorse 
con  sommo  lustro,  avendo  preso  parte  a  tutte  le  principali  fazioni  guerre- 
sche avvenute  sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele  III  in  Lombardia  e  nelle 
Alpi,  ed  esercitato  importanti  comandi  nella  spedizione  diretta  contro  Ge- 
nova :  in  una  delle  quali  fazioni  ebbe  a  riportare  un'onorevole  ferita  alla 
coscia,  di  cui  serbò  traccia  per  lutto  il  tempo  del  viver  suo.  Fu  gentiluomo 
di  camera  e  de' primi  scudieri  di  S.  M. 

Commissioni  diplomatiche  di  alto  interesse  gli  furono  pure  in  diverse 
epoche  affidate,  fra  cui  non  è  da  tacersi  quella  di  ambasciatore  a  Vienna 
nell'occorrenza  dell'assunzione  al  trono  dell'imperator  Giuseppe  II. 

Nominato  maggior  generale  di  fanteria  nel  1754 ,  e  tenente  generale 
nel  1757,  venne  successivamente  prescelto  al  governo  di  Casale,  donde 
passò  quattro  anni  dopo,  nel  1767,  a  quello  di  Novara.  Promosso  quindi 
al  grado  di  generale  di  fanteria  e  governatore  di  Torino  con  patenti  11 
marzo  1771,  e  fregiato  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata  il  25  dello 
stesso  mese,  egli  poco  potè  gioire  di  tali  onorificenze,  avendo  soccombuto 
ad  un  insulto  apoplettico  addi  7  maggio  susseguente. 

Molte  opere  utili  e  savii  regolamenti  rimangono  tuttora  in  memoria  del- 
l'abile non  men  che  paterna  sollecitudine  del  marchese  Alessandro  Marcello 
Ferrerò  d'Ormea  a  benefizio  dei  paesi  da  lui  amministrati.  Ed  un  monumento 
della  di  lui  pietosa  munificenza,  emula  di  quella  de'suoi  avi,  ei  lasciò  pure 
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nella  fabbrica  del  grandioso  Sancta  Sanctorum  ed  altare  maggiore  dell'at- 
tuale duomo  di  Mondovì,  già  di  patronato  antico  della  famiglia,  ed  ora 
interamente  riedificati  colle  sue  proprie  largizioni. 

Accasatosi  colla  nobile  donna  Gatterina  di  Simeoni-Balbis  di  Chieri,  unica 
superstite  de'  conti  di  Montaldo  e  Pavarolo,  la  quale  recò  nella  di  lui  fa- 
miglia i  predetti  feudi,  egli  aggiunse  a'medesimi  per  via  di  acquisto  nel  1747 
quello  di  Vico  presso  Mondovì,  e  nel  1755  l'altro  di,  Tigliole  nella  pro- 
vincia d'Asti. 

Oltre  due  femmine  maritatesi  l'una  al  marchese  Solaro  del  Borgo,  l'al- 
tra al  conte  Saluzzo  di  Verzuolo,  tre  figliuoli  maschi  nacquero  da  questo 
connubio,  l'ultimo  de' quali  destinato  dalla  culla  all'ordine  di  Malta,  morì 
infante.  Furono  pur  rapiti  all'amor  paterno  ed  in  età  assai  giovane  i  due 
rimanenti  Carlo  Emanuele  distinto  col  titolo  di  marchese  di  Palazzo,  scu- 
diere di  S.  M.,  e  Carlo  Vincenzo  Angelo  conosciuto  sotto  il  titolo  di  conte 
di  Pavarolo,  entrambi  già  inoltrati  nella  militare  carriera,  dove  davano  di 
sè  le  più  belle  speranze ,  vedovo  di  già  il  primo,  ancor  celibe  il  secondo. 

Dal  patrimonio  del  mentovato  marchese  Carlo  Emanuele  Ferrerò  di  Pa- 
lazzo colla  nobile  damigella  di  Brancas  unica  figlia  del  conte  Brancas  di 
Forcalquier,  quale  apportò  nella  famiglia  dello  sposo  il  feudo  di  Laudun 
in  Linguadoca,  derivarono  due  figliuoli,  ambo  i  quali  furono  scudieri  del- 
l'antica Corte,  e  dedicatisi  alla  milizia  presero  parte  nelle  guerre  che  prece- 
dettero l'invasione  francese. 

Fregiato  ancor  esso  del  nome  di  Carlo  Emanuele  il  primogenito,  e  cono- 
sciuto sotto  l'appellazione  di  marchese  d'Ormea,  sposò  Irene  Ferrerò  dei 
marchesi  della  Marmerà  di  Biella,  da  cui  non  ebbe  prole. 

Il  secondo,  denominato  Paolo  Cesare  Vincenzo,  prese  dapprima  il  titolo 
di  conte  di  Beinette,  quindi  di  conte  di  Laudun,  che  egli  mutò  alla  morte 
del  germano  in  quello  di  marchese  d'Ormea. 

Dalla  di  lui  unione  colla  nobile  damigella  Antonietta  Vittoria  Giuseppina 
de'  marchesi  de  La-Baume  Pluvinel,  antico  ed  illustre  casato  originario  del 
Bugey  nel  cui  grembo  si  annoverano  alcuni  de'  primitivi  cavalieri  del  Col- 
lare, denominato  più  tardi  dell'Annunziata,  nacque  il  marchese  Tancredi 
Ferrerò  d'Ormea. 


Sulle  Famiglie  Noi'.  — 


Voi.  I. 


33 


NARRAZIONE  QUINTA 


MARCHESI  D'IVREA 

E  FAMIGLIE  PROGENERATE  DAI  MEDESIMI 


Da'  marchesi  d'Ivrea  essendo  provenute  molte  famiglie  illustri ,  è  ragione 
che  de'  medesimi  proponghiamo  le  principali  cose,  che  a  noi  sono  rimaste 
ne'  monumenti  di  quei  tempi. 

Dissentono  gli  archeologi  sull'origine  di  questi  principi,  stimando  alcuni 
fossero  i  medesimi  di  sangue  longobardo,  altri  riputandoli  discesi  dall'im- 
peratore Carlomagno.  I  primi  si  suddividono  in  due  opinioni,  da  una 
parte  stimando  che  Guido ,  primo  marchese  d'Ivrea ,  fosse  figlio  di  Ber- 
nardo conte  d'Angleria,  secondogenito  di  Desiderio,  ultimo  re  de'  Longo- 
bardi ;  dall'altra  ponendolo  nella  linea  di  Berengario  I ,  imperatore ,  duca 
del  Friuli,  anch'esso  di  stirpe  longobardica. 

Quelli  poi  che  li  vogliono  di  provenienza  francese  dicono  il  prenomi- 
nato primo  marchese  figlio  di  Bernardo,  conte  di  Inghelheim,  e  nipote  di 
quell'infelice  Bernardo  figlio  di  Pipino,  re  d'Italia,  il  quale  dalla  crudeltà 
dell'imperator  Ludovico,  che  per  solo  titolo  era  pio  non  per  benignità  di 
natura,  mentre  deposte  le  insegne  della  regia  dignità  umilmente  suppli- 
chevole a  pie  del  trono  imploravane  la  pietà ,  fu  con  ignava  barbarie  pri- 
vato del  regno  e  della  vita. 
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Noi  non  prenderemo  alcuna  parte  in  questa  disputa ,  e  lascieremo  che 
il  lettore  pensi  come  meglio  gli  parrà. 

Qualunque  opinione  si  tenga  starà  sempre  certa  la  sovrana  nobiltà  di 
quei  marchesi. 

Guido  primo  marchese  d'Ivrea  e  della  Gallia  cisalpina.  Fu  capitano  di 
gran  senno  e  forte  braccio.  Alcuni  fecero  una  sola  persona  di  questo  Guido 
cisalpino  o  longobardo,  e  del  Guido  toscano,  che  parimente  fu  guerriero 
riputatissimo,  e  per  le  sue  felici  imprese  principalmente  a  danno  de'  Sara- 
ceni e  per  la  gloriosa  difesa  che  più  volte  fece  del  popolo  italiano,  meri- 
tossi  il  cognome  di  grande;  ma  altri  con  miglior  giudizio  li  discernono,  e 
noi  faremo  altrettanto. 

Le  prime  memorie  del  nostro  Guido  si  riferiscono  all'anno  844,  quando 
Ludovico  II  figlio  di  Lotario  discese  in  Italia  per  prender  la  corona  di  ferro, 
e  ridurre  alla  dovuta  obbedienza  i  baroni  italiani.  Guido  non  avendo  con- 
giurato con  questi,  nè  in  alcun  modo  tentato  di  sottrarsi  alla  dominazione 
de'figli  di  Carlomagno,  non  solo  fu  salvo  dall'ira  del  Principe,  ma  ne  speri- 
mentò l'animo  benefico,  essendo  stato  costituito  maionese  della  Gallia  cisal- 
pina, la  qual  dignità  era  ancora  a  quei  tempi  di  libera  nomina  del  sovrano. 
Egli  è  però  certo  che  non  pel  solo  merito  della  sua  fedeltà  era  Guido  esal- 
tato a  tanto  grado ,  ma  che  molto  abbia  valuto  ne'  consigli  del  Principe 
la  considerazione  del  suo  valore  militare,  che  era  una  necessaria  condizione 
in  siffatti  ufficiali  quando  frequenti  imperversavano  le  guerre,  e  avveni- 
vano improvise  invasioni  da  varie  parti. 

La  sua  virtù  militare  molto  brillò,  principalmente  contro  i  Saraceni, 
che  con  potenti  flotte  spesso  approdavano  sull'Italia ,  e  si  sforzavano  di 
dominarla  per  potervi  spegnere  la  religione  di  Cristo,  e  inalberare  sul  Va- 
ticano la  luna  di  Maometto.  Quando  Sergio  II  sedea  nella  cattedra  di  san 
Pietro,  que'  barbari  si  gitlarono  con  orribil  tempesta  su'  lidi  della  Roma- 
gna, e  sparsero  tanto  terrore,  che  mancò  con  gli  animi  la  forza  a  reprimere 
gli  aggressori.  In  tanto  periglio  il  Pontefice  supplicò  Ludovico  di  pronta 
difesa ,  e  Ludovico  pietoso  de'  danni  de'  popoli  s  e  delle  sventure  della 
Chiesa,  provvide  sollecitamente.  Subito  accorreva  con  le  sue  milizie  Guido 
duca  di  Spoleti,  e  non  tardavano  a  comparire  sul  teatro  della  guerra  le 
schiere  longobarde.  I  Saraceni  invano  contesero  co'  guerrieri  cristiani  :  non 
li  poterono  respingere,  non  si  poterono  sostenere,  e  nell'846  erano  felice- 
mente sterminati  dall'Italia.  Se  in  questa  gloriosa  impresa  non  è  notato  il 
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nome  del  marchese  cisalpino ,  non  però  noi  gli  potremo  negar  la  corona  ; 
imperocché  le  genti  longobarde  che  pugnarono  non  poterono  avere  altro 
condottiero  che  il  Marchese ,  e  non  ad  altri  che  a  lui  poteva  il  Sovrano 
commettere  una  guerra  di  sommo  pericolo. 

Un'altra  volta  restarono  dolenti  gli  infedeli  della  spada  di  Guido,  quando 
nell'865  ritornati  sulle  spiaggie  d'Italia,  ritornava  il  valoroso  con  le  sue 
genti  a  ricacciarli,  soccorrendo  opportuno  per  comando  dell'imperatore  al 
pericolo  del  pontefice  romano.  I  barbari  erano  già  padroni  del  Vaticano, 
e  preparavano  le  macchine  per  la  espugnazione  della  città,  prometten- 
dosi che  fra  pochi  giorni  avrebbero  abolito  il  culto  cristiano,  e  cambiate  in 
moschee  le  chiese,  quando  sentirono  da  lungi  le  trombe  longobardiche,  e 
videro  venire  sopra  loro  a  gran  passi  il  potente  capitano,  dal  quale  erano 
stati  trionfati.  Memori  di  quella  sconfitta ,  e  accorti  della  debolezza  delle 
loro  forze  contro  le  armi  cisalpine ,  sciolsero  l'assedio ,  e  fuggirono  dopo 
aver  sfogato  il  loro  furore  su  tutto  l'agro  romano,  incendiando,  struggendo, 
e  depredando.  Ma  li  raggiunse  la  collera  di  Guido,  il  quale  per  questo  fatto 
ebbe  da'  popoli  salvati  il  cognome  di  Grande. 

Disanimati  da  quest'altra  sconfitta  i  Barbari  lasciarono  per  alcuni  anni 
quieta  l'Italia ,  e  Guido  potè  allora  volgersi  alle  opere  della  pace ,  senza 
però  trascurare  le  cose  militari.  Avendo  posto  il  suo  seggio  in  Ivrea,  diede 
opera  a  renderla  più  bella  e  forte,  fece  edificare  molti  suntuosi  edifizi  sacri 
e  profani,  e  comandò  la  costruzione  d'un  castello  nella  parte  superiore  della 
città.  Questa  forte  rocca  era  poi  distrutta  nelle  guerre  tra  Berengario  ed 
Arduino  suoi  pronipoti. 

Quando  Carlo  il  grosso  incoronato  da  Ansperto  arcivescovo  di  Milano 
in  re  d'Italia,  e  dal  pontefice  Giovanni  in  imperatore  de'  Romani  ottenne 
i  due  scettri,  Guido  al  comando  di  costui  dovette  di  nuovo  prender  le  armi 
e  marciare  con  i  suoi  prodi.  Clamori,  lamenti,  gemiti  risuonavano  da  molte 
spiaggie  italiche  ;  i  popoli  erano  oppressi  dal  terrore ,  offesi  dalla  cru- 
deltà degli  invasori  ;  i  Saraceni  erano  ritornati  a  loro  danno,  e  operavano 
con  una  spaventosa  ferocia;  se  non  che  per  poco  poterono  imperversare, 
perchè  la  virtù  di  Guido  e  de''  suoi  snervava  la  loro  possa  e  tutti  li  rove- 
sciava nel  mare. 

Questa  tranquillità  non  fu  di  lunga  durata.  Costantino,  imperatore  di 
Oriente,  ambizioso  di  riaver  l'Italia,  togliendola  agli  imperatori  d'Occidente, 
chiamava  un'orda  saracena  sotto  le  sue  bandiere ,  e  questi  e  i  suoi  Greci 


sbarcava  su'  lidi  della  penisola.  I  quali  nella  via  a  Roma  andando  senza 
freno  si  diedero  a  tutti  i  più  barbari  eccessi  rubando,  uccidendo,  deva- 
stando, distruggendo  i  paesi  che  infelicemente  si  trovarono  sul  loro  pas- 
saggio. Venuti  quindi  sotto  le  mura  minacciavano  i  miseri  cittadini ,  e 
persuadendosi  che  nessuno  si  opporrebbe  alla  conquista,  già  se  la  teneano 
certissima.  Ma  non  scorsero  molti  giorni  al  disinganno,  e  alla  pena  delle 
ostilità  ferocissime.  Comparve  il  gran  capitano  de'  Cisalpini,  caricò  li  inva- 
sori con  impeto  irreprimibile,  e  sospinti  in  fuga  li  costrinse  a  salvarsi 
sulle  navi,  e  a  fuggir  nel  modo  più  vergognoso. 

La  qual  vittoria  dopo  tanti  altri  illustri  trionfi  avendolo  fatto  beneme- 
rentissimo dell'imperatore,  questi  in  premio  della  virtù  e  dello  zelo  nel  suo 
servigio,  gli  concedeva  maggior  ampiezza  di  autorità ,  e  dava  onestissimo 
privilegio  alla  di  lui  famiglia,  perchè  al  governo  della  cisalpina  aggiungeva 
la  Lombardia  e  la  Liguria,  e  stabiliva  che  nel  reggimento  delle  tre  grandi 
provincie  succedessero  a  titolo  ereditario  i  suoi  discendenti. 

Guido  ebbe  in  moglie  Adelaide  figlia  di  Corrado  di  Assia,  che  fu  re  di 
Germania,  siccome  consta  dalla  donazione,  che  il  marchese  Anscario  suo 
figlio  ed  erede  scrisse  ad  Ariperto ,  rettore  della  chiesa  di  sant'Eligerio, 
fatta  da  lui  edificare  con  un  ospizio  per  i  poveri  nel  luogo  di  Settimo-Vit- 
tone,  della  quale  questi  sono  in  volgare  i  tratti  relativi.  —  Nell'anno  della 
salvezza  ottocento-novantaquattresimo,  sotto  l'indizione  XIII  nel  primo  di 
ottobre.  —  Io  Anscario  marchese,  figlio  della  b.  m.  di  Guidone  marchese, 
che  per  la  mia  regia  origine  professo  la  legge  salica,  rendo  noto  a  tutti, 
qualmente  feci  edificare  una  chiesa  in  onore  di  sant'Eligerio ,  e  con  essa 
un  ospizio  per  i  poveri  nella  mia  corte  di  Settimo  per  rimedio  dell'anima 
mia,  e  di  Volsia  mia  sposa ,  e  insieme  in  bene  dell'anima  della  b.  m.  di 
Guidone  marchese  e  di  Alaida  contessa,  miei  genitori,  e  in  suffragio  del- 
l'anima de5  signori  Bernardo  conte  e  Corrado  re,  avi  miei. 

Pieno  d'anni  e  di  gloria  per  li  suoi  meriti  civili  e  militari,  moriva  Guido 
in  Ivrea  nell'anno  887,  lasciando  la  sua  eredità  a'  figli  Anscario  marchese 
della  Cisalpina,  e  Bonifacio  marchese  della  Liguria,  Il  Cliiniacese  aggiunge 
Olderico  ed  Adalboneì  da'  quali  stima  progenerati  i  conti  d'Aosta. 

L'insegna  del  marchese  di  Guido  vuoisi  la  stessa  che  portarono  poi  i 
conti  del  Canavese,  ma  senza  la  pianta  di  canape  aggiuntavi  da  questi  in 
ragione  del  nuovo  titolo.  Per  l'alleanza  maritale  descrivesi  uno  scudo  con 
un  leone  rampante,  intersecato  in  diversi  luoghi  con  la  parte  superiore 
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d'argento,  la  inferiore  di  rosso,  e  corona  d'oro  in  campo  azzurro ,  quale 
credesi  essere  stata  l'arma  di  Corrado  prima  che  fosse  eletto  e  coronato  re 
di  Germania. 

Noteremo  qualche  cosa  de'  fratelli  di  Guidone.  Essi  erano  cinque. 

Berengario,  conte,  il  quale  da  alcuni  è  nominato  Beroldo,  e  da  Eginardo 
negli  annali  di  Francia  Beretario.  Egli  accompagnò  il  conte  Bonifacio  nella 
guerra  d'Africa,  e  col  suo  valore  molto  conferì  alla  vittoria. 

Ottone  ?  Di  costui  non  rimase  alcuna  memoria. 

Tigone,  dal  quale  secondo  il  Crescenzio  sarebbero  derivati  i  Platoni  di 
Piacenza,  famiglia  nobilissima,  e  i  Visconti,  che  poi  furono  principi  e  du- 
chi di  Milano.  Ma  forse  è  più  simile  al  vero  che  questi  ultimi  siano  prove- 
nuti da  un  suo  nipote  figlio  di  Guidone. 

Folco  ?  Anche  di  questi  non  restarono  monumenti. 

Facio ,  altrimenti  Bonifacio ,  cui  monsignor  Francesco  Agostino  della 
Chiesa  crede  poter  essere  stato  quel  celebre  conte  Bonifacio,  che  essendo 
presidente  della  Corsica,  fece  molte  imprese  contro  i  Saraceni  d'Africa  e 
Spagna,  sotto  l'impero  di  Ludovico  il  Pio,  e  fabbricò  nel  promontorio  me- 
ridionale della  Corsica  sullo  stretto  sardo  quella  fortezza,  che  anche  oggidì 
ne  ritiene  il  nome.  Nella  quale  opinione  il  prenominato  archeologo  veniva 
per  le  considerazioni  del  dominio  che  egli  ebbe  nella  Toscana  già  stata 
patrimonio  de'  suoi  predecessori,  e  della  compagnia  che  ebbe  di  Beretario 
o  Berengario,  che  dicesi  suo  fratello,  nelle  guerre  africane.  Sarebbe  così 
avvenuto  che  il  suindicato  imperatore  Ludovico  si  fosse  valuto  del  marchese 
Guido  a  scacciare  dall'Italia  i  Saraceni,  e  de'  suoi  fratelli  Bonifacio  e  Bere- 
tario o  Berengario  a  difender  la  Corsica  e  la  Sardegna,  e  a  purgare  il 
Mediterraneo  da'  corsari.  A  questa  opinione  dà  poi  non  piccol  peso  nel 
giudizio  de'  critici  la  signoria,  che  d'una  parte  della  Corsica  restò  al  mar- 
chese Adalberto,  fratello  di  Berta,  contessa  di  Susa,  dal  quale  trassero  ori- 
gine i  marchesi  Pallavicini. 

V'ha  chi  pensa  che  i  marchesi  di  Toscana  siano  provenuti  da  questo 
conte  Bonifacio.  La  bella  Emengarda  seconda  moglie  di  Adalberto  I  mar- 
chese d'Ivrea,  madre  di  Anscario  secondo  duca  di  Spoleti ,  e  marchese  di 
Camerino,  era  del  sangue  di  quei  marchesi. 

Anscario  secondo  marchese  d'Ivrea  e  della  Gallia  cisalpina. 

Stanchi  i  Romani  e  i  Principi,  non  meno  che  le  città  principali  d'Italia 
della  dominazione  degli  stranieri,  si  dolsero  col  papa  Adriano  della  uraj- 
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liazione  e  oppressione  della  nazione,  e  tanto  dissero,  che  questi  (884)  con- 
sentisse, e  con  suo  decreto  ordinasse,  che  morendo  Carlo  il  Grosso  senza 
erede,  fosse  l'autorità  regia  sopra  l'impero  occidentale  e  il  regno  italico 
conferita  ad  un  Principe  italiano.  Se  il  padre  d'Anscario  fosse  stato  nel  vi- 
gore dell'età,  nessuno  avrebbe  palesato  ambizione  a  quei  supremi  onori  ;  ma 
essendo  egli  cadente  sotto  il  peso  degli  anni ,  e  delle  tollerate  gravissime 
fatiche,  Guido  duca  di  Spoleti  e  Berengario  duca  del  Friuli ,  che  nel  lan- 
guore del  vecchio  capitano  primeggiavano  fra  gli  altri  principi ,  non  cela- 
rono il  desio  che  aveano  della  dignità  imperiale  e  reale. 

Questi  duchi  essendo  amici  e  accordatisi  di  occupare  la  sovranità  e 
dividersi  i  regni  di  Carlo,  sì  che  a  uno  (Guido)  toccasse  il  regno  di  Fran- 
cia, all'altro  (Berengario)  il  regno  d'Italia,  restava  che  togliessero  gl'impe- 
dimenti che  poteano  render  difficile  la  attuazione  del  loro  concetto  ;  ma 
perchè  de'  principi  italiani  il  solo  Anscario  era  da  temere,  se  egli  stesso 
aspirasse  al  regno  d'Italia,  però  Berengario  pensò  a  conciliarselo,  e  offerì 
Gisla  sua  figlia  ed  erede  in  moglie  al  di  lui  figlio  Adalberto.  Il  Marchese 
ambiva  anch'esso  alla  corona  d'Italia,  ma  non  sperando  ottenerla  quando 
gli  altri  principi  d'Italia,  i  prelati,  e  lo  stesso  pontefice  favorivano  Beren- 
gario, accolse  il  partito  persuadendosi  che  se  i  regii  onori  eran  per  sè  per- 
duti ,  sarebbe  su'  medesimi  acquistato  un  vero  diritto  al  suo  figlio  ed  ai 
discendenti,  che  a  suo  tempo  varrebbe ,  come  veramente  valse,  prima  a 
Berengario  suo  nipote,  figlio  di  Adalberto  e  Gisla,  e  poi  ad  Arduino  ultimo 
de'  marchesi  d'Ivrea. 

Molto  giovò  a  Berengario  questa  alleanza,  quando  dopo  la  morte  di 
Carlo  il  Grosso  essendo  stato  coronato  in  Pavia  re  d'Italia ,  vide  insorger 
contro  di  sè  il  duca  di  Spoleti,  e  con  lui  molti  principi  italiani.  Anscario 
non  indugiò  a  prender  le  armi,  e  uscito  in  campo  con  le  sue  genti  com- 
battè i  congiurati. 

Sebbene  non  sono  assai  lusinghiere  per  Anscario  le  parole  che  dagli  anti- 
chi scrittori  si  notarono  sopra  il  suo  valore  militare.  Essi  molto  lodarono 
le  sue  ricchezze,  e  la  maravigliosa  facondia,  ma  poco  lo  spirito  marziale,  e 
Luitprando  nel  capitolo  IX  del  libro  1  di  sue  istorie,  dicea  di  lui  che  fosse 

Dwes  opum,  et  lingua  meliorì  sed frigida  bello 

Dextera  .  .  . 

Pien  di  dovizia,  assai  miglior  di  lingua, 
Ma  destra  imbelle  .  .  . 


Facondo  nelle  parole,  saggio  ne'  consigli ,  mostrò  pure  un  animo  ma- 
gnifico continuando  le  opere  paterne  all'abbellimento  d'Ivrea ,  edificando 
la  chiesa  con  l'ospizio  di  sant'Eligerio,  e  fabbricando  nello  stesso  luogo  di 
Settimo-Vittone  un  forte  castello. 

Volsia  sua  moglie  era  figlia  di  Manfredo  quinto,  marchese  di  Snsa,  e 
portavagli  in  dote  molte  terre  del  marchesato  di  Susa ,  e  del  contado  di 
Torino  ;  il  che  fu  seme  di  molte  dispute  tra'  successori  di  Manfredo ,  e  i 
marchesi  d'Ivrea,  non  terminate  prima  del  988  quando  Berta  unica  figlia 
di  Adalberto,  marchese  d'Ivrea,  fratello  del  re  Arduino,  si  sposava  a  Man- 
fredo Olderico,  ultimo  marchese  di  Susa. 

Anscario  morì  nel  suo  castello  di  Settimo-Vittone  l'anno  898  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  sant'Eligerio.  Le  sue  ossa  erano  nel  1657  esumate 
dal  conte  Filippo  d'Agiiè-San-Martino,  e  collocate  in  una  cappella  del  ca- 
stello d'Agliè. 

Lasciava  due  soli  figli  Adalberto  e  Guido. 

Nella  divisione  della  paterna  eredità  Guido  ebbe  per  sua  porzione  la 
prov  incia  del  Monferrato  con  varii  luoghi  della  Liguria  e  della  Lombardia, 
e  li  possedè  con  titolo  comitale.  Da  costui  fu  il  principio  de'  marchesi  di 
Monferrato,  Saluzzo ,  Savona ,  Clavesana ,  Ceva ,  Busca ,  Bosco ,  Ponzone  , 
Incisa,  Pallavicini.  Guido  generava  Guglielmo  conte  di  Monferrato,  il 
quale  con  la  sua  moglie  Aicha,  figlia  del  re  Enrico,  faceva  donazione  al 
monistero  del  Salvatore  e  de'  santi  Vittorio  e  Corona  nel  luogo  di  Grassano 
di  dieci  mansi  e  d'un  molino  nel  primo  anno  dell'impero  di  Corrado.  Da 
Guglielmo  procreavasi  Aleramo,  il  primo  che  si  intitolasse  marchese  del  Mon- 
ferrato. Questi  sposava  in  seconde  nozze  Gerberga,  figlia  del  re  Berenga- 
rio II,  sua  cugina  in  terzo  grado,  come  leggesi  nella  donazione  fatta  da 
detti  coniugi  all'abazia  di  Grassano  de'  luoghi  e  castelli  di  Grassano,  Lisi- 
gnano  e  Cardalona  l'anno  951  ;  era  nel  987  dall'imperatore  Ottone  con- 
fermato nella  possessione  degli  Stati  che  avea  o  per  diritto  di  successione, 
o  per  acquisto  ;  e  moriva  nel  986. 

Se  Aleramo  ebbe  insegna  diversa  da  quella  de'  marchesi  d'Ivrea,  scudo 
partito,  con  la  parte  superiore  di  rosso ,  l'inferiore  d'argento ,  questo  ha 
sua  ragione  nella  concessione  fattagli  dall'imperatore  Ottone  II,  in  onorifi- 
cenza della  virtù  da  lui  dimostrata  nell'espugnazione  di  Brescia. 

L'armi  che  si  unirono  a  quella  de'  marchesi  d'Ivrea  per  l'alleanza,  die 
fece  Anscario  sposando  Volsia  de'  marchesi  di  Susa,  erano  uno  scudo  par- 
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tito  verticalmente,  con  due  torri,  una  di  rosso  in  campo  d'argento,  e  una 
d'argento  in  campo  di  rosso. 

Adalberto  I,  terzo  marchese  d'Ivrea  e  della  Gallia  Cisalpina. 
Lodossi  costui  di  grandissima  virtù  pur  negli  anni  giovanili  ;  e  rimase 
memoria  della  limosina,  che  un  giorno  ei  facea  del  preziosissimo  suo  corno 
da  caccia,  tornando  appunto  da  quest'esercizio,  a  un  povero,  dal  quale  poi 
Io  ricomprava  pel  tanto  che  valeva.  Ma  poi  chi  possa  approvare  il  suo 
consiglio  contro  il  suocero? 

Mal  soddisfatto  Adalberto  dell'imperatore  suo  suocero,  ascoltò  le  sugge- 
stioni de'  di  lui  nemici,  e  collegossi  co'medesimi  per  rovesciarlo  dal  trono. 
Capi  della  lega  furono  esso  Adalberto  ,  Olderico  conte  Palatino,  e  Gil- 
berto conte  italiano,  i  quali  chiamarono  Ludovico  figlio  di  Bozone  re  di 
Provenza.  Venne  questi  in  Italia  con  grande  esercito,  e  fortificato  dalle 
armi  di  Adalberto,  mosse  contro  Berengario ,  lo  combattè  ,  lo  assediò  in 
Verona,  e  tantp  lo  premette,  che  lo  strinse  a  cercar  salvezza  nella  fuga.  In 
questo  esilio  dell'imperatore  moriva  Gisla  sua  figlia,  e  Adalberto  per  far 
vedere  più  chiaramente  la  sua  avversione  dalla  di  lui  famiglia,  passò  subito 
a  seconde  nozze,  sposando  Ermengarda,  nata  a  Uberto  marchese  di  To- 
scana da  Berta.  L'esule  radunò  in  Germania  molte  arme,  e  quando  si  sentì 
abbastanza  forte,  ripassò  le  Alpi,  assalì  il  suo  competitore,  e  acciecato  lo 
condannò  a  carcere  perpetua. 

Pauroso  Adalberto  delle  vendette  di  Berengario,  e  istigato  dalla  sposa 
novella  si  collegava  di  nuovo  con  Olderico,  Gilberto,  e  altri  principi  ita- 
liani per  combatterlo  e  scacciarlo  un'altra  volta  dall'Italia.  A  questa  se- 
conda congiura  degli  Italiani,  Berengario  non  trovò  altro  mezzo  a  fortifi- 
carsi, che  allegandosi  con  gli  Ungari,  uomini  di  nazione  barbarica,  venuti 
in  Italia  per  depredarla,  e  con  le  loro  armi  superò  i  nemici.  Olderico  fu 
ucciso  nella  pugna,  Gilberto  fu  fatto  prigioniero,  e  Adalberto  non  si  sa- 
rebbe salvato  se  gli  Ungari  l'avessero  conosciuto. 

Pare  che  Berengario  non  immemore  che  Adalberto  era  padre  del  figlio 
di  sua  figlia  sdegnasse  prevalersi  della  sua  fortuna  per  opprimerlo , 
e  sperasse  rivocarlo  alla  sua  amicizia  con  siffatta  benignità.  Ma  Adal- 
berto non  sapendolo  più  rispettare  come  suocero,  e  niente  pregiando  le 
sue  maniere  generose  ostinossi  nel  suo  maligno  proposito  di  volerlo  ab* 
battere.  Una  ingratitudine  non  meno  vituperabile  apparve  in  Gilberto ,  il 
quale  come  fu  da  lui  restituito  in  libertà  diessi  subito  a  raccoglier  armi 
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e  si  unì  al  marchese,  che  continuava  la  guerra  in  alleanza  con  altri  principi 
italiani. 

Vedendo  Adalberto  che  le  armi  sue  e  de' soci  non  bastavano  all'intento 
mandò  al  re  di  Borgogna  per  offrirgli  il  dominio  dell'Italia,  volendo  piuttosto 
vederla  dominata  da  uno  straniero,  che  da  un  principe  italiano.  A  tanta 
demenza  esaltavasi  l'odio  che  egli  e  i  suoi  collegati  pativano  contro  Be- 
rengario. 

Rodolfo  accettò  l'offerta,  radunò  un  numeroso  esercito,  discese  in  Italia, 
e  incominciò  la  tenzone  con  l'odiato  imperatore.  Ma  mentre  era  ancora 
dubbia  la  vittoria  veniva  Adalberto  al  suo  giorno  estremo ,  e  moriva  in 
Ivrea  (922),  lasciando  due  figli,  Berengario  natogli  da  Gisla  o  Gisella,  ed 
Anscario  generato  in  Ermengerda. 

Berengario  marchese  d'Ivrea,  re  d'Italia  e  imperatore,  e  Anscario. 

Berengario  pe'diritti  di  sua  madre  Gisla  credendosi  dovuto  il  regno  d'Ita- 
lia, aspirò  al  medesimo,  e  secondato  dalla  sua  matrigna  Ermengarda  si  im- 
padronì con  improvviso  assalto  di  Pavia  nell'anno  925  :  ma  Rodolfo,  che 
era  stato  coronato  re,  avendola  poco  dopo  ripresa,  egli  dovette  posare  sino 
a  miglior  tempo. 

Una  novella  tempesta  raccoglievasi  sul  capo  di  Rodolfo.  I  principi  e  pie- 
lati  italiani  non  potendolo  più  soffrire  deliberarono  di  cacciarlo  dal  regno, 
e  offrire  la  corona  a  Ugone  re  di  Arles.  Non  tardò  questi  a  entrare  in 
Italia,  vinse  Rodolfo,  lo  forzò  a  ritornarsene  in  Borgogna,  e  si  fece  coro- 
nare re. 

Ugone  non  si  illudeva  sopra  il  suo  Stato,  e  teneasi  poco  sicuro  cono- 
scendo la  incostanza  degli  Italiani,  e  temendo  più  che  gli  altri  i  due  fra- 
telli, marchesi  d'Ivrea,  Berengario  accorto  nelle  viste,  prudente  ne'  consigli , 
e  AnsCario  uomo  arditissimo  e  pronto  alle  imprese  più  pericolose.  Non  po- 
tendo opprimerli,  studiò  a  farseli  amici,  e  però  offeriva  in  moglie  a  Beren- 
gario Villa  figlia  di  Bosone  suo  fratello,  marchese  di  Toscana,  e  quando 
per  la  morte  di  Teobaldo  furono  devoluti  alla  camera  regia  il  ducato  di 
Spoleti,  e  il  marchesato  di  Camerino,  investiva  Anscario  di  quei  feudi. 

Queste  arti  di  Ugone  non  giovarono,  e  i  due  fratelli  non  sapeano  per- 
donargli l'ingiuria  che  loro  avea  fatta  occupando  il  regno  d'Italia,  al  quale 
essi  aveano  miglior  diritto.  Anscario  più  vivace  e  aperto  che  Berengario, 
non  si  trattenea  da  parlarne,  e  un  giorno,  mentre  stava  in  Spoleti,  fu  im- 
prudente a  tal  segno  da  significare  con  atti  e  parole  il  suo  sdegno  e  il  suo 
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mal  animo.  Uomini  perfidi  mandarono  a  Ugone  le  incaute  parole,  e  que- 
ste fecero  che  egli  deliberasse  di  opprimerlo.  Usò  in  questo  un  certo  Sar- 
lione  di  Borgogna,  si  ordì  una  congiura,  scoppiò  una  ribellione,  e  i  ribelli 
furono  aiutati  da  sei  legioni  capitanate  dal  prenominato.  Anscario  era 
molto  inferiore  di  numero,  non  pertanto  fece  grande  strage  de'  nemici,  fin- 
ché abbandonato  dai  suoi,  circondato  e  combattuto  da' nemici ,  cadendo 
sotto  il  cavallo  perde  in  un  punto  la  vita  e  lo  Stato  (959).  Sarlione  ottenne 
secondo  la  convenzione  i  feudi  di  Anscario. 

Liberatosi  Ugone  da  un  nemico  tanto  temuto,  pensò  porre  Berengario 
nell'impotenza  di  nuocergli,  e  deliberò  di  farlo  acciecare.  Se  non  che  Lo- 
tario figlio  di  Ugone  avendone  pietà  lo  avvertì  perchè  si  salvasse.  Questi 
docile  al  generoso  consiglio,  uscì  subito  da  Ivrea  con  la  moglie  e  i  figli,  e 
varcate  le  Alpi  domandò  e  ottenne  amorosa  ospitalità  presso  Ermanno 
duca  di  Svevia. 

Berengario  aspettò  che  il  tempo  portasse  il  fine  del  suo  esiglio ,  e  che 
gli  animi  degli  Italiani  si  mutassero  verso  Ugone.  Quando  si  accorse  che 
la  riputazione  del  suo  nemico  cominciava  a  decadere,  mandò  un  certo  conte 
Amedeo  suo  confidente  per  esplorare  l'animo  degli  Italiani,  e  tentare  qual- 
che cosa  in  suo  favore.  Questi  scoprì  il  poco  alletto  che  era  ne'  principi  e 
ne'  prelati  verso  lo  straniero,  intese  l'amore  che  i  medesimi  portavano  al- 
l'esule per  le  sue  belle  qualità,  il  rispetto  che  avevasi  al  suo  diritto,  comin- 
ciò a  negoziare  coi  medesimi  per  il  di  lui  ritorno,  e  riuscito  a  buon  fine 
nelle  pratiche  ordinò  le  cose  all'intento. 

Tutto  essendo  concertato  nel  più  grande  arcano ,  Berengario  raccolse 
molte  genti  d'arme  dalla  Svevia,  discese  per  la  via  di  Trento  nell'Italia  y 
corse  sopra  Verona ,  ed  entratovi  vi  fu  onorato  come  sovrano.  Da  Verona 
mosse  poco  dopo  a  Milano,  ed  ivi  accolto  con  gran  giubilo  e  festa,  era 
riconosciuto  e  salutato  re  da'  principi  e  da'  prelati. 

Vedendo  Ugone  di  non  potersi  mantenere  nel  regno,  mandò  in  Milano 
suo  figlio  Lotario  con  alcuni  ambasciatori,  perchè  gli  dicessero  che  se  gli 
parea  giusto  privar  lui  del  regno,  avesse  però  riguardo  alla  innocenza  del 
figlio.  Berengario  non  abusò  della  sua  fortuna.  Obbliata  l'ingiuria  permise 
a  Ugone  di  ritornarsene  sicuro  nel  suo  regno  d'Arles ,  e  memore  della 
misericordia  usata  seco  dal  suo  figlio ,  concesse  che  questi  portasse  il  nome 
di  re,  e  ne  godesse  gli  onori  in  sua  società. 

Nel  949  dopo  due  anni  di  società  di  regno  moriva  Lotario,  e  nell'anno 


seguente  Berengario  faceva  acclamarsi  imperatore  in  Milano ,  e  coronare 
Adalberto  suo  figlio  primogenito  re  d'Italia. 

La  sorte  non  durò  gran  tempo  benigna  a  Berengario ,  perchè  l'amore 
de'  pi^incipi  italiani  nella  solita  loro  incostanza  s'intiepidì ,  e  alcuni  comin- 
ciarono a  sentirne  noia.  Mancò  con  l'amore  il  favore,  e  la  noia  dispose  al- 
l'odio. Dunque  alcuni  suoi  nemici  secreti ,  principi  e  prelati,  andarono  a 
dire  al  Pontefice  tali  cose,  per  le  quali  egli  dovesse  stimarlo  indegno  della 
eccelsa  dignità,  e  tanto  poterono ,  che  ne  fu  deliberata  la  dimissione.  Da 
essi  furono  mandati  ambasciatori  a  Ottone  di  Sassonia  eletto  allora  impe- 
ratore di  Germania,  e  gli  fu  offerta  l'autorità  d'imperatore  romano. 

Lo  straniero  gradì  l'invito,  e  disceso  in  Italia  con  cinquanta  mila  uomini, 
invase  la  Lombardia,  e  assalì  Berengario.  Questi  ebbe  contraria  la  sorte,  e 
fuggi  per  sottrarsi  alle  umiliazioni,  alle  quali  l'avrebbe  assoggettato  il  vin- 
citore (964).  Ma  non  potè  evitare  il  destino.  Tradito  e  abbandonato  dai 
suoi  vassalli,  fu  assediato  da  Ottone  in  Montefeltro,  costretto  a  rendersi,  e 
poi,  come  piacque  al  suo  vincitore,  uscir  dall'Italia  con  la  sua  moglie,  ed 
esulare  in  Baviera. 

Dopo  la  disgrazia  del  padre  molto  temendo  per  sè  da  Ottone  i  due  suoi 
figli,  Adalberto  che  erasi  fortificato  in  Spoleti  e  Camerino,  e  Guido  che  si 
era  ricoverato  in  Como,  uscirono  dagli  asili  malsicuri,  e  imbarcatisi  se  ne 
fuggirono  in  Corsica. 

Berengario  forse  non  ebbe  l'animo  superiore  alla  sua  sventura ,  e  pare 
che  per  il  dolore  del  suo  infortunio  morisse  immaturatamente  in  Bamberga 
l'anno  966.  Restarono  di  lui  negli  storici  di  quei  tempi  molte  memorie 
onorifiche  del  suo  ingegno,  della  prudenza  e  della  bontà.  La  sua  religione 
fu  attestata  dalle  sue  liberalità  ai  monasterii  e  ad  altri  luoghi  pii;  e  fu  prin- 
cipalmente in  Piacenza,  Vercelli  e  Pavia,  dove  operò  con  più  magnanimità. 

A'  due  sunnominati  figli  di  Berengario  partoritigli  dalla  regina  Villa 
sono  da  essere  aggiunti  Dodone  marchese  d'Ivrea ,  Corrado ,  Guglielmo , 
Gherardo,  quindi  Rosola,  Gerberga  seconda  moglie  di  Aleramo,  Gisilla  o 
Gisla,  e  Giunca. 

Per  l'alleanza  che  Berengario  contrasse  con  la  casa  di  Bosone  discen- 
dente dai  re  di  Borgogna  egli  prendea  uno  scudo  d'oro  con  tre  bande  di 
azzurro  inscritto  in  uno  scudo  rosso. 

Adalberto  II  re  d'Italia,  e  Guido  suo  fratello. 

Se  la  incostanza  italiana  nuoceva  a  principi  italiani,  non  doveva  esser  in- 
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nocente  agli  stranieri.  Non  andò  gran  tempo  che  si  pentissero  quei  che 
avean  chiamato  Ottone,  e  perchè  troppo  era  ad  essi  duro  l'impero  degli  Ale- 
manni e  perchè  il  pensiero  della  schiavitù,  sotto  cui  gemevano  i  popoli,  mordea 
crudelmente  il  loro  cuore.  Si  volsero  pertanto  a  disfare  il  mal  fatto,  comin- 
ciarono arcane  pratiche  con  Adalberto,  concertarono,  e  come  dopo  quattro 
anni  di  soggiorno  nelle  pingui  provincie  Lombarde ,  l'esercito  germanico 
carico  de'  suoi  ladronecci,  ebbe  ripassate  le  Alpi ,  sì  tosto  si  commossero 
tutti  in  gran  sedizione,  detestando  la  dominazione  degli  oltramontani,  e 
consentendo  che  era  meglio  patire  il  superbo  impero  d'un  principe  italiano, 
che  la  modesta  autorità  d'uno  straniero.  Pertanto  avendo  molti  conti  con- 
giunte le  lor  armi,  ed  essendosi  uniti  a  Sigulfo  vescovo  di  Piacenza,  richia- 
marono a  nome  loro  e  dell'intera  nazione  italiana  dall'esilio  di  Corsica 
Adalberto. 

Questi  con  Guido  accorse  subito  in  Italia  con  alcune,  navi  piene  di  sol- 
dati greci,  ausiglio  che  davagli  l'imperator  d'Oriente,  e  accoltovi  con  molto 
amore  da'  baroni  e  prelati  suoi  fautori ,  mosse  con  le  loro  genti  con- 
tro Burcardo  nipote  dell'imperatore  che  aspettavalo  sulla  riva  del  Po 
con  le  truppe,  che  nell'urgenza  del  caso  avea  potuto  radunare.  Mancò  la 
fortuna  agli  Italiani  ;  le  loro  genti  furono  disfatte,  Guido  restò  ucciso,  e 
se  Adalberto  non  accelerava  la  fuga ,  avrebbe  perduta  la  libertà  e  forse 
la  vita. 

Riuscita  a  sì  tristo  fine  l'impresa,  Adalberto  fuggì  di  nuovo  in  Corsica, 
e  poi  si  ritirò  sotto  la  protezione  dell'imperator  d'Oriente.  E  allora  se  Ot- 
tone suo  nemico  fosse  stato  men  generoso,  che  il  preteso  protettore,  egh 
sarebbe  mal  capitato.  Imperocché  essendosi  questi  alleato  con  Ottone,  così 
poco  curò  i  santi  diritti  dell'ospitalità,  e  i  meriti  della  fiducia  in  lui ,  che  Io 
volle  abbandonare  in  suo  potere  :  la  qual  offerta  rifiutò  Ottone,  avendo 
assai  se  quel  suo  competitore  fosse  ritenuto  in  Costantinopoli,  dove  l'in- 
felice venne  poco  dopo  all'ultima  ora. 

Adalberto  sposava  Gersinda,  contessa  di  Digione,  figlia  di  Ugonedi  Vienna r 
e  ne  aveva  quell'Ottone,  che  fu  pure  appellato  Guglielmo,  e  diventò  conte 
di  Borgogna.  Il  Rochetto  nel  suo  libro  della  vera  origine  della  casa  reale 
di  Francia  venuto  a  Enrico  duca  di  Borgogna,  narra  di  lui  che  sposasse  in 
seconde  nozze  la  vedova  di  Adalberto  marchese  d'Ivrea,  cui  nomina  Ger- 
berga  invece  di  Gersinda,  e  che  non  avendo  avuto  da  lei  alcun  figlio,  isti- 
tuisse suo  erede  Ottone  Guglielmo  ;  e  in  questo  sono  a  lui  concordi  con 
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Alfonso  Dei-Bene  vescovo  d'Albi  nel  suo  libro  de  regno  Burgundice  irans- 
j arance  e  tutti  gli  storici  francesi  che  parlano  de'  duchi  di  Borgogna  discesi 
da  questo  Ottone  Guglielmo  maritatosi  in  Ermentrude  nata  a  Rinaldo  di 
Provenza,  conte  di  Rheims,  da  Alberada  di  Francia. 

Da  questo  Otton  Guglielmo  dimostrava  il  cavaliere  Cibrario  procreata 
l  angusta  famiglia  de'  conti,  poi  duchi  di  Savoia,  e  ora  re  di  Sardegna. 

La  leggenda  sul  Beroldo  di  Sassonia,  nipote  dell'imperatore  Ottone  III, 
uccisore  della  non  casta  imperatrice,  poi  esule  in  Borgogna,  ed  ivi  per  le 
sue  prodezze  contro  i  nemici  interni  ed  esterni  cresciuto  a  grande  Stato, 
non  ha  per  avventura  una  gran  probabilità  e  la  certezza  storica  che  ha  lo 
stabilimento  di  Otton  Guglielmo  in  quello  Stato  e  la  potenza  che  vi  acqui- 
stò. Osta  in  verità  il  nome,  ma  ben  avverte  il  prenominato  chiarissimo  scrit- 
tore che  non  essendosi  le  tradizioni  ridotte  in  scritto  che  dopo  cinque  se- 
coli, facilmente  potè  avvenire  che  i  cronografi  lo  confondessero  col  Beroldo 
o  Geroldo,  contemporaneo  di  Ottone  Guglielmo,  che  ebbe  molta  fama ,  e 
dovette  però  esser  tema  ai  trovatori  e  a'  novellisti. 

Seguendo  pertanto  il  Cibrario,  porremo  Ottone  Guglielmo  padre  di  Ri- 
naldo e  di  Umberto,  il  primo  conte  di  Borgogna,  il  secondo  conte  di  Aosta 
e  di  Moriana,  e  poi  di  Savoia  pe'  diritti  di  Ansilla  o  Anchilla,  figlia  di 
Manasse  e  di  Ermengarde;  e  così  resterà  all'Italia  il  vanto  di  maternità 
sopra  una  famiglia  gloriosa  in  ogni  tempo,  e  sempre  più  nobilitata  da  una 
pietà  non  mai  smentita,  da  una  virtù  che  non  mai  degenerò,  da  un  valore 
militare,  delle  cui  prove  son  piene  le  istorie ,  e  da  una  prudenza  politica 
che  rese  sempre  felici  i  popoli  soggetti. 

L'arma  che  per  la  detta  alleanza  si  unì  a  quella  di  Adalberto  era  la 
stessa  che  portavano  i  conti  di  Vienna,  cioè  un'  aquila  d'oro  in  campo 
di  rosso. 

Ottone  Guglielmo  mostrava  nel  suo  scudo  un'aquila  d'argento  in  campo 
di  rosso ,  al  quale  unì  poi  per  Ermentrude  quattro  pali  rossi  in  campo 
d'oro. 

Dodone  quinto  marchese  d'Ivrea,  terzogenito  di  Berengario  II  re  d'Italia 
e  imperatore.  Questi  mentre  Berengario  in  compagnia  di  Adalberto  e  Guido 
contendeva  con  Ottone  sopra  il  regno  d'Italia,  si  tenne  neutrale  o  per  con- 
siglio del  padre,  o  per  propria  deliberazione,  e  però  non  fu  da  Ottone  nè 
da'  suoi  capitani  inquietato  per  tutto  il  tempo  che  durò  la  guerra.  Final- 
mente essendosi  questa  terminata  con  la  prigionia  di  Berengario,  e  con  la 
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fuga  di  Adalberto  e  Guido,  egli  allora  cominciò  a  temere  non  si  dubitasse 
della  sua  fede ,  e  gli  si  togliesse  con  lo  Stato  anche  la  libertà,  per  tor- 
gli  la  facoltà  di  poter  turbare  l'ordine,  e  vinto  dal  timore  usciva  dal- 
l'Italia e  si  ricoverava  nella  Grecia,  dove:  stette  sicuro  sotto  la  protezione 
dell'imperatore,  e  prese  in  moglie  Bertrada  figlia  d'uno  de'  principi  greci, 
che  avevano  prossima  consanguineità  con  quel  sovrano. 

Quest'esilio  volontario  ebbe  fine  poco  dopo  la  morte  del  padre  e  deJ  due 
fratelli  suoi  antenati.  Ottone  sentendosi  allora  ben  stabilito  nel  regno,  an- 
nuiva alle  preghiere  di  Alonda  sua  moglie,  figlia  di  Lotario  re  d'Italia ,  e 

10  restituiva  nel  suo  marchesato  d'Ivrea. 

Dodone  che  per  natura  era  pacifico,  e  che  senza  proprio  danno  non 
avrebbe  potuto  applicarsi  agli  studii  guerreschi,  volse  tutto  il  suo  animo  a 
ben  meritare  de'  popoli;  fortificò  e  abbellì  la  sua  città  principale,  adornò 
le  chiese,  ordinò  nuove  e  suntuose  costruzioni,  e  così  felicemente  riparò  i 
danni  delle  guerre,  che  fu  da' popoli  con  spontaneo  onore  salutato  ristau- 
ratore  della  patria. 

Tra  li  molti  edifizii  che  sursero  per  suo  ordine  noteremo  le  tre  celebri 
castella,  di  Valperga,  di  San  Mattino  e  di  Castellamonte,  dalle  quali  ebbero 

11  proprio  titolo  i  tre  principali  rami  ne'  quali  si  divisero  i  suoi  successori 
conti  del  Canavese» 

Dodone  moriva  nella  sua  città  d'Ivrea  Tanno  980. 

Lo  scudo  che  per  il  matrimonio  con  la  sunnominata  principessa  unì  alle 
sue  armi  vuoisi  in  niente  dissimile  da  quello  che  era  solito  portarsi  dagli 
imperatori  greci,  ed  era  una  rupicapra  d'argento  in  campo  di  azzurro,  cosi 
come  fino  alla  metà  del  secolo  XVII  vedeasi  dipinto  nell'antica  gran  sala 
del  castello  di  Valperga. 

Restarono  di  Dodone  due  soli  figli,  Adalberto  e  Arduino  che;  fu  poi  re 
d'Italia  e  imperatore. 

Adalberto  III  sesto  marchese  d'Ivrea. 

Mentre  viveva  suo  padre,  seguitava  l'imperator  Ottone  nelle  guerre  dì. 
Francia,  e  n'era  grandemente  stimato  per  il  valore,  e  amato  per  l'affettuoso, 
servigio. 

Quando  morì  Dodone ,  egli  succedeva  nel  marchesato ,  e  spiegò  tanta 
prudenza,  che  non  mai  così  come  sotto  lui  si  sentirono  i  popoli  felici.  Con- 
tentandosi del  suo  piccolo  Stato,  non  ebbe  turbati  i  suoi  riposi  dalle  cure  e 
dai  timori  che  travagliano  gli  ambiziosi.  Il  suo  cuore  dal  quale  era  ignorato 
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l'orgoglio  che  suol  essere  nella  grandezza,  avea  più  caro  il  sacro  nome  di 
padre,  che  il  titolo  di  padrone  o  signore  ;  e  attento  a  beneficar  tutti  in 
quello  che  pativa  la  giustizia,  e  concedea  la  sua  potenza,  tutti  si  conciliava. 
Ma  troppo  fu  breve  a'  popoli  il  gaudio  di  tanto  bene,  e  dopo  due  soli  anni 
di  governo,  il  buon  Adalberto  deplorato  e  desiderato  da  tutti  era  sepolto 
nella  chiesa  maggiore  d'Ivrea. 

Ebbe  egli  in  moglie  Adarnacca,  figlia  di  Ricmimmo,  duca  di  Mosella- 
nia,  e  per  essa  avea  unito  alle  sue  armi  lo  scudo  di  quei  duchi,  che  aveano 
una  banda  rossa  in  campo  d'oro,  così  come  vedeasi  dipinto  nella  serie  delle 
alleanze  nel  castello  di  Valperga. 

Restava  di  lui  una  figlia  nominata  Berta,  che  fu  maritata  in  Manfredo, 
detto  ancora  Olderico,  successore  di  Geronimo  marchese  di  Susa.  Per 
il  qual  matrimonio  ,  contrattosi  sotto  gli  auspicii  di  Arduino ,  tacquero 
le  controversie,  che  da  tanto  tempo  ferveano  tra  le  due  case,  e  si  spense 
ogni  ira. 

Arduino,  figlio  di  Dodone,  conte  del  Canavese,  ultimo  marchese  d'Ivrea, 
re  d'Italia,  e  imperatore  eletto. 

Questi,  come  il  fratello  Adalberto,  nella  sua  prima  gioventù  stette  nella 
Corte  di  Ottone  imperatore,  e  poi  in  quella  di  Lotario  re  di  Francia,  dove 
conciliossi  l'amore  di  tutti,  e  si  acquistò  grande  e  bella  riputazione  di  va- 
lore e  di  gentilezza. 

Succeduto  al  fratello  nel  marchesato,  si  pose  al  governo  de'  popoli  con 
ottima  volontà,  e  studiò  perchè  nel  paragone  non  fosse  spregiato. 

Sposava  Berta  figlia  di  Alberto  o  Oberto  marchese  di  Toscana,  e  aveane 
due  figli,  che  gli  premorirono  :  sposava  poi  in  seconde  nozze  Bianca  vedova 
di  Ludovico  re  di  Francia,  ed  erede  del  regno  insieme  con  Ugone  Capeto 
conte  di  Parigi  e  suo  maggiordomo.  Il  Capeto  avea  promesso  a  Ludovico 
di  sposar  la  sua  vedova  ;  ma  contro  la  fe'  giurata  avendo  sposata  un'altra 
donna,  e  con  l'aiuto  de'  baroni  partigiani  suoi  occupato  il  regno,  Bianca 
dovette  uscir  dalla  Francia,  e  venuta  in  Lombardia,  offriva  al  vedovo  Ar- 
duino la  sua  mano,  e  davagli  con  questa  il  titolo  di  re  di  Francia  e  i  suoi 
diritti  sopra  quel  regno. 

Godeva  Arduino  nel  suo  Stato  una  onorata  quiete ,  amato  dai  sudditi 
pel  governo  paternale,  onorato  da  tutti  per  le  molte  doti,  e  insieme  temuto 
da'  principi  vicini  per  la  potenza  delle  armi.  Continuando  l'opera  fraterna, 
ristorava  i  danni  delle  guerre  e  studiava  alla  prosperità  de'  suoi  popoli  ;  ma 
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con  una  mente  maggiore  del  suo  Stato,  egli  non  sapeva  essere  contento  del 
luogo  dove  era  stato  posto  dalla  fortuna,  e  volgea  grandi  pensieri  e  disegnava 
novità  e  imprese.  Egli  ricordava  l'Italia  emancipata  dal  dominio  straniero, 
governata  da'  suoi  maggiori  ;  vedea  poi  -in  luogo  di  questi  seder  sul  solio 
un  oltramontano,  e  giacer  la  nazione  nell'ignominia  della  servitù,  e  sde- 
gnandosi di  tanto  avvilimento,  prometteva  a  se  stesso  di  far  quanto  potesse 
e  sapesse  per  rilevar  la  nazione,  e  spezzare  il  giogo  degli  stranieri.  Non  gli 
mancò  la  prudenza,  e  potè  cominciare  e  avanzar  le  pratiche  con  i  principi 
italiani  sotto  gli  occhi  degli  Alemanni. 

Si  fissò  il  giorno  alla  rivoluzione  deliberata,  e  venne  questo  dopo  che 
giunse  in  Italia  il  nunzio  della  morte  dell'imperatore.  Subito  Arduino  facea 
convocare  in  Pavia  il  general  consiglio  del  regno,  e  con  consenso  unanime 
di  tutti  i  principi  e  prelati  del  regno  era  eletto  re,  immesso  nella  posses- 
sione del  regno,  unto  da  Guido  vescovo  di  Pavia,  e  incoronato. 

Intervenivano  in  questa  solenne  elezione  e  incoronazione  i  prelati , 
Gerardo  di  Lucca,  Giovanni  di  Modena,  Giovanni  di  Mantova,  Gezzo  di 
Torino,  Sigifredo  di  Piacenza,  Pietro  d'Asti,  Andrea  di  Lodi;  e  i  principi, " 
Ugone  duca  di  Etruria,  Teuto  di  Spoleti,  Guglielmo  di  Montefeltro,  Fulco 
di  Este,  Alberto  Pallavicino,  Manfredo  di  Saluzzo,  Guidetto  Collalto,  Man- 
fredo e  Reineri  Cunei,  Ruitprando  di  Modigliana,  Manfredo  Castello,  Lui- 
tolfo  di  Verona,  Azzone  di  Brescia,  Langosco  di  Lumello ,  Guigo  Corrigio, 
Ottone  Bertone,  e  molti  altri  principali  del  regno,  i  cui  nomi  sono  notati 
nello  stromento  di  donazione  che  fece  Ai'duino  nel  dì  della  sua  incorona- 
zione a  Ugone  abate  del  monistero  di  sant'Ambrogio  in  Milano. 

Non  mancarono  subito  avversarii  ad  Arduino,  e  principale  fra  questi  fu 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano,  uomo  devotissimo  allo  straniero  e  senza 
sentimento  di  nazionalità,  qual  fu  per  avventura  o  per  perverse  opinioni 
che  lo  facessero  deviar  dal  vero  e  dal  retto  ne' suoi  giudizi,  o  per  orgo- 
glio e  ambizione  di  una  maggior  autorità ,  che  volesse  godere  e  vedesse 
poter  godere  più  facilmente  sotto  dominatori  esteri ,  che  sotto  un  prin- 
cipe nazionale.  Egli  non  fu  in  luogo  a  poter  contraddire  alla  elezione  ,e  in- 
coronazione del  marchese,  perchè  in  quei  giorni  trovavasi  in  Alemagna  ; 
ma  come  seppe  la  ingrata  novità,  subito  ritornò  in  Milano  a  turbare  la  le- 
tizia del  popolo  italiano,  ed  a  vessare  il  principe.  E  potè  far  quanto  avea 
proposto  valendosi  d'un  decreto  di  Gregorio  papa,  nel  quale  era  prescritto 
che  quando  vacasse  il  regno  d'Italia  la  elezione  dovesse  spettare  all'arcive- 
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scovo  di  Milano.  Congregati  in  sinodo  i  suoi  suffraganei,  lesse  la  bolla  pon- 
tificia, e  notando  come  erasi  operato  illegalmente,  osò  per  vendicare  il  suo 
diritto,  dichiarar  nulla  la  elezione  di  Arduino ,  e  per  esercitare  la  sua  fa- 
coltà passava  a  una  nuova  elezione  ;  e  senza  pietà  per  i  mali  che  chiamava 
sopra  i  popoli  destando  una  guerra  feroce,  senza  alcun  rispetto  alla  libertà 
e  dignità  della  nazione,  nominava  uno  straniero ,  ed  eleggeva  Enrico  Sas- 
sone re  di  Germania  in  re  d'Italia. 

La  religione  d'Arduino  apparve  in  questo  incontro  quanta  fosse ,  per- 
chè mentre  avrebbe  potuto  sopprimere  le  ire  di  Arnolfo  con  tutto  il 
peso  della  sua  potenza,  si  applicò  a  placarlo  con  parole  umili.  Ma  colui 
era  implacabile,  nè  potè  per  nessun  patto  esser  dimesso  dal  suo  fero  pro- 
posito. 

Perduta  ogni  speranza  di  conciliazione,  attese  il  re  a  fortificarsi  contro  le 
di  lui  ostilità,  e  si  fortificò  col  favore  de'  principi  del  regno,  tra'  quali  pri- 
meggiavano Ugone  di  Este,  duca  di  Etruria,  con  Azzone  e  Opizzone  suoi 
figli,  e  il  marchese  di  Susa.  li  sommo  pontefice  favoriva  apertamente  ad 
Arduino ,  e  di  suo  consentimento  essendosi  quei  principi  insieme  con  i 
prelati  radunati  nella  città  di  Lodi ,  lo  elessero  unanimi  ed  acclamarono 
imperator  de'  Romani. 

Fu  in  questa  occasione  che  Arduino  fece  donazione  al  vescovo  di 
Lodi  delle  castella  di  Cavenago  e  di  Galgagno,  spettanti  alla  Regia  Ca- 
mera, per  gratificarlo  del  favore  con  cui  avea  secondato  il  disegno  dei 
principi  e  dei  prelati. 

Ormai  Arduino  era  uscito  dalla  situazione,  nella  quale  potea  esser  offeso 
da  Arnolfo  per  ragion  di  diritto,  già  che  il  re  d'Italia  erasi  cambiato  in 
imperator  de' Romani;  non  pertanto  egli  sentì  sempre  vivacissimo  l'odio 
di  costui,  e  non  andò  molto  che  ne  vide  gli  effetti.  La  guerra  scoppiò.  Sol- 
lecitato Enrico  dall'arcivescovo ,  mandava  finalmente  in  Italia  il  duca  Ot- 
tone suo  parente  con  un  formidabile  esercito  ;  ed  Arduino  avendo  da  tutta 
la  Lombardia  raccolto  le  genti  d'arme ,  e  chiamato  sotto  le  sue  aquile  i 
confederati,  andogli  incontro  a  piè  delle  Alpi ,  e  stette  ad  aspettarlo  nei 
Canavese  in  sul  campo  che  dicono  delle  Fabbriche  poco  lungi  dal  suo  ca- 
stello di  Valperga. 

Le  parti  avversarie  si  corsero  incontro  nell'impeto  dell'ira,  e  si  mischia- 
rono combattendo  con  grande  ardore  d'animo  gl'Italiani  per  non  essere 
schiavi,  gli  oltramontani  per  esser  padroni.  Finalmente  cessando  la  sorte 
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dalla  sua  ambiguità  e  sorridendo  a  quelli  che  sosteneano  una  causa  giusta 
e  santa ,  le  schiere  di  Enrico  restarono  disfatte ,  ed  Arduino  ritornò  in 
trionfo  alla  sua  sede  (1003). 

Raffermato  nel  trono  d'Italia  per  questa  gran  vittoria,  Arduino  si  volse 
a  migliori  opere,  e  cominciò  a  ordinare  il  regno  con  ottime  lèggi  e  istitu- 
zioni, e  a  stabilire  opere  pie. 

Di  queste  restò  viva  ricordanza,  e  il  celebre  monistero  Fruttuariense  fu 
i]  primo  stabilimento  religioso  che  per  lui  fu  fatto. 

Desideroso  l'imperatore  di  riabbracciare  suo  figlio  Guglielmo,  monaco 
nel  monistero  di  san  Benigno  in  Digione ,  vi  mandava  un  altro  suo  figlio 
(Reghino)  perchè  seco  lo  conducesse.  Ma  Guglielmo  negando  di  voler  stare 
in  Ivrea  fuori  dell'ordine  religioso ,  il  suo  padre  ordinò  subito  di  fabbri- 
care in  Vicogenolfo  un  monistero,  dove  egli  con  altri  monaci  potesse  abi- 
tare, e  scrisse  una  gran  donazione,  la  quale  con  le  offerte  di  Reghino  e  dei 
due  suoi  cugini  Gotifredo  e  Nitardo,  che  lo  aveano  accompagnato,  formò 
una  dote  considerevole. 

L'opera  procedette  con  tutta  celerità,  e  in  breve  sorse  il  monistero  di 
san  Benigno  entro  un  amenissimo  giardino,  dal  che  fu  cognominato  Frut- 
tuariense, dove  Guglielmo  ebbe  subito  compagni  Gotifredo  e  Nitardo ,  e 
in  breve  vide  cresciuta  la  sua  società  sino  a  cencinquanta  religiosi. 

Tra'  donatori  molto  si  distinse  Reghino ,  il  quale,  col  consenso  di  suo 
padre,  dava  a  quei  monaci  il  luogo  di  Volpìano,  Villalunga,  Castel  Fiscano, 
Brandisco  e  Ciminasco. 

Guglielmo  profittò  de' redditi  per  ampliarla  religione,  e  nel  Castel  Fi- 
scano edificava  il  monistero  che  sì  nominò  della  SS.  Trinità. 

Ostinandosi  Arnolfo  nell'odio  contro  Arduino,  e  ricusando  riconoscere 
la  di  lui  sovranità,  questi  deliberò  o  di  ridurlo  a  migliori  sentimenti  o  di 
annichilare  quella  potenza,  di  cui  abusava  per  nuocere  a  lui  e  per  turbare 
i  popoli.  Radunato  pertanto  l'esercito  andò  sotto  le  mura  di  Milano,  e 
chiuse  la  città  con  stretta  ossidione. 

L'arcivescovo  vedendosi  imminente  Tira  dell'imperatore,  e  temendo  di 
restarne  oppresso  mandava  a  Enrico  alcuni  suoi  amici  perchè  lo  supplicas- 
sero a  riguardare  il  suo  pericolo,  e  accorrer  pronto  in  suo  soccorso,  e  n'era 
esaudito.  Il  Sassone  non  tardava  a  entrare  in  Italia,  e  Ai-duino  sciolto  l'asse- 
dio correagli  incontro,  e  lo  incontrava  in  su'  campi  di  Verona.  I  due  com- 
petitori vennero  subito  al  paragone  delle  armi,  e  un'altra  volta  la  virtù  del- 


ritalia  domò  la  ferocia  de'  barbari  (1004),  e  li  sospinse  in  una  fuga  igno 
miniosa. 

Vedendo  Enrico  vane  le  armi  a  superare  il  suo  forte  avversario,  usciva  dal 
campo  dell'onore  ed  entrava  in  quelle  vie,  che  da  nessun  magnanimo  furon 
battute,  tentando  la  fede  degl'Italiani  con  modi  niente  generosi.  Disgrazia- 
tamente per  la  nazione  incontrassi  in  quelle  cotali  persone  che  erano  al  suo 
uopo,  patteggiò  con  esse,  e  questo  mistero  di  perfidia  essendo  rimasto  oc- 
culto ad  Arduino  ed  a'  suoi  amici,  Enrico  fu  introdotto  in  Pavia  da  alcuni 
principi  e  prelati  (1005)  e  acclamatovi  con  le  solite  solennità  re  d'Italia. 

Pervenuto  in  questi  modi  all'onore  ambito,  egli  non  potè  molte  ore  go- 
derlo in  tutta  sicurezza.  Un  gran  timore  lo  invase  nello  stesso  giorno  di 
essere  abbandonato  e  tradito  dagli  stessi  che  gli  aveano  giurata  fedeltà,  e 
però  non  credendosi  sicuro  fuggì  subito  da  Pavia,  e  si  ricoverò  in  Milano. 

Nè  in  questa  città  si  sentì  sicuro,'  perchè  conoscendo  quanto  fosse  labile 
la  fede  de'  suoi  collegati  sapea  che  Arduino  avea  forze  sufficienti  per  oppri- 
merlo. Volle  pertanto  uscire  dalle  angustie  del  pericolo,  e  partitosi  da  Mi- 
lano e  dall'Italia  lasciò  che  l'imperatore  instaurasse  la  sua  autorità  su  tutto 
il  regno  italico  senz'aldina  contraddizione. 

Il  piissimo  principe  con  i  suoi  figli  segnò  gli  altri  anni  di  tranquillo  impero 
con  molte  liberalità  a'  monasteri,  e  procurò  conciliarsi  i  popoli,  e  stabilire 
nella  sua  devozione  l'instabile  animo  deJ  baroni  del  regno.  Ma  nessun'arte 
valse  a  guadagnargli  il  cuore  di  Arnolfo,  e  a  spegnere  l'odio  di  lui  contro 
sè.  Arnolfo  continuò  a  studiare  alla  sua  rovina ,  procurò  di  attirar  nella 
sua  parte  quanti  potesse,  e  finalmente  formò  una  grossa  congiura  di  quelli 
a'quali  parea  troppo  grave  la  dominazione  di  Arduino.  Entrarono  nelle  sue 
parti  le  città  di  Vercelli,  Novara  e  Como,  con  molti  signori,  e  si  inviarono 
alcuni  fidi  in  Germania  a  Enrico  perchè  gli  promettessero  il  loro  ossequio, 
e  lo  persuadessero  a  ritornare  in  Italia. 

Questi  che  allora  erasi  bene  stabilito  nella  Germania,  e  molto  desiderava 
l'onore  di  re  de' Romani,  ebbe  accetto  l'invito,  e  raccolto  un  potentissimo 
esercito,  calò  un'altra  volta  nell'Italia. 

Arduino  vedendo  la  novella  perfidia  de'  principi  italiani ,  e  sentendo 
tutta  la  sua  impotenza  a  fronteggiare  un  nemico  fortissimo  delle  armi  dei 
suoi  vassalli  di  Germania  e  delle  spade  de'  traditori  d'Italia,  stimò  miglior 
partito  cedere  al  tempo,  e  gli  mandò  ambasciatori  per  trattare  delle  con- 
dizioni della  pace. 


Contro  l'aspettazione  un'altra  volta  l'imperatore  si  sottraeva  all'onta  del 
degradamento.  Un'inopinato  infortunio  veniva  sopra  Enrico  e  lo  ricacciava 
in  là  delle  Alpi.  Questi  andato  a  Roma  eravi  da  papa  Benedetto  coronato 
imperatore  ;  ma  otto  giorni  dopo  vedendo  insorto  contro  se  il  popolo  ro- 
mano, dovette  uscir  da  quella  città,  e  accorgendosi  poco  sicuro  nelle  altre 
terre  italiane,  frettoloso ,  come  i  fuggitivi,  trascendea  le  montagne ,  e  si 
rintanava  nelle  foreste  germaniche. 

Allora  Arduino  uscito  con  le  sue  milizie  dal  castello  d'Ivrea,  andò  in 
Pavia  e  in  Verona,  fece  riconoscere  i  suoi  diritti  e  l'autorità ,  e  quindi  si 
volse  a  punire  le  città  ribelli.  Prendeva  Vercelli,  assediava  Novara,  e  intanto 
in  odio  di  Arnolfo,  causa  funesta  di  tanti  turbamenti  e  danni ,  uomo  ven- 
duto allo  straniero,  e  nemico  della  nazione,  vessava  i  Milanesi,  devastando 
con  frequenti  incursioni  il  loro  territorio. 

Arnolfo  fuggito  da  Milano  si  ricoverava  presso  Enrico,  e  tanto  lo  sol- 
lecitò a  soccorrere  la  sua  città,  che  questi  mandò  in  Italia  una  parte  del  suo 
esercito.  Alla  presenza  di  quelle  armi  i  nemici  di  Arduino  rialzarono  il 
capo,  i  suoi  collegati  non  gli  porsero  i  promessi  ausìlii,  ed  egli  vedendosi  in 
pericolo,  e  non  sperando  di  superarlo,  si  rimase  da  ogni  tentativo,  e  depo- 
ste le  insegne  della  dignità  imperiale  si  ritirava  (1015)  nel  monistero  Frut- 
tuariense. 

Da  imperatore  diventato  monaco,  Arduino  che  sempre  era  stato  reli- 
gioso, fece  subito  ammirare  la  sua  pietà,  e  più  che  per  la  suprema  dignità 
fosse  stato  riverito  fu  quindi  per  una  esemplare  santità  venerabile.  Nel  1016 
infermava,  e  a  lungo,  per  grave  morbo;  ma  risanato  per  prodigio,  come 
fu  allora  creduto,  fece  tre  opere  votive,  che  furono  all'incremento  del 
culto  divino  e  a  maggior  gloria  della  madre  di  Dio,  la  quale  nella  sua 
fervida  religione,  e  nell'ardente  desiderio  della  sanità,  avea  veduta  nel 
sogno  matuttino,  edificando  in  Monte-Creta  presso  Moncalyo  un  monisterio 
con  una  chiesa  in  onor  della  Santissima  Vergine,  dove  poneva  a  uffiziare  i 
canonici  Lateranesi  ;  in  Torino  nella  chiesa  del  priorato  di  sant'Andrea 
una  cappella  alla  stessa  Vergine  sotto  il  titolo  della  Consolata;  e  in  Bei- 
monte  presso  Valperga  una  chiesa  alla  medesima  sotto  il  titolo  della  sua 
Natività,  che  diede  a'  Benedettini,  nelle  cui  fondamenta  sotto  la  pietra  an- 
golare ponea  una  medaglia  d'orbo  con  l'effigie  dell'abate  Guglielmo ,  suo 
figlio  da  una  parte,  e  la  sua  dall'altra,  e  con  queste  iscrizioni  Guglielmus 
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Arduino  sempre,  più  fervente  nella  pietà ,  durò  in  vita  altri  due  anni , 
sino  al  1018,  quando  andato  nel  suo  castello  di  Valperga  vi  fu  sorpreso 
dalla  malattia  di  morte.  Sentendo  allora  prossimo  il  suo  fine,  chiamò  a  sè 
la  moglie  ed  i  figli  e  tra  le  loro  tenerezze  ed  i  conforti  della  religione,  mo- 
riva addì  2  marzo,  e  in  pompa  solenne  con  gran  concorso  de'  popoli  si 
portava  e  deponeva  nella  chiesa  del  monistero  Fruttuariense. 

Restarono  di  lui  quattro  figli  maschi  e  tre  femmine,  e  aveano  nome  que- 
ste Anchilla  o  Achella,  Amali  rude  ed  Adelaide,  quelli  Guglielmo ,  Be- 
ghino, Guido  ed  Ottone. 

L'arme,  che  Arduino  per  la  doppia  alleanza  unì  alle  sue,  furono,  nel  ma- 
trimonio con  Berta  figlia  d'Uberto  d'Este,  marchese  di  Toscana,  un'aquila 
d'argento  coronata,  con  il  becco  e  gli  artigli  d'oro  in  campo  azzurro,  quali 
usarono  portare  i  marchesi  d'Este  successori  di  Uberto,  o  Alberto:  nel 
matrimonio  con  Bianca  figlia  di  Corrado  re  di  Na varrà  ,  una  catena  d'oro 
in  croce  ordinaria,  quindi  in  saltarello,  e  poi  in  orlo  parallelo  allo  scudo 
in  campo  rosso. 

Guglielmo,  primogenito  di  Arduino,  monaco  e  secondo  abate  del  moni- 
stero  di  Fruttuaria. 

Nasceva  questi  con  ottime  disposizioni  alla  virtù  ed  alla  religione,  e  nei 
primi  suoi  anni  giovanili,  dalla  considerazione  di  quella  sentenza  evangelica, 
che — Chi  non  abbandona  il  padre  e  la  madre  non  può  esser  discepolo 
di  Cristo  —  intesa  materialmente,  persuaso  a  partirsi  dalla  casa  paterna, 
andò  nella  Borgogna,  dove  per  bella  fama  di  santità  fiorivano  i  monaci  be- 
nedettini, e  vi  si  consacrò  al  servigio  di  Dio  nel  monistero  di  san  Benigno. 
Tra  quei  devoti  si  ammirò  il  suo  fervore  negli  esercizii  religiosi,  e  la  co- 
stanza nel  proposito;  e  il  progresso  che  ei  fece  nella  perfezione,  provò  che 
per  una  vera  vocazione  erasi  egli  separato  dal  mondo.  Stette  in  quella 
santissima  scuola  sino  al  compimento  del  monistero  Fruttuariense,  e  quando 
mancò  a  questo  il  primo  abate,  Guglielmo  suo  cugino,  egli  eletto  e  sosti- 
tuito in  suo  luogo  governò,  e  diresse  nelle  vie  evangeliche  i  moltissimi,  che 
per  il  suo  esempio  si  erano  mancipati  alle  regole  di  san  Benedetto,  e  di- 
stendendo il  suo  istituto  con  varie  fondazioni,  accrebbe  grandissimo  decoro 
alla  Chiesa.  Egli  erigeva  la  prevostura  di  santa  Maria  Maddalena  nel  territorio 
di  Rivarotta  fra  Valperga  e  Solazza,  dove  con  sufficiente  dotazione  furono 
istituiti  dodici  monaci  sotto  un  Priore;  facea  fabbricare  in  Castel-Friscano 
il  monistero  della  santissima  Trinità;  ricevea  alla  religione  santa  Libonia , 
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e  le  proponeva  le  regole  che  avrebbero  ad  osservare  le  sue  monache  nel  mo 
nistero  di  Bruzano,  fabbricato  a  spese  del  di  lei  padre,  signor  di  Barbania  ; 
interveniva  nella  fondazione  del  monistero  di  Belmonte,  e  dopo  avere  con 
spirito  evangelico  governato  i  religiosi  fruttuariensi  per  ventiquattro  anni, 
moriva  nel  1052,  ed  era  sepolto  nella  cappella  della  santissima  Trinità 
del  suo  monistero. 


I 

CONTI  DEL  CANADESE 


È  cosa  certissima  che  l'arma  propria  de' marchesi  d'Ivrea  fossero  tre 
fascie  rosse  in  campo  d'oro,  o  tre  fascie  d'oro  in  piano  rosso,  come  dice  il 
Pingone  parlando  dell'arma  di  Berengario  marchese  d'Ivrea,  pronipote  di 
Guido,  primo  marchese.  Essa  rimase  in  tal  semplicità  sino  ad  Arduino,  il 
quale,  perchè  ne'primi  suoi  anni  fu  ornato  dal  padre  del  titolo  di  conte  del 
Ganavese,  aggiunse  per  suo  particolar  distintivo  la  canapa  d'argento ,  così 
come  si  vede  nello  stemma,  e  diventato  marchese  ritenne.  Di  che  troviamo 
una  irrefragabile  testimonianza  nella  cronaca  di  san  Benigno  fruttuariense, 
al  capo  primo,  il  cui  principio  suonerebbe  così  in  volgare.  —II  ferventissimo 
amatore  della  divina  religione,  e  propagatore  dell'istituto  monastico,  degno 
di  essere  nominato  con  tutta  venerazione  il  nostro  donno  e  padre,  Gu- 
glielmo, figlio  del  donno  Arduino  re,  che  fu  re  di  nome  e  di  fatto,  signor 
del  Ganavese,  reggitore  di  Valperga,  e  di  tutto  il  Canavese,  assunse  una 
pianta  di  canapa,  e  la  pose  sopra  l'insegna  de'  suoi  maggiori. 

Sulle  Famiglie  ISob.  Voi  L  39 
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Quando  Arduino  passò  ai  più,  Bianca  sua  vedova  fece  tra'  suoi  tre  figli 
il  riparti  mento  dello  Stato:  e  però  questi  per  distinzione  avendo  preso  armi 
particolari,  e  al  comune  titolo  di  marchesi  e  di  conti  del  Ganavese  aggiun- 
tosi il  titolo  de'  principali  luoghi  dello  Stato  rispettivo,  si  divisero,  come 
dice  il  Corbellino,  in  tre  colonnelli,  di  San  Martino,  di  Valperga  e  di  Ca- 
stellamonte,  e  si  intitolarono  Reghino,  conte  di  Valperga;  Guido,  conte  di 
San  Martino;  Ottone,  conte  di  Castellamonte. 

A  togliere  i  dubbii  che  possano  occorrere  sulla  origine  di  questi  tre  ba- 
roni, che  sono  ceppo  di  tre  nobilissime  famiglie,  soggiungeremo  alcune  te- 
stimonianze e  di  tutta  autorità. 

Prove  speciali  su  Reghino. 

Nella  precitata  cronaca  fruttuariense,  e  in  sul  principio  dopo  le  parole 
già  riferite  sopra  Guglielmo,  segue  il  cronicista  —  Egli  (Guglielmo)  comin- 
cio a  fondare  questo  monistero  di  Fruttuaria  nel  M.III  dalla  incarna- 
zione del  Signore,  nel  VII  avanti  le  colende  di  marzo,  per  il  suo  fratello, 
che  teneva  una  corte  nel  luogo  di  Polpiano  ,  il  quale  (fratello)  poscia  fu 
fatto  conte  di  Valperga,  e  diceasi  Reghino. 

Quindi  nella  donazione  che  Reghino  (nel  1025)  fece  al  monistero  di 
santa  Maria  Maddalena  di  Rivarotta  di  alcuni  predi ,  così  parlava  nel 

principio  dello  istromento — Nel  nome  di  Cristo  Essendo  scritto 

ne'  profeti  ce  Ti  riscatta  dalla  pena  dovuta  a'  tuoi  peccati  con  le  limosìne» 
pero  —  lo  Reghino  marchese  e  conte  del  Canavese,  figlio  della  b.  m.  di 
Arduino  re  ....  . 

Prove  comuni  per  li  tre  sunnominati. 

Geronimo  Enningio  nella  sua  Storia  universale  trattando  delle  genealo- 
gie della  nobiltà  del  Canavese,  dopo  di  aver  descritta  la  vita,  morte  e  se- 
poltura del  re  Arduino  venuto  alla  moglie  ed  a'  figli  scrive  le  seguenti  pa- 
role, che  tanto  valgono  voltate  in  volgare.  «  Lasciava  la  sua  moglie  Bianca 
ce  con  sette  figli,  quattro  maschi  e  tre  femmine.  Questi  per  ordine  della  ma- 
ce  dre  si  divisero  a  porzioni  eguali  i  beni  paterni,  la  qual  divisione  così  tra 
ce  i  successori  maschi  fu  osservata,  che  in  tutto  suo  vigore  persìste  ancora  nei 
ce  nostri  tempi.  I  loro  nomi  erano  Reghino,  Guidone,  Guglielmo,  Ottone.... 
ce  Ottone  quartogenito  fu  conte  di  Castellamonte  con  molte  altre  terre  e  ca- 
ce  stella  :  Guidone  terzogenito  ebbe  la  contea  di  San  Martino  con  pi  ù  altri 


—  299  — 

«  luoghi  :  Regnino  fu  creato  conte  di  Valperga  e  Guglielmo  fu  secondo  abate 
«  del  monistero  di  Fruttuaria  ». 

Reghino,  Guido,  Ottone,  marchesi  e  conti  del  Canavese. 

Reghtno,  marchese  e  conte  del  Canavese,  e  primo  conte  di  Valperga. 

Quando  Arduino  da  marchese  d'Ivrea  fu  fatto  re  d'Italia,  Reghino  avea 
sua  stanza  nel  castello  di  Volpiano,  e  quando  di  questo  e  delle  sue  perti- 
nenze fece  donazione  al  monistero  fruttuariense  pose  suo  seggio  nel  castello 
di  Valperga. 

La  religiosa  liberalità  mostrata  da  lui  nella  predetta  offerta  fu  nuova- 
mente contestata  con  la  edificazione  (1016)  d'una  chiesa  in  Rivarossa ,  che 
sottopose  all'abate  fruttuariense,  e  con  i  doni  sunnotati  (1025)  al  moni- 
stero  di  Rivarotta. 

Restò  a  nostra  memoria  che  egli  fosse  uomo  di  gran  corporatura,  calvo 
e  bruno,  affabile,  saggio  e  coraggioso.  Fu  al  suo  padre  di  grand'aiuto  al- 
l'ottenimento e  alla  conservazione  del  regno  ;  e  quando  da  questi  occupato 
negli  affari  italiani  ebbe  abbandonata  l'amministrazione  del  marchesato, 
si  mostrò  uomo  di  molta  prudenza  e  studiosissimo  del  bene  de'  popoli. 

Ebbe  egli  in  moglie  Adalussia,  figlia  di  Opizzone  d'Este,  marchese  di 
Toscana,  per  la  quale  alleanza  aggiunse  al  suo  lo  stemma  già  descritto  più 
sopra,  quando  ricolmammo  il  matrimonio  di  Arduino  con  Berta  di  Este. 
Generava  in  lei  quattro  figli ,  Guido ,  Alberto ,  Enrico  e  Arduino ,  come 
consta  dal  diploma  della  suaccennata  donazione  al  monistero  di  santa 
Maria  Maddalena  (1025),  del  quale  per  le  prove,  che  si  leggono  sopra 

altri  punti,  porterò  un  altro  brano  —  Io  Regino  che  per  la  mia 

nazione  professo  la  legge  salica,  stimai  ottimo  consiglio  far  limosina  a 
rimedio  dell'anima  mia,  e  della  contessa  Adalussia  di  Este  mia  moglie, 
del  re  Arduino  e  di  Bianca ,  detta  pur  Berta,  miei  genitori,  di  Dodone 
marchese,  e  di  Bertrada  contessa,  avi  miei,  e  de3  di  lui  progenitori,  e 
insieme  per  la  salute  di  Guido,  Alberto,  Enrico  ed  Arduino  figli  miei, 
offrendo  come  offro .... 

Reghino  dopo  di  avere  con  tutta  benignità  e  giustizia  governato  i  po- 
poli per  circa  venti  anni,  venne  a  morte  nel  suo  castello  di  Valperga,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  del  monistero  fruttuariense  nel  1041,  addì  15  luglio. 

Guido,  marchese  e  conte  del  Canavese,  e  primo  conte  di  San  Martino. 

Nelle  religiose  liberalità  non  fu  minor  di  Reghino.  Nel  1016  facea  fab- 
bricare nel  luogo  di  Front  la  chiesa  di  santa  Maria  Maddalena,  sottomet- 
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tendola  all'abazia  fruttuariense  ;  e  nel  1028  donava  al  monistero  di  san 
Vincenzo  di  Milano  alcune  possessioni. 

Dopo  la  morte  del  padre  procurò ,  siccome  scrive  monsignor  del  Bene, 
abate  di  Altacomba,  con  l'armi  sue  e  di  altri  principi,  assicurare  con- 
tro i  Saraceni  la  via  della  Moriana,  che  guida  da  Savoia  al  Moncenisio. 
A  questo  effetto  entrato  con  forte  nervo  di  gente  in  quella  valle  si  pose 
alla  espugnazione  del  forte  della  Carbonara  ;  ma ,  essendoglisi  opposto 
il  conte  o  governatore  di  quella  provincia,  fu  costretto  a  tornarsene  in- 
dietro. 

Quando  dopo  la  morte  dell'imperatore  Enrico  (1024)  si  contese  del  re- 
gno d'Italia  tra  Roberto  re  di  Francia ,  Guglielmo  duca  di  Aquitania  a 
nome  del  proprio  figlio,  e  Corrado  duca  di  Franconia,  che  fu  poi  impera- 
tore col  cognome  di  Salico ,  Guido  avendo  con  gli  altri  marchesi  d'Italia 
preso  a  favorire  le  parti  dell'Aquilano,  si  attrasse  l'ira  di  Corrado,  che 
andò  ad  assediarlo  in  Ivrea,  e  avendolo  vinto,  tolse  a  lui  il  titolo  di  mai*- 
chese  e  quella  città  per  darla  al  vescovo  della  medesima  sotto  la  sua  di- 
pendenza, e  soggettò  alla  sua  sovranità  le  altre  città  e  le  castella.  E  però 
a  notare  che  Guidone  e  i  fratelli  spogliati  del  titolo  marchionale  e  d'Ivrea 
e  ridotti  al  solo  titolo  comitale,  non  si  assomigliarono  agli  altri  conti, 
che  erano  solamente  destinati  alla  decisione  delle  cause  del  popolo;  ma 
continuarono  a  godere  sulle  terre  e  i  luoghi  soggetti  la  stessa  superio- 
rità che  avevano  i  marchesi  e  duchi  nelle  provincie ,  alle  quali  coman- 
davano da  padroni,  non  altri  riconoscendo  sopra  sè ,  che  l'imperatore  e  i 
loro  messi  e  commessari. 

È  molto  probabile  che  Guido  ritornasse  in  grazia  dell'imperatore,  e  che 
sia  lui  quel  conte  di  questo  nome,  che  nell'assedio  di  Milano  (1057)  con- 
tro l'arcivescovo  Eriberlo,  mentre  sostenea  il  vessillo  imperiale,  fu  ucciso 
e  poi  crudelmente  vendicato  da  Corrado  con  l'incendio  de' sobborghi. 

Lasciò  due  figli  Guidone  e  Arduino. 

Ottone  marchese  e  conte  del  Canavese,  e  primo  conte  di  Castellamonte. 
^  Era  ancora  giovinetto,  e  combatteva  sotto  i  vessilli  paterni  nella  prima 
guerra  contro  Enrico.  Intervenne  alle  altre,  e  ottennesi  riputazione  di  raro 
valore. 

Pari  al  valore  era  la  sua  religione.  Nel  1009  facea  donazione  alla  chiesa 
di  san  Siro  in  Pavia  di  molte  sue  possessioni  tra  il  Ticino  e  il  Gravelone, 
consentita  e  sottoscritta  dal  re  Arduino  suo  padre;  fece  costruire  la  chiesa 
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col  monistero  d'Increa  ;  e  quando  suo  padre  depose  lo  scettro ,  fu  a  sue 
spese  fabbricato  presso  il  fiume  Orco  a  poca  distanza  dalla  sua  residenza 
di  Castellamonte  un  palazzo  con  una  chiesa,  dove  si  ritirasse  (come  fece) 
la  regina  Bianca  sua  madre,  e  sull'esempio  di  Arduino  potesse  attendere 
ne' restanti  giorni  della  sua  vita  alle  pratiche  della  religione.  Questa  chiesa, 
dove  la  regina  fu  sepolta,  essendo  ne'  tempi  succeduti  stata  trascurata,  ro- 
vinò ;  e  non  fu  che  verso  la  metà  del  secolo  XVII  che  si  l'istaurava  a 
spese  della  comunità  di  Castellamonte,  e  si  appellava  dalla  Nostra  Donna 
di  Spinei. 

Arme  delle  tre  famiglie. 

I  Valpergari  ritennero  l'antico  stemma  de'  marchesi  d'Ivrea  con  l'ag- 
giunta di  Arduino,  siccome  è  stato  rappresentato  e  descritto ,  se  non  che 
si  accrebbe  per  il  cimiero  d'uno  stambecco,  ossia  rupicapra,  a  significazione 
dell'alto  animo,  e  della  sublime  generosità  de'  baroni  di  questa  famiglia. 

A  quest'arma  fu  poi  (1418)  un'altra  accessione  per  privilegio  dell'im- 
perator  Sigismondo,  il  quale  volendo  rimunerare  Giorgio  Valperga  degli 
importantissimi  suoi  servigi,  quando  come  capitan  generale  ebbe  combattuti 
nell'Italia  i  ribelli,  e  restituito  nella  sua  obbedienza  il  regno  di  Boemia , 
ribellatosi  per  li  mali  consigli  di  alcuni  eretici,  lo  gratificava  di  portare  una 
staffa  d'oro  in  campo  rosso,  col  motto  Ferme  toy.  Da  quel  tempo  i  signori 
di  Valperga  usarono  mettere  per  supporto  al  loro  scudo  due  staffe  d'oro 
con  quel  motto. 

I  Sanmartinesì  divisero  il  loro  scudo  in  quattro  parti,  e  nella  prima  e 
quarta  posero  nove  losanghe  d'oro  (a  tre  a  tre)  in  campo  d'oro,  nella  se- 
conda e  terza  fecero  campo  vermiglio  con  due  mazzi  di  freccie  d'oro  le- 
gate dello  stesso  a  supporto,  e  col  motto  a  divisa  sans  despartir,  impresa, 
che,  come  affermano  alcuni  scrittori  (San  Valle  e  Francesco  Capra),  fu  acqui- 
stata da'  signori  di  Sanmartino. 

I  Castellamontesi  hanno  in  campo  azzurro  tre  papagalli  in  color  natu- 
rale, sopra  tre  monticelli  d'oro,  e  nelle  due  valli  due  rami  di  trifoglio 
rivolti  all'ingiù,  e  uno  sotto  l'eminenza  di  mezzo,  ma  rivolto  all' insù.  An- 
che quest'arma  vuoisi  acquistata. 
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conti  di  \  vi.im:iw,  \ 


Stabiliti  i  capi  de'  tre  rami  principali  che  uscirono  dal  ceppo  reale  dei 
marchesi  d'Ivrea ,  entreremo  a  proporre  nell'ordine  usato  le  principali 
memorie  che  rimasero  di  ciascuna  di  queste  case  e  delle  molte  famiglie  col- 
laterali di  vario  titolo  che  fiorirono  nel  corso  di  tanti  secoli  ;  e  parleremo 
prima  de'Valpei'gari. 

Nella  definizione  del  grado  di  genealogia  del  primo  conte  di  Valperga, 
noi  non  baderemo  agli  ascendenti  di  Bernardo  o  Everardo,  padre  del  Guido 
che  abbiamo  posto  primo  fra'  marchesi  d'Ivrea,  perchè  non  è  facil  negozio 
decidere  se  questi  principi  provengano  da  Desiderio ,  duca  di  Toscana , 
creato  re  de'  Longobardi  nel  756,  e  detronizzato  da  Carlo  Magno  nel  774,  e 
per  conseguenza  dal  suo  padre  Ermenulfo  che  servì  a  Cuniperto  re  de'  Lon- 
gobardi nella  conquista  del  regno  d'Italia  l'anno  689;  o  se  abbiano  origine 
da  Bernardo  re  d'Italia  morto  nell'818,  figlio  di  Pipino  esso  pure  re  d'Italia 
e  morto  nell'810,  quattro  anni  prima  di  suo  padre  Carlo  Magno  re  di  Fran- 
cia e  d'Italia,  e  imperator  d'Occidente:  e  però  noteremo  in  primo  grado 
Guidone  primo  marchese  d'Ivrea,  e  i  capi  delle  tre  grandi  famiglie,  la  Val- 
pergara,  la  Sanmartinese,  la  Castel! amon tese  nel  grado  VII,  e  i  loro  figli  nel 

GRADO  Vili. 

Guido,  Alberto,  Enrico  e  Arduino,  figli  di  Reghino  conte  del  Canadese, 
signore  e  primo  conte  di  V ilperga. 

Questi  quattro  fratelli  nel  1054  davano  a  Domenico  e  Giovanni  Doblazio 
e  loro  successori  alcune  possessioni  in  feudo  nobile  e  maschile ,  coll'ob- 
blico  della  fedeltà  a  loro  ed  a' successori.  Nel  1060  è  nominato  un  altro 
vassallo,  e  narrato  il  suo  omaggio  a'quattro  conti  per  certi  predi  che  possedeva 
in  feudo  nobile  ligio  e  gentile,  e  che  confessava  aver  ricevuto  da'medesimi. 

Correggendo  insieme  lo  Stato  i  sunnominati  conti  (1061)  affinchè  nel- 
l'amministrazione della  giustizia  si  avessero  ordini  certi,  formarono  gli 
statuti,  che  poi  nelle  terre  della  loro  giurisdizione  si  dovessero  osservare, 
e  li  pubblicarono  addi  5  aprile,  perchè  fosse  a  cognizione  universale  il  modo 
come  dovrebbe  ognuno  governarsi,  e  si  conoscessero  le  pene  che  sarebbero 
esatte  dai  delinquenti. 
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Guido  primogenito  di  Reghino  sposava  Gerberga,  figlia  di  Teotone,  mar- 
chese di  Savona  e  del  Guasto,  e  aggiungeva  per  questa  alleanza  al  suo 
stemma  lo  scudo  ben  conosciuto  de'  marchesi  di  Saluzzo. 

Dopo  aver  provveduto  all'ordine  pubblico,  diede  opera  a  rassicurare  i 
suoi  popoli  dalle  violenze  ostili,  se  si  turbasse  la  pace  coi  vicini,  e  fortificò 
i  luoghi  di  difesa,  ristorandone  le  rovine,  e  aggiungendovi  altre  opere. 

Moriva  addì  3  febbraio  del  1069  nel  castello  di  Valperga,  ed  era  sepolto 
nella  chiesa  del  monistero  fruttuariense. 

Di  Alberto  non  rimase  nè  semenza,  nè  alcuna  memoria  particolare,  e 
la  morte  forse  cadea  nel  1065. 

Enrico  ebbe  lode  di  uomo  casto  e  pio,  e,  morto  nel  1068,  fu  sepolto  nella 
chiesa  del  monistero  di  Belmonte.  Il  Corbellino  nel  suo  trattato  de'  vescovi 
di  Vercelli,  parlando  d'un  certo  Balderio ,  uomo  di  grandi  ricchezze,  po- 
tentissimo e  terribile,  dicelo  intruso  nel  regno  d'Italia  da  Enrico  de'  conti 
del  Canavese,  discendenti  da  Arduino  re  d'Italia,  in  quel  tempo  cittadini  di 
Vercelli,  e  vissuto  nell'usurpata  autorità  finche  con  potentissimo  esercito 
l'imperatore  Enrico  non  ritornò  in  Italia:  e  il  conte  Francesco  di  Valperga, 
diligentissimo  raccoglitore  delle  memorie  della  sua  famiglia,  pensa  non 
poter  esser  altri  cotesto  fautore  di  Balderio,  che  il  presente  Enrico ,  figlio 
di  Reghino. 

Arduino,  avendo  col  nome  dell'avo  sortito  dalla  natura  un  eguale  spi- 
rito, si  diede  all'esercizio  delle  armi ,  nelle  quali  essendo  quanto  valente 
tanto  fortunato  si  acquistava  in  Italia  una  bella  riputazione ,  e  terre  e  ca- 
stella ne' regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  le  quali  poscia  lasciava  a'  suoi  posteri. 

Volendo  Michele  imperatore  d'Oriente  scacciare  dalle  sue  provincie 
d'Italia  i  Saraceni  vi  mandava  una  potente  armata,  e  nominava  condottiero 
deirimpresa  e  capitano  generale  Georgio  Maniaco ,  suo  gran  mastro  di 
palazzo,  il  quale  essendo,  nel  traversare  la  Cisalpina,  entrato  nel  Cana- 
vese invogliò  molti  gentiluomini  a  seguirlo,  e  tra  gli  altri  Arduino.  Questi 
avendo  raccolto  un  gran  numero  di  uomini  forti  tra'  suoi  sudditi,  e  altri 
chiamatine  dalle  circonvicine  provincie  ,  andò  sul  luogo  della  guerra  , 
combattè  in  molti  campi  contro  i  Saraceni  e  molto  cooperò  perchè  i 
Greci  nel  1041  riavessero  intero  il  dominio  della  Puglia.  Per  così  in- 
signe valore  e  per  il  gran  senno  fu  Arduino  da  Ducliano ,  luogotenente 
generale  di  Maniaco,  istituito  governatore  di  molte  terre  e  castella,  e  libe- 
ralmente rimunerato. 
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Quando  i  Greci  invasero  la  Sicilia,  Arduino  con  i  suoi  Italiani  prese 
parte  all'impresa,  e  nella  battaglia  che  fu  combattuta  co'  Saraceni  ebbe  la 
gloria  di  far  prigioniero  uno  de'  principali  capitani  de'  barbari. 

La  buona  intelligenza  con  Maniaco  non  durò  quindi  che  poche  ore , 
perchè  il  comandante  greco  volea  aver  suo  il  cavallo  del  prigioniero ,  che 
era  di  meravigliosa  bellezza,  e  il  capitano  cisalpino  lo  volea  ritenere  per 
averlo  vinto  a  proprio  rischio.  Sdegnato  Arduino  della  soperchieria  non 
più  volle  restare  nella  milizia  greca,  e  partitosi  dalla  Sicilia  con  le  sue  bande, 
andò  presso  Ranulfo  conte  di  nazione  normanna,  che  era  allora  nella  Ro- 
magna con  grossissimo  esercito,  e  avendolo  assicurato  della  sua  coopera- 
zione, e  della  codardia  delle  truppe  greche,  lo  invogliò  a  tentar  la  conqui- 
sta di  quella  provincia.  Così  egli  si  vendicava  della  tracotanza  di  Maniaco. 

Tuttavolta  non  volle  Ranulfo  avventurar  molta  gente,  e  avendo  aggiunto 
alla  sua  brigata  dodici  capitani  di  sperimentato  valore  con  alcune  centinaia 
di  soldati,  lo  mandò  all'impresa,  posto  e  giurato  tra  loro  il  patto,  che  le 
conquiste  sarebbero  divise  in  tre  parti  eguali. 

Niente  sospettavano  i  Greci  di  sinistro,  quand'egli  ne'  primi  giorni  della 
primavera  del  1042  entrava  nella  Puglia.  Colti  all'impensata  essi  non  sep- 
pero resistere,  e  Arduino  senza  molta  fatica  s'impadroniva  delle  principali 
castella  e  città,  e  secondo  il  concordato  fu  la  facil  conquista  divisa  tra  lui 
e  i  Normanni,  lasciata  solo  in  comune  la  città  di  Melfi  col  suo  distretto  per 
essere  capoluogo  di  provincia.  A  Ranulfo  era  per  onore  attribuito  Siponto  e 
il  Gargano  con  tutte  le  pertinenze  :  del  rimanente  diviso  in  due  parti,  una 
restò  all'autore  dell'impresa ,  l'altra  fu  suddivisa  ne'  dodici  capitani  che 
lo  avevano  aiutato. 

Quando  egli  seppe  la  morte  del  padre  tornava  in  Lombardia  a  definirvi 
le  sue  ragioni  ereditarie,  e  compiti  questi  negozii  fermavasi  tra  gli  amo- 
revoli vassalli  aspettandovi  il  fine  della  persecuzione  de' Normanni  contro  i 
monaci  cassinesi,  della  quale  egli  sentiva  per  la  sua  gran  pietà  un  profondo 
dolore.  Intanto  studiò  co'  suoi  fratelli  a  comporre  gli  statuti,  de'  quali  ab- 
biam  già  parlato. 

Nel  1059  venuto  a  "morte  Unfredo  Wiscaixlo,  successore  di  Ranulfo, 
Roberto  di  lui  fratello  occupava  la  Puglia,  privandone  Baialardo  suo  ni- 
pote, e  Riccardo  altro  fratello  s'impadroniva  del  principato  di  Capua.  Il 
pontefice  Nicolò  (V.  Narrazione  ViUette-Chevfon) ,  che  impotente  a  re- 
primerli con  la  forza  temea  non  venissero  sopra  le  sue  malfide  provincie, 
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volle  andare  all'intento  nella  via  della  persuasione,  e  per  alcuni  legati  li 
esortò  a  sottomettersi  alla  sede  apostolica.  Egli  fu  consolato  dalla  rispo- 
sta, essendosi  quei  principi  dimostrati  ben  disposti  alla  riconciliazione,  e 
avendo  promesso  di  giurarsi  vassalli  a  san  Pietro  se  il  santo  Padre  li  vo- 
lesse investire  di  quello  che  aveano  acquistato.  Il  partito  fu  accettato,  e  il 
Papa  andato  in  Melfi  vi  tenne  un'assemblea,  dove  li  assolvea  dalle  censure  per 
le  violenze  a'  monaci  e  le  usurpazioni  sacrileghe,  e  con  la  tradizione  del  ves- 
sillo dava  a  Riccardo  il  principato  di  Capua,  a  Roberto  la  Puglia  e  la  Ca- 
labria, ottenendo  dall'uno  e  dall'altro  il  giuramento  che  sarebbero  sempre 
mai  fedeli  e  ligi  alla  chiesa. 

Composte  così  le  cose  tra'  Normanni  e  il  Pontefice,  Arduino  deliberato 
di  tornare  nella  Puglia ,  e  stabilirvisi  per  sempre ,  vendette  a  Guido  la 
sua  porzione  del  bene  paterno,  e  col  prezzo  di  questa  avendo  arruolato 
una  banda  di  esperti  e  valorosi  uomini  d'arme,  e  invitato  a  seguirlo  alcuni 
gentiluomini,  mosse  con  essi  verso  la  Puglia. 

In  quei  giorni  Roberto  e  Rugiero  essendo  in  sul  punto  di  effettuare  l'im- 
presa già  deliberata  contro  i  Saraceni  della  Sicilia,  lo  accolsero  con  tutto 
amore,  e  vedendo  quanto  sarebbe  loro  per  giovare  la  sua  virtù  e  scienza 
militare,  il  valore  de'  suoi  compagni,  e  la  forza  delle  armi  che  avea  seco 
portate,  lo  invitarono  a  porsi  con  essi,  e  lo  ebbero  compagno. 

Molto  operava  Arduino  in  quella  guerra,  e  molto  la  sua  mente  e  la  de- 
stra contribuì  nella  espugnazione  e  conquista  delle  principali  città  e  castella 
del  regno  e  in  quella  vittoria,  che  facea  difficilissima  la  potenza  del  nemico 
agguerritissimo,  con  cui  si  dovè  lottare  gran  tempo.  La  dura  sanguinosa 
lotta  si  prolungava  a  sei  anni,  già  che  gl'infedeli  non  prima  del  1068  usci- 
vano dall'isola,  abbandonandola  a'  cristiani. 

Grati  i  Normanni  ad  Arduino  ed  a'  suoi  gentiluomini  lombardi ,  offri- 
rono una  degna  ricompensa ,  concedendo  aJ  medesimi  estesi  domini!  nel 
regno  conquistato:  ed  egli  vedendo  che  i  suoi  compagni  si  stabilivano 
in  questi  loro  Stati,  volle  restarsi  fra  essi,  e  fissò  il  suo  domicilio  in 
Messina. 

Scorreano  gli  anni  del  Valperga,  l'età  cresceva,  e  parea  che  se  più  diffe- 
risse a  prender  moglie,  gli  sarebbe  mancato  un  successore  naturale.  Forse 
per  le  esortazioni  di  Roberto  e  Rugiero  ei  si  determinava,  e  sposava  Agnese 
sorella  de' medesimi.  Visse  con  lei  poco  tempo,  e  non  potè  aver  la  consola- 
zione di  veder  nato  il  figlio. 

S'ille  Famìglie  Noh.  —  Voi.  I.  iO 


CASA  DE*  VALPERti  A-ARDOAI  DI  SICILIA 


PRINCIPI  DI  PALIZZI,  SIGNORI  DI  SORICO  E  DI  ALTRI  STATI 
NELLA  SICILIA  E  NELLA  PUGLIA 


Arduino  II.  Così  fu  chiamato  il  figlio  del  Valperga  nato  postumo  dalla 
principessa  Agnese.  Fu  egli  signore  de'  molti  feudi ,  che  il  padre  avevasi 
ottenuti  col  suo  insigne  valore,  e  venuto  alla  virilità,  sposava  Matilde  figlia 
di  Guglielmo,  signore  d'Ascoli,  dalla  quale  ebbe  Gherardo  ed  Arduino.  La 
mancanza  de'  monumenti  vieta  che  possiamo  notare  alcuna  particolarità  su 
costui,  che  certamente  dovette  primeggiar  nel  regno  per  le  glorie  paterne 
e  per  la  sua  parentela  con  la  casa  dominante.  Moriva  nel  1122. 

Arduino  secondogenito  entrò  nella  Chiesa,  e  tanto  vi  meritò,  che  Ales- 
sandro III  (1178)  lo  creava  cardinale  del  titolo  di  santa  Croce  in  Geru- 
salemme. 

Gherardo  primogenito ,  fu  signoi'e  di  Sorico  e  degli  altri  Stati  aviti , 
sposò  Cecilia  figlia  di  Ranulfo  di  Pontefalcone,  e  n'ebbe  Iacopino. 

Iacopino  fu  nel  1250  giurato  di  Messina,  possessore  di  tutti  i  feudi  del- 
l'avo ;  e  in  memoria  di  costui,  del  quale  molto  onoravasi ,  cognominò  Ar- 
duino, la  sua  casa,  e  volle  che  tutti  i  suoi  posteri  dovessero  in  perpetuo 
essere  conosciuti  sotto  questo  nome. 

Noi  non  possiamo  proseguire  la  genealogia  di  questi  Valpergari  per 
difetto  di  monumenti  ;  e  solo  per  far  conoscere  che  essi  continuarono  a 
prosperare  nella  loro  seconda  patria,  porgeremo  que'  cenni  che  ne  dà  Giu- 
seppe Bonfiglio  Costanzo  cavalier  Messinese,  il  quale  nella  sua  Storia  di 
Sicilia,  stampata  nel  1604,  là  dove  parla  de'  magistrati  del  regno,  e  spe- 
cialmente del  protettore  del  Regio  Patrimonio,  avendo  nominato  Andrea  II 
degli  Arduini,  che  in  quel  tempo  era  insignito  di  questo  titolo,  lo  lodava  uomo 
illustrissimo  per  le  proprie  virtù  e  per  l'antichissima  nobiltà  della  fami- 
glia, e  in  prova  che  da  questa  erano  usciti  uomini  di  molta  virtù,  nominava 
un  Arduino  degli  Arduini,  barone  di  Venetico,  e  Marcantonio  fratello  del 
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sullodato  Andrea,  colonnello  più  volte  di  milizie,  destrissimo  nelle  arti  ca- 
valleresche, e  uno  de'  più  distinti  campioni  che  giostrarono  in  Palermo  nelle 
feste  per  la  visita  di  Carlo  V. 

Andrea  I  degli  Arduini,  padre  dell'Andrea  II,  dopo  aver  servito  a  que- 
st'imperatore in  qualità  di  paggio,  essendo  stato  riconosciuto  molto  dotto 
e  accorto  nelle  cose  diplomatiche,  fu  impiegato  in  diverse  ambascerie,  e 
poi  nominato  presidente  del  Patrimonio  Reale. 

Andrea  III  nipote  del  precedente  essendosi  applicato  agli  studii  fu  nel 
1642  eletto  senatore  di  Messina,  il  quale  era  ufficio  primario  in  quella  città 
e  sempre  esercitato  da  persone  di  antica  nobiltà  e  tutta  dignità.  Questi 
nel  1652  acquistava  nella  Calabria  il  principato  di  Palizzi,  Stato  assai 
considerevole,  per  il  quale  e  per  l'antico  marchesato  di  Sorrico,  e  gli  altri 
due  marchesati,  uno  detto  della  Foresta,  l'altro  della  Placa,  Stati  nell'isola 
di  Sicilia  non  meno  ragguardevoli,  era  nel  grado  de'  più  ricchi  e  potenti 
signori  del  regno. 

Se  bastino  queste  poche  parole  per  i  Valperga- Arduini  di  Sicilia ,  noi 
rientreremo  nella  linea. 

GRADO  IX. 

Arduino  e  Guido  figli  di  Guido  I  de'  conti  del  Canavese, 
conte  di  Valperga,  ecc. 

Dopo  la  morte  di  Guido  II  possedettero  il  contado  di  Valperga,  Masino, 
Mazze,  ed  altri  Stati,  e  nel  1079  investirono  Antonio  di  Doblazio  delle  pos- 
sessioni già  dal  loro  padre  donate  a  Domenico  e  Giovanni.  L'investito  con- 
fessava tenere,  e  volere  e  dover  tenere  da  essi  in  feudo  nobile,  ligio  e  gen- 
tile un  latifondo  di  terra  eulta  e  inculta  con  torre  ed  edifizii. 

Arduino  sposò  Aloisia,  figlia  di  Oberto,  conte  di  san  Giorgio  e  Biandrà, 
per  cui  univa  alla  sua  arma  gentilizia  lo  scudo  degli  antichi  conti  di  san 
Giorgio,  dove  in  campo  di  rosso  era  un  cavallo  bianco,  e  in  sella  un  cava- 
liere coperto  di  celata  e  di  visiera ,  con  braccio  e  ferro  sospeso  al  colpo 
quasi  in  atto  di  assalto. 

Moriva  nel  1101  lasciando  tre  figli,  Guido,  Pietro  e  Ottone. 

Guido  nel  1098  e  nel  borgo  di  Cuorgnè  esercitava  atto  solenne  di  do- 
minio e  con  un  bacolo  che  teneva  in  sua  mano,  investiva  Bartolomeo  Besso 
di  Ponte.  Forse  ei  moriva  nell'anno  seguente. 


GRADO  X. 


Guido,  Pietro  e  Ottone,  figli  di  Arduino  II  de'  conti  del  Canadese, 

conte  di  P  alperga,  ecc.  ' 

II  secondogenito  essendosi  dedicato  allo  stato  religioso,  gli  altri  due  pos- 
sedettero il  contado  di  Valperga  e  gli  altri  Stati  aviti. 

In  quei  tempi  e  luoghi,  dirò,  di  anarchia,  ne'  quali  nessuno  era  sicuro 
da  improvvisi  assalti,  e  facea  guerra  chiunque  avesse  audacia  ed  armi,  vo- 
lendo i  due  fratelli  assicurare  le  terre  delle  valli  di  Ponte  e  di  Valsoana  fecero 
edificare  il  castello  di  Ponte,  che  dissero  la  Torre  Ferrando,,  e  aggiunsero 
munizioni  al  castello  di  Sparane  detto  La  Motta  perchè  ne  fosse  più  dif- 
fìcile la  espugnazione.  Queste  due  rocche  rimasero  fino  a'tempi  diCai-loV, 
quando  nelle  feraci  guerre  tra  lui  e  il  re  di  Francia  furono  demoliti. 

Nel  1154  investirono  Giacomo  Copella  di  alcuni  beni  feudali,  come  fe- 
cero ad  altri  anteriormente  e  posteriormente  all'anno  segnato. 

Guido  II.  Nel  1157  fra  costui  e  Guglielmo  contedi  San  Martino  si  aggiu- 
starono con  mutua  soddisfazione  alcune  differenze,  cedendosi  dal  primo  al 
secondo  una  metà  del  castello  di  Salto  con  la  Corte  e  le  pertinenze. 

Sposava  Beatrice,  figlia  di  Ottone  Visconti,  conte  di  Angleria,  e  per  que- 
st'alleanza aggiungeva  alle  sue  le  armi  di  casa  Visconti,  che  in  campo  di 
argento  aveano  un  serpente  di  azzurro,  diritto,  con  tre  spire  e  corona  d'oro, 
e  con  bocca  spalancata  a  inghiottire  un  fanciullo  rosso.  Ebbe  da  lei  tre  figli, 
Guido,  Arduino  e  Guglielmo. 

Ottone  non  si  ammogliò:  e  dopo  aver  governato  i  popoli  con  molta  pru- 
denza e  unanimamente  a  Guido,  moriva  nel  castello  di  Valperga,  ed  era 
sepolto  nella  chiesa  del  monistero  fruttuariense  nel  1150. 

Pietro,  che  in  questo  monistero  avea  professato  la  regola  di  san  Bene- 
detto, fu  per  la  sua  esemplar  virtù  dopo  la  morte  dell'abate  Alineo,  di  con- 
senso di  tutti  i  monaci,  sostituito  in  suo  luogo. 

La  sua  bontà,  prudenza  e  dottrina  manifestandosi  più  splendidamente 
e  ampiamente  in  quell'alto  luogo ,  avvenne  nel  1090  che,  dopo  la  morte 
del  vescovo  d'Alba,  fosse  eletto  a  suo  successore.  Le  sue  virtù  crebbero 
in  quella  maggior  altezza  di  dignità,  e  furono  tanti  i  loro  buoni  effetti,  che 
quando  venne  a  morte  (1124)  fu  desiderato  da'  suoi  diocesani  ed  onorato 
come  santo. 
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GRADO  XI. 

Guido,  Arduino,  Guglielmo  figli  di  Guido  de  conti  del  Canadese, 
conte  di  Valperga,  ecc. 

Questi  fratelli  possedettero  in  comune  sino  al  1178,  quando  tra  il  terzo- 
genito e  i  due  primi ,  cessata  l'armonia,  dovettero  venire  a  divisione,  nella 
quale  fu  a  quegli  assegnato  il  contado  di  Masino  con  porzione  del  feudo 
di  Rivarolo,  e  le  altre  parti,  che  erano  il  contado  diValperga,  le  valli  di 
Ponte,  Valsoana,  Mazze  e  molte  altre  terre,  restavano  comuni  per  esser  più 
tardi  divise  tra  i  successori. 

Sei  anni  avanti  questa  prima  divisione  volendo  i  tre  fratelli  gratificare 
per  buoni  ufficii  Domenico  Doblazio  privilegiarono  di  intera  franchigia  al- 
cuni suoi  beni  esimendoli  da  ogni  servitù. 

Guido  III  appellavasi  per  alcun  tempo,  come  avean  fatto  i  suoi  predeces- 
sori, conte  del  Ganavese  ;  ma  effettuata  la  sunnarr-ata  divisione,  escluse  dal 
suo  titolo  quest'antico  onore,  contentandosi  d'esser  detto  conte  diValperga, 
signore  di  Ponte  e  sue  valli,  di  Rivarossa,  ecc. 

Ebbe  in  moglie  Gisilla,  figlia  di  Aimone  conte  di  Ginevra ,  e  aggiunse 
però  nella  maggior  sala  di  Valperga  alle  armi  monumentali  delle  alleanze 
lo  scudo  de'  conti  di  Ginevra,  che  fu  d'oro,  partito  in  croce,  con  le  quat- 
tro braccia  di  questa  in  azzurro,  posate  sopra  un  dado  d'oro.  Mori  nel  1180 
lasciando  due  figli,  Guglielmo  e  Guido,  per  i  quali,  egualmente  che  per  se 
stessi,  i  due  fratelli  del  defunto  fecero  acquisto  de'  luoghi  di  Barbania  e  di 
Corio  per  donazione  di  Rainaldo,  figlio  di  Robaldo  di  Castell' Azeglio. 

Arduino  secondogenito  de'  conti  del  Ganavese,  possedè  col  fratello  mag- 
giore la  metà  del  contado  di  Valperga,  e  fu  signore  de'  luoghi  di  Mazze, 
Marcenasco,  Maglione,  e  di  altre  terre,  che  poi  furono  divise  tra'  suoi  suc- 
cessori. 

Ebbe  in  moglie  Ersilia,  e  due  figli  Matteo  e  Arduino.  Moriva  nel  1186 
nel  castello  di  Valperga. 

I  conti  moderni  di  Masino ,  e  famiglie  di  altri  titoli ,  ebbero  origine 
da  lui. 

Guglielmo  terzogenito,  conte  di  Masino,  entrò  da  giovinetto  nella  car- 
riera delle  armi,  e  seguitò  nelle  guerre  il  conte  Amedeo  III  di  Savoia,  e 
ne  fu  grandemente  amato  per  il  suo  valore.  Interveniva  alle  donazioni 
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che  esso  conte  facea,  nel  1145  alla  chiesa  di  san  Morizio  nel  Ciablese,  e 
nel  1147  alla  chiesa  di  san  Nicolao  di  Menthon. 

Dopo  la  divisione  del  1178  Guglielmo  cominciò  a  intitolarsi  conte  di 
Masino,  e  fu  prima  origine  de'  vecchi  conti  di  Masino,  che  poi  si  qualifica- 
rono signori  di  Borgo-Masino. 

Moriva  nel  1187  lasciando  un  solo  figlio. 

GRADO  XII. 

Guglielmo  e  Guido,  figli  di  Guido 3  conte  di  V^aJperga,  ecc. 

Possedettero  insieme  una  sola  metà  del  castello  di  Valperga,  perchè  l'al- 
tra spettava  a'  loro  cugini,  Matteo  ed  Arduino. 

Ambiziosi  di  gloria  e  valorosi  nelle  armi  si  posero  (1197)  sotto  le  ban- 
diere di  Tommaso  I  conte  di  Savoia  per  cooperare  al  riacquisto  di  Terra - 
Santa. 

Guglielmo  nel  1209  a  suo  e  a  nome  del  fratello  e  de'  cugini  sunnomi- 
nati, tenendo  nella  mano  un  bacolo,  investiva  Giovannetto  Silvestro  d'una 
casa .  .  . 

Assistè  a  Teodoro,  marchese  di  Monferrato  nelle  sue  guerre  contro  al- 
cuni comuni  e  principi  di  Lombardia,  e  molto  gli  giovò  per  la  vittoria.  Sic- 
come era  ricco  di  molti  denari  potea  far  buon  servigio  al  medesimo  mar- 
chese con  varii  prestiti. 

Sposava  Beatrice  di  Monferrato,  e  però  fece  dipingere  nella  serie  delle 
alleanze  lo  scudo  di  quei  marchesi,  che  dicemmo  partito,  e  nella  parte  su- 
periore rosso,  nella  inferiore  argenteo.  Ebbe  da  lei  due  figli,  Guido  ed  En- 
rico, e  moriva  assai  grandevo  nel  1254. 

Guido  secondogenito,  nel  1212  e  col  solito  bacolo  investiva  un  Giovan- 
netto Anselmino  della  metà  d'un  molino  nel  luogo  di  Ponte. 

Moriva  nel  1256  in  Ri  vara,  lasciando  due  figli,  Corrado  e  Guglielmino, 
da' quali,  col  consentimento  paterno,  fu  comperato  il  contado  dello  stesso 
luogo. 

1  due  fratelli  ebbero  bella  fama  di  valorosi,  e  servirono  utilmente  l'im- 
peratore Federico  III. 

Da  Guglielmino  non  restava  alcuna  prole;  da  Corrado  sono  discesi  i 
conti  di  Rivara ,  che  nella  metà  del  secolo  XVII  erano  divisi  in  quattro 
case. 
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GRADO  XIII. 

Guido  ed  Enrico,  figli  di  Guglielmo  conte  di  Valperga. 

Essi  accrebbero  con  nuovi  acquisti  l'eredità  paterna,  e  nel  1237  compe- 
ravano dal  loro  cugino  Gnglielmino  di  Rivara  la  sua  parte  del  castello  e 
luogo  di  Rivarossa. 

Mentre  il  padre  era  ancora  in  vita,  seguirono  i  vessilli  dell'imperatore 
Federico  II  nella  sua  contenzione  con  Ottone  IV,  e  si  distinsero  tra'gentil- 
uomini  più  riputati  per  virtù  militare.  Andarono  con  essi  nella  stessa  parte 
quei  baroni  consanguinei  che  sapean  d'arme,  e  sono  nominati  con  onore 
Guidone,  Bertoldo,  Enrico,  Guglielmo ,  Corrado ,  Reinero,  conti  di  Val- 
perga, Rivara,  Mazze,  e  molto  contribuirono  alla  conquista  delle  principali 
città  non  solo  dissipando  con  la  violenza  delle  loro  armi  i  nemici  di  Fe- 
derico, ma  conciliandogli  molti  indifferenti  con  quella  autorità  di  cui  gode- 
vano per  più  titoli  tra'  popoli  della  Lombardia. 

Guido  ed  Enrico  furono  tra'  primi  che  in  Pavia  riconobbero  i  diritti  di 
Federico,  e  gli  giurarono  fedeltà;  e  l'imperatore  molto  contento  del  loro 
affetto  e  de'  servigi,  col  bacolo  che  teneva  in  mano,  e  così  come  era  costu- 
me, investiva  Guido,  Bertoldo,  Guglielmo,  Corrado,  Reinero,  conti  di  Val- 
perga, de'  castelli  di  Mazze  e  Valperga,  e  della  metà  delle  castella  di  Riva- 
lsolo, Ponte,  Fabrica,  Oglianico,  con  il  contenutovi  e  li  annessi,  in  feudo 
nobile,  gentile  e  antico  (1210). 

I  servigi  di  questi  due  fratelli  all'imperatore  furono  continuati  fino  al 
1213,  quando  morto  il  suo  competitore,  egli  passava  in  Germania,  e 
convocata  la  dieta  in  Acquisgrana,  vi  si  facea  incoronare  la  seconda  volta. 

Essi  tornarono  un'altra  volta  alle  armi,  quando  Federico  ritornò  in  Italia 
per  castigare  i  Milanesi,  che  allegatisi  con  altre  città  della  Lombardia  se  gli 
erano  ribellati  ;  comparvero  tra'  primi  del  suo  seguito  quando  Cesare  da 
Torino  passò  in  Pavia;  e  furono  tra  i  pochi  scelti  come  testimoni,  quando 
il  medesimo  dettava  i  privilegi  che  volea  si  godessero  da'  conti  di  Bian- 
drà  (1238). 

Tanta  devozione  de'  due  Valperga,  lo  zelo  con  cui  lo  servivano,  e  il  va- 
lore con  cui  sosteneano  i  diritti  cesarei,  non  restò  senza  onore,  giacché  Fe- 
derico testimoniava  loro  il  suo  gradimento  con  singoiar  favore,  esimendoli 
da  ogni  altra  giurisdizione,  e  dichiarandoli  dipendenti  solamente  dall'i m- 


pero.  Bertoldo  e  Reinero  che  con, pari  ossequio  e  affetto  Io  aveano  aiu- 
tato a  domare  le  città  ribelli,  furono  privilegiati  dalla  stessa  immunità. 

Guido  IV  prese  in  moglie  Leonora,  figlia  di  Enrico  marchese  del  Carretto, 
e  per  alleanza  accoppiò  al  suo  stemma  lo  scudo  de'  Carretteschi ,  che  in 
campo  d'oro  aveano  tre  pali  rossi. 

Ebbe  da  lei  quattro  figli,  Ottone  od  Oddone,  Oberto  od  Alberto,  Guido 
e  Giovanni. 

Quanto  il  suo  valore  nelle  armi,  tanto  lodossi  la  sua  prudenza  nel  go- 
verno. Dilettissimo  a'popoli  fu  onorato  del  loro  pianto  nella  morte,  la  quale 
avvenne  nel  1259  nel  castello  di  Valperga.  Si  deponea  nel  sepolcro  della 
famiglia  nella  chiesa  frultuariense. 

Leonora  nel  1261  in  qualità  di  tutrice  de'  pupilli  fece  una  permuta  con 
Guido  figlio  di  Corrado  de'  conti  di  Valperga. 

Enrico.  Alle  lodi  di  sommo  valore  nelle  armi  aggiungeva  quelle  d'una 
sincera  pietà. 

La  sua  moglie  che  chiamavano  Andreotta,  non  si  sa  da  quali  nascesse. 
Nel  1250  infermavasi  nel  suo  castello  di  Valperga ,  e  moriva  lasciando 
un  solo  figlio. 

Guido  figlio  di  Enrico  stette  fino  al  1272  in  società  co'  suoi  quattro  cu- 
gini, figli  di  Guido,  già  sunnominati.  In  quell'anno  venne  a  divisione  con 
essi,  e  prese  per  sè  la  metà. 

Quando,  nel  1516  morì,  lasciava  due  figli,  Giovanni  e  Giorgio,  a'quali 
si  aggiunse  poco  dopo  un  postumo,  che  ebbe  il  suo  nome.  Essi  sono  nomi- 
nati nella  prima  investitura,  che  i  conti  di  Valperga  presero  dal  principe  di 
Acaia,  Filippo  di  Savoia,  nell'anno  1517  e  in  Torino. 

Cotesta  sottomessione,  che  ripugnava  al  sunnotato  privilegio  dell'impe- 
ratore Federico ,  dovette  farsi  per  volontà  del  suo  successore  Enrico ,  il 
quale  per  gratificare  al  conte  di  Savoia,  concedeva  che  la  fedeltà  e  l'omag- 
gio che  i  conti  del  Canavese,  e  principalmente  i  Valpergari,  doveano  all'im- 
pero, sì  godessero  poi  dal  Sabaudo,  il  quale  volle  in  questi  diritti  consorte 
e  consocio  il  summentovato  Principe. 

Un'altra  volta  i  tre  fratelli,  figli  di  Guido,  si  leggono  nominati  in  una 
investitura,  che  Francesco  di  Guglielmo  de' conti  di  Valperga  nel  1554  con- 
cedeva a  Martino  Cavagnone. 

Giorgio  e  Guido  morirono  senza  discendenza,  il  primo  nel  1545,  il  se- 
condo nel  1566. 


Giovanni,  primogenito,  e  per  necessaria  distinzione  cognominato  mag- 
giore, moriva  ei  pure  senza  figli  maschi,  e  lasciava  il  bene  suo  e  de'  fratelli 
premorti  al  suo  cugino  Guglielmo  di  Ottone.] 

GRADO  XIV. 

Ottone,  Obcrto ,  Guido  e  Giovanni ,  figli  di  Guido, 
conte  di  Valperga ,  ecc. 

Nel  1268  la  città  d'Ivrea  collegatasi  co' conti  di  San  Martino,  movea 
guerra  contro  il  marchese  di  Monferrato,  Guglielmo;  e  questi,  siccome  non 
potea  solo  sostenere  le  violenze  di  quei  nemici  e  reprimerli ,  chiamava 
in  suo  soccorso  i  conti  di  Valperga,  di  San  Giorgio,  e  altri  conti  del 
Canavese. 

I  baroni  alleati  del  marchese  sono  nominati  nell'istromento  di  conven- 
zione,  Bonifacio  e  Alberto  di  San  Giorgio,  conti  di  Biandrà;  Rainero  di 
Mazze,  conte  di  Valperga,  col  suo  figlio  Bonifazio;  Corrado  di  Rivara  conte 
di  Valperga  e  i  suoi  figli  ;  Ottone,  conte  di  Valperga,  co'  consanguinei  e 
conti  di  Valperga,  Pietro  e  Guidetto;  Ottone  di  Masino,  conte  di  Val- 
perga, con  Giacomo  suo  fratello;  Ugone,  marchese  di  Ponzone  e  signore 
di  Azeglio  ;  Giovanni  di  Castellamonte ,  Giberto  di  Montalengo  conte  di 
Gastellamonte  ;  e  Raimondo  De-Candia. 

Questi  e  il  marchese  di  Monferrato  giurando  si  davano  fede  reciproca 
che  gli  uni  gli  altri  si  aiuterebbero  con  tutto  il  potere  contro  qualunque 
nemico,  nominatamente  contro  Giovanni  II  conte  di  San  Martino  e  suoi  con- 
sanguinei, i  cittadini  d'Ivrea,  e  i  loro  alleati,  quali  essi  fossero  ;  e  che  non 
farebbero  in  particolare  nè  pace  nè  tregua  co'  medesimi. 

In  questo  tempo  era  già  intera  la  separazione  degli  animi  tra  le  famiglie 
sorelle  de'  Valpergari ,  Sanmartinesi  e  Castellamontesi  per  le  diverse  opi- 
nioni politiche  che  avevano  sposato ,  i  Sanmartinesi  essendosi  posti  dalla 
parte  de'  guelfi,  cioè  della  nazione,  i  Valpergari  e  Castellamontesi  da  quella 
de'  ghibellini,  cioè  de5  fautori  dello  straniero. 

Ottone  I,  in  consiglio  con  gli  altri  conti  di  Valperga  (1298),  riformava  gli 
statuti  da  osservarsi  nelle  terre  di  loro  comune  giurisdizione  ;  e  provvide 
in  modo  con  essi,  che  sarebbe  bastato  per  il  buon  governo  de'  popoli  ai 
loro  successori,  se  solo  avessero  saputo  leggere. 

Prese  in  moglie  Dionisia  figlia  di  Ibleto  di  Chaland,  e  aggiungeva  alle 
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alleanze  lo  scudo  di  quella  nobilissima  casa,  che  era  partito,  e  superior- 
mente di  rosso,  inferiormente  d'argento  con  una  barra  di  nero. 

Moriva  nel  castello  di  Valperga  e  nel  1299,  lasciando  un  solo  figlio,  che 
nominossi  Guglielmo. 

Oberto,  secondogenito,  sposava  Bona  di  Piossasco,  e  per  quest'alleanza 
aggiungeva  alle  sue  arme  uno  scudo  d'argento  con  nove  merletti  neri  in 
quattro  file,  nella  prima  5,  nella  seconda  altrettanti ,  nella  terza  2 ,  nella 
quarta  1. 

N'ebbe  due  figli,  uno  detto  Arduino,  l'altro  che  nacque  postumo  chia- 
mato col  suo  nome. 

[Arduino  fu  signore  di  Marcenasco  e  incominciò  una  linea,  la  quale 
mancò  circa  l'anno  1500,  essendo  intorno  a  quel  tempo  morti  senza  di- 
scendenza Giacomo,  Bonifacio,  Giovanni  e  Roleto. 

Oberto  conviveva  ancora  col  fratello  nel  1287,  dopo  il  qual  anno  mo- 
riva senza  posterità.] 

Guido  terzogenito  moriva  celibe  nel  1292. 

Giovanni  prendea  moglie,  ma  non  ne  avea  figli,  e  moriva  nel  castello  di 
Valperga  nel  1294. 

GRADO  XV. 

Guglielmo,  figlio  di  Ottone,  conte  di  Valperga,  signor  di  Ponte  e  Valli, 
di  Marcenasco,  Rivarossa  e  altri  Stati. 

Troviamo  nel  1510  che  egli  faceva  atti  d'alto  dominio ,  dando  investi- 
tura^ Giacomo  Besso  di  Ponte,  e  a  Turino  Boeto  di  Sparone. 

Nell'anno  seguente  faceva  ossequio  tra  altri  vassalli  e  principi  dell'im- 
pero a  Enrico  VII,  assistendolo  con  le  armi  contro  le  città  italiane  che  si 
erano  ribellate  ;  e  molto  operò  nell'assedio  di  Brescia. 

Siccome  però  era  ancora  in  tutta  sua  forza  il  privilegio  concesso  da  detto 
imperatore  al  conte  di  Savoia,  però  nello  stesso  anno  con  gli  altri  conti 
del  Canavese  giuravagli  fedeltà,  e  ne  ricevea  l'investitura  per  Valperga  e 
gli  altri  feudi. 

Ardendo  (1520)  la  guerra  tra5  Milanesi  e  le  città  vicine,  che  non  vole- 
vano patire  la  superba  signoria  di  quel  comune,  e  temendo  il  marchese  del 
Monferrato  (Teodoro)  non  si  rovesciasse  sopra  lui  la  tempesta,  deliberò  di 
prepararsi.  Pertanto  chiamò  inChivasso  a  colloquio  i  confederati  e  i  vassalli, 
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e  tra  gli  altri  invitava  Guglielmo  con  gli  altri  conti  di  Valperga  così  per 
ragione  dell'alleanza  patteggiata  nel  1268  tra  il  marchese  suo  padre  e  i 
Valpergari,  come  per  ragione  de'  feudi  che  godeansi  dentro  il  suo  princi- 
pato. Guglielmo  ebbe  nel  consiglio  un  luogo  molto  onesto,  immediatamente 
dopo  i  prelati ,  ed  essendosi  decretato  che  si  ordinassero  le  milizie,  egli 
chiamò  sotto  la  sua  bandiera  i  suoi  fedeli,  e  assoldò  molti  uomini  d'arme.  • 
Guglielmo  sposava  Agnesina  de'  marchesi  di  Ceva,  e  per  questa  alleanza 
aggiungeasi  lo  scudo  de'  medesimi  che  aveva  tre  fascie  nere  in  campo 
d'oro. 

'  Morì  poco  dopo  il  1330  lasciando  tre  figli ,  Guidetto,  Enrico  e  Fran- 
ceschino. 

GRADO  XVI. 

Guido,  Enrico,  Fvanceschino,  figli  di  Guglielmo,  conte  di  V alperga,  ecc. 

Nel  1534  riceveano  da  Aimone  conte  di  Savoia  investitura  de'  loro  feudi, 
e  seguitarono  a  darla  a'  loro  vassalli. 

Essendo,  non  ostante  i  provvedimenti  già  fatti  e  la  sorveglianza  conti- 
nuata, invalsi  molti  e  gravi  abusi  nell'amministrazione  della  giustizia  nelle 
terre  del  contado  di  Valperga,  i  conti  videro  la  necessità  di  occorrere  ai 
medesimi,  e  di  riformare  alcune  ordinazioni,  e  aggiungere  nuovi  capitoli  ;  e 
queste  nuove  leggi  essendo  state  approvate  dagli  altri  signori  della  consor- 
teria di  Valperga  e  della  sua  castellata  furono  sotto  l'anno  1550  pubblicate 
da  Agostino  Molli  di  Cuorgnè ,  notaro  e  scrivano  della  curia  dello  stesso 
luogo. 

Il  nuovo  codice  così  cominciava  :  ce  Statuti  fatti  e  disposti  per  i  nobili 
te  e  potenti  uomini  Enrico ,  Giovanni  maggiore ,  Giovanni  minore  e  Gui- 
cc  detto,  signori  e  consorti  del  castel  di  Valle  Perga  e  sua  castellata .... 
ce  Perchè  si  conosce  fondata  ne'  diritti  la  facoltà  a  ogni  comune  di  costi- 
c<  tuir  leggi  ;  e  perchè,  come  è  attestato  nel  giure  canonico  e  civile  non 
ce  può  stimarsi  mal  fatto  se  gli  statuti  sieno  mutati  come  variano  i  tempi, 
ce  a  ciò  la  malizia  de'  malvagi  sia  raffrenata,  e  la  pena  cada  sopra  i  delin- 
ce quenti;  però  ì  signori  consorti  della  castellata  di  Valle  Perga  fecero 
«e  nuovi  statuti  sulla  materia  criminale,  riformarono  alcune  antiche  presen- 
te zioni  su'  negozii  civili  E  invocato  il  nome  di  Cristo  ordinarono  come 

ce  qui  sotto  —  Dell'ufficio  del  podestà  e  della  sua  balia  — Primieramente 
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c«  piacque  loro  decretare  che  ogni  anno  uno  de'  detti  signori  e  consorti 
ce  debba  essere  podestà  in  tutta  la  castellata  ;  o  se  meglio  loro  sembri  pos- 
«  sano  eleggere  un  altro  a  quell'ufficio.  «  Succedono  quindi  gli  altri  capitoli, 
dopo  i  quali  notasi  la  fatta  pubblicazione  d'ordine  del  dottore  in  ambe 
ragioni  Achille  degli  Allioni  vicario  di  Cuorgnè  e  di  Valperga. 

Guido  V  o  Guidetto  nella  sua  adolescenza  servì  nella  Corte  dell'impera- 
tore Enrico,  e  fece  la  sua  disciplina  militare.  Egli  in  varie  occasioni  mostrò 
il  suo  valore. 

Nel  1545  quando  Giovanna,  regina  di  Napoli,  a'  prieghi  degli  uomini 
di  parte  guelfa  mandò  in  Lombardia  Reforza  Dago ,  siniscalco  del  re  Ro- 
berto suo  marito,  contro  i  ghibellini,  Guidetto  con  gli  altri  di  questa  setta 
prese  le  armi,  e  accozzatosi  con  Giovanni  marchese  di  Monferrato ,  andò 
incontro  al  nemico^  e  molto  contribuì  a  romperlo. 

Obbligato  al  conte  di  Savoia,  andò  con  gli  altri  Valpergari  sotto  i  ves- 
silli di  Amedeo  V  contro  i  Vallesiani  per  restituire  in  sua  sede  il  vescovo 
di  Sion,  che  n'era  stato  scacciato  nel  1576. 

Prese  in  moglie  Costanza,  figlia  d'Ugone  del  Balzo,  conte  di  Cilavegna 
e  gran  siniscalco  dell'imperatore  Enrico  VII,  e  ponea  nelle  memorie  delle 
alleanze  uno  scudo  inquartato  di  rosso  nel  pi-imo  ed  ultimo  quarto  con 
stella  d'argento  a  sedici  raggi  ;  d'oro  nel  secondo  e  terzo  con  una  cornetta 
da  caccia  in  azzurro. 

Moriva  nel  1577  nel  castello  di  Valperga  lasciando  tre  figli ,  Oddone  , 
Francesco  e  Antonio  il  Velleruto. 

Enrico,  figliuolo  secondogenito  di  Guglielmo.  Sappiamo  che  dopo  la 
morte  del  padre  uscì  dalla  società  fraterna  ;  quindi  dopo  l'anno  1555, 
quando  investiva  d'un  predio  Guglielmo  Bertone  da  Rivarolo,  non  ne  tro- 
viamo più  menzione. 

Morì  lasciando  da  Antonietta  di  Strambino  delle  contesse  di  San  Mar- 
tino sua  moglie,  tre  figli  Antonio,  Giovanni  e  Lorenzo. 

Lorenzo  morì  assai  giovane  poco  dopo  suo  padre  Enrico. 

Antonio,  a  nome  suo  e  del  fratello  Giovanni ,  interveniva  (1576)  nella 
concessione  che  i  conti  di  Valperga  fecero  alla  comunità  di  Favria  di  le- 
vare una  rogia  dal  fiume  Orco,  cioè  il  diritto  di  un  rivolo  da  condursi  per 
il  territorio  delle  comunità  di  Cuorgnè,  Valperga,  ecc.  al  luogo  della  villa 
del  castello  Favria  o  Fabrica.  Nell'anno  seguente  ebbe  parte  nella  protesta, 
che  i  conti  di  Valperga,  Antonio  di  Mazze  e  Antonio  Babbo  de'  conti  di 
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Masino  presentarono  al  conte  di  Savoia  nella  città  di  Chieri,  domandando 
che  Rivarolo  fosse  loro  rilasciato  con  tutti  i  diritti  che  vi  aveano  goduto 
col  mero  e  misto  impero  e  la  intiera  giurisdizione.  Il  conte  avendo  cono- 
sciuto il  loro  diritto  annuì  alla  petizione,  e  rilasciò  loro  quella  terra  con 
tutte  le  relative  ragioni. 

Morirono  questi  due  fratelli  senza  discendenza,  Giovanni  nel  1577,  An- 
tonio nel  1379,  e  lasciarono  eredi  i  loro  cugini  Oddone  e  Antonio. 

Francesco  ,  terzogenito  di  Guglielmo ,  nella  divisione  de'  beni  paterni 
fatta  co'  fratelli,  ebbe  parte  di  Rivarolo,  e  però  se  ne  intitolava  consignore. 
Moriva  senza  prole  nel  1342. 

GRADO  XVII. 

* 

Oddone,  Francesco  e  Antonio,  figli  di  Guido, 
conte  di  Valperga,  Ponte  e  Traili,  ecc. 

In  quest'anno  Oddone  e  Francescano,  a  proprio  nome,  e  a  nome  dei 
loro  nipoti,  figli  di  Antonio  rinnovavano  l'investitura  a  certi  gentiluomini  di 
Silvesso  di  alcuni  beni  feudali.  Leggesi  in  questo  istromento,  chei  predetti 
signori  con  un  coltello  che  aveano  in  mano  investirono  di  nuovo  e  rinvesti- 
rono in  feudo,  e  co'  diritti  di  feudo  retto,  nobile,  onorevole ,  gentile,  an- 
tico, avito,  ecc.  sotto  i  patti  e  le  condizioni  che  nell' istromento  d'investi- 
tura data  dal  conte  Guido  di  V^alperga  si  contenevano ,  Giovanni  e 
Riccardino,  figli,  il  primo  di  Gherardino,  il  secondo  di  Riccardo.... 

Oddone  II  fu  allevato  nella  Corte  di  Francia,  e  applicatosi  alle  armi,  fu 
molto  riputato  nelle  medesime.  Pochi  anni  egli  soggiornò  nello  Stato,  es- 
sendo nel  rimanente  tempo  occupato  altrove  negli  uffizi  della  milizia. 

In  quel  tempo  avendo  i  papi  truppe  di  ordinanza  per  la  difesa  dello 
Stato,  e  molti  principali  della  nobiltà  italiana  gloriandosi  di  esservi  ascritti, 
Oddone  si  compiacque  servire  nelle  medesime,  e  ottenne  la  distinzione  in 
quei  tempi  concessa  a  quelli  che  avevano  un  raro  merito,  le  insegne  della 
cavalleria  dello  speron  d'oro. 

Giovanni  marchese  di  Monferrato  chiamollo  alle  sue  bandiere,  e  lieto  dei 
di  lui  buoni  servigi  lo  gratificò  di  un'annua  pensione  sopra  Chivasso,  della 
quale  i  discendenti  di  Oddone  continuarono  a  godere,  finché  questa  città 
continuò  a  essere  dominata  da'  marchesi. 

Quando  Secondotto  successe  al  padre  nel  marchesato,  volle  affezionarselo 
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con  nuovi  onori  al  suo  merito  ;  ed  essendo  avvenuta  la  devoluzione  del 
feudo  di  Fubine  alla  camera  marchionale  per  la  morte  di  Freilino  di  Mazze 
senza  eredi,  ne  investiva  Oddone  e  i  suoi  fratelli,  Franceschino  ed  Antonio. 

Oddone  servì  pure  alla  regina  di  Napoli  nel  suo  Stato  di  Piemonte,  e 
onorato  delle  più  belle  testimononianze  del  sovrano  gradimento  per  i  suoi 
ineriti  verso  lei  e  il  suo  sposo  Ottone,  duca  di  Brindisi,  ebbe  assegnata  una 
pensione.  Quando  quella  principessa  ritornò  nel  regno  delle  Sicilie,  egli  la 
seguì,  e  continuò  a  stare  nel  suo  esercito,  finche  non  gli  giunse  l'infausto 
nunzio  della  morte  di  suo  padre. 

Ritornato  allora  nel  Canavese,  vi  stette  fino  all'anno  1380 ,  quando  il 
conte  Amedeo  il  Rosso  lo  condusse  seco  in  Francia  a  soccorrervi  il  Re  as- 
sediato in  Ipri.  Prese  egli  parte  in  tutte  le  fazioni  militari,  e  nel  1383  assi- 
stette all'assedio  che  il  re  col  conte  posero  intorno  alla  città  di  Borburgo. 

Dalle  fatiche  di  questa  guerra  affievolita  la  sua  sanità,  che  molto  era 
stata  logorata  dai  travagli  d'una  vita  militare,  quando  tornò  al  riposo  del 
suo  castello  di  Valperga  vi  si  ammalava,  e  il  morbo  essendo  cresciuto  a 
piena  malignità,  egli  ne  restava  estinto  in  sulla  fine  del  1384. 

Ebbe  in  moglie  Aloisia,  figlia  di  Bernardo  di  Menthon,  sposata  nel  1361, 
e  aggiungeva  agli  altri  scudi  di  alleanze  quello  de'  Menthon,  che  avea  un 
leone  d'argento  in  campo  di  rosso  con  banda  d'azzurro  cadente  sul  tutto. 
Essa  gli  partoriva  tre  figli,  Tommaso,  Francesco  e  Giovanni. 

Franceschino  secondogenito,  dava,  vivente  e  consenziente  suo  padre,  in- 
vestitura a  Giovanni  Tron  e  a  Giovanni  Albertano.  Professò  egli  pure  le 
armi  e  fu  distinto  tra'  capitani. 

Nel  1379  essendo  andato  in  Savoia  per  accompagnarvi  sua  cognata  vi 
prese  in  moglie  Margherita  figlia  di  Giovanni ,  barone  di  Miolans ,  e  per 
questo  matrimonio  aggiungeva  alle  sue  armi  uno  scudo  con  tre  bande  d'oro 
in  campo  di  rosso. 

Morì  nel  1392  lasciando  quattro  figli ,  Guglielmo,  Arduino,  Enrichetto 
e  Franceschino.  I  primi  due  morirono  senza  discendenza,  Enrichetto  e 
Franceschino  ebbero  successione  e  formarono  due  rami ,  dei  quali  si  par- 
lerà a  suo  luogo. 

Antonio  terzogenito,  fu  uomo  di  bell'aspetto,  grande  della  persona, 
ricco  di  una  capellatura  corvina,  e  col  mento  adombrato  di  una  lunga 
barba  nell'antica  maniera  de'  Longobardi,  donde  credono  alcuni  che  gli 
sia  venuto  il  soprannome  di  Velleruto }  se  pure  non  sia  del  medesimo 
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una  miglior  ragione  nella  stoffa  velluta,  che  ordinariamente  solea  ve- 
stire. 

Nel  1365  prendeva  in  moglie  Violanda,  vedova  di  Enrico  del  fu  Ber- 
tolino de'  conti  di  Valperga,  e  figliuola  di  Giacomo  de'  conti  e  signori  di 
Lucerna  ;  e  ne  avea  due  figli,  Giorgio  e  Giovanni.  Le  armi  dell'alleanza 
avevano  sei  bande,  tre  d'argento  e  tre  di  rosso. 

De'  due  figli  d'Antonio,  Giovanni  moriva  senza  discendenza,  Giorgio  era 
principio  de'  moderni  conti  di  Mazze. 

Il  Velleruto  moriva  nel  1384.  Poi  torneremo  su  lui. 

GRADO  XVIII. 

Tommaso,  Francesco  e  Giovanni,  figli  di  Oddone  de  conti  di  Valperga, 
Ponte  e  Valli  e  di  Rivarossa,  signor  di  Fubine,  ecc. 

Nel  1391  essendosi  esasperata  la  discordia  e  ricominciata  la  guerra  tra 
i  Valpergari,  Castellamontesi  e  Sanmartinesi,  Bona  di  Borbone  contessa  di 
Savoia  col  conte  Amedeo  suo  figlio,  volendo  dar  fine  alle  contese,  alle  liti, 
ai  rancori  ed  alle  querele  che  da  gran  tempo  teneano  divise  quelle  tre  fa- 
miglie sorelle  con  frequente  disturbo  della  tranquillità  de'  popoli,  li  chiamò 
tutti  perchè  proponessero  le  loro  particolari  ragioni ,  e  venissero  ad  un 
accomodamento. 

I  Valpergari  che  si  nominano  nel  Pronunciato  intervenuti  all'aggiusta- 
mento, sono  Gioachino  di  Valperga,  Antonio  e  Ludovico  figli  del  fu  Pietro, 
Giorgio  del  fu  Velleruto  a  suo  e  a  nome  di  Giovanni  suo  fratello,  Tom- 
maso figlio  del  fu  Oddone,  e  Arduino  di  Marcenasco  tutti  conti  di  Val- 
perga. Così  restò  ristabilita  la  pace  tra  quelle  famiglie. 

Nel  1400  i  tre  fratelli  per  sè  e  per  i  figli  di  Franceschino  e  del  Velle- 
ruto davano  le  solite  investiture  a'  loro  vassalli. 

Tommaso  I  amò  il  mestiere  dell'armi,  e  sin  dal  1384  militò  con  altri 
conti  di  Valperga  nell'armata  che  il  conte  Amedeo  VII  di  Savoia  man- 
dava contro  i  Vallesiani. 

Quando  le  differenze  nate  tra  il  principe  di  Acaia  e  il  marchese  di 
Monferrato  furono  rimesse  alla  decisione  del  conte  di  Savoia,  e  si  prese 
a  discutere  le  ragioni  particolari,  per  un  giusto  arbitramento,  Tommaso 
ebbe  dal  conte  affidata  la  custodia  del  castello  di  Volpiano  per  poi  ce- 
derlo cui  sarebbe  aggiudicato. 


Della  benevolenza  de'  principi  sabaudi  ebbe  Tommaso  prove  frequenti, 
e  fu  molto  onorato  quando  in  nome  di  Amedeo  VII,  e  in  compagnia  di 
altri  Valpergari  andò  a  ricevere  la  principessa  Maria  sua  sposa,  figlia 
del  conte  Filippo  l'Ardito,  duca  di  Borgogna,  fino  al  ponte  d'Usle,  dove 
fu  condotta  dal  principe  d'Orange. 

Ebbe  egli  in  moglie  Gabriella,  figlia  di  Curzio  Tizzone,  conte  di  Crescen- 
tino,  e  aggiunse  a'monumenti  delle  altre  alleanze  uno  scudo  inquartato,  nel 
primo  e  ultimo  de'  quali  è  in  campo  d'oro  un'aquila  nera  coronata,  nel 
secondo  e  terzo  tre  pali  d'argento  in  campo  di  rosso- 
Mori  va  in  età  ancora  fresca,  e  aveva  un  postumo,  cui  fu  dato  il  suo 
nome. 

Francesco,  secondogenito  di  Ottone ,  vedendo  che  Ottone  e  Giovanni 
suoi  fratelli  erano  occupati  nella  milizia,  restò  nella  casa  paterna  per  go- 
vernare le  cose  della  famiglia  e  attendere  alla  buona  amministrazione  dello 
Stato.  Moriva  senza  discendenza  nel  1442. 

Giovanni,  terzogenito,  si  applicò  di  buon'ora  alle  lettere  ed  alle  armi. 
Andò  a  servire  a  Gian  Galeazzo  Visconti ,  e  gli  fu  consigliere  e  confi- 
dente fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1402.  Filippo  Maria  successole 
di  Gian  Galeazzo  lo  ritenne  presso  sè  nell'istesso  ufficio.  Moriva  Giovanni 
senza  discendenza  nel  1425. 

GRADO  XIX. 

Tommaso  II,  figlio  postumo  di  Tommaso  de  conti  di  Valperga, 

Ponte  e  Valli,  ecc. 

Nella  prima  età  stette  sotto  la  cura  di  suo  zio  paterno,  e  fu  bene  edu- 
cato nelle  arti  cavalleresche  e  nelle  lettere. 

Nel  1441  quando  il  duca  Ludovico  di  Savoia  dava  investitura  a'  conti 
di  Valperga,  Tommaso  fu  compreso  con  essi,  e  fece  la  sua  fedeltà. 

Accolto  nella  corte  del  detto  duca  era  prima  onorato  del  titolo  di  suo 
scudiere ,  e  nel  1455  nominato  a  miglior  ufficio  tra'  suoi  consiglieri.  La 
probità,  la  prudenza,  e  altre  virtù  lo  rendevano  a  tutti  ì^ispettabile ,  e 
la  sincerissima  devozione  alla  casa  di  Savoia  facealo  carissimo  a  quei 
principi. 

Sposava  nel  1454  Agnesina  figlia  di  Giacomo  Provana,  signore  di  Leiny, 
e  aggiungeva  alle  altre  alleanze  uno  scudo,  che  nel  primo  e  ultimo  quarto 
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aveva  in  campo  di  rosso  una  colonna  d'argento  con  base,  capitello  e  corona 
d'oro  ;  nel  secondo  e  terzo  sei  foglie  di  vite  al  naturale  in  campo  d'argento, 
ordinate  a  3,  2,  1. 

Morì  Tommaso  nel  1474,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Belmonte ,  come 
aveva  ordinato,  lasciando  quattro  figli. 

GRADO  XX. 

Guidetto,  Ottone,  Antonio  e  D.  Ludovico ,  figli  di  Tommaso  li 
de  conti  di  Valperga,  Ponte,  ecc. 

Nel  1479  i  conti  di  Valperga  erano  investiti  de'  loro  feudi  dal  duca  di 
Savoia,  e  tra  gli  altri  i  predetti  Guidetto  e  Antonio  con  Alessandro  loro 
nipote  e  figlio  di  Ottone.  L'investitura  faceasi  con  la  tradizione  d'una  daga 
e  della  carta. 

Guido  VI  nel  1480  a  suo  nome  e  a  nome  del  fratello  e  del  nipote  sun- 
nominati dava  col  solito  rito  del  bacolo  investitura  di  certi  predi  ad  un 
vassallo  comune. 

Servì  al  duca  Carlo  di  Savoia  per  molti  anni ,  in  ufficii  di  pace  e  di 
guerra,  e  fu  molto  riputato  nella  Corte  e  fra'  più  distinti  militari. 

Prese  in  moglie  Sibillina  figlia  di  Francesco  della  Palù ,  signore  di  Va- 
rembon,  del  Villar  e  di  altri  feudi  ;  aggiunse  alle  sue  arme  lo  scudo  del 
suocero,  che  avea  una  croce  d'ermina  in  campo  di  rosso,  e  generava  in  lei 
due  figli,  Marco  e  Battista. 

Moriva  nel  1489  nel  suo  castello  di  Valperga. 

Ottone,  secondogenito,  che  alcuni  chiamarono  Oddonetto,  prendeva  in 
moglie  una  certa  Catterina,  ne  avea  due  figlie  e  un  figlio  detto  Alessandro, 
e  premoriva  al  padre  nel  1472. 

Da  Alessandro  generossi  Giorgio,  la  linea  del  quale  si  estinse  nella  per- 
sona di  Gaspare  nel  1593. 

Antonio,  terzogenito,  nel  1495  diede  investitura  a  nome  suo  e  de'  nipoti, 
Alessandro  figlio  di  Ottone,  e  Mar-co  e  Battista  figli  di  Guidetto.  Moriva 
nel  1513  senza  figli  legittimi. 

Ludovico ,  quartogenito ,  faceasi  monaco  benedettino  nel  monistero  di 
san  Benigno  di  Fruttuaria,  ed  essendo  vacata  la  prevostura  di  Rivarotta 
per  la  morte  di  don  Gabriele,  figlio  di  Giacopino  de'  conti  di  Valperga,  fu 
sostituito  nel  luogo  e  nella  dignità  di  costui.  Allora  quella  prevostura  era 
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dipendente  dal  monisteró  Fruttuariense,  e  padroneggiata  da'  conti  di  Val- 
perga.  Moriva  nel  1497,  ed  era  sepolto  nella  chiesa  del  detto  Monisteró. 

GRADO  XXL 

Marco  e  Battista,  figli  di  Gaidetto  de'  conti  di  Valperga. 

Nell'anno  1496  erano  insieme  con  gli  altri  conti  di  Valperga  nelle  per- 
sone di  Matteo  e  di  Enreghino  Valperga,  procuratori  comuni,  dal  duca  Fi- 
lippo investiti  de'  loro  feudi. 

La  vita  di  Marco  fu  assai  breve,  e  quando  venne  alla  morte  non  aveva 
alcun  figlio  legittimo  cui  lasciar  i  suoi  feudi. 

Battista,  secondogenito,  fu  ben  educato  e  istruito,  e  fin  da'  primi  anni 
della  sua  gioventù  servì  nella  corte  di  Savoia  al  duca  Filippo.  Nelle  cose 
militari  secondo  a  nessuno,  diede  insigni  prove  di  valore,  e  fu  molto  utile 
ai  principi  sabaudi  nelle  loro  guerre.  Molto  riputato  per  la  sua  prudenza 
e  destrezza  nei  negozi,  fu  eletto  a  diverse  importanti  missioni  diplomatiche, 
e  andò  ambasciatore  a  diversi  principi.  Dopo  la  morte  di  Marco  suo  fra- 
tello ritiratosi  dalla  Corte,  attese  al  governo  del  suo  Stato,  e  molto  giovò 
a'  popoli  della  sua  giurisdizione. 

Scelse  in  sua  moglie  una  della  sua  agnazione,  Antonietta,  unica  figlia  ed 
erede  di  Bernardo  della  linea  di  Giovanni  il  minore  de'  conti  di  Valperga, 
e  n'ebbe  cinque  figli,  Tommaso,  Teodoro,  Giorgio,  Matteo  ed  Alessandro. 

Nel  1425  pericolò  in  una  gravissima  malattia ,  ma  non  morì  che  nel 
1432  in  una  considerevole  longevità.  Fu  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale 
di  San  Giorgio  di  Valperga. 

GRADO  XXII. 

Tommaso,  Teodoro,  Georgio,  Matteo  ed  Alessandro, 
figli  di  Battista  de'  conti  di  Valperga ,  Ponte  e  Valli , 
Canischio,  Comagna,  Rivarossa,  ecc. 

Da'  primi  anni  questi  quattro  fratelli,  secondando  i  loro  particolari  ta- 
lenti, si  applicavano  a  diversi  studi.  Tommaso  amava  le  armi,  ed  entrò  nella 
carriera  militare;  Teodoro,  che  avea  in  pregio  le  arti  cavalleresche  e  le 
pompose  dignità  della  Corte,  si  pose  al  servigio  de' principi  sabaudi  e  si 
esercitò  nelle  armi  ;  Georgio  di  natura  meno  ambiziosa,  si  applicò  al  governo 
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de'  sudditi  ;  e  Alessandro  inclinando  alla  religione,  si  dedicò  alla  medesima 
in  un  ordine  regolare. 

Tommaso  III  fu  uomo  di  gran  valore  e  prudenza,  e  per  queste  e  le  ottime 
sue  qualità  morali  dilettissimo  a'  principi ,  e  molto  rispettato  tra'  grandi 
baroni  e  i  cavalieri  della  Corte  e  dell'esercito. 

Quando  Carlo  di  Savoia  unì  le  sue  arme  a  quelle  di  Carlo  V,  fu  Tom- 
maso nominato  dal  Duca  commissario  generale  delle  sue  armi ,  e  per  sug- 
gerimento dello  stesso  era  poco  dopo  (1545)  eletto  dal  marchese  del  Vasto 
commessario  generale  dell'armata  imperiale  nelle  terre  a  sinistra  del  Po. 
Nel  qual  ufficio,  molto  delicato,  difficile  e  sollecito,  egli  così  si  condusse , 
che  dovettero  e  il  Duca  ,  e  il  general  cesareo  lodarsi  di  averglielo  con- 
fidato. 

Don  Fernando  Gonzaga  essendo  succeduto  al  marchese  del  Vasto  nella 
carica  di  capitano  generale  dell'esercito  imperiale ,  confermava  Tommaso 
nello  stesso  ufficio  per  gli  alloggiamenti,  vettovagliamenti,  le  tasse,  contri- 
buzioni e  altre  cose  occorrenti ,  sopra  il  dominio  del  Duca;  e  fu  contentis- 
simo di  vederlo  continuare  nella  stessa  diligenza,  fede  e  integrità. 

Tommaso,  d'ordine  del  predetto  imperatore,  e  di  consenso  del  duca 
Emanuele  Filiberto,  facea  fabbricare  il  Castiglio  d'Ivrea,  e  facea  contribuire 
per  le  spese  i  popoli  del  Canavese.  Ebbe  da  Carlo  V  il  privilegio  di  citta- 
dinanza in  Milano  per  sè,  i  figli  e  i  posteri  tutti,  in  virtù  del  quale  si  po- 
trebbe godere  da  lui  e  i  discendenti  di  tutti  i  diritti,  e  di  tutte  le  preroga- 
tive che  si  godono  dai  cittadini  di  Milano.  Questa  concessione  segnavasi 
dall'imperatore  in  Milano  addì  7  novembre  1545. 

Dopo  la  morte  del  duca  Carlo,  il  suo  successore  Emanuele  Filiberto  con 
lettere  datate  da  presso  S.  Quintino  lo  confermava  nell'ufficio  di  com- 
missario generale,  lodandolo  con  parole  molto  onorifiche  della  sua  destrezza 
negli  affari,  della  integrità  esemplare,  de'  servigi  resi  allo  Stato,  e  di  altre 
buone  parti,  che  erano  in  lui. 

A  questa  carica  si  aggiungevano  sotto  il  duca  Carlo  altri  titoli  d'onore, 
perchè  fu  suo  ciamberlano,  ed  ebbe  luogo  fra  i  consiglieri  dello  Stato. 

Sposava  Cecilia  figlia  di  Giambattista  del  Maino,  cavalier  milanese  di 
molta  nobiltà,  e  però  aggiunse  ne'  monumenti  delle  alleanze  uno  scudo  con 
sei  bande,  tre  d'argento  e  tre  (superiori)  nere  con  sei  rose  bianche,  una 
nella  prima  banda,  tre  nella  seconda,  due  nella  terza. 

Dopo  aver  passato  i  suoi  giorni  nel  servigio  de'  pi-incipi  sabaudi,  moriva 
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nella  città  di  Milano  nel  1558,  lasciando  tre  figli,  Marcantonio,  Gaspare- 
Maino  e  Geronimo. 

Teodoro,  secondogenito,  si  allevò  nella  Corte  del  duca  di  Savoia  Carlo  III, 
e  gli  fu  paggio  nel  tempo  che  questi  era  da'  Francesi  spogliato  delle  più 
parti  de'  suoi  Stati.  Andò  poi  con  molti  altri  della  nobiltà  piemontese  a 
servire  Emanuele  Filiberto  nella  guerra  che  Carlo  V  facea  contro  i  principi 
luterani,  e  lo  seguitò  per  tutto  dove  egli  andava,  nella  Germania  e  nella 
Fiandra. 

Fra  i  cavalieri  piemontesi,  che  per  il  loro  valore  si  distinsero  nelle  bat- 
taglie, Teodoro  non  fu  degli  ultimi,  e  fu  però  molto  stimato  dal  principe 
e  onorato  da'  commilitoni. 

Quando  Emanuele  Filiberto  restituito  ne'  suoi  Stati  con  sapientissimo 
provvedimento  ordinava  una  milizia  stabile,  ben  esercitata  nelle  operazioni 
militari,  e  pronta  a  marciare  ad  ogni  bisogno,  perchè  nell'avvenire  meno  si 
risicasse  nelle  istantanee  irruzioni  ostili,  si  evitasse  la  guerra  per  la  diffi- 
coltà della  vittoria,  e  si  mantenesse  la  pace,  tra  gli  altri  che  egli  nominava 
cooperatori  a  questa  importante  istituzione,  uno  fu  Teodoro  :  e  questi  ri- 
spondeva nel  miglior  modo  alla  fiducia,  che  in  lui  avea  posto  il  suo  prin- 
cipe, formandogli  ottimi  soldati,  destri  nel  maneggio  delle  armi ,  pieni  di 
ardore  nelle  fatiche  guerresche,  zelanti  della  gloria  del  loro  sovrano,  e  de- 
voti alla  indipendenza  nazionale. 

Il  duca  mostrò  la  sua  compiacenza  a  Teodoro  con  nuovi  favori  ;  impe- 
rocché lo  nominava  suo  consigliere,  e  gli  commetteva  in  sua  Corte  Fufficio 
di  maggiordomo. 

Teodoro  prese  in  moglie  Bianca,  unica  figlia  ed  erede  di  Davide  da 
Vico,  cavaliere  di  Fossano,  e  poneva  però  tra  gli  stemmi  delle  alleanze  uno 
scudo  di  campo  rosso  con  in  mezzo  un  palo  d'argento  tra  due  viti  d'oro, 
e  quattro  grappoli  in  cadauna. 

Moriva  nella  detta  città  nel  1569,  lasciando  eredi  tre  figli,  Guido,  Ar- 
duino e  Davide. 

Giorgio ,  terzogenito,  abitò  sempre  in  Valperga  per  curare  le  cose  che 
ebbe  comuni  con  i  suoi  fratelli,  fino  al  1558,  quando  si  fece  tra  loro  di- 
visione. 

Moriva  nel  1575,  ed  era  sepolto  nella  parrocchia  di  san  Giorgio. 
Erasi  sposato  a  Pietrina  di  Strambinello,  delle  contesse  di  Castellamonte, 
vedova  di  Amedeo  de'  conti  di  Valperga,  e  per  tale  matrimonio  si  ripetea 
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nella  serie  delle  alleanze  lo  scudo  già  altrove  descritto  de'  tre  papagalli 
su'  tre  monticelli,  e  le  tre  piante  di  trifoglio.  N'ebbe  un  solo  figlio  che  no- 
minossi  Giambattista. 

Alessandro  applicossi  alle  lettere,  e  nel  1555  entrava  nell'ordine  dei 
minori  osservanti  di  san  Francesco. 

Matteo,  altro  figlio  di  Battista,  premoriva  al  padre  nel  1521. 

GRADO  XXIII. 

Marcantonio,  Gaspare-Maino  e  Geronimo,  figli  di  Tommaso 
de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Nel  1559  riceveano  il  giuramento  di  fedeltà  da  Francesco  e  Domenico 
d'Anselmino,  e  poi  da  altri  vassalli. 

Marcantonio  da'  primi  anni  fino  alla  fine  della  sua  vita,  che  fu  di  corto 
periodo ,  servì  a'  duchi  di  Savoia  nelle  armi ,  e  si  distinse  tra'  più  bravi 
militari. 

Fu  marito  di  Isabella,  figlia  di  Tommaso  Valperga  de'  conti  di  Rivara, 
e  padre  per  essa  di  quattro  figli,  Tommaso,  Francesco,  Geronimo  e  Mar- 
cantonio, nato  postumo.  Moriva  nel  1594,  e  fu  sepolto  in  san  Giorgio  di 
Valperga. 

Gaspare-Maino,  secondogenito,  servì  al  duca  Emanuele  Filiberto  nella 
milizia,  e  poi  come  capitano  di  cento  soldati  a  Carlo  Emanuele  nel  ca- 
stello di  Nizza,  dove  stette  per  anni  20,  e  moriva  nel  1608. 

Geronimo  dopo  fatti  buoni  studi,  si  dedicò  alla  chiesa  nel  1566;  ma 
poi  essendosi  molto  compiaciuto  dell'istituto  de'  cavalieri  gerosolomitani , 
ne  prese  la  croce  e  l'abito,  e  cominciò  le  sue  carovane.  Moriva  nel  1572. 

GRADO  XXIV. 

Tommaso,  Francesco,  Geronimo  e  Marcantonio,  figli  di  Marcantonio 
de'  conti  di  Valperga,  Ponte  e  Valli,  Rivarossa,  ecc. 

Tommaso,  primogenito,  nella  sua  adolescenza  si  applicò  alle  lettere,  e 
ottenne  il  grado  di  dottore  in  ambe  leggi. 

Nel  1590  fu  dagli  altri  conti  di  Valperga  suoi  consorti  eletto  e  deputato 
vicario  e  giudice  delle  terre  del  contado  di  Valperga,  mentre  Marcantonio 
suo  padre  era  ancora  in  vita,  e  continuò  in  questo  uffizio  sino  al  1622  con 
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molta  soddisfazione  de'  suoi  sudditi.  Allora  cessava,  perchè  da  Carlo  Ema- 
nuele era  per  la  conosciuta  sua  dottrina  e  integrità  eletto  consigliere  di 
Stato,  e  costituito  cavaliere  del  suo  magistrato. 

Tommaso  ottenne  altri  favori,  e  nell'anno  seguente  1625  era  nominato 
maggiordomo  del  principe  Vittorio  Amedeo  ,  e  delle  serenissime  Infanti , 
suoi  figliuoli. 

Nell'anno  1650  quando  dopo  la  morte  del  duca  Carlo  Emanuele  volle 
Vittorio  Amedeo  separare  la  casa  sua  da  quella  delle  serenissime  Infanti 
sue  sorelle ,  Tommaso  già  ben  avanzato  in  età  fu  deputato  al  servigio 
delle  medesime  nell'ufficio  di  maggiordomo. 

Sposava  Costanza,  figlia  di  Antonio  de'  conti  di  Valperga,  e  n'ebbe  una 
numerosa  figliuolanza.  Nel  1594  Caterina,  duchessa  di  Savoia,  davagli  il 
privilegio  concesso  a'  padri  di  dodici  figli  legittimi  e  viventi,  concedendogli 
esenzione  da  tutti  i  carichi  comuni  de'  sudditi.  Questi  figli  erano  Tommaso, 
Anna,  Bianca,  Susanna,  Cecilia,  Catterina ,  Laura,  Gabriella,  Margherita, 
Francesco,  Geronimo  e  Marcantonio. 

Tommaso  venne  a  morte  nel  1656. 

Francesco  applicossi  alle  lettere  e  alle  scienze ,  ed  ebbe  riputazione  di 
letterato  e  scienziato  insigne.  Nella  cultura  di  queste  essendo  alieno  dal 
matrimonio,  si  consacrò  alla  Chiesa,  e  vivendo  canonicamente,  fu  rispettato 
e  onorato  come  sacerdote  di  non  ordinaria  virtù. 

Essendo  i  suoi  fratelli  occupati  nel  servigio  de'reali  di  Savoia,  egli  attese 
alle  cose  domestiche  e  al  governo  de'feudi  e  fece  prosperare  la  loro  fortuna, 

Moriva  nel  castello  di  Valperga  in  età  di  anni  60  nel  1656. 

Geronimo,  terzogenito,  si  impiegò  negli  uffici  di  Corte  e  nelle  armi  fin- 
ché gli  durò  la  vita.  Ne'  primi  anni  di  sua  giovinezza  servì  come  paggio 
a'  principi  di  Savoia,  mentre  andarono  e  stettero  in  Spagna.  Ritornato  in 
Italia,  fu  (nel  1622)  da  Carlo  Emanuele  nominato  gentiluomo  di  bocca,  e 
scudiere  del  principe  suo  figlio  maggiore.  Nel  1651  era  da  Vittorio  Amedeo 
fatto  suo  cavaliere  e  gentiluomo  di  camera;  e  nel  1641  da'  principi  Mau- 
rizio e  Francesco  Tommaso,  che  voleano  gratificargli ,  ebbe  assegnala  una 
pensione.  Intanto  procedendo  ne'  gradi  militari,  arrivò  al  grado  di  colon- 
nello di  cavalleria. 

Ebbe  in  moglie  Claudia  Ludovica ,  figlia  di  Geronimo  Vassallo  conte 
di  Favria ,  e  per  questa  alleanza  prendeva  uno  scudo  rosso  con  banda 


Morì  in  Valperga  nel  1644  di  anni  55,  e  lasciava  cinque  figli,  Tommaso  - 
Amedeo,  D.  Carlo,  Giuseppe-Maurizio,  Marcantonio  e  Ludovico. 

Marcantonio,  quartogenito  nacque  alcuni  giorni  dopo  la  morte  del  pa- 
dre. Coltivò  le  lettere  ne'  primi  suoi  anni  ;  poscia  passò  alle  armi,  e  servì 
nella  cavalleria  di  Carlo  Emanuele.  Mentre  si  esercitava  nella  milizia  ebbe 
alcuni  uffici  di  Corte.  Nel  1628  le  Infanti  di  Savoia  lo  nominarono  loro 
scudiere,  quindi  maggiordomo,  e  quando  nel  1637  moriva  il  marchese  di 
San  Crescentino  primo  degli  scudieri,  egli  era  sostituito  nel  suo  luogo,  nel 
quale  restò  fino  al  fine  della  sua  vita. 

Sposavasi  a  Maddalena  figlia  dì  Pompeo  Valperga,  ma  non  ne  ebbe 
alcun  figlio. 

Moriva  nel  castello  di  Valperga  nel  1646. 

GRADO  XXV. 

Tommaso  IV o  Tommaso-Amedeo,  D.  Carlo,  Giuseppe-Maurizio 
e  Ludovico  ,  figli  di  Geronimo  de*  conti  di  Valperga, 
Ponte  e  Valli  e  Rivarossa. 

Tommaso- Amedeo  essendo  ancora  fanciullo,  fu  creato  cavaliere  della 
religione  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  e  nella  prima  adolescenza  fu  paggio 
dell'infanta  Margherita  di  Savoia,  vedova  del  duca  di  Mantova.  Nel  1635 
accolto  nella  Corte  del  principe  Maurizio,  allora  cardinale,  lo  seguitava  a 
Roma,  dove  mentre  faceagli  servigio,  si  addestrava  nelle  arti  cavalleresche. 
Da  paggio  diventava  scudiere  del  detto  principe  (nel  1642)  e  quindi  suo 
cavaliere  di  camera.  Sei  anni  dopo  passava  in  Francia  col  conte  Broglia  di 
Revel,  luogotenente  generale  d'un  corpo  delle  genti  d'arme  del  re  di  Fran- 
cia, e  dopo  essersi  ben  erudito  nelle  cose  militari,  servì  come  capitano  di 
cavalli  nel  reggimento  del  suddetto  conte  fino  al  1655 ,  quando  ritornos- 
sene  nell'Italia. 

Nel  1657,  per  trattato  del  principe  Maurizio,  sposava  la  contessa  Gio- 
vanna Francesca  Benso  di  Cavour ,  e  ponea  ne'  monumenti  delle  alleanze 
uno  scudo  di  due  colori,  rosso  nella  parte  superiore  con  tre  conchiglie 
d'oro,  la  inferiore  in  argento. 

Morì  nel  1696  senza  successione,  perchè  l'unico  figlio  che  ebbe  dal  suo 
matrimonio  morì  in  sua  prima  età  nel  1669. 

D.  Carlo,  secondogenito,  si  dilettò  nello  studio  delle  lettere ,  e  poi  si 
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applicò  allo  studio  delle  leggi  civili  e  canoniche,  nelle  quali  fu  dichiarato 
dottore.  Deliberato  di  consacrarsi  a  Dio ,  era  già  per  prendere  gli  ordini 
sacri,  quando  fu  preso  da  una  malattia,  che  da  nessuna  arte  fu  curata,  e 
gli  rese  penosa  l'esistenza  negli  anni  che  continuò  a  vivere.  Moriva  sotto 
un  terzo  accidente  di  apoplessia  nel  1669. 

Giuseppe-Maurizio,  terzogenito  di  Geronimo,  da'  suoi  primi  anni  comin- 
ciò a  servire  nella  cavalleria  del  Duca,  e  siccome  in  quei  tempi  erano  con- 
tenzioni di  guerra  in  Italia,  tra  i  Francesi  e  Spagnuoli,  nelle  quali  doveva 
prender  parte  il  governo  sabaudo;  però  intervenne  a  diversi  fatti  d'arme, 
ne'quali  diede  belle  prove  di  sua  destrezza  e  virtù  militare.  Nel  1668  Carlo 
Emanuele  lo  poneva  luogotenente  del  marchese  Sangermano  nelle  milizie 
del  Canavese. 

Moriva  nel  1673  nel  castello  di  Valperga ,  non  lasciando  alcuna  prole 
legittima. 

Marcantonio ,  quartogenito ,  accompagnatosi  col  marchese  Sangiorgio, 
esibì  i  suoi  servigi  militari  al  re  di  Spagna,  e  accolto  nell'esercito,  fu  capi- 
tano d'una  compagnia  e  luogotenente  colonnello  del  prenominato  marchese. 
Questo  reggimento  essendo  stato  nel  1670  mandato  con  altre  truppe  contro 
a'  Portoghesi,  Marcantonio  accrebbe  con  le  sue  azioni  la  lode  di  virtù  mi- 
litare che  godè  sempre  la  casa  Valperga  ;  e  quando  dopo  la  pace  tra  il  Por- 
togallo e  la  Spagna  si  scioglieva  il  suo  reggimento  e  ritornava  in  Piemonte 
il  marchese,  egli  contento  del  governo  spagnuolo  accettò  le  offerte  fatte- 
gli, e  prese  il  comando  d'una  compagnia  di  100  cavalli.  Essendosi  accesa 
la  guerra  tra  il  cattolico  e  il  cristianissimo,  servì  con  questi  suoi  prodi 
nella  Catalogna,  e  poi  lasciati  questi  sotto  altro  capitano ,  ebbe  commesso 
di  provvedere  a  tutte  le  cose  che  erano  necessarie  alle  truppe  belligeranti. 
Nel  1681  quando  il  cattolico  nuovamente  si  rivolse  contro  il  Portogallo, 
andò  in  sulle  frontiere  del  paese  nemico,  alle  ostilità,  comandandovi  cinque 
compagnie  di  cavalleria. ..... 

Ludovico,  ultimo  de'  figli  di  Geronimo,  fu  paggio  di  madama  Cristina  di 
Francia,  duchessa  di  Savoia,  e  dava  ottime  speranze  di  sè.  Ma  giunse  a 
fine  prematuro  nel  1650  nell'anno  diciottesimo  della  sua  età,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Valperga. 
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CONTI  MODERNI  D'I  MASINO 


GRADO  XI. 

Arduino  il  giuniore  de'  conti  del  Canadese  e  di  Valperga,  secondogenito 
di  Guido  II,  e  fratello  di  Guido  III  de'  conti  di  Valperga,  consignori 
del  F'alpergato,  e  signori  di  Mazze,  Marcenasco ,  Rondissone ,  Casti- 
glione, Candia,  Barone,  Saluggia  e  loro  dipendenze,  consignori  di  Ri- 
varolo,  Rivarossa,  Oglianico,  Favria,  delle  superiorità  di  Salto,  Priaco, 
Villanova,  Corio,  Barbania,  Rivara,  B usano  e  Caluso  per  divisione 
co'  fratelli  fatta  nel  1778. 

Al  cenno  già  fatto  su  costui  (pag.  509)  aggiungeremo  le  seguenti  notizie. 

Ebbe  egìi  guerra  co'  Vercellesi,  e  in  questa  patì  la  mala  sorte  (1 184) , 
che  fosse  da'  medesimi  fatto  prigioniero  con  molti  suoi  armigeri  e  cavalli. 
La  contessa  della  Rovere  sua  consorte  co'  figli  Matteo  ed  Arduino  si  affrettò 
a  trattare  per  lo  suo  riscatto,  e  convenne  su  questo  co' vincitori  addì  10 
agosto  dello  stesso  anno. 

Nel  1213,  che  fu  l'ultimo  di  sua  vita,  intervenne  nella  confederazione  che 
fu  fatta  tra  la  città  d'Ivrea  e  i  conti  del  Canavese. 

Guglielmo ,  terzogenito  dello  stesso  Guido  II. 

Di  costui  sappiamo  che  nell'anno  1163  fu  con  i  suoi  fratelli,  conti  Guido 
e  Guglielmo ,  investito  de'  suoi  feudi  dall'  imperatore  Federico  I ,  unita- 
mente a' quali  nel  1170  facea  donazione  alla  chiesa  di  san  Salvatore  del 
loro  castello  di  Borgo-Masino,  di  quella  di  san  Bernardo  in  Monte-Giove; 
nel  1172  dava  investitura  a  Domenico  Doblazio  loro  comune  vassallo  ai 
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Fonie;  e  nel  1172  donava  al  monistero  «li  Rivarotta  il  porto  che  avevano 
sopra  l'Orco,  e  altri  diritti. 

Nel  1184  quando  Guido  era  passato  a  miglior  vita,  Arduino  col  fratello 
e  con  Guglielmo  e  Guido  figli  di  Guido,  investiva  Rainaldo  di  Roboaldo 
del  castello  d'Azeglio,  del  feudo,  castello  e  luogo  di  Barbania  ;  nell'anno 
seguente  di  Rivara  e  Corio. 

In  questo  tempo  erasi  già  fatta  divisione  tra'  fratelli,  e  a  Guglielmo  es- 
sendo sortito  Masino  con  le  sue  terre ,  davasi  per  distinzione  il  titolo  di 
conte  di  tal  luogo. 

Tra  Arduino  con  Guglielmo  e  i  predetti  suoi  nipoti  da  una  parte  e  Mar- 
tino de'  conti  di  San  Martino  dall'altra  essendosi  acceso  un  litigio ,  ven- 
nero però  a  un  compromesso,  e  furono  da  Guidone  di  Cor  io  composti  in 
pace  con  sentenza  proferita  nel  1185. 

Altri  dispareri  essendovi  poi  stati  tra  lui  e  Guglielmo,  si  faceva  un  ac- 
cordo tra  essi  nel  1195.  In  quello  istromento  confessava  Arduino  di  Val- 
perga in  presenza  e  con  consenso  di  Matteo  suo  figlio ,  che  Masino  con 
la  sua  Corte  e  le  pertinenze,  Bulgaro  e  Maglione  con  le  rispettive  Corti 
e  dipendenze  erano  compresi  nella  giusta  porzione  di  Guglielmo  di  Ma- 
sino suo  fratello;  e  dalla  sua  parte  Guglielmo  riconosceva  il  dominio  di 
Arduino  sopra  Mazze,  Fabrica,  Rivarolo,  Oglianico,  Valperga  ,  Pertusio, 
Camagna,  Montanario,  Ponte  e  Sparone,  Rocca,  Caluso,  Fagnano,  Villiaco, 
rispettive  pertinenze  de' singoli  luoghi  e  sopra  quant'altro  era  stato  aggiu- 
dicato a  lui  nel  ripartimento. 

GRADO  XII. 

Matteo,  Arduino,  figli  di  Arduino  de  conti  del  Canadese, 
e  di  Valperga ,  ecc. 

Convennero  essi  col  conte  Arduino ,  e  con  la  contessa ,  loro  genitori , 
nella  convenzione  stipulata  l'anno  1184  con  la  comunità  e  gli  uomini  abi- 
tatori delia  Castellata  di  Valperga  per  fatto  di  certe  somme  che  dove- 
vansi  pagare  da  essa  comunità  e  degli  abitanti. 

Matteo  fu  compreso  nel!'  istromento  di  cittadinanza  e  lega  de'  conti 
del  Canavese  con  la  città  d'Ivrea,  fatto  addì  15  marzo  1213,  dove  leg- 
gesi  che  i  conti  del  Canavese  :  essi  erano  Gotofredo  di  Riandrà,  Arduino 
di  Valperga  con  Matteo  suo  figlio,  Guglielmo  di  Valperga  con  Guidone  suo 
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fratello,  Paino  di  San  Martino  con  Martino  suo  figlio,  Guglielmo  di  San  Mar- 
tino con  Giacomo  ed  Enrico  fratelli ,  Enrico  di  San  Martino  e  Ardizzone 
suo  fratello,  Gualla  di  Castelnuovo  co' figli  Oberto  e  Giacomo,  Manfredo 
di  Fronte  e  Guglielmo  suo  fratello,  Giacomo  di  Ponte  e  Guglielmo  suo  fra- 
fello ,  Raimondo  di  Agliè  e  Giberto  suo  figlio,  Guglielmo  di  Brosso  ,  Gio- 
vanni Giacomo  e  Giberto  suoi  fratelli,  Ponzone,  Rainieri  e  Giacomo  di  Ca- 
stellamonte  ;  e  avevano  per  sè  e  loro  eredi  giurato  sopra  i  santi  evangelii 
che  in  ogni  tempo  si  professerebbero  cittadini  della  città  d'Ivrea,  e  fareb- 
bero guerra  e  pace  come  e  quando, parrebbe  bene  al  Comune.  . . . 

Matteo  animato  da  spirito  marziale  si  applicò  alle  armi,  e  in  esse  soventi 
esercitassi  nelle  molte  gueiTe  che  a  suo  tempo  arsero  nell'Italia,  nella  Fran- 
cia e  nella  Germania.  Ei  pare  essere  stato  uno  de'  condottieri  di  ventura 
che  con  compagni  di  valore  andavano  a  combattere  nelle  altrui  guerre.  Ma 
dove  più  luminosamente  risplendette  la  sua  militar  virtù,  fu  nella  crociata 
di  Federico  I,  nelle  regioni  dell'Asia  contro  gli  infedeli,  in  premio  della 
quale  egli  si  ottenne  dall'imperatore  ampie  parole  di  lode  nell'assemblea 
de'  principali  capitani  dell'esercito ,  ed  era  insignito  del  collare  d'oro ,  e 
fatto  cavaliere  di  San  Giorgio. 

Al  valor  militare  aggiungeva  molte  altre  virtù,  per  le  quali  si  potè  me- 
ritamente scolpire  sotto  un  antico  suo  busto,  che 

Caro  a  suoi,  alla  patria,  alla  Francia,  alla  Germania,  al  mondo, 
Acclamato  grande  da  tutti,  moriva  .... 

Egli  erasi  sposato  ad  Anna  Levi,  figlia  di  Carlo  conte  di  Villars  in  Fran- 
cia, e  n'ebbe  alcuni  figli. 

Moriva,  come  leggesi  nella  suindicata  iscrizione,  nell'anno  1215  nel  VII 
degli  idi  di  settembre. 

Arduino,  inclinando  alla  religione ,  si  volse  dallo  studio  delle  lettere 
limane  a  quello  delle  divine,  e  fu  consacrato  sacerdote.  Ebbe  molta  parte 
nella  riconciliazione  del  pontefice  Alessandro  III  col  suddetto  imperatore 
Ludovico,  e  per  la  sua  virtù  e  dottrina  fu  stimato  degno  della  sede  di  To- 
rino. Essendo  in  questa  (nell'anno  1196),  accolse  nella  sua  città  con  i  do- 
vuti onori  l'imperatore  Enrico,  e  dopo  aver  governato  con  molta  prudenza 
e  carità  quella  diocesi,  moriva  addì  6  aprile  del  1206,  e  fu  sepolto  nella 
sua  cattedrale,  molto  da  lui  beneficata. 

Arduino  otteneva  e  da  Federico  e  da  Enrico  suo  figlio  sentenze  favore- 
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voli  al  dominio  temporale  della  sua  chiesa.  Nel  1195  fece  istrumento  di 
permuta  co'  conti  Merlo  e  Arduino  di  Piossasco ,  e  ne  ricevette  l'omaggio 
per  Piobesi;  e  nel  1205  fece  donazione  di  alcuni  proventi  a  Beltramo  abate 
di  Pinerolo. 

Si  scrisse  di  lui  quest'elogio,  che  era  uomo  veramente  saggio ,  animoso, 
perito  nelle  sacre  e  umane  lettere,  secondo  a  nessuno  nello  zelo  della  reli- 
gione e  della  giustizia,  impareggiabile  nella  carità  verso  i  poveri,  e  insigne 
per  la  pietà  e  le  ottime  opere. 

Delle  sue  tre  sorelle,  Illiana  andò  sposa  di  Gottifredo  di  Villardoino, 
Aloisia  fu  moglie  di  Beltrando  del  Balzo,  signor  di  Berrà  in  Provenza,  Berta 
(la  beata)  prese  il  velo  delle  monache  benedettine. 

Le  virtù  di  questa  religiosa  la  fecero  degna  della  maggior  dignità  del 
monistero,  e  poi  di  molta  venerazione.  Essa  fu  restauratrice  del  monistero 
di  B usano. 

GRADO  XIII. 

Bertoldo,  Mainerò,  Bonifacio,  figli  di  Matteo  il  Grande, 
de  conti  di  P  alperga,  consignori  del  Valpergato , 
Rwarolo,  Rwarossa,  ecc. 

Bertoldo  ebbe  molta  riputazione  militare,  intervenne  a  varie  battaglie,  e 
con  più  onore  a  quella  di  Bovines,  nella  quale  aveva  condotto  a  proprie 
spese  seicento  lancie  in  favore  di  Filippo  re  di  Francia,  onde  meritonne  le 
parole  di  gradimento  e  di  lode,  che  si  possono  leggere  nelle  regie  lettere 
delli  5  settembre  1214,  nelle  quali  vedesi  distinto  da  quell'augusto  monarca 
del  titolo  di  gentil  cugino.  Avendo  militato  con  molta  gloria  nell'esercito 
dell'imperator  Federico  II,  fu  dal  medesimo  costituito  capitano  generale 
del  Ganavese.  Ebbe  pur  onore  in  molti  tornei. 

Apparentossi  con  Aloisia  figlia  di  Merlo  signor  di  Piossasco,  e  venuto  a 
morte  nel  1254,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Belmonte. 

Mainerò,  per  divisione  fatta  nel  1250,  ebbe  Mazze,  Castel-Candia ,  Ca- 
stel-Castiglione, Castel-Marcenasco  ,  Castel-Rondissone,  Saluggia  ,  Borgia- 
vara  ecc.,  con  le  superiorità  e  dipendenze,  e  fu  il  primo  che  al  titolo  di 
conte  di  Valperga  aggiunse  quello  di  signore  di  Mazze  nella  convenzione 
del  1288  de'  conti  del  Ganavese  con  Guglielmo  marchese  di  Monferrato. 

Morto  nel  principio  del  1209,  lasciò  vedova  Anastasia  Fieschi  de'signori 
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eli  Grevacuore,  memorata  in  permuta  di  beni  che  fecero  nel  J269,  8  agosto, 
il  magnifico  e  generoso  cavaliere  Bonifacio  conte  di  Mazze,  figlio  di  Rai- 
nero,  a  nome  suo  ed  a  nome  di  Ludovico  suo  fratello,  e  di  Anastasia 
Fiesca  loro  madre  da  una  parte,  e  Matteo,  figlio  di  Bertoldo  de'  conti  di 
Valperga  suo  consanguineo  dall'altra. 

Bonifacio  diedesi  allo  studio  delle  lettere  e  della  religione ,  professò 
l'istituto  monastico  nel  monistero  di  Fruttuaria,  e  poi  governò  con  molta 
lode  la  chiesa  di  Aosta.  Lo  splendore  delle  sue  virtù  fu  tale,  che  era  stimato 
santissimo,  e  dopo  la  morte  venerato  nella  sua  cattedrale,  dove  fu  sepolto. 
Incidevasi  sulla  lapide  del  suo  sepolcro  -  Beato  Bonifacio  vescovo  d?  Agosta, 
che  sedette  per  15  anni,  e  morì  nel  1245. 

Questi  fratelli  ebbero  vassalli  e  omaggio  da'  medesimi  per  le  investiture 
che  loro  davano  di  beni  feudali. 

A  questi  tre  fratelli  furono  due  sorelle  : 

Adelaide,  moglie  di  Amedeo  di  Glermonte,  signore  di  Altavilla. 
Illiana,  professò  la  religione  tra  le  monache  benedettine. 

GRADO  XIV. 

Pietro,  Regnino,  Matteo,  de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Il  primogenito  si  diede  alle  armi  ed  ebbe  onore  fra'  più  distinti  cavalieri 
e  condottieri  dell'Italia.  Guerreggiò  nella  Lombardia,  e  fece  più  grandi  e 
belle  prove  di  valore  ne'  campi  dell'Asia,  combattendo  sotto  lo  stendardo 
della  croce  contro  gli  infedeli. 

Fu  marito  di  Maria,  figlia  di  Antonio  e  sorella  di  Francesco  Tizzone , 
potenti  signori  nel  Vercellese. 

Diede  solenni  investiture  a  nome  proprio  e  d'altri  consignori,  ed  ebbe 
molti  vassalli. 

Nel  1268,  7  aprile,  intervenne  nella  convenzione  e  ne'  patti  dell'alleanza 
che  molti  conti  del  Canavese  fecero  col  marchese  Guglielmo  di  Monfer- 
rato; e  nel  1272,  28  gennaio,  nel  compromesso  per  divisione  di  beni  tra 
i  conti  Ottone,  Oberto,  Guido  e  Giovanni  figli  di  Guido  e  nipoti  di  Gu- 
glielmo da  una  parte,  e  Guido  figlio  di  Enrico  e  nipote  pur  dello  stesso 
Guglielmo  dall'altra;  nel  1505,  19  settembre,  nel  laudo  a  favore  di  Giaco- 
bino Manera. 

Visse  a  una  tarda  età,  perchè  cessò  di  vivere  nel  1515,  11  ottobre,  nel 
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suo  castello  di  Valperga.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  Belmonte  presso  Ber- 
toldo suo  padre. 

Pieghino  fu  da  suo  padre  congiunto  in'  matrimonio  con  Leonora,  figlia 
di  Gualtiero  Descalzo  signor  di  Rivara,  piissima  signora,  e  visse  con  lei  in 
frequenti  esercizi  di  religione.  Morì  nel  1260,  8  giugno,  e  fu  deposto  in  Bei- 
monte. 

Leonora  gli  partoriva  un  figlio,  che  fu  nominato  Guido. 

Questi,  pio,  non  meno  de' genitori,  si  consacrò  al  Signore  sin  dai  primi 
anni  nel  monistero  di  Fruttuaria,  e  tanto  si  distinse  per  santità  di  vita 
e  dottrina ,  che  poco  dopo ,  ordinato  sacerdote,  fu  eletto  alla  chiesa  di 
Asti.  L'imperatore  Enrico  che  lo  stimava  e  venerava  grandemente,  stette 
volentieri  con  lui  quando  andò  in  quella  città,  e  concesse  vari  privilegi  a  lui 
ed  alla  sua  chiesa.  Guido  passava  all'altra  vita  con  pubblica  acclamazione 
di  santo  nel  1527,  10  giugno. 

Matteo  ebbe  in  moglie  Calieri na  Vagnone  delle  signore  di  Trulfareilo,  e 
lini  di  vivere  nel  1259,  lasciando  erede  l'unico  suo  figlio  Francesco. 

Anna,  sorella  de' sunnominati,  sposava  nel  1265  Oberto  Grimaldi,  po- 
tente signore  della  Liguria. 

GUADO  XV. 

Antonio.  Francesco,  figli  di  Pietro  de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Antonio  mostrò  tanto  valore  nelle  armi ,  che  meritossi  Fallo  onore  di 
essere  di  propria  mano  di  Filippo  IV  re  di  Francia  creato  cavaliere.  Per- 
chè premoriva  al  conte  Pietro  suo  padre  addì  6  maggio  1510,  restarono 
ili  lui  in  famiglia  poche  memorie. 

Ebbe  in  moglie  Giacobina,  unica  figlia  di  Arzio  de'  conti  di  Sanmartino, 
Kivarolo,  Agliè,  ecc.  e  lasciava  un  figlio  unico,  Giovanni.  Giacobina,  come 
madre  e  tutrice  di  costui,  dava  investiture  ad  alcuni  sudditi  e  vassalli. 

Francesco  applicossi  alle  lettere ,  ed  avendo  riputazione  d'uomo  pru- 
dente, fu  da  Teodoro  marchese  di  Monferrato  chiamato  tra'suoi  savi  nell'in- 
timo consiglio  dello  Stato.  Essendo  consignore  di  Rivarolo,  interveniva 
nella  transazione  che  fu  fatta  con  quella  comunità  nel  1515,  5  marzo. 
Moriva  senza  prole  (1516,  4  ottobre)  nel  suo  castello  di  Malgrato ,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  del  monistero  di  Belmonte. 

Agnese,  sorella  de'  due  suddetti,  fu  moglie  di  Antonio  del  Carretto,  mar- 
chese di  Savona,  e  madre  de'  marchesi  Enrico,  Giorgio  e  Pietro, 
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GRADO  XVI. 

Giovanni,  figlio  di  Antonio  de'  conti  di  Valperga. 

Giovanni  detto  minore  succedeva  all'avolo  sotto  la  tutela  di  Giacobina 
sua  madre. 

Nel  1517,  5  giugno ,  era  investito  de' suoi  feudi  insieme  con  gli  altri 
conti  di  Valperga,  passati  dal  vassallaggio  immediato  dell'impero  a  quello 
de' principi  di  Savoia;  e  nel  1554,  1°  dicembre,  di  nuovo  con  gli  altri 
Valpergari ,  investito  dal  conte  Aimone.  Nello  stesso  giorno  riceveva  altra 
investitura  per  Rivarossa  da  Catterina  di  Vienna  a  nome  di  Giacomo,  prin- 
cipe di  Acaia,  suo  figlio. 

Essendo  cavaliere  di  gran  valore,  e  avendone  dato  illustri  prove  nelle 
guerre  del  Canavese,  fu  riputato  tra'  più  illustri  condottieri,  e  molto  lodato 
da  Pietro  Azario  scrittore  contemporaneo  delle  guerre  de'  conti  del  Ca- 
navese. 

Ebbe  moglie  Ludovica,  figlia  di  Giacobino  e  sorella  di  Francesco  Peletta, 
patrizi  d'Asti.  Moriva  nel  1577,  15  aprile,  e  fu  sepolto  nella  parrocchiale 
del  castello  di  Valperga  in  un  sepolcro  fatto  da  lui  costrurre  incontro  al- 
l'altare, che  aveva  dedicato  al  santo  del  suo  nome. 

GRADO  XVII. 

Giacomo,  Pietro,  Giorgio,  Ludovico,  Francesco,  Bonifacio,  Tommaso, 
figli  di  Giovanni  de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Giacomo,  o  Giacobino  si  applicò  alle  armi ,  e  fu  fatto  cavaliere  della 
stella  d'oro  in  Francia. 

Prese  in  moglie  Catterina ,  figlia  di  Stefano  Visconti ,  conte  di  Arona. 
Moriva  nel  1598,  6  agosto,  lasciando  sei  figli,  Giovanni,  Gabriele,  Luchino, 
Isnardo,  Bertolino  e  Agnesina. 

Pietro  intervenne  con  gli  altri  conti  di  Valperga  nella  concessione  d'una 
rogia  alla  comunità  di  Favria  (1576,  20  Marzo),  ed  ebbe  in  moglie  Catte- 
rina, figlia  di  Stefano  de' Provana,  la  quale  dopo  la  sua  morte,  avvenuta 
nel  1388,  dava  investitura  in  nome  de'  due  suoi  figli,  Antonio  e  Ludovico 
ad  Antonio  Rudelono  di  Valperga  per  un  campo. 

[Antonio,  primogenito,  attese  sempre  alle  armi ,  e  fu  onorato  come  uno 
de' più.  prodi  cavalieri. 
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Occupato  sempre  nella  guerra,  e  niente  amando  il  riposo,  si  astenne  dal 
maritaggio,  e  morì  nel  1416,  15  maggio. 

Ludovico  sposavasi  ad  Anghina,  figlia  di  Amedeo  di  Bonivard,  cavaliere 
dell'ordine  di  Savoia,  e  morì  nel  1415,  lasciando  due  figli,  Bernardo  e 
Bogero. 

Giorgio  fu  investito  de'  suoi  feudi  nel  1408,  ebbe  in  moglie  Margherita 
de'  Grimaldi,  figlia  del  barone  di  Boglio.  Intervenne  nel  1410,  21  giugno, 
nella  convenzione  fatta  da' conti  di  Vaìperga  con  la  comunità  diCuorgnè, 
e  morì  nel  1426,  lasciando  quattro  figli,  Bartolomeo,  Marco,  Francesco  e 
Sibillina. 

Bartolomeo,  primogenito,  entrò  tra'  monaci  Certosini,  visse  santamente, 
e  morì  nella  Certosa  di  Grenoble  nell'anno  1467. 

Marco,  secondogenito,  fu  uomo  pio  e  molto  liberale  alla  chiesa  di  Vaì- 
perga. Prese  in  moglie  Eleonora  Cacherano,  figlia  di  Daniele,  signor  d'En- 
vie,  e  morì  nel  1464,  lasciando  un  solo  figlio,  Matteo. 

Francesco,  terzogenito,  fu  cavaliere  gerosolimitano,  commendatore  di 
santa  Agata,  e  moriva  nel  1440,  21  giugno,  combattendo  gloriosamente 
contro  gli  infedeli. 

Sibillina,  sorella  de' sunnominati,  fu  moglie  di  Ugo  ni  no  de' medesimi 
conti  di  Valperga,  consignore  di  Rivara,  e  madre  de'  conti  Antonio  e  Gia- 
como. 

Ludovico  fu  cavaliere  di  Rodi,  e  per  i  suoi  meriti  militari  e  per  le  sue 
virtù  istituito  gran  priore  di  Lombardia.  Nelle  istorie  del  suo  ordine  sono 
di  lui  molte  lodi  per  il  gran  valore  che  dimostrò  nelle  battaglie.  Moriva 
combattendo  contro  gli  infedeli  nel  1415,  12  giugno. 

Francesco  si  fece  monaco  benedettino,  e  intervenne  nell'istrumento  di 
nomina  per  l'abbadessa  di  Belmonte  a  nome  del  conte  Giovanni  suo  padre 
nel  1560,  12  aprile. 

Bonifacio  si  dedicava  alla  religione  fra  gli  stessi  monaci,  e  moriva 
nel  1579. 

Tommaso  si  obbligò  anch'esso  alle  regole  di  san  Benedetto,  fu  priore 
del  monistero  di  San  Secondo  della  Torre  di  Asti,  e  morì  nel  1409. 

Emilia,  sorella  de'  sunnominati , ,  fu  moglie  di  Pietro  de'  conti  di  San 
Martino. 
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GRADO  XVIII. 

Giovanni,  Gabriele,  Luchino,  I snardo ,  Bertolino, 
figli  di  Giacomo  de* conti  di  Valperga,  ecc. 

Giovanni  II  dopo  aver  studiato  le  lettere,  imparò  le  armi ,  ed  essendo 
coraggioso  e  prudente ,  fu  condottiere  d'uomini  d'arme  in  Francia  ,  poi 
primario  consigliere  e  capitano  delle  genti  d'arme  di  Giovanni  Galeazzo 
duca  di  Milano. 

Sposava  Maria,  figlia  di  Michele  Asinari  de' principali  di  Asti,  e  mori 
nel  1459,  lasciando  quattro  figli?  Giacomo,  Ludovico,  Michele  e  Giorgio. 

Gabriele  si  consacrò  al  servigio  di  Dio  nel  monistero  di  Fruttuaria,  fu 
prevosto  di  Rivarotta,  e  fini  di  vivere  addì  4  agosto  1455. 

Luchino  sposavasi  ad  Antonia,  figlia  di  Rolando  Re,  o  de  Rege,  patrizio 
d'Asti,  e  arrivò  all'ultima  sua  ora  addi  8  ottobre  1462,  lasciando  un  figlio 
solo,  Rolando. 

Lsnardo  entrò  nella  milizia,  vi  si  distinse  tra'  più  valorosi  della  Francia 
nelle  guerre  di  quei  tempi,  e  fu  uno  dei  generali  che  sotto  il  contestabile 
Boukan  comandarono  i  corpi  dell'armata  reale  aVermoglio.  Morì  nel  1448. 

Bertolino  seguì  la  regola  di  san  Benedetto,  fu  priore  del  monistero  di 
san  Secondo  della  Torre  d'Asti,  e  dopo  averlo  con  molta  lode  di  prudenza 
governato  per  45  anni,  morì  addì  6  gennaio  1454. 

Agnesina,  sorella  de' sunnominati ,  fu  moglie  del  visconte  Bartolomeo 
de'  Soleri  d'Ivrea,  della  cui  famiglia  fu  san  Gaudenzio,  vescovo  di  Novara. 

GRADO  XIX. 

Giacomo,  Ludovico,  Michele  e  Giorgio,  figli  di  Giovanni  II 
de\  conti  di  Valperga,  conte  di  Masino,  ecc. 

Giacomo  II,  conte  di  Masino,  signore  di  Vexille  in  Francia,  avendo  riu- 
nito quel  cospicuo  contado,  già  per  più  di  due  secoli  diviso  fra'  discen- 
denti del  conte  Guglielmo,  cui  era  spettato  in  parte,  lo  eresse  in  perpetua 
primogenitura,  contrattata  per  istromento  di  transazione  del  1456,  4  marzo, 
col  duca  Ludovico. 

Da'  primi  anni  che,  dopo  studiata  la  legge  civile  e  canonica,  cominciò  i 
suoi  servigi  palatini,  come  ciamberlano  e  consigliere,  essendo  ben  riputalo 
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per  lo  senno,  fu  impiegato  ne' più  importanti  negozi  dentro  e  fuori  lo  Stato, 
«li  qua  e  di  là  de'  monti,  in  Francia,  iu  Germania,  in  Monferrato,  in  Milano 
ed  in  Basilea  in  tempo  di  quel  celebre  concilio  ecumenico,  e  in  occasione 
del  solenne  incoronamento  del  duca  Amedeo  in  papa,  col  nome  di  Felice  V, 
e  sempre  con  gloria  e  vantaggio  della  corona  ;  perchè  meritò  che  il  sunno- 
minato duca  Ludovico  lo  ponesse  nella  prima  carica  e  dignità  dello  Stato, 
istituendolo  suo  gran-cancelliere,  come  lo  istituiva  con  sua  patente  del  20 
novembre  1452,  nella  quale  leggesi  una  lode  onorevolissima  alla  sua  inte- 
grità immacolata,  alla  somma  giustizia,  agli  ottimi  costumi,  alla  grande  espe- 
rienza, alla  prudenza  dimostrata  nelle  sue  missioni  diplomatiche  presso  la 
Sede  apostolica,  le  corti  de'  sovrani,  i  duchi  e  principi,  coi  quali  il  governo 
di  Savoia  ebbe  negozio. 

Invidiato  da  alcuni  potenti,  ebbe  Giacomo  (nel  1458)  a  patire  da  questi 
una  Serissima  persecuzione  ;  ma  seppe  egli  porre  in  tanta  evidenza  l'one- 
stà delle  sue  azioni,  che,  reietta  ogni  accusa,  fu  resa  testimonianza  gloriosa 
alla  sua  virtù  con  la  sentenza  delli  11  marzo  1462,  nella  quale  era  ordinato 
fosse  restituito  nella  sua  carica  e  dignità,  nel  possesso  de'  castelli,  beni  e 
delle  signorie,  e  compensato  de'  danni  che  egli  e  il  conte  Ludovico  suo 
figlio  avean  sofferti. 

Pochi  furono  i  principi  di  quel  tempo,  i  quali  non  lasciassero  certi  argo- 
menti della  considerazione  che  avevano  per  un  uomo  di  tanto  merito  ;  come 
consta  dalle  lettere  che  si  conservarono,  e  a  lui  si  indirizzarono  dai  duchi 
di  Milano,  d'Orleans  e  di  Baviera,  da'  marchesi  di  Monferrato,  di  Sai  uzzo 
e  di  Mantova,  dal  re  di  Cipro  ;  e  come  pur  si  vede  ne'  diplomi  dell'impera- 
tore Federico  III,  1459,  22  aprile;  del  duca  di  Modena,  Borso  d'Este, 
1460,  26  aprile;  di  Ludovico,  delfino  di  Francia,  1460,  10  maggio;  del- 
l'istesso  Ludovico,  poi  re  undecimo  di  tal  nome,  1462,  15  settembre.  Que- 
sto re,  che  compiacevasi  onorar  Giacomo  del  titolo  di  suo  cugino,  Io 
creava,  mentre  avealo  in  Corte,  suo  ciambellano,  lo  nominava  poi  capo 
del  Gran-Consiglio,  e  suo  guarda-sigìlli ,  e  lo  graziava  di  considerevoli 
pensioni. 

Giacomo  molto  meritò  dei  duchi  di  Savoia.  Nel  1447  fece  passare  sotto 
il  dominio  di  loro  Romagnano,  Vigevano,  Valenza  ed  altre  piazze  e  luoghi 
del  Milanese;  e  nel  seguente  anno,  1448  Zuccarello,  Bardineto,  Castelvec- 
chio,  e  altri  luoghi  nelle  Langhe ,  con  aver  indotto  i  marchesi  Giorgio  e 
Carlo  del  Carretto  a  prestarne  omaggio  al  duca  suo  signore. 
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Nel  1451  trattò  felicemente  il  matrimonio  della  principessa  Carlotta  di 
Savoia  col  sunnominato  delfino,  poi  re  di  Francia,  Ludovico  XI.  Nel  1454 
intervenne  come  procuratore  insieme  col  signor  di  Racconigi  per  il  duca 
suo  signore  nella  pace  col  duca  di  Milano ,  Francesco  Sforza ,  essendone 
stato  il  trattatore,  come  parimente  lo  fu  del  matrimonio  celebrato  in  quel- 
l'anno tra  Margherita  di  Savoia  e  Giovanni  marchese  del  Monferrato. 

Giacomo  sposò  Violante  Grimaldi,  figlia  di  Pietro,  e  sorella  di  Giacomo, 
baroni  di  Boglio,  alla  quale  egli,  in  considerazione  della  di  lei  gran  virtù, 
della  costanza,  fede  e  non  dubbia  affezione  verso  lui  e  i  figli  comuni ,  fece 
donazione  per  tutta  la  di  lei  vita  del  castello,  feudo,  e  de'  beni  e  r-edditi 
di  Tina.  Costei  pendente  la  sunnarrata  persecuzione  del  marito  tennesi  rin- 
chiusa nel  suo  castello  di  Masino,  e  per  quanto  si  adoprasse  il  conte  di 
Virtù  a  intimorirla,  tenendola  stretta  di  assedio ,  e  frequentemente  assal- 
tandola, stette  fermissima  e  non  volle  mai  venire  a  patti. 

Essa  restò  vedova  nel  1465,  nel  quale  anno  Giacomo  essendo  andato  in 
Ginevra  per  sedare  un  tumulto  insortovi,  fu  miseramente  trucidato  nel  punto 
che  sbarcava  dalla  nave  che  avevalo  portato  sul  lago.  Questa  disgrazia  fu 
deplorata  non  solamente  dal  sovrano  e  da  tutti  generalmente  nella  Savoia, 
nel  Piemonte,  e  ne'  paesi  vicini ,  ma  ancora  dal  re  e  dalla  Corte  di  Fran- 
cia, ove  egli  per  molte  benemerenze,  per  parentadi  e  amicizie  era  grande- 
mente amato. 

Ludovico  de'  conti  di  Valperga,  signore  di  Ropolo,  Dorzano,  Peverano  , 
Salamone,  Castelnuovo,  Cossombrato,  Verolengo,  Olcenengo ,  ecc.,  fu  ca- 
valiere dell'ordine  aureato,  ciamberlano  di  Carlo  VI  re  di  Francia,  e  capi- 
tano d'uomini  d'arme;  consigliere  e  scudiere  di  Ludovico,  duca  di  Savoia. 
Ebbe  in  moglie  in  prime  nozze  Bianca  di  Neele ,  figlia  di  Guido  IV  conte 
di  OlTemend  ;  in  seconde  Apollonia  Asinary  sua  cugina  materna  ;  in  terze 
Margherita  delle  marchesane  di  Ponzone,  figlia  di  Tommaso  signor  d'Aze- 
glio, e  finì  di  vivere  nel  castello  di  Valperga  nel  1485,  lasciando  sei  figli, 
Gianfrancesco  signor  di  Ropolo,  Giorgio  cavaliere  Gerosolimitano,  il  conte 
Giacomo,  Michele  ecclesiastico,  il  conte  Manfredo,  capitano  di  cavalli,  e 
Guglielmina  moglie  di  Percivalle  de'  conti  di  Valperga. 

Giorgio,  cavaliere  di  Rodi,  gran  priore  della  Lombardia,  viceduca  nel 
Piemonte  nel  1465,  moriva  nel  suo  priorato  l'anno  1467.  Fu  uomo  di  gran 
valore,  e  resta  di  lui  onorevolissima  menzione  nelle  storie  della  sua  reli- 
gione e  in  altre. 
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Michele  de'  conti  di  Valperga,  signore  di  Comont  e  di  Lanzeto,  cava- 
liere, gran  mastro  della  casa  di  Ludovico,  duca  di  Savoia,  e  morto  celibe 
l'anno  1476. 

Furono  sorelle  di  questi  quattro  fratelli,  Alessina,  Catterina  ed  Eleonora. 
Ale s sina  sposò  Antonio  de  Grosi  de  Riva,  e  fu  madre  di  Gianfilippo. 
Catterina  fu  moglie  del  conte  Ludovico  Roero. 
Eleonora  ebbe  marito  Carlo  marchese  d'Incisa. 

GRADO  XX. 

Ludovico,  Amedeo,  Ardoino  e  Giovanni  figli  di  Giacomo 
de  conti  di  Valperga,  di  Masino,  ecc. 

Ludovico  conte  di  Masino,  signor  di  Alice  e  Tina,  cavaliere  dell'ordine 
di  Savoia,  ciamberlano  e  consigliere  del  duca  Ludovico,  sposò  Margherita 
di  Luiriaco,  dama  di  Savigny,  figlia  di  Guglielmo,  signor  della  Cuilla ,  e 
morì  nel  1489. 

Amedeo  de'  conti  di  Valperga  e  di  Masino,  signor  di  Ales  e  di  Marcena- 
sco,  consignore  di  Candia,  Castiglione,  Rivarolo,  Rivarossa,  ecc.,  già  ciam- 
berlano pensionano,  e  capitano  d'uomini  d'arme  di  Ludovico  XI  re  di 
Francia,  poscia  anche  del  re  Carlo  Vili,  e  cavaliere  dell'ordine  di  san  Mi- 
chele ;  similmente  ciamberlano  e  consigliere  di  più  duchi  di  Savoia ,  capi- 
tano d'un  corpo  di  Borgognoni  a  loro  servigio,  e  ambasciadore  straordina- 
rio alla  repubblica  veneta;  fu  marito  in  prime  nozze  di  Margherita,  figlia 
di  Onorato  conte  di  Tenda;  e  in  seconde  di  Ludovica  figlia  di  Guido  dei 
conti  di  Valperga,  e  morì  nel  suo  castello  di  Valperga  nel  1498,  lasciando 
cinque  figli-,  Gian  Ludovico,  Carlo,  Costantino,  Anna  e  Lucrezia. 

Arduino,  signore  di  Maglione,  consignore  di  Rivarolo,  Rivarossa,  ciam- 
berlano del  duca  Amedeo  IX,  e  morto  nel  1478. 

Giovanni,  protonotario  apostolico,  prelato  presso  il  papa  Sisto  IV,  morto 
nel  1475. 

Fu  loro  sorella  Margherita^  moglie  di  Giovanni  Fermo  Trivulzi,  signore 
di  Codogno,  Pontenuro,  ecc.,  consigliere  di  Gian  Galeazzo  II  duca  di  Mi- 
lano, madre  di  Giorgio  conte  di  Melzi,  capitano  di  cavalleria  in  Francia  , 
di  Gerolamo  cavaliere  di  san  Michele,  capitano  d'uomini  d'arme  e  sena- 
tore di  Milano,  e  di  Maddalena  moglie  di  Antonio  Visconti,  al  quale  par- 
toriva Anna,  genitrice  del  santo  pontefice  Nicolao  Sfrondati,  detto  Gre- 
gorio XIV. 


GRADO  XXI. 


Giacomo  figlio  di  Ludovico  conte  di  Masino. 

Fu  questi  ciamberlano  e  consigliere  del  duca  Filippo  di  Savoia,  governa- 
tore di  Vercelli,  luogotenente  generale  degli  Stati  di  qua  da' monti,  marito 
di  Elisabetta,  figlia  di  Tommaso  Bozzi,  aulico  e  ducal  consigliere  di  Mi- 
lano; ottenea  investitura  de' suoi  feudi  addì  8  gennaio  1485. 

Nel  1491  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  uomini  di  Masino ,  e 
moriva  nel  1516. 

Fu  sua  sorella  Maria  moglie  del  conte  Manfredo  Tornielli  di  Brione , 
signor  di  Sorano,  Taringo,  Gasalino,  Salarola,  generale  delle  truppe  impe- 
riali in  Italia.  A 

GRADO  XXII. 

Ludovico,  Tommaso,  Carlo,  Gianfrancesco,  Arduino, 
figli  di  Giacomo  de  conti  di  Masino. 

Ludovico,  primogenito,  cui  il  duca  Filippo  fece  una  concessione  del  feudo 
nel  1495,  premorì  al  padre  e  non  lasciò  discendenza. 

Tommaso  conte  di  Masino ,  fu  cavaliere  dell'ordine  dell'Annunziata  , 
ciamberlano  dell'imperatore  Carlo  V  e  di  Carlo  III  duca  di  Savoia,  e  bene- 
ficato d'una  pensione  di  2000  scudi  d'oro  da  Francesco  II  duca  di  Milano 
nel  1522,  22  settembre.  Nel  1518,  5  febbraio,  fece  concessione  con  inve- 
stitura alla  comunità  di  Vestignè.  Sposò  Ludovica ,  e  morì  senza  prole 
nel  1528. 

Cario  fu  ciamberlano  del  duca  Carlo,  e  suo  ambasciatore  al  papa  Cle- 
mente. Fu  ucciso  in  Milano. 

Gianfrancesco,  conte  di  Masino,  fu  cavaliere  della  chiave  d'oro  dell'im- 
peratore Carlo  V,  con  pensione  di  scudi  d'oro  600,  consigliere  di  Carlo  III 
di  Savoia.  Sposò  Ludovica  figlia  di  Battista  de'  conti  di  Valperga ,  e  morì 
nel  1531. 

Gianfrancesco  ne'  suoi  primi  anni  erasi  applicato  alle  lettere,  ed  entrato 
nella  carriera  ecclesiastica,  era  stato  beneficato  dell'abbazia  di  Abondanza, 
Rivarotta,  ecc. 

Arduino,  signor  di  Damiano,  per  testamento  di  Violante  sua  sorella 
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(1524,  26  luglio)  fu  pensionato  dal  duca-di  Milano  di  scudi  d'oro  2000. 
Morì  in  questa  città  uccisovi  insieme  col  fratello  Carlo  da  Pietro  di  Car- 
dona  in  sulla  fine  del  1524. 

Furono  sorelle  di  questi  fratelli. 

Violante,  moglie  in  prime  nozze  di  Alessandro  signor  d'Albano,  in  se- 
conde del  signor  di  Cavorre  Gianfrancesco  di  Savoia-Racconiggi ,  fu  dopo 
la  morte  di  Alessandro  postumo,  investita  di  san  Damiano  (1517,  4  gen- 
naio). 

Margherita,  moglie  in  prime  nozze  di  Guido ,  conte  di  Foglizzo ,  dei 
conti  di  San  Giorgio,  in  seconde  di  Carlo  conte  di  Masino ,  e  madre  dei 
conti  Bartolomeo  e  Francesco  di  San  Giorgio  e  d'Isabella  sposata  al  conte 
Ludovico  Tornielli,  generale  dell'infanteria  imperiale  in  Piemonte. 

GRADO  XXIII. 

Gianfrancesco,  figlio  di  Gianfrancesco ,  conte  di  Masino. 

Di  costui  non  restarono  monumenti,  e  furono  figlie  Isabella  e  Francesca. 

Isabella  fu  moglie  in  seconde  nozze  di  Aleramo  de'  conti  di  Valperga, 
signore  di  Cercenasco,  cavaliere  dell'ordine  di  Francia,  in  prime  di  Uria 
Provana  signor  di  Faule. 

Francesca  fu  moglie  di  Francesco  de'  conti  di  Valperga  e  di  Masino, 
di  cui  sarà  menzione  più  sotto  (Gr.  XXII. 

Spento  il  ramo  primogenito  di  Giacomo  conte  di  Masino,  ritorneremo 
a  costui  per  proseguir  la  famiglia  de'  conti  di  Masino  nel  ramo  secondo- 
genito. 

GRADO  XX. 

Amedeo  figlio  di  Giacomo  de'  conti  di  Masino,  e  fratello  di  Ludovico, 

Arduino  e  Giovanni. 

Essendosi  sopra  costui  esposte  le  cose  principali  quando  nel  grado  dello 
stesso  numero  ragionammo  di  Ludovico ,  però  passeremo  alla  sua  discen- 
denza. 
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GRADO  XXI. 

Carlo,  Gianludovico,  Costantino,  figli  di  Amedeo 
de'  conti  di  Masino,  ecc. 

Dopo  la  morte  senza  discendenza  di  Gian  Francesco,  ultimo  maschio 
della  linea  del  conte  Ludovico  primogenito  di  Giacomo,  fu  investito  del 
contado  di  Masino  Carlo  primogenito  di  Amedeo.  Fu  ciambellano  del  duca 
Cai-Io  IH  e  pensionano  (di  scudi  d'oro  800)  dell'imperatore  Carlo  V,  e 
morì  nel  1538,  12  luglio,  nel  suo  castello  di  Masino  senza  aver  avuto  al- 
cuna prole  da  sua  cugina  e  moglie  Margherita  delle  contesse  di  Valperga, 
già  sopra  menzionata. 

Gianludovico  de'  conti  di  Valperga,  conte  di  Masino,  signor  di  Marce  - 
nasco,  Ales,  ecc.  ciamberlano  del  duca  Carlo  III,  comandante  la  milizia  del 
Canavese,  Vercellese  e  Biellese,  sposava  Anna  delle  contesse  di  Valperga, 
figlia  di  Reghino  signor  di  Mazze,  e  moriva  addì  17  agosto  1528. 

Costantino,  de'  conti  di  Valperga  e  di  Masino,  signor  di  Tina,  ciamber- 
lano del  duca  Carlo  III,  sposava  Maria,  figlia  del  conte  e  cavaliere  Fran- 
cesco de'  conti  di  Valperga,  e  moriva  addì  18  agosto  1538,  lasciando  figli 
Gianludovico,  Giuseppe  e  Geronimo. 

[Geronimo  morì  nel  1542. 

Giuseppe,  cavaliere  gerosolimitano,  fu  ucciso  in  battaglia  addì  12  novem- 
bre 1564  nel  salire  tra  i  più  prodi  sopra  una  galera  turchesca. 

Gianludovico,  signor  di  Tina,  fu  marito  di  Laura  Ferrerò,  e  poi  d'Au- 
reli a  delle  contesse  di  Valperga,  e  morì  addì  22  agosto  1578.  Fu  padre  di 
tre  figli,  Ferdinando,  Costantino  e  Ludovico. 

Costantino  premorì  al  padre  nel  1578,  e  Ludovico  morì  fanciullo 
nel  1586. 

»  Ferdinando  signor  di  Tina  sposava  Virginia  Cacciotti  e  moriva  nel  1594, 
lasciando  Gianludovico,  che  morì  in  giovine  età  nel  1615. 

Nacquero  a  Costantino  anche  quattro  figlie,  Ottavia,  Ludovica,  Ginevra 
e  Giorgina.  Ottavia  si  maritò,  ma  è  ignoto  in  qual  casa  sia  entrata  :  Ludo- 
vica fu  moglie  di  Giacomo  Lessona  de'signori  di  Sandigliano  ;  Ginevra  morì 
nubile;  Giorgina  fu  moglie  di  Giannantonio  di  Fiorano,  consignore  D'Orio 
e  di  Candia. 

Furono  sorelle  a  Carlo,  Gianludovico  e  Costantino  le  contesse  Anna  e 
Lucrezia. 


Anna  entrò  in  una  casa  che  non  si  sa  indicare  ; 

Lucrezia  fu  moglie  di  Gabriele,  conte  di  San  Martino,  Malgrato,  de' si- 
gnori di  Rivarolo,  ecc. 

GRADO  XXII. 

Francesco,  Geronimo,  Amedeo,  figli  di  Gianludovico, 
conte  di  Masino,  ecc. 

Francesco  o  Gianfrancesco,  signor  di  Ropolo ,  Oglianico ,  Marcenasco. 
Fu  ciamberlano  e  consigliere  de'duchi  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  e  Carlo 
Emanuele  I,  e  governatore  di  Milano.  Si  congiunse  in  matrimonio  nella 
propria  agnazione  con  Francesca  figlia  del  conte  di  Masino  Gianfrancesco 
suo  cugino  in  secondo  grado.  Nel  1555  fu  investito  per  Marcenasco  da 
Anna  di  Alencon  duchessa  reggente  del  Monferrato  ;  nel  1566  per  Cossom- 
brato  da  Gaspare  Capris  vescovo  d'Asti  ;  nel  1569  per  Ropolo  dalla  ducal 
camera  di  Piemonte.  Interveniva  con  gli  altri  conti  di  Valperga  e  conti  di 
Masino  e  di  San  Martino  nella  convenzione  stipulatasi  l'anno  1571  tra 
questi  e  gli  uomini  di  Rivarolo,  loro  sudditi;  e  nel  1574  erigeva  una  com- 
menda nella  religione  de'  santi  Morizio  e  Lazzaro,  sotto  il  titolo  di  Nostra 
Signora  della  liberazione,  con  perpetuo  patronato  ai  suoi  discendenti  pri- 
mogeniti. Morì  nel  1585. 

Geronimo  fu  arcivescovo  di  Taranlasia  e  principe,  abate  di  Abbondanza 
e  Rivarotta,  governatore  di  Asti,  morto  nel  1585  in  grande  estimazione 
presso  i  sovrani  e  in  tutto  lo  Stato. 

Amedeo,  conte  di  Masino,  fu  ciamberlano  dell'imperator  Carlo  V  con 
pensione  di  scudi  d'oro  4000  ;  parimente  ciamberlano  e  consigliere  del 
duca  Emanuele  Filiberto,  cavaliere  del  supremo  ordine  della  SS.  Annun- 
ziata, governatore  d'Asti,  e  luogotenente  generale  per  il  Duca  di  qua  dai 
monti.  Apparentossi  con  Paola  Provana  prima  dama  della  duchessa  di  Sa- 
voia Margarita  di  Francia,  figlia  di  Francesco  signor  di  Leiny.  Morì  nel 
1566,  12  novembre. 

Furono  sorelle  a'  tre  fratelli,  Ludovica,  Violante,  Margherita  e  Maddalena. 

Ludovica  fu  moglie  di  Antonio  de'  conti  di  Valperga. 

Violante  sposò  Perei  valle,  de'  medesimi  conti  di  Valperga. 

Margherita  andò  moglie  di  Michele  Provana  di  Carignano. 

Maddalena  ebbe  marito  Giovanni  conte  di  Borgo-Masino. 
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GRADO  XXIII. 
Giantommaso ,  figlio  di  Amedeo ,  conte  di  Masino. 

Morto  Amedeo,  fu  conte  di  Masino,  Giantommaso,  suo  unico  figlio  ma- 
schio. Essendo  uomo  di  gran  virtù  fu  innalzalo  a  grandi  cariche  e  onori, 
cavaliere  dell'ordine  supremo  dell'Annunziata,  commendatore  e  gran  croce 
nella  religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  governatore  d'Asti ,  luogote- 
nente generale  per  il  duca  Emmanuel  Filiberto,  gran  mastro  d'artiglieria, 
generale  delle  milizie,  capitano  di  cavalli  leggieri,  uno  de' tre  capi  d'ar- 
me del  duca  Carlo  Emmanuele ,  e  pensionario  del  Re  cattolico  per  la 
metà  di  quella  che  da  Carlo  V  era  stata  assegnata  a  suo  padre  Amedeo. 

Sposava  in  prime  nozze  Francesca  Maria  contessa  di  Canelli,  Montaldo, 
Loazzolo ,  Denice ,  Agliano ,  Bubbio  e  Montechiaro ,  figlia  del  conte  Nicolò 
Scarampo;  e  in  seconde  Margherita,  figlia  del  marchese  Carlo  Emmanuele 
Pallavicino ,  cavaliere  del  suddetto  ordine  supremo.  L'uno  e  l'altro  de' 
due  matrimoni  essendo  stati  infecondi ,  quando  Giantommaso  venne  a 
morte  nel  1601  lasciava  una  figlia  naturale,  legittimata,  Anna,  moglie 
del  conte  Crivelli. 

Giantommaso  ebbe  sorelle  Anna,  Maria  e  Lucrezia. 

Anna  fu  moglie  di  Geronimo  Tizzone,  conte  di  Crescentino; 

Maria  sposava  Fabrizio  del  Pozzo,  conte  di  Ponderano,  e  madre  di 
Angelica,  moglie  del  conte  di  Arignano  Ludovico  Costa. 

Lucrezia  si  maritava  al  primo  presidente  del  senato  ,  Ludovico  del 
Pozzo ,  conte  di  Viverone,  e  fu  madre  di  Amedeo,  marchese  di  Voghera , 
cavaliere  dell'Annunziata ,  di  Olimpia ,  moglie  di  Carlo  Scarampo,  mar- 
chese di  Canelli,  e  di  Virginia,  moglie  di  Feriolo  Costa,  conte  della  Trinità. 

Guirone  e  Gianludovico ,  figli  di  Francesco  fratello  di  Amedeo. 

Giantommaso  essendo  morto  senza  discendenza  mascolina  il  feudo  di 
Masino  con  gli  altri  annessi  passarono  in  potere  di  Guirone. 

Guirone  fu  cavaliere  dell'Annunziata,  gran  croce,  commendatore  e  gran 
priore  nella  sacra  religione  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro ,  gentiluomo  delia 
chiave  d'oro  dell'imperator  Rodolfo,  generale  delle  milizie,  ciambellano  e 
consigliere  del  duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele  I,  governatore  di  Susa, 
che  gloriosamente  difese  contro  il  duca  di  Ladiguiera,  del  Castello  di 
Nizza  da  lui  difeso  contro  il  duca  di  Guisa ,  governatore  d'Asti  e  di  Ver- 
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celli,  gran  mastro  e  gran  scudiere  di  Savoja,  ajo  de' serenissimi  infanti  Fi- 
lippo Emmanuele ,  Vittorio  Amedeo  ed  Emmanuele  Filiberto  in  Tspagna  , 
dove  mancò  di  vita  nel  IGOo,  lasciando  vedova  Margherita  Asinari,  con- 
tessa sovrana  di  Camerano,  signora  di  Dusino,  figlia  di  Federigo,  conte 
di  Camerano  e  di  Costanza  Sanse  ve  ri  no  Aragona.  Il  suo  cadavere  fu  tras- 
portato da  Madrid  alla  chiesa  del  suo  castello  di  Ropolo. 

Restarono  di  lui  due  figlie,  Anna-Delibera  e  Costanza-Maddalena. 

Anna- Delibera ,  contessa  sovrana  di  Camerano,  prima  dama  d'onore 
di  M.  R. ,  governatrice  del  principe  Carlo  Emmanuele  II,  e  delle  sere- 
nissime principesse  sue  sorelle,  moglie  di  Guido  Villa,  marchese  di  Ci- 
gliano, Volpiano  ,  Sessato  e  Serravalle,  conte  di  Lignana ,  visconte  del? 
VEtoile ,  barone  della  Costa,  S.  Andrea,  signor  di  Pineto  e  di  Rosières , 
consignore  di  Monale  ecc. ,  cavaliere  dell'ordine  della  SS.  Annunziata , 
luogotenente  generale  nelle  armate  di  Francia  con  brevetto  di  maresciallo, 
generale  delle  armi  di  papa  Urbano  Vili  e  della  cavalleria  di  Savoja. 
Anna  trasmise  il  suo  feudo  di  Camerano  nel  marchese  Guirone  Villa  suo 
figlio,  cavaliere  anch'esso  dell'Annunziata,  generale  della  cavalleria  di 
Savoja,  e  maresciallo  di  campo  nelle  armate  del  re  di  Francia. 

Costanza- Maddalena,  sposava  Giandomenico  Doria,  marchese  di  Ciriè 
e  Maro,  sovrano  signore  di  Testico  e  Cesio,  conte  di  Prelà  ecc.,  gene- 
rale delle  galere  di  Savoja,  gran  scudiere  del  principe  Morizio,  cavaliere 
dell'Annunziata.  Portò  al  marito  e  trasmise  nel  suo  primogenito,  mar- 
chese Giangeronimo  Doria ,  cavaliere  dello  stesso  ordine,  i  feudi  di  Du- 
sino e  di  Valdichiesa. 

Gunlodovico  ,  conte  di  Valperga,  signor  di  Mercenasco,  Oglianico  e 
Maglione,  consignore  di  Mazze,  Candia,  Castiglione  ecc.,  fu  ci.imberìano 
del  duca  di  Savoja  Carlo  Emmanuele  I,  colonnello  di  mille  fanti,  gover- 
natore di  Fossano ,  e  impiegato  pure  in  altri  comandi,  come  nel  governo 
di  Vercelli  in  assenza  del  fratello,  conte  di  Masino. 

Ne' primi  armi  della  sua  gioventù  dopo  essersi  bene  iniziato  nelle  let- 
tere umane  e  divine  vestì  l'abito  clericale,  e  ottenne  l'abazia  o  prevostura 
di  Rivarossa ,  e  altri  beneficii  di  patronato  de' Valperga  ;  ma  non  molto 
dopo  sentendo  non  esser  chiamato  allo  stato  ecclesiastico  rinunziò  i  be- 
nefizii ,  e  si  congiunse  in  matrimonio  con  Leonora  delle  contesse  di  Val- 
perga, figlia  del  conte  Bonifacio,  signor  di  Strevi ,  de'marchesi  di  Sa- 
vona y  e  di  Claudia  Maria  Scarampi,  unica  sorella  ed  erede  di  Gianfran- 
cesco ,  conte  di  Vesme ,  come  Eleonora  era  unica  sorella  ed  erede  di 
Carlo  Guglielmo,  marchese  di  Caluso,  Rondi  ssone  \  Prcleto ,  Cessole  , 
Olmo, 
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Diede  più  investiture  a' suoi  sudditi  di  Rivarossa,  Valperga,  Prati- 
glione,  Canischio,  Sale,  San  Colombano ,  Camagna,  Pertusio,  Salassa,  San 
Ponzo,  Cuorgnè,  Alpette,  Frassineto,  Pont,  Sparone,  Motta,  Ribordone, 
Locana  ,  Novasca  ,  Ceresole,  Ingria,  Ronco ,  Valprato  ,  Campiglia  ,  Cor- 
donerà, e  di  altri  suoi  feudi,  e  a' signori  di  Salto,  Priacco  e  Villanova 
suoi  vassalli.  Morì  nel  suo  castello  di  Valperga  addì  17  aprile  1602,  quando 
nè  per  un  anno  intero  avea  portato  il  titolo  di  conte  di  Masino,  venutogli 
per  la  morte  di  Guirone. 

GRADO  XXIV. 

Carlofrancesco ,  Bonifacio,  Amedeo ,  Ludovico  e  Tommaso, 
figli  di  Gianlodovico ,  conte  di  Masino. 

Carlofrancesco,  de' conti  di  Valperga,  conte  di  Masino ,  marchese  di 
Caluso ,  Rondissone,  Cessole,  Preleto,  Olmo,  de' marchesi  di  Savona, 
Bossolasco,  Albarey,  Serravalle,  Roccaverano  e  loro  mandamenti,  con- 
signore di  Cortemiglia,  Castelletto,  Torre  d'Ussone,  Castino,  Bosio,  Ri- 
varossa, Canischio,  Sale,  Camagna,  Pont  e  Vallo,  signor  di  Salto,  Priacco, 
Barbania  ecc.,  fu  cavaliere  dell'ordine  dell'Annunziata,  e  della  chiave 
d'oro  del  re  di  Spagna,  mastro  di  campo  di  cavalleria,  governatore  del 
contado  d'Asti,  e  sposava  Maria  di  Geneva,  marchesa  di  Pancalieri ,  figlia 
di  Cleriardo,  marchese  di  Lulino. 

Fu  investilo  di  Masino  nel  1608,  ed  egli  investiva  i  suoi  vassalli,  e  nel 
162o  il  signor  Carlo,  figlio  del  capitano  Cesare  Stria  di  parte  del  castello 
e  di  alcuni  beni  di  Settimo.  Morì  in  Milano  nel  1642  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  de' cappuccini  di  Porta  Orientale. 

Amedeo,  de' conti  di  Valperga,  conte  dì  Masino,  signor  di  Ropolo , 
Dorzano  ,  Alice,  San  Damiano,  Mercenasco,  Oglianico,  Masio,  Cos- 
sombrato,  Maglione  e  Azeglio,  marchese  di  Preleto,  Olmo,  Cessole, 
de' marchesi  di  Savona  ecc.,  consignore  di  Corlemiglia,  Castelletto  ecc., 
signore  di  Salto  ecc. ,  fu  cavaliere  gran  croce,  e  commendatore  de' Ss. 
Morizio  e  Lazzaro,  capitano  delle  corazze  delle  guardie  del  principe 
Tommaso  di  Savoja,  e  ambasciatore  straordinario  agli  svizzeri  per  il 
duca  suo  sovrano. 

Sposava  Margherita  Roero ,  figlia  di  Oddone,  conte  di  Pralormo ,  ed 
essendo  morto  in  Torino  nel  1652  fu  trasportato  nella  parrocchia  del  suo 
castello  di  Valperga. 

Bonifacio,  de' conti  di  Valperga  e  Masino,  fu  cavaliere  de' Ss.  Morizio 


e  Lazzaro,  gentiluomo  di  camera  del  duca  Carlo  Emmanuele  ,  e  colon 
nello  di  fanteria.  Moriva  in  Su  sa  nel  1620. 

Tommaso  Ottavio,  de' conti  di  Valperga  e  Masino,  fu  tenente  colon- 
nello nel  reggimento  del  conte  Bonifacio,  suo  maggior  fratello,  e  morì 
nel  1628. 

Ludovico  Guirone ,  morì  in  giovane  età  nel  1608. 
Furono  sorelle  a  questi  conti ,  Anna ,  Claudia ,  Francesca  e  Ludovica. 
Anna  si  fece  monaca  cistercense  nel  monistero  di  s.  Michele  d'Ivrea. 
Claudia  Maria  professò  la  religione  nell'istesso  monistero. 
Francesca  dedicavasi  anch'essa  a  Dio  nel  monistero  di  s.  Chiara  di 
Chieri  col  nome  di  suor  Ludovica  Eleonora  di  Masino. 
Ludovica  Maria  moriva  in  sua  prima  età. 

GRADO  XXV. 

Francesco- Ludovico ,  Carlo,  Tommaso  Oddone,  Giovanni, 
figli  di  Amedeo  conte  di  Masino  ecc. 

Francesco-Ludovico ,  conte  di  Masino  ecc.,  fu  gentiluomo  di  camera 
di  Carlo  Emmanuele  II ,  commendatore  della  religione  de' Ss.  Morizio  e 
Lazzaro  ,  colonnello  di  fanteria  ecc. 

Sposava  Francesca  Maria  Cristina  Simiana,  figlia  del  marchese  di  Pia- 
nezza, la  quale  in  seconde  nozze  fu  principessa  di  Masserano.  Moriva  nel 
16158 ,  e  lasciava  Carlo  Francesco. 

Carlo  de' conti  di  Valperga  e  Masino,  conte  di  Dorzano,  de' marchesi 
di  Savona  ecc.,  e  de' conti  di  Celle,  fu  gentiluomo  di  camera,  e  gover- 
natore del  forte  di  S.  Ospizio. 

Prese  in  moglie  Anna  Francesca  Lascaris ,  delle  contesse  di  Ven- 
timiglia,  dama  d'onore  di  M.  R. ,  e  unica  figlia  del  conte  Giambat- 
tista Lascaris  del  Castellare.  Morì  nel  1728,  lasciando  suo  figlio  A- 
medeo. 

Giovanni,  marchese  d'Olmo,  signor  di  Ropolo,  Peverano,  Castelnuovo, 
Salamene ,  consignor  di  Roccaverano  e  Castelletto,  conte  di  Celle  e  Re- 
vigliasco,  fu  governatore  di  Bene. 

Si  congiunse  in  matrimonio  con  Eleonora  Margherita  Solaro ,  figlia  di 
Geronimo,  conte  di  Macello,  e  vedova  del  conte  Ottavio  Parpaglia.  Fi- 
niva di  vivere  nel  suo  castello  di  Revigliasco  nel  1709. 

Tommaso  Oddone  professò  la  religione  tra' Barnabiti  sotto  il  nome  di 
D,  Eugenio  di  Masino» 
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Furono  sorelle  a  questi  Francesca  Maria ,  Anna  ed  Eleonora. 

Di  Francesca  Maria  non  restò  particolar  memoria. 

Anna  fu  moglie  del  conte  Gian  Paolo  Lascaris,  conte  di  Peglia,  con- 
signor di  Peglione  ecc.,  commendatore  nella  sacra  religione  de' Ss.  Mo- 
rizio  e  Lazzaro  ;  colonnello  del  reggimento  di  Nizza. 

Eleonora  si  fece  monaca  nel  monistero  di  s.  Michele  d'Ivrea. 

GRADO  XXVI. 

Amedeo ,  Carlo  Giacomo,  Ludovico  Vittorio,  Francesco  Felice , 
figli  di  Carlo  de'  conti  di  Valperga ,  Masino. 

Il  primogenito,  conte  di  Masino,  marchese  di  Caluso  e  Rondissone, 
de' conti  di  Valperga,  Ventimiglia,  Castellaro,  Cortemiglia,  Castino,  Celle, 
Revigliasco ,  de'  marchesi  di  Savona  ,  Carretto,  Bossolasco  ,  Albarey ,  Niel- 
la, Serravalle,  signor  di  Ropolo  ,  S.  Damiano,  Alice,  Maglione  ecc.,  nel 
1707  a  nome  suo,  e  come  procuratore  del  conte  Carlo  di  Masino,  conte 
di  Dorsano  suo  padre,  del  conte  di  Masino  Carlo  Francesco  marchese 
di  Saluzzola  suo  cugino,  e  del  conte  Giuseppe  Emmanuele  del  fu  conte 
Orazio  Amedeo  Valperga  ,  transigeva  e  terminava  le  differenze  che  al- 
lora vertevano  tra  questi  e  gli  altri  conti,  consorti  di  Valperga,  che 
erano,  marchese  Guido  Aldobrandino  S.  Georgio,  cavaliere  della  SS.  An- 
nunziata, Carlo  Morizio  barone  di  Civrone,  cavaliere  e  commendatore 
de'  Ss.  Morizio  e  Lazzaro  ,  Geronimo  a  nome  del  conte  Giuseppe  suo 
padre ,  del  conte  Giambattista ,  nipote  di  esso  conte  Giuseppe,  e  della 
contessa  Catterina  Tapparella  di  Lagnasco  tutrice  del  conte  Teodoro 
Giuseppe ,  figliuolo  suo  e  del  conte  Teodoro. 

Amedeo  era  del  detto  conte  di  Masino,  marchese  di  Saluzzola ,  addì 
19  marzo  1715 ,  dichiarato  successore  ne'  feudi  e  primigenii  che  posse- 
deva, e  sostituito  a?  monsignore  vescovo  di  Moriana;  e  a  lui  furono  di 
grado  in  grado  sostituiti  con  ordine  di  primogenitura  il  conte  di  Dorzano 
Carlo  Giacomo,  poi  Vittorio  Ludovico  ecc. 

Sposava  Emilia  Doria,  figlia  del  marchese  Francesco  Antonio  Costan- 
tino di  Dolceacqua ,  conte  della  Rocchetta,  signor  di  Perinaldo,  Isola- 
bona,  Apricale ,  Torre  d'Abeglio  ecc.  Moriva  nel  1726. 

Carlo  Giacomo ,  conte  di  Dorsano  ,  fu  primo  capitano  de' granatieri  nel 
reggimento  delle  guardie  reali. 

Ludovico  Vittorio ,  cavalier  di  Masino ,  e 
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Francesco  Felice ,  cavalier  di  Valperga,  non  lasciarono  cosa  memo- 
rabile. 

A  Carlo  erano  nate  le  seguenti  figlie  filosa  Margherita  ,  Anna  Teresa, 
Anna  Camilla,  Paola  Maria,  Maria  Eleonora,  Maria  Ludovica,  Aurea 
Cecilia,  Francesca  Geltrude ,  e  Benedetta  Matilde. 

Rosa  Margherita ,  fu  duchessa  di  Canalunga,  moglie  del  duca  Giacinto 
Falletti ,  signor  di  Sicignano  ,  S.  Gregorio  Cardile  ecc.,  reggente  del  Regio 
Collaterale  di  Napoli ,  gran  croce ,  e  commendatore  de'  Ss.  Morizio  e 
Lazzaro. 

Anna  Teresa  morì  mentre  era  per  dedicarsi  a  Dio  nel  monistero  della 
Visitazione  d'Aosta  nel  1713. 

Anna  Camilla  andò  moglie  del  conte  di  Lantosca ,  Lazzaro  Riccardi , 
signor  di  Lode ,  e  mori  nel  1736. 

Paola  Maria  vesti  l'abito  religioso  nel  monistero  di  Nostra  Signora  di 
Lorena  nella  città  d'Aosta ,  e  vi  morì  poco  prima  di  pronunziare  i  voti 
solenni. 

Maria  Eleonora ,  monaca  nel  predetto  monistero ,  morì  con  riputa- 
zione di  santità,  come  può  vedersi  nella  biografia  di  lei  col  nome  di  suor 
Maria  Arduina ,  pubblicata  dalle  monache  sue  consorelle. 

Maria  Ludovica ,  fu  col  nome  di  Maria  Vittoria  di  Masino  monaca 
nel  monistero  di  s.  Michele  della  città  d'Ivrea. 

Aurea  Cecilia  morì  fanciulla  nel  castello  di  Valperga. 

Francesca  Geltrude,  fu  moglie  del  marchese  Federico  Vitale  di  Ceva 
de'  conti  di  Genola. 

Benedetta  Matilde,  sposava  il  conte  Carlo  Giuseppe  di  Polenzo >  mar- 
chese di  Romagnano,  conte  di  S.  Vittoria  ,  Consigliano. 


Carlo  Francesco ,  e  Francesco  Giacinto , 
figli  di  Francesco  Ludovico ,  conte  di  Masino. 

Cario  Francesco ,  conte  di  Masino ,  marchese  di  Saluzzola  ,  commen- 
datore e  gran  croce  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  fu  primo  scudiere  e  ge- 
nerale degli  svizzeri  del  duca. 

Nel  1682  era  investito  del  suo  contado  di  Masino,  poi  del  marche- 
sato di  Saluzzola. 

Sposava  Maria  Vittoria,  marchesa  d'Incisa,  figlia  del  conte  Antonio 
Troti  Bentivoglio,  cavaliere  del  Toson  d'oro,  e  morì  in  Milano  senza  di- 
scendenza nel  171o. 


Francesco  Giacinto  fu  abbate  di  s.  Pietro  di  Chalon  in  Francia,  pre- 
vosto di  Rivarossa,  commendatore  nella  sacra  religione  de' Ss.  Morizio 
e  Lazzaro,  elemosiniere  della  duchessa  madre  di  Savoja,  Giovanna  Bat- 
tista, poi  vescovo  e  principe  di  Moriana ,  conte  di  Masino  per  regia  abi- 
litazione. Transigeva  nel  1722  per  le  ragioni  materne  col  principe  di 
Masserano,  suo  nipote,  e  moriva  nel  1736. 

Furon  sorelle  a  questi  due  fratelli ,  Ludovica  Delfina  e  Giovanna  Mar- 
gherita Violanta. 

Ludovica  Delfina  si  fece  monaca  nel  monistero  della  Visitazione  di  To- 
rino, e  fu  nominata  nella  vita  religiosa  suor  Vittoria  Amedea.  Moriva 
nel  1716. 

Giovanna  professò  la  religione  nello  stesso  monistero  ,  e  vi  era  nomi- 
nata suor  Maria  Rosa.  Finiva  la  vita  nel  1675. 

GRADO  XXVII. 

Carlo-Francesco,  Georgio- Giuseppe,  Giacomo-Pier- Ignazio-Maria,  Gian- 
Ludovico,  Gì acomo- Carlo ,  Arduino ,  Tommaso- Bonifacio- Maria ,  figli 
di  Amedeo  de3  conti  di  Valperga,  conte  di  Masino. 

Il  primogenito  fu  marchese  di  Caluso ,  conte  di  Masino,  cavaliere  e 
commendatore  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

Sposò  Anna  Faustina  Doria  del  Maro  nel  1728,  e  quando  restò  vedovo 
nel  1754  andò  a  viaggiare  nelle  corti  straniere.  Reduce  da  questo  giro  il 
re  lo  spedì  in  Portogallo,  e  avendo  avuto  belle  prove  della  sua  abilità 
nel  maneggio  degli  affari  lo  mandava  suo  ambasciatore  in  Ispagna. 

Quando  Carlo  Francesco  ebbe  adempito  alla  sua  commissione  era  dal 
re  rivestilo  della  dignità  di  capitano  generale  e  vice-re  nel  regno  di  Sar- 
degna ,  dove  molto  contribuì  a  ordinare  le  cose  di  quello  stato  e  a  pro- 
moverlo alla  civiltà. 

Ritornato  a  Torino  fu  nominato  gran  conservatore  dell'ordine  militare 
de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro ,  e  ministro  di  stato,  e  servì  con  molta  soddi- 
sfazione del  sovrano  finché  la  corte  non  dovette  passare  in  Sardegna. 

Georgio  Giuseppe ,  cavalier  di  Masino,  si  aggregò  alla  religione  di  Malta. 

Giacomo  Pier  Ignazio  Maria,  fu  conte  di  Ales. 

Gian  Ludovico,  fu  abbate  di  Masino,  di  S.  Maria  di  Rivarossa,  e  di 
S.  Maria  della  Cella. 

Giacomo  Carlo,  conte  d'Ales,  morì  infante. 
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Arduino,  conte  di  S.  Damiano,  moriva  ne' primi  anni. 
Tommaso  Bonifacio  Maria ,  cavalier  di  Caluso ,  fece  professione  nella 
religione  di  Malta. 

A  questi  furono  sorelle 
Anna  Francesca  Matilde ,  damigella  di  Masino. 
Isabella  Enrichetta ,  damigella  di  Caluso. 
Eleonora  Renata  Aglae ,  damigella  d'Ales. 

GRADO  XXVIII. 

Amedeo  o  Giovanni  Amedeo,  e  Giovanni  Cosimo, 
figli  di  Carlo  Francesco ,  conte  di  Masino,  ecc. 

A  Carlo  Francesco  nacquero  altri  figli,  Gian  Vittorio,  marchese  d'Al- 
ba rey  ,  Felice  Saturnino,  Giovanni  Filiberto,  Giovanni  Leandro,  e  una 
figlia  Maria  Enrichetta,  ma  morirono  poco  dopo. 

Giovanni  Cosimo,  marchese  di  Rondissone,  entrò  nello  carriera  mili- 
tare ,  fu  fatto  cornetta  di  cavalleria ,  e  moriva  ancora  giovine. 

Amedeo,  che,  finché  visse  il  padre,  fu  marchese  di  Caluso,  conti- 
nuava la  famiglia.  Entrato  ancor  questi  nella  carriera  militare  ne'  dra- 
goni del  re,  arrivò  al  grado  di  colonnello,  poi  di  brigadiere  d'armata. 
Morì  nel  1803,  14  aprile. 

Sposò  Irene  della  gran  famiglia  de'Borromei  di  Milano,  e  n'ebbe  due 
figli ,  Carlo  Francesco ,  e  Carolina  sposata  nel  conte  Costa  della  Trinità , 
e  morta  nel  1&14. 

GRADO  XXIX. 

Carlo  Francesco ,  figlio  di  Amedeo  conte  di  Masino 
e  marchese  di  Caluso. 

Questi  agli  altri  titoli  aggiunse  quello  di  cavaliere  commendatore  del- 
l'ordine militare  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

Sposò  Eufrasia  Solaro,  nata  al  conte  Giuseppe  Andrea,  conte  di  Vil- 
lanova  Solaro,  che  fu  governatore  del  principe  di  Savoia-Carignano ,  pa- 
dre del  re  Carlo  Alberto,  e  poi  governatore  di  Susa  nell'invasione  de' 
francesi ,  da  Antonia  Operti  di  Cervasca  discendente  dall'antica  famiglia 
di  tal  nome  che  ebbe  il  dominio  di  Fossano;  ed  ebbe  tre  figlie,  delle  quali 
due  morirono  infanti ,  la  terza  che  nominavasi  Maria  Teresa. 


Nel  Grado  XVII  ragionando  della  discendenza  di  Giovanni  Minore,  ab- 
biamo nominato  i  figli  di  Ludovico ,  e  i  nati  a  Giorgio  ;  nel  Grado  XVIII 
ragionando  della  discendenza  di  Giacomo ,  abbiam  nominato  il  figlio  di 
Luchino  :  ora  proporremo  le  loro  generazioni. 

RAMO  DI  «EOROIO 


GRADO  XVIII. 

Bartolommeo ,  Marco  e  Francesco ,  figli  di  Giorgio,  de'  conti  di  Val- 
perga ,  consignore  di  Rivarolo  3  Rivarossa ,  Barbania,  Castelletto  di 
Bairo ,  Torre ,  Castelnuovo  ecc. 

Bartolommeo ,  nato  con  una  grande  inclinazione  alla  pietà,  applicossi 
allo  studio,  e  giovine  ancora  si  consacrò  a  Dio  fra' monaci  certosini.  Vi- 
vendo diede  esempio  di  molte  virtù,  morendo  lasciò  di  sè  una  memoria 
di  gran  venerazione.  Passava  tra'  più  nella  certosa  di  Grenoble  nell'anno 
1467,  e  nel  giorno  della  commemorazione  di  M.  V.  assunta  ne' cieli. 

Francesco ,  terzogenito,  si  aggregò  alla  sacra  milizia  di  S.  Giovanni  di 
Gerosolima,  e  fu  commendatore  di  s.  Agosto.  Egli  diede  fra  quei  valorosi 
paladini  prove  di  valore  insigne,  e  morì  gloriosamente  combattendo  con- 
tro i  turchi  addì  21  giugno  1410. 

Marco,  secondogenito,  fu  benefattore  della  chiesa  parrocchiale  di  Val- 
perga,  ed  ebbe  riputazione  di  signor  benigno  e  d'uomo  virtuoso.  Prese 
in  moglie  Eleonora  Cacherano,  figlia  di  Daniele,  signor  d'Envie,  e  morì 
nel  1464. 

GRADO  XIX. 

Matteo  e  Daniele ,  figli  di  Marco,  de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Daniele  non  lasciò  di  sè  alcuna  speciale  memoria,  ne  discendenza.  Nel 
1473,  4  febbrajo,  fu  investito  col  fratello  e  con  gli  altri  Valpergari  della 
sua  parte  di  feudo.  Moriva  nel  1491 ,  12  d'agosto. 

Matteo,  fu  cavaliere  di  s.  Maurizio,  e  nuovamente  investito  col  fra- 
tello nel  1482,  4  ottobre,  dal  duca  Carlo.  Ebbe  in  moglie  Catterina  delle 
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contesse  di  Valperga ,  figlia  del  conte  Enrighino ,  consignore  di  Mazze, 
e  morì  nel  1499 ,  24  di  febbrajo. 

GRADO  XX. 

Georgia  e  Carlo ,  figli  di  Matteo  de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Georgia,  sin  da' primi  suoi  anni  si  esercitò  nell'arte  militare,  e  ottenne 
riputazione  di  valentissimo  capitario  nelle  guerre  de' suoi  tempi.  Lo  sto- 
rico che  ne  parla  lo  ordina  tra' cavalieri ,  che  eransi  maggiormente  di- 
stinti. Nel  1508  dava  investitura  a  un  certo  Giovannantonio  Garino  di 
Valperga  di  una  casa;  nel  lo  19 ,  24  giugno,  moriva  senza  prole. 

Carlo,  secondogenito,  ebbe  in  moglie  Cecilia,  figlia  di  Giambattista 
del  Maino ,  cavalier  milanese,  e  moriva  nel  febbrajo  del  1531. 

GRADO  XXI. 

Georgio  e  Matteo ,  figli  di  Carlo,  de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Matteo  morendo  senza  prole  nell'ottobre  del  1555  lasciava  erede  suo 
fratello. 

Georgio,  primogenito,  ebbe  investitura  del  suo  stato  nel  1561,  9  gen- 
najo ,  da  Emmanuel  Filiberto.  In  prime  nozze  ma  ri  tossi  a  Maddalena  Pro- 
vana, figlia  di  Antonio,  signor  di  Druento  ,  da  cui  nacquero  Carlo  e  le  sue 
sorelle;  in  seconde  con  Camilla,  figlia  del  cavaliere  Bartolommeo  Chirieto 
d'Aosta. 

GRADO  XX1L 

Carlo ,  figlio  di  Georgio,  de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Fu  questi  un  bravo  militare  che  molto  si  distinse  sotto  le  bandiere 
del  suo  sovrano  Emmanuel  Filiberto,  sotto  i  cui  occhi  moriva  nel  1560 
combattendo  gloriosamente  contro  gl'infedeli  comandati  dal  corsaro  Oc- 
chiali ,  mentre  questi  tentava  uno  sbarco  presso  S.  Ospizio  non  lungi  da 
Villafranca,  come  leggesi  in  Guichenon. 
Ebbe  sorelle 

Costanza,  moglie  di  Giambattista  ,  de' conti  di  Valperga,  figliuolo 
del  fu  conte  Agostino,  che  fu  madre  di  Galeazzo,  Agostino  e  Filiberto: 
Isabella,  di  cui  è  menzione  nel  testamento  paterno  del  1568. 
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Francesca,  che  premorì  al  padre; 
Margherita,  ricordata  nel  predetto  testamento; 
Giovanna,  che  forse  si  fe5  religiosa. 

RiMO  DI  LUDOVICO 


GRADO  XVIII. 

Bernardo ,  Rogero ,  Pietro ,  Oberto ,  Pantaleone ,  figli  di  Ludovico , 
de'  conti  di  Valperga,  consignore  di  Rivarolo,  Rivarossa  ecc. 

Pietro,  fu  primogenito ,  e  morì  nel  dicembre  del  1479,  senza  essersi 
ammogliato.  Resta  memoria  dell'investitura  data  da  lui  a  Giovanni  Ber- 
toldo di  Valperga  per  un  campo,  e  gerbo  nel  1475,  9  giugno. 

Rogero,  secondogenito,  contribuì  molto  alla  liberazione  del  conte  Ma- 
gno Giovanni  di  Masino ,  dalle  mani  di  Facino  Cane.  Ebbe  in  moglie 
Margherita,  figlia  di  Franceschino  ,  de' conti  di  Valperga,  e  di  Antonia, 
figlia  di  Georgio  Adorno  ,  doge  di  Genova  ,  come  consta  da  quitanza 
per  dote  1462  ,  3  settembre.  Moriva  nel  1467  ,  4  gennajo. 

Bernardo ,  terzogenito,  è  ricordato  nell'investitura  data  dalla  duchéssa 
di  Savoja,  Violante  di  Francia ,  nel  1473 ,  4  febbrajo.  Fu  marito  d'una 
Bartolommea,  della  quale  è  taciuto  il  casato,  e  morì  nel  1480,  lasciando 
due  figlie,  Maria  che  leggesi  memorata  nel  testamento  13  febbrajo  1480, 
e  Antonia ,  che  fu  moglie  di  Battista  del  Guidetto ,  de'  medesimi  conti 
di  Valperga. 

Oberto,  quartogenito,  è  ricordato  nell'investitura  del  14ol ,  12  giu- 
gno ,  data  dal  conte  Rogero  a  nome  proprio  e  de'  suoi  fratelli  ad  An- 
tonio Franceschino  di  Salassa  per  un  campo ,  e  in  quella  che  essi  ri- 
cevettero nel  1473  ,  4  febbrajo  dalla  duchessa  Violante.  Morì  nubile  nel 
1474,  12  novembre. 

Pantaleone ,  quintogenito,  fu  priore  di  s.  Andrea  di  Torino. 

A'  sunnominati  furono  sorelle  Aighina  ed  Antonia ,  delle  quali  è  men- 
zione nel  testamento  paterno  del  1473,  5  marzo. 


GRADO  XIX. 

Franceschino  e  Ludovico,  figli  di  Rogero,  de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Ludovico,  leggesi  nominato  nell'investitura  data  dal  duca  Carlo  di  Sa- 
voja  a' conti  dì  Valperga  nel  1482,  4  ottobre,  e  in  quella  che  egli  diede 
a  Georgio  Ferrando  di  Pertusio  per  un  campo.  Morì  nubile  nel  prin- 
cipio del  1494. 

Franceschino  fu  investito  dai  duchi  di  Savoja  de' suoi  feudi  nel  1490, 
4  aprile,  e  nel  1494,  11  settembre.  Fu  marito  di  Agnesina ,  figlia  di 
Odone  ,  de'  conti  di  Valperga  ,  vedova  di  Antoniotto  del  fu  Amedeo  , 
anch'esso  de'  Valpergari ,  e  morì  nel  1519,  2  luglio. 

GRADO  XX. 

Rogero,  Ludovico,  Ettore,  Filippo,  Filiberto,  figli  di  Franceschino , 
de3  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Rogero  premorì  al  padre.  Esso  è  ricordato  nel  testamento  paterno 
del  lolO. 

Ludovico  ,  secondogenito  ,  ebbe  in  moglie  Cecilia  Solaio  ,  figlia  di  Uber- 
tino de' signori  di  Moretta,  e  morì  nell'aprile  del  1568,  lasciando  sei  figli 
e  due  figlie. 

Ettore,  terzogenito,  si  sposò  ad  Anna,  figlia  del  conte  Ettore  di  Val- 
perga, consignore  di  Mazze,  dalla  quale  ebbe  una  figlia,  nominata  Lu- 
crezia, cui  nel  suo  testamento  del  1548,  5  marzo,  dotava  in  scudi  1000 
d  oro  del  sole,  ma  escludeva  dal  feudo.  Nel  1540,  5  ottobre,  dava  uni- 
tamente al  conte  Ludovico,  suo  fratello ,  investitura  a  Giovanni  Cam- 
passo  di  Pratiglione  per  un  predio  ;  nel  1550 ,  12  febbrajo ,  moriva. 

Filippo,  quartogenito,  premorì  al  padre,  e  sarebbe  ignorato  se  di  lui 
non  fosse  fatta  menzione  nel  testamento  paterno  del  1510. 

Filiberto.  Anche  costui  premoriva  al  padre. 


GRADO  XXII. 


Franceschino ,  Pantaleone }  Rogero ,  Gianbernardo ,  Pietro , 
figli  di  Ludovico,  de  conti  di  Valperga. 

Franceschino,  fu  con  gli  altri  conti  di  Valperga  investito  de' suoi  feudi 
nel  1580,  9  dicembre,  ed  ebbe  in  moglie  Chiara  di  Percivalle  de' conti 
di  Valperga.  Moriva  nel  1589,  3  agosto. 

Pantaleone,  secondogenito,  fu  prevosto  di  s.  Dalmazzo  di  Cuorgnè,  e 
priore  di  Candia.  Morì  nel  1577,  4  aprile. 

Rogero,  terzogenito,  interveniva  per  la  sua  porzione  nel  contado  nel- 
l'acquisto fatto  dai  conti  di  Valperga  nel  1605,  8  ottobre,  e  moriva  senza 
prole  legittima  nel  1609,  23  febbrajo. 

Gianbernardo,  quartogenito,  è  memorato  nella  procura  del  1570,  4 
luglio ,  per  le  doti  materne ,  e  morì  senza  prole  nel  1572  ,  20  marzo. 

Pietro,  quintogenito,  menzionato  nella  suindicata  procura. 
Ebbero  sorelle 

Margherita,  che  fu  moglie  di  Taddeo,  de' conti  di  S.  Martino,  consi- 
gnore di  Strambino,  come  leggesi  nel  testamento  paterno  del  1567,  28 
novembre. 

Aurelia ,  sposata  a  Gianludovico  del  fu  Costantino  de'  conti  di  Val- 
perga ,  e  memorata  nello  stesso  testamento. 

GRADO  XXIII. 

Ludovico ,  figlio  di  Franceschino ,  de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Egli  ebbe  in  moglie  Ottavia  Maria,  figlia  di  Francesco  Poma,  e  sorella 
della  dama  Diana,  moglie  di  Antonio  Provana,  consignore  di  Leynì,  e 
morì  nel  1610 ,  21  novembre. 

GRADO  XXIV. 

Franceschino ,  figlio  di  Ludovico,  de'  conti  di  Valperga. 

Mancò  la  vita  di  costui  prima  che  mancasse  quella  del  padre ,  essen- 
dosi estinta  nel  1605 ,  31  maggio.  Anche  i  suoi  anni  sono  coperti  di 
tenebre. 


Ebbe  sorelle 

Chiara ,  sposatasi  prima  con  il  conte  Michele  Francesco  di  Antonio 
5,  Gregorio  de' conti  di  Bi andrà  ,  signor  della  Rocca;  poi  con  un  se- 
condo marito,  quindi  con  un  terzo,  ecc. 

Cecilia,  che  abbandonando  il  secolo  faceasi  religiosa  Benedettina  nel 
monìstero  di  Cuorsnè. 

RAMO  DI  LUCHINO 


GRADO  XIX. 

Molando ,  figlio  di  Luchino,  de'  conti  di  Valperga  ,  di  Masino.,  ecc. 

Questi  ebbe  in  moglie  Poma  delle  contesse  di  S.  Martino ,  figlia  del 
conte  Aimone,  signor  di  Parella.  Mori  senza  aver  lasciata  discendenza. 

Fu  sua  sorella  Maria,  moglie  di  Pietro  de' conti  di  Valperga,  cavaliere 
aureato,  e  madre  del  conte  Georgio,  morto  giovanetto,  e  del  conte  e 

cavaliere  Francesco, 


3o9 


DIRAMAZIONE  SECONDA 


GRADO  XXII. 

Teodoro,  figlio  di  Battista,  de' conti  di  Valperga,  del  quale  nella  pa- 
gina 32,4  abbiam  dato  quei  particolari ,  che  ritrovammo  ne'  monumenti 
della  famiglia  Valperga. 

GRADO  XXIII. 

Guido ,  Arduino  e  Davide ,  figli  di  Teodoro ,  de'  conti  di  Valperga. 

Di  questi  fratelli ,  il  primo  si  diede  allo  studio  delle  lettere  s  il  se- 
condo agli  ufficii  aulici,  il  terzo  alle  scienze  ecclesiastiche. 

Guido  si  addottoli)  in  ambe  leggi ,  diede  prove  insigni  di  gran  senno 
e  dottrina,  e  molto  fu  caro  al  duca  Carlo  Emmanuele.  Se  morte  non 
l'avesse  intrapreso  in  mezza  la  carriera,  e  spentolo  nella  fresca  età  d'anni 
35,  egli  sarebbe  asceso  alla  dignità  delle  primarie  cariche  dello  Stato 
Moriva  nella  città  di  Genova  ove  era  andato  nel  io89  con  messione  del 
Duca. 

Fu  sua  moglie  Lucia,  unica  figlia  ed  erede  di  Giambattista  Valperga  , 
de' conti  di  Mazze,  la  quale  partorivagli  Aleramo  e  alcune  figlie. 

Arduino,  secondogenito,  da  paggio  d'Emmanuel  Filiberto  passava  a 
maggiordomo  del  duca  Carlo  Emmanuele  suo  figlio  (1599),  cui  seguitò 
nel  viaggio  a  Francia.  Accadde  allora  che  Enrico  di  Nemours  avendone 
ben  conosciute  le  belle  qualità  gli  ponesse  un  particolare  affetto,  e  lo 
desiderasse  presso  di  sè.  Il  Duca  satisfece  al  suo  desiderio,  e  Arduino  fu 
costituito  maggiordomo  del  principe  (1600).  Le  sue  virtù  si  fecero  di 
giorno  in  giorno  più  splendide ,  e  gli  meritarono  più  bei  favori.  Era  egli 
uomo  di  grand'ingegno ,  si  dimostrò  magnanimo,  costante,  e  tanto  libe- 
rale, che  morendo  non  altro  lasciò  che  la  sua  parte  di  feudo,  la  quale 
fu  divisa  tra  Davide  suo  fratello  e  Aleramo  suo  nipote.  Moriva  in  To- 


5 Ino  nel  1601  ed  era  sepolto  nella  Metropolitana,  lasciando  una  figlia 
naturale. 

Davide,  terzogenito,  per  cagione  di  malattia  incurabile  non  potè  pro- 
gredire negli  studi  sacri.  Diede  esempio  di  grandi  virtù,  e  con  molta 
prudenza  governò  le  cose  della  famiglia,  assistendo  pure  co' consigli  gli 
altri  consorti.  Moriva  nel  castello  di  Valperga  l'anno  1616. 

GRADO  XXIV. 

Aleramo,  unico  figlio  di  Guido,  de'  conti  di  Valperga. 

Deliberato  d'impiegarsi,  come  avean  fatto  i  suoi  maggiori,  nel  servigio 
de' principi  Sabaudi,  si  offriva  al  Duca,  ed  era  creato  capitano  d'una 
compagnia  di  piemontesi  nel  presidio  del  castello  di  Nizza,  nel  tempo 
che  il  conte  Gurone  Valperga  eravi  istituito  governatore.  Stette  in  questo 
servigio  fino  all'anno  avanti  la  sua  morte,  che  accadde  nella  stessa  città 
di  Nizza. 

Ebbe  in  moglie  Paola,  figlia  ed  erede  di  Giacomo  Gapeani,  gentil- 
uomo nizzardo. 

I  Gapeani  erano  di  antica  e  nobilissima  schiatta,  trapiantatasi  in  Nizza 
dal  regno  di  Castiglia,  e  molto  si  distinsero  nelle  armi  e  nelle  lettere. 
L'arma  di  questi  era  uno  scudo  partito  in  due,  e  nel  campo  superiore, 
che  era  d'oro,  aveasi  una  stella  di  cinque  raggi  in  rosso;  nell'inferiore 
tinto  a  verde  un  castello  con  tre  torri  d'argento,  che  righe  nere  rao- 
stravan  costrutto  a  pietre  quadre. 

Aleramo  lasciò  dopo  di  sè  un  figlio  e  tre  figlie. 

GRADO  XXV. 

Francesco ,  unico  figlio  d'Aleramo,  de  conti  di  Valperga. 

Dopo  la  morte  del  padre  restò  ancora  alcuni  anni  in  Nizza ,  donde 
essendo  finalmente  partito  andò  nell'antica  patria  de" suoi  maggiori,  nel 
Canavese,  a  ordinarvi  i  suoi  affari,  e  questi  ordinati  si  portò  in  Torino  , 
e  vi  si  applicò  alle  armi.  Fu  molto  distinto  pel  suo  valor  militare ,  e 
mollo  caro  a'  duchi  Carlo  Emmanuele  e  Vittorio  Amedeo ,  che  nelle 
loro  campagne  lo  videro  operare  tra'  più  valorosi  capitani.  Stanco  ri- 
tiravasi  dalla  milizia  in  quel  punto  critico  che  era  per  accendersi  la 
guerra  ciyile  nello  Stato. 


In  Valperga  egli  non  stette  ozioso,  ma  si  pose  a  svolgere  tutti  i  monu- 
menti della  sua  famiglia,  e  le  istorie  de' tempi  passati  dove  prevedea  di 
poter  raccogliere  delle  notizie  a  illustrare  l'antichissima  sua  stirpe.  Il 
suo  lavoro,  quale  esser  potea  in  quei  tempi,  è  molto  pregievole,  e  fa- 
cilmente saria  potuto  migliorarsi  e  farsi  degno  della  luce  pubblica.  E  una 
cosa  da  non  lasciar  senza  lode,  che  in  lui  non  vedasi  alcuno  spirito  di  esa- 
gerazione, e  che  quasi  tutte  le  sue  asserzioni  sieno  sostenute  con  monu- 
menti autentici. 

Nel  1633  avea  sposata  Leonora,  figlia  del  conte  Giacomo  Antonio  Cor- 
radis  Lignana,  cavalier  vercellese,  che  per  scritture  autorevoli  credevasi 
discendere  dall'imperator  Corrado.  L'arme  che  si  aggiunsero  per  questa 
alleanza  sono  due  leoni  d'oro,  linguali  di  rosso,  e  rampanti  L'un  contro 
l'altro  ,  in  campo  azzurro. 

Ebbe  da  questo  matrimonio,  Teodoro  Giuseppe,  Aleramo  Giuseppe, 
e  alcune  figlie. 

Nel  1642  morta  Leonora ,  Francesco  passò  a  seconde  nozze  con  Anna , 
figlia  ed  erede  del  conte  Giambattista  Valperga,  e  n'ebbe  altri  due  figli 
Giambattista  Giuseppe,  che  morì  infante,  e  Arduino  Giuseppe. 

Nella  tempesta  della  guerra  civile  molto  patì  Francesco,  e  perde  gran 
parte  del  ricco  suo  patrimonio.  Con  animo  forte  sostenne  l'infortunio 
e  vide  ancora  atterrarsi  due  bei  palagi,  che  possedeva  prossimi  alla  cit- 
tadella di  Torino  per  ordine  de' principi  bellicosi,  che  ivi  operavano  per 
espugnarla  rocca,  unico  asilo  di  Cristina  di  Francia,  vedova  del  duca 
Vittorio  Amedeo.  Partito  da  Torino  per  ricoverarsi  nelle  case  rusticane, 
che  possedea  non  molto  lungi ,  trovò  bruciato  dai  francesi  un  altro 
edificio  molto  più  grande  degli  anzidetti.  Allora  si  ritirò  in  Valperga  c 
col  prudente  governo  degli  affari  domestici  potè  l'uomo  accorto  .a  poco 
a  poco  ristorare  le  gravi  sue  perdite  e  assicurare  un  buono  stato  a'  suoi 
figli.  Gentili  occupazioni  occupavano  le  ore  che  gli  rimanevano  dalle 
cure  di  famiglia,  e  leggea ,  scrivea,  pingea,  miniava,  e  attendeva  a  eser- 
cizi di  religione.  La  sua  vita  venne  al  termine  nel  1685. 

GRADO  XXVI. 

Teodoro  >  Aleramo ,  Arduino,  cognominati  Giuseppe ,  figli  di  Francesco , 

de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Il  Teodoro  applicatosi  allo  studio  ottenne  la  laurea  in  ambo  i  dritti,  e 
nel  1070  si  congiunse  in  matrimonio  con  la  contessa  Catterina  Tappa- 
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rella,  figlia  del  conte  Claudio  Tapparelle,  de' conti  di  Lagnasco,  vedova 
del  conte  Carlo  Luigi  Biscarretto  de' signori  di  Ruffia ,  e  per  questa  al- 
leanza prese  lo  scudo  della  nobilissima  casa  de' Tapparelli ,  che  era  par- 
tilo e  avea  nella  parte  destra  sei  fascie ,  tre  d'argento  e  tre  rosse,  altret- 
tante nella  sinistra,  ma  inversamente,  cioè  tre  rosse  e  tre  d'argento. 

Nacquero  da  questo  matrimonio  Gaspare-Francesco,  Tommaso-Ame- 
deo, e  Teodoro-Giuseppe,  postumo. 

Aleramo- Giuseppe ,  secondogenito,  si  applicò  agli  studi  sacri,  pro- 
fessò religione  tra' padri  minori  cappuccini ,  e  visse  nell'osservanza  delle 
regole  di  s.  Francesco  e  nell'esercizio  delle  funzioni  sacerdotali, 

Arduino- Giuseppe ,  mostrossi  inclinato  agli  esercizi  guerreschi  ed  agli 
uffici  aulici;  ma  presto  disgustatosi  delle  cose  del  mondo  volle  seguire 
l'esempio  di  Aleramo,  si  volse  agli  studi  sacri,  e  fatta  rinunzia  de' suoi 
beni  si  ascrisse  ai  cherici  regolari  di  s.  Paolo  (1664),  Fece  tanti  pro- 
gressi, che  in  Roma  ebbe  bella  riputazione  di  dotto  teologo  e  di  va- 
lente oratore:  onde  che  nel  1675  Carlo  Eni  man  nel  e  conoscendo  i  grandi 
meriti ,  e  insigni  virtù  di  Arduino  lo  chiamava  in  corte  nominandolo  suo 
teologo  ordinario. 

GRADO  XXVII. 

Gaspare- Francesco  ,  Tommaso- Amedeo  e  Teodoro- Giuseppe , 
figli  di  Teodoro ,  de'  conti  di  Valperga  ,  ecc. 

Il  primogenito  non  ebbe  lunga  vita,  e  morì  nel  1677. 

Il  secondogenito  mancava  per  malattia  nell'anno  seguente,  annullando 
come  l'altro  le  belle  speranze  che  erano  fondate  sull'eccellenza  del  suo 
animo  e  le  belle  qualità  dello  spirito. 

Teodoro -Giuseppe  raccolse  intera  l'eredità  di  suo  padre,  e  propagò 
la  famiglia  prendendo  in  moglie  Marta-Maria,  figlia  del  conte  e  barone 
Carlo  Maurizio  Valperga,  barone  di  Civrone.  Moriva  nel  1727. 

GRADO  XXVIII. 

Francesco- Andrea ,  Carlo- Maria- Amedeo ,  Antonio- FUiberto 
e  Giuseppe- Anania ,  figli  di  Teodoro-Giuseppe, 
de'  conti  di  Valperga  ,  ecc. 

11  secondogenito,  Carlo-Maria-Amedeo,  obbedendo  ai  sentimenti  della 
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sua  religione  si  ascrisse  al  clero,  e  fatto  prevosto  di  Locana  applicossì 
con  zelo  al  bene  delle  anime. 

Lo  stesso  spirito  religioso  avendo  operato  nel  terzogenito ,  questi  ri- 
nunziò i  suoi  beni,  vestì  l'abito  de' minori  osservanti,  e  visse  studiando 
sempre  alla  sua  perfezione  ed  alla  salute  delle  anime. 

Il  quartogenito  amò  le  armi ,  e  servì  con  onore  al  suo  principe  nel 
reggimento  del  Monferrato. 

Francesco- Andrea  curò  i  suoi  feudi,  studiò  ad  accrescere  la  fortuna 
della  casa,  e  nel  suo  matrimonio  propagò  la  famiglia. 

GRADO  XXIX. 

Giangrisostomo ,  Matteo- Bonifacio- Alessandro ,  Carlo-Eugenio  1 
A n gelo -Maria- Giù sepp e ,  figli  di  Francesco- Andrea  , 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Come  si  abbiano  i  monumenti  sulla  restante  genealogia  di  questa  fa- 
miglia si  riferirà  quanto  sarà  degno  di  memoria. 


t  s 
DIRAMAZIONE  TERZA 


GRADO  XXII. 

Georgio ,  terzogenito  di  Battista ,  de'  conti  di  Valperga ,  Ponte  e  Val- 
li ,  ecc. ,  del  quale  si  è  ragionato  sotto  il  prenotato  grado  a  pag.  32Ì-2o. 

GRADO  XXIII. 

Giambattista ,  unico  figlio  di  Georgio }  de3  conti  di  Valperga  ,  ecc. 

Nel  I08O  era  investito  da  Carlo  Emmanuele  della  sua  parte  di  feudo  nella 
contea  di  Valperga  e  pertinenza.  Datosi  al  servigio  del  Principe  continuò 
nel  medesimo  nel  restante  della  sua  vita,  e  fu  onorato  d'una  ottima  ripu- 
tazione e  del  favor  sovrano.  Moriva  nel  lo87  nel  suo  castello  di  Valperga. 

Paola ,  figlia  di  Percivalle  de' conti  di  Valperga,  fu  sua  moglie  e  gli 
partorì  ire  figli ,  Marcaurelio  ,  Antongeorgio  e  Giovannamedeo. 

GRADO  XXIV. 

Marcaurelio ,  Antongeorgio  e  Giovannamedeo,  figli  di  Giambattista, 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Il  primogenito  essendo  giovine  servì  nella  cavalleria  del  duca  Carlo 
Emmanuele,  e  diede  belle  prove  di  valore;  poi  spesso  afflitto  dalla  po- 
dagra dovette  cessare  dall'esercizio  delle  armi,  e  ritirarsi  nel  suo  castello 
di  Valperga,  dove  moriva  nel  1642. 

Ebbe  in  moglie  Aurelia  di  casa  Erio  ,  e  aggiunse  alla  serie  delle  al- 
leanze delle  famiglie  uno  scudo  con  cinque  sbarre  rosse  in  campo  d'oro. 
Lasciava  un  solo  figlio,  avendo  perduto  il  primogenito  Giambattista  nel 
primo  fior  dell'età. 

Antongeorgio,  secondogenito,  desideroso  di  erudirsi  nell'arti  della 


—  565  — 

guerra  andò ,  con  beneplacito  del  suo  sovrano ,  in  Fiandra  a'  servigi  dei 
re  cattolico  Filippo  II,  e  fu  nominato  luogotenente  colonnello  di  fanteria 
nel  reggimento  del  marchese  Pallavicino.  Spiegò  gran  destrezza  nel  go- 
verno de' soldati,  che  in  quel  tempo  erano  indocili  e  indisciplinati,  e 
molta  bravura  nelle  azioni  militari  ,  in  una  delle  quali  (1598)  fu  ferito  in 
modo,  che  ne  morì  dopo  alcune  ore. 

Gioannamedeo ,  terzogenito,  applicatosi  pure  alle  armi  servì  nella  fan- 
teria del  duca  Carlo  Emmanuele  I,  e  per  le  belle  prove  che  diede  di  virtù 
militare  fu  nel  1599  nominato  capitano,  e  mandato  con  sua  compagnia 
nel  castello  di  Nizza  sotto  gli  ordini  del  conte  Gurone  Valperga ,  che  fu 
poi  conte  di  Masino.  Morì  nel  1614. 

Fu  marito  di  Laura,  figlia  di  Paolo  Rochione ,  gentiluomo  della  città 
di  Nizza ,  e  aggiunse  alle  alleanze  uno  chevron  d'azzurro  con  tre  piante  di 
trifoglio  in  verde  su  campo  d'argento.  Lasciò  due  figli  maschi,  cioè  Pietro, 
primogenito,  e  Ponzio,  secondogenito,  morto  in  Nizza  in  giovine  età. 

GRADO  XXV. 

Francesco ,  figlio  di  Marcaurelio ,  de  conti  di  Valperga,  ecc. 

Nella  prima  sua  gioventù  servì  tra' corazzieri  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo, ed  essendo  stato  disciolto  il  suo  reggimento  andò  nel  1644  al  soldo 
della  repubblica  di  Venezia  in  qualità  di  luogotenente  colonnello  del  reg- 
gimento di  fanteria  del  marchese  di  Caselle,  suo  cognato.  Fu  gentiluomo 
di  bocca  del  principe  Maurizio  di  Savoja ,  e  morì  di  anni  65  nel  luogo  di 
Cuorgnè  nel  1665. 

Avea  preso  in  moglie  Lucrezia,  figlia  del  barone  Pietro  Leonardo  Ron- 
cas ,  signore  di  molti  feudi  nel  ducato  d'Aosta,  e  aggiunse  alle  alleanze 
uno  scudo  bipartito,  che  nella  parte  superiore  avea  un  sole  rosso  in  campo 
d'argento,  nell'inferiore  una  luna  falcata  d'argento  in  campo  azzurro.  Non 
lasciò  prole  maschile. 

RAMO  in  GIOVANI! AMEDEO 


Pietro ,  figlio  di  Giovannamedeo ,  de'  conti  di  Valperga  ,  ecc. 


Morto  suo  padre  ,  ritirossi  Pietro  in  Valperga  ,  e  vi  slette  fino  al- 
l'anno 1624,  quando  Felice  di  Savoja  lo  chiamò  in  sua  compagnia  te- 


nentloìo  come  fratello  sì  che  non  niovea  passo  senza  il  di  lui  parere  e 
ad  altro  mediatore  non  fu  mai  così  arrendevole.  Il  Valperga  non  si  tolse 
mai  da  cotesta  consuetudine  nè  pure  dopo  che  (1610)  prese  a  esercitare 
l'ufficio  di  maggiordomo  presso  il  duca  Carlo  Emmanuele.  Poco  prima  di 
questa  nomina  Madama  Reale  Cristina  trovandosi  nella  città  di  Gamberi 
lo  creava  cavaliere  della  R.  Camera  de'  conti.  Pietro  fu  poi  primo  mag- 
giordomo (1680)  e  continuò  in  tal  carica  sotto  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo II. 

Nel  1610  trovandosi  esso  pure  in  Gamberi  sposava  Claudia  Antonia, 
figlia  di  Enrico  Olivier,  membro  del  Senato  di  Savoja.  L'arma  allora 
aggiunta  alle  alleanze  fu  una  pianta  di  palma  verde  in  campo  d'argento 
con  un  triangolo  dalla  parte  destra  e  una  pianta  di  trifoglio  dalla  si- 
nistra, ambo  di  nero. 

Ebbe  due  figli  Felice  e  Giuseppe,  e  morì  nella  città  di  Gamberi  (1680) 
con  dispiacere  del  Sovrano  e  di  tutta  la  R.  Corte ,  essendo  vissuto  a 
tutti  carissimo  per  le  belle  sue  virtù. 

GRADO  XXVI. 

Felice  e  Giuseppe ,  figli  di  Pietro ,  de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Felice  aspirò  alla  perfezione  cristiana ,  e  nel  1660  entrò  fra'  cappuc- 
cini,  e  visse  fra  essi  col  nome  di  fra  Vincenzo  esercitandosi  nella  virtù,  e 
ne' doveri  sacerdotali.  Cessava  di  vivere  nel  1681. 

Giuseppe  passò  i  primi  anni  dell'adolescenza  nello  studio  delle  lettere, 
ed  essendo  inclinato  alla  milizia  fu  da  suo  padre  mandato  nell'Accademia 
militare  di  Parigi  per  esservi  educato  nelle  arti  cavalleresche.  Ritornato 
in  patria  servì  al  suo  principe,  e  da  questi  era  poi  sostituito  al  padre  nel- 
l'ufficio di  cavaliere  della  Camera  di  Savoja. 

Nel  1681  essendosi  messo  in  vendita  il  marchesato  di  Tonne  apparte- 
nente alle  doti  di  Madama  Reale,  feudo  molto  considerevole  nella  Savoja, 
e  ritrovandosi  Giuseppe  con  una  eredità  opulenta,  e  grandi  somme  la- 
sciategli dal  padre,  dopo  aver  pagate  le  doti  delle  sue  sorelle  impie- 
gava parte  del  danaro  nell'acquisto  del  marchesato.  Nello  stesso  anno 
ebbe  conferita  la  carica  lucrativa  di  generale  delle  tappe  di  Savoja  co- 
me diceano. 


DIRAMAZIONE  QUARTA 


GRADO  XX. 

Ottone ,  figlio  di  Tommaso  II,  de  conti  di  Valperga,  ecc.,  di  cui  par- 
lossi  nel  grado  preindicato  a  pag.  521. 

GRADO  XXL 

Alessandro ,  unico  figlio  di  Ottone  da  Tommaso  II, 
de'  conti  di  Valperga  s  ecc. 

Non  rimasero  di  costui  altre  notizie  che  quelle  che  riguardano  la  sua 
alleanza  con  Agnesina,  figlia  di  Georgio  Berzetta,  de' signori  di  Burons. 
L'arma  de'Berzetti  che  il  Valperga  aggiunse  alla  sua  è  uno  scudo  bi- 
partito, con  la  metà  superiore  di  nero ,  l'inferiore  d'argento,  e  traver- 
sato da  un  leone  argenteo  nel  campo  nero,  nero  nel  campo  argenteo. 
Moriva  nel  1320,  lasciando  due  figli. 

GRADO  XXII. 

Francesco  e  Georgio ,  figli  di  Alessandro , 
deJ  conti  di  Valperga  ,  ecc. 

Il  primogenito  era  ancora  nella  prima  giovinezza,  quando  oppresso 
da  malattia  moriva  nel  1525. 

Georgio  fu  educato  studiosamente  nelle  lettere  e  nelle  armi,  e  potè 
ben  meritare  di  Emmanuel  Filiberto  ne' servigi  prestatigli  in  diverse  oc- 
casioni di  pace  e  di  guerra.  Il  duca  volendo  premiarlo  del  valore  e  della 
sua  fedeltà  lo  istituiva  governatore  della  città  d'Ivrea  e  del  suo  manda- 
mento ,  ed  egli  col  buon  governo  ottenne  il  plauso  de'  popoli  e  fu  de- 
siderato quando  nel  ìùoì  venne  al  suo  giorno  estremo. 


Moglie  di  Georgio  fu  Cleofa  Torniella  di  Novara  della  nobilissima  fa- 
miglia de'Tornielli  di  nazione  milanese.  Lo  scudo  che  si  aggiunse  alle 
alleanze  avea  un  campo  rosso  e  inscrittovi  uno  scudo  d'oro  con  aquila 
nera  coronata,  ed  a' lati  due  mazze  d'oro. 

Georgio  ebbe  da  lei  due  figli  e  alcune  figlie. 

GRADO  XXIII. 

Francesco  e  Gaspare,  figli  di  Georgio, 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Nel  secondogenito  si  sviluppava  sin  da' primi  anni  il  sentimento  della 
pietà,  e  l'inclinazione  alle  armi ,  e  vedendo  questi  di  poter  compiacere 
all'una  ed  altra  propensione  servendo  alla  religione  nella  guerra  che  in 
quei  tempi  i  cavalieri  gerosolimitani  faceano  contro  gli  ottomani  pro- 
pose di  ascriversi  alla  sacra  milizia,  e  col  consenso  di  suo  padre  si  ascri- 
veva alla  medesima  dopo  aver  fatta  rinunzia  al  suo  fratello  maggiore  di 
tutte  le  sue  ragioni  con  la  riserva  d'un'annua  somma. 

Prese  che  ebbe  la  croce  corse  Gaspare  nel  campo  de' cavalieri  intorno 
alle  mura  di  Zoara ,  e  cominciò  da' primi  giorni  a  dimostrare  quanta 
fosse  la  sua  virtù.  Andato  con  i  più  arditi  nelle  fazioni  più  rischiose 
operò  come  chi  tema  di  nulla ,  e  nell'assalto  che  i  cavalieri  diedero  alle 
mura  egli  fu  tra'  primi  che  salirono  sopra  un  bastione  sotto  un  vivis- 
simo fuoco.  Ma  qui  fu  egli  colpito  a  morte  e  cadde.  Per  tanto  suo  va- 
lore fu  egli  nominato  dalla  fama  tra' più  forti,  e  pel  sacrifizio  che  fece 
di  sua  vita  fu  descritto  tra' martiri  della  religione  gerosolimitana. 

Francesco  si  allevò  nella  corte  de' duchi  di  Savoja,  seguì  Emmanuel 
Filiberto  nel  viaggio  in  Fiandra,  e  poscia  quando  si  ricomposero  le  cose 
iliche  e  il  duca  ritornò  nel  suo  stato  fu  per  la  fedele  servitù  anno- 
verato tra' suoi  scudieri. 

Fu  marito  di  Francesca ,  figlia  di  Tommaso,  de' conti  di  Valperga,  e 
quando  nel  1569  morì  lasciava  due  figli. 

Francesca  restò  tu  tri  ce  de'  medesimi ,  e  in  questo  carattere  dava  nel 
1371  investitura  di  alcuni  beni  a  Francesco  della  Torre.  In  quest'atto 
ella  servissi  d'una  piuma  che  tenea  in  sua  mano ,  invece  del  bastone  o 
della  spada ,  che  i  conti  solean  impugnare  in  simili  occasioni. 
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GRADO  XXIV. 

Giangaspare  ed  Alessandro ,  figli  di  Francesco , 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Giangaspare  nell'adolescenza  era  stato  paggio  del  duca  Carlo  Em- 
manuele,  lo  seguitò  poscia  nel  viaggio  di  Spagna  (I080)  e  intervenne 
alle  di  lui  nozze  con  l'infanta  Catterina ,  figlia  di  Filippo  II.  Ritornato 
da  Spagna  fu  nominato  scudiere,  e  poi  cavalier  di  camera.  Conoscendo 
bene  l'arte  delle  armi  andò  col  Principe  alla  guerra  contro  i  ginevrini 
e  vi  si  distinse. 

Sposò  Margherita  ,  figlia  del  marchese  di  Ceva  Carlo  Pallavicino ,  si- 
gnor di  Perla  e  Malpotremo ,  e  ambasciatore  in  Ispagna ,  e  morendo  nel 
1593  lasciò  Marianna,  unica  sua  figlia  ed  erede,  maritata  poi  ad  Ar- 
duino Valperga,  de' conti  di  Rivara.  L'arma  Pallavicina  è  uno  scudo  ta- 
gliato, che  nella  sua  parte  superiore  ha  in  campo  d'oro  un'aquila  nera 
coronata ,  nell'inferiore  è  scaccheggiato  di  rosso  e  di  argento. 

Alessandro  che  applicatosi  parimente  all'arme  avea  seguito  il  Duca 
nella  suindicata  guerra  contro  i  ginevrini ,  diede  prove  di  molto  va- 
lore, e  moriva  a  S.  Giovio  (1589)  per  un  colpo  di  lancia.  Gaspare  ot- 
tenne la  sua  parte  e  ne  domandò  investitura  al  duca  per  un  procu- 
ratore costituito  con  pubblico  istromento  scritto  nella  piazza  del  ca- 
stello di  Valperga. 


Sulle  Famiglie  Noò.  —  Voi.  I. 
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DIRAMAZIONE  QUINTA 


GRADO  XVII. 

Frane  e  sellino ,  secondogenito  di  Guidetto ,  de' conti  di  Valperga , 
del  quale  si  ragionò  nel  grado  indicato,  pag.  518. 

GRADO  XVIII. 

Guglielmo,  Arduino,  Enrico  e  Franceschino,  postumo,  figli  di  Franceschino 
de'  conti  di  Valperga ,  Ponte  e  Valli ,  e  di  Rivarossa ,  ecc. 

Nel  1598  questi  fratelli  presero  parie  nelle  differenze  insorte  fra' conti 
di  Valperga  e  di  S.  Martino,  nelle  quali  furono  esercitate  da  una  ed  al- 
tra parte  molte  ostilità,  finché  si  frammezzò  a' contendenti  il  conte  Amedeo 
di  Savoja.  Questo  principe  chìamolli  tutti  presso  sè  in  Ciamberì,  ascoltò 
le  rispettive  ragioni  e  li  compose  in  pace. 

Nel  1100  Guglielmo  intervenne  per  sè  e  suoi  fratelli  nell'investitura 
che  diedero  Tommaso,  Francesco  e  Giovanni  del  cavaliere  Oddone,  e 
insieme  Georgio  e  Giovanni  d'Antonio,  il  Velleruto,  a  Nicolao  Silvesco. 
Notisi  che  fecesi  l'investitura  con  un  coltello  che  aveano  in  mano.  Mo- 
riva nell'anno  seguente. 

La  vita  &  Arduino  fu  pure  assai  corta,  e  terminavala  nell'anno  ap- 
presso 1102. 

Nel  1104  Enrichetto  e  Franceschino  fecero  la  divisione  de'beni  pa- 
terni ed  aviti  con  li  prenominali  Francesco  e  Giovanni  del  cavaliere  Od- 
done, e  Georgio  e  Giovanni  del  Velleruto:  i  medesimi  intervennero  nella 
riformazione  degli  statuti  che  fecero  i  conti  di  Valperga  e  di  S.  Martino 
per  li  sudditi  di  Ponte  e  Valli.  In  questo  tempo  gli  statuti  fatti ,  dai 
loro  predecessori  e  descritti  nel  libro  comune,  e  le  ordinazioni  fatte 
per  i  medesimi  consorti  non  bene  osservandosi  con  danno  di  tutto  il  con- 
sortile, essi  fecero  nuovi  provvedimenti. 
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Franceschino  ebbe  in  moglie  Antonia ,  figlia  del  marchese  Adorno. 
L'arma  di  casa  Adorno  consisteva  in  uno  scudo  d'oro  con  una  banda 
scacchettata  di  nero  e  argento  in  tre  ordini  e  cadente  dall'angolo  su- 
periore destro  all'inferiore  sinistro.  Moriva  nel  1438  lasciando  quattro 
figli  Tommaso ,  Pietro ,  Giannetto  e  Michele  con  alcune  figlie ,  di  cui 
in  appresso. 

Enrichetto  nel  14o3  fece  divisione  di  certi  beni  che  avea  indivisi  co' 
suoi  nipoti. 

Sposava  Chiara  di  Agliè  delle  contesse  di  Sanmartino,  ed  ebbe  figli 
Guglie] mino  ed  Arduino.  Moriva  nel  1465. 

RIMO  DI  ENRICHETTO 


GRADO  XIX. 

Guglielmino  ed  Arduino ,  figli  di  Enrichetto, 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Il  primogenito  nella  estrema  età  di  suo  padre  fu  tra' riformatori  dei 
suindicati  statuti,  e  prese  in  moglie  Lucia  Roero,  figlia  di  Gianpielro, 
aggiungendo  alle  alleanze  della  famiglia  l'arma  di  questa  illustre  ed  an- 
tica schiatta,  che  sono  tre  ruote  d'oro  in  campo  rosso. 

Morì  Guglielmino  nel  castello  di  Valperga  nel  1478,  e  sotto  la  cura 
e  governo  di  Lucia  e  i  consigli  di  Arduino,  lasciò  Francesco  e  Perci- 
valle  con  alcune  figlie. 

Arduino  moriva  nel  suo  castello  di  Valperga  nel  1487  senza  alcuna 
discendenza. 

GRADO  XX. 

Franceschino  e  Percivalle ,  figli  di  Guglielmino , 
de1  conti  di  Valperga ,  ecc. 

11  primogenito  moriva  nel  1489  essendo  ancora  giovinetto.  Percivalle  si 
applicò  alle  armi,  ma  ei  pure  in  breve  giunse  al  suo  termine,  essendo  morto 
nel  1498.  Egli  fu  marito  di  Guizzelina,  figlia  di  Ludovico,  signor  di  Ro- 
polo,  de' conti  di  Valperga,  ma  non  lasciò  prole. 
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Il  AMO  DI  FRANCESCIIINO 


GRADO  XIX. 

Tommaso ,  Pietro ,  Giannetto  e  Michele ,  figli  di  France s chino } 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Tommaso ,  nato  con  molta  inclinazione  alla  pietà  si  volse  di  buon'ora 
alla  religione,  domandò  essere  ricevuto  e  visse  tra' frati  di  s.  Antonio, 
che  allora  erano  in  grande  stima  presso  i  popoli.  Moriva  nel  convento 
di  Torino  nel  14o9. 

Michele,  ultimo  de' figli  di  Francesco  mentre  insieme  con  il  sentimento 
religioso  sentiva  lo  spirito  militare  volle  dedicarsi  a  Dio  nella  confra- 
ternita de' cavalieri  di  s.  Giovanni  gerosolomitano ,  e  fece  la  guerra  sa- 
cra contro  i  maomettani. 

Nei  I4al  Michele  e  Tommaso  intervennero  nella  divisione  de'  beni 
e  feudi ,  che  Pietro  e  Giannetto  loro  fratelli  fecero  con  Enrichetto,  loro 
zio  paterno. 

Tre  anni  dopo  Michele  fu  mandato  dai  Gran  Maestro  dell'ordine  con 
altri  cavalieri  a  soccorrere  la  città  di  Zoara  assediata  da'  turchi ,  dove 
mostrò  il  più  grand'animo  ne' pericoli.  Finalmente  mentre  tentava  di  rom- 
pere un  quartiere  della  circonvallazione,  oppresso  dal  numero  e  dal  fu- 
rore degli  infedeli  soggiacque  con  molti  de' suoi  compagni.  Il  suo  nome 
è  menzionato  con  lode  nel  martirologio  de' cavalieri. 

Pietro,  secondogenito,  si  avviò  nella  carriera  delle  armi,  e  per  il  suo 
valore  fu  molto  stimato  da' due  sovrani  pontefici,  a' quali  servì.  Dal  primo 
di  essi  fu  decorato  delle  insegne  di  cavaliere  aureato. 

Prese  in  moglie  Maria  ,  figlia  di  Luchino  ,  de'  conti  di  Valperga  ,  e  ve- 
nuto a  morte  nel  suo  castello  di  Valperga  nel  1474  lasciò  Georgio  e  Fran- 
cesco con  alcune  figlie. 

Giannetto,  terzogenito,  nella  sua  gioventù  si  allevò  nella  corte  di  Fran- 
cia, dove  si  acquistò  riputazione  e  ricchezze,  e  fu  maestro  di  casa  di 
Carlo  Vili.  Mori  nel  I486  disponendo  de' suoi  beni  in  opere  pie,  doti  a 
figlie  povere,  soccorsi  agli  spedali,  lirnosine  alle  chiese,  e  un  legato  per 
una  cappella  da  lui  eretta  in  s.  Fiorentino  di  Amboise. 
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GRADO  XX. 

Georgio  e  Francesco ,  figli  di  Pietro,  de* conti  di  Valperga, 
cavalier  aureato ,  ecc. 

La  vita  del  primogenito  fu  brevissima ,  essendo  morto  celibe  nel  1480. 

Francesco,  secondogenito,  fu  da  Domenico  Cardinal  della  Rovere  per 
commessione  di  Alessandro  VI  creato  milite  aureato,  o  cavaliere  della 
milizia  secolare  armata. 

Nel  1520  nominavasi  da  Carlo ,  duca  di  Savoja ,  suo  consigliere  e  ca- 
valier di  camera,  quindi  ciamberlano. 

Fu  marito  di  Lucia ,  figlia  del  presidente  Antonio  Piossasco ,  e  morì 
nel  1527,  lasciando  tre  figli,  Gaspare,  Percivalle  e  Massimiliano. 

GRADO  XXI.. 

Gaspare,  Percivalle  e  Massimiliano  t  figli  di  Francesco , 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Il  primogenito  nel  1527  si  univa  in  matrimonio  con  Paola  Provana 
delle  signore  di  Leiny,  e  nel  1530  moriva  nel  suo  castello  di  Valperga 
lasciando  un  solo  figlio. 

Massimiliano  morì  nel  1532.  Essendo  i  conti  di  Valperga  congregati 
in  consortile,  questi  che  era  di  animo  altero  e  iracondo  venne  a  pa- 
role acerbe  con  Georgio  di  Battista,  e  dalle  parole  essendo  poi  passato 
alle  armi  restò  gravemente  ferito,  e  moriva  poco  dopo  per  conseguenza 
della  ferita  nel  castello  di  Valperga. 

Percivalle  maritossi  a  Violanta,  figlia  di  Gianluigi  Valperga,  conte 
di  Masino,  signor  di  Tina,  e  n'ebbe  cinque  figli  e  alcune  figlie. 

GRADO  XXII. 

Giambattista ,  figlio  di  Gaspare ,  de' conti  di  Valperga,  ecc. 

Essendo  ancora  assai  giovine  sposò  Leonora ,  figlia  di  Georgio  di  Ales- 
sandro, de' conti  di  Valperga,  e  due  anni  dopo  (1552)  moriva  lasciando 
una  figlia. 


Pompeo ,  Constanti  no ,  Geronimo ,  D.  Ludovico ,  e  fra  Fabrizio, 

figli  di  Percivalle. 

Morto  che  fa  Perei  valle  i  suoi  primi  tre  figli  convennero  tra  di  loro 
per  la  unione  e  manutenzione  della  loro  casa,  stabilendo  di  vivere  nel 
castello  unitamente  e  concordemente,  e  nominarono  Costantino  rettore, 
governatore  e  amministratore  di  tutti  i  loro  beni. 

Pompeo,  giovine  di  gran  cuore,  vivendo  ancora  il  padre  si  pose  al 
servigio  del  duca  Emmanuel  Filiberto,  lo  seguitò  in  tutti  i  suoi  viaggi, 
e  gli  fu  molto  caro.  Nel  1564  fu  fatto  suo  gentiluomo  di  bocca,  e  nel 
1567  suo  cavalier  di  camera.  Servì  poscia  a  Carlo  Emmanuele  e  rimase 
sempre  alla  corte  fino  all'anno  1601,  in  cui  morì. 

Costantino  ,  secondogenito  ,  nella  prima  sua  giovinezza  stette  nella 
corte  di  Francia,  dove  servì  al  re  Carlo  IX  come  paggio.  La  slima 
che  aveano  di  lui  per  le  sue  belle  qualità,  il  Re  e  i  principali  della  corte 
lo  affidavano  di  poter  elevarsi  ad  alti  uffici  militari  ed  aulici;  ma  do- 
vette rinunziare  alle  sue  speranze  per  obbedienza  al  padre,  da  cui  fu  ri- 
chiamato per  provvedere  alla  propagazione  della  famiglia  mentre  non 
sperava  prole  dal  primogenito. 

Si  sposò  Cecilia  ,  figlia  di  Francesco,  de' conti  di  Valperga ,  e  morì 
nel  Ì086  lasciando  tre  figli  e  la  moglie  gravida. 

Ludovico ,  quartogenito,  dopo  avere  studiate  le  lettere  passò  allo  stu- 
dio delle  cose  divine  nell'università  di  Torino,  e  fattosi  prete  fu  poi 
nel  lo 79  dal  vescovo  d'Asti  creato  arciprete  della  sua  chiesa  cattedrale. 
Morì  in  quella  città  l'anno  1390, 

Geronimo,  terzogenito,  nel  1611  intervenne  con  gli  altri  conti  di 
Valperga  in  consortile  nel  luogo  di  Ponte  per  provvedere  ad  alcune 
cose  appartenenti  al  governo  ed  alla  manutenzione  della  giustizia.  Fece 
sempre  residenza  in  Valperga  ,  e  in  età  avanzata  morì  nel  1613. 

Sposò  Francesca,  figlia  di  Gaspare  Valperga,  de' conti  di  Rivara,  e 
n'ebbe  due  figli,  Percivalle,  che  morì  giovinetto,  e  Gaspare. 

Fabrizio  vollesi  dedicare  alla  religione  nel  sacro  ordine  militare  di 
s.  Giovanni  gerosolimitano  nel  1549,  e  sin  da' primi  anni  diede  illu- 
stri prove  del  suo  gran  coraggio.  Operò  in  molti  combattimenti  con- 
tro i  turchi,  e  se  questi  in  quel  tempo  guerreggiavano  ferocissimamente 
contro  i  cavalieri  per  annichilarli,  Fabrizio  con  gli  altri  cavalieri  ri- 
spondeano  loro  con  tanta  superiorità  di  virtù  che  li  fece  disperare , 
massime  nell'anno  158'5  quando  quei  barbari  con  tutta  la  loro  potenza 


oppugnavano  i  baluardi  di  Malta,  dove  era  riunita  tutta  la  forza  del- 
l'ordine. Essendosi  nel  gran  consiglio  del  gran  maestro  deliberata  una 
uscita  a  turbare  e  distruggere  alcune  opere  degli  espugnatori ,  e  scel- 
tisi fra' cavalieri  i  più  arditi ,  Fabrizio  corse  con  grand'animo  sopra  gli 
infedeli,  fece  colpi  maravigliosi ,  ma  poi  dovette  gloriosamente  succum- 
bere  co' più  prodi.  Il  suo  nome  fu  registrato  nel  martirologio  della  re- 
ligione. 

GRADO  XXIII. 

Nicolo- Francesco ,  Percivalle-Francesco  ,  Pietro,  Pompeo  e  Costantino , 
Jigli  di  Costantino ,  de'  conti  di  Valperga,  ecc. 

Il  primogenito  premoriva  al  padre  nel  1578. 

Nel  1590  Geronimo  di  Perei  valle  e  Cecilia,  vedova  di  Costantino,  tu- 
trice  de' sunnominati ,  diedero  investitura  d'un  pezzo  di  terreno,  e  ciò 
facendo  usava  essa  una  penna  che  teneva  in  mano.  Nel  1595  Pompeo  e 
Geronimo,  figli  di  Percivalle,  diedero  altra  investitura  a  nome  loro  e 
de' suddetti  nipoti. 

Percivalle-Francesco ,  secondogenito,  fu  nella  prima  giovinezza  paggio 
di  Carlo  Emmanuele,  poscia  nel  1602  cavalier  di  camera.  Il  principe 
gradendo  i  suoi  servigi  lo  adornava  nel  1605  della  croce  de'  Ss.  Mori- 
zio  e  Lazzaro. 

Nel  1611  intervenne  con  suo  fratello  Pompeo  nella  riunione  de' conti 
di  Valperga ,  che  aveano  parte  nella  giurisdizione  di  Ponte  e  sue  valli , 
per  trattarvi  del  governo  e  dell'amministrazione  della  giustizia  e  deli- 
berarvi i  provvedimenti,  che  fossero  stimati  di  miglior  convenienza. 

Prese  in  moglie  Zenobia ,  figlia  di  Carlo,  de' marchesi  di  Ceva ,  e  ag- 
giunse alle  alleanze  lo  scudo  di  casa  Ceva,  consistente  in  sei  fascie,  tre 
d'oro  e  tre  di  nero. 

Moriva  nel  1623  lasciando  tre  figli ,  Carlo-Francesco ,  Giambattista  e 
Bonifacio  con  alcune  figlie,  delle  quali  quella  che  nominavasi  Chiara 
fu  sposata  al  conte  Franceschino  Valperga  di  Ludovico. 

Pietro ,  terzogenito,  dopo  essersi  dottorato  in  uno  ed  altro  dritto  en- 
trò nel  clero,  fu  prevosto  di  s.  Maria  Maddalena  di  Rivarotta ,  e  mori 
nel  1615.  Per  la  di  lui  eredità  Percivalle  ,  Pompeo  e  Costantino  ven- 
nero l'anno  dopo  in  disparere  ;  ma  presto  si  aggiustarono. 

Pompeo,  quartogenito,  sposava  Bianca,  figlia  di  Agostino ,  de' conti 
di  Valperga,  e  poi  oppresso  dalla  podagra  moriva  nel  1622,  lasciando 
unica  figlia,  Maddalena,  maritata  in  Marcantonio  Valperga. 


576  — • 


Costantino }  postumo ,  nel  1602  si  arruolò  nella  sacra  milizia  de5  ca- 
valieri di  s.  Giovanni  gcrosolomitano ,  e  subito  imbarcossi  in  sulle  galee 
della  Religione  per  corseggiare  contro  gl'infedeli.  Fece  tutte  le  caravane 
e  si  esercitò  nelle  varie  funzioni  solite  praticarsi  da' cavalieri  :  ma  es- 
sendosi spiegata  la  podagra ,  questa  tanto  lo  tormentò  che  lo  rese  inabile 
al  servigio ,  e  lo  costrinse  a  ritirarsi  nel  castello  di  Valperga,  dove  mori 
nel  1624. 

GRADO  XXIV. 

Carlo-Francesco ,  Giambattista  e  Bonifacio,  fi  gli  di  Percivalle-Francesco, 

de  conti  di  Valperga }  ecc. 

Nel  1624  i  tre  fratelli  diedero  investitura  d'un  predio. 

Bonifacio ,  ancora  fanciullo,  mori  disgraziatamente  nel  1627  per  una 
caduta  della  scala. 

Giambattista ,  secondogenito,  ne' suoi  primi  anni  giovanili  servì  nella 
corte  paggio  di  M.  R.  Cristina  di  Francia,  duchessa  di  Savoja,  poscia  en- 
trò nella  cavalleria,  e  promettea  molto  di  sè;  ma  trovandosi  in  Cherasco, 
dove  il  duca  aveva  riunite  tutte  le  sue  genti  di  guerra,  fu  coltovi  da  una 
febbre  pestilenziale,  dalla  quale  morì  alcuni  giorni  dopo  in  Valperga. 

Carlo-Francesco ,  essendo  ancor  garzoncello  fu  paggio  del  cardinal 
Maurizio;  quindi  fu  nominato  suo  gentiluomo  di  camera,  e  poi  suo  gran 
scudiere.  Il  favore  del  principe  che  molto  lo  pregiava  per  le  ottime  sue 
qualità  e  per  la  sincera  devozione  alla  sua  persona  molto  gli  giovò,  per- 
chè giovine  ancora  fosse  onorato  dell'insegna  cavalleresca  de' Ss.  Morizio 
e  Lazzaro, 

Nel  1640  avendo  il  Cristianissimo  unite  le  sue  truppe  a  quelle  del  Duca, 
Carlo-Francesco  fu  fatto  maestro  di  campo;  e  nell'istess'anno  il  principe 
Maurizio ,  dopo  rinunziato  il  cappello  di  cardinale  e  sposatosi  con  Lu- 
dovica di  Savoja,  essendo  stato  fatto  colonnello  d'un  reggimento  di  ca - 
Galleria,  Carlo-Francesco  fu  nominato  suo  luogotenente.  Il  Re  di  Francia 
contento  de' servigi  da  lui  prestati  nella  suindicata  qualità  di  maestro 
di  campo  lo  gratificò  d'una  pensione. 

Nel  1667  trovandosi  Carlo  in  Savoja  tormentato  dalla  podagra  ,  e  te- 
mendo di  esser  mollo  prossimo  al  suo  fine  dichiarava  suo  erede  univer- 
sale Carlo-Maurizio,  figlio  unico  di  Perei  valle  al  Maurizio,  suo  primo- 
genito già  defunto.  Dopo  la  morte  del  principe  Maurizio  egli  riiirossi  in 
Valperga  e  vi  moriva  nel  1670. 
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Crebbe  Carlo  negli  onori  della  religione  Mauriziana ,  avendo  ottenuto 
la  gran  croce ,  e  il  titolo  di  consigliere  della  medesima. 

Ebbe  in  moglie  Giovanna  Villette,  barona  di  Chevron,  figlia  d'onore 
dell'Infanta  di  Savoja,  ed  ebbe  per  lei  il  feudo  di  Chevron,  e  l'arma 
di  quella  famiglia,  che  consisteva  in  uno  chevron  azzurro  con  l'orlo 
d'oro  e  tre  leoni  d'oro,  due  presso  l'angolo,  e  il  terzo  dentro,  in 
campo  azzurro. 

Carlo  Francesco  con  testamento  rogato  (25  settembre  1667)  Jacquin 
istituiva  la  primogenitura  in  favore  del  conte  Carlo  Morizio  Valperga , 
suo  nipote ,  e  figlio  del  defunto  conte  e  commendatore  Percivalle  Mo- 
rizio, suo  figliuolo  a  lui  premorto. 

GRADO  XXV. 

Percivalle- Maurizio ,  Vittorio- Amedeo ,  Costantino- Benedetto  e  Filippo  , 
figli  di  Carlo- Francesco  ,  de'  conti  di  Valperga  , 
de'  marchesi  di  Ceva ,  barone  di  Civrone ,  ecc. 

Percivalle,  essendo  ancor  giovinetto ,  fu  insignito  della  croce  de'Ss. 
Morizio  e  Lazzaro.  Dopo  aver  atteso  per  alcuni  anni  alle  lettere  e  im- 
parato quanto  a  lui  parea  bastare  ,  si  applicò  alle  armi ,  e  nel  1630 
fu  creato  capitano  ne'  cavalleggieri  del  principe  Morizio  nelle  truppe 
di  Francia.  Nel  ìiYóo  trovandosi  con  le  genti  del  Cristianissimo,  co- 
mandate dal  principe  Tommaso  di  Savoja,  all'assedio  di  Tortona,  preso 
da  febbre  violenta  se  ne  morì. 

Sin  dal  1615  avea  preso  in  moglie  Lucrezia  del  conte  Bernardino 
Benzo  di  Chieri,  figlia  d'onore  dell'infanta  Ludovica  di  Savoja. 

Vittorio-Amedeo  applicossi  ne' primi  anni  allo  studio,  e  poi  si  con- 
sacrò alla  religione  nell'ordine  serafico  de' cappuccini  sotto  il  nome  di 
fra  Giambattista;  ma  perchè  non  potea  per  la  debole  sua  complessione 
reggere  a'  rigori  della  austerissima  vita  passava  con  licenza  del  Papa 
nel  1679  fra  gli  agostiniani. 

Costantino -Benedetto  ne' primi  anni  della  sua  gioventù  secondò  la  sua 
inclinazione  allo  stato  ecclesiastico  e  vesti  l'abito  da  prete;  ma  la  sua 
vocazione  non  essendosi  verificata  uscì  dal  clero  dopo  la  morte  di  Per- 
civalle, suo  fratello,  e  rivoltosi  alle  armi  era  dal  duca  Carlo  Emmanuele 
posto  al  cornando  d'una  compagnia  di  milizia  scelta,  nella  qual  carica 
continuò  finché  la  gotta  noi  rese  inabile.  Quando  ei  sentì  il  male  irri- 
mediabile si  fece  portare  nel  castello  di  Chevron,  ed  ivi  morì  nel  1686. 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  49 


Filippo,  nato  in  Roma,  mentre  suo  padre  era  al  servigio  del  cardinal 
Morizio  si  applicò  alle  lettere,  e  durò  in  questo  studio  fino  alla  morte 
di  Percivalle^  quando  ei  pure  passava  alla  milizia,  nella  quale  co- 
mandò una  compagnia.  Il  suo  reggimento  di  cavalleggieri  essendo  stato 
sciolto  egli  ritornò  di  nuovo  alle  lettere,  e  imparate  le  leggi  addot- 
torossi  in  Orleans. 

Nel  1677  prese  in  moglie  Catlerina,  figlia  di  Francesco  Bertramo  , 
signore  di  Chamousset,  la  cui  arma  avea  un  leone  negro  rampante  e  co- 
ronato in  campo  d'oro.  Nascca  da  questo  matrimonio  nel  1679  Fran- 
cesco-Guglielmo, che  moriva  senza  figli  nel  castello  di  Valperga  nel  Ì7o6, 
lasciando  erede  il  suo  parente  prossimiore  con  testamento  ricevuto  a 
To  union  dal  notajo  Fui  luci  (18  ottobre  17oo  ) ,  sì  che  la  giurisdizione 
del  Valperga  lo  ecc.,  e  de' beni  feudali  passò  in  potere  del  conte  Tom- 
maso Amedeo ,  suo  cugino. 

GRADO  XXVI. 

Carlo  ■  Maurizio ,  unico  figlio  di  Percivalle-Maurizio  , 
de  conti  di  Valperga ,  de'  marchesi  di  Ceva,  barone  di  Civrone, 
consignore  di  Pronazzo  e  Montegrosso. 

Fu  cavaliere  commendatore  perpetuo  della  sacra  religione  militare 
de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  colonnello  di  ordinanza  presso  il  principe,  e 
primo  scudiere  di  M.  R.  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoja. 

Fu  marito  di  Maria  Claudia  Giacinta,  figlia  ed  erede  del  conte  Tom- 
maso Amedeo  Valperga,  cavaliere  e  commendatore  della  predelta  sacra 
religione,  e  morì  nel  1727. 

GRADO  XXVII. 

Giovanni- Battista  ,  Tommaso- Amedeo ,  Giovanni- Amedeo , 
figli  dì  Carlo- Maurizio ,  de'  conti  di  Valperga,  ecc. , 
barone  di  Civrone ,  ecc. 

11  primogenito  essendo  morto  nella  prima  giovinezza,  il  terzogenito 
mentre  ancor  era  nell'infanzia  non  rimase  a  propagar  la  famiglia  che 
il  solo  secondogenito. 

Tommaso- Amedeo ,  posto  per  tempo  al  servigio  antico  fu  paggio  di 
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M.  R.  ,  quindi  scudiere  del  re  Carlo  Emmanuele,  e  poscia  suo  mag- 
giordomo nel  1735. 

Nel  173o  fu  dal  medesimo  investito  di  tutti  i  feudi  ,  dritti  e  beni  feu- 
dali, che  gli  partenevano  come  conte  di  Valperga  e  del  Valpergato  di 
Ponti  e  Valli,  Canischio,  Camagna ,  come  consignore  diretto  di  Salto  e 
Priacco,  e  barone  di  Civrone.  A' titoli  di  tante  giurisdizioni  egli  aggiun- 
geva quello  di  cavaliere  e  commendatore  perpetuo  della  sacra  religione 
de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

Fu  marito  in  prime  nozze  di  Teresa  Grommo  di  Ternengo,  e  ne 
ebbe  Giovanna-Giacinta  Maria-Delibera  nel  172o,  e  Delfina  nel  1730; 
in  seconde  la  damigella  Anna  Elisabetta,  figlia  del  conte  Ignazio  Val- 
perga di  Rivara.  Morì  in  Torino  nel  1770,  9  giugno,  raggiunto  sette 
giorni  dopo  da  sua  moglie. 

GRADO  XXVIII. 

Gaspare,  Baldasarre-Ignazio,  Giuseppemaria,  figli  di  Tommaso- Amedeo, 
de  conti  di  Valperga ,  barone  di  Civrone ,  ecc. 

Il  primogenito  applicossi  alle  lettere ,  vi  fece  grandi  progressi ,  e 
nel  1774  essendo  alunno  nel  primo  appartamento  dell'Accademia  Reale 
e  in  età  di  diciotto  anni  fu  con  gran  plauso  laureato  in  ambe  leggi.  Nel- 
l'anno seguente  ebbe  raccomandati  gli  ufficii  di  rettore  dell'Università 
torinese ,  poscia  passò  alle  più  importanti  funzioni  di  consigliere  e  sin- 
daco del  municipio,  e  quindi  (1780)  fu  chiamato  dal  Re  nel  Tribu- 
nale di  commercio.  Come  suo  padre  egli  ebbe  le  insegne  di  cavaliere 
e  commendatore  perpetuo  della  sacra  religione  Mauriziana,  alle  quali 
per  favor  del  Sovrano,  cui  era  carissimo  per  lo  zelo  del  servigio  e  per 
le  ottime  sue  qualità,  potè  poi  aggiungere  le  onorevolissime  insegne 
dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata. 

Nel  1776  sposava  la  nobilissima  damigella  Luigia  Valesà  di  Valesa , 
figlia  dell'eccellentissimo  conte,  commendatore  della  s.  Religione,  e  ca- 
valier  gran  croce  Carlo  Emmanuele ,  baron  di  Valesa,  conte  di  Mon- 
talto,  Arnà,  Issime,  Gressoney  e  Carema,  de' primi  e  più  antichi  Pari 
del  ducato  di  Aosta,  cavaliere  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata, 
ispettore  generale  delle  regie  armate,  generale  di  fanteria,  e  capo  in 
secondo  sotto  la  maestà  del  Re  del  reggimento  delle  Guardie. 

Giuseppe-Maria ,  servì  nella  sua  giovinezza,  come  paggio,  al  re  Carlo 
Emmanuele,  poi  ne'  cayalleggieri ,  e  quindi  nel  reggimento  de' Dragoni 
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della  Regina  (1776).  Ritornò  poco  dopo  a'  servigi  aulici  e  servì  come 
scudiere  e  gentiluomo  al  Duca  del  Genevese  ed  al  Conte  di  Moriana 
(1779).  Moriva  senza  lasciar  discendenza. 

GRADO  XXIX. 

Tommaso- Amedeo ,  figlio  di  Gaspare,  de3  conti  di  Valperga, 
barone  di  Civrone ,  ecc. 

Nel  1787  serviva  nella  Corte,  come  paggio  d'onore.  Fu  compreso 
nel  corpo  decurionale  della  città  di  Torino ,  eletto  presidente  della 
R.  Accademia  d'Agricoltura,  ed  ornato  delle  insegne  della  sacra  reli- 
gione militare  de'  Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

Ebbe  moglie  Alessandra,  de' marchesi  di  Mont cairn  de'Gozzon,  una 
delle  più  illustri  e  ragguardevoli  famiglie  del  mezzodì  della  Francia. 

GRADO  XXX. 

Achille- Arduino ,  figlio  di  Tommaso- Amedeo ,  de3  conti  di  Valperga, 

barone  di  Civrone ,  ecc. 

Applicatosi  alle  lettere  conseguì  con  onore  la  laurea  in  ambe  leggi , 
ed  ora  è  sostituito  avvocato  generale  del  Re. 

Sposò  in  prime  nozze  Tommasiua -Clementina,  de' marchesi  Ceva  della 
Bosia ,  ultimo  rampollo  di  quell'antichissimo  e  nobile  casato,  e  n'ebbe 
una  unica  figlia  per  nome  Tommasina-Carolina  :  in  secondo  maritag- 
gio ,  Adele,  de' conti  Mouhin  di  Coggiola. 
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DIRAMAZIONE  SESTA 


GRADO  XXIII. 

Gaspare ,  figlio  di  Geronimo ,  di  cui  parlammo  nella  superior  Diramazione 
sotto  il  grado  XXII,  e  nipote  di  Perei  valle ,  deJ  conti  di  Valperga , 
Ponte  Valli ,  consignore  di  Canischio ,  Camagna }  Rwarossa,  ecc. 

Inclinato  alle  armi  vi  si  applicò ,  servì  al  principe  molli  anni,  fu  poi 
capitano  della  milizia  del  contado  di  Valperga,  e  quindi  da  M.  R.  (1639) 
onorato  del  titolo  e  onore  di  colonnello  della  milizia  del  Canavese. 

Nello  stesso  anno  in  compagnia  di  altri  conti  di  Valperga  concedea 
facoltà  a  Vittorio  Bombarchi  e  ad  Ottavio  Muletto  di  scavar  minerali 
nelle  valli  di  Pont. 

Prese  in  moglie  Tommasina  Vignata  di  San  Gillio ,  figlia  di  Alessandro 
Vignata,  signor  di  San  Giglio.  L'arma  di  questi,  che  fu  aggiunta  alle 
alleanze  della  famiglia,  era  uno  scudo  tagliato,  che  nella  parte  su- 
periore avea  un  leone  sorgente  in  campo  d'oro  tra  due  tralci  di  vite 
in  verde;  nella  parte  inferiore  quattro  fascie,  due  in  oro  e  due  in 
rosso. 

GRADO  XXIV. 

Geronimo,  Alessandro ,  Nicolo,  Pietro- Georgio ,  Francesco, 
Pompeo ,  Giuseppe ,  Ottavio ,  figli  di  Gaspare , 
de  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Geronimo  si  diede  all'esercizio  dell'armi  e  fu  capitano  di  cavalleria. 
Servì  pure  nella  Corte  come  scudiere  al  principe  Maurizio.  Moriva  nel 
1647  in  Catalogna  senza  aver  lasciato  prole  legittima. 

Alessandro  si  fece  religioso  tra' carmelitani  scalzi  di  s.  Teresa,  e  fu 
consultore  e  definitore  generale  della  provincia  religiosa  di  Piemonte. 
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Nicolo  si  allevava  in  Savoja  presso  l'arcivescovo  di  Tarantasia,  fratello 
del  barone  di  Ci  vrone  ;  poi  servì  volontario  nella  compagnia  di  cavalli , 
cui  comandava  Geronimo  suo  fratello, .e  nel  1016  mentre  nello  stesso 
reggimento  militava  in  Catalogna  restò  prigioniero  in  un  considerevole 
fatto  d'armi.  Essendo  stato  dagli  Spagnuoli  condotto  in  Fraga  vi  si  am- 
malò e  morì  poco  dopo. 

Pietro- Georgio.  Anche  costui  entrò  nella  carriera  delle  armi ,  passò  a 
militare  in  Catalogna  e  vi  restò  tre  anni.  Avendovi  perduto  i  due  pre- 
nominati fratelli  prese  congedo  e  si  ritirò  in  Valperga. 

Sposò  Alessandra ,  figlia  di  Pietro  Francesco  Cortina  de'  Sanmartino , 
conte  di  Eza ,  e  n'ebbe  due  figli  Giuseppe-Antonio,  che  morì  nel  1677, 
e  Gianfrancesco  Ludovico,  che  morì  pure  senza  prole,  e  due  figlie,  Vio- 
lanta,  morta  nubile,  e  Delibera  Vittoria,  maritata  al  senatore  Bartolom- 
meo  R.egis ,  e  madre  di  Alessandra,  che  fu  sposa  al  conte  Guido  Sanmar- 
lino  di  Castelnuovo,  e  gli  partorì  Giovanni  Agostino  San  martino-Castel- 
li uovo  di  Chiesanuova,  dottore  in  leggi,  e  giudice  in  Carmagnola,  in  Sa- 
vigbano,  in  Fossano  fino  al  1783. 

Francesco  sentì  grand'amore  per  le  lettere,  e  molto  promettea  da' suoi 
diligentissimi  studii  ;  ma  caduto  in  grande  infermità  dovette  cessare  dal- 
l'applicazione,  e  moriva  nel  1664. 

Pompeo ,  prima  diede  opera  alle  lettere,  poscia  alle  armi  :  ma  non  tro- 
vandosi bene  in  questa  professione  tornò  agli  studi,  si  addottorò  in  ambe 
leggi,  e  fu  ordinato  sacerdote.  Nel  1657  Madama  R.eale  lo  faceva  suo  ele- 
mosiniere; quindi  i  conti  di  Valperga  lo  eleggevano  alla  Prevostura  della 
chiesa  collegiata  di  s.  Dalmazzo  in  Cuorgnè;  finalmente  nel  1664  la  stessa 
Madama  Reale  lo  nominava  vescovo  d'Ivrea.  Moriva  cinque  anni  dopo. 

Giuseppe,  più  inclinato  all'armi ,  che  alle  lettere ,  servì  da  volontario 
nella  compagnia  di  cavalli  del  marchese  Gurone  Villa ,  composta  nella 
maggior  parte  di  cavalieri  ,  ufficiali  riformati  ,  e  persone  nobili,  che  va- 
le ano  far  disciplina  militare  sotto  quel  valoroso  capitano,  e  continuò  il 
servigio  sino  alla  pace. 

Allora  prese  in  moglie  Delibera  ,  unica  figlia  ed  erede  di  Francesco  del 
fu  conte  Aurelio  Valperga,  e  n'ebbe  alcuni  figli,  Gaspare-Pompeo-Filippo 
(1660),  che  poi  morì,  quindi  Geronimo  e  Giannantonio.  La  vita  di  Giu- 
seppe si  produsse  fino  al  1707. 

Ottavio  servì  anch' egli  per  un  certo  tempo  nella  cavalleria  sotto  il 
comando  del  prelodato  marchese  Villa  ,  e  ne  meritò  la  stima  per  il  suo 
valore. 

Nel  1687  per  trattalo  di  Pompeo,  suo  fratello,  vescovo  d'Ivrea,  prese 
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in  moglie  Vittoria,  altra  figlia  del  sunnominato  conte  di  Eza  ,  e  n'ebbe 
un  figlio  (1682),  Giambattista,  che  morì  senza  prole  nel  1745,  e  una  fi- 
glia, Gaetana,  che  fu  moglie  del  conte  Vittorio  Cizaletto  Rivarossa,  ma- 
dre di  Massimiliano ,  che  fu  erede  dell'anzinominato  Giambattista  e  ge- 
nitore di  Vittorio. 

GRADO  XXV. 

Geronimo  e  Giannantonio  ,  figli  di  Giuseppe  , 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Il  primogenito  si  applicò  alle  armi ,  e  servì  con  distinzione  nella  guerra 
di  quei  tempi.  Moriva  nel  1738  lasciando  due  figli. 

Giannantonio  non  lasciò  di  sè  alcuna  pariicolar  memoria ,  nè  prole. 

GRADO  XXVI. 

Gaspare-  Giuseppe ,  figlio  di  Geronimo  , 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Questi  sposava  Giovanna  Battista ,  figlia  del  cavaliere  Leone  Doria,e 
morendo  nel  1753  lasciava  Geronimo-Arduino  e  Leone. 

GRADO  XXVII. 

Geronimo- Arduino  e  Leone ,  figli  di  Gasp are-  Giuseppe , 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Il  primogenito  applicatosi  agli  studi  si  addottorò  in  legge ,  fu  prima 
senatore  nel  Real  Senato  di  Torino,  poi  presidente  del  Consolato  nel 
1780,  uditore  generale  della  religione  de' Ss,  Morizio  e  Lazzaro  nel  1785, 
e  cavalier  gran  croce  nel  1786. 

Sposò  in  seconde  nozze  Zenobia ,  figlia  del  conte  e  cavaliere  dell'or- 
dine D.  Francesco  Tana,  governatore  della  città  di  Torino. 

Leone,  entrato  nella  milizia,  fu  pregiato  pel  suo  valore,  e  giunse  ad 
essere  maggior  comandante  nel  reggimento  delle  Guardie. 


DIRAMAZIONE  SETTIMA 


Nella  Diramazione  prima,  sotto  il  grado  XIV,  parlammo  di  Pietro  e 
Matteo,  figli  di  Bertoldo,  di  Matteo  I,  di  Arduino  III,  ed  indi  abbiamo 
proseguito  le  generazioni  di  Pietro.  Ora  proporremo  quelle  del  secondo- 
genito. 

GRADO  XIV. 

Matteo  ,  secondogenito  di  Bertoldo ,  de'  conti  di  Valperga , 
Canischio ,  Camagna,  ecc. 

Sposato  alla  Vagnone  ne  ebbe  un  figlio  unico ,  che  più  comunemente 
chiamasi  Bertolino  o  Bertoldino. 

GRADO  XV. 

Bertolino  5  unico  figlio  di  Matteo  ,  de'  conti  di  Valperga  , 
Canischio ,  Camagna,  ecc. 

Prese  in  moglie  Ludovica,  figlia  di  Carlo  Broglia,  di  Chieri ,  la  cui 
arma  era  un'ancora  d'oro  in  forma  di  croce  in  campo  azzurro. 

GRADO  XVI. 

Enrico  e  Francesco ,  figli  di  Bertolino,  de  conti  di  Valperga., 
Canischio ,  Camagna ,  ecc. 

Francesco,  secondogenito,  fu  dottore  di  teologia,  oratore  del  Papa  e 
vescovo  di  Massa.  Trovandosi  Francesco  in  Roma,  quando  vacò  quella 
sede  il  Papa  conoscendo  la  integrità  e  dottrina  sua  lo  elesse  alla  mede- 
sima e  consacrò.  Moriva  molto  riputato  per  virtù  e  sapienza  nel  1566- 
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Enrico,  primogenito  di  Bertolino,  prese  in  moglie  Violanta,  figlia  di 
Giacomo  de' conti  di  Luserna,  la  cui  arma  era  uno  scudo  con  sei  bande, 
tre  rosse  superiori  e  tre  d'argento  inferiori.  Nel  1317  Enrico  prese  con 
gli  altri  conti  di  Valperga  investitura  dal  principe  Filippo  di  Savoja  , 
e  un'altra  volta  nel  1354.  Egli  fu  riconosciuto  nipote  di  tre  famiglie. 

GRADO  XVII. 

Antonio,  unico  figlio  d'Enrico,  de  conti  di  Valperga, 
di  Camagna ,  ecc. 

Prese  in  moglie  Bonina ,  figlia  di  Giovanni  Bertone,  di  Chieri.  Fu 
sopranominato  Papasso  dall'epicureismo  di  sua  vita,  essendo  uomo  al- 
legro; come  ad  Antonio  suo  padrasto,  secondo  marito  di  Violanta,  che 
era  parco  e  modesto  venne  il  nome  di  Velleruto,  dacché  vestia  velluto 
nero.  Viveano  nel  medesimo  tempo  quattro  altri  dello  stesso  nome,  un 
Antonio,  figlio  di  Enrico,  cugino  d'Antonio  Velleruto,  che  non  volle 
maritarsi,  e  fu  chiamato  Antonio  il  Casto;  altro  Antonio  di  Bonifacio 
G.  di  Masino,  che  per  la  beltà  diceano  il  Bello.  Un  altro  Antonio, 
figlio  di  Conrado,  conte  di  Rivara,  il  quale  attendeva  alle  armi,  ed 
era  chiamato  Antonio  il  Guerriero. 

Nel  1379  quando  i  conti  di  Valperga  e  di  San  Martino  aveano 
compromesso  nella  decisione  del  conte  di  Savoja  sopra  alcune  diffe- 
renze, essendo  accaduto  che  i  ministri  del  Principe  senza  aver  bene 
inteso  le  ragioni  de' primi  si  prepararono  a  pronunziare,  fu  da  questi 
protestato  di  non  stare  alla  sentenza  ,  e  intervenne  anche  il  Papasso 
alla  protestazione.  Morì  nel  1400. 

GRADO  XVIII. 

Reghino ,  Tommaso  e  Pantaleone ,  figli  di  Antonio  Papasso, 
de'  conti  di  Pralperga ,  Canischio ,  ecc. 

Nel  1416  Rech  ino,  Tommaso  e  Pantaleone  vennero  alla  divisione 
dell'eredità  paterna. 

Reghino  e  Giorgio,  conte  di  Valperga,  ebbero  commesso  di  nego- 
ziare il  matrimonio  di  Giovanna  di  Savoja,  figlia  del  conte  Rosso,  con 
Giangiacomo  Paleologo ,  marchese  di  Monferrato  (1407),  e  furono  pre- 
senti al  matrimonio  di  Maria  di  Savoja  con  Filippo-Mario-Visconte, 
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duca  di  Milano  (1427).  Regnino  servì,  mentre  visse,  a' duchi  di  Sa- 
yoja,  appresso  i  quali  fu  in  grande  slima.  Mori  nel  1428.  Egli  nella  mi- 
lizia ebbe  il  grado  di  capitano  di  cavalleria,  nella  corte  l'ufficio  di  ca- 
vai ier  di  camera  del  duca  Amedeo,  poi  papa  Felice,  quindi  fu  no- 
minato governatore  di  Bard  nella  valle  d'Aosta,  e  avendo  dimostrato 
la  sua  idoneità  a  maggiori  cariche  fu  istituito  governatore  di  tutto  il 
Genevese. 

Ebbe  in  moglie  Andreetta  di  Oddone,  de' conti  di  Valperga. 

Tommaso,  secondogenito,  sposò  Catterina,  figlia  di  Franceschino , 
de' conti  di  Valperga.  Ebbe  il  sopranome  di  Salviato  per  distinguerlo 
da  altri  due  Tom  masi  Valperga,  uno  figlio  di  Oddone,  l'altro  di  Gio- 
vanni detto  il  Minore.  Morì  nel  1426. 

Pantaleone ,  terzogenito,  morì  assai  vecchio  nel  1467,  marito  di  Pie- 
trina, figlia  di  Gottofredo ,  de' conti  di  S.  Georgio  e  Bi andrà ,  la  cui 
arma  è  già  nota. 

DIRAMAZIONE  DI  BERTOLINO 


Ramo  di  Pieghino. 
GRADO  XIX. 

Bertolino ,  Bonifacio ,  e  Georgio ,  figli  di  Reghino }  de*  conti  di  Valperga, 

Canischio ,  Camagna. 

Bertolino  sposò  Ugolina  ,  figlia  di  Gaspare  Avogadro,  de' signori  di 
Cerrione,  che  avea  nello  scudo  olto  fascie,  quattro  di  rosso  e  quat- 
tro d'oro. 

Nel  1441  Bertolino  fu  investilo  co'  suoi  fratelli  dal  duca  Ludovico  : 
nel  1465  finì  suo  corso. 

Bonifacio ,  secondogenito ,  fece  sua  residenza  in  Francia  presso 
Carlo  VII,  e  morì  nella  città  di  Bajona,  della  quale  era  capitano  e  go- 
vernatore,  lasciando  vedova  Isabella  del  Carretto,  figlia  di  Bartolom- 
meo ,  marchese  di  Savona.  L'arma  dell'alleanza  erano  cinque  bande 
rosse  in  campo  d'oro.  Isabella  ebbe  in  dote  molti  feudi  nelle  Lan- 
ghe  ;  il  castello  e  giurisdizione  di  Strevi,  Perletto  ,  Cessole,  parte  di 
Cortemiglia  e  altri  luoghi,  con  l'obbligo  alli  suoi  eredi  e  successori 


(li  portare  il  nome  del  Carretto.  Cosi  Amenione,  suo  figlio,  si  qualificò 
Valperga-Carretto ,  conte  di  Strevi ,  marchese  di  Perielio. 

Georgio  si  allevò  nella  corte  del  suindicato  duca  Amedeo  Vili ,  dal 
quale  era  grandemente  amato,  e  parimente  che  suo  padre  Regnino  fu 
paggio,  indi  cavalier  di  camera,  poi  scudiere,  e  infine  posto  al  go- 
verno di  tutto  il  Genevese.  Nel  1446  Georgio  comprava  dal  Duca  il 
fendo  e  Castello  del  Villar  poco  discosto  da  Geneva,  per  sè  e  i  figli. 
Fu  uno  de' famigliari  del  detto  Principe,  e  del  suo  gran  consiglio,  Morì 
nel  castello  di  Villar  nel  1471. 

Margherita,  figlia  di  Guglielmo,  signore  e  barone  di  Menlhon  ,  fu 
sua  moglie.  L'arma  dell'alleanza  era  un  leone  d'argento  rampante  in 
campo  rosso  con  una  banda  d'azzurro. 

GRADO  XX. 

Enrighino  ,  Antonio  e  Giannetto ,  figli  di  Bertolino. 

Anche  Enrighino  si  allevò  nella  corte  d'Amedeo  Vili,  il  quale  as- 
sunto al  pontificato  cosliluillo  Gran  Mastro  de'  cavalieri  dello  Speron 
d'oro.  Moglie  di  Enrighino  fu  Amedea,  di  casa  Bernezzo ,  la  quale 
ebbe  in  dote  il  feudo  e  castello  di  Cercenasco.  L'arma  di  sua  famiglia 
fu  uno  scudo  con  tre  cìvvoni  d'oro  in  campo  di  porpora.  Mori  En- 
righino 1489. 

Antonio,  secondogenito  di  Bertolino,  morì  senza  prole  lè>25. 
Gioannetto ,  morto  senza  prole  1499. 

GRADO  XXI. 

Guglielmo ,  unico  figlio  cT  Enrighino ,  de  conti  di  Valperga ,  Cani s chi o , 
Camagna ,  Rivarolo ,  Rivarossa ,  signore  di  Cercenasco  , 
di  Barone,  Candia ,  e  cavaliere  dello  Speron  d'oro. 

Fu  marito  di  Veronica  Solara  di  Moretta.  L'arma  de' Solari  avea  sei 
bande,  tre  azzurre,  e  tre  scacchettate  d'oro  e  rosso  in  tre  filze,  le  seac- 
chetiate  superiori.  Morì  nel  lo45. 
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GRADO  XXII. 

Aleramo,  Enrico  e  Antonio ,  figli  di  Guglielmo ,  de'  conti  di  Valpcrga  , 
signori  di  Cercenasco ,  di  Barone ,  Candid ,  ecc. 

Aleramo,  primogenito,  cavaliere  dell  ordine  del  Crisiianissimo ,  fu 
marito  in  primo  matrimonio  di  Isabella  Valperga ,  e  in  secondo  di 
Margherita  Bolleria  ,  sorella  del  marchese  di  Centallo.  Morì  nel  1Ì543. 

L'arma  della  Polleria  de'conti  e  marchesi  di  Centallo  e  Visconti  di 
Rigliana  in  Provenza  era  uno  scudo  tagliato,  con  la  parte  supcriore 
d'oro  ,  la  inferiore  rossa,  circondalo  da  olio  quarti,  il  1 ,  5,  ì)  e  7  di 
Gerusalemme,  il  2 ,  \  ,  6  e  8  d'Angiò,  re  di  Napoli  della  prima  linea, 
in  campo  azzurro  seminalo  di  gigli  con  un  rastello  rosso  a  tre  denli. 
Ne'  quarti  di  Gerusalemme  la  croce  era  potenziala  d'oro  ed  accanto- 
nala da  altre  crocelle  piccole. 

y/ntonio,  terzogenito,  de' conti  Valperga,  signor  di  Barone  e  di  Candia. 
Sposò  Veronica  Tornielli.  L'arma  è  uno  scudo  in  campo  rosso,  entro 
il  quale  è  un  altro  scudo  con  aquila  nera  coronata  in  campo  d'oro,  e 
dai  lati  del  piccolo  scudo  due  mazze  d'oro.  Morì  nel  lo75. 

Enrico,  secondogenito,  de'conti  >  alperga  ,  Canischio ,  Camagna  ,  Ri- 
valsolo ,  Rivarossa  ,  signor  di  Cercenasco,  ebbe  in  moglie  Carlotta  Va- 
gnone  di  Truffarello,  vedova  di  Filippo  Valperga,  signor  del  Villar. 
L'arma  di  Truffarello  fu  già  descritta.  Mori  nel  1564. 

Aleramo  maritò  l'unica  sua  figlia  Amedea  a  Giambattista  della  Rovere, 
al  quale  passò  il  feudo  di  Cercenasco. 

Antonio  si  ammogliò  quando  vide  Aleramo  senza  figli  maschi  e  Ga- 
leazzo e  Francesco  suoi  nipoti  arrotati  nella  sacra  milizia  de' cavalieri  di 
s.  Giovanni  gerosolimitano,  ma  non  lasciò  prole. 

GRADO  XXIII. 

Galeazzo  e  Francesco ,  figli  di  Enrico ,  de3  conti  di  Valperga  , 

Canischio ,  ecc. 

Galeazzo  fu  cavalier  gerosolimitano ,  morto  a  Zoara  l'anno  1662,  e 
descritto  nel  numero  de' martiri  della  detta  religione. 

Francesco  essendo  entralo  nello  stesso  ordine  e  morto  col  fratello  a 
Zoara  ,  però  venne  meno  la  linea  di  Bertolino,  primogenito  di  Regnino. 


Ramo  di  Bonifacio. 


GRADO  XIX. 

Bonifacio ,  figlio  di  Reghino,del  fu  Antonio  Papasso ,  visse,  come  fu 
detto  (pagg-  586-87),  carissimo  al  Re  di  Francia  per  il  suo  senno  e 
valore,  e  per  le  doti  di  Isabella  del  Carretto  ebbe  li  feudi  di  Strevi, 
Perletto ,  Cessole,  e  una  parte  di  Cortemiglia. 

GRADO  XX. 

Amenione ,  unico  figlio  di  Bonifacio ,  conte  di  Strevi , 
de  conti  di  Valperga. 

Fu  gentiluomo  di  camera  di  Carlo  VII,  re  di  Francia;  ed  ebbe  moglie 
Margherita  di  Foinville.  Nell'arma  d'alleanza  erano  tre  maciulle  d'oro 
in  campo  azzurro,  e  in  capo  (parte  superiore)  un  lione  rosso  in  campo 
d'argento.  Morì  nel  14 io. 

GRADO  XXI. 

Girolamo  e  Bonifacio  ,fi gli  d' Amenione ,  conte  di  Strevi  , 
de'  conti  di  Valperga ,  Canischio ,  ecc. 

Bonifacio,  secondogenito,  detto  del  Carretto,  contedi  Slrevi,  e  di 
altri  feudi  nelle  Langhe  per  la  metà,  morì  senza  lasciar  successori 
nel  lolo. 

Geronimo,  primogenito,  conte  di  Strevi,  Perlelto,  Cessole,  consignore 
di  Cortemiglia,  de' signori  di  Valperga,  morì  nel  1516.  Fu  marito  di 
Leonora  del  Carretto.  Nell'arma  d'alleanza  erano  cinque  bande  rosse  in 
campo  d'oro. 

GRADO  XXII. 

Amenione ,  Gian-Guglielmo ,  Gianbartolommeo ,  conte  di  Strevi,  ecc., 

de'  conti  di  Valperga. 

Amenione  morì  giovinetto  senza  prole ,  nel  castello  di  Strevi ,  1552. 


Gì anbar tolommeo  moriva  pure  senza  discendenza  nel  lo47. 

Gianguglielmo ,  primogenito,  sposava  Anna,  figlia  di  Carlo  Monti- 
glio,  e  ponea  nelle  alleanze  uno  scudo  tagliato,  e  nella  parte  superiore 
d'azzurro  ,  nella  inferiore  d'argento. 

Nel  lo5o  Gianguglielmo  e  Giambattista  vennero  in  disparere  per  la  di- 
visione de'feudi  delle  Langhe  ,  pretendendo  Gianguglielmo  quelli  spet- 
tare a  sè  in  virtù  d'una  primogenitura  fatta  da  Amenione  loro  avo  pa- 
terno ,  e  Gianbartolommeo  dicendo  non  aver  potuto  Amenione  erigere 
detti  feudi  in  primogenitura  essendo  quelli  a  lui  pervenuti  per  le  doti 
e  ragioni  estradotali  di  Isabella  loro  bisava.  Il  duca  Carlo  decise  doversi 
i  delti  beni  dividere  per  eguali  parti. 

Moriva  nel  lo64. 

GRADO  XXIII. 

Bonifacio  e  Manilio  o  Manglio ,  figli  di  Gianguglielmo , 
de  conti  di  Strevi  e  di  Valperga. 

Manilio,  secondogenito  di  Gianguglielmo,  marchese  di  Cai  uso .  de' 
conti  Valperga,  fu  marito  di  Costanza  Valperga,  alla  quale  si  unì  in 
matrimonio  quando  vide  la  poca  sanità  di  Carlo  Guglielmo  suo  nipote. 
Egli  dopo  il  matrimonio  fece  acquisto  del  marchesato  di  Cai  uso  ,  e  mo- 
riva nel  Ìo97. 

Bonifacio  prese  in  moglie  Maria  Scarampo,  sorella  del  conte  Vesme  , 
la  quale  gli  portò  alcuni  feudi  in  dote.  Morì  nel  to78. 

GRADO  XXIV. 

Carlo-  Guglielmo ,  unico  figlio  di  Bonifacio  .  de'  conti  di  Strevi 

e  di  Valperga. 

Fu  marchese  di  Caluso  ,  conte  di  Strevi ,  marchese  di  Perielio  ,  Olmo  , 
Cessole,  consignore  di  Cortemiglia  ,  conte  di  Bossolasco  ,  Serravalle, 
Niella  e  altri  feudi  nelle  Langhe,  de'  conti  di  Valperga  ,  Canischio ,  Ca- 
magna ,  Rivarossa  ,  ed  essendo  morto  senza  prole  nel  1694,  mancò  in 
lui  la  linea  di  Bonifacio.  La  contessa  Leonora  Vulperga-Scarampo  fu 
sua  sorella  e  vedova  del  conte  Ludovico  Valperga. 
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Ramo  di  Georgio. 
GRADO  XIX. 

Georgio ,  terzogenito  di  Regnino,  che,  come  fu  già  notato,  avea  ser- 
vito nella  corte  del  duca  Amedeo  di  Savoja  (  Papa  Felice  ),  governato 
il  Genevese,  accrebbe  i  suoi  titoli  col  feudo  del  Villar. 

GRADO  XX. 

Urbano  e  Filippo,  figli  di  Georgio,  signori  del  Villar  in  Savoja, 
de'  conti  di  Valperga ,  Camagna  ,  Rivarolo ,  Rivarossa. 

Urbano,  primogenito,  signore  del  Villar,  fu  paggio  di  Carlo  Vili, 
re  di  Francia ,  uno  de' cento  cavalieri  di  sua  casale  capitano  di  cento 
gentiluomini.  Fu  commessario  dell'infanteria ,  che  detto  Re  avea  nella 
Bretagna.  Mori  senza  prole  in  Parigi  l'anno  1524. 

Filippo,  secondogenito,  fu  signore  del  Villar,  de' conti  di  Valperga, 
Canischio ,  Camagna  ecc.,  signor  di  Castelvecchio.  Prima  fu  scudiere, 
indi  consigliere,  e  poscia  ciamberlano  del  duca  Carlo  di  Savoja,  go- 
vernatore delle  Castellarne  di  Castelletto  in  Fossignì,  governatore  del 
Mondovì,  e  cavaliere  aureato.  Morì  nel  lo50.  Fu  marito  di  Carlotta  Va- 
inone ,  signora  di  Castelvecchio  ,  Carpeneto ,  la  Vernea.  L'arma  di 
Carlotta  è  quella  de'  TrufFarello. 

GRADO  XXI. 

Alessandro ,  Giann  Oberto  e  Gianfrancesco ,  figli  di  Filippo, 
signori  del  Villar,  ecc. 

Alessandro  e  Giann'Oberto  morirono  giovanetti,  il  primo  nel  lo32, 
l'altro  nel  lo38. 

Gianfrancesco,  terzogenito  di  Filippo ,  signor  del  Villar,  Castelvec- 
chio ecc.  Morì  senza  figli  nel  looo.  Fu  marito  di  Geronima  della  Rovere 
di  Vinovo.  L'arma  di  La  Rovere  è  conosciuta.  In  lui  cessò  la  linea  ma- 
scolina di  Georgio,  essendo  rimaste  sole  quattro  figlie,  Carlotta,  Bianca, 
Claudia-Antonia  e  Francesca. 

Giovanni  e  Sebastiano,  figli  d'Antonio,  de' conti  di  Valperga,  spo- 
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sarono  Claudia-Antonia ,  e  Francesca,  ed  ebbero  i  beni  di  Gianfran- 
cesco» 

Ramo  : 

di  Tommaso  Salviato ,  figlio  secondogenito  del  Papasso. 
GRADO  XVIII. 

Tommaso,  marito  di  Catterina ,  figlia  di  Franceschino ,  de' conti  di 
Valperga ,  lasciò  morendo  tre  figli  maschi. 

GRADO  XIX. 

Antonietto ,  Giovannetto  ed  Amedeo  ,fi gli  di  Tommaso  Salviato, 

de'  conti  di  Valperga. 

Antonietto  morì  nel  1445 , 

Giannetto  nel  14o0  senza  lasciar  prole  ; 

Amedeo  sposava  Giacobina  delle  contesse  di  S.  Georgi©  ,  e  moriva 
molto  vecchio  in  Valperga  (1474). 

GRADO  XX. 

Tommaso ,  Antonietto ,  Gioannetto  e  Rodolfo  ,  figli  di  Amedeo  , 
de'  conti  di  V alperga. 

Gioannetto  mancava  nel  1488  , 

Antonietto  nel  1 195.  Fu  sua  moglie  Agnesina ,  figlia  di  Oddone,  de 
conti  di  Valperga.  Essa  poi  maritossi  a  Franceschino  Valperga,  figlio  di 

Rogero. 

Diramazione  di  Pantaleone. 
GRADO  XVIII. 

Pantaleone ,  terzogenito  d'Antonio  il  Papasso ,  de'  conti  di  Vcdperga , 

Canischio ,  Camagna. 

Egli  ricevette  due  investiture  della  sua  parte  di  feudo ,  una  nel  1441. 
l'altra  nel  1463.  Sposò  Pietrina  di  S.  Georgio. 
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Enrighino,  Antonio,  Amedeo,  Gioannetto ,  figli  di  Pantaleone  di  Cuorgnè, 
de'  conti  di  Falperga,  Caniscliio,  ecc. 

Nel  1478  Enrighino  fece  divisione  co' suoi  fratelli. 
Amedeo  morì  presto  senz'aver  lasciata  discendenza. 
Gioannetto  ebbe  la  medesima  sorte. 

Antonio  fu  padre  di  due  figli.  Gaspare  che  non  lasciò  prole,  e  Giu- 
seppe Francesco  detto  di  Piccardia ,  che  sposò  Geronima  della  Roere 
nel  1544  ed  ebbe  da  lei  Georgio,  che  non  propagò. 

GRADO  XX. 

Agostino  e  Francesco ,  figli  di  Enrighino  di  Cuorgnè , 
deJ  conti  di  Valperga,  Caniscliio ,  ecc. 

La  distruzione  de' monumenti  de'Valperga  di  Cuorgnè  nel  vandalismo 
de' repubblicani  d'oltremonte,  ci  lascia  nelle  tenebre  sopra  Francesco, 
che  però  non  ebbe  prole,  e  sopra  Agostino  che  prese  in  moglie  Mar- 
gherita del  fu  Ettore  Valperga. 

GRADO  XXI. 

Ettore ,  Giambattista ,  Giulio  Cesare ,  Ercole ,  Federico ,  Flaminio , 
figli  di  Agostino  di  Cuorgnè,  de*  conti  di  Valperga, 
Caniscliio ,  C amagna ,  ecc. 

Ettore ,  primogenito,  ebbe  tre  figli. 

Gianbattista  fece  un  istromento  nel  iolo ,  e  fu  principio  d'una  pic- 
cola branca,  di  cui  in  appresso  si  ragionerà. 

Giulio  Cesare  prese  moglie  e  n'ebbe  un  figlio  chiamato  Giuseppe, 
che  non  lasciò  discendenza. 

Ercole  fece  donazione  a  Gianbattista  suo  fratello  con  istromento  4  ot- 
tobre loGl ,  rogato  Giovanni  Pinzaroli. 

Federico  non  avendo  parimente  eredi  scrisse  donazione  allo  stesso 
G.  B.  predetto  con  istromento  7  settembre  1567,  rogato  Cortina. 

Flaminio  fece  un'altra  piccola  branca. 

Questi  fratelli  avean  falla  divisione  de' beni  paterni  nel  ìooù. 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  5l 
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GRADO  XXII. 

Giulio  Cesare ,  Rodomonte ,  Giannantonio  di  Cuorgnè, 
figli  di  Ettore ,  de3  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Rodomonte  non  lasciò  prole. 

Giannantonio  si  consacrò  alla  chiesa ,  e  nel  1361  avea  cura  delle 
anime  in  Locana. 

Giulio  Cesare  ebbe  da  sua  moglie  un  figlio. 

GRADO  XXIII. 

Orazio  Amedeo ,  figlio  di  Giulio  Cesare  di  Cuorgnè  , 
de'  conti  di  Valperga ,  Canischio ,  ecc. 

Servì  nella  Certe,  e  fu  maggiordomo  di  Madama  Reale. 

Nella  successione  di  quest'Orazio  Amedeo  due  alberi  genealogici  de' 
Valpergari  notano  subito  Emmanuele;  un  altro  frappone  tra  Orazio  Ame- 
deo ed  Emmanuele  altre  due  generazioni,  ripetendo  un  Giulio  Cesare, 
figlio  d'Orazio ,  e  un  altro  Orazio,  figlio  di  Giulio,  che  sarebbe  stato  il 
maggiordomo  di  Madama  Reale.  Ma  è  assai  probabile  che  in  questo  al- 
bero, sebbene  nel  resto  paja  fatto  con  molta  intelligenza,  sia  avvenuta 
una  ripetizione.  Giovi  l'averlo  notato. 

GRADO  XXIV. 

Giuseppe  Emmanuele ,  figlio  d'Orazio  Amedeo  di  Cuorgnè, 
de'  conti  di  Valperga ,  Canischio  ,  ecc. 

Mancano  particolari  nozioni  su  lui,  nè  sappiamo  se  ebbe  fratelli. 

GRADO  XXV. 

Giulio  Cesare ,  figlio  di  Giuseppe  Emmanuele  di  Cuorgnè , 
de'  conti  di  Valperga. 

Sposò  la  contessa  Eugenia  Margherita  della  famiglia  Sanctus,  origi- 
naria dalla  Spagna,  e  stabilita  da  circa  tre  secoli  presso  Pinerolo  nel 
castello  della  Motta-Sanclus. 


GRADO  XXVI. 

Giuseppe  Ignazio ,  figlio  di  Giulio  Cesare  Sanctus  di  Cuorgnè , 
de'  conti  di  Valperga,  Canischio ,  ecc. 

Sposò  questi  la  damigella  Margherita  Luisa,  figlia  del  conte  Carlo 
Giuseppe  della  Villa-Stellone  e  di  Prospera  Felicita,  de' conti  di  Car- 
roccio del  Villar,  e  nipote  del  conte  D.  Ercole  Della  Villa  dell'ordine 
supremo  della  SS.  Annunziata.  Lo  scudo  dell'alleanza ,  che  era  tagliato , 
avea  nella  parte  superiore  tre  stelle  d'oro  in  campo  azzurro,  nell'in- 
feriore tre  bande  d'oro  in  campo  rosso. 

Essendo  morto  lo  zio  di  sua  madre  venne  a  lui  l'eredità  di  casa 
Sanctus  con  l'obbligo  di  portarne  il  nome  e  l'arma. 

GRADO  XXVII. 

Giulio  Cesare ,  figlio  di  Giuseppe  Ignazio  Sanctus  di  Cuorgnè , 
de3  conti  di  Valperga ,  Canischio ,  ecc. 

Sposava  la  damigella  Rossi,  di  famiglia  torinese,  e  mori  nel  1853. 

Furono  sue  sorelle 
Eugenia  sposata  al  marchese  Menafoglio ,  patrizio  Modenese; 
Vittoria  al  conte  Broglia  di  Casalborgone  ,.e 
Felicita  al  marchese  Della  Chiesa  di  Rodi  e  di  Cinzano. 

GRADO  XXVIII. 

Cesare  Vittorio  Giuseppe  Ignazio ,  figlio  di  Giulio  Cesare  Sanctus 
di  Cuorgnè ,  de'  conti  di  Valpèrga ,  Canischio ,  ecc. 

Servì  dodici  anni  nella  diplomazia  e  nelle  legazioni  di  Firenze,  Pa- 
rigi, Madrid,  Napoli,  esercendo  gli  uffici  prima  di  segretaro  e  poi  di 
consigliere.  Ebbe  le  insegne  delia  religione  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro, 
e  ritornato  in  patria  fu  ascritto  nel  corpo  decurionale. 

Prese  in  moglie  la  damigella  Valentina  Amalia,  che  nacque  a  Em- 
manuele,  marchese  di  Gouy  d'Arsy  della  antichissima  e  nobilissima  fa- 
miglia fiamminga  di  tal  nome,  da  Amalia  di  Vassan  delle  contesse  di 
tal  nome. 
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È  sua  sorella  la  contessa  Maria  Teresa  al  conte  Bardessono  di  Ri- 
grasso del  Canavese. 

Ramo  di  Gianbattista. 
GRADO  XXI. 

Gianbattista ,  figlio  di  Agostino ,  di  cui  sopra,  al  quale  i  due  fratelli 
Ercole  e  Federico  fecero  donazione. 

GRADO  XXII. 


Galeazzo,  Agostino ,  Filiberto ,  figli  di  Gianbattista , 
de'  conti  di  Valperga ,  ecc. 

Galeazzo  non  lasciò  discendenza. 
Filiberto  parimente  mori  senza  prole. 
Agostino  II  continuò  la  linea. 

GRADO  XXIII. 

Gianbattista  II,  figlio  di  Agostino  II ,  de'  conti  di  Valperga, 

Cani s ciào ,  ecc. 

Morì  senza  discendenza.  Fu  sua  sorella  Anna,  moglie  di  Francesco 
del  fu  Aleramo,  di  cui  si  è  parlato. 

Ramo  di  Flaminio. 

GRADO  XXI. 

Flaminio ,  ultimo  de' figli  d'Agostino,  de' conti  di  Valperga,  Canischio. 

GRADO  XXII. 

Geronimo ,  figlio  di  Flaminio,  de  conti  di  Valperga,  ecc. 

Di  lui  nulla  si  può  notare,  perchè  non  rimase  alcuna  memoria  dopo  la 
distruzione  degli  archivi  operata  nel  fervor  democratico  de' rivoluzionari. 


GRADO  XXIII. 

Giovanni  Battista  e  Giovanni  Francesco ,  figli  di  Geronimo, 

de3  conti  ecc. 

Non  restò  de' medesimi  nè  discendenza,  nè  particolar  memoria. 


SUPPLEMENTO 

SU  «lil  AMMUSICI  IBI  SICILIA 

Originari  da  Casa  Valperga. 

Della  casa  de'  Valperga-Arduini  di  Sicilia,  abbiam  già  notato  sotto  il 
Grado  Vili  (  pag.  500)  quelle  poche  notizie  che  si  aveano  pronte,  or 
essendoci  venuta  alla  mano  una  genealogia  de'  medesimi ,  che  ci  pare  de- 
gna di  tutta  fede,  proporremo  le  altre  cose  che  abbiam  conosciute  e  cre- 
diam  degne  di  conoscersi  sopra  cotesto  ramo  della  nobilissima  famì- 
glia di  Valperga,  che  una  si  è  delle  più  illustri,  non  solo  degli  Stati 
Sardi ,  ma  dell'Italia. 

GRADO  Vili. 

Di  Arduino ,  quartogenito  di  Regnino,  si  è  già  detto  abbastanza  nelle 
pagine  505,  504  e  50o.  L'arma  dell'alleanza  è  quella  che  aveano  Ro- 
berto e  Rugiero  Guiscardo  principi  normanni ,  fratelli  d'Agnese ,  e  con- 
sisteva in  un  leone  verde  in  campo  d'argento,  quale  si  vede  ne' mo- 
numenti della  Sicilia. 

GRADO  IX. 

Arduino  II,  di  cui  le  poche  notizie  rimaste  si  sono  notate  nella  pa- 
gina 506.  L'arma  dell'alleanza  è  quella  degli  Ascoli ,  ed  è  uno  scudo 
scacchettato  d'oro  e  d'argento. 


GRADO  X. 

Gherardo  ed  Arduino  ,  figli  di  Arduino  IL 

Notammo  (pag.  506),  che  Arduino  fu  da  Alessandro  III  creato  car- 
dinale. Il  Buontìglio  cavalier  Messinese ,  da  cui  provengono  le  notizie, 
narrando  il  fatto  espone  la  occasione.  Il  sommo  Pontefice,  che  da  ven- 
tidue cardinali  er?  stato  eletto  successore  d'Adriano,  vedendo  che  per 
l'empietà  di  Ottaviano  cittadino  romano,  che  era  stato  nominato  papa 
da  due  soli  cardinali,  si  incominciava  un  funesto  scisma,  invocò  la  po- 
tenza di  Filippo  re  di  Francia  a  comprimere  quell'audacia  sacrilega, 
e  per  questo  passò  in  Sicilia,  donde  sulle  galere  di  Guglielmo  re  di  Si- 
cilia sperava  di  portarsi  in  Francia.  Entrato  in  Messina  vi  conobbe  l'Ar- 
duino,  e  ammirò  in  lui  tanta  virtù,  prudènza  e  scienza,  che  subito  sei 
volle  congiungere ,  come  fece,  creandolo  cardinale.  Rivestito  di  questa 
dignità  il  buon  Valperga  e  incardinato  alla  Chiesa  Romana  e  al  suo 
pastore  non  solo  seguitò  Alessandro  nel  suo  viaggio  a  Francia ,  ma  gli 
fu  fedel  compagno  sino  alla  morte.  Giova  qui  emendare  un  errore  oc- 
corso nel  cenno  già  dato  d'Arduino.  La  data  del  1178  indica  meglio 
l'anno  in  cui  morì  Arduino,  che  quello  in  cui  fu  creato  cardinale,  il 
che  avvenne  nel  llo9. 

Di  Gherardo  non  sappiam  più  che  il  già  detto.  L'arma  dell'alleanza 
era  un  leone  d'azzurro  in  campo  d'argento. 

GRADO  XI. 

Iacopino ,  figlio  di  Gherardo  I,  signore  di  Sorico. 
Questi  fu  padre  di  Cherdo,  e  morì  nel  1278. 

GRADO  XII. 

Cherdo  o  Gherardo  d 'Arduino ,  figlio  di  Iacopino  /,  signore  di  Sorico , 
barone  di  Mazzara  e  di  altri  feudi. 

Professò  l'arte  militare,  fu  stimato  pel  valore,  e  per  la  prudenza 
nel  comando. 
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GRADO  XIII. 

Arduino  d' Arduino ,  figlio  di  Gherardo  II,  signore  di  Sorico,  ecc. 

Ebbe  molta  riputazione  per  le  sue  virtù,  e  giovò  alla  patria  in  molte 
occasioni. 

GRADO  XIV. 

Gherardo  d'Arduino ,  figlio  di  Arduino  III ,  signore  di  Sorico. 

Esercitò  con  onore  alcune  cariche  importanti  della  città ,  e  aggiunse 
nuovo  splendore  alla  sua  famiglia. 

GRADO  XV. 

Arduino  d Arduino ,  figlio  di  Gherardo  III ,  signore  di  Sorico, 
fu  barone  di  Venetice. 

Questi  applicatosi  alla  milizia  fu  annoverato  tra' capitani  più  valo- 
rosi ,  e  lasciò  una  bella  rinomanza. 

GRADO  XVI. 

Iacopino  d' Arduino ,  figlio  d'Arduino  IV,  signore  di  Sorico , 
barone  di  Venetice» 

Fu  nel  1416  giurato  di  Messina,  e  molto  considerato  per  i  suoi  lumi,  e 
per  la  virtù. 

GRADO  XVII. 

Bernardino  d' Arduino ,  figlio  di  Iacopino  II,  signore  di  Sorico , 

e  di  molti  altri  feudi. 

Entrato  nella  carriera  militare  vi  si  distinse,  ed  ottenne  dal  Sovrano 
ricompense  onorifiche. 

GRADO  XVIII. 

Andrea  d'Arduino ,  figlio  di  Bernardino  I,  signore  di  Sorico,  ecc. 

Essendo  riputato  per  prudenza  e  dottrina  fu  mandato  a  spedire  al- 
cuni negozi  diplomatici. 


—  400  — 

GRADO  XIX. 

Andrea  e  Marco ,  figli  di  Andrea  I,  signore  di  Sorico , 
e  di  molti  altri  feudi. 

Marco  o  Marcantonio;,  fu  uom  d'armi,  e  comandò  un  terzo,  come 
allora  diceansi  i  reggimenti.  Egli  fu  uno  de' giostratori  che  si  ammira- 
rono dall'imperatore  Carlo  V  nelle  feste ,  che  a  lui  fecero  i  Palermitani» 

Andrea,  primogenito,  servì  ne' primi  suoi  anni  a  Carlo  V  come  pag- 
gio, professò  le  armi,  seppe  pure  le  arti  cavalleresche,  ma  fu  assai 
meglio  riputato  per  le  sue  virtù,  e  per  lo  senno.  Fu  più  volte  mandato 
ambasciatore  a  diversi  principi,  quindi  nominato  (come  si  disse )  pro- 
tettore e  presidente  del  regio  patrimonio  nel  R.egno  di  Sicilia.  Viveva 
ancora  nel  looO. 

GRADO  XX. 

Bernardino  Arduino ,  figlio  d'Andrea  II,  signore  di  Sorico , 
e  di  altri  feudi ,  ecc. 

Educato  con  diligente  cura  dal  padre  servi  la  patria  in  varii  uffici 
ed  in  alcuni  negozi  diplomatici,  e  morì  nelle  sue  terre  di  Napoli. 

GRADO  XXI. 

Andrea  Arduino  e  Paolo  Arduino ,  figli  di  Bernardino  II , 
signori  di  Sorico ,  ecc. 

Il  primogenito  ebbe  il  titolo  di  marchese  di  Sorico,  e  fu  principe 
de' cavalieri  della  Stella  della  città  di  Messina.  Viveva  ancora  nel  1604. 

Dal  matrimonio  di  Andrea  III  nacquero  sole  due  figlie,  Margherita 
che  vedrem  moglie  del  principe  di  Palizzi ,  e  Francesca  monaca  in 
santa  Maria  di  Basico. 

Paolo  ebbe  il  titolo  di  signore  di  Sorico  e  di  altri  feudi. 

GRADO  XXII. 

Michele  Arduino ,  figlio  di  Paolo  /,  marchese  di  Sorico ,  ecc. 

Dopo  la  morte  di  Andrea,  suo  zio,  ebbe  il  titolo  marchionale  e  con- 
tinuò la  famiglia. 


GRADO  XXIII. 


Andrea ,  Francesco  ,  Paolo ,  figli  di  Michele  Arduino } 
principe  di  P  alizzi ,  signore  di  Sorico ,  ecc. 

Francesco  non  lasciava  nè  prole ,  nè  memoria. 
Di  Paolo  parimente  non  rimasero  notizie. 

Andrea  sposò  la  Margherita  sopraindicata ,  e  aggiunse  al  titolo  di 
marchese  di  Sorico  il  nome  più  illustre  di  principe  di  Pulizzi ,  feudo 
nel  regno  di  Napoli  comprato  da  lui  nel  1632. 

Era  un  uomo  dotto  nella  legge ,  e  senatore  della  città  di  Messina, 
che  era  la  primaria  dignità  del  paese. 

GRADO  XXIV. 

Paolo  ,  Michele ,  Giuseppe ,  figli  d'Andrea ,  principe  di  P alizzi, 
marchese  di  Sorico  ,  ecc. 

Giuseppe  era  un  giovine  di  bell'ingegno ,  e  ne  mandò  prova  al  conte 
Francesco  di  Aleramo  in  un  sonetto  sopra  l'albero  della  nobilissima 
famiglia  di  Valperga ,  che  duolci  di  non  potervi  portare.  Il  conte  avea 
mandato  al  principe  una  copia  delle  già  accennate  sue  memorie  su 
Valperga ,  e  insieme  la  descrizione  delle  terre  e  castella  e  di  tutto  il 
dominio  della  famiglia. 

Michele  entrò  nella  religione  de'  PP.  Teatini. 

Paolo  propagò  la  famiglia^  e  aggiunse  agli  altri  titoli  il  marchesato 
della  Placa  e  della  Floresta,  senza  il  quale  aveano  gli  Arduini  di  red- 
dito più  di  trenta  mila  scudi. 

GRADO  XXV. 

Michelaccio  e  Francesco ,  figli  di  Paolo  II,  principe  di  Palizzi ,  ecc. 
Quindi  mancano  le  notizie ,  e  la  successione  delle  generazioni. 


Sulle  Famiglie  Noi.  —  Voi.  I. 


52 


CASA  SAMART1M 


Quando  cominciammo  a  ragionare  de' conti  del  Canavese ,  discendenti 
da  Arduino,  re  d'Italia  e  imperatore ,  fu  notalo  come  primo  conte  di 
San  Martino  il  marchese  e  conte  Guido  (pag.  299)  e  narrato  di  lui 
quello  che  parve  degno  di  memoria:  quindi  si  seguirà  la  sua  genea- 
logia sino  a  quelli  che  ancora  rimangono  di  questa  nobilissima  famiglia. 

STEMMA  DE' CONTI  DI  S.  MARTINO 


GRADO  Vili. 

Guidone  e  Dodone ,  figli  di  Guidone ,  marchese  e  conte  del  Canavese. 

Restarono  di  Guidone  poche  memorie,  e  solo  si  sa  che  militò  sotto  le 
bandiere  della  contessa  Matilde ,  fu  marito  di  Beatrice  Torri  ani,  figlia 
del  conte  di  Valsasi na  ,  e  mori  nel  1070,  lasciando  due  figli,  Arduino, 
di  cui  nel  prossimo  grado,  e  Doda  che  fu  moglie  di  Anselmo,  mar- 
chese della  valle  di  Aroscia. 

Di  Dodone  mancano  affatto  le  memorie  e  la  discendenza. 


GRADO  IX. 


Arduino  o  Ardizzone ,  figlio  di  Guidone,  marchese  e  corde  del  Canadese , 

conte  di  San  Martino. 

Questi  trovasi  il  primo  insignito  del  titolo  particolare  di  conte  di 
S.  Martino ,  ed  ebbe  in  moglie  Villa,  figlia  d'Ugone ,  marchese  di  To- 
scana, come  consta  da  atto  del  1094.  La  contea  di  S.  Martino  si  com- 
pose dalla  consignoria  di  Pont  e  sue  valli  e  di  Rivarolo,  e  dalla  si- 
gnoria di  Agliè,  Castelnuovo  e  terre  di  sue  valli,  e  di  quelle  della  Pe- 
dagna, di  Fronte,  Strambino ,  Scarmagno  e  di  molte  altre. 

GRADO  X. 

Arduino  e  Guido ,  figli  di  Ardizzone ,  de'  marchesi  e  conti  del  Canadese, 

conte  di  San  Martino. 

Il  primogenito  fu  un  prode  cavaliere,  e  passato  co' crociali  in  Terra- 
Santa  si  distinse  tra' più  valorosi  dell'esercito  cristiano.  Venuto  a  duello 
con  uno  de' principi  saraceni  più  riputati  nelle  armi  lo  vinse  con  sommo 
plauso  de' cristiani  ,  e  prese  le  di  lui  armi  per  insegna  sua  e  de' suoi 
sostituendole  a  quelle  della  famiglia  come  è  narrato  da  Matteo  di  S.  Mar- 
tino, che  fu  poeta  di  qualche-  merito  nella  sua  età.  Sposossi  con  Jo- 
landa, figlia  di  Guglielmo  II,  marchese  di  Monferrato. 

Guidone  creduto  da  alcuni  padre  di  altro  Guidone  ,  d'Ardoino  ecc., 
e  stipite  de' conti  di  Valperga ,  perchè  reputano  sognato  il  Reghino  , 
padre  di  Ardoino,  sposossi  con  Citafìore  di  Azone  (1141). 

GRADO  XI. 

Guglielmo ,  Oh erto ,  Martino ,  figli  d' Ardoino ,  de'  marchesi 
e  cónti  del  Canadese ,  conte  di  San  Martino. 

Martino,  fu  signor  di  Castelnuovo,  Parella,  Lorenzè ,  memorato  co 
fratelli  nella  donazione  che  fecero  al  s.  Sepolcro  di  Gerusalemme  insieme 
con  Guidone,  loro  zio,  delle  chiese  di  s.  Michele  di  Rivarolo,  e  di  santa 
Maria  di  Moasca,  con  istromento  stipulato  addi  19  marzo  1142. 

Questi  fu  padre  di  Guglielmo,  Manfredo  e  Valla. 
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Di  Guglielmo  e  di  Manfredo,  come  pur  dell'altro  è  memoria  in  uno 
istromento  del  1173,  6  novembre. 

"Valla ,  signor  di  Lorenzè  e  Parella ,  fu  marito  di  Elena  delle  con- 
tesse di  Riandrà,  che  gli  partoriva  Oberto  ,  Giacomo,  Bonifacio,  Odoardo. 

Oberto  fu  consignore  di  Castelnuovo,  Bairo,  Strambino,  ecc.,  padre 
di  Bonifacio,  che  fu  genitore  d'altro  Valla,  da  cui  fu  generato  un  altro 
Bonifacio,  morto  senza  figli  maschi  : 

Giacomo  fu  signor  di  Arondello,  come  consta  da  istromento  del  1213: 

Bonifacio  fu  nel  1231  podestà  di  Padova: 

Odoardo  fu  principe  e  vescovo  di  Sion,  e  intervenne  nel  Concilio  La- 
teranense  sotto  il  papa  Innocenzo  III.  Di  lui  è  pur  memoria  in  uno  istro- 
mento del  1244. 

Stipite  de'  Sanmartinesi  di  Front ,  Parella ,  Castelnuovo» 

Guglielmo,  primogenito,  fu  marito  di  Teodora  de' Tizzoni,  il  che  lo 
rese  propenso  a' Vercellesi.  Fu  padre  di  Martino,  Guido  e  Guglielmo, 
del  primo  de5  quali  è  menzione  in  uno  istromento  del  1173,  6  novembre, 

Stipite  de'  Sanmartinesi  di  Agliè. 

Oberto  o  Roberto ,  consignor  di  Rivarolo ,  di  Pont  e  valli ,  signore  di 
Agliè  e  d'altre  castella,  che  spettarono  a  lui  dopo  la  divisione  fatta  col 
suo  zio  Guidone,  e  co'  fratelli  sunnominati.  Nel  1141  unitamente  a  questi 
facea  lega  col  comune  di  Vercelli,  sottomettendosi  con  essi,  e  prendendo 
da  quei  consoli  investitura  delle  castella  possedute  di  là  dalla  Dora  Ri- 
paria. 

Fu  marito  di  Teodosia ,  figlia  di  Edoardo ,  marchese  di  Romagnano, 
memorato  nella  lega  de' conti  del  Canavese  co' Vercellesi  1141. 

Nel  1157  col  suo  figlio  Martino  e  col  conte  Guglielmo  suo  fratello 
transigeva  col  conte  Guidone  suo  zio,  promettendo  una  ad  altra  parte  di 
fare  unitamente  la  guerra  a'  conti  di  Gastellamonte  loro  comuni  nemici. 

GRADO  XII. 

Martino,  Guglielmo  e  Paino  ,  figli  di  Roberto,  de' conti  di  S.  Martino, 
signore  d' 'A [glie ,  consignore  di  Rivarolo ,  Pont  e  Valli ,  ecc. 


Il  primogenito  essendo  inclinato  alle  armi  militò  ne' primi  anni  di  sua 


giovinezza  nella  guerra  fraterna,  che  eserci tossi  tra  la  sua  casa  e  i  Caslel- 
lamontesi  per  ragione  delle  castella  e  terra,  che  possedeano  in  comune. 
Siccome  allo  stesso  tempo  ardeano  nella  Cisalpina,  quanto  nelle  altre 
parti  d'Italia,  le  contenzioni  tra' guelfi  e  ghibellini,  e  i  suoi  seguivano  l'e- 
sempio de' maggiori,  che  sotto  gli  stendardi  della  contessa  Matilda  aveano 
combattuto  per  la  chiesa  contro  gli  imperatori  Enrico  UT  e  IV;  però  Mar- 
tino seguì  le  parti  della  chiesa  e  con  i  suoi  intervenne  in  varie  fazioni:  il 
che  fu  causa  della  dissensione  che  indi  a  poco  seguì  fra' suoi  e  i  Vaìper- 
gari ,  perchè  questi  con  i  Masini  e  di  Biandrate  si  erano  accostati  alla 
parte  imperiale.  Volendo  questi  ghibellini  col  favore  delle  armi  imperiali 
far  novità  nelle  terre  che  possedeano  in  comune,  mossero  i  Sanmartinesi 
a  patteggiare  e  riconciliarsi  co' Castellamontesi ,  e  far  lega  con  essi  e  co' 
signori  di  Vische ,  che  in  quei  giorni  molto  poleano  nel  Canavese  ,  meno 
in  favor  della  chiesa,  che  per  salvezza  propria.  In  questi  conflitti  si  con- 
sumarono le  forze  degli  uni  e  degli  altri,  e  conseguitò  che  perdessero 
la  superiorità  che  aveano  in  quel  paese. 

Il  conte  Martino  sposò  Piacenza  ,  figlia  di  Opizzone ,  od  Obisone,di 
Biandrate  ,  e  vissuto  a  lunga  età  morì  lasciando  tre  figli. 

Guglielmo ,  secondogenito,  è  memoralo  co' fratelli  e  consanguinei  nel- 
l'istromento  del  1173,  6  novembre. 

Stipite  de'  conti  di  B aldi s sevo. 

Paino,  terzogenito,  comparisce  nella  concordia  e  convenzione  tra' 
conti  di  Valperga  e  Sanmartino  del  1113,  G  novembre,  e  fu  signore  di 
Baldissero,  ecc.  La  sua  posterità  è  giù  da  gran  tempo  estinta. 

GRADO  XIII. 

Enrico ,  Ardoino  e  Martino  ,  figli  di  Martino  ,  de1  conti  di  S,  Martino, 

signore  d1  A  gli  e ,  ecc. 

Ardoino ,  secondogenito,  fu  nel  1213  con  gli  altri  conti  di  San  Martino 
ricevuto  fra'  cittadini  della  città  d'Ivrea,  e  poscia  nel  I23Ì  bandito  con 
gli  altri  di  sua  casa  per  aver  ricusato  di  obbedire  alle  ordinazioni  del 
Podestà. 

Nel  1237  insieme  a' suoi  nipoti,  figli  del  defunto  Enrico,  fece  co' 
conti  di  Rivara,  de' conti  di  Valperga,  un  contratto  riguardante  la  giuri- 
sdizione d'alcune  terre  possedute  in  consorzio. 
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Martino,  terzogenito,  fu  nel  1197  testimonio  della  cittadinanza  con- 
ceduta a' conti  di  Valperga  dal  comune  d'Ivrea. 

Enrico  sposò  Emilia,  figlia  di  Bonifacio,  de' conti  di  Samarlino  3  di  Pa- 
rella ,  Podestà  di  Padova.  Nell'anno  1213  si  divise  da' suoi  fratelli:  nel 
1221 ,  10  settembre  ,  intervenne  nella  lega  fatta  da' conti  del  Canavese 
e  dal  vescovo  e  comune  di  Vercelli  col  comune  di  Novara.  Egli  vendea 
il  castello  con  la  villa  di  Montanaro  ad  Oberto ,  abate  di  s.  Benigno  di 
Fruttuaria. 

GRADO  XIV. 

Giovanni  e  Oberto ,  figli  d'Enrico,  de  conti  di  San  Martino, 
signore  d'Agliè ,  ecc. 

Nel  1251  essendo  morti  i  figli  d'un  conte  Guidone  di  S.  Martino,  che 
avean  parte  nel  castello  di  Agliè,  e  non  lasciarono  posterità,  Giovanni  li- 
tigò con  Corrado  de' signori  di  Ri  vara  e  conti  di  Valperga;  ma  poi  avendo 
compromesso  in  Enrico  e  Guidone  degli  stessi  conti  ebbe  aggiudicati  tutti 
i  beni  de' defunti ,  eccettuato  Ozegna ,  che  fu  dato  a  Corrado. 

Sposò  Margherita,  figlia  di  Rainero  Valperga,  de' conti  di  Mazzè  ? 
come  consta  dal  testamento  del  1270,  e  morendo  lasciò  due  figli,  Gio- 
vanni e  Matteo. 

Oberto,  secondogenito  d'Enrico,  fu  primo  tra  gli  antichi  signori  di 
Parella. 

Erano  sorelle  a  Giovanni  e  Oberto 
Agnesina ,  che  nel  1240  sposò  Tedisio  de' signori  d'Arborio,  princi- 
pale gentiluomo  vercellese,  dal  quale  derivarono  i  moderni  marchesi  di 
Gattinara  ; 

Isotta,  che  sposò  Bertolino  de' conti  di  Valperga  e  signori  di  Mazzè. 

GRADO  XV. 

Giovanni  e  Matteo ,  figli  di  Giovanni  de'  conti  di  San  Martino , 
signore  d' 'A 'glie ,  ecc. 

Fu  il  primogenito  molto  coraggioso  e  destro  nelle  armi.  Nel  tempo  suo 
ardendo  le  contenzioni  tra' guelfi  e  ghibellini,  ed  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, forte  dell'alleanza  de' conti  di  Valperga,  di  S.  Georgio  e  di  Ma- 
sino, volendo  impadronirsi  della  città  d'Ivrea ,  Giovanni  si  oppose ,  e 
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con  gii  altri  signori  di  sua  casa,  con  Federico  de' medesimi  conti  vescovo 
di  quella  città  e  con  alcuue  altre  famiglie  essendosi  bene  afforzato  fece 
vani  i  disegni  del  Monferrino ,  mantenne  i  suoi  castelli  contrari  a' ghi- 
bellini, e  combattè  in  diverse  fazioni  in  difesa  de' suoi  amici. 

Prese  in  moglie  Agnesa  Visconti,  n'ebbe  quattro  figli,  Martino,  Ar- 
dizzone,  Aimone,  Giovanni,  e  morì  un  po' prima  del  1287. 

Di  Matteo  ,  suo  fratello  ,  non  restarono  memorie.  ^ 
Furono  sorelle  a  questi 

Margherita ,  che  fu  maritata  a  Pietro  de' conti  di  Masino, 

Saracena,  che  professò  la  religione, 

Giacobina ,  che  parimente  consacrossi  a  Dio, 

Damizella ,  di  cui  non  restò  alcuna  parlicolar  memoria. 

GRADO  XVI. 


Martino,  Ji-dizzone ,  Aimone,  Giovanni  ,Jì  gli  di  Giovanni, 
de'  conti  di  S.  Martino,  signore  d' 'A 'glie. 

Il  primogenito  cominciò  da' teneri  anni  a  esercitarsi  nelle  armi,  e  al- 
levato in  parte  questa  si  pose  a  servire  Filippo  di  Savoja  ,  principe 
d'Acaja,  il  quale  erasi  dichiaralo  protettore  de' guelfi  e  capo  di.  quel 
partito.  Assistito  dagli  altri  conti  di  S.  Martino  e  favorito  da  altri  fece 
che  Ivrea  cadesse  in  potere  di  Filippo  e  del  conte  Amedeo  di  Savoja; 
ed  essendo  nata  differenza  tra  essi  principi  e  il  vescovo  di  quella  città 
Alberto  Gonzaga,  era  eletto  con  altri  due  arbitri,  e  diede  una  sentenza 
grata  ad  ambe  le  parti ,  le  quali  poscia  nel  1313  con  molta  prudenza 
sapeva  unire  in  una  stretta  confederazione.  Non  passò  però  gran  tempo 
che  si  trovò  in  tal  situazione  da  dover  levare  le-armi  contro  il  conte  di 
Savoia ,  il  quale  prelendea ,  che  i  conti  di  Sanmartino  e  di  Castella- 
monte  giurassero  a  lui  fedeltà,  come  avean  fatto  i  signori  di  Rivarolo  e 
alcuni  di-  Valperga.  Ripugnando  costoro  a  tal  subordinazione  fecero 
lega,  i  signori  di  Strambino,  di  Castelnuovo,  di  Lorenzè,  di  Favria,  di 
Fronte ,  di  S.  Martino  di  Baldissero ,  e  coi  conti  di  Castellamonle  si 
accostarono  al  conte  Martino,  che  rispettavano  come  capo  della  fami- 
glia, e  animosamente  protestarono  che  difenderebbero  con  tutte  le  forze  i 
loro  diritti.  Il  conte  di  Savoja  veduta  tanta  congiurazione,  e  conoscendo 
il  valore  del  capo ,  cessò  dalle  pretese,  e  li  lasciò  nella  loro  libertà. 

Sorse  poco  dopo  contro  questi  collegati  il  marchese  di  Monferrato  ed 
entrò  nel  Canavese  con  i  ghibellini  ;  ma  se  gli  oppose  Martino  e  a  suo 
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dispetto  edificò  il  castello  di  M al  grato ,  così  detto,  perchè  era  stato  edi- 
ficato contro  la  proibizione  del  detto  Marchese. 

Avveniva  indi  a  non  molto  un  nuovo  turbamento  per  le  armi  che  ino- 
pinatamente avea  mosse  Pietro  de' conti  di  Valperga  ,  il  quale  invaseli 
territorio  di  San  Martino,  saccheggiando  le  case,  bruciando  i  colti, 
depredando  le  greggie  e  facendo  altri  danni.  Martino  non  soffrì  in  pace 
l'attentato,  e  unitosi  con  Vercellino  di  Palestro ,  Simone  di  Golobiano, 
Giacomo  d'Arborio ,  Guglielmo  di  Rivarolo ,  Simone  Avogadro  ,  capi  di 
parte  guelfa,  non  solo  liberò  da' nemici  il  contado,  ma  punì  dell'audacia 
loro  i  Valpergari ,  i  quali  si  accesero  di  più  nell'emulazione  contro  i 
Sanmartinesi  cogliendo  il  destro  a  molestarli,  quando  si  presentasse. 

Nel  1520  diede  Martino  altre  prove  del  suo  valore,  comechè  non 
felici.  Azzone  Visconti,  signor  di  Milano,  eccitato  dopo  la  morte  del 
valoroso  Simone  di  Golobiano  da' Tizzoni  ed  altri  ghibellini  a  impadro- 
nirsi della  città  di  Vercelli,  vi  pose  l'assedio  e  faticò  a  espugnarla.  li 
conte  Martino  vide  malvolentieri  quest'impresa,  e  avendo  congiunto 
quanti  guelfi  potè  metter  insieme  con  le  genti  di  Pietro  da  Nico,  al- 
tro gran  capitano  guelfo,  si  avvicinò  alla  città  per  introdurvi  un  soc- 
corso; ma  essendo  stato  scoperto  il  suo  intendimento  dovette  adope- 
rare le  armi,  e  nella  pugna  avendo  avuta  nemica  la  fortuna,  fu  rotto , 
e  lasciò  all'ira  del  nemico  i  suoi  alleati. 

Martino  militò  pure  in  servigio  de' principi  di  Savoja,  Eduardo  ed 
Aimone,  contro  i  Visconti  e  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo. 

Crescendo  l'età  si  fe' più  mite  l'animo  guerriero;  e  nel  1536  desi- 
deroso di  comporre  in  concordia  i  suoi  parenti  e  vicini  indusse  quei 
di  sua  parte  a  compromettere  sulle  differenze  che  erano  tra  essi  e  gli 
avversarii  in  Azzone  Visconti,  signor  di  Milano,  e  in  Ludovico  Gon- 
zaga, signor  di  Mantova,  figlio  d'una  contessa  di  Strambino;  ma  non 
potè  viver  tanto  che  vedesse  terminato  l'affare. 

Nel  1520  acquistò  parte  della  valle  di  Elii ,  parte  della  Torre,  di 
Bacio  ,  ed  altro. 

Molto  era  Martino  rispettato,  e  fu  onorato  del  titolo  di  Magnifico 
e  potente  signore,  che.  in  quei  tempi  davasi  solamente  a!  figli  de' 
principi. 

Ebbe  in  moglie  Aldisia,  figlia  di  Simone  Avogadro  di  Colobiano,  e 
in  essa  generava  Giovanni. 

Degli  altri  fratelli,  che  sopra  nominammo,  non  restarono  memorie 
particolari,  e  però  nulla  su' medesimi  possiam  notare. 
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GRADO  XVII. 


Giovanni  IH,  figlio  di  Martino,  de  conti  di  S.  Martino,  signore  d' A  glie, 
Rivaroloy  Pont  e  Falli,  Torre,  Bacio,  ecc. 

Non  essendosi  per  la  morte  di  Martino  continuate  le  trattative  per 
la  pace  tra'  Sanmartinesi  e  Valpergari }  Giovanni  aderiva  nel  1338  a  un 
nuovo  compromesso  nel  conte  Aimone  di  Savoja. 

Nel  1359  si  trovò  co' signori  di  Pont,  tanto  di  sua  agnazione,  che 
de' conti  di  Valperga,  a  formare  gli  statuti  di  esso  Pont  e  delle  sue 
terre  e  valli;  nel  1540  assistette  alla  pace  generale,  che  dopo  lunghi 
trattati  fu  fatta  non  solo  fra' suoi  e'  Valpergari ,  ma  pure  tra  tutte  le 
altre  famiglie  guelfe  e  ghibelline  d'Ivrea  e  del  Canavese,  secondo  le  ca- 
pitolazioni proposte  dal  sopranominato  Ludovico  Gonzaga  ;  e  nel  1538 
fu  onorato  delle  insegne  cavalleresche  dello  Speron  d'oro. 

Fu  marito  di  Luciana,  figlia  di  Georgio  Solerio  d'Ivrea,  gran  can- 
celliere, e  fu  padre  di  Obertelto,  Giovannino,  Ludovico,  Bonifacio, 
e  Guidelto. 

GRADO  XVIII. 

Obertetto  ,  Giovannino  ,  Antonio  ,  Ludovico ,  Bonifacio  e  Guidetto  , 
figli  di  Giovanni,  de'  conti  di  Saninartino  ,  signore  d' A glie,  ecc. 

Il  primogenito,  dopo  la  morte  del  padre,  fece  divisione  co' fratelli  ; 
quindi  vedendo  che  Casa  Savoja  erasi  ormai  resa  padrona  di  quasi  tutto 
il  Canavese,  e  che  la  maggior  parte  de' conti  di  Valperga  con  alcuni 
tra  quelli  di  San  Georgio,  di  Masino,  e  di  San  Martino  già  si  erano 
sottomessi,  altri  al  conte  Amedeo  il  Verde,  altri  al  principe  d'Acaja  , 
stimò  suo  interesse  di  accostarsi  al  prenominato  Conte,  e  prima  giu- 
rogli  fedeltà  (nel  1551)  per  la  sua  porzione  di  Agliè  e  Pont,  poscia 
per  quello  che  possedeva  in  Castelnuovo,  di  modo  che  avendo  con  gli 
altri  di  sua  casa  servito  nella  guerra,  che  lungamente  fece  il  Principe 
contro  la  lega  de' marchesi  di  Monferrato,  Saluzzo,  Ferrara,  e  loro 
aderenti,  era  poscia  compreso  nella  pace,  che  segui  fra  loro  per  trat- 
tato del  conte  di  Savoja  nel  15ì>5 ,  e  in  quella  ancora  che  lo  stesso 
Conte  stabiliva  nel  1579  tra' conti  di  San  Martino  e  quelli  di  Castella- 
monte,  e  loro  partigiani  con  i  Valpergari,  e  conti  di  Masino  e  di 


San  Georgio.  Militava  in  appresso  in  favore  del  conte  Amedeo,  che  fu 
primo  duca  di  Savoja,  contro  il  marchese  di  Monferrato;  si  trovava  pre- 
sente al  compromesso,  fatto  nel  castello  di  Strambino  (1592)  con  alcuni 
ufficiali  di  detto  Conie ,  ancor  pupillo ,  in  Gian  Galeazzo. 

Obertetto  sposava  Elena  Orsini,  figlia  di  Ri  sbaldo,  signor  di  Rivalta, 
e  ne  avea  più  figli. 

Giovannino  fu  stipite  del  ramo  de' conti  di  Agliè,  marchesi  di  Pont. 

Antonio,  detto  il  Prevosto,  forse  perchè  essendo  giovine  fu  nominato 
a  qualche  prepositura,  lasciando  gli  studi  si  applicò  alle  armi.  Servì  a  Gia- 
como di  Savoja ,  principe  d'Acaja ,  ed  essendosi  accesa  la  guerra  tra  co- 
stui e  il  conte  di  Savoja,  egli  con  Ludovico  e  Guidetto ,  suoi  fratelli, 
e  Bonifacio  della  Porta,  de' conti  di  Castellamonte,  si  opposero  al  ba- 
stardo di  Sayoja  venuto  (15oo)  con  le  genti  Savojarde  contro  Ivrea,  che 
tenevasi  a  nome  di  Giacomo,  ed  entrativi  con  alcune  schiere  sostennero 
la  piazza  per  il  Principe.  Quando  si  restituì  la  pace  tra  il  Conte  e  il  Prin- 
cipe, si  pose  Antonio  al  servigio  del  Conte,  quindi  accostatosi  al  prin- 
cipe Amedeo,  figlio  di  Giacomo,  lo  seguì  nelle  guerre  contro  il  marchese 
di  Monferrato.  Nel  1589  ebbe  confidata  la  vicarìa  di  Chieri. 

Luigi  o  Ludovico  fu  capo  de' signori  di  Rossey  e  Carbie  in  Savoja, 
de' signori  d'Ozegna  e  del  quarto  ramo  de' signori  di  Agliè,  del  quale 
poi  si  parlerà. 

Bonifacio,  fu  religioso  e  prevosto  di  santa  Maria  della  Scala  in 
Chieri. 

Guidetto,  altrimenti  livello ,  fu  uomo  di  molto  senno  e  valore,  e  par- 
zi  al  issi  mo  di  Casa  Savoja.  Fu  egli  che  con  le  sue  persuasioni  ritrasse  i 
conti  di  San  Martino,  di  Castellamonte  e  quei  di  Vische  dall'ossequio 
della  regina  Giovanna  ,  e  li  indusse  a  sottomettersi  sotto  alcuni  patti  al 
Conte  Verde.  Nel  15*51  avendo  sotto  il  suo  comando  un  reggimento  di 
balestrieri  si  pose  al  servigio  del  prenominato  Conte  nella  sua  guerra  con- 
tro il  Delfino,  figlio  del  Re  di  Francia,  e  cooperò  con  tutto  il  suo  va- 
lore alla  vittoria  che  acquistavasi  il  Conte  presso  alla  bastila  di  Albereto, 
per  cui  si  venne  alia  pace  e  si  aggiustarono  le  liti  sopra  i  confini.  Militò 
con  lo  stesso  reggimento  in  Provenza  a  favore  della  regina  Giovanna , 
quando  ottenne  in  dono  quella  parte  delle  reliquie  del  santo  vescovo 
Massimo,  che  sono  venerate  in  Agliè.  Ritornato  in  Piemonte  servì  al  Prin- 
cipe d'Acaja ,  e  con  i  sunnominati  Antonio ,  Ludovico  e  Bonifacio  delia 
Porta  si  oppose,  come  notammo,  alle  genti  del  conte  Amedeo.  Quando  fu 
ristabilita  la  pace  fra  il  Conte  e  il  Principe  allora  ei  potè  posare  dalle  lun- 
ghe fatiche  della  guerra,  ma  non  molto  restò  senza  sollecitudini;  perchè 
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essendo  quanto  il  valore  conosciuta  la  sua  prudenza  fu  dal  Conte  man- 
dato suo  vicario  in  Chieri. 

Nel  1379  intervenne  nella  pace  che  il  conte  Amedeo  trattò  e  vide 
effettuata  nel  Canavese  tra'  conti  di  Valperga  e  di  Sanmartino,  che 
immmori  della  comune  origine,  e  male  emulandosi  si  esagitavano  con 
frequenti  guerre  crudeli,  nelle  quali  molto  pativano  i  rispettivi  sud- 
diti. 

Guidetto  continuò  nella  servitù  di  Amedeo,  e  del  suo  figlio  e  nipote. 
Da  quest'ultimo  e  dalla  sua  tutrice,  la  contessa  Bona,  eletto  consigliere 
e  impiegato  in  diversi  affari  di  stato  provò  sempre  più  la  sua  prudenza. 
Visse  ad  una  grand'eià,  e  dettò  il  testamento  nel  1404. 

GRADO  XIX. 

Enrico,  Stefano,  Antonio,  Ri sbaldo ,  Nicolo ,  figli  di  Obcrtetto , 
de'  conti  di  San  Martino ,  signori  di  A 'glie , 
Pont ,  Castellinolo ,  ecc. 

Enrico  ,  vi  vendo  ancora  suo  padre  ,  si  dedicava  al  servigio  di  Ludo- 
vico di  Savoja ,  principe  d'Acaja,  e  gli  servi  lungamente  in  pace  e  in 
guerra,  nell'ufficio  di  scudiere  e  di  consigliere  e  nelle  operazioni  mi- 
litari, che  occorsero  quando  si  fece  la  guerra  contro  il  marchese  di 
Saluzzo  ,  e  in  sulle  terre  di  Mondovi.  Il  suo  merito  che  lo  facea  caro 
al  Principe  gli  procurava  poi  alcune  ricompense,  avendo  egli  ricono- 
sciuto dalla  di  lui  munificenza  i  redditi  feudali  che  godette  nella  Volvera, 
e  la  perpetua  castellama  con  tutti  i  redditi  feudali  di  Moncalieri. 

Quando  nel  1418  mori  il  Principe,  egli  si  accostò  al  duca  Amedeo  suo 
erede  e  successore,  al  quale  servi  prima  come  scudiere,  poi  nel  1421 
come  governatore  di  Biella,  e  nel  ilio  come  vicario  di  Chieri. 

Accrebbe  il  suo  stato  acquistando  parte  di  Parella ,  Lorenzè  e  Colo- 
reto  da' signori  di  Parella. 

Nel  1422  sposò  Catterina ,  unica  figlia  di  Manfredo  di  Saluzzo  de' si- 
gnori di  Carde,  e  n'ebbe  alcuni  figli. 

Stefano,  secondogenito  di  Obertetto ,  produsse  un  ramo  degli  Agliè. 

Antonio  non  lasciò  nessuna  memoria  di  sè. 

Risbaldo  entrò  giovine  nella  sacra  religione  di  s.  Giovanni  gerosoli- 
mitano, fu  onorato  tra' cavalieri  più  prodi,  e  in  premio  de' suoi  fatti 
felici  nelle  battaglie  contro  gl'infedeli  ottenne  la  commenda  di  Chieri. 

Nicolò  restò  senza  lode  per  mancanza  di  monumenti. 
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A  questi  furono  sorelle 

Anna,  che  sposò  in  prime  nozze  Ludovico  Tagliarne ,  che  fu  capo 
principale  de' guelfi  d'Ivrea  e  però  di  molta  autorità  e  riputazione;  in 
seconde  (1419)  Giacomo  della  Stria  uno  de' più  notevoli  gentiluomini 
della  stessa  città;  in  terze  (1431)  Imbietto  di  Introdo  d'una  delle  più 
principali  famiglie  della  Valle; 

Margherita,  che  nel  1422  sposava  Andrea  Provana,  de' signori  di 
Leynì,  che  fu  cavaliere  dell'ordine  di  Savoja ,  e  primo  di  sua  casa; 

Risolta,  che  nel  1420  andò  moglie  di  Giovanni  di  Strambino; 

Agnese,  che  maritavasi  in  Giovanni  Riccio ,  nobile  astigiano. 

GRADO  XX. 

Manfredo  e  Antonio ,  figli  di  Enrico,  de'  conti  di  San  Martino, 
signori  d' A  glie ,  Pont ,  Castelnuovo ,  ecc. 

Manfredo  applicossi  alle  cose  familiari  e  accrebbe  la  sua  fortuna  con 
alcuni  beni,  che  acquistò  in  Castellamonte  nel  1457. 

Sposava  sei  anni  dopo  Menza,  figlia  di  Ludovico  Guasco,  nobilissima 
gentildonna  d'Alessandria ,  dalla  quale  ebbe  alcuni  figli. 

Antonio,  nominato  nella  divisione  che  fu  fatta  nel  1477  tra' signori 
d'Agliè,  non  lasciò  altra  memoria,  e  mori  senza  posterità. 
Questi  ebbero  sorelle 

Anastasia,  moglie  nel  1442  d'Aimonetto ,  de' medesimi  conti  di  San 
Martino  ,  e  consigliere  di  Parella. 

Stefanina,  che  nel  1449  sposava  Tommaso,  de' signori  di  Settimo-Vittone. 

GRADO  XXI. 

Bernardino ,  Ludovico ,  Domenico ,  Gioffredo ,  Enrico  e  Giangiacomo , 
figli  di  Manfredo ,  de'  conti  di  S.  Martino  e  signori  d'Agliè , 
Pont,  Castelnuovo ,  ecc. 

Bernardino  si  applicò  allo  studio  delle  lettere  e  delie  leggi ,  ed  a- 
vendo  riputazione  di  eccellente  giureconsulto  fu  senatore  ordinario  nel 
Senato  di  Torino  e  consigliere  di  Stato. 

Nel  149o  sposava  Maria,  figlia  di  Antonio  Guasco  ?  ma  non  ne  ebbe 
che  una  figlia }  la  quale  fu  moglie  di  Filiberto  Solare,  de' signori  di 
Villanova  Solaro  e  di  Caraglio  s  capitano  d'uomini  d'arme. 


Ludovico  continuò  la  linea  pe' figli  generati  in  Georgina,  figlia  di 
Bartolommeo  Provana,  di  Carignano,  cui  sposava  nel  1506. 

Domenico  si  dedicò  alla  religione  nel  monisterio  di  Frultuaria,  ed 
ivi  essendosi  distinto  per  la  scienza  delle  cose  divine  ed  ecclesiastiche 
e  nel  ministerio  sacerdotale  vi  fu  nominato  abate,  e  in  questa  dignità 
avendo  fatta  mostra  di  molto  zelo  meritò  di  esser  posto  in  luogo  più 
alto,  essendo  stato  nel  1470  nominato  vescovo  d'Ivrea. 

Gioffredo  entrò  negli  uffici  aulici,  ed  essendo  riputato  assai  per  bontà 
di  costume  e  per  intelligenza  fu  nominato  governatore  di  Filiberto  I 
di  Savoja.  Essendo  uno  de'  primarii  e  più  illustri  signori  dello  Stato 
ebbe  in  moglie  Maria ,  figlia  di  Francesco  di  Savoja-Racconigi ,  e  di 
Gatterina  di  Seyssel. 

Enrico,  nato  nel  1471,  poco  visse. 

Giangiacomo ,  nato  nel  1476,  non  lasciò  memorie  particolari  di  sè. 

A  questi  furono  sorelle 
Anna,  che  mori  nelle  fascie,  quindi  un'altra  dello  stesso  nome  che 
non  maritossi ,  e 

Catterina ,  che  nel  1485  sposò  Antonio,  de' conti  di  Piossasco ,  il 
quale  fu  primo  presidente  nel  Real  Senato  di  Torino. 

GRADO  XXII. 

Manfredo  e  Gianfrancesco ,  figli  di  Ludovico,  de  conti  di  S.  Martino , 
e  signori  d 'A 'glie ,  Castelnuovo ,  Pont ,  ecc. 

Litigò  con  Secondina  ,  sua  cugina  ,  moglie  di  Filiberto  di  Villanova, 
per  la  successione  del  conte  Bernardino  suo  zio,  e  venne  in  compro- 
messo nel  1536.  Nel  looO  fece  transazione  con  gli  altri  signori  e  conti 
di  S.  Martino. 

Nel  1549  sposava  Leonora,  figlia  ed  erede  di  Nicolò  Taddeo  de' 
medesimi  conti  di  S.  Martino,  consignori  di  Front,  e  di  Francesca 
Gocastella  delle  signore  di  Monesiglio,  nelle  doli  della  quale  ebbe 
la  metà  della  signoria  di  Front. 

Gianfrancesco  non  prese  moglie  e  non  lasciò  memoria  alcuna  de 
suoi  atti. 

Anna,  sorella  de'medesimi,  sposò  Gianfederigo  Sai  uzzo ,  signor  di 
Montemale ,  e  consignore  di  Monterosso. 


—  Ho  — 

GRADO  XXIII. 

Nicolò ,  Luigi ,  Gianfrancesco  e  Bernardino ,  de  conti  di  S.  Martino , 
signori  d' A  glie,  Pont,  Castelnuovo ,  Front ,  ecc. 

Il  primogenito  entrò  di  buon'ora  nel  servigio  della  Corte,  ed  es- 
sendo per  molte  eccellenze  distinto  fu  nominato  a  varie  cariche ,  e 
quindi  illustrato  di  molti  onori. 

Dopo  aver  esercitato  la  capitanìa  di  S.  Georgio  di  Chieri  fu  nel  1569 
elevato  alla  dignità  di  consigliere,  onorato  della  gran  croce  della  re- 
ligione de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  e  nominato  Maggiordomo  o  Gran  Ma- 
stro di  Casa,  nel  quale  ufficio  continuò  per  molti  anni  sotto  il  duca 
Carlo  Emmanuele.  I  lunghi  servigi  aulici,  e  gli  altri  da  lui  studiosa- 
mente prestati  al  suo  Sovrano  in  tempo  di  pace  e  di  guerra  ebbero  poscia 
un  condegno  premio,  e  nella  promozione  che  si  fece  de' personaggi  di 
maggior  merito  nello  stato  nel  1608  ebbe  il  collare  dell'ordine  supremo 
della  SS.  Annunziata,  e  fu  costituito  nell'ufficio  di  conservatore  di 
quest'ordine. 

Sposava  Antonina  Provana  delle  signore  di  Bussolino,  sorella  di  Gian- 
francesco, gran  cancelliere  di  Savoja,  e  conte  di  Collegno. 

Luigi  professò  anche  egli  le  armi ,  e  nel  I066  sposò  Lucrezia ,  figlia 
d'Alessio,  de' signori  di  Parella ,  della  quale  ebbe  due  figli ,  Bernardino 
che  mancò  senza  prole,  e  Francesco  che  fu  padre  di  Cassandra  sposata 
a  Francesco,  figlio  di  Giacomo  de' medesimi  conti  d'Agliè. 

Gianpietro  fu  egli  pure  militare,  ebbe  riputazione  di  capitano  di 
valore,  e  mori  senza  discendenza. 

Bernardino  applicossi  pure  alle  armi ,  e  non  lasciò  figli. 

GRADO  XXIV. 

Giulio  Cesare ,  Ludovico ,  Michelangelo ,  Carlo ,  Siila  e  Manfredo , 
figli  di  Nicolo ,  de'  conti  di  S.  Martino ,  e  signori  d'Jgliè , 
Pont ,  Castelnuovo ,  Front ,  ecc. 

Giulio  Cesare  entrò  nella  milizia,  servì  nella  Corte,  ed  ebbe  luogo 
tra'  più  distinti  gentiluomini ,  sudditi  del  Duca  di  Savoja.  Per  i  suoi 
meriti  fu  onorato  della  gran  croce  della  santa  religione  Mauriziana  ,  e 
quindi  nominato  alla  carica  di  Gran  Cacciatore. 


Sposava  Ottavia,  figlia  di  Qlderico  Gentile,  gentiluomo  assai  illustre 
nella  repubblica  di  Genova,  e  ne  ebbe  molti  figli.  Morì  nel  1624  e  fu 
sepolto  a  s.  Francesco. 

Giulio  Cesare  fu  il  primo  marchese  di  San  Germano. 

Ludovico,  chiamato  il  marchese  d'Agliè,  ebbe  gran  nome  per  molte 
lettere,  per  gran  valore  nelle  armi,  e  per  rara  prudenza  ne' negozi 
politici  e  diplomatici. 

Stette  molti  anni  a  R.oma  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede  de' du- 
chi Carlo  Emmanuele,  e  Vittorio  Amedeo  suo  figlio,  e  fece  gli  affari 
de' principi  committenti  con  moka  soddisfazione  de' medesimi  e  con 
molto  gradimento  della  Corte  romana.  Essendo  morto  Vittorio  Ame- 
deo, fu  Ludovico  da  Madama  Reale  scelto  ad  ajo  de' suoi  figli,  Fran- 
cesco Giacinto  e  Carlo  Emmanuele  II  di  tal  nome,  uno  dop'altro  du- 
chi di  Savoja.  La  stessa  Principessa  lo  costituiva  insieme  sovraintendente 
delle  finanze  dello  Stato,  e  lo  nominava  ministro  di  Stato. 

Non  mancarono  a  lui  le  distinzioni  onorevoli.  Vittorio  Emmanuele 
volendogli  dare  una  testimonianza  della  sua  compiacenza  per  i  molti 
servigi  prestati  lo  condecorava  della  gran  croce  de' Ss.  Morizio  e  Laz- 
zaro, e  quindi  vedendo  sempre  maggiori  le  sue  benemerenze  lo  ono- 
rava dei  collare  della  SS.  Annunziata. 

Nella  milizia  ebbe  Ludovico  il  titolo  e  gli  onori  di  generale  di 
fanteria. 

Non  restò  di  lui  alcuna  discendenza  e  pare  che  sia  morto  celibe. 

Michelangelo  ,  per  un  forte  sentimento  di  religione  uscì  dal  secolo 
e  si  dedicò  a  Dio  nell'austerissimo  ordine  de' cappuccini.  Tra  quei  re- 
ligiosi essendosi  molto  distinto  per  dottrina  e  pietà  fu  elevato  al  grado 
«li  superior  provinciale,  e  nel  1640  nel  capitolo  massimo  riputato  de- 
gno di  presiedere  a  tutto  l'ordine  e  nominato  superior  generale. 

Carlo  Emmanuele  entrò  nel  1395  nell'ordine  gerosolimitano  e  diede 
prova  di  molto  valore  nelle  azioni  militari ,  alle  quali  intervenne  con- 
tro gl'infedeli. 

Siila,  seguì  l'esempio  di  Michelangelo,  e  spregiate  le  cose  del  mondo 
si  ritirò  in  un  convento  ,  dove  esercitossi  nelle  virtù  evangeliche 
e  negli  offici  del  sacerdozio. 

Manfredo  si  diede  alla  professione  militare,  e  dopo  lungo  e  onoralo 
servigio  fu  istituito  governatore  di  Chivasso ,  e  quindi  nominato  co- 
lonnello delle  milizie  del  Canavese. 
Furono  a  questi  sorelle 

Ottavia,  che  andò  moglie  di  Lorenzo  Birago  S.  Martino,  conte  di  Vische. 
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Maria,  sposata  a  Fulvio  delle  Lanze  di  Vercelli,  conte  di  Sale  •  e 
capitano  de'  corazzieri  ; 

Leonora,  sposata  in  prime  nozze  a  Bonifacio  Bobba ,  gentiluomo  ca- 
salasco  e  cavalier  gran  croce ,  e  in  seconde  a  Pompeo  Carnanfano  gen- 
tiluomo di  Pavia. 

GRADO  XXV. 

Ottaviano,  Filippo ,  Gìanfrancesco ,  Carlo,  figli  di  Giulio  Cesare, 
de'  conti  di  S.  Martino  ,  marchese  d'Jgliè , 
di  S.  Germano ,  ecc. 

Il  primogenito  per  la  bella  mente  e  il  grand'animo  che  avea  sortito 
dalla  natura  fece  considerevoli  progressi  nelle  lettere  e  fu  annoverato 
tra' più  valorosi  dell'esercito. 

Il  Duca  conoscendo  la  di  lui  prudenza  nelle  negoziazioni  lo  mandò 
suo  ambasciadore  a  Londra ,  e  contento  de'  servigi  lo  condecorò  della 
gran  croce  e  lo  nominò  conservatore  dell'ordine  Mauriziano. 

Nella  parte  militare  ebbe  cariche  importanti ,  prima  essendo  stato 
governatore  della  fortezza  di  Montmeillan,  quindi  della  città  e  cit- 
tadella di  Torino. 

Nella  Corte  esercitò  gli  uffizi  di  gran  scudiere. 

L'affetto  del  Sovrano  diede  poi  a' meriti  di  Ottaviano  l'onore  che  fu 
sempre  conceduto  alle  pei'sone  di  più  illustre  nobiltà  e  di  grandi  be- 
nemerenze, iscrivendolo  nel  1648  fra' cavalieri  dell'ordine  supremo 
della  SS.  Annunziata. 

La  sua  dignità  crebbe  per  altra  parte ,  e  crebbe  insieme  la  fortuna , 
avendo  nel  1653  acquistato  la  signoria  e  il  marchesato  di  S.  Damiano, 
e  nel  1641  la  giurisdizione  di  Cervere. 

Sposò  in  prime  nozze  (1625)  Margherita,  figlia  di  Prospero  Maillar 
di  Tournon ,  in  seconde  Luisa  di  Luigi  di  Castellane ,  barone  di  Alle- 
magne  in  Provenza. 

Morì  nel  1676,  14  settembre. 

Filippo  fu  molto  stimato  nella  milizia,  capitano  di  corazzieri,  ma- 
resciallo di  campo  del  Re  di  Francia  e  del  Duca  di  Savoja ,  quindi 
generale  delle  Finanze ,  e  finalmente  gran  mastro  della  cavalleria.  I  suoi 
meriti  crebbero  sempre,  e  gli  acquistarono  l'affetto  del  Principe  e  il 
rispetto  universale. 
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Non  mancarono  i  premi  alla  sua  virtù,  e  prima  fu  insignito  della 
gran  croce  della  sacra  religione  de'  Ss.  Morizio  e  Lazzaro  con  l'aggiunta 
d'una  commenda;  poscia  condecorato  del  collare  dell'ordine  dell'An- 
nunziata. 

Nel  1648  acquistava  da'Parpaglia  una  parte  d'Ozegna. 
Moriva  a  Torino  nel   1667,  19  luglio,  d'anni  65,  ed  era  sepolto 
al  Monte. 

Gianfrancesco  dopo  i  suoi  sludii  si  dedicava  alla  chiesa,  e  in  essa 
per  scienza,  virtù  e  prudenza  fu  molto  stimato.  Fu  prima  nominato 
abate  di  Boisi  e  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  di  Soissons,  quindi  nel 
1654  di  S.  Maria  di  Pinerolo,  e  nel  1614  di  Staffarda. 

La  conosciuta  sua  prudenza  ne' negozi  fece  che  il  Principe  lo  tra 
bcegliesse  per  varie  ambascerie,  e  per  la  trattazione  di  affari  d'impor- 
tanza. Andò  Gianfrancesco  ambasciatore  prima  presso  la  Santa  Sede  , 
quindi  alla  Corte  di  Francia,  e  poi  al  Re  di  Spagna,  e  in  tutte  per 
la  sua  somma  destrezza  giovò  agli  interessi  del  committente. 

Nuove  dignità  ed  altri  onori  illustrarono  l'uomo  di  merito,  essendo 
stato  nel  Ì665  nominato  ministro  di  Stalo,  e  quindi  cancelliere  del- 
l'ordine. 

Moriva  in  Torino  nel  1678,  20  aprile,  d'anni  lo. 
Carlo  morì  nella  sua  prima  età. 

Furono  a  questi  sorelle 
Beatrice,  che  fu  sposata  a  Pietro  Antonio  Scaglia; 
Catterina  ad  Alessandro  Cravetta ,  de' conti  Villanovetla ,  cavaliere 
Mauriziano  ; 

Virginia ,  Diana  e  Luisa  si  dedicarono  a  Dio  nel  monistero. 
Giovannina  mori  nubile  nel  1621,  21  giugno. 

GRADO  XXVI. 

Tommaso ,  Maurizio ,  Carlo  Ludovico  ,  Giulio  Cesare ,  Giuseppe  Filippo, 
Filippo  Giuseppe ,  Giacinto,  Ludovico,  figli  di  Ottaviano,  de'  conti  di 
S.  Martino ,  marchesi  d'Aglie ,  S.  Germano ,  S.  Damiano ,  consignori 
di  Cervere  e  di  Ozegna. 

Il  primogenito  entrò  nella  milizia,  e  distintosi  tra' valorosi  fu  man- 
date governatore  dell'importante  rocca  di  Montmeillan  nel  1658. 

Fu  condecorato  delle  insegne  Mauriziane,  e  mori  senza  prole  nel  1675, 
5  novembre. 


Maurizio  ebbe  pure  la  stessa  decorazione,  e  mori  nel  fior  dell'età 
nel  16ol ,  7  giugno. 

Carlo  Ludovico,  marchese  di  S.  Germano  e  di  S.Damiano,  aggiunse 
nuovo  splendore  alla  famiglia  con  gli  onori  che  si  seppe  meritare  per 
la  sua  scienza  militare  e  per  la  sua  virtù. 

Fu  colonnello  del  reggimento  di  Nizza  e  delle  milizie  del  Canavese 
e  di  Trino,  e  poi  generale  delle  galee  dello  Stato. 

Dopo  aver  con  molta  lode  fatto  il  governo  di  Villafranca  il  Principe 
lo  nominò  a  quello  di  Cuneo ,  e  in  esso  egli  continuò  a  dimostrare 
quella  prudenza  che  avea  fatto  conoscere  per  molti  atti. 

Nella  Corte  ebbe  la  sopravvivenza  al  grande  scudiere,  e  poi  ottenne 
la  carica  di  gran  ciambellano. 

Carlo  ebbe  le  maggiori  insegne  dell'ordine  Mauriziano ,  l'ufficio  di 
gran  tesoriere  del  medesimo,  e  la  commenda  di  Gonzole ,  quindi  nel 
1678  la  nobilissima  decorazione  del  collare. 

Sposò  Irene,  figlia  di  Carlo  Simiana  di  Pianezza,  cavaliere  dell'or- 
dine, nel  gabinetto  ducale  addì  23  gennajo  1646.  Morì  nel  1687,  51 
luglio,  e  fu  sepolto  a  S.  Francesco. 

Giulio  Cesare  Maurizio  mancò  ne' primi  anni  di  sua  vita. 

Giuseppe  Filippo  moriva  parimente  nell'età  puerile. 

Filippo  Giuseppe,  figlio  con  i  seguenti  fratelli  della  Luisa  di  Castel- 
lane ,  fu  barone  di  Allemagne  e  signor  di  Cervere  dopo  la  confisca  al 
Pasero ,  e  l'acquisto  fatto  dai  Baratta  e  Balbis. 

Filippo  servi  nelle  milizie  ed  ebbe  la  decorazione  de' Ss.  Morizio 
e  Lazzaro. 

Giacinto  vesti  l'abito  ecclesiastico,  fu  fregiato  della  stessa  decora- 
zione, e  morì  nel  1660,  17  marzo. 

Ludovico  sposò  Benedetta  di  Saluzzo. 
Furono  a  questi  sorelle 

Luisa,  che  entrò  in  casa  Chabod ,  donna  di  Francesco  Tommaso, 
cavaliere  dell'ordine,  conte  di  S.  Martino  in  Savoja; 

Monaca,  sposata  a  Francesco  Maurizio  Canale  di  Giuliana,  cavaliere 
gran  croce; 

Veronica,  maritata  in  Carlo  Emmanuele  Birago  di  Yische ,  cavaliere 
dell'ordine  ; 

Diana,  che  professò  la  regola  monastica; 

Cristina,  che  fu  moglie  di  Geronimo  Ponte,  conte  di  Casalgrasso; 
Giovanna,  sposata  in  prime  nozze  al  conte  Ferdinando  di  Torring 
in  Seelfeld,  in  seconde  (1683)  a  Paolo  Fugger  di  Kirchberg. 


Baino  di  Carlo  Ludovico. 


GRADO  XXVII. 

Giuseppe  Filippo  ,  Secondo  Pancrazio ,  Gaspare  Felice ,  Giulio  Cesare  , 
Bonaventura ,  Felice  Gaspare,  Martino ,  figli  di  Carlo  Ludovico,  de' 
conti  di  San  Martino,  marchesi  d' A  glie ,  di  San  Germano,  di  San  Da- 
miano ,  ecc. 

Il  primogenito,  che  fu  marchese  di  S.  Germano  e  Rivarolo,  prese 
a  servire  da' primi  anni  nell'esercito  ducale,  e  presto  (lOoì)  diventò 
capitano  nel  reggimento  di  suo  padre,  donde  per  gradi  giunse  a  es- 
sere colonnello  nel  reggimento  di  Piemonte  Reale.  Essendo  passato  al 
servigio  del  Cristianissimo  fu  nel  1681  nominato  brigadiere  nelle  ar- 
mate di  Francia. 

Nel  1657  ottenne  la  decorazione  dell'ordine  Mauriziano. 

Sposò  Marta,  figlia  di  Gabriele  Bald-Heral,  conte  de  la  Roue  e  di 
Pierrefort. 

Secondo  Pancrazio ,  conte  di  Ozegna,  che  entrò  nelle  milizie  Sabau- 
de, dalle  quali  poscia  passava  nell'esercito  francese,  dove  ebbe  il  grado 
d'alfiere  de' gendarmi  scozzesi,  guardie  del  corpo  del  Re  di  Francia, 
posto  molto  onorevole  e  rispondente  a  maggior  dignità  negli  altri 
corpi  militari. 

Carlo  Felice  Bonaventura ,  fu  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro , 
e  mori  nella  sua  miglior  età. 

Giulio  Cesare.  Anche  a  costui  mancò  la  vita  ne' primi  anni  essendo 
morto  nel  1003. 

Bonaventura  segui  la  sua  vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  e  fu  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Lione.  Moriva  d'anni  25,  nel  1714,  9  ot- 
tobre. 

Felice  Gaspare ,  conte  del  Bayro ,  professò  le  armi ,  fu  capitano  nel 
reggimento  delle  guardie,  e  cavaliere  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Martino  si  ascrisse  alla  sacra  milizia  dell'ordine  gerosolimitano  1668. 

Furono  a  questi  sorelle 
Maria  Delfina ,  sposata  a  Francesco  Maria  Solaro  di  Monasterolo; 
Anna  Dorotea  al  marchese  Giacomo  di  Ettore  Natta  d'Alfiano,  1688. 
Chiara  Susanna  e  Giovannina  morirono  nubili. 


GRADO  XXVIII. 


Carlo  Maria  Francesco ,  Carlo  Amedeo  Gianbattista ,  e  Luigi  Anna 
Maria ,  figli  di  littorio  Amedeo ,  de  conti  di  S.  Martino ,  marchese  di 
S.  Germano  e  Rivarolo ,  ecc. 

Carlo  Maria,  detto  il  Marchese  di  S.  Germano,  Fontanetto,  ecc., 
per  i  varii  gradi  militari  ascese  a  quello  di  colonnello  di  fanteria. 
Nella  Corte  ebbe  l'ufficio  di  primo  scudiere  di  Madama  Reale. 

Sposò  in  prime  nozze  Cristina  d'Este,  in  seconde  Camilla  di  Fran- 
cesco Provana  di  Frossasco ,  la  quale  gli  partorì  tre  figli ,  e  vedova 
passò  a  seconde  nozze  con  Giovanni  Geronimo  Doria,  marchese  del 
Maro. 

Mori  nel  1712,  d'anni  40 ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 

Carlo  Ampdeo ,  detto  il  Marchese  di  Rivarolo ,  molto  si  distinse  nel- 
l'esercito, e  fu  promosso  alle  più  cospicue  dignità.  Prima  fu  generale 
delle  galee  di  Savoja  ,  quindi  nel  1722  gran  falconiere  e  capocaccia, 
nel  1755  governatore  di  Nizza.  Nell'anno  seguente  passò  al  governo  di 
Cremona  ,  e  nel  1755  andò  vice-re  in  Sardegna ,  dove  operando  con 
molta  forza  e  giustizia  ottenne  di  sterminar  da  quel  regno  tutti  i  mal- 
viventi che  in  numerose  squadriglie  impedivano  il  commercio,  spo- 
gliavano a  assassinavano  i  passeggieri ,  e  assalivano  anche  i  paesi ,  e 
operando  con  molta  prudenza  nell'amministrazione  introdusse  e  stabili 
l'ordine  e  rese  i  sardi  contentissimi  del  governo  Sabaudo.  Il  suo  nome 
vi  è  anche  oggidì  ricordato  come  quello  d'un  uomo  severo  nella  giu- 
stizia. 

Soddisfatto  il  Re  degli  importantissimi"  servigi  resi  allo  Stato  dal 
marchese  di  Rivarolo  gli  attestò  l'alto  suo  gradimento  con  fregiarlo 
del  gran  collare  dell'ordine  supremo  e  con  affidargli  i  governi  di  No- 
vara e  di  Alessandria. 

Morì  a  Torino  nel  1749,  d'anni  80. 

Litìgi  Anna  Maria ,  detto  comunemente  il  conte  Rivarolo  ,  servì 
nell'esercito  del  Re  di  Francia,  e  fu  maresciallo  generale  di  campo. 
Questi  ebbero  una  sorella 
Irene ,  che  fu  sposata  al  marchese  di  Cantonet. 
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GRADO  XXIX. 

Giuseppe  Francesco ,  Carlo  Etnmanuele  ,  Tommaso  Filiberto ,  figli  di 
Carlo  Maria,  de' conti  di  S.  Martino,  de' marchesi  di  S.  Germano, 
jjgliè,  Pivarolo,  de' conti  e  signori  d'Ozegna,  Front,  Bayro ,  Pont , 
Fontanetto ,  Gonzole,  Castelnuovo,  Salto,  Priacco ,  ecc. 

Il  primogenito,  marchese  di  S.  Germano  e  Fontanetto,  entrato  al  ser- 
vigio del  Re  nell'esercito ,  fu  nel  1742  luogotenente  delle  guardie  del 
corpo,  quindi  nella  creazione  del  reggimento  della  regina  (1743,10 
marzo)  colonnello  del  medesimo  ,  e  nel  1745,  9  marzo,  promosso  a  briga- 
diere d'armata. 

Siccome  non  solo  nelle  cose  militari ,  ma  anche  negli  affari  pubblici 
mollo  valeva ,  però  il  Re  nel  1749  Io  mandava  suo  ambasciatore  alla 
Corte  di  Francia.  Da  questa  missione  essendo  venuta  maggiore  stima  al 
suo  senno  fu  decorato  delle  insegne  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annun- 
ziata, nominato  nel  1763  ministro  di  Stato,  e  incaricato  provvisoria- 
Eiiente  del  ministero  e  della  segreteria  di  Stalo  per  gli  affari  esteri,  e  di 
quella  dell'ordine. 

Sposava  nel  1730  Maria  Cristina  Ferrerò  Fieschi ,  figlia  di  Vittorio 
Amedeo  Francesco  Ludovico,  principe  di  Masserano,  e  di  Giovanna  Irene 
Caraccioli  de' duchi  di  Santo  Bono. 

Moriva  in  Torino  nel  1764  ,  4  gennajo. 

Carlo  Emmanuele  morì  in  età  fanciullesca  nel  1706. 

Tommaso  Giacinto  visse  anche  meno,  essendo  morto  nel  1712. 
Fu  sorella  a  questi 

Irene  Teresa,  morta  essa  pure  in  tenera  età  nel  1710. 

GRADO  XXX. 

Carlo  Emmanuele,  Ludovico  Casimiro,  Raimondo,  Innocenzo,  Carlo 
Ludovico  Amedeo  ,  e  Filippo  ,  figli  di  Giuseppe  Francesco ,  de'  conti 
di  S.  Martino ,  de1  marchesi  di  S.  Germano  ,  A  glie ,  Rivarolo  ,  ecc. 

Il  primogenito,  che  dicean  marchese  d'Agliè,  servì  nelle  milizie,  e  di- 
stinguendosi tra' primi  fu  nominato  capitano  delle  guardie  del  corpo 
del  Re. 

Nella  Corte  esercitò  presso  il  re  Carlo  l'ufficio  di  primo  scudiere. 
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Nel  1755  sposò  Teresa  Maria,  nata  a  Giuseppe  Antonio  Saluzzo-Mio- 
lans-Spinola  di  Garessio  ,  scudiere  della  Regina,  e  colonnello  del  reggi- 
mento di  Nizza,  da  Eleonora  Scarampi  di  Moncucco. 

Morì  nel  1781,  e  fu  sepolto  a  Caramagna. 

Ludovico  Casimiro,  detto  comunemente  marchese  di  Rivaiolo,  figurò 
tra' più  distinti  militari,  e  come  il  fratello  fu  capitano  delle  guardie  del 
Re.  Agli  onori  militari  aggiunse  pure  i  politici  quando  andò  inviato  dal 
Re  alla  Corte  di  Napoli.  Morì  nel  1791. 

Raimondo  entrò  nell'ordine  gerosolimitano,  e  pel  suo  valore  fu  com- 
mendatore e  bailivo,  e  nella  corte  del  Re  di  Sardegna  gran  mastro  di 
guardaroba  del  Principe  Reale. 

Morì  in  Napoli  nel  1801. 

Innocenzo  non  lasciava  prole. 

Carlo  Ludovico  Amedeo,  appellato  Conte  di  Colleretto  Ozegna  e  di 
Pierrefort ,.fu  luogotenente  colonnello  de'dragoni  della  Regina ,  gentil- 
uomo di  camera  onorario  e  già  secondo  scudiere  del  re  Carlo.  Morì 
senza  prole. 

Filippo,  che  intìtolavasi  conte  di  Front ,  ebbe  riputazione  di  molta 
dottrina  e  prudenza ,  e  però  fu  dal  Re  adoperato  in  importanti  messioni 
diplomatiche,  prima  come  ministro  plenipotenziario  alla  Corte  di  Por- 
togallo, come  inviato  straordinario  presso  il  Re  d'Inghilterra.  Morì 
nel  1812. 

Furono  sorelle  a  questi 

Cristina,  morta  in  sua  prima  età  nel  1753. 

Cristina  Maria  sposata  nel  17o2  al  marchese  Giambattista  Ignazio 
Ferrerò  della  Marmora,  cavaliere  gran  croce  e  capitano  delle  guardie 
del  Corpo ,  morta  in  Torino  dama  d'onore  della  Principessa  Reale  nel 
1785 ,  22  ottobre. 

Barbara  Gabriela  Felicita,  sposata  nel  1745  al  conte  Francesco  Save- 
rio Capris  di  Cigliè. 

Anna  Maria,  sposata  nel  1756  al  marchese  Giuseppe  d'Allinges  de 
Coudré,  gentiluomo  di  Camera  del  Re,  e  impiegata  in  Corte  come  dama 
di  palazzo  della  Principessa  Reale.  Fu  madre  di  Prospero  Gaetano,  morto 
nel  1810. 

Costanza  Gennara ,  sposata  nel  1770  al  conte  Luigi  Due  della  Cassa  , 
gentiluomo  di  camera  del  Re. 


GRADO  XXXI. 


Carlo  Emmanuele ,  Casimiro  Giuseppe,  Raimondo  Filippo, 
figli  di  Carlo  Emmanuele ,  de'  conti  di  S,  Martino, 
marchesi  d'Agliè ,  S.  Germano ,  ecc. 

Il  primogenito  ebbe  nell'esercito  il  grado  di  capitano  de' dragoni  della 
Regina. 

Nel  1780  sposava  Teresa  Cristina  Radicali  di  Cocconato ,  Cella  e  Ro- 
si gnano. 

Questi  aggiunse  agli  altri  titoli  il  marchesato  di  Garessio. 

Giuseppe  Casimiro  prese  il  titolo  di  barone  di  Carde,  fu  luogotenente 
ne' dragoni  della  Regina,  e  sposò  Marianna  Birago  di  Vische. 

Felice  Raimondo,  barone  di  Miolans ,  professò  la  religione  di  Malia, 
e  fu  luogotenente  de' dragoni  di  Chablais. 
Furono  sorelle  a  questi 

Anna  Cristina,  sposata  nel  1774  al  marchese  Ghilini  di  Marenzano  di 
Alessandria,  gentiluomo  di  bocca  del  Re. 

Teresa  Cristina,  sposata  al  marchese  Giovanni  Pietro  Giullierì  del 
Vernante. 

GRADO  XXXII. 

Carlo  Emmanuele ,  figlio  di  Carlo  Emmanuele ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
marchesi  d' Agliè ,  S.  Germano ,  ecc> 

Questi  ebbe  pure  il  titolo  di  conte  di  Garessio  ,  e  sposava  in  prime 
nozze  Teresa  Cristina  Radicati  Cocconato  ,  Cella  e  Rosignano,  in  seconde 
Carlotta  Torchio,  da  cui  ebbe  una  figlia,  Carolina. 

Carlo  Casimiro,  Raimondo  Casimiro,  Vittorio  Casimiro, 
figli  di  Casimiro  Giovanni ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
marchesi  d' Agliè ,  S.  Germano,  barone  di  Carde,  ecc. 

Il  primogenito,  che  fu  marchese  di  S.  Germano,  sposava  Maria  Grop- 
pallo,  figlia  del  marchese  Vincenzo  di  Genova,  e  n'ebbe  Carlo  Raimondo, 
postumo ,  che  morì  dopo  un  anno  di  età. 


Raimondo  Casimiro,  vedendo  morto  il  fratello  S.  Germano  e  suo  fi- 
glio ;  prese  in  moglie  la  marchesa  sua  cognata. 

Vittorio  Casimiro ,  barone  di  Cardè,  fu  primo  paggio  della  regina 
Maria  Teresa  nel  1817 ,  indi  capitano  comandante  la  compagnia  interna 
de'  carabinieri  reali  nel  1827. 

GRADO  XXXIII. 

Carlo ,  figlio  di  Raimondo  Casimiro ,  de  conti  di  S.  Martino , 
marchesi  d'Jgliè ,  S.  Germano ,  baroni  di  Carde ,  ecc. 

Questi  ebbe  pochi  mesi  di  vita. 

Furono  sue  sorelle 
Laura,  Cristina  e  Marianna  Luigia... 

Ramo  di  Filippo  Giuseppe. 

GRADO  XXVII. 

Giuseppe  Ottavio  Maria ,  figlio  di  Filippo  Giuseppe  da  Ottaviano  e  Luisa 
di  Castellane ,  de  conti  di  S.  Martino ,  barone  di  Allemagne , 
consignore  di  Cervere,  ecc. 

Questi  a' supposti  titoli  aggiunse  il  marchesato  della  Morra,  e  ac- 
crebbe la  sua  fortuna. 

Sposò  Silva  Catterina  Saluzzo  della  Manta ,  e  morì  nel  1768. 

GRADO  XXVIII. 

Giuseppe  Filippo ,  Carlo  Francesco ,  Stanislao  Maria , 
figli  di  Giuseppe  Ottavio ,  de'  conti  di  S.  Martino ,  barone  di  Allemàgne, 
consignore  di  Cervere ,  marchese  della  Morra. 

Il  primogenito  ebbe  nel  1769  investitura  della  Morra  con  titolo  Mar- 
chionale e  di  Cervere  con  titolo  Comitale. 

Sposò  Maddalena  Costanza  Balbi s  di  Vernone ,  dama  d'onore  della 
Regina. 

Carlo  Francesco  ebbe  il  titolo  di  Conte  di  Cervere,  e  mori  senza 
discendenza  nel  1788. 

Sulle  Famiglie  Noè.  —  Voi.  I.  55 
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Stanislao  Maria,  cavaliere  S.  Martino,  servì  da' primi  anni  nella  Corte, 
e  fu  scudiere  delle  Principesse  Reali. 

GRADO  XXIX. 

Annibale  Giuseppe  Maria ,  Francesco  Salesio ,  Francesco  Alessandro  , 
Maria  Ignazio  Luigi, figli  di  Giuseppe  Filippo,  de'  conti  Sanmartino , 
marchese  di  Morra ,  conte  di  Ceivere ,  ecc. 

Il  primogenito  servi  nella  milizia  e  nella  Corte,  e  fu  capitano  ne' 
dragoni  di  Piemonte,  e  de' secondi  scudieri  del  Re. 

Francesco  Salesio  servi  nella  fanteria  e  nel  reggimento  di  Piemonte 
Reale. 

Francesco  Alessandro  servì  nelle  Guardie  del  Corpo  ,  e  fu  mare- 
sciallo de  logis. 

Maria  Ignazio  Luigi  servi  nella  cavalleria  tra' dragoni  di  Piemonte. 

Nessuno  di  questi  avendo  avuta  discendenza  ebbe  in  essi  fine  il  Ramo 
di  Filippo  Giuseppe. 

Furono  sorelle  a' medesimi 

Angela  Maria  Teresa ,  sposata  al  cavaliere  Casimiro  Gabaleone  di 
Salmoni-,  governatore  de' Reali  Principi; 

Maria  Gabriella  Antonia,  sposala  al  marchese  Stefano  Amedeo  Lu- 
cerna Manfredi  d'Angrogna ,  dama  d'onore  della  Principessa  Reale; 

Maria  Maddalena  Lovisa ,  sposata  al  conte  Giambattista  Tarichi  di 
Stroppo  ; 

SiU'a  Maria,  consacratasi  a  Dio  tra  le  Salesiane  di  Torino  col  nome 
di  suor  Maria  Ferdinanda  ; 

Maria  T^ittoria  Lucrezia ,  sposata  al  conte  Giuseppe  Palleo  di  Rinco, 
primo  scudiere  della  Principessa  Reale  di  Sardegna. 

B.amo  di  Ludovico. 

GRADO  XXVII. 

Annibale ,  Carlo  Flaminio ,  Francesco  Federico ,  figli  di  Ludovico 
(di  Ottaviano)  de'  conti  di  S.  Martino,  marchesi  d'Agliè , 
S.  Germano,  ecc. 

II  primogenito  prese  in  moglie  Monaca  Angelica  di  Courtet. 
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Carlo  Flaminio  non  lasciò  particolar  memoria. 

Francesco  Federico  ottenne  gli  onori  di  cavaliere  gran  croce ,  e  fu 
commendatore  di  Gonzole. 

Questi  ebbero  sorelle  Isabella,  Ottavia,  Maria,  Teresa,  Chiara,  Cri- 
stina, Maria  Vittoria; 

Isabella  entrò  in  un  monistero ,  come  pur  fecero  Chiara ,  Cristina  e 
Maria  Vittoria; 

Ottavia  sposò  il  conte  Ludovico  Cerioni  ; 

Maria,  il  conte  Blancardi; 

Teresa,  il  cavaliere  Paesana. 

GRADO  XXVIII. 

Carlo  Ludovico,  e  Flaminio ,  figli  di  Annibale,  de  conti  di  S.  Martino, 
marchesi  d' A  glie ,  S.  Germano ,  ecc. 

Il  primogenito  morì  senza  prole,  e  di  Flaminio  nulla  rimase. 

Le  loro  sorelle,  Teresa,  Catterina  e  Adelaide  si  fecero  monache, 

Secondo  Ramo  di  Obertetto. 

GRADO  XIX. 

Stefano ,  secondogenito  d' Obertetto ,  de'  conti  di  S.  Martino, 
signori  d' A  glie ,  Castelnuovo ,  Pont  e  Vallo. 

Questi ,  come  avean  già  fatto  i  prossimi  suoi  maggiori,  si  dedicò  al 
servigio  di  Casa  Savoja,  ebbe  un  grado  onorevole  nelle  milizie,  nelle 
quali  molto  si  distinse  per  il  suo  valore,  ed  esercitò  con  gradimento 
del  suo  Principe  alcuni  governi.  Nel  1417  fu  mandato  vicario  e  go- 
vernatore della  città  di  Chieri ,  e  dieci  anni  dopo  ebbe  affidato  il 
governo  allora  assai  importante  della  città  di  Mondovi  e  del  suo  di- 
stretto. 

Dalla  sua  donna,  che  ignoriamo  di  qual  sangue  fosse,  ebbe  i  se- 
guenti figli  ; 
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GRADO  XX. 

Bertetto ,  Marchetto ,  Ludovico ,  Risbaldo  e  Stefano ,  figli  di  Stefano , 
de'  conti  di  S.  Martino,  signori  d'Agliè,  Castelnuovo , 
Pont  e  Vallo ,  ecc. 

Il  primogenito  professò  le  armi  sotto  le  insegne  di  Amedeo  I,  duca 
di  Savoja,  e  fu  molto  onorato  tra' capitani  dell'esercito,  e  i  principali 
ufficiali  della  Corte.  Leggiamo  il  suo  nome  in  alcuni  istromenti  fatti  in 
Savoja  nel  1435,  e  lo  rivediamo  nell'investitura  che  nel  1466  fu  data 
a' conti  di  S.  Martino.  Non  lasciò  discendenza. 

Ludovico  segui  la  sua  vocazione  allo  slato  religioso,  fu  monaco  di 
s.  Antonio,  e  diede  prove  di  virtù  evangeliche  e  odore  di  santità. 

Ri sbaldo ,  dopo  la  sua  educazione,  mentre  sentiva  amore  per  la  pro- 
fessione delle  armi  e' per  la  religione ,  domandò  essere  ascritto  tra' ca- 
valieri di  Rodi ,  e  dopo  avere  dimostralo  il  suo  valore  in  più  incontri 
con  gli  infedeli  mori  nel  1107. 

Stefano  nacque  postumo,  e  non  lasciò  memoria  de' suoi  fatti. 

Marchetto,  secondogenito,  essendo  con  gli  altri  suoi  fratelli,  ec- 
cettualo il  solo  Bertetto,  rimasto  pupillo  si  allevò  sotto  la  tutela  della 
madre  e  del  conte  Enrico,  suo  zio  paterno,  il  quale  nel  1428  investì 
in  di  lui  nome  alcuni  vassalli.  Nel  11G6  fu  investito  dal  Principe  de' 
feudi  posseduti  dal  padre,  e  nel  1477  venne  a  divisione  con  gli  altri 
signori  d'Agliè. 

Sposò  in  prime  nozze  Leonora,  figlia  di  Gaspare,  de' conti  e  signori 
di  Rivarolo,  in  seconde  una  certa  Menzia ,  e  n'ehbe  alcuni  figli. 
Furono  sorelle  a  questi 
Elena,  che  nel  1449  sposò  Maurizio,  de' signori  di  Rivalla,  e 
Stefanina ,  della  quale  non  rimase  alcuna  parlicolar  memoria. 

GRADO  XXI. 

Ludovico  e  Ottavio,  figli  di  Marchetto ,  de1  conti  di  S.  Martino  , 
signori  d'Agliè ,  Castelnuovo ,  Pont  e  Vallo,  ecc. 

Nel  1490  fu  il  primogenito  investito  di  sua  parte  di  Agliè  e  degli 
altri  feudi.  Amò  la  professione  delle  armi,  ma  si  ritirò  per  tempo  ad 
attendere  al  governo  de'  suoi  sudditi. 


Ottavio  professò  anch'egli  le  armi  nel  servigio  di  Casa  Savoja,  e  mori 
senza  discendenza. 

Figlie  di  Marchetto  furono 

Leonora,  sposata  ad  Ardizzotto  de' signori  di  Front,  e  dopo  la  morte 
di  costui  a  Ludovico  Talliante,  che  fu  colonnello  sotto  il  duca  Carlo, 
il  Guerriero,  nella  guerra  Saluzzese; 

Antonia  a  Giovanello  de' signori  di  Leynì  ; 

Maria  a  Francesco  Pro  vana  ,  fratello  di  Giovanello,  uomo  peritissimo 
della  legge,  che  fu  senatore  in  Torino; 

Elena  a  Georgio  de' medesimi  signori  d'Agliè,  figlio  di  Giacomo;  e 
altre  due  donne,  che  pare  siansi  dedicate  alla  religione. 

GRADO  XXII. 

Cristoforo ,  Filippo  e  Stefano ,  figli  di  Ludovico ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  d'Agliè,  Castelnuovo ,  Pont  e  Vallo,  ecc. 

Il  primogenito  servì  i  Duchi  di  Savoja  nelle  armi  per  qualche  tempo, 
quindi  si  applicò  all'amministrazione  de' suoi  feudi. 

Filippo,  nato  con  un  forte  sentimento  di  pietà  abbandonò  il  mondo, 
e  fattosi  religioso  attese  alla  sua  perfezione,  e  agli  uffici  sacerdotali. 

Stefano  dedicossi  alle  armi,  ma  non  lasciò  discendenza. 

Questi  ebbero  una  sorella,  che  entrò  in  casa  Grimalda  di  Carignano. 

GRADO  XXIII. 

Pierluigi ,  iMdovico  ed  Alessandro ,  figli  di  Cristoforo , 
de'  conti  di  S.  Martino,  signori  d'Agliè,  Castelnuovo , 
Pont  e  Vallo ,  ecc. 

Il  primogenito  servì  ai  Duchi  di  Savoja  nell'armi  e  nell'aula ,  e  fu 
onorato  assai  tra'  principali  baroni  dello  Stato. 

Sposò  Isabellina,  figlia  di  Aimone,  de' medesimi  conti  e  signori  di 
Agliè,  e  n'ebbe  un  solo  figlio. 

Ludovico  entrò  nella  carriera  delle  armi ,  si  mostrò  valoroso ,  e  morì 
senza  discendenza. 

Alessandro  professava  pure  le  armi,  e  viveva  ancora  nel  io/7. 
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GRADO  XXIV. 

Pierluigi ,  figlio  di  Pierluigi ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  d'Agliè ,  Castelnuovo ,  Pont  e  Vallo}  ecc. 

Questi  sin  da' primi  anni  si  dedicò  alle  armi,  fu  onorato  di  alcuni 
uffici  aulici,  e  visse  onorato  tra' grandi  per  le  sue  belle  qualità  e  pel 
valore,  e  rispettato  e  amato  da' suoi  sudditi  per  il  buon  governo  e  per 
lo  studio  della  loro  prosperità. 

GRADO  XXV. 

Alessandro ,  figlio  di  Pierluigi  II,  de  conti  dì  S.  Martino , 
signori  d'Agliè }  Castellinolo ,  ecc. 

Questi  entrò  nella  carriera  militare,  e  vi  si  distinse;  quindi  mori 

senza  prole. 

Egli  ebbe  due  sorelle 
Ludovica,  che  professò  la  regola  monastica  in  Vercelli,  e 
Catterina ,  che  sposò  Mario  Broglia  di  Chieri ,  cavaliere  de' Ss.  Mo- 

tizio  e  Lazzaro.  Dopo  la  morte  del  fratello  litigò  co' suoi  agnati  ,  e  per 

sentenza  favorevole  ottenne  la  porzione  paterna  d'Agliè,  la  quale  fu 

poi  ricevuta  dal  marchese  di  S.  Germano. 

Secondo  Ramo  de'  signori  d'Agliè. 
GRADO  XIX. 

Giovannino ,  secondogenito  di  Giovanni  III,  de  conti  di  S.  Martino , 

signori  d'Agliè ,  ecc. 

Nel  1548  investiva  alcuni  suoi  sudditi  de' beni  che  avean  ricono- 
sciuto da' suoi  maggiori;  nel  13o9  fece  divisione  del  bene  comune  co' 
fratelli;  e  nel  seguente  si  sottomise  con  gli  altri  conti  d'Agliè  al  conte 
Amedeo  il  Verde,  dal  quale  ne  ricevette  l'investitura  de' feudi. 
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GRADO  XX. 

Antonio,  Giacomo ,  Andreos so ,  figli  di  Giovannino , 
de  conti  di  S.  Martino ,  signori  d'Agliè ,  ecc. 

Andreosso  si  volse  allo  studio  della  pietà  e  delle  cose  sacre,  fu  mo- 
naco e  lodato  per  sua  perizia  delle  cose  religiose. 

Giacomo  si  applicò  alla  milizia,  e  fu  padre  di  Martino,  che  morì 
senza  prole. 

Antonio,  nel  1391  dava  investitura  a' piccoli  suoi  vassalli,  e  nel  1375 
prendeva  in  moglie  Margherita,  figlia  di  Marchetto  Solaro,  signore  di 
Stupiniggi. 

GRADO  XXI. 

Giacomo,  Marchetto ,  Pietro,  Obertetto  ,  Antonio  ,  figli  di  Antonio  , 
de*  conti  di  S.  Martino ,  signori  d'Agliè^  ecc. 

Antonio  seguì  la  vocazione  ecclesiastica ,  professò  la  religione ,  acqui- 
stò gran  perizia  nella  ragion  canonica,  fu  prevosto  della  cattedrale 
d'Ivrea,  canonico  di  Geneva  e  di  Losanna,  e  vicario  generale  della 
diocesi  d'Ivrea  sotto  il  vescovo  Giovanni  di  Parella ,  e  mori  nel  1169. 

Di  Obertetto  e  Pietro  non  rimasero  particolarità;  Marchetto,  ancor 
vivente  nel  1464,  era  padre  di  Elena. 

Giacomo,  nel  1442  interveniva  a  testimonianza  nell'instromento  do- 
tale di  Elena,  sorella  di  Marchetto  d'Agliè,  e  nel  1449  in  compagnia 
di  Enrico  de' medesimi  signori  fece  un  accordo  co' signori  di  Ozegna. 

Sposò  Isabellina ,  figlia  di  Carlo ,  de'  marchesi  di  Ceva ,  e  de'  signori 
di  S.  Michele ,  e  n'ebbe  alcuni  figli. 

Sua  sorella,  Margherita,  sposava  Georgio  Ferrando,  consignore  di 
Bussolino ,  nella  valle  di  Susa. 

GRADO  XXII. 

Aimone ,  Georgio ,  Francesco ,  Carlo ,  figli  di  Giacomo , 
de3  conti  di  S.  Martino ,  signori  d'Agliè  ,  ecc. 

Il  primogenito  fece  in  nome  suo  e  de' fratelli  diverse  investiture  a5 
sudditi  della  sua  casa,  e  fu  nominato  nella  generale  investitura,  che 


nel  1Ì6G,  il  duca  Amedeo  di  Savoja  fece  a' comi  di  S.  Martino  e  di 
Castellamonte. 

Sposò  due  donne,  Maria,  della  quale  non  si  sa  l'origine,  e  Tomena 
della  Rovere  (1470)  figli  di  Catalano,  de' signori  di  Vinovo. 

Georgia  professò  le  anni  e  fu  sposo  di  Elena,  figlia  di  Marchetto 
de' medesimi  conti  e  signori,  dalla  quale  ebbe  Valentina,  sposata  ad 
Aimonetto  Arcore. 

Francesco  fece  alcuni  ufìicii  nella  Corte  Sabauda  e  generava  due 
figli ,  Georgio ,  morto  senza  discendenza  ,  e  Maria. 

Carlo  pare  esser  morto  poi  in  giovine  età. 

GRADO  XXIII. 

Catalano,  Georgio ,  Carlo  e  Francesco ,  figli  di  limone, 
de  conti  di  S.  Martino ,  signori  d  Aglio ,  ecc. 

Il  primogenito  non  durò  molto  nella  vita. 

Georgio,  rimasto  pupillo  sotto  la  tutela  della  madre,  sposò  Isabella 
Falletto  delle  signore  di  Villa,  vedova  d'un  Solaro  de' conti  di  Mo- 
naslerolo ,  dalla  quale  ebbe  alcuni  figli. 

Carlo  sposò  Andrea,  figlia  di  Enrico,  de' signori  Della  Torre ,  e  ne 
ebbe  Margherita,  che  fu  moglie  di  Gaspare,  de' signori  di  Front;  Anna 
che  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Giuliano  II,  de' signori  d'Agliè  ,  e  in 
seconde  di  Battista,  de' signori  Della  Torre,  e  Tomena  che  maritossi 
in  Ludovico  de' medesimi  signori  Della  Torre,  lutti  de' conti  di  S.  Mar- 
tino. Carlo  movi  nel  looO. 

Di  Francesco  si  parlerà  dopo  il  prossimo  grado. 

La  sorella  de'  medesimi ,  Margherita,  sposò  Filiberto,  de' signori  di 
Vische. 

GRADO  XXIV. 

Aimone ,  figlio  di  Georgio,  de'  conti  di  S.  Martino ,  signori  d'Jgliè. 

Questi  si  applicò  al  servigio  del  Principe  nelle  armi  e  nella  Corte , 
e  sposò  Lucrezia,  dalla  qOale  ebbe  quattro  figlie. 
Isabella,  che  sposò  Pierluigi  I  di  Agliè; 

Catterina,  che  fu  moglie  di  Bartolommeo ,  de' conti  di  Biandrate,  e 
Margherita  e  Laura ,  che  forse  si  dedicarono  a  Dio. 

Delle  due  sue  sorelle  Tomena  fu  moglie  di  Cesare,  de' conti  di 
S.  Georgio. 

Margherita  sposò  Antonio  Falletto  de' signori  di  Villa, 
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Ramo  d'Aimone  per  Francesco. 

GRADO  XXIII. 

Francesco  ;  quartogenito  d'Aimone ,  de*  conti  di  S.  Martino , 
signori  d'Agliè ,  ecc. 

Nel  1490  dalla  duchessa  Bianca  di  Monferrato,  madre  e  tutrice  di 
Carlo  Amedeo,  duca  di  Savoja,  fu  investito  della  porzione  de' feudi , 
che  aveva  in  Agliè,  Castelnuovo ,  Bajro,  Torre,  Salto  e  Rivarolo. 

Sposò  Margherita,  figlia  di  Giacomo  de' conti  e  signori  di  S.  Mar- 
tino, e  n'ebbe  un  figlio  maschio. 

GRADO  XXIV. 

Giacomo ,  figlio  di  Francesco ,  de'  conti  di  S.  Martino, 
signori  d' Agliè ,  ecc. 

Fu  cavaliere  di  camera  del  duca  Emmanuel  Filiberto,  e  sposò  Vio- 
lanta ,  figlia  di  Filippo  Castello  ,  de'  signori  di  Carpenetto ,  nella  quale 
generava  molti  figli. 

GRADO  XXV. 

Francesco ,  Annibale ,  Marcantonio ,  Federico ,  Ippolito ,  Ludovico 
e  Cesare ,  figli  di  Giacomo,  de3  conti  di  S.  Martino, 
signori  d'Agliè ,  ecc. 

Il  primogenito  ebbe  gradi  e  ufficii  nella  milizia  e  nella  Corte,  e  sposò 
Cassandra ,  figlia  di  Francesco  d'Agliè. 

Annibale  servì  nell'esercito,  sposò  Vittoria  Catterina,  de' marchesi 
di  Ceva  ,  dalla  quale  ebbe  Giacomo  Ludovico,  Violanta ,  che  fu  mo- 
glie di  Gianfrancesco ,  de' medesimi  conti  di  S.  Martino,  signori  di  Bal- 
dissero,  ed  Ottavia.  Da  Annibale  cominciava  un  altro  ramo  de' signori 
d'Agliè. 

Marcantonio  si  dedicò  alla  religione  nell'ordine  gerosolimitano. 
Federico  si  ascrisse  alla  stessa  associazione  religiosa  e  militare,  provò 
con  fatti  insigni  il  suo  valore,  e  negli  Stati  del  suo  Principe  fu  go- 
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vernatore  d'Ivrea,  Santhià,  Susa  e  Pinerolo ,  gentiluomo  di  camera  di 
Carlo  Emmanuele  e  del  principe  Maurizio  ancora  cardinale ,  e  nell'or- 
dine per  le  sue  benemerenze  verso  il  medesimo  nella  guerra  con  gli 
infedeli  ebbe  conceduta  la  commenda  di  Siena,  dove  morì, 

Ippolito  si  dedicò  alla  chiesa,  fu  abbate  di  s.  Andrea  di  Vercelli, 
e  per  la  sua  insigne  virtù  nominato  al  vescovado  d'Asti,  nella  qual  cat- 
tedra non  potè  sedere  prevenuto  dalla  morte. 

Ludovico  servi  nella  Corte,  cavaliere  di  Camera  di  G.  Emmanuele, 
e  mostrò  gran  valore  nelle  guerre  che  fece  il  suo  Principe,  coman- 
dando come  capitano  nella  cavalleria.  Sposava  Margherita  Solaro  delle 
signore  di  Villanuova ,  ma  non  ne  ebbe  posterità. 

Cesare  si  diede  agli  studi,  ed  ebbe  riputazione  di  valentissimo  giu- 
reconsulto. Avea  scritto  gran  numero  di  opere,  ma  per  la  morte  fu 
proibito  di  finirle  e  pubblicarle. 

La  sorella  di  questi,  Torneila,  fu  moglie  di  Nicolò,  de' signori  di 
Rivarolo  e  Caslellazzo. 

GRADO  XXVI. 

Flaminio ,  figlio  di  Francesco ,  de'  conti  di  S.  Martino, 
signoi'i  d' si  glie ,  ecc. 

Professò  le  armi,  e  sposò  Margherita  de'  Madij ,  dalla  quale  non 
lasciò  prole. 

Ramo  di  Ludovico  (v.  pag.  410). 
GRADO  XVIII. 

Ludovico,  quartogenito  di  Giovanni  (f.  di  Martino'),  de'  conti  di  S.  Martino, 
signori  d'sigliè,  Rivarolo ,  Pont ,  Fallo ,  Torre ,  ecc. 

Nel  iooO  fece  divisione  co'suoi  fratelli,  nell'anno  seguente  si  sot- 
topose con  gli  altri  conti  di  San  Martino  al  conte  Amedeo  di  Savoju 
riconoscendo  la  sua  sovranità,  e  nel  13o6  trovossi  alla  difesa  d'Ivrea 
sotto  le  bandiere  del  Principe  d'Acaja. 

Sposò  due  donne,  Beatricina,  di  cui  non  possiamo  indicare  l'ori- 
gine, e  Bruna,  vedova  di  Guidetto  Marcandillo ,  nobiluomo  di  Chieri, 
dalla  quale  ebbe  alcuni  figli. 


GRADO  XIX. 


Giovanni ,  Martino,  Bartolommeo  e  Antonio ,  figli  di  Ludovico, 
de  conti  di  S>  Martino ,  signori  d'Agliè ,  ecc. 

Il  primogenito  fu  uomo  di  gran  core  e  molto  valente  nelle  armi. 
Avea  una  masnada  al  suo  comando,  e  con  le  armi  di  questa  ben  di- 
rette molto  giovò  al  duca  Amedeo  contro  il  marchese  Giangiacomo  di 
Monferrato,  come  pur  giovò  a  Teobaldo  di  Oltanciaco  condottiere 
delle  genti  ducali  nell'espugnazione  di  Ozegna  l'anno  1453.  £ 

La  sua  moglie,  che  nominavasi  Costanza,  Io  fece  padre  di  più  figli. 

Martino,  fu  egli  pure  uomo  assai  riputato  per  dottrina  e  prudenza, 
da  cui  nacquero  i  rami  di  Ozegna,  Corbeja  e  Rossey  in  Savoja. 

Di  Bartolommeo  non  restarono  memorie ,  e  forse  la  sua  vita  non 
veniva  agli  anni  maturi. 

Antonio,  venne  meno  nell'età  migliore,  essendo  mancato  prima  dei 
1584.  Di  lui  restò  un  figliuolo,  che  nominossi  Bonifacio. 

La  loro  sorella  Maria  fu  moglie  di  Giovammaria,  de' medesimi  conti 
di  S.  Martino,  signori  di  Castelnuovo. 

GRADO  XX. 

Giuliano,  Imbietto  e  Carlo ,  figli  di  Giovanni ,  de'  conti  di  S,  Martino, 

signori  d'Agliè ,  ecc. 

Il  primogenito  si  esercitò  nella  milizia,  e  provossi  col  suo  valore 
discendente  da  guerrieri  di  riputazione. 

Nel  1466  fu  investito  de' feudi  paterni  dal  duca  Amedeo  di  Savoja, 
e  sposò  Antonia ,  di  cui  non  si  sa  il  casato. 

Di  Imbietto  mancano  le  notizie,  e  pare  sia  morto  giovine  e  forse  celibe. 

Carlo  si  applicò  agli  studi,  e  poi  si  dedicò  alla  chiesa.  Nel  1439 
era  rettore  di  s.  Gaudenzio  d'Agliè. 

GRADO  XXI. 

Secondino ,  Antonio,  Cario ,  figli  di  Giuliano,  de'  conti  di  S.  Martino, 

signori  d'Agliè ,  ecc. 

ìl  primogenito  fu  con  gli  altri  signori  d'Agliè  investito  de' suoi  feudi 
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dalla  duchessa  di  Savoja ,  madre  e  tutrice  di  Carlo  Amedeo }  e  stette 
con  molto  onore  nella  Corte  fra  gli  ufficiali  aulici. 

Antonio,  professò  pure  le  armi,  fa  marito  di  Anna,  figlia  di  Martino, 
de' signori  della  Torre,  ma  non  lasciò  alcuna  posterità. 

Carlo  mori  giovane  e  celibe. 

i 

GRADO  XXII. 

Giuliano  e  Antonio ,  figli  di  Secondino,  de  conti  di  S.  Martino , 

signori  d' A  glie ,  ecc. 

Il  primogenito  ebbe  onore  nella  milizia,  e  ofìlcii  nella  Corte,  e  sposò 
Anna  (  f .  di  Carlo)  de' medesimi  conti. 

Antonio,  servì  pure  nell'esercito,  prese  moglie,  e  mori  senza  di- 
scendenza. 

Chiara,  loro  sorella,  andò  nel  ioì2  moglie  a  Giacomo  Calderario, 
d'Ivrea. 

GRADO  XXIII. 

Carlo  e  Gianbatti sta ,  figli  di  Giuliano ,  de' conti  di  S.  Martino, 

signori  d' A  glie,  ecc. 

Il  primogenito  professò  le  armi  con  onore,  e  fu  marito  di  Ottavia, 
figlia  di  Alessandro,  de' signori  di  Rivarolo  e  di  Malgrato.  Mori  dopo 
il  iè)83  senza  discendenza. 

Gianbattista  mori  celibe. 

Delle  loro  sorelle,  Torneila,  sposò  nel  lo86  Giannantonio  Coda  di 
S.  Benigno; 

frenesia,  nel  1570,  Giannambrogio ,  figlio  di  Agostino  della  Torre  di 
Casale  S.  Evasio. 


SIGNORI  E  CONTI  d'oZEGNA  ,  SIGNORI  DI  CORBEIA  E  ROSSEY  IN  SAVOJA, 
E  DI  BUONVICINO  NEL  MARCHESATO  DI  SALUZZO. 
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GRADO  XIX. 


Martino ,  secondogenito  di  Ludovico ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
e  signori  d' A  glie ,  Castelnuovo ,  Pont ,  ecc. 

Si  applicò  agli  studi,  e  avendo  riputazione  di  dottrina  e  di  senno 
fu  chiamato  nel  consiglio  del  Principe. 

Nel  1572  diede  insieme  co' suoi  zìi  investitura  a' vassalli  della  fa- 
miglia, e  nel  1584  comandò  a' medesimi  di  far  la  consegna  de' beni 
che  tenessero  dalla  medesima  in  enfiteusi. 

Dopo  essere  stato,  come  abbiam  sunnotato,  consigliere  d'Amedeo , 
primo  duca  di  Savoja  ,  fu  nominato  nel  1418  a  podestà  o  governatore 
di  Biella,  e  nel  seguente  mandato  in  Chieri  vicario  del  Principe. 

Prese  in  moglie  una  gentildonna  di  nome  Clarina  ,  e  morì  un  po' 
prima  del  1440. 

GRADO  XX. 

Ludovico,  Gian  Michele,  Giacomo,  fuetto  o  Guidetto ,  figli  di  Martino , 
deJ  conti  di  S.  Martino,  signori  a"  À  glie,  ecc. 

Il  primogenito  entrò  nella  carriera  delle  armi,  e  molto  vi  si  distinse 
sotto  le  bandiere  Sabaude.  Nel  1454  governava  a  nome  del  duca  Lu- 
dovico di  Savoja  il  castello  d'Iyrea.  Questi  non  lasciò  discendenza. 

Gian  Michele  professò  parimente  le  armi ,  consegnò  al  Duca  i  suoi 
feudi  nel  1449,  e  continuò  la  linea  de' signori  d'Agliè. 

Giacomo  servì  nella  Corte  di  Ludovico  di  Savoja  nell'ufficio  di  scu- 
diere, ed  a  suo  nome  fu  nel  1460  vicario  di  Chieri,  e  nel  .1464  po- 
destà di  Biella.  Acquistò  in  società  con  Vuetto ,  suo  fratello,  da' figli 
di  Teobaldo  d'Aranciaco,  savojardi,  alcuni  feudi,  e  ne  fu  investito  nel 
1472  del  castello  d'Ozegna. 

Sposò  Franceschina  Tallianti ,  d'Ivrea  ,  vedova  di  Luchino  di  S.  Geòr- 
gie, e  principiò  il  ramo  de' conti  d'Ozegna. 

Vuetto  o  Guidetto,  fu  nel  1486  investito  dal  duca  Amedeo  di  Sa- 
voja delle  sue  porzioni  d'Agliè,  Castelnuovo ,  Pont  e  Vallo,  acquistò 
con  Giacomo  alcuni  feudi,  ebbe  per  sua  parte  i  luoghi  di  Gorbie  e 
Rossey  in  Savoja,  e  ne  fu  investito  nel  1475  dal  duca  Carlo,  soprano- 
minato  il  Guerriero. 


GRADO  XXI. 


Martino,  Pietro,  Amedeo,  Gabriele,  Giacomo  Michele,  Giovanni, 
figli  di  Gian  Michele,  de'  conti  di  S.  Martino,  signori  d'Agliè,  ecc. 

Martino  non  \isse  gran  tempo  e  non  lasciò  posterità. 

Pietro  si  dedicò  alla  chiesa,  e  fu  nominato  protonotario  apostolico, 
e  nel  1496  prevosto  d'Ivrea. 

Amedeo  non  lasciò  nè  discendenza,  nè  memoria. 

Gabriele  si  diede  alla  milizia,  prese  in  moglie  Menzia ,  figlia  di 
Porzio  Provana,  consigliere  di  Leyni ,  ma  non  ebbe  posterità. 

Giacomo  Michele  si  esercitò  nelle  armi ,  e  prese  in  moglie  Madda- 
lena,  figlia  di  Reghino  ,  de'conti  di  Valperga  ,  dalla  quale  ebbe  Marta, 
che  andò  moglie  a  Francesco  Bernardino ,  de' conti  d'Ozegna ,  suo  cu- 
gino. 

Giovanni  fu  un  capitano  di  valore,  e  servi  sotto  le  bandiere  fran- 
cesi, primo  seguitando  Carlo  Vili  ali  acquisto  del  regno'di  Napoli,  poi 
Ludovico  XII  ali  impresa  sopra  lo  Stato  di  Milano.  Intervenuto  in  molte 
fazioni  di  gran  pericolo  e  onore  diede  prove  di  gran  virtù,  per  la 
quale  fu  in  molta  grazia  presso  i  prenominati  Monarchi ,  e  molto  esti- 
malo dai  capitani  generali,  principalmente  da  Ludovico,  marchese  di 
Saluzzo ,  al  quale  era  vassallo  per  ragione  del  castello  di  Buonvicino, 
posto  nelle  Langhe. 

Giovanni  ebbe  conferita  la  dignità  di  consigliere  e  1  insegna  di  ca- 
valiere, e  in  assenza  del  signor  di  Saluzzo  fu  suo  luogotenente  nel  go- 
verno della  città  e  del  contado  d'Asti.  In  tal  tempo  egli  in  nome  del 
re  Ludovico  investiva  i  vassalli  di  quel  contado. 


Bernardino ,  figlio  di  Filetto  o  di  Guidetto  (f.  di  Martino ,  Grado  XX), 
de'  conti  di  S.  Martino ,  signori  di  Corbié  e  Rosse/  in  Savoja. 

Servi  nell'esercito  e  nella  Corte,  e  nel  1490  fu  insieme  con  gli  altri 
signori  d'Agliè,  investito  delle  sue  porzioni  d'Agliè ,  Castelnuovo ,  Pont, 
Salto  5  Torre,  Bayro  ,  Rivarolo,  e  morì  nel  ioio. 
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Gaspare ,  figlio  di  Giacomo  (f.  di  Martino  )  ,  de'  conti  di  S.  Martino  , 

conte  d'Ozegna,  ecc. 

Si  distinse  nelle  armi,  e  fu  stimato  nella  Corte,  dove  esercitò  uf- 
fìcii.  Viveva  ancora  nel  1488.  fi 

Sua  sorella  Lucia  fu  moglie  di  Ludovico  Vassallo ,  gentiluomo  ver- 
cellese. 

GRADO  XXII. 

sintomo  e  Giovanni ,  figli  di  Giovanni,  de'  conti  di  S.  Martino, 

signori  d: *  A  glie  ,  ecc. 

Viveano  questi  nel  1558,  ed  aveano  privilegio  di  cittadinanza  e  casa 
in  Asti. 

Antonio  servi  nelle  milizie  di  Francia ,  Giovanni  nella  Corte  del  mar- 
chese di  Monferrato. 


Claudio  e  Gianfrancesco ,  figli  di  Bernardino,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  Corbié  e  Rossey ,  ecc. 

Nel  1515  furono  dal  Duca  di  Savoja  investiti  de' feudi  paterni  di 
eredità,  e  degli  acquistati. 

L'uno  e  l'altro  professarono  le  armi ,  ma  si  ignora  se  lasciassero 
posteri. 


Francesco  Bernardino ,  figlio  di  Gaspare ,  de  conti  di  S.  Martino, 

conte  d'Ozegna ,  ecc. 

Questi  eresse  in  primogenitura  il  castello  di  Ozegna,  e  procurò  fosse 
onorato  del  titolo  comitale. 

Sposò  in  prime  nozze  Marta ,  unica  figlia  di  Giacomo  Michele,  come 
si  accennò,  in  seconde  Catterina  Teresa,  figlia  del  generale  Sebastiano, 
e  sorella  di  due  cardinali ,  dalla  quale  ebbe  più  figli. 
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GRADO  XXIII. 

Gaspare ,  Gian  Giacomo ,  Carlo ,  Alessandro  e  Sebastiano  , 
figli  di  Francesco  Bernardino ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
conte  d'Ozegna ,  ecc. 

Il  primogenito  era  nel  lo59  investito  della  primogenitura  d'Ozegna, 
e  servì  nella  Corte  e  nell'esercito. 

Gian  Giacomo  amò  la  vita  ecclesiastica  e  fu  abate  di  Grassano  in 
Menferrato.  Viveva  ancora  nel  1539. 

Carlo  ebbe  la  stessa  vocazione  e  fu  canonico  di  s.  Eusebio  in  Ver- 
celli. 

Alessandro  si  applicò  alla  milizia ,  ebbe  uffici  aulici,  e  morì  celibe. 
Sebastiano  mori  pure  senza  discendenza. 

La  loro  sorella  Anna  fu  sposata  ad  Antonio,  de' conti  di  S.  Georgio. 

GRADO  XXIV. 

Bonifacio ,  Besso  e  Gianluigi ,  figli  di  Gaspare  ,  de*  conti  di  S,  Martino , 

conte  d'Ozegna,  ecc. 

Del  secondo  e  terzogenito  non  rimanea  mémoria  nè  prole. 

Il  primogenito  fu  nelle  armi  di  gran  valore,  e  nella  trattazione  di 
negozii  di  gran  prudenza.  Il  Duca  lo  mandava  suo  ambasciatore  presso 
la  Corte  di  Madrid,  quindi  all'Imperatore,  e  poi  al  papa  Innocenzo  IX, 
ed  egli  in  queste  messioni  crebbe  l'opinione  che  aveasi  di  suo  senno, 
e  fece  gli  interessi  del  suo  mandante. 

Dal  suo  matrimonio  nacquero  sole  due  figlie  : 

Diana,  che  sposò  Ottavio  Parpaglia,  de' signori  di  Revigliasco,  conte 
di  S.  Secondo ,  e 

Elisabetta ,  moglie  di  Faraone  Solaro ,  de' conti  di  Moretta,  la  quale 
ereditò  il  feudo  d'Ozegna  e  lo  portò  in  casa  Solara. 
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PEI  PRIMI  SIGNORI  HI  PARELLA 

Ramo  de'  conti  di  S.  Martino ,  Signori  di  Rivarolo  e  dAgliè. 

GRADO  XIV, 

Oberto  o  Alberto ,  secondogenito  di  Enrico  {figlio  di  Martino  ) , 
de'  conti  di  S.  Martino ,  signori  di  Rivarolo  e  d'Agliè. 

Nel  1245  vendeva  la  quarta  parte  di  Rivarossa  a'conti  di  Val  p  erga, 
e  nel  1260  comprava  da  certo  Ubertino  di  Parella  una  parte  del  ca- 
stello di  tal  nome,  di  Qualiate  e  Lorenzè  con  l'annessa  giurisdizione. 

Godè  con  gli  altri  di  sua  casa  de' privilegi  della  cittadinanza  d'Ivrea, 
e  mostrò  suo  valore  nelle  guerre  infelici ,  che  ardeano  allora  tra  la  fa- 
zione guelfa  e  ghibellina. 

Non  si  sa  da  qual  casa  togliesse  sua  donna,  dalla  quale  ebbe  due  figli, 

GRADO  XV. 

Bonifacio  e  Alberto ,  figli  di  Oberto,  de1  conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Parella. 

Il  primogenito  ottenne  nella  divisione  dell'eredità  quanto  ne5 luoghi 
e  le  giurisdizioni  di  Parella,  Qualiate  e  Lorenzè  era  stato  posseduto 
dal  padre.  Egli  si  qualificò  variamente ,  ora  col  titolo  di  Rivarolo ,  ora 
con  quello  di  Parella. 

Ignorasi  chi  avesse  presa  in  moglie,  e  quando  finisse  la  vita,  nella 
quale  però  durava  ancora  nel  1260. 

Alberto  morì  nella  miglior  età  lasciando  tre  figli,  Giovanni,  Gia- 
como e  Oberto,  i  quali  nel  1289  fecero  istromento  di  divisione  con 
Enrico  loro  zio  di  ciò  che  avean  comune  in  Rivarolo.  Da  questa  di- 
visione provenne  il  titolo  de' signori  di  Rivarolo,  detti  Fantini. 

GRADO  XVI. 

Giacomo  e  Guglielmo,  cognominati  Fantino,  fi  gli  di  Bonifacio, 
de  conti  di  61  Martino ,  signori  di  Parella. 

TI  primogenito  sposò  nel  1295  Giacobina ,  figlia  di  Ulrico ,  signor  di 
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Rivalta.  Egli  in  società  col  suo  zio  comprava  nel  1291  certa  decima 
di  Rivarolo. 

Guglielmo  professò  le  armi  ;  ed  ebbe  figli  Giacomo  e  Giovanni  ,  i 
quali  vivevano  ancora  nel  1320  e  fecero  alcune  investiture. 

La  loro  sorella,  Margherita,  fu  moglie  di  Pietro,  de' marchesi  di 
Ponzone ,  signore  d'Azeglio  oltre  Dora. 

GRADO  XVII. 

Re  i  nero ,  Francesco ,  Pietro,  Martino ,  Uvetto ,  figli  di  Giacomo  Fantino , 
de'  conti  di  S.  Martino,  signori  di  Parella,  ecc. 

Reinero,  fu  uomo  prode  nelle  armi,  e  per  il  suo  senno  di  molta  au- 
torità. Nel  1518  intervenne  con  Uberto  di  Castelnuovo  in  giudizio  di 
compromesso  tra' due  fratelli  Bonifacio  e  Martino  Della  Torre ,  che  ne- 
michevolmenle  litigarono,  e  ottenne  di  ricomporli  in  pace. 

Francesco,  fu  parimente  amante  della  milizia,  e  trovasi  nominato 
nella  pace  che  stanchi  e  vergognosi  della  guerra  fraterna  stipularono 
i  conti  S.  Martino  con  i  Valpefgari. 

Degli  altri  tre  fratelli,  Pietro,  Martino  e  Uvetto  non  pervennero  a 
noi  particolari  notizie,  e  forse  furon  pochi  gli  anni  della  loro  vita. 

GRADO  XVIII. 

Gaspare ,  Igenito  ,  Bonifacio  ,  figli  di  Reinero ,  de'  conti  di  S.  Martino  , 

signori  di  Parella  ,  ecc. 

Gaspare  interveniva  nel  lùoi  tra  gli  altri  conti  di  S.  Martino,  quando 
i  medesimi  si  sottomettevano  al  Conte  di  Savoja  riconoscendone  la  so- 
vranità,  e  giurandogli  fedeltà  e  omaggio. 

Sposava  una  figlia  di  Giacomo,  detto  di  Parisone ,  de' signori  di 
Castelnuovo  e  de' medesimi  conti  di  S.  Martino.  La  sua  vita  fu  breve. 

D' Igenito  resta  solo  il  nome ,  e  pare  probabile  che  morisse  nella  sua 
prima  età. 

Bonifacio  ,  fu  un  cavaliere  distinto  nelle  armi.  In  un  tempo,  nel 
quale  erano  rari  gli  esempi  di  costanza,  egli  postosi  da  giovine  sotto  le 
bandiere  del  Conte  di  Savoja  ,  restò  sempre  sotto  le  medesime  servendo 
con  inalterabile  zelo  ed  affetto  al  Conte  Verde.  La  sua  devozione  a 
quella  Casa  fu  ben  dimostrata  in  altra  maniera,  essendo  egli  stato 
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uno  de' principali  autori ,  perchè  i  conti  rli  S.  Martino  e  di  Castella* 
monte  si  sottoponessero  a  quel  Principe  e  se  gli  professassero  vassalli. 

Ebbe  in  moglie  Giacobina,  e  morendo  senza  eredi  istituiva  erede  di 
tutte  sue  ragioni  e  giurisdizioni  il  prenominato  Conte ,  suo  signore. 
Furono  sorelle  a  questi 
Raffina,  moglie  di  Guglielmo,  de' signori  Della  Torre ,  e 
Armeletta ,  che  vediam  nominata  nel  testamento  di  Bonifacio  del  1350. 

GRADO  XIX. 

Francesco ,  figlio  di  Gaspare,  de'  conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Parella ,  ecc. 

Rimasto  pupillo  nella  prima  adolescenza  fu  allevato  sotto  la  tutela 
di  Enrico  di  Rivarolo,  suo  parente,  e  si  distinse  nelle  arti  cavalleresche. 

Ebbe  sorelle  Ruffina  ed  Agnesina  ,  delle  quali  sono  ignorate  le  par- 
ticolarità. 

GRADO  XX. 

Ludovico ,  Aimonetto  e  Giovanni ,  figli  di  Francesco , 
de'  conti  di  S.  Martino ,  signori  di  Parella ,  ecc. 

Ludovico,  valse  per  la  spada  e  per  il  senno,  si  distinse  nelle  guerre, 
e  fu  nel  1449  da' signori  di  Agliè  eletto  arbitro  a  comporre  certe  dif- 
ferenze. 

Aimonetto  incominciò  un  ramo  de' primi  signori  di  Parella.  Ne  ragio- 
nerem  più  sotto. 

Giovanni  ebbe  inclinazione  allo  stato  ecclesiastico  ,  fece  considere- 
voli progressi  negli  studi ,  ed  alla  dottrina  essendo  eguale  in  lui  la 
bontà  de' costumi  fu  nominato  alla  prepositura  della  cattedrale  d'Ivrea. 
Nella  qual  dignità  risplendendo  più  le  belle  doti  del  suo  spirilo,  e  del 
core  meritò  di  esser  elevato  alla  sede  episcopale  della  stessa  diocesi , 
e  intervenuto  al  concilio  di  Basilea  fu  da  quei  Padri  deputato  fra  gli 
elettori  della  nazione  italiana  per  la  nomina  del  novello  Pontefice. 

La  sorella  di  questi,  Catterina ,  fu  moglie  di  Ardizzone  Talliante  , 
gentiluomo  d'Ivrea. 


GRADO  XXI. 


Antonio  ,  Gotto/redo ,  Giovanni,  Francesco ,  Filippo,  Ludovico,  Taddeo, 
figli  di  Ludovico ,  deJ  conti  di  S.  Martino ,  signori  di  Parella ,  ecc. 

Il  primogenito  comparve  con  distinzione  fra' più  illustri  baroni  del 
suo  tempo,  ma  ebbe  un  fine  prematuro.  Nel  1156  sua  moglie,  di  cui 
ignoriamo  la  casa,  lo  rendea  padre  d'un  figlio. 

Gottofredo  ebbe  un  pari  destino  essendo  mancato  giovine  e  senza  prole. 

Giovanni  si  applicò  alle  scienze  ecclesiastiche,  entrò  nel  clero,  e  fu 
canonico  d'Ivrea. 

Francesco  ebbe  riputazione  fra' gentiluomini  della  casa  di  S.  Martino, 
e  fu  insieme  con  questi  nel  146G  investito  delle  giurisdizioni  che  gli 
partenevano.  Lasciò  un  figlio. 

Filippo  si  dedicò  pure  alla  chiesa  sull'esempio  del  prenominato  fra- 
tello e  alle  esortazioni  dello  zio  vescovo,  e  giunse  alla  dignità  di  ar- 
ciprete d'Ivrea,  la  quale  ancora  godeva  nel  1473. 

Ludovico,  probabilmente  non  crebbe  nell'età,  non  essendo  rimasta 
di  lui  alcuna  memoria. 

Taddeo ,  nel  1ÌGG  fu  investito  di  Parella  nella  parte  che  polea  spet- 
targli. Ebbe  un  figlio,  nominato  Filippo,  del  quale  non  si  sa  se  avesse 
successione. 

GRADO  XXII. 

Pietro ,  figlio  di  Antonio  ,  deJ  conti  di  S.  Martino  , 
signori  di  Parella,  ecc. 

La  vita  di  costui  fu  più  breve  ancora  di  quella  del  padre,  e  però 
morì  senza  discendenza. 


Ludovico ,  figlio  di  Francesco ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  d ' Agliè  ,  ecc. 

Si  esercitò  con  onore  nelle  arti  cavalleresche,  ed  ebbe  nome  d'uo- 
mo valoroso. 

Sposò  Margherita,  figlia  di  Taddeo,  de' signori  di  Rivarolo  ,  e  de' 
medesimi  conti  di  S.  Martino,  ed  ebbe  un  solo  figlio. 
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GRADO  XXIII. 

Gianfilippo ,  figlio  di  Ludovico , 'de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  d'Agliè ,  ecc. 

Di  lui  eran  concette  le  più  belle  speranze  per  il  grand'animo  e  va- 
lore che  mostrava;  ma  un  destino  immaturo  lo  tolse  presto  alla  vita. 

Fu  sua  moglie  Catterina  delle  signore  di  Lorenzè,  e  non  gli  partorì 
nessun  figlio. 

Secondo  Ramo  de'  conti  di  S.  Martino,  signori  di  Parella. 

GRADO  XIX. 

Aimonetto ,  secondogenito  di  Ludovico,  de'  conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Parella  ,  ecc. 

Nel  1442  accresceva  la  sua  fortuna  acquistando  da  Giovanni  De  Gra- 
ziano, de' conti  di  Castellamonte ,  parte  della  valle  di  Brosio  ;  e  nel  1466 
era  investito  di  tutte  le  giurisdizioni  dal  duca  Amedeo  di  Savoja. 

Sposò  due  donne,  in  prime  nozze  Giovanna,  figlia  di  Manfredo,  de3 
signori  di  Rivarolo,  in  seconde  (1442)  Anastasia,  figlia  di  Enrico,  de' 
signori  d'Agli  è. 

GRADO  XX. 

Gaspare  e  Reinero ,  figli  di  Aimonetto,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  Parella ,  ecc. 

Il  primogenito  si  esercitò  nelle  armi ,  ed  ebbe  riputazione  tra' cava- 
lieri più  valenti. 

Nel  1490  era  investito  de' suoi  feudi,  i  quali  però  poco  dopo,  es- 
sendo morto  senza  prole  lasciò  al  suo  fratello. 

Reinero  fu  nel  sunnotato  anno  investito ,  insieme  con  Gaspare ,  della 
sua  porzione  di  feudo  dalla  duchessa  Bianca,  madre  e  tutrice  del  duca 
Gian  Carlo  Amedeo. 

Dal  suo  matrimonio  nacque  una  sola  figlia,  che  fu  moglie  di  Gugliel- 
mo, de' marchesi  di  Ponzone  e  signori  d'Agliè. 


A  Reinero  e  Gaspare  fu  sorella  Poma,  che  in  prime  nozze  fu  mo- 
glie di  Rolando,  de' conti  di  Valperga  ,  in  seconde  di  Antonio  Georgio, 
de' medesimi  conti  di  S.  Martino,  conti  di  Baldissero. 

Ramo  de  Fantini , 
de  conti  di  S.  Martino .  consignori  di  Pareli  a  ,  signori  di  Pàv  avolo. 

GRADO  XV. 

Enrico  Fantino ,  terzogenito  di  Obcrto 
(  v.  Grado  XV I  sotto  il  titolo  Primi  signori  di  Parclla  )  , 
de'  conti  di  San  Martino  ,  signori  d 'A 'glie,  Parclla  e  Rivavolo ,  ecc. 

Nella  divisione,  che  de'beni  paterni  fece  con  Bonifacio  suo  fratello 
maggiore,  otteneva  in  comune  con  Alberto  altro  suo  fratello  quella  por- 
zione di  Rivarolo,  che  era  stata  posseduta  dal  loro  padre;  quando  poi 
mon  Alberto  e  fece  divisione  co' suoi  figli,  egli  restava  padrone  della 
metà  di  quella  giurisdizione. 

Enrico  leggesi  nominato  nel  precetto,  che,  nel  1281,  la  città  d'Ivrea 
fece  ad  alcuni  di  questi  conti  di  giurar  fedeltà  per  Castellazzo. 

Sposò  Emilia  e  n'ebbe  un  solo  figlio. 

GRADO  XVI. 

Ardizzone-Fantino  ,  figlio  di  Enrico,  de'  conti  di  S.  Martino  , 
signori  d' A  glie ,  Parella  ,  Bivarolo ,  ecc. 

Intervenne  con  gli  altri  della  sua  famiglia  nelle  frequenti  guerre  che 
ardevano  in  que' tempi,  e  sposò  una  fanciulla  nominata  Esmeralda ,  di 
ignoto  casato,  dalla  quale  ebbe  alcuni  figli,  che  lasciò  in  tenera  età. 
Edi  viveva  ancora  in  consorzio  con  costei  nel  1500. 

GRADO  XVII. 

Enrichetto,  Antonio,  Luchino,  Giovanotto,  Fantini ,  figli  di  Ardizzone , 
de  conti  di  S.  Martino ,  signori  d'Agliè,  Parella,  Rivarolo.,  ecc. 

Del  secondo,  terzo  e  quartogenito  mancano  le  memorie ,  e  pare  che 
i  medesimi  siano  morti  immaturi  e  celibi. 
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Enrìchetto ,  fu  allevato  sotto  la  cura  di  Emilia,  sua  avola ,  perchè 
rimasto  orfano  de'due  genitori,  e  si  esercitò  nelle  armi. 

Nel  1327  diede  investitura  ad  un  suo  suddito  di  Rivarolo,  e  nel  tool 
fu  investito  della  sua  parte  di  feudo  dal  conte  Amedeo. 

Sposò  Rovasia,  figlia  di  Ardizzone,  de'signori  di  Fronte,  e  n'ebbe 
un  solo  figlio. 

GRADO  XVIII. 

A 'ntonio- Fantino ,  figlio  di  Enrìchetto ,  de*  conti  di  S.  Martino , 
signori  d' A  glie,  Parella ,  Rivarolo ,  ecc. 

Per  distinguerlo  da  Antonio  di  Malgrato,  suo  contemporaneo  e  con- 
signore  di  Rivarolo ,  Antonio  di  Enrichetto  fu  cognominato  del  Ca- 
stellazzo. 

Dopo  tante  zuffe  che  erano  avvenute  tra' conti  di  S.  Martino  e  i  Val- 
pergari ,  essendo  convenuto  fra  le  due  parti  che  si  cesserebbe  dalle 
armi,  e  fatte  le  ragioni  che  erano  a  farsi  rispettivamente,  le  due  grandi 
famiglie  viverebbero  in  pace  fraterna,  interveniva  anche  Antonio  nel- 
l'atto di  riconciliazione,  che  si  fece  nel  1319. 

GRADO  XIX. 

Enricotto  e  Giovannotto ,  Fantini ,  figli  di  Antonio  del  Castellazzo , 
de'  conti  di  S.  Martino,  signori  d' A  glie,  Parella,  Rivarolo,  ecc. 

Il  primogenito  imparò  le  armi,  e  servì  i  Principi  di  Casa  Savoja  nei 
campo  e  nella  Corte. 

Prese  in  moglie  Catterina,  figlia  di  Antonio,  de' signori  di  Favrie. 
Giov annotto ,  professò  pure  le  armi,  e  non  lasciò  discendenza. 

GRADO  XX. 

Antonio  e  Gianfrancesco ,  Fantini ,  figli  d' Enricotto , 
de'  conti  di  S.  Martino  ,  signori  d' A  glie ,  Parella  ,  Rivarolo  ,  ecc. 

Il  primogenito  servì  nella  Coite  e  fu  scudiere  della  duchessa  Vio- 
lanta  di  Savoja ,  e  da  lei  come  tutrice  del  duca  Filiberto  era  investito 
della  sua  porzione  di  Rivarolo. 


Sposò  Margherita,  figlia  di  Almerico,  de' signori  di  Rivalla,  e  ne 
ebbe  alcuni  figli. 

Di  Gianfrancesco ,  che  die  principio  ad  un  altro  ramo,  parleremo 
più  sotto. 

La  loro  sorella,  E 'smeralda ,  fu  moglie  di  Bartolommeo  ,  de' signori 
di  Fronte. 

GRADO  XXI. 

Enricotto  e  Ludovico,  Fantini ,  figli  d 'Antonio  ,  de  conti  di  S.  Mainino, 
signori  dJ A glie ,  Parella ,  Rivarolo ,  ecc. 

Il  primogenito  si  applicò  alle  armi  ed  ebbe  onorevoli  uffici  nella 
Corte.  Viveva  ancora  nel  1488. 

Ludovico  servi  nella  milizia,  e  non  lasciò  discendenza. 

Gabriellina ,  loro  sorella,  fu  moglie  di  Gaspare  II,  de' signori  di 
Malgrato. 

GRADO  XXII. 

Francesco ,  Fantino ,  figlio  di  Enricotto ,  de'  conti  di  S.  Martino, 
signori  d' A  glie,  Parella,  Rivarolo ,  ecc. 

Fu  uomo  molto  distinto  nell'esercito  ed  onorato  tra  i  più  illustri  gen- 
tiluomini della  Corte  Sabauda.  Visse  a  una  lunga  età. 
Morendo,  lasciò  solamente  una  figlia,  Margherita. 

Discendenza  di  Enricotto  (u.  Grado  A"X)  per  Gianfrancesco. 

GRADO  XX. 

Gianfrancesco  .  figlio  di  Enricotto,  de3  conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Piivarolo,  del  Castellazzo ,  della  f  alle  di  Pont,  ecc. 

Servi  questi  nell'aula  ,  e  fu  pure  scudiere  del  13.  Amedeo  di  Savoja. 
Le  castella  spettanti  alla  mensa  vescovile  d'Ivrea  furono  qualche  tempo 
sottoposte  al  suo  governo,  e  i  sudditi  ebbero  a  lodarsi  della  sua  pru- 
denza e  umanità. 

Da  lui  uscirono  tre  rami. 
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GRADO  XXL 

Gianfrancesco,  Giacomo  e  Secondino ,  figli  di  Gianfrancesco , 
de' conti  di  S.  Martino,  signori  di  Rivarolo ,  del  Castellazzo, 
della  Traile  di  Pont ,  ecc. 

Il  primogenito  fu  molto  distinto  tra' baroni  degli  Stati  Sabaudi  per 
valore  militare,  e  dignità  di  ufficii. 

Sposò  Francesca  delle  signore  di  Montiglio,  vedova  di  Taddeo  Ni- 
colò, de' signori  di  Fronte. 

Giacomo  professò  la  milizia  ,  e  lasciò  discendenza  ,  come  noteremo 
sotto. 

Secondino  servì  nella  Corte,  e  parimente  lasciò  discendenza. 
La  loro  sorella  Anna  fu  moglie  di  Gabriele,  de' signori  di  Rivarolo  e 
di  Malgrato. 

GRADO  XXII. 

Enriotto  o  Enricotto ,  figlio  di  Gianfrancesco  II,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  Rivarolo ,  del  Castellazzo ,  della  Valle  di  Pont ,  ecc. 

Fu  un  personaggio  molto  onorato  nella  milizia  e  nella  Corte.  Nel 
lo61  giurava  fedeltà  ad  Emmanuele  Filiberto. 

GRADO  XXIII. 

Alessandro  )  figlio  di  Enricotto ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  Rivarolo ,  del  Castellazzo ,  della  Valle  di  Pont ,  ecc. 

Ebbe  grado  nella  milizia,  ufficii  ed  onori  aulici,  e  fu  molto  riputato 
tra'  baroni  dello  Stato. 

Dal  suo  matrimonio  nacque  un  solo  figlio. 

GRADO  XXIV. 

Gianfrancesco ,  figlio  di  Alessandro  ,  de'  conti  di  S.  Martino  , 
signori  di  Rivarolo ,  del  Castellazzo ,  della  Valle  di  Pont ,  ecc. 

Fu  anche  questi  molto  riputato  fra' conti  di  S.  Martino,  ma  non  la- 
sciò morendo  alcuna  posterità. 
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Ramo  di  Giacomo ,  figlio  di  Gianfvancesco  I. 
GRADO  XXT. 

Giacomo,  entrò  da' primi  anni  nella  carriera  delle  armi ,  e  pel  suo 
valore  andò  a'  gradi  superiori  della  milizia. 

Sposò  Margherita,  figlia  di  Bernardo,  de' signori  di  Valperga  e  di 
Rivara,  e  n'ebbe  alcuni  figli.  Egli  viveva  ancora  nel  1500. 

GRADO  XXII. 

Giannenrico  e  Giacomomaria ,  figli  di  Giacomo,  de  conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Rivarolo  ,  del  Castellazzo ,  della  Valle  di  Pont ,  ecc. 

Il  primogenito  intervenne  nell'assemblea  che  nel  laoO  i  signori  di 
S.  Martino  tennero  per  li  negozii  del  loro  contado.  Da  lui  non  rimase 
alcuna  discendenza. 

Giacomomaria  servi  con  distinzione  sotto  le  bandiere  ducali  ,  e  si 
trovò  nella  predetta  assemblea. 

Fu  marito  di  Giulia ,  delle  signore  della  Morra,  dalle  quali  ebbe 
Margherita  e  Zenobia. 

Ramo  di  Secondino ,  figlio  di  Gianfrancesco  I. 

GRADO  XXI. 

Secondino,  applicossi  alle  lettere  e  fu  molto  riputato  per  senno.  Non 
visse  molli  anni. 

La  sua  moglie  nomavasi  Leonetta,  e  partorivagli  un  figlio. 

GRADO  XXII. 

Ludovico ,  figlio  di  Secondino ,  de' conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Rivarolo ,  del  Castellazzo ,  della  Valle  di  Pont ,  ecc. 

Questi  fu  allevato  sotto  la  tutela  di  Sebastiano,  de' signori  di  Mal- 
grato,  e  nel  lo21,  con  gli  altri  signori  del  Castellazzo,  prese  l'inve- 
stitura de' suoi  feudi. 

Sua  sorella  Catterina  fu  moglie  di  Georgio,  de' conti  di  S.  Georgio; 
dell'altra  che  nomavasi  Lucrezia  non  restò  memoria,  e  forse  morì  nubile. 


GRADO  XXIII. 


Gìansecondino  e  Giangiacomo ,  de3  conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Rivarolo ,  del  Castellazzo ,  della  Valle  di  Pont ,  ecc. 

Il  primogenito  ebbe  parte  nella  prenotata  assemblea  de'  conti  dì 
S.  Martino  mediante  Giovanni  Enrico,  suo  procuratore. 

Giangiacomo  è  nominato  negli  stessi  atti.  Ambo  i  fratelli  servirono 
nella  milizia  ,  ma  è  ignoto  se  lasciassero  posterità. 


CASA  SAW  MARTINO  DELLATORRE 

Nel  Grado  XI  parlando  di  Roberto ,  conte  del  Canavese  ,  consignore 
di  Rivarolo,  di  Pont  e  sue  valli,  e  di  altre  castella,  dopo  la  divisione 
fatta  con  lo  zio  Guidone  e  con  i  fratelli,  nominammo  suo  fratello  Gu- 
glielmo, del  quale  ora  proporremo  la  discendenza. 

GRADO  XII. 

Guglielmo ,  figlio  di  Guglielmo  l,  de3  conti  del  Canavese , 
conte  di  S.  Martino. 

Costui  ritenne  ancora  per  titolo  speciale  quello  che  aggiungevasi  il 
padre,  e  nutrì  gli  stessi  spiriti  cavallereschi. 

Continuando  la  discordia  fraterna  contro  i  conti  di  Castellamonle 
non  solo  per  causa  d'interesse,  ma  per  la  contrarietà  delle  opinioni 
politiche,  Guglielmo  combattè  compagno  a  suo  cugino,  il  signore  di 
Aeliè. 

Rottasi  quindi  l'amicizia  con  i  Valpergari  per  essersi  questi  acco- 
stati a'  ghibellini ,  Guglielmo  esercitassi  in  questa  nuova  guerra  sempre 
alleato  di  Martino  e  degli  altri  della  medesima  parte.  Non  potendo 
questi  rispondere  a  due  nemici  si  riconciliarono  con  i  conti  di  Ca- 
stellamonle. 

Non  si  sa  da  qual  casa  prendesse  moglie,  nè  quanto  tempo  dopo  il 
1 175  continuasse  a  vivere. 


GRADO  XIII. 


Giacomo ,  figlio  di  Guglielmo  II ,  de'  conti  del  Canadese, 
conte  di  S.  Martino. 

Continuando  la  guerra  fraterna  Giacomo  combattè  con  gli  altri  signori 
della  sua  famiglia  ,  e  con  quei  di  Castellamonte  e  di  Vische  contro  i 
Valpergari  e  loro  alleati. 

Nel  1215  ottenne  egli  pure  i  privilegi  di  cittadino  d'Ivrea  con  gli 
altri  di  S.  Martino.  Egli  era  ancor  vivente  nel  1250. 

GRADO  XIV. 

yjrdizzone  >  figlio  di  Giacomo,  de'  conti  del  Canadese  , 
conte  di  S.  Martino ,  consignore  di  Bajro. 

Nel  1234  essendosi  mostrato  indocile  al  podestà  d'Ivrea  fu  con  tulli 
i  Sanmartinesi  colpevoli  della  stessa  disobbedienza  bandito  dalla  città. 

Sono  ignorate  le  altre  particolarità  della  sua  vita.  Viveva  ancora 
nel  1239. 

GRADO  XV. 

Bonifacio ,  Giacomo,  Martino,  figlio  di  Ardizzone ,  de  conti  di  S.  Martino, 
consignori  di  Bajro  e  della  Torre. 

Il  secondogenito  mancò  negli  anni  giovanili. 

Dal  terzogenito  cominciò  una  linea  che  giunse  fino  al  1700,  quando  si 
estinse  nella  persona  del  conte  Georgio  Filippo.,  morto  senza  discendenza. 

Tra  questi  e  il  fratello  maggiore  fu  gran  dissensione  nel  1318;  po- 
scia ristabili  vasi  la  pace  per  sentenza  arbitramentale  proferita  da  Rei- 
nero  di  Parella  e  Uberto  di  Custelnuovo. 

Bomfacio,  primogenito,  continuò  la  successione  retta. 

GRADO  XVI. 

Tommaso ,  figlio  di  Bonifacio ,  conte  di  S.  Martino , 
consignore  di  Bajro  e  della  Torre ,  ecc. 

Siccome  le  due  fazioni  ghibellina  e  guelfa  in  una  perpetua  irrita- 
zione non  si  davan  pace,  ma  solo  alcune  brevi  tregue,  però  Tommaso 
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fermo  sempre  nell'alleanza  con  gli  altri  Sanmartinesi ,  prese  le  armi  e 
combattè  più  volte  principalmente  nella  guerra  che  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato ausiliato  da' conti  di  Valperga,  di  Masino  e  di  S.  Georgio  facea 
contro  gli  Tvreresi,  che  voleva  soggiogare  al  suo  dominio.  Tommaso 
era  ancora  in  vita  nel  1278. 

GRADO  XVII. 

Ardizzone  e  Guglielmo ,  figlio  di  Tommaso ,  de  conti  di  S.  Martino , 
consignori  di  Bajro  e  della  Torre,  ecc. 

Questi  sotto  il  Martino ,  capo  della  gente  Sanmartinese  e  in  consen- 
sione  con  gli  altri  conti  della  famiglia  ricusò  di  giurar  fedeltà  al  Conte 
di  Savoja  dopo  che  i  signori  di  Rivarolo  ,  e  alcuni  Valpergari  si  eran 
proferiti  suoi  vassalli;  e  stabile  nella  parte  guelfa  combattè  i  ghibellini. 

Guglielmo,  sposava  Ruffina ,  figlia  di  Reinero,  de' signori  di  Parella. 

GRADO  XVIII. 

Giovanni ,  Bonifacio  e  Avdizzone  ,  figli  di  Ardizzone  ,  . 
de'  conti  di  S.  Martino ,  consignori  di  Bajro  e  della  Torre. 

Il  secondogenito  seguendo  la  sua  vocazione  allo  stato  ecclesiastico 
ottenne  per  la  sua  dottrina  e  pietà  di  esser  elevato  al  seggio  vesco- 
vile d'Ivrea. 

Ardizzone,  ebbe  il  feudo  in  comune  col  suo  fratello  primogenito,  del 
quale  furono  investiti  nel  1408.  Consisteva  esso  nel  castello  della  Torre 
nel  Canavese  con  porzione  dello  stesso  luogo  e  nel  luogo  di  Bajro 
presso  la  Torre. 

Il  primogenito  che  appellavasi  Brindono  continuò  la  famiglia. 

Questi  servirono  al  Principe  d'Acaja  nelle  sue  guerre  contro  il  Mar- 
chese di  Saluzzo,  e  contro  il  comune  di  Mondovì. 

GRADO  XIX. 

Tommaso ,  figlio  di  Giovanni ,  deJ  conti  di  S.  Martino , 
signori  della  Torre  e  di  Bajro ,  ecc. 

Di  costui,  che  era  uomo  pio ,  non  rimase  altra  particolar  memoria, 
che  dell'opera  religiosa  che  fece  erigendo  nel  1420  il  beneficio  di 
S.  Georgio  nella  cattedrale  d'Ivrea,  .  . 


—  Vói 


GRADO  XX. 

Ardizzone ,  Aimonetlo ,  Stefano,  Bonifacio ,  figli  di  Tommaso, 
de'  conti  di  S.  Martino ,  signori  della  Torre ,  Bajro  ,  ecc. 

Bonifacio ,  quartogenito,  era  già  morto  nel  1466,  nel  quale  fu  dal 
Duca  di  Savoja  data  investitura  del  feudo  a' fratelli  Ardizzone  ed  a 
Stefano,  ed  a' figli  suoi  che  si  nominarono  uno  Enrico,  l'altro  Tom- 
maso, per  la  metà  del  castello  della  Torre  e  della  giurisdizione  dello 
slesso  luogo,  e  per  la  quarta  parte  del  castello  e  della  giurisdizione 
di  Bajro. 

Stefano,  nominato  nella  investitura,  non  lasciò  discendenza. 

Aimonetto ,  di  cui  non  si  fa  menzione  nel  suindicato  alto,  visse  a 
grande  elà  ,  già  che  nel  I006,  26  febbrajo,  fu  domandato  al  Principe 
per  tutore  di  Giovanni  Pietro  mollo  tempo  dopo  la  morie  di  Ardiz- 
zone, perchè  i  di  lui  heni  senza  la  prudenza  di  un  saggio  ammini- 
stratore non  andassero  in  rovina.  In  quest'atto  egli  è  riconosciuto  fra- 
tello di  Ardizzone.  Aimonelto  lasciò  una  figlia  chiamata  Isabella. 

Di  Ardizzone  primogenito  non  restarono  memorie  particolari.  Egli 
era  ancora  vivo  nel  toOl. 

Forse  dovrebbesi  aggiungere  Enrico  ,  de' signori  della  Torre,  che  ebbe 
una  figlia,  Andrea,  maritata  a  Carlo,  figlio  d'Aimone,  de' conti  di 
S.  Martino,  signori  d'Agliè,  quindi  Ludovico  che  ebbe  in  moglie  To- 
rneila ,  figlia  del  detto  Aimone. 

GRADO  XXI. 

Giampietro ,  figlio  di  Ardizzone  ,  de'  conti  di  S.  Martino  , 
signori  della  Torre  ,  di  Bajro ,  ecc. 

Questi  avea  preso  in  moglie  la  prenominata  figlia  di  Aimonetlo,  Isa- 
bella. Siccome  costui  nel  loOl ,  quando  Ardizzone  suo  genitore  dello 
il  suo  testamento,  era  già  padre  di  Ardizzone  e  di  Aimonetlo,  però 
dee  supporsi  che  della  tutela  di  lui  commessa,  come  fu  detto,  ad  Ai- 
monelto suo  zio,  fosse  ragione  in  qualche  funesto  accidente. 
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GRADO  XXII. 

Aimonetto  s  Àr dizione ,  Tommaso ,  Martino  ,  figli  di  Giampietro , 
de  conti  di  S.  Martino,  signori  della  Torre ,  di' Bajro  ,  ecc. 

I  primi  due  si  trovano  nominati  nel  testamento  di  Ardizzone,  ìoio 
avo,  che  in  tutti  i  suoi  beni  istituiva  e  nominava  eredi  il  nobile  Giam- 
pietro suo  figlio  per  una  metà,  e  per  l'altra  gli  Aimonetto  e  Ardizzone. 
Aimonetto  viveva  ancora  nel  1560. 

Degli  altri  due  essendosi  taciuto  nel  detto  testamento  è  probabile 
che  allora  non  fossero  ancora  nati. 

GRADO  XXIII. 

Ardizzone  e  Tommaso ,  figli  di  Aimonetto,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  della  Torre ,  Bajro ,  ecc. 

Servirono  nell'esercito  e  nella  Corte  de' Duchi  di  Savoja,  come  avean 
fatto  i  loro  antenati,  e  non  vi  furono  meno  onorali,  che  gli  altri  si- 
gnori di  S.  Martino.  Il  primogenito  è  menzionato  ancor  vivente  in  atto 
di  esame  per  il  patronato  del  benefìcio  di  S.  Giorgio  nel  I088. 

GRADO  XXIV. 

A  Scanio ,  figlio  di  Ardizzone ,  de3  conti  di  S.  Martino , 
signori  della  Torre ,  Bajro ,  ecc. 

Professò  la  milizia,  ma  non  ebbe  vita  assai  lunga ,  trovandosi  già 
succeduto  a  lui  suo  figlio  nel  1605. 

GRADO  XXV. 

Pietro ,  figlio  di  A  scarno ,  de*  conti  di  S.  Martino , 
signori  della  Torre ,  Bajro ,  ecc. 

Anche  questi  entrò  nella  carriera  militare,  ed  ebbe  ufficii  aulici. 


GRADO  XXVI. 


Giulio  Cesare ,  figlio  di  Pietro ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  della  Torre ,  Bajro ,  ecc. 

Dopo  aver  molti  anni  servito  con  onore  nell'esercito  ebbe  dal  Prin- 
cipe commessi  alcuni  governi,  mandato  prima  a  reggere  il  forte  di  De- 
monte, e  poscia  a  tenere  la  rocca  di  Chivasso,  che  era  allora  di  molta 
importanza.  Viveva  ancora  nel  1654. 

GRADO  XXVII. 

Ottavio  Carlo  Giuseppe ,  figlio  di  Giulio  Cesare ,  de  conti  di  S.  Martino , 
signori  della  Torre ,  Bajro ,  ecc. 

Entrato  al  servigio  fu  capitano  nel  reggimento  de' granatieri  guar- 
die, e  vivea  ancora  nel  1680. 

GRADO  XXVIII. 

Giulio  Cesare  Bonaventura ,  figlio  di  Ottavio,  de'  conti  di  S.  Martino, 
signori  della  Torre  ,  Bajro ,  ecc. 

Fu  ascritto  allo  stesso  reggimento  in  cui  militava  il  padre,  e  sali 
allo  stesso  grado.  Pieno  di  valore  come  il  padre  e  i  suoi  antenati  diede 
splendide  prove  del  suo  valore  nella  famosa  battaglia  di  Guastalla. 

GRADO  XXIX. 

Francesco  Andrea,  Bonifacio  Amedeo,  Giuseppe  Benedetto, 
figli  di  Giulio  Cesare ,  de  conti  di  S.  Martino, 
signori  della  Torre,  Bajro,  ecc. 

Il  primogenito  si  pose  al  servigio  del  Cristianissimo,  e  passò  col  reg- 
gimento di  Lafayette  in  America  a  favorire  la  emancipazione  delle  co- 
lonie inglesi  dalla  loro  madre  patria,  e  guerreggiò  con  molta  lode  di 
valore.  Conosciuto  e  pregiato  dal  Duca  di  Baden  andò  in  sua  Corte  e 
vi  ebbe  l'ufficio  di  gentiluomo  di  camera  e  le  insegne  dell'ordine  della 
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Fenice.  Annojato  dell'ozio  entrò  nell'esercito  elei  Condé ,  e  per  i  suoi 
meriti  fu  fregiato  della  croce  dell'ordine  di  s.  Luigi  di  Francia.  Fu 
poi  ajutanle  di  campo  del  Duca  di  Jork ,  in  seguito  ebbe  lo  stesso  uf- 
ficio presso  il  generale  Dumoriez.  Nella  guerra  de' Paesi  Bassi  comandò 
un  reggimento  e  si  acquistò  nuovi  titoli  di  gloria.  Morì  ottuagenario 
nell'antico  feudo  della  famiglia  alla  Torre  del  Canavese.,  e  fu  sepolto 
nella  tomba  de' suoi  antenati. 

Ebbe  un  figlio  ^  nominato  Luigi,  che  distinto  per  molti  titoli  fu  aju- 
tante  di  campo  del  Duca  di  Wellington  e  capitano  nella  guardia  sviz- 
zera al  soldo  dell'Inghilterra.  Egli  moriva  in  sul  campo  di  battaglia 
presso  Busaco  in  Portogallo. 

Bonifacio  Amedeo  servì  nell'esercito  del  suo  re  ,  e  col  grado  di  mag- 
giore nel  reggimento  d'Aosta  fece  le  campagne  contro  i  francesi  quando 
invadeano  l'Italia.  Passato  sotto  le  insegne  di  costoro  difese  valorosamente 
la  cittadella  d'Alessandria  contro  gli  austro-russi,  e  nella  battaglia  di 
Marengo  meritò  che  Napoleone  lo  fregiasse  delle  insegne  della  legion 
d'onore  in  sul  campo  di  battaglia.  Nominato  al  comando  della  guardia 
nazionale  del  dipartimento  del  Po  potè  quietare  nell'ozio  della  fami- 
glia. Moriva  nel  1836  nel  castello  di  Valperga. 

Giuseppe  Benedetto ,  capitano  nel  reggimento  delle  guardie,  fece  la 
guerra  contro  i  francesi,  e  per  gloriosi  fatti  d'arme  fu  decorato  della 
croce  Mauriziana.  Disgustatosi  delle  cose  mondane  si  volse  alla  reli- 
gione, e  separandosi  da' suoi  parenti  e  amici  si  fece  monaco  certosino. 
Quando  quell'ordine  fu  soppresso  il  Principe  Borghese ,  governatore 
del  Piemonte,  lo  nominò  suo  elemosiniere.  Morì  nel  1845. 

GRADO  XXX. 

Teodoro  Luigi ,  figlio  di  Bonifacio  Amedeo,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  della  Torre ,  Bajro ,  ecc. 

Questi,  nel  1812 ,  fu  luogotenente  nel  corpo  reale  del  genio  mi- 
litare. 


Sulle  Famiglie  No&.  — 


Voi.  I. 
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DE' CONTI  DI  SAN  MARTINO ,  SIGNORI  DI  BALDISSERO  E  CASTELLETTO. 

GRADO  XII. 

Paino,  secondogenito  del  conte  Roberto  del  Canadese, 
conte  e  signore  del  Castello  di  S.  Martino, 
e  del  Castelletto  nella  provincia  di  Vercelli. 

Paino,  fu  cavaliere  di  molta  rinomanza  per  la  sua  virtù  militare , 
della  quale  diede  belle  prove  guerreggiando  in  favore  del  Comune 
d'Ivrea  contro  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato  ed  altri  nemici. 

Nel  1171  intervenne  alla  pace  che  fu  stipulata  tra  i  cittadini  ivre- 
resi  e  il  prenominato  Marchese  co' suoi  figli. 

Nel  1213  fu  col  suo  figlio  Martino  ed  altri  Conti  Sanmartinesi ,  dopo 
stabiliti  alcuni  patti,  ricevuto  dal  Comune  d'Ivrea  nel  numero  de' suoi 
cittadini. 

Non  sì  sa  da  qual  famiglia  prendesse  la  donna,  in  cui  generava  i 
sottonominandi . 

GRADO  XIII. 

Martino,  Alberto,  Ardizzone,  Paino,  figli  di  Paino,  de' conti  del  Canadese, 
signori  del  Castello  di  S.  Martino ,  e  del  Castelletto. 

Il  primogenito  fu  capitano  molto  ben  riputato.  Venuto  insieme  col 
padre  in  disparere  e  contesa  con  i  capi  della  città  d'Ivrea  ne  restò 
escluso  fino  al  1232,  quando  essendosi  composte  le  rispettive  ragioni 
furono  di  nuovo  ricevuti  nella  cittadinanza. 

Ebbe  da' Vercellesi  col  fratello  Alberto  investitura  di  sua  parte  di 
Castelletto.  Il  suo  avolo  Roberto  avea  ottenuto  in  feudo  da' medesimi 
cittadini  questa  giurisdizione,  e  però  avea  fatto  omaggio  a' medesimi 
nel  1180  e  poi  nel  1188. 

Se  Martino  lasciò  prole,  mancarono  in  una  od  altra  prossima  gene- 
razione i  suoi  posteri. 

Alberto  ebbe  sua  parte  nel  feudo  di  Castelletto ,  e  però  fu  nel  1242 
dal  Comune  di  Vercelli  come  loro  vassallo  nominato  insieme  ad  altri 
tre  baroni  per  trattare  con  gli  Ivreresi  delle  condizioni  della  pace,  alla 
quale  i  due  popoli  volevano  venire. 
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Questi  pure  non  fu  sempre  in  consensione  con  i  principali  del  mu- 
nicipio d'Ivrea,  liticò,  passò  a' fatti;  infine  per  la  interposizione  di 
comuni  amici  che  voleano  ristabilita  la  concordia  fu  in  compagnia  del 
fratello  Martino  riannesso  nella  civil  comunione.  Ma  la  concordia  non 
durò  più  di  due  anni,  dopo  i  quali,  perchè  ricusava  obbedire  al  Po- 
destà del  comune  fu  con  quasi  tutti  gli  altri  Sanmartinesi ,  che  gli  con- 
sentivano,  per  pubblico  decreto  privato  de' privilegi  civili ,  e  interdetto 
della  città. 

Nel  1247  fu  insieme  con  altri  conti  di  S.  Martino  chiamato  arbitro 
tra  quell'Enrico,  che  fu  re  di  Sardegna  ,  figlio  naturale  e  luogotenente 
in  Piemonte  dell'imperator  Federico,  e  i  signori  di  Moncucco ,  i  quali 
avevano  il  castello  di  Puvoli  in  queso  territorio. 

Nuovamente  persone  ben  vedute  dal  popolo  e  amiche  de' Sanmarti- 
nesi essendosi  interposte  per  il  ravvicinamento  degli  animi ,  Alberto  e 
tutti  i  suoi  aderenti  si  riconciliarono  col  comune,  ed  egli  nel  12o7 
fu  testimonio  dell'omaggio,  che  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato 
fece  a  Giovanni  di  Barone,  vescovo  di  quella  città,  per  i  luoghi  che 
teneva  dalla  sua  chiesa. 

Nel  1280  volendo  assicurare  di  suo  buon  animo  gli  ivreresi  promise 
che  manderebbe  ad  abitare  in  Ivrea  uno  de' suoi  figli,  se  il  comune 
si  obbligasse  a  protegger  la  sua  causa  dagli  assalti  di  chi  che  fosse. 

Ardizzone  ,  fu  condottiero  di  milizie  e  servì  a  Bonifacio  di  Monfer- 
rato, nelle  guerre  che  questi  ebbe.  Essendo  in  quella  Corte  fu  nel  1228 
testimonio  della  fedeltà  che  il  prenominato  Marchese  faceva  a  Giacomo, 
vescovo  di  Torino,  per  il  castello  di  Raffaele. 

Ebbe  un  figlio,  chiamato  Camossino,  che  nel  1254  fu  da' vercellesi 
investito  di  sua  parte  di  Castelletto.  La  sua  discendenza  mancò. 

Paino,  nato  con  sentimenti  di  pace  e  di  religione,  si  applicò  agli 
studi  sacri,  e  nel  1225  fu  canonico  d'Ivrea. 

Un  cotal  Giacomo  Bozolo ,  che  diceasi  di  S.  Martino,  forse  fu  un 
bastardo  della  famiglia.  Questi  partecipò  in  tutte  le  avventure  de'  co- 
gnomini ,  espulso  da  Ivrea  con  essi,  restituitovi  nel  1250,  e  di  nuovo 
scacciatone  nel  1234. 

GRADO  XIV. 

Guglielmo ,  Enrico ,  Ardizzone ,  figli  d'Alberto  , 
de  conti  e  signori  di  S.  Martino ,  Castelletto ,  eco, 

--^primogenito* con  Enrico  confermava  la  convenzione  fatta  dal  conte 
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Alberto  suo  padre  con  la  città  d'Ivrea ,  e  in  società  col  medesimo  com- 
prava nell'anno  seguente  da' signori  di  Castel  nuovo  il  castello  di  Bal- 
dissero.  Nella  divisione  che  poi  fece  con  Enrico  questo  castello  essen- 
dogli toccato  per  sua  parte  diede  il  titolo  e  cognome  alla  sua  posterità. 

Professò  le  armi,  e  servì  alla  Casa  di  Monferrato.  Ignorasi  il  casato 
della  sua  moglie. 

Enrico,  fu  pure  uomo  militare.  Avendo  ottenuto  nella  divisione  de' 
beni  comuni  il  castello  di  S.  Martino  i  suoi  discendenti  lo  tolsero  per 
loro  titolo  particolare.  Nel  1263  fu  da' vercellesi  investito  di  sua  parte 
di  Castelletto. 

Ardizzone  trovasi  nominato  nella  sunnotata  conferma  fatta  da  Gu- 
glielmo nel  1264  della  transazione,  che  fu  fatta  dal  padre  col  Comune 
d'Ivrea.  Manca  ogni  altra  nozione  ed  è  credibile  che  sia  morto  celibe. 

Discendenza  di  Guglielmo. 

GRADO  XV. 

Martino  e  Giacomo ,  figli  di  Guglielmo  ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  B  aldi  ss  ero }  ecc. 

Martino,  che  fu  cognominato  il  Seniore  a  differenza  di  Martino,  figlio 
d'Ardizzone,  e  suo  cugino,  dopo  la  morte  di  Guidetto ,  altro  suo  cu- 
gino, che  avea  lasciata  sola  una  figlia,  nominata  Sofia,  litigò  co' figli 
di  esso  Ardizzone  per  la  di  lui  eredità. 

Anche  questi  fu  nell'infelice  necessità  di  levar  le  armi  con  gli  altri 
di  sua  famiglia  contro  i  Valpergari  fino  al  1310,  quando  con  quelli  in- 
tervenne alla  pace,  che  stabilissi. 

Essendosi  posto  al  servigio  di  Giacomo  di  Savoja ,  Principe  d'Acaja , 
militò  gran  tempo  sotto  le  sue  bandiere  contro  i  Marchesi  di  Monferrato 
e  di  Saluzzo,  e  questi  essendo  convenuti  di  sottomettere  le  loro  diffe- 
renze alla  decisione  dell'arcivescovo  Giovanni  di  Milano,  egli  nel  1549 
sottoscrisse  al  compromesso. 

L'imperatore  Carlo  IV  conoscendo  il  suo  valore  e  volendolo  onorare 
gli  concesse  la  dignità  di  cavaliere. 

In  diverse  occasioni  di  guerra  prestò  i  suoi  servigi  ad  Amedeo,  detto 
il  conte  Verde,  e  in  compagnia  di  Manfredo  di  Saluzzo  fu  nel  1563 
deputato  da  lui  per  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  dal  popolo  di 
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Chieri.  Egli  avea  due  anni  prima  governata  questa  città  col  titolo  di 
vicario,  ed  ottenuto  lode  di  uomo  prudentissimo  e  zelante. 

Nel  13ol  fu  tra  quelli  che  i  conti  di  S.  Martino  elessero  e  depu- 
tarono alla  divisione  di  questo  contado,  e  per  trattare  in  Aosta  con 
lo  stesso  Conte  delle  condizioni  della  sottomessione  de' Sanmartinesi 
alla  Casa  di  Savoja. 

Morì  in  grande  età  lasciando  alcuni  figli.  Non  si  sa  nè  il  nome,  nè 
la  casa  della  moglie. 

Giacomo  ebbe  vocazione  al  clero ,  e  dopo  gli  studii  della  religione 
creato  sacerdote  fu  indi  a  non  molto  eletto  al  Capitolo  della  catte- 
drale d'Asti.  .  j 

GRADO  XVI. 

Barlolommeo ,  Pietro  e  Giacomo ,  fi  gli  di  Martino  il  cavaliere, 
de'  conti  di  S.  Martino,  signori  di  B  aldi  ss  ero ,  ecc. 

Il  primogenito  ebbe  il  cognome  di  Broc ,  perchè  fosse  distinto  da 
altro  Bartolommeo ,  figlio  di  Martinetto ,  o  Martino  giuniore,  de' mede- 
simi conti  di  S.  Martino. 

Questi  ancora  trattò  le  armi  pel  servigio  de' Principi  di  Savoja  e  fu 
onorato  tra' più  valenti  capitani. 

Prese  in  moglie  Francescana ,  figlia  di  Leone  di  Castelnuovo ,  e  di 
Elena  della  Torre. 

Per  questo  matrimonio  fu  accresciuta  la  sua  fortuna;  perchè  otte- 
neva da  Leone,  suo  suocero,  nel  13o8,  quanto  egli  possedeva  nella  valle 
d'Elii  e  di  Vindraceo,  nel  1365  per  nuova  donazione  altri  beni  del 
medesimo,  e  da  Elena,  sua  suocera,  nel  1567,  quello  che  a  lei  era 
rimasto. 

Pietro,  professò  parimente  le  armi,  e  prese  moglie,  nella  quale  ge- 
nerava un  figlio,  che  ebbe  nome  Antonio,  e  sopranome  Moretto,  per 
essere  ben  indicato  tra  alcuni  altri  Antoni ,  che  erano  nella  Castellata 
di  S.  Martino. 

Giacomo,  visse  in  comunione  di  beni  co' due  suoi  fratelli  fino 
al  1568,  quando  venne  alla  divisione  co' medesimi.  Ignorasi  se  lasciasse 
posteri. 


GRADO  XVII. 


Antonio ,  figlio  di  Bartolommeó  Broc ,  de  conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Baldi  ss  ero ,  ecc. 

Nel  1408,  51  ottobre,  il  Sovrano  investiva  tra  gli  altri  conti  di  San 
Martino  Antonio  di  Baldissero  del  feudo  di  Baldissero  per  sè  e  suoi 
eredi  e  successori,  quai  si  volessero,  in  feudo  ligio,  nobile,  franco  ,  au- 
lico, avito,  provvito,  ecc.,  conformemente  a' patti  del  1551.  Antonio 
era  molto  da  lui  amato  per  le  sue  qualità  cavalleresche.  Egli  erasi 
dedicato  da  giovine  al  servigio  aulico. 

Sposò  Antonia  Solaro ,  e  n'ebbe  alcuni  figli. 

Fu  sua  sorella  Margherita,  giovine  di  rara  beltà,  che  andò  moglie 
di  Domitorio  da  Gagliarda  de'Cognengo,  de' conti  di  Castellamonte. 
Moriva  nel  1417. 

GRADO  XVIII. 

Bartolommeó ,  figlio  d' Antonio ,  de*  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  Castelletto ,  Baldissero  ,  ecc. 

Fu  un  cavaliere  di  molta  riputazione  nelle  armi ,  ed  onorato  per  li 
uffici  che  esercitò  nella  Corte. 

Nel  1440  comperava  in  compagnia  di  suo  padre  una  porzione  della 
valle  di  Brosso  da  Amedeo  Graziano,  de' conti  di  Castellamonte,  e 
nel  1363  cedeva  a' Solari  d'Ivrea  la  sua  parte  di  Lessolo. 

GRADO  XIX. 

Giacomo ,  figlio  di  Bartolommeó ,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  Castelletto  ,  Baldissero ,  ecc. 

Giacomo  che  primeggiava  tra' cavalieri  subalpini  del  suo  tempo  in- 
tervenne alla  celebre  (1)  disfida  del  Conte  di  Charni  pubblicata  nel  1445, 

(4)  Per  far  cosa  grata  a'  lettori  sottoponghiamo  la  narrazione  che  di  questo  torneo  leggesi  nel- 
YHisloire  des  Ducs  de  Bourgogne ,  par  M.  de  Barante, 

Le  nozze  di  Giovanni  di  Chalons  ,  figlio  del  Principe  d'Orange  ,  con  la  damigella  Catterina  di 
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presentandovisi  con  uno  splendidissimo  corteggio,  combattè  col  come 
di  Voldrei  e  riportò  una  leggera  ferita. 

Brelagna  ,  nipote  del  Conneslabile  di  Richemont ,  fu  un'altra  causa  di  festini,  avendo  il  Duca  e  la 
Duchessa  Ira  gli  altri  loro  sollazzi  fallo  un  pellegrinaggio  a  S.  Claudio.  I  tempi  erano  queti ,  e  men- 
tre non  si  vedea  minaccia  di  nessuna  guerra,  erano  fortunatamente  quasi  del  tutto  cessate  le  scor- 
rerie di  quelle  bande  ladre  ,  che  per  tanto  tempo  aveano  vessalo  i  popoli.  Si  potea  però  dar  opera 
a'  festini  ,  balli  ,  tornei  ,  caccie  a  corsa  e  a  volo  ,  ecc. 

Per  desiare  i  cavalieri  dal  loro  ozio  il  Sire  di  Charni  deliberò  di  inlimare  una  tal  giostra,  di  cui 
nessun'altra  del  tempo  sarebbe  stata  riputala  più  bella  ,  e  spedì  a  sue  spese  araldi  in  tulli  i  regni 
della  cristianità  per  pubblicarvi  la  seguente  disfida. 

ii  In  nome  di  N.  S.  e  della  sua  gloriosa  Madre,  ecc.,  io  Pietro  di  Beauffremont  ,  signore  di 
ii  Charni  ,  ecc.  ecc.  ,  fo  sapere  a  tutti  i  principi  ,  baroni  ,  cavalieri  e  scudieri  senza  nota  ....  che 
»  per  onorare  il  nobilissimo  mestiere  ed  esercizio  delle  armi  è  mia  volontà,  e  insieme  de' dodici 
li  cavalieri,  o  scudieri,  gentiluomini  a  quattro  quarti,  i  quali  sono — Tibaldo,  signor  di  Rouge- 
ii  mont,  Guglielmo  di  Beauffremont,  signore  di  Pecy  ,  Guglielmo  di  Vienna,  signore  di  Mornby  , 
«  Giovanni  di  Valangin  ,  Guglielmo  De- Champ-Dìvers  ,  Antonio  di  Vauldrei  ,  Giovanni  di  Cha- 
ii  mergis  ,  Giacomo  di  Challant ,  Amedeo  di  Ravenstein  ,  Giovanni  di  Rupy  ,  Giovanni  de  Saint- 
ii  Charons  ,  de  garder  un  pas  d'armes  sulla  gran  strada  da  Dijon  ad  Auxonna  ,  presso  l'albero  che 
li  dicono  l'albero  di  Carlomagno. 

ii  Due  scudi,  uno  nero  a  lagrime  d'oro,  l'altro  violetto  a  lagrime  nere,  saranno  appesi  a  questo 
ii  albero  :  coloro  che  per  il  loro  araldo  faran  toccare  il  primo  dovranno  armeggiar  a  cavallo  con 
n  me  e  co' miei  cavalieri,  e  chi  sarà  scavalcato  per  un  colpo  di  lancia  darà  al  vincitore  un  diamante 
li  del  prezzo  che  a  lui  parrà. 

ii  Coloro  che  per  il  loro  araldo  faran  toccare  lo  scudo  violetto  dovranno  armeggiare  a  piedi  ;  e 
ii  chi  combattendo  così  metterà  le  mani  o  i  ginocchi  in  terra  dovrà  dare  al  vincitore  un  rubino 
ti  del  valore  che  a  lui  piacerà  ;  e  dove  accada  che  tocchi  la  terra  con  tutto  il  corpo  ,  egli  resterà 
li  prigioniero  e  pagherà  per  suo  riscatto,  per  lo  meno  scudi  50. 

u  Ogni  cavaliere  o  scudiere  che  passerà  a  meno  d'un  quarto  di  lega  dall'albero  di  Carlomngno 
li  dovrà  picchiare  uno  de' due  scudi  e  darà  in  pegno  la  spada  e  i  suoi  speroni  n. 

Le  condizioni  delle  armi  furono  prudentemente  Gssate  perchè  tulio  procedesse  con  la. maggior  lealtà . 
Il  passo  d'armi  dovea  durare  quaranta  giorni  a  cominciarli  dal  4  2  luglio   1143.  Faceasi  col  be- 
neplacito del  Duca  di  Borgogna  ,  che  avea  nominato  giudice  della  giostra  il  conie  d'Elampes. 

Il  Duca  di  Borgogna  e  quello  di  Savoja  ,  essendo  arrivalo  il  termine  posto  dal  Sir  di  Charni  ,  si 
portarono  in  Dijon  per  assistere  alla  giostra. 

Un  cavaliere  spagnuolo  famoso  per  questa  maniera  di  avventure  ,  che  riominavasi  M'esser  Pietro 
Vasco  di  Saavedra  ,  ed  aveasi  acquislalo  grand'onore  in  consimili  tornei  a  Cologna  e  Inghilterra  , 
toccò  i  due  scudi  e  fu  il  primo  a  combattere. 

La  lizza  era  splendidamente  parata  ,  i  padiglioni  coperti  delle  bandiere  de'  cavalieri  ,  brillante  la 
ricchezza  delle  armature  e  degli  arnesi  ,  suntuose  le  vesti  de'  paggi. 

Il  Duca  di  Borgogna  e  quello  di  Savoja  assistettero  alla  giostra  del  primo  giorno  tra  il  signor  di 
Charni  e  D.  Pietro  di  Saavedra  ,  che  combatterono  a  piedi.  Poi  il  Duca  Filippo  andò  ad  accompa- 
gnare il  suo  nobile  cugino  a  S.  Claudio;  non  pertanto  l'imprese  delle  armi  continuarono  nella  sua  as- 
senza e  nel  ritorno,  e  si  videro  grandi  prove  di  virtù  cavalleresca,  e  di  gentilissima  cortesia.  Tulli 
i  campioni  mostrarono  tanto  di  forza  e  di  destrezza  ,  che  nonostante  i  bei  colpi  che  si  vibrarono  nes- 


«-  464  — 

Allettato  dalla  cortesia  elei  Duca  di  Borgogna  restò  Giacomo  cinque 
anni  alla  sua  corte,  e  ritornato  in  patria  sposava  la  damigella  Isabel- 
lina,  figlia  di  Carlo,  marchese  di  Ceva ,  dalla  quale  ebbe  Susanna  e 
Paola. 

Nel  1  IG6 ,  8  ottobre,  il  duca  Amedeo  di  Savoja  dando  investitura 
a' conti  di  S.  Martino ,  vi  comprendeva  Giacomo,  investendolo  del  mero 
e  misto  impero  e  varie  giurisdizioni,  cosi  sopra  Baldissero,  come  sulla 
parte  e  porzione  che  avea  nella  giurisdizione  e  nel  luogo  di  Lessolo , 
e  nel  castello  e  giurisdizione  di  Bajro  e  Tavagnasco  in  feudo  ligio, 
nobile,  ecc.,  secondo  i  patti  del  1551. 
Furono  sue  sorelle 

Margherita,  moglie  di  Tommaso,  de' signori  di  Settimo  Viltone. 

Maria,  moglie  di  Antonio  de'  Manfredo  di  Lessolo,  de' conti  di  Ca- 
slellamonle. 

Le  sunnominate  figlie  di  Giacomo  sperimentaron  azione  contro  Ga- 
spare degli  stessi  conti  nanti  il  commessario  Bartolommeo  Bellini  per 
ragione  dell  eredità  di  Bonifacio,  figlio  di  Giacomo  (  f .  secondo  ge- 
nito di  Antonio  ). 

Susanna  ,  sposossi  in  prime  nozze  a  Gian  Giacomo  ,  figlio  di  Carlo 
(  f .  di  Bartolommeo)  degli  stessi  conti,  in  seconde  ad  Andrea  del- 
l'Olmo. 

Paola,  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Gian  Giacomo,  de' medesimi  conti 
(v.  Grado  XVIII);  in  seconde  di  Giannantonio  della  Chiesa  di  Biella. 

Susanna  partoriva  ad  Andrea  dell'Olmo  Gian  Giacomo  ,  Pasquino  e 
Catterina,  e  istituiva  sua  erede  universale  questa  figlia  che  fu  moglie  di 
Enrico  Buratto  di  Rueglio  (lo8G,  li  novembre)  legando  a' figli  soli 
scudi  oO  a  fior.  9. 

suno  fu  vinto.  Non  fu  altro  molesto  accidente  che  la  leggera  ferita  d'un  signor  Piemontese,  venuto 
alla  giostra  con  una  brillante  comitiva  ,  nominato  Giacomo  II  di  S.  Martino  di  Baldissero  mentre 
giostrava  col  signor  Guglielmo  di  Vauldrei. 

I  due  scudi  erano  di  già  rimasti  sospesi  all'albero  di  Carlomagno  per  un  mese  ,  c  il  termine  delle 
armi  non  essendo  ancora  arrivato  e  restando  ancora  a  giuocarsi  altre  due  giostre  tra  il  conte  S.  Mar- 
tino e  Guglielmo  di  Vauldrei,  e  tra  D.  Diego  di  Vallière  e  Giacomo  di  Cballant  ,  il  Duca  chiamò 
questi  quattro  cavalieri ,  e  disse  loro  ,  che  egli  dovendo  partire  per  la  guerra  co'  suoi  cavalieri  ,  e  la 
sua  armata  essendo  già  entrata  nel  Luxemburgo  ,  li  pregava  di  voler  in  sua  grazia  rinunziare  alla 
sfida  ,  massime  che  già  si  aveano  acquistato  in  questo  torneo  un  grande  onore.  Egli  fece  loro  pre- 
ziosi doni  e  li  trattò  con  tanta  benignità  che  essi  ne  li  resero  grazie  inginocchiati. 

II  conte  di  S.  Martino  restò  quindi  al  suo  servigio. 

Compito  il  torneo  i  tenenti  della  giostra  fecero  offerta  alla  SS.  Vergine  de'  due  scudi  dell'albero 
di  Carlomagno  e  li  sospesero  nella  chiesa  di  N.  D.  di  Dijon. 


Secóndo  ramo  de  signori  di  Baldissero. 


GRADO  XVIII. 

Giacomo,  secondogenito  di  Antonio  (f.  di  Broc"),  de3  conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Baldissero  9  Bajro  e  Tavagnasco. 

Servì  nella  Corte ,  e  fu  uomo  di  molta  considerazione. 

Sposò  Violanta,  figlia  di  Antonio  Cognengo,  detto  il  Prevosto,  de' 
conti  di  Castellamonte ,  dalla  quale  ebbe  molti  figli.  Viyea  ancora 
nel  1440. 

GRADO  XIX. 

Antonio  Georgio  s  Carlo ,  Bartolommeo ,  Bonifacio ,  Nicolò ,  Agostino , 
Francesco ,  Giampietro ,  figli  di  Giacomo,  de' conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Baldissero ,  Bajro  e  Tavagnasco. 

Nel  1490,  ù  aprile,  la  duchessa  Bianca  di  Savoja  ,  come  tutrice  di 
Carlo  Amedeo  II,  concedeva  investitura  a  Gianfrancesco  di  Rivarolo, 
Gio.  Maria  di  Lorenzè  ed  Alessandro  di  Agliè,  come  procuratori  di 
Anton  Georgio,  Bonifacio,  Nicolao,  Agostino,  Bartolommeo  e  Fran- 
cesco,  fratelli  Baldissero ,  del  castello  e  la  giurisdizione  di  Baldissero, 
e  della  porzione  spettante  a' medesimi  nel  luogo  di  Lessolo  e  di  tutti 
gli  altri  feudi ,  retrofeudi ,  e  dalle  cose  feudali  conforme  alla  conven- 
zione del  1551. 

Il  primogenito  si  esercitò  nelle  arti  cavalleresche,  servì  con  distin- 
zione nella  milizia,  dopo  aver  fatti  alcuni  uffici  aulici. 

Sposò  Poma,  figlia  di  Aimonetto,  de' signori  di  Parella,  vedova  di 
Rolando,  de' conti  di  Valperga. 

Carlo,  fu  investito  della  parte  di  sua  giurisdizione  nel  1481  con  gli 
altri  fratelli,  e  nel  1484  investiva  alcuni  suoi  sudditi. 

Di  Bartolommeo,  che  fu  principio  d'un  altro  ramo  de' signori  di 
Baldissero ,  parleremo  poi. 

Bonifacio ,  leggesi  menzionalo  nella  suindicata  investitura  e  nella  di- 
visione fatta  co' fratelli  nel  1308.  Ebbe  grado  onorevole  nell'esercito, 
e  dal  suo  matrimonio  due  figlie,  Ludovica  e  Violanta. 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  60 


I  beni  di  Bonifacio  furono  in  sua  morte  divisi  in  sei  porzioni ,  una 
delle  quali  spettò  alle  sorelle  Paola  e  Susanna,  figlie  di  Gian  Giacomo 
di  Baldissero  (  f .  di  Bartolommeo  ),  .altre  a  Gaspare. 

Nicolò,  parimente  applicossi  alle  armi  e  fu  tra' militari  più  distinti. 
Il  suo  nome  è  pure  letto  nell'investitura  del  1481.  Prese  moglie  e  ge- 
nerò Giangiacomo,  il  quale  nel  io21  fu  investito  di  sua  porzione  nel 
feudo  di  Baldissero. 

Jgostino,  servi  nell'esercito ,  e  meritò  onorificenze.  Mori  celibe. 

Francesco  entrò  nella  medesima  carriera,  e  servì  pure  nella  Corte, 
Moriva  senza  discendenza, 

Giampietro  noti  lasciava  alcuna  memoria. 

La  loro  sorella  Isabella  fu  moglie  di  Emiliano  Avogadro,  consigliere 
di  Valdengo  nel  Vercellese. 

GRADO  XX. 

Gaspare ,  figlio  di  Antonio  Georgio ,  de  conti  di  S.  Martino  , 
signori  di  Baldissero ,  Bajro,  Tavagnasco. 

Questi,  che  per  la  grandezza  e  pinguedine  delle  membra  fu  cogno- 
minato il  Grosso,  corse  con  onore  nella  carriera  militare,  e  quando 
mori  Giacomo,  ultimo  figlio  della  linea  principale  de'signori  di  Bal- 
dissero ,  egli  ottenne  per  dritto  ereditario  i  suoi  feudi. 

Nel  1521  fu  con  gli  altri  conti  di  Baldissero  investito  di  ciò  che 
possedeva  tanto  a  Baldissero,  che  in  Bajro  e  Lessolo. 

Altre  investiture  sono  notate  in  favore  di  Giacomo.  Una  nel  1537, 
10  dicembre,  unitamente  a  sua  moglie,  l'altra  nel  loèio,  15  febbrajo, 
insieme  a  Carlo  (Grado  XIX),  una  terza  nel  1537,  5  febbrajo,  se- 
condo arresto  del  parlamento  di  Torino  ,  dal  quale  risulta  essersi  or- 
dinato investirsi  solamente  il  conte  Gaspare  del  feudo  di  Baldissero, 
salve  in  tutto  le  ragioni  del  Sovrano  e  del  terzo,  e  della  dama  Isabella 
sua  moglie  per  ragione  del  doario ,  non  ostante  che  Gaspare  avesse 
supplicata  la  investitura,  tanto  a  nome  suo,  che  della  suddetta  dama. 

Nel  tool,  31  gennajo ,  Emmanuele  Filiberto,  dopo  aver  fallo  dili- 
gentemente visitare  le  convenzioni  e  concessioni  fatte  da' predecessori 
a'  Conti  di  S.  Martino  e  di  Castellamonte  dal  presidente  del  Senato  Cas- 
sian  del  Pozzo  e  dal  presidente  Patrimoniale  Georgio  Provana  confer- 
mava a  favore  di  essi  conti  i  suddetti  privilegi,  convenzioni  e  conces- 
sioni, salvo  in  quelle  parli  che  fossero  contrarie  a' recenti  ordini  sovrani. 


Nello  stesso  anno,  addì  21  maggio,  la  Camera  Ducale  concedeva  in- 
vestitura al  figlio  Gian  Francesco,  suo  procuratore ,  di  tutte  le  parti  e 
porzioni  spetlantigli  in  Baldissero ,  del  mero  e  misto  imperio ,  giurisdi- 
zioni ,  beni,  redditi,  omaggi,  e  delle  altre  ragioni  e  pertinenze  feu- 
dali ne' castelli,  luoghi  e  fini  del  confido  di  S.  Martino,  Castellata  e 
mandamento,  e  di  Valfrè,  Scarmagno,  Perosa,  Pransalito,  Castelnuovo, 
Lessolo  e  Bajro. 

Nel  lo65  venne  a  morte,  e  nel  testamento  del  50  marzo  dopo  aver 
menzionata  la  donazione  verbale  fatta  da  Isabella  sua  moglie  a' due  suoi 
figli  di  tutti  i  beni  mobili  e  stabili  con  giurisdizioni,  redditi,  feudi, 
retrofeudi ,  dominii  redditi,  istituiva  suoi  eredi  universali  i  medesimi 
per  parti  uguali  con  sostituzione  dell'uno  all'altro  morendo  senza  figliuo- 
lanza  ,  e  dove  essi  morissero  senza  posteri  sostituiva  pei' fedecommesso 
Lucrezia  sua  figlia ,  moglie  del  conte  Berzet  di  Buronzo. 

GRADO  XXI. 

Giannantonio  e  Francesco ,  figli  di  Gaspare  il  Grosso , 
de'  conti  di  S.  Martino ,  signori  di  Baldissero ,  Bajro  ,  Tavagnasco. 

Il  primogenito  cominciò  da  paggio  nella  Corte,  e  quindi  crescendo 
passò  a  uffici  superiori. 

Sposò  in  prime  nozze  Ginevra  Curtis,  in  seconde  Isabella,  di  casato 
non  conosciuto. 

Nel  1391 ,  Giannantonio  con  sua  moglie  Ginevra  Gorbia  fecero  vendita 
della  parte  del  castello  e  della  giurisdizione ,  de' beni  ed  uomini  reddi- 
tuali di  Baldissero,  e  di  altri  uomini  e  debilure  della  valle  di  Chy  a 
Francesco  de' conti  di  S.  Martino,  signori  di  Agliè, col  patto  di  riscatto:  poi 
quando  nel  lodò  si  trattò  di  effettuare  il  riscatto  nacque  lite  nanti  al  Se- 
nato,  che  fu  amichevolmente  composta  nell'anno  seguente  addì  19  luglio. 

Giannantonio  morì  nel  1619,  ne'  primi  di  agosto. 

Nel  1570  faceva  consegnamento  de' suoi  beni  feudali  del  castello  di 
Baldissero  con  beni  aderenti  e  pertinenti ,  e  tre  parti  delle  quattro  di 
tutta  la  giurisdizione  (la  quarta  apparteneva  a  Gian  Giacomo  e  fratelli, 
figli  di  Carlo  (  f .  di  Bartolommeo),  e  la  sedicesima  della  giurisdizione  di 
Lessolo  ,  indivisa  co' Conti  di  Lessolo  e  di  Caslellamonte  ;  quindi  la  torre 
di  Bajro  e  le  pertinenze  con  tre  parti  della  terza  parte  della  giurisdi- 
zione di  detto  luogo  (la  quarta  del  detto  terzo  spettava  parimente  a 
Gi  an  Giacomo  (come  sopra)  e  fratelli). 
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Nel  1575,  2  ottobre ,  Giannantonio  fece  istromento  di  permuta  con 
Giannantonio  della  Chiesa  di  Biella,  e  Paola  sua  consorte  (già  vedova 
di  Gian  Giacomo),  per  cui  egli  cedeva  e  rimetteva  ogni  sua  ragione 
sopra  certo  predio  entro  i  fini  di  Baldissero,  e  i  delti  conjugi  della 
Chiesa  cedevano  e  rimettevano  in  franco  e  libero  allodio  ogni  ragione 
loro  spettante  pel  dominio  diretto  per  Ja  metà  comunemente  e  per  in- 
diviso con  Andrea  dell'Olmo  e  Susanna,  sorella  di  Paola,  sopra  altro 
predio  entro  gli  slessi  fini. 

Francesco ,  dalla  prima  sua  gioventù  dedicossi  alla  religione  e  alla 
milizia  nel  sacro  ordine  gerosolimitano.  Diede  con  molta  felicità  nelle 
pugne  con  gl'infedeli  grandi  prove  del  suo  valore,  e  meritato  dell'onore 
del  comando  esegui  molte  imprese  con  gran  plauso.  Nel  lo80  era  ca- 
pitano e  luogotenente  dell'ammiraglio  di  sua  religione. 

GRADO  XXII. 

Gaspare }  Gianfrancesco  e  Ottavio  .figli  di  Giannatonio  , 
de  conti  di  S.  Martino ,  signori  di  Baldissero ,  Bajro ,  Tavagnasco. 

Il  primogenito  moriva  giovine  e  celibe. 

Gianfrancesco  si  allevò  nella  Corte,  fu  maggiordomo  del  principe 
Maurizio,  ed  ebbe  gradi  nell'esercito. 

Sposò  Violatila,  figlia  del  conte  Annibale  d'Agliè. 

Nel  1619,  10  agosto,  il  duca  Carlo  Emmanuele  fece  grazia  e  piena 
remissione  al  conte  Gianfrancesco  di  Baldissero  de'laudemii  da  esso  do- 
vuti per  li  beni  feudali  paterni  e  materni  ricuperali  dagli  accompratori 

Ottavio  servì  nella  milizia  e  ascese  ad  alti  gradi.  Sposava  Anna  Cas- 
sandra Boschis  delle  signore  di  Cervere,  e  n'ebbe  un  figlio,  come 
poi  dirassi. 

GRADO  XXIII. 

Giovanni  Antonio  e  Nicolo  Guglielmo ,  figli  di  Gianfrancesco, 
de3  conti  di  S.  Martino,  signori  di  Baldissero,  Bajro ,  Tavagnasco ,  ecc. 

11  primogenito  visse  pochi  anni  e  premorì  ai  padre. 

Nel  1673  il  conte  Nicolò  Giuseppe,  erede  superstite  del  cavaliere  Gian- 
Francesco,  ottenne  che  dal  Senato  si  ordinasse  la  intera  divisione  col  conte 
Gaspare,  figlio  d'Ottavio.  Già  fin  dal  1611,  18  ottobre  erasi  fatta  la  di- 
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visione  de' beni  aviti  tra' fratelli  Gianfrancesco  ed  Ottavio,  ma  restò  in- 
divisa la  giurisdizione.  Morto  Ottavio  seguitò  Gianfrancesco  nella  stessa 
comunione  col  di  lui  figlio  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1681,  23 
aprile.  Allora  Nicolò  volle  sciogliersi  anche  in  questo  dalla  società  con 
Gaspare. 

GRADO  XXIV. 

Georgio  Giacinto ,  figlio  di  Nicolò  Guglielmo,  de'  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  Baldissero ,  Bajro ,  ecc. 

Georgio  Giacinto  applicossi  agli  studi ,  ed  essendo  dotato  di  grand'in- 
gegno  fu  laureato  con  molta  lode  in  ambe  leggi ,  e  quindi  nominato 
senatore. 

Nel  1891,  24  maggio,  egli  e  il  conte  Gaspare  (f.  d'Ottavio)  consegna- 
rono in  compagnia  dell'universale  consortile  di  S.  Martino  la  giurisdi- 
zione del  luogo  e  feudo  di  Baldissero. 

Nel  1701 ,  13  settembre,  si  stipulò  una  transazione  tra  il  conte  Geor- 
gio Giacinto  da  una  parte,  e  il  conte  Gaspare  suddetto  e  suo  figlio  Ot- 
tavio dall'altra,  per  cui  Gaspare  e  i  figli  per  sè  e  loro  eredi  recedevano 
a  favore  del  conte  Georgio  da  ogni  ragione  beni  e  redditi  tanto  in  Bal- 
dissero ,  che  nella  valle  di  Chy,  acquistata  dal  conte  e  cavaliere  Gian- 
francesco. 

Nell'anno  seguente  egli  insieme  con  Gaspare  e  figli  fece  una  conven- 
zione con  i  procuratori  della  comunità  di  Baldissero. 

GRADO  XXV. 

Gabriele  Francesco  Ignazio ,  figlio  di  Georgio  Giacinto , 
de3  conti  di  S.  Martino,  signori  di  Baldissero ,  Bajro,  ecc. 

Questi  trovasi  menzionato  nelle  relazioni  e  decorazioni  de' regi  dele- 
gati per  la  perequazione  (1731),  per  cui  al  feudo  antico  si  doveano  ag- 
giungere altre  parti  di  territorio. 

Nel  1735 ,  28  aprile  ,  consegnava  i  tre  quarti  che  li  appartenevano  della 
giurisdizione  di  Baldissero,  che  avea  indivisi  col  conte  Bartolommeo  e  ni- 
pote. Morì  senza  discendenza. 

La  sua  sorella  Lucia  Giacinta  entrò  nella  casa  de' Pensa-Marsaglia  di 
S.  Martino,  domandò  dopo  la  morte  di  Gabriel  Ignazio  di  esser  investita 
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del  feudo,  e  fu  investita  a  malgrado  la  contraddizione  del  conte  Fran- 
cesco Antonio  S.  Martino  di  Baldissero. 

Essendo  morta  nel  177o  ,  26  aprile-,  lasciò  erede  sua  primogenita  la 
contessa  Provana  di  Alpignano ,  ed  eredi  particolari  le  altre  due  figlie , 
marchesa  Maria  Maddalena  di  Meana ,  e  la  damigella  Rosalia. 

Discendenti  di  Giannantonio , 
figlio  di  Gaspare  (  Grado  XXII)  per  Ottavio. 

GRADO  XXIII. 

Ottavio ,  secondogenito  di  Giannantonio ,  de'  conti  di  $,  Martino , 
signori  di  Baldissero  ,  Bajro  ,  Tavagnasco. 

Aggingneremo  alle  nozioni  già  date  (Grado  XXII)  le  altre  che  si  rife- 
riscono a  lui. 

Nel  1620,  28  febbraio,  riacquistava  a  suo  favore  e  del  fratello  Gian- 
francesco  con  danari  dotali  le  annuali  debiture  ,  i  redditi  censi ,  e  le 
terze  rendite  de' beni  sottoposti  a  tal  prestazione  dagli  eredi  di  Pietro 
e  di  Antonio,  fratelli  Corderò,  che  aveanli  comprati  sotto  la  condi- 
zione del  riscatto  da' conjugi  Giannantonio  e  Ginevra ,  conti  di  Baldis- 
sero nel  15D6, 

Nello  slesso  anno  supplicò  ed  ottenne  dal  duca  Carlo  Emmanuele  I , 
che  egli  e  il  fratello  fossero  restituiti  in  intero  e  in  tempo  per  il  riscatto 
de' beni  feudali  ed  allodiali  stati  alienati  dal  padre. 

Nel  1653,  4  novembre,  capitolarono  i  due  fratelli  sopra  alcuni  punti 
che  poteano  esser  causa  di  lite,  perchè  quando  la  divisione  venisse  a 
farsi  fossero  chiari  e  certi  i  rispettivi  diritti. 

Nel  1641 ,  18  novembre,  Ottavio  venne  a  transazione  col  conte  e  ca- 
valiere Francesco,  cedendo  a  questi  la  meta  e  parte  a  lui  spettante  del 
castello  con  sue  aderenze  per  lire  ducali  da  soldi  venti  2600,  pagabili 
per  le  doti  delle  sue  due  figlie  quando  o  contraessero  matrimonio ,  od 
entrassero  in  monisterio. 

Dal  suo  matrimonio  ebbe  un  figlio,  e  due  figlie  Ginevra  e  Calte- 
rina. 

Ginevra  fu  moglie  di  Giambattista  Amion,  la  quale  nel  167o  ,  26 
novembre,  venne  a  composizione  col  conte  Gaspare  per  certa  in- 
dennità. 


GRADO  XXIV. 


Gaspare,  figlio  d'Ottavio,  de  conti  di  S.  Martino;,  signori  di  Baldissero, 

Bajro ,  Tavagnasco ,  ecc. 

Nel  16Ì6,  2Ì  gennajo  ,  si  stipularono  i  capitoli  matrimoniali  per  le 
sue  nozze  con  Aima,  figlia  di  Rodomonte,  de' medesimi  conti  e  signori. 
Per  queste  Rodomonte  e  Carlo,  fratelli,  figli  di  Bartolommeo ,  davano 
in  dote  ad  Aima  tutti  i  loro  beni  comuni  ed  indivisi,  e  ragioni  mere, 
miste  e  ipotecarie  in  fatto  loro  spettanti  tanto  in  beni  feudali  che  al- 
lodiali in  Baldissero  e  altrove ,  ecc. ,  sotto  certe  condizioni  espresse. 
Contemporaneamente  Ottavio ,  per  aumento  obnuziale  facea  donazione 
d'ogni  e  qualunque  sua  ragione  sotto  particolari  riserve. 

Nel  1687,  17  aprile,  Gaspare  facea  consegna  tanto  a  nome  suo,  che 
di  Carlo,  zio  di  Aima  sua  moglie,  consegnando  per  la  ragion  paterna 
la  metà  della  giurisdizione  di  Baldissero  comune  e  indivisa  col  conte 
Nicolò  (f.  di  Francesco),  e  a  nome  di  Carlo  e  di  Aima  l'altra  metà 
della  giurisdizione  col  mero  e  misto  impero  di  Baldissero  ,  ecc. 

Nel  1682,  19  giugno,  faceva  testamento  e  istituiva  suoi  eredi  parti- 
colari le  figlie. 

GRADO  XXV. 

Ottavio  Francesco,  Bartolommeo  e  Giannantonio ,  figli  di  Gaspare , 
de*  conti  di  S.  Martino ,  signori  di  Baldissero ,  Bajro,  ecc. 

Nel  1701,  15  dicembre,  Gaspare  e  i  prenominali  figli  fecero  tran- 
sazione col  conte  senator  Georgio  Giacinto  cedendo,  come  fu  detto, 
a  tutte  le  loro  ragioni  sopra  Baldissero  e  Val  di  Chy.  Ottavio  e  suo 
fratello  Bartolommeo  col  padre  e  loro  zio  sunnominato  intervenivano 
all'accordo  già  notato  con  la  comunità  di  Baldissero. 

Bartolommeo  entrò  nella  carriera  militare,  e  nel  1701  era  già  ca- 
pitano e  maggior  de' dragoni. 

Nel  1716  facea  consegnamento  tanto  a  nome  proprio  ,  che  de'  suoi 
nipoti  Francesco  Antonio  e  Ludovico  Bonifacio,  ancor  minori,  e  conse- 
gnava la  metà  de' tre  quarti  del  feudo  di  Baldissero  (già  consegnata  dal 
conte  Giannantonio  1570,  7  marzo)  pervenuta  per  una  metà  al  conte 
Ottavio  suo  avolo,  per  l'altra  al  conte  Francesco;  più  l'altra  quarta,  che 
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era  del  come  Gian  Giacomo,  bisavo  materno,  pervenuta  in  successione 
da  questi  al  conte  Bartolommeo ,  e  da  lui  ad  Aima  ,  come  fu  detto. 

Giovanni  Antonio  vesti  gli  abiti  ecclesiastici  e  servì  la  chiesa. 
Furono  sorelle  a  questi 

Anna  Cassandra ,  moglie  di  Gianluigi  Postavin,  giudice  e  pari  del  du- 
cato d'Aosta ,  e 

M aria  Catterina  ;  \e  quali  da  Gaspare  furono  istituite  sue  eredi  par- 
ticolari. 

S.  MARTINO  DELLA  MOTTA  M'  CONTI 

GRADO  XXVI. 

Francesco  Antonio  e  Ludovico  Bonifacio ,  figli  di  Francesco  , 
de'  conti  di  S.  Martino ,  signor  di  B  aldi  ss  ero ,  Bajvo  ,  ecc. 

11  primogenito  si  applicò  agli  sludi  ed  entrò  nella  carriera  degli  im- 
pieghi. 

Il  Re  conoscendo  la  sua  attitudine  lo  nominò  intendente  della  città  e 
provincia  di  Vercelli. 

Sposava  la  contessa  Maria  Maddalena,  figlia  del  conte  Francesco  An- 
tonio Cipelli  della  Motta  de'conti,  e  per  testamento  di  costui  (1759,  28 
aprile)  che  morendo  senza  maschi  dispose  del  suddetto  feudo  e  delle  sue 
dipendenze  in  favore  del  conte  Giuseppe  S.  Martino,  suo  nipote,  fu  nel 
1717,  8  luglio,  investilo  del  predetto  feudo  e  delle  sue  pertinenze  col 
titolo  comitale ,  mero  e  misto  impero,  prima  e  seconda  cognizione  di 
tutte  le  cause  civili,  criminali  e  miste  con  l'autorità  di  eleggerne  i  giu- 
dici fiscali,  ecc.,  con  la  ragione  delle  pene,  multe,  condanne,  confi- 
sche, ecc.,  col  diritto  della  pesca  nell'Oro  e  del  porto  sovra  il  fiume 
Sesia,  e  ciò  in  qualità  di  padre  e  legittimo  amministratore  del  conte 
Giuseppe. 

Nel  t7o2  ,  24  agosto  ,  fece  divisione  con  la  marchesa  Irene  del  Car- 
retto Cipelli  de' beni  situati  nel  territorio  della  Molta  de' conti  ,  la  Man- 
tie,  Olcenengo,  Terrasa  e  Candia  di  Lomellina. 

Ludovico  Bonifacio,  altrimenti  Luigi,  leggesi  nominato  in  un  acquisto, 
che  fece  insieme  con  suo  fratello  nel  1759,  e  in  una  obbligazione  verso 
il  conte  Carlo  Giambattista  Sanctus  stipulata  nell'anno  seguente. 
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GRADO  XXVII. 

Giuseppe  Maria  >  figlio  di  Francesco  Antonio ,  de'  conti  di  S.  Martino 
di  Baldissero ,  ecc. ,  conte  della  Motta  de'  conti. 

Fece  con  lode  i  suoi  studi;  quindi  servendo  nell'esercito  reale  dimostrò 
il  suo  valore  nelle  guerre  di  quei  tempi ,  e  fu  ferito  nella  gamba  in 
sulle  montagne  della  valle  d'Aosta.  In  quel  tempo  avea  grado  di  mag- 
giore nel  reggimento  di  Lombardia. 

Nella  Corte  ebbe  ufficii ,  e  fu  uno  de'  primi  scudieri  di  Vittorio 
Amedeo. 

Ritiratosi  dal  servigio  militare  si  piacque  a  viaggiare  e  visitò  le  prin- 
cipali città  dell'Italia  e  della  Francia,  andando  sempre  co' suoi  piedi. 

Per  la  sua  saggezza  fu  dal  Re  nominato  governatore  de' Principi 
Reali,  il  Principe  di  Piemonte,  e  i  Duchi  d'Aosta,  del  Genevese,  ecc. 

Prese  in  moglie  la  contessa  Anna  Felice  degli  Scaglia  di  Verrua,  ul- 
tima di  quella  casa,  per  la  quale  passavano  a'S.  Martino  della  Motta 
i  beni  de'  suoi  maggiori. 

Moriva  nel  1814. 

Ebbe  tre  sorelle,  una  maritata  al  conte  Palma  di  Borgofranco,  l'altra 
col  conte  Sordevolo,  la  terza  fattasi  religiosa  nel  monastero  di  Pine- 
rolo,  e  morta  nel  1820  in  riputazione  di  santità. 

GRADO  XXVIII. 

Francesco  Felice ,  figlio  di  Giuseppe  Maria,  de3 conti  di  S.  Martino,  ecc., 

signori  della  Motta  de'  conti. 

Essendo  dotato  di  molto  ingegno  e  avendo  grand'amore  allo  studio 
fu  con  plauso  laureato  in  ambe  leggi  in  età  di  soli  17  anni. 

Quando  dopo  i  rivolgimenti  politici  di  quel  tempo  l'ordine  delle 
cose  si  fissava,  egli  che  avea  già  dimostrato  in  più  modi  il  suo  senno 
fu  (1800)  nominato  prefetto  del  Dipartimento  della  Sesia;  nella  qual 
amministrazione  non  solo  piacque  al  governo,  ma  fu  lodato  da' popoli 
per  la  sua  giustizia ,  e  per  lo  zelo  con  cui  proteggeva  i  suoi  ammini- 
strati dalle  vessazioni  militari.  Nel  1803  si  oppose  con  gran  vigore  a 
un  generale  francese,  che  ancora  putiva  dell'empietà  de' giorni  del- 
l'ateismo e  deismo  rivoluzionario,  e  vietò  che  colui  nell'avarizia  che  lo 
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incitava  non  entrasse  nel  santuario  d'Oropa  ad  espilarlo  e  arricchirsi  del 
sacrilego  furto. 

A'  suoi  meriti  non  mancarono  i  premii.  Nello  stesso  anno  fu  dal  go- 
verno nominato  al  Senato  conservatore  in  Parigi ,  gran  cordone  della  le- 
gion  d'onore,  e  membro  del  consiglio,  che  dicevano,  de' sigilli  e  titoli. 

Alla  scienza  delle  leggi  aggiungeva  il  conte  Francesco  la  erudizione 
delle  lettere,  e  fu  però  associato  a  molte  accademie  letterarie  e  comitali 
di  agricoltura.  La  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino  lo  ebbe  suo 
segretario  prima  dell'invasione  francese.  Tra  i  molti  suoi  lavori  letterari 
ricordasi  la  traduzione  dal  francese  del  Numas  Pompilius. 

Prese  in  moglie  la  damigella  Cristina  Fresia,  figlia  del  conte  d'Oglianico  . 

Ebbe  due  sorelle,  Marianna  maritata  al  conte  di  Gostigliole ,  Giusep- 
pina al  conte  Della  Villa. 

GRADO  XXIX. 

Cesare ,  figlio  di  Francesco  Felice  ,  de'  conti  di  S.  M artino  ,  ecc. , 
signori  della  Motta  de'  conti. 

Entrò  nella  carriera  militare,  ed  è  maggiore  nel  reggimento  Savoja- 
Cavalleria. 

Nel  1826  sposava  la  contessa  Emilia,  de' conti  Galateri  di  Genola. 
Sono  sue  sorelle,  Marianna  maritata  in  prime  nozze  col  conte  Alari , 
in  seconde  col  conte  Visconti  a  Milano ,  e  Giuseppina  col  conte  Bertone 
Sambuy. 

Discendenza  di  Bartolommeo  (v.  Grado  XIX) , 
figlio  di  Giacomo  (v.  Grado  XVIII). 

GRADO  XIX. 

Questo  Bartolommeo,  de' conti  di  S.  Martino  e  signori  di  Baldissero, 
fece  nel  I0O8  divisione  co' suoi  fratelli  della  paterna  eredità. 

GRADO  XX. 

Carlo  e  Giampietro ,  figli  di  Bartolommeo ,  de  conti  di  S.  Martino  s 
signori  di  Baldissero  ,  ecc. 

Carlo  si  distinse  nella  carriera  militare  e  comparve  tra' più  rispet- 
tati gentiluomini  della  Corte. 


Giampietro  fu  chiamato  da  Dio  alla  religione  e  fu  molto  onoralo 
per  le  virtù  sacerdotali. 

GRADO  XXI. 

Gian  Giacomo,  Gianfrancesco  e  Bartolommeo ,  figli  di  Carlo, 
de  conti  di  S.  Martino,  signori  di  Baldissero ,  Bajro ,  Tavagnasco. 

Nel  1570,  15  luglio,  il  primogenito  consegnava  tanto  a  nome  suo  che 
de' fratelli  alcuni  beni  in  Baldissero,  più  la  metà  della  giurisdizione  col 
mero  e  misto  impero  ,  prima  e  seconda  cognizione  su' delitti  del  luogo 
e  finaggio. 

Nello  stesso  anno,  25  settembre  ,  il  medesimo  co' suoi  fratelli  e  la  so- 
rella, cui  per  essere  minore  si  fece  rinunziare  al  benefìcio  dell'età,  ce- 
deva a  titolo  di  permuta,  per  ragion  propria  ed  in  perpetuo,  in  libero 
e  franco  allodio  al  conte  Giannantonio  (di  Gaspare,  v.  Grado  XXI)  la  loro 
rata  di  tutto  il  castello  di  Baldissero  e  delle  aderenze. 

Gian  Giacomo  sposò  Susanna ,  figlia  di  Gian  Giacomo  (di  Bartolom- 
meo  ,  v.  Grado  XIX). 

Gianfrancesco  fu  infelice ,  perchè  mancante  della  favella ,  ondechè  fu 
cognominato  il  Muto. 

Bartolommeo  entrò  nella  carriera  militare,  e  sposò  Aimona. 
Nel  1575  ,  15  agosto,  Gian  Giacomo  e  Bartolommeo  a  loro  nome,  delle 
loro  mogli  e  della  Violanta  sorella,  in  osservanza  della  transazione  se- 
guita fra  essi  e  Giannantonio  di  Baldissero  (  v.  Grado  XXII)  vendettero 
a  lui  i  beni ,  fendi  e  retrofeudi  che  aveano  in  Baldissero. 

Nel  1577  i  medesimi  fratelli  a  loro  proprio  nome,  della  madre  Marta 
di  Francesco  loro  fratello,  e  di  Aimone,  vendevano  a  Giannantonio  (di 
Gaspare)  le  fedeltà  ligie,  dominii ,  giurisdizioni,  laudemii ,  successioni, 
terze  vendile,  redditi,  censi  annuali,  debiture  di  grano,  formento,  biada, 
avena,  vino,  soldi ,  servigi  di  formaggi ,  danari,  roide,  galline  ed  uova, 
e  generalmente  tutte  le  prestazioni ,  tributi  ed  onoranze ,  quali  perpe- 
tuamente si  davano  e  si  pagavano  da  alcuni  uomini  di  Baldissero,  per  il 
prezzo  di  scudi  200  di  fiorini  9  in  moneta  ducale. 

GRADO  XXII. 

Carlo ,  Filiberto  e  Rodomonte  ,fi gli  di  Bartolommeo , 
de'  conti  di  S.  Martino ,  signori  di  Baldissero ,  Bajro,  Tavagnasco. 

Nel  1621  ,  2  gennajo ,  la  comunità  di  Baldissero  retrovendeva  a  questi 


una  proprietà  nel  luogo  di  Cantarane  alienata  da  Bartolommeo  nel  1605, 
7  aprile,  in  compagnia  di  Filiberto  già  morto,  e  dello  stesso  Carlo.  I  sud- 
detti fecero  donazione  alla  Comunità  della  metà  del  mulino. 

Rodomonte  ebbe  dal  suo  matrimonio  Aima,  che  fu  moglie  di  Gaspare, 
figlio  d'Ottavio. 

Carlo  mori  senza  discendenza. 

Discendenza  di  Alberto ,  fratello  di  Guglielmo , 
figli  di  Enrico ,  di  cui  nel  Grado  XIII. 

GRADO  XIV. 

Enrico,  de' conti  di  S.  Martino,  Torre  e  Castellata,  ecc.,  fu  nel  1263 
investito  da' Vercellesi  delle  giurisdizioni  spettantigli  nel  loro  contado. 
Morendo  lasciò  i  suoi  figli  possessori  delle  più  parti  del  castello  di 
S.  Martino,  per  cui  i  loro  posteri  portarono  come  titolo  speciale  questa 
qualifica  comune  agli  altri  a' discendenti  di  Guido. 

GRADO  XV. 

Ardizzone,  Guido  e  Martino ,  figli  d' Enrico ,  de1  conti  di  S.  Martino. 

Ardizzone,  fu  ben  perito  delle  arti  cavalleresche  e  militari,  e  in- 
tervenne nelle  pugne  allora  frequenti  tra' partiti  guelfo  e  ghibellino,  e 
combattè  contro  i  Valpergari.  Egli  è  nominato  nel  compromesso  the 
i  conti  di  S.  Martino  fecero  nel  1536  in  Azzone  Visconti,  signor  di 
Milano,  e  Ludovico  Gonzaga,  signor  di  Mantova,  per  la  guerra  che 
avevano  co' conti  di  Valperga. 

Guido  o  Guidetto ,  che  era  stato  ben  coltivato  nello  spirito,  e  per  la 
riputazione  di  prudenza  godea  di  una  grande  autorità,  fu  nel  1302, 
in  compagnia  di  altri  signori  eletto  dalla  città  d'Ivrea  per  comporre 
le  sue  differenze  con  Vercelli  e  stabilire  i  palli  della  pace,  nel  1308 
nominato  da  Martino  signor  d'Agliè  per  arbitrare  sopra  la  sua  lite 
con  Agnese  di  Valperga,  vedova  di  Ardizzone  di  lui  fratello. 

Dal  matrimonio  di  Guido  non  rimase  che  una  sola  figlia  ,  nominata 
Sofia. 

Martino,  terzogenito,  diede  principio  a  un  altro  ramo.  Egli  è  pa- 
rimente nominato  nel  compromesso  del  1336,  e  servi  al  Marchese  di 
Monferrato  e  al  Principe  di  Piemonte  nelle  armi. 
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GRADO  XVI. 

Martino,  Oddonino  e  Pietro ,  figli  di  Ardizzone  ,  de  conti  di  S,  Martino. 

Martino,  che  per  distinguerlo  dallo  zio  era  comunemente  nominato 
Martinetto  o  Martino  il  giuniore  fu  compreso  nella  pace  che  per  trat- 
tato e  arbitramento  di  Ludovico  Gonzaga  e  de' suoi  figli,  signori  di  Man- 
tova, segui  quattro  anni  dopo  l'accennato  compromesso.  In  quel  tempo 
essendo  governatore  di  Pinerolo  a  nome  di  Giacomo,  principe  d'Acaja, 
fu  presente  al  precetto  che  Guglielmo,  cardinale  legato  apostolico,  fece 
a  Giacomo,  perchè  desistesse  dalla  guerra  col  Marchese  di  Monferrato 
e  trattasse  della  pace. 

Oddonino  ,  militò  sotto  le  bandiere  del  Principe  e  fu  capitano  assai 
distinto. 

Pietro ,  avendo  molto  gusto  per  la  religione  si  volle  consacrare  al  Si- 
gnore, e  fu  canonico  nella  cattedrale  di  Novara.  Egli  intervenne  alla 
prima  fedeltà  che  i  conti  di  S.  Martino  e  Castellamonte  fecero  ad  Ame- 
deo il  Verde,  conte  di  Savcja  nel  tool ,  e  avea  dato  consiglio  nel 
trattato  della  sottomessione  che  dichiarassero  al  Conte  di  voler  con- 
servare le  loro  immunità,  e  domandassero  di  poter  dare,  vendere  e 
impegnare  fra  loro  li  beni  sì  allodiali  che  feudali  senza  lode  e  consenso 
dal  signore  diretto,  secondo  le  loro  antiche  consuetudini,  e  senza  che  il 
nuovo  signor  diretto  potesse  partecipare  con  essi  ne'  feudi  della  loro 
casa,  ma  succedesse  uno  all'altro  nel  modo  fin  allora  solito:  sebbene 
poi  nelle  pratiche  non  si  ottenessero  conceduti  tutti  i  capi  della  sup- 
plica, essendo  stato  risposto  dal  Sovrano  piacergli  die  nel  caso  di  alie- 
nazione non  si  procedesse  senza  il  superior  beneplacito,  e  ove  di  co- 
mune consenso  di  tutti  i  consorti  fosse  deliberata  la  vendita  si  riser- 
vava di  poter  acquistare,  se  spiacesse  a' consorti,  e  con  dichiarazione 
che  in  tal  caso  potrebbero  poi  i  prossimiori  riavere  allo  stesso  prezzo 
la  parte  venduta. 

GRADO  XVII. 

Pietro ,  Giacomo  e  Bartolommeo ,  figli  di  Martino  il  giuniore, 
de'  conti  di  S.  Martino. 

Il  primogenito  fu  uomo  d'armi,  e  militò  molti  anni  sotto  le  ban- 
diere del  Conte  di  Savoja. 


iSel  1551  intervenne  con  gli  altri  di  S.  Martino  al  primo  omaggio 
che  fecero  al  Conte  di  Savoja ,  avendo  in  ciò  molto  operato  per  per- 
suadere quelli  che  amavano  stare  nell'antica  indipendenza:  nel  1556 
era  presente  ad  una  prolesta  che  Umberto  di  Savoja  fece  contro  Gia- 
como di  Lucerna,  governatore  d'Ivrea  a  nome  del  Principe  Giacomo 
d'Acaja ,  dal  quale  avea  avuto  impedito  l'ingresso  nella  città;  e  nel  1578 
trovandosi  in  Chieri  in  compagnia  di  Giacomo  suo  fratello  fu  testi- 
monio dell'investitura  che  il  conte  Amedeo  dava  a' signori  di  Rivarolo. 

Giacomo  cominciava  un  altro  ramo,  come  direm  più  sotto. 

Bartolommeo  servi  al  conte  di  Savoja ,  e  morendo  immaturo  non 
lasciò  discendenza. 

La  lóro  sorella  Bartolommea  sposò  Antonio  della  Porta,  de' signori 
di  Castellamonte ,  e  già  era  vedova  nel  15G9. 

GRADO  XVIII. 

Martino,  Antonio  e  Guglielmo .  figli  di  Pietro ,  de'  conti  di  S.  Martino. 

Martino  interveniva  alla  pace  che  quei  di  sua  casa  nuovamente  con- 
chiusero nel  1579  con  i  loro  nemici ,  conti  di  Valperga  e  di  S.  Giorgio; 
nel  1590  fu  in  compagnia  de' suoi  fratelli  investito  della  sua  parte  di 
feudo  dal  Conte  di  Savoja  Amedeo  il  Rosso,  e  nel  1108  dall'altro 
Amedeo  che  fu  primo  duca  nuovamente  confermalo  nel  godimento 
delle  sue  giurisdizioni. 

Servendo  alla  Casa  Sabauda  con  molto  affetto  era  nel  1597  mandato 
a  reggere  la  vicaria  di  Chieri,  e  per  la  fama  che  avea  d'uomo  pru- 
dentissimo  fu  nel  1105  nominato  ad  arbitrare  tra' signori  di  Favria. 

Antonio,  cui  si  diede  il  nome  di  Pavonato  per  distinguerlo  da  altri 
dello  stesso  nome  e  della  stessa  casa  ,  militò  sotto  i  Conti  di  Savoja  , 
e  servi  nella  Corte. 

Egli  fu  investito  nel  1408,  e  quindi  investiva  i  suoi  sudditi. 

Guglielmo,  che  vediamo  nominato  in  alcune  investiture,  non  lasciò 
particolari  memorie  nè  posteri. 

GRADO  XIX. 

Giovanni,  Gualla  e  Pietro,  figli  di  Antonio,  de'  conti  di  S.  Martino. 

Questi  fratelli  intervennero  nel  giuramento  di  fedeltà  che  ne!  H66 
i  conti  di  S.  Martino  e  di  Castellamonte  fecero  ad  Amedeo  il  Beato. 
De' medesimi  non  rimasero  speciali  memorie. 


GRADO  XX. 


Oddone,  Giacomo  Francesco  e  Carlo ,  figli  di  Giovanni , 
de'  conti  di  S.  Martino. 

Oddone  sposò  Margherita,  figlia  di  Alessandro  della  Morra,  de' me- 
desimi conti  di  S.  Martino,  ed  accrebbe  di  molto  la  sua  fortuna  ere- 
ditando la  maggior  parte  de' beni  del  suocero. 

Giacomo  Francesco  servì  nelle  guerre  al  Duca  di  Savoja. 

Carlo,  parimente  professò  le  armi  con  onore. 

Questi  due,  nel  15Ì9,  fecero  vendita  in  compagnia  del  fratello  mag- 
giore di  alcuni  beni ,  e  morendo  non  lasciarono  discendenza. 

Oddone  non  ebbe  dal  suo  matrimonio  che  due  sole  figlie,  Giacoma 
e  Laura. 

Discendenza  di  Giacomo ,  terzogenito  di  Martino  il  Giuniore. 

GRADO  XVI. 

Giacomo  intervenne  alla  pace  del  1579  co'  Valpergari. 

Era  uomo  di  molto  valore  e  però  assai  caro  a' Principi  di  Savoja  e 
molto  onorato  fra  i  capitani  dell'esercito. 

Nel  1578  mentre  seguitava  il  Principe  fu  testimonio  dell'investitura 
data  a' signori  di  Rivarolo,  ed  egli  stesso  fu  nel  medesimo  anno  in- 
sieme col  fratello  investito  della  giurisdizione  de' suoi  feudi. 

Li  molti  ed  onorevoli  servigi  che  Giacomo  avea  prestati  alla  Casa 
di  Savoja  ottennero  un  premio ,  ed  egli  ebbe  in  feudo  da  Amedeo  il 
Rosso  un  nuovo  castello  ,  che  in  Scarmagna  erasi  quel  popolo  obbli- 
gato di  fabbricare. 

GRADO  XVII. 

Antonio,  Pietro,  Oddone,  Martino  e  Ludovico ,  figli  di  Giacomo, 

deJ  conti  di  S.  Martino. 

Di  questi  fratelli  mancano  le  notizie.  Antonio  propagava  la  famiglia 
e  vivea  nel  1451. 


GRADO  XVIII. 


Giacomo ,  figlio  di  Antonio ,  de  conti  di  S.  Martino. 

Quésti  intervenne  all'atto  di  fedeltà  che  i  conti  di  S.  Martino  fecero 
nel  1466  al  duca  Amedeo  di  Savoja. 

GRADO  XIX. 

Oddone ,  figlio  di  Giacomo ,  de'  conti  di  S.  Martino. 

Sposò  Franceschina ,  figlia  ed  erede  di  Gian  Giacomo ,  de' medesimi 
signori  e  conti  di  S.  Martino..., 


CASA  MAFFEI 


Dell'origine  di  questa  antichissima  famiglia  scrisse  l'abate  Gàmurrini s 
nobile  aretino  e  scrittore  a'suoi  tempi  mollo  riputato,  il  quale  sul  fon- 
damento di  scritture  autentiche  da  lui  passo  passo  citate  comincia  la 
lunga  serie  de'Maffei  da  un  cotal  Maffeo,  che  vivea  intorno  all'anno 
8o0  in  Volterra,  città  da  tempi  assai  lontani  nobilissima,  ed  allora  una 
delle  più  illustri  della  Toscana. 

GRADO  I. 

Ugo  e  Umberto ,  figli  di  Maffeo. 

La  più  antica  memoria  de' medesimi  si  riporta  all'anno  890,  nel  qua! 
%empo  erano  assai  distinti  fra' gentiluomini  volterrani.  La  qualifica  di 
cavaliere  che  leggesi  apposta  al  nome  di  Umberto  dice  quant'egli  fosse 
onorato  fra  quei  cittadini;  essendo  vero,  come  è  consentilo  da  coloro 
che  nelle  cose  di  quei  secoli  oscuri  sono  più  dotti ,  che  allora  un  tal 
titolo  era  una  onoranza  per  merito  personale  e  dignità  di  sangue,  una 
rara  distinzione  per  uomini ,  che  il  proprio  valore  e  la  gloria  avita  fa- 
ceva degni  del  rispetto  universale.  Ignorasi  se  lasciò  alcuna  discen- 
denza. 
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GRADO  II. 

■ 

Umberto  II,  figlio  d'Ugo,  de  Muffisi. 

Di  costui  restò  notata  ne' monumenti  l'origine  e  la  discendenza,  man- 
carono le  altre  notizie,  e  solo  si  sa  che  fioriva  tra' principali  della 
sua  città  nel  920. 

GRADO  III. 

Maffeo  II,  figlio. d'Umberto  II,  de  Maffei. 

Questi  è  ricordato  in  memorie  del  970 ,  figlio  del  soprannominato, 
padre  del  sottonominando,  ed  in  Volterra  cittadino  illustrissimo.  Ogni 
altra  cosa  cadde  nell'obblio. 

GRADO  IV. 

Salimiccio,  e  Alfano ,  figli  di  Maffeo  II,  de'  Maffei. 

Il  primogenito  ottenne  grande  autorità  nella  patria,  e  nel  1010  ono- 
rato del  titolo  di  console  di  Volterra  esercitò  la  suprema  magistra- 
tura della  città,  essendosi,  come  pare,  o  conservate  fin'allora  o  rav- 
vivate per  ottenuta  emancipazione  le  tradizioni  del  governo  che  i  ro- 
mani aveano  istituito  per  le  colonie,  dove  era  stata  dedotta  dalla  me- 
tropoli o  dall'esercito  una  parte  del  popolo  o  una  delle  legioni,  se  pure 
dalla  repubblica  non  faceasi  adozione  d'un  popolo  amico  comunicando 
con  esso  tutti  i  privilegi  de' cittadini  romani ,  e  comprendendolo  nelle 
sue  tribù. 

Alfano,  secondogenito,  è  noto  per  nient'altro ,  che  per  la  virtù  del 
figlio,  dal  quale  si  crebbe  onore  alla  famiglia.  Questi  nel  1046  era 
onorato  del  titolo  di  cavaliere. 

GRADO  V. 

Maffeo  III,  figlio  di  Salinuccio ,  de  Maffei. 

Anche  al  merito  di  costui  i  cittadini  di  Volterra  fecero  grande  onore 
nominandolo  a' maggiori  unici  del  comune,  e  conferendogli  la  dignità 
consolare.  Egli  la  esercitava  nel  1030,  nel  quale  anno  leggesi  menzio- 
nato con  lode  per  la  sua  prudenza  e  magnanimità. 
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GRADO  VI. 

Alfano  II,  figlio  di  Maffeo  III,  de  Maffei. 

La  memoria,  che  rimase  di  costui,  si  riferisce  all'anno  1C90:  è  però 
una  memoria  semplice,  che  solo  vale  alla  genealogia,  perchè  non  porta 
altro  che  il  padre  da  cui  era  stato,  e  il  figlio  che  ayea  generato. 

GRADO  VII. 

Mastino  ,  figlio  di  Alfano  II ,  de'  Maffei. 

Fu  ben  riputato,  come  l'avo  e  gli  altri  suoi  maggiori,  si  adoperò  ne' 
pubblici  negozi ,  e  si  prescelse  alla  suprema  autorità  ,  che  esercitò  nel 
suo  consolalo.  Per  difetto  di  monumenti  non  possiamo  notare  nella  cro- 
nologia l'anno,  in  cui  ottenne  la  dignità  di  quest'onore. 


GRADO  Vili. 
Maffeo  IV, figlio  di  Mastino,  de  Maffei. 

Il  nome  di  costui  leggesi  sotto  l'anno  1180,  ma  senz'alcnna  qualifica. 

In  quei  tempi  essendo  discordia  e  parteggiamento  fra  i  volterrani, 
prevalse  la  parte  contraria  alla  fazione  de'Maffei,  e  fu  necessità  che 
questi  uscissero  fuori  lasciando  la  città  in  potere  de' vincitori.  Fu  al- 
lora che  i  Maffei  si  stabilirono  in  Pistoja ,  dove  presto  sorsero  al  primo 
grado,  e  si  illustrarono  non  meno,  che  i  loro  antenati  in  Volterra. 
Noi  troviamo  in  sicuri  monumenti  questa  lode  de' Maffei  di  Pistoja ,  ma 
non  possiamo  sul  proposilo  proporre  alcune  particolarità,  nè  di  uffici i 
onestamente  esercitali,  nè  di  imprese  felicemente  compite. 

GRADO  IX. 

Antonio,  lldino ,  Alfano,  Gherardo,  terrazzano , 
figli  di  Maffeo  IV,  de  Maffei. 

Quindi  le  memorie  sono  meno  scarse,  e  si  posson  meglio  conoscere 
le  persone  di  questa  famiglia. 

lldino,  fu  uomo  di  valore,  e  si  stabilì  in  considerevole  stato.  Egli 
fu  stipite  de' signori  di  Villamagna. 

Alfano  ebbe  bellissima  riputazione  di  prudenza,  e  per  rispelto  della 


medesima  era  scelto  a  due  importanti  ambascerie  (1199),  prima  al  som- 
mo Pontefice  Innocenzo  III,  poscia  all'imperatore  Enrico  IV.  Egli  meri- 
tava assai  bene  de' suoi  committenti  in  una  ed  altra. 

Gherardo ,  non  fu  minore  de' prenominati  nell'onore  della  virtù  e  de- 
gli uflfieii  pubblici.  Lasciò  un  figlio,  Mastinello,  che  assiduamente  stu- 
diando sulle  scienze  ecclesiastiche  e  coltivando  il  sentimento  della  pietà 
ebbe  gran  fama  di  dottrina  e  di  virtù,  e  fu  elevato  alla  sede  episco- 
pale di  Viterbo. 

V arrazzano ,  fu  cavaliere  distinto,  e  padre  di  Gualteretto,  che  quando 
gli  odii  si  spensero,  o  cadde  la  parte  nemica,  ritornato  nell'antica  sede 
della  famiglia  fu  restituito  nel  primiero  stato,  e  continuò  i  MafFei  di 
Volterra. 

Antonio,  primogenito,  essendo  stato  con  i  suoi  fratelli  bandito  dalla 
città  (1220)  nelle  civili  contenzioni  e  guerre  tra' guelfi  e  ghibellini,  potè 
nell'esilio  spiegare  le  sue  grandi  potenze  ed  elevarsi  ad  ahi  onori. 

Il  suo  ingegno  apparve  grandissimo  in  penetrare  e  illustrare  le  ra- 
gioni del  diritto,  e  per  questa  profonda  sapienza  dejle  leggi  essendo 
stimato  assai  fra  gli  altri  giureconsulti  fu  eletto  a  leggere  e  interpre- 
tare le  leggi  romane  nel  famoso  studio  di  Bologna  ;  e  per  questa  au- 
torità di  prudenza  essendo  rispettato  e  riverito  da' cittadini  potè  tanto 
nella  città,  che  intervenuto,  per  consiglio  del  Pontefice,  co' suoi  fratelli, 
fra  le  differenze  politiche  potè  con  gran  forza  e  bella  fortuna  sostenere 
la  parte  guelfa,  e  capo  principale  della  medesima  governarla  con  mollo 
plauso. 

Per  la  ben  conosciuta  sua  devozione  alla  santa  Sede,  e  per  il  senno 
e  la  giustizia  nel  reggimento,  fu  dal  sommo  Pontefice  sostenuto  in  quella 
dignità,  e  affermato  nel  governo  della  città  e  provincia.  I  ghibellini 
tentarono  più  volte,  ma  la  mano  potente  dell'accorto  governatore  strug- 
geva le  loro  macchine,  e  gli  schiacciava  sotto  le  rovine. 

In  questo  tempo,  che  con  assoluta  autorità  dominava  su  questa  parte 
de' domini i  pontificii,  otteneva  Antonio  il  titolo  e  i  privilegi  della  di- 
gnità comitale. 

D'un  altro  più  illustre  titolo  noi  vediamo  nella  stessa  epoca  decorato 
l'illustre  suo  nome ,  essendo  egli  stato  appellato  principe  di  Pistoja;e 
pare  quindi  che  essendo  in  questa  città  caduti  i  ghibellini,  da' quali  era 
stato  cacciato,  e  tornato  sopra  i  guelfi,  de' quali  era  consorte,  questi 
assegnassero  il  primo  luogo  nell'ordine  de'  cittadini. 

A  maggiore  illustrazione  di  questo  personaggio  noi  trascriveremo  qui 
dagli  elogi  di  Giulio  del  Pozzo  un  frammento  di  lettera,  scritta  nel  1430 


—  48o  — 

da  Giulio  Faella,  dottore  e  cavaliere  veronese,  al  conte  Geronimo  Ria- 
rio,  signor  di  Imola  e  di  Forlì. 

«  Sono  già  500  anni  da  che  lo  stato  del  Comune  di  Bologna  co- 
minciò ad  essere  agitato  da  molte  procelle.  Ivi  i  Maffei  parteggiarono 
per  il  Pontefice  Romano,  e  tra  essi  Antonio,  cavaliere  e  giureconsulto, 
e  per  la  sua  dignità  principe  della  famiglia,  nel  quale  il  sommo  Pon- 
tefice avea  trasferita  l'autorità  di  governare  non  solo  la  città  ma  intera 
la  sua  provincia.  Era  tale  quest'uomo,  che  non  altro  ebbero  quei  tempi 
miglior  di  lui,  ne  più  distinto  in  tutte  sorta  di  virtù.  Nelle  pubbliche 
e  private  cose  tanto  sopravanzava  gli  altri,  che  non  meno  fosse  vene- 
rando e  colendo,  che  caro  e  amabile.  I  Lamhertazzi ,  uomini  potentis- 
simi della  stessa  città,  erano  nell'altra  fazione,  favorevoli  a  Cesare 
con  tra  ri  i  al  Papa  ». 

Sogliono  gli  uomini  di  parte  essere  ingiusti  concedendo  più  del  de- 
bito alla  persona,  cui  favoriscono,  e  togliendo  al  contrario  quello  an- 
cora che  certamente  gli  spelta;  ma  un  uomo  tanto  intelligente  delle 
ragioni  della  giustizia,  quant'era  Antonio,  non  piegò  più  a  dritta  che 
a  sinistra,  e  difendendo  le  ragioni  del  Papa  non  faceva  ingiuria  a  Ce- 
sare; e  come  egli  giudicava  e  operava  volle  che  facessero  i  suoi,  e  per 
tradizione  anche  i  posteri,  restando  sempre  nella  moderazione.  Nel  che 
io  trovo  la  ragione  della  benignità  che  alcuni  Cesari  usarono  verso  i 
Maffei,  e  de' privilegi  de' quali  li  onorarono  gli  imperatori  Carlo,  Fe- 
derico e  Sigismondo. 

Corser  molti  anni  felicissimi  ad  Antonio  ed  alla  sua  famiglia,  e  questo 
non  dirò  per  arbitrio  della  fortuna,  che  in  quei  tempi  di  continui  ri- 
volgimenti,  perle  incessanti  reazioni  de' parliti,  era  più  che  mai  inco- 
stante e  instabile,  sì  bene  per  la  provvidenza  di  lui  che  presentiva  i 
consigli  nemici  e  preparava  ostacoli  al  loro  intendimento.  Ma  finalmente 
vennero  anche  a  lui  i  giorni  infelici  e  operando  inopinatamente  i  ghi- 
bellini,  diretti  da' Lambertazzi ,  e  prevalendo,  dovette  fuggire  da  Bo- 
logna con  tutti  i  suoi. 

Passò  egli  allora  alla  città  di  Verona,  ed  essendovi  stato  accolto  con 
rispetto  e  affetto  si  piacque  stabilirvi  sua  stanza,  e  vi  terminava  tran- 
quillamente i  suoi  giorni. 

GRADO  X. 

Rolandino  e  Giovanni ,  figli  del  conte  Antonio ,  de'  Maffei. 
Rolandino,  seppe  sostenere  in  Verona  con  dignità  la  gloria  del  nome 


paterno,  e  comparve  tra' primari  gentiluomini  del  paese,  dove  egli  fio- 
riva intorno  al  1269. 

Giovanni  eravi  altrettanto  onorato,  ma  non  lasciò  particolari  me- 
morie, e  non  sappiamo  se  abbia  avuti  posteri. 

GRADO  XI. 

Antonio ,  figlio  del  conte  Rolandino ,  de'  Maffei. 

Di  costui  trovasi  onorevole  memoria  nel  1500 ,  e  molta  fu  l'autorità 
in  Verona  per  bontà  d'animo,  gentilezza  cavalleresca,  "valore  e  senno. 
Egli  fu  origine  di  tre  grandi  rami  della  famiglia  Maffei  per  i  tre  figli 
sottonominati. 

GRADO  XII. 

Maffeo  ,  Gianfrancesco  ,  Daniele ,  fi gli  del  conte  Antonio  ,  de  '  Maffei. 

Da  Maffeo,  che  fu  il  quinto  di  questo  nome,  derivano  i  Maffei  della 
Mirandola,  da  Gianfrancesco  si  continuarono  i  Maffei  di  Verona,  da 
Daniele  i  Maffei  di  Roma.  De'  Maffei  di  Verona  e  di  Roma  parleremo 
poi  brevemente. 

Maffeo,  come  i  suoi  fratelli,  non  fu  minore  degli  antenati  in  dignità, 
e  fu  pregiato  per  le  sue  belle  qualità  da  personaggi  eminenti,  e  im- 
piegato dal  Principe  in  vari  uffici  e  negozii. 

GRADO  XIII. 
Filippo ,  figlio  di  Maffeo,  de'  Maffei. 

Per  le  cure  paterne  Filippo,  che  era  dotato  dalla  natura  di  mollo  in- 
gegno, ottenne  riputazione  d'uomo  dotto,  e  perchè  avea  un  buon  giu- 
dizio e  molta  accortezza,  sceglievasi  ad  alti  uffici i  e  mandavasi  dal  suo 
Principe  per  la  trattazione  di  affare  importante  in  Roma  ambasciatore 
al  pontefice  Urbano  V. 

GRADO  XIV. 

Bartolommeo ,  figlio  di  Filippo  ,  de'  Maffei. 

Questi  che  avea  animo  focoso  e  coraggio  entrò  a  servire  nella  mi- 
lizia, e  sorse  a' gradi  maggiori,  mentre  nel  tempo  islesso  serviva  in 
uffici  aulici. 
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I  MAFFEI  DEIXA  MIRANDOLA 

GRADO  XV. 

Pietro  e  Giacomo ,  figli  di  Bartolommeo ,  de  Majfei. 

Il  secondogenito  seguì  le  orme  paterne,  professò  l'arte  militare,  e 
molto  si  distinse  fra  gli  altri  gentiluomini  che  erano  entrati  nella  stessa 
carriera.  Egli  fioriva  in  grand'onore  intorno  al  1490  servendo  alla  Re- 
pubblica di  Venezia. 

Prese  in  moglie  Lucrezia  Ped ocelli  ,  donna  nobilissima  della  Miran- 
dola,  dove  si  stabilì,  e  morendo  lasciò  un  figlio  nominato  col  nome 
dell'avo.  La  Pedocchi  moriva  nel  to4G. 

Anche  a  Pietro  piacque  la  milizia,  e  dopo  aver  servito  nel  paese  fu 
da' Veneziani  ricevuto  in  grado  cospicuo  nel  loro  esercito. 

Nel  1485  era  dal  Senato  mandato  alla  Mirandola  con  alcune  com- 
pagnie di  soldati  in  ajuto  di  Galeotto  Pico,  signore  del  paese,  contro 
il  Duca  di  Calabria,  che  passato  dal  Ferrarese  sul  Mirandolano  con  le 
sue  genti  d'arme  e  molte  bande  di  soldati  leggieri  tentava ,  siccome 
avea  avuto  comandato  dal  Papa,  di  ristabilire  in  quel  dominio  Antonio 
Maria  Pico.  In  questa  occasione  tanto  col  suo  valore  operò  in  favore 
di  Galeotto,  e  così  fortemente  lo  difese,  che  questi  ne  gli  diede  molte 
grazie,  e  per  averlo  sempre  nello  stato  non  solo  gli  fece  dono  di  al- 
cuni predi,  ma  fece  che  i  canonici  di  s.  Possidonio  gii  offrissero  e 
dessero  investitura  di  molti  beni.  E  in  quest'epoca  che  segnasi  lo  sta- 
bilimento de' Maffei  nella  Mirandola. 

GRADO  XVI. 

Giovanni  Battista  e  Francesco ,  figli  di  Pietro ,  de'  Maffei 
della  Mirandola. 

Anche  questi  due  fratelli  si  dedicarono  all'arte  militare ,  e  servirono 
alla  Repubblica  Veneta  ,  e  come  il  padre  e  lo  zio  avea  ben  meritato 
del  signore  della  Mirandola,  essi  così  bene  meritarono  della  città  di 
Modena,  che  i  capi  di  questo  municipio  volendo  in  modo  singolare 
attestare  la  loro  riconoscenza  a' medesimi  diedero  un  decreto  (1518, 
11  febbrajo  )  per  cui  essi  co' loro  figli  e  discendenti  in  infinito  ebbero 
accordati  tutti  i  privilegi  che  si  godea  quella  cittadinanza. 


Giovanni  Battista,  amò  e  prese  in  moglie  Bianca,  figlia  di  Gian- 
ri  and  re  a  degli  Scarabelli.  Mori  ne' primi  giorni  del  lo51. 

Ramo  minore  di  Bartolommeo. 

Giampaolo  e  Giovanni ,  figli  di  Bartolommeo  (Grado  XV), 
de3  Maffei  della  Mirandola. 

Il  primogenito  fu  uno  de'  nominati  nel  suindicato  privilegio  di  cit- 
tadinanza. 

Per  i  suoi  studi  e  per  la  prudenza  ottenne  nella  patria  grande  au- 
torità, e  fu  nel  loG2  uno  de' quinqueviri  eletti  pel  buon  governo  della 
medesima,  nell'anno  seguente  giudice,  come  diceano,  della  vettova- 
glia; il  che  era  un  ufficio  di  importanza. 

Sposò  Agnese  di  Galeazzo,  de' nobili  Berardi ,  detti  da  Susa(i3i7, 
6  agosto)  e  n'ebbe  una  figlia,  Camilla,  che  maritò  a  un  Lelio  Rusconi, 
il  quale  portava  le  arme  de' celebri  signori  di  questo  cognome. 

Giovanni,  che  pure  è  nominato  nel  predetto  privilegio,  fu  marito  di 
Paola  di  Dolcebene  Ferrari. 

GRADO  XVII. 
Ludovico  e  Francesco ,  figli  di  Giovanni ,  de'  Maffei. 

Ludovico  sposò  Livia  de' Nascinbene  Buffali,  che  furono  una  delle 
principali  e  più  illustri  famiglie  della  Mirandola,  e  n'ebbe  una  sola 
figlia,  Paola,  che  andò  moglie  del  capitano  Andrea  Personali. 

Provennero  dal  matrimonio  di  costei  ed  a' Maffei  ed  a' signori  della 
Mirandola  gravissimi  disturbi.  La  fanciulla,  che  molto  era  amabile  per 
bellezza  e  per  grazie,  mentre  domandavasi  dal  Personali  era  deside- 
rata dal  conte  Giambattista  Guerrieri,  cavaliere  di  gran  nobiltà.  Fa- 
voriva al  Guerrieri  il  Duca  di  Mantova,  che  avealo  molto  caro,  e  ado- 
però ogni  suo  mezzo;  favorivano  al  Personali  i  signori  della  Miran- 
dola ;  e  accadde  quel  che  prevedeasi  che  sopra  i  Maffei  prevalesse  l'au- 
torità di  questi,  e  la  fanciulla  mancasse  al  Guerrieri.  Per  questo  fatto 
essendosi  da  una  parte  e  dall'altra  trapassati  i  limiti  con  parole  irri- 
spettive, il  Mantovano  e  il  Mirandolano  venivano  a  clamorosa  rottura 
se  non  fosse  tempestivamente  intervenuto  a  calmare  gli  spiriti  ardenti 
il  Duca  di  Ferrara. 

Francesco,  studiò  la  legge  in  Bologna,  vi  ottenne  l'ultimo  onore  ac- 
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cademico  nel  1562,  e  alla  copia  della  dottrina  essendo  in  lui  congiunta 
molta  sagacilà  e  sottil  giudizio  ottenne  la  riputazione  di  valente  giu- 
reconsulto. 

Fu  segretario  e  consigliere  di  Fulvia ,  conlessa  della  Mirandola ,  vedova 
del  conte  Ludovico,  che  come  madre  e  lutrice  del  conte  Galeotto  III 
governava  lo  Stato ,  e  fu  nel  1588  suo  ambasciatore  al  Duca  di  Ferrara. 

Nell'anno  1591 ,  siccome  i  MafFei  per  la  loro  fortuna  ,  per  la  potenza 
degli  agnati  stabiliti  in  Roma,  e  per  l'amicizia  che  godevano  di  molti 
principi  italiani  si  aveano  procacciata  grand'invidia ,  però  avvenne  di- 
sgraziatamente per  essi  che  si  deferissero  al  Principe  come  rei  di  aver 
tentato  contro  i  suoi  diritti ,  e  voluto  sovvertire  l'attuale  ordine  delle 
cose;  e  così  si  compose  la  calunnia,  che  si  tenne  certa  la  loro  reità, 
e  diedesi  l'ordine  dell'arresto.  Furono  in  una  notte  presi  cinque  di 
questa  famiglia  insieme  con  Gianfilippo  Fontana,  modenese,  quindi  pro- 
cessati rigorosamente,  e  siccome  colpevoli  poscia  condannati  nel  capo 
e  ne' beni. 

Non  ostanti  i  buoni  ufficii  a  favore  de'  MafFei  da  persone  potenti 
dell'Italia  e  principi,  il  signor  della  Mirandola  era  deliberato  a  far 
eseguire  la  sentenza  ;  ma  essendo  giunto  un  corriere  da  Roma  dovette 
a  richiesta  del  Papa  soprassedere,  e  commettere  la  revisione  della 
eausa  a  un  giudice  imparziale.  Il  regio  fiscale  di  Milano  fu  chiamato 
al  nuovo  esame,  e  in  questa  essendo  le  cose  apparse  altrimenti  i  Maf- 
fei  furono  assoluti  dalla  pena  capitale  (1595). 

Per  questa  disgrazia  la  fortuna  de' medesimi  fu  di  molto  diminuita, 
e  restò  ancora  assai  minore  dell'antica  grandezza ,  quando  per  le  re- 
plicate raccomandazioni  del  Duca  di  Ferrara  furono  a' medesimi  inte- 
ramente restituiti  i  beni  confiscati. 

Francesco,  mentre  la  causa  pendeva  a  mal  fine  trovò  modo  di  eva- 
dere dalla  prigione,  e  trovò  molti  protettori,  e  amici. 

Essendo  stato  dal  Duca  di  Ferrara  accolto  e  protetto  in  queste  av- 
versità dimostrò  a  lui  molta  riconoscenza,  e  lo  servì  con  zelo  in  uf- 
ficii considerevoli. 

Nominato  da' signori  del  Consiglio  della  Repubblica  di  Genova,  ove 
erasi  ricoverato,  a  Uditor  di  quella  ruota  vi  rinunziò  nello  stesso  anno. 

Sposò  in  prime  nozze  Isabella  Panigardi,  in  seconde  Castorra  Ga- 
jani  ,  vedova  di  due  valorosi  e  nobilissimi  cavalieri;  il  primo  de' quali 
era  della  famiglia  Naldi  di  Faenza,  l'altro,  il  conte  Galeazzo  della  Bor- 
della  da  Imola,  de' signori  di  Mordano. 

Francesco,  fu  carissimo  al  sommo  Pontefice  Paolo  V,  Borghese,  che 
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con  parole  di  molto  onore  creava  lui  e  suo  figlio  Giovanni ,  e  discen- 
denti,  senza  fine,  conti  dell'Aula  Apostolica  Lateranese ,  e  del  Palazzo 
Apostolico,  e  cavaliere  della  milizia,  aureata ,  concedendogli  di  portare 
il  collare,  la  spada  e  gli  speroni  d'oro,  e  di  usare  le  insegne  genti- 
lizie della  casa  e  famiglia  Pontificia.  11  diploma  è  del  1607,   Il  luglio. 

Mori  Francesco  in  Modena  nel  1610,  8  maggio.  Resta  di  lui  men- 
zione onorevole  presso  Ciriaco,  giureconsulto  e  senatore  mantovano, 
nel  suo  trattato  De  controversa s ,  tom.  I,  fol.  593. 

GRADO  XVIII. 

Giovanni ,  figlio  del  conte  Francesco  ,  de'  M affé i. 

Nel  1607  andò  a  Roma  presso  il  cardinale  Orazio  Malfei  ,  stato  al- 
lora promosso  alla  sacra  porpora,  e  vi  fu  accolto  con  affetto  e  di- 
stinzione. 

Sposò  Fulvia  ,  figlia  di  Valerio  Scarahelli  . 

Moriva  nel  1610  per  una  vena  che  se  gli  ruppe  nel  petto. 

GRADO  XIX. 

Francesco ,  figlio  del  conte  Giovami  i ,  deJ  Maffei. 

Nessuna  particolar  menzione  restò  di  costui  per  li  pochi  anni  di  vita. 

Isabella,  sua  sorella,  fu  maritata  in  Giovanni  B oretti ,  maggiordomo 
di  Alessandro  II,  signore  della  Mirandola. 

Quindi  ritorneremo  sulla  linea  primogenita  ,  dopo  il  Grado  XVI,  dove 
furono  nominati  Giambattista  e  Francesco,  figli   di  Pietro. 


GRADO  XVII. 

Gian  Tommaso  e  Pietro,  figli  di  Giambattista,  de'  Maffei. 

Il  secondogenito,  uomo  illuminato  e  destro  negli  affari,  fu  luogo- 
tenente di  Ludovico,  signore  della  Mirandola  nell'amministrazione  dello 
Stato,  e  quando  insorsero  differenze  col  Duca  di  Ferrara  sui  confini 
del  rispettivo  territorio  fu  mandato  a  questo  Principe  con  pieno  po- 
tere per  l'aggiustamento,  come  consta  dal  mandato  del  1538  ,  13  giugno. 

Nel  1561  era  inviato  alla  città  di  Modena  per  trattare  co' signori  di 
quel  consiglio  alcune  questioni  d'importanza,  siccome  quelle  che  toc- 
cavano l'interesse  de' due  Stati. 
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Nel  ioo4  fu  uno  de'  cinque  eletti  per  provvedere  alle  cose  pubbliche. 

Nell'anno  seguente  ebbe  affidata  la  carica  di  Giudice  della  vettovaglia. 

Nelle  differenze  che,  pochi  anni  dopo ,  sorsero  tra  la  contessa  della 
Mirandola  e  madama  di  Randano ,  fu  eletto  a  trattar  l'accomodamento, 
e  lo  fece  con  satisfazione  delle  due  parti. 

Quando  Galeotto  III  succedette  a  Ludovico  nello  Stato  della  Miran- 
dola ,  Pietro  fu  chiamato  nell'aula,  come  maggiordomo. 

Sposò  Ludovica  da  Fini,  dalla  quale  ebbe  alcuni  figli  e  tre  figlie, 
D  orni  zi  a ,  gentilissima  persona,  morta  nel  !o73,  Livia,  maritala  nella 
Mirandola  a  Giuseppe  di  Ercole  Buffali,  e  Ortensia,  moglie  di  Silvio  di 
Giuseppe  Lanzoni ,  nobile  di  Mantova.  De' figli  Claudio,  Ortensio  e 
Livio  parlerem  più  sotto. 

Gian  Tommaso  ,  prese  in  moglie  Anna  della  prenominata  nobile  fa- 
miglia da  Fini,  originaria  di  Bergamo,  stabilita  nella  Mirandola  dal  loOO, 
e  divisa  in  due  rami,  uno  de' quali  si  trapiantò  in  Ferrara,  e  per  i 
buoni  servigi  a' Duchi  estensi  fu  annumerata  tra  le  famiglie  del  Gran 
Consiglio,  detto  de' 27  Nobili. 

GRADO  XVIII. 

Patrizio,  A 'scanio ,  Gian  Tommaso  ,  figli  di  Gian  Tommaso , 

de'  Maffei. 

Nell'anno  1591  quando  i  nemici  della  casa  Maffei  concitarono  contro 
questi  l'ira  del  Principe  accusandoli  di  aver  tramato  contro  lo  Stato, 
Gian  Tommaso ,  nato  postumo,  fu  incarcerato  insieme  con  Patrizio  suo 
fratello. 

Patrizio,  sposò  Anna,  figlia  di  Francesco  (  di  Taddeo  )  di  Dolcebene 
Ferrari,  famiglia  di  molta  antichità  e  nobiltà,  da  cui  ebbe  figli,  Fa- 
bio, Flavio  e  Geronimo,  e  una  figlia,  Bianca,  la  quale  fu  maritata  in 
Ercole  Giacomo  Giovanni  Masetti. 

A 'scanio ,  fu  uomo  distinto  per  molte  virtù,  e  lasciò  argomento  di 
sua  pietà  filiale  nel  monumento  eretto  a  sua  madre,  cui  egli  qualifica 
matrona  incomparabile.  Egli  pure  fu  complicalo  nella  disgrazia  del  1591. 

Gian  Tommaso,  ebbe  in  moglie  Cornelia  Gonzaga,  nata  da  Vittoria 
di  Capua  ,  della  nobilissima  famiglia  de' Principi  della  Riccia,  ad  Alfonso 
conte  della  Novellara  ,  e  mori  nel  1602,  dopo  i  suoi  fratelli.  La  sua 
vedova  per  evitar  le  liti  fece  istromento  di  accordo  con  Fabio ,  Flavio 
e  Geronimo,  figli  di  Patrizio. 

Quando  Gian  Tommaso  co' suoi  fratelli  pericolava  di  restar  oppresso 
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sotto  la  sentenza  contro  il  supposto  delitto  di  Stato,  il  conte  di  No- 
vellara,  suo  suocero,  interpose  la  sua  mediazione  presso  Pico  della  Mi- 
randola, e  fece  altrettanto  la  contessa  Vittoria. 

GRADO  XTX. 

Fabio,  Flavio  e  Geronimo ,  figli  di  Gian  Tommaso,  de  M affai. 

Nel  16  )ì  Geronimo  intervenne  con  molto  decoro  nel  cortee«io  di  Ales- 
Sandro  ,  signore  della  Mirandola,  in  occasione  dtdle  sue  nozze  con  Laura 
di  Este,  figlia  ili  Cesare,  duca  di  Modena.  Disgustatosi  però  ben  presto 
della  pompa  mondana  secondò  la  sua  religiosa  inclinazione ,  e  prese 
l'abito  di  s.  Francesco  tra'  frati  dell'osservanza  coi  nome  di  Basilio. 

Moriva  assai  giovine,  e  nel  suo  testamento  destinò  la  sua  parte  d'ere- 
dità, che  ammontava  a  più  di  sco  li  ventiduemila  in  legati  ed  opere 
pie.  Per  queste  largizioni  si  ristrinse  di  più  la  fortuna  de"  Malici  . 

Flavio,  molto  distinto  per  i  lumi,  pei-  lo  spirito  e  per  il  senno  in 
giovine  età.  servi  nella  Corte  della  Mirandola,  e  fu  consigliere  segreto 
di  Federico.  Ebbe  vita  assai  breve,  e  fu  desiderato  per  le  sue  ama- 
bili qualità. 

Fabio,  servi  il  suo  signore  a  Modena  per  le  sue  nozze  con  Laura 
di  Este,  figlia  del  duca  Cesare,  e  nel  1610  andò  per  il  medesimo  a 
Cosimo  II,  gran  duca  di  Toscana,  in  occasione  della  nascila  di  Ferdi- 
nando suo  primogenito. 

Ma  sfortunatamente  in  Firenze  fu  tal  accidente,  per  cui  il  Principe 
della  Mirandola  molto  si  sdegnasse  contro  lui  :  se  non  che  essendo 
Fabio  assai  diletto  al  Gran  Duca  di  Toscana  e  al  Duca  di  Modena  , 
questi  si  interposero  per  calmar  l  ira  del  Mirandolano  e  salvarlo ,  coo- 
perando con  essi  la  Duchessa  di  Mantova,  il  cardinal  Bevilacqua  (1017. 
3  novembre),  ed  il  cardinal  Orazio  Malfei  ,  dal  quale  Fabio  era  molto 
amato.  TI  Duca  di  Modena  scrivea  al  signor  della  Mirandola,  che  avendo 
inteso  con  gran  dispiacere  il  caso  del  Malici  e  per  rispetto  di  Fabio  che 
molto  amava  e  per  rispetto  di  lui  che  si  stimava  offeso  ,  era  mosso  a 
intercedere,  e  pregare  che  fosse  usata  clemenza  al  colpevole,  significando 
che  quanto  fosse  levato  dal  rigore  egli  lo  riceverebbe  per  carissimo  dono; 
soggiungendo  in  fine  che  questo  ufficio  non  era  mendicato,  ma  spon- 
taneo e  fatto  di  cuore;  e  la  prenominata  Duchessa  scrivea  alla  Principessa 
della  Mirandola  ,  perchè  per  la  sua  interposizione  il  Principe  desistesse 
dal  travaglio,  che  si  cagionava  a  Fabio  per  il  fatto  di  lui  contro  il  Pa- 
nigada,  essendo  certo  che  egli  avesse  operato  per  sentimento  d'onore. 
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Fabio  fa  incarcerato,  e  restò  nelle  prigioni  per  quattordici  mesi. 
Le  sue  sostanze  si  menomarono  in  tanta  disgrazia. 

A  tanti  intercessori,  cedendo  in  parte  il  Mirandolano ,  Fabio  ricu- 
però la  libertà,  dopo  aver  pagata  una  multa  di  molte  migliaja  di  scu- 
di; ma  non  ritornava  agli  onori,  che  nel  1617,  quando  fu  eletto  giu- 
dice della  vettovaglia.  Dopo  tredici  anni  esercitò  di  nuovo  lo  stesso 
ufficio. 

Nelle  contingenze  di  guerra,  carestia  e  contagio  avendo  operato  pel 
pubblico  con  zelo,  carità  e  rettitudine,  meritò  molti  plausi,  e  lasciò 
bella  e  onorata  memoria  di  sè. 

Fabio  fu  uno  de' quattro  caporioni  della  città,  ed  ebbe  compagni 
Giambattista  Papazzoni ,  Giuseppe  Fini,  e  Andrea  Personali,  uomini 
principali,  come  già  altre  volte  notammo,  dello  Stato  e  di  antica  nobiltà. 

Avea  sposata  Isabella,  figlia  di  Giulio  Maselti ,  e  quando  morì  sua 
moglie  deliberò  di  effettuare  una  volontà  che  nel  sentimento  della  reli- 
gione era  da  molto  in  lui  nata;  e  però  vestito  l'abito  clericale  si  pre- 
sentò agli  ordini  sacri ,  e  fu  dal  vescovo  di  Regio  posto  suo  vicario  nella 
Mirandola. 

Nel  1652  maritò  Bianca,  sua  prima  figlia,  già  dama  di  Corte  di  Laura 
di  Este ,  duchessa  della  Mirandola  ,  in  Vincenzo  Pistoja  ,  nobile  Ferra- 
rese. Camilla,  altra  sua  figlia,  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Agostino  Ago- 
stoni ,  poi  del  conte  Pietro  Acquaviva-Pico ,  famiglia  nobilissima  ed  ori- 
ginaria dal  ramo  de' Duchi  di  Atri.  Le  altre  due  figlie,  Anna  e  Delia,  si 
fecero  monache. 

GRADO  XX. 

Francesco  e  Patrizio ,  figlio  di  Fabio,  de'  Maffei. 

Patrìzio,  allevato  in  Roma,  si  applicò  agli  studi  sacri,  e  fu  fatto  de- 
cano dell'insigne  collegiata  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  avendo  i  Maffei , 
da' quali  molto  era  stato  contribuito  all'erezione  della  medesima  ,  otte- 
nuto con  decreto  del  duca  Alessandro  I,  che  in  vacanza  potessero  esser 
promossi  quelli  della  stessa  famiglia  che  fossero  abili.  Patrizio  mori  nella 
Mirandola  nel  1663. 

Francesco,  servì  come  gentiluomo  il  duca  Alessandro  II  a  Modena 
nelle  sue  nozze  con  Anna  Beatrice  di  Este,  sorella  del  duca  Francesco. 
Si  mostrò  poi  nel  carattere  del  filosofo,  spregiò  le  pompe,  ricusò  la  di- 
gnità de' posti,  amando  meglio  l'ozio  e  la  libertà  della  vita  privata,  che 
splendere  negli  onori  tra  le  cure  sotto  l'invidia  degli  emoli.  Fu  di  esem- 
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piare  rettitudine,  pietoso  co' miseri ,  liberale  cogli  indigenti,  per  le 
quali  ottime  qualità  era  venerato  da  tutto  il  popolo ,  e  godea  somma 
autorità. 

Sposò  Giulia  Agostoni ,  dalla  quale  ebbe  tre  figli  e  una  figlia,  Isabella, 
che  professò  la  religione  nel  Corpus- Domini  di  Modena. 

Morta  Giulia  si  accasò  con  Anna  Boretti ,  e  vedovato  anche  di  que- 
sta condusse  terza  moglie,  Giovanna  Personali,  nella  quale  procreò 
molti  figli. 

Morì  Francesco  nell'anno  ottantesimo  di  sua  età  (1695). 


Ramo  di  Pietro ,  figlio  di  Giambattista ,  fratello  di  Gian  Tommaso 
(  V.  Grado  XFIII ,  linea  primogenita  ). 

Claudio ,  Ortensio ,  e  Livio,  figli  di  Pietro,  de '  Majffei. 

Il  primogenito  fu  gentiluomo  famigliare  di  Ludovico,  e  da  lui  nomi- 
nato (15(58)  Gran  Cacciatore,  o  Generale  della  Caccia,  come  dicean 
nel  paese  della  Mirandola  e  della  Concordia  con  autorità  di  punire 
coloro  che  non  rispettassero  il  divieto,  fossero  i  medesimi  o  terrieri 
o  forestieri. 

I  suoi  emoli  e  nemici  prima  ancora  che  ottenesse  questa  carica  ten- 
tando offenderlo  in  ogni  modo,  ebbe  egli  privilegio  dal  Principe  di 
andar  armato  di  giorno  e  di  notte  per  difesa  e  offesa  ,  portando  il  pic- 
colo archibusetto  a  ruota  e  di  misura,  e  conducendo  con  sè  un  servi- 
tore armato  di  altre  armi,  ma  non  dell'archibusetto. 

Nel  1569  passò  a  militare  in  Francia  sotto  il  comando  di  Sforza, 
conte  di  Santafiore  ,  generale  dell'esercito,  che  da  Pio  V  era  stato  spe- 
dito in  soccorso  di  Carlo  IX  contro  gli  Ugonotti ,  e  dimostrò  gran  va- 
lore nella  battaglia,  combattuta  nel  giugno  dello  stesso  anno  nel  paese 
di  Limoges,  nella  quale  perirono  molti  cattolici  e  fu  fatto  prigioniero 
Filippo  Strozzi.  Interveniva  poi  in  quella  assai  più  sanguinosa,  nella 
quale  moriva  il  duca  d'Angiò,  e  vi  operò  con  lode  di  intrepido  ca- 
pitano. 

Nel  1572  quando  Galeotto,  conte  della  Mirandola,  si  pose  sotto  le 
bandiere  del  Cristianissimo,  Claudio  ripigliava  le  armi  e  dava  nuove 
prove  del  suo  spirito  guerriero. 

Ritornato  in  patria  fu  nominato  con  Latorre  ,  capitano  del  Re  nella 
Mirandola,  a  reprimere  i  fuorusciti ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Farinelli, 


i  quali  con  ferro  e  fuoco  guastavano  grandi  tratti  del  paese  ed  erano 
infestissimi  alle  popolazioni,  ed  operò  con  tanto  vigore,  che  in  breve 
fattine  alcuni  prigioni  costrinse  gli  altri  a  fuggire. 

Nell'esercito  di  Francia  fu  poi  capitano  di  cavalleggieri  ,  e  più  volle 
passò  con  gente  scelta  in  quel  paese  in  servigio  di  Enrico  III. 

Nel  1591  fuggiva  dalla  Mirandola  per  la  già  notata  causa  di  Stato, 
e  condannato  nel  capo  e  ne' beni  si  arrestava  in  Ferrara  per  il  conte 
Montecuccoli  ,  capitano  delle  guardie  del  Duca. 

Nel  1592  fu  istituito  in  libertà  e  nella  possessione  de' suoi  beni,  ma 
non  più.  volle  ritornare  in  patria,  e  per  dispiacere  de' travagli  ingiusta- 
mente patiti,  e  per  timore  di  novelle  persecuzioni.  Il  rimanente  tempo  della 
sua  vita  egli  lo  passò  con  la  famiglia,  ora  in  Ferrara  ed  ora  in  Mantova. 

Claudio ,  volendo  fortificare  maggiormente  con  grandi  alleanze  la  sua 
famiglia,  propose  in  moglie  al  figlio  del  conte  Tulio  Guerrieri  la  figlia 
di  Ludovico  (v.  Grado  XV),  e  avrebbe  ottenuto  l'intento  se  avesse  po- 
tuto vincere  la  forte  opposizione  de' signori  della  Mirandola  con  la  me- 
diazione del  Duca  di  Mantova  e  del  sommo  Pontefice.  Il  Duca  significò 
a  questi  che  sarebbegli  caro  che  avesse  effetto  questo  matrimonio  ,  e  il 
Papa  per  mezzo  del  cardinale  S.  Geòrgie  scrisse  a' medesimi  ammonen- 
doli che  non  disturbassero  questa  unione;  ma  essi  mandarono  al  Duca  di 
Mantova  il  loro  segretario  per  supplicarlo  che  non  consentisse  al  pro- 
posto matrimonio,  per  il  quale  crescerebbero  i  loro  sospetti ,  e  lo  Stato 
potrebbe  un  giorno  o  l'altro  pericolare;  e  risposero  al  Cardinale  che  era 
loro  comandato  dalla  prudenza  di  non  permettere  che  crescesse  più  la 
potenza  d'una  famiglia  che  avea  tentato  la  totale  mutazione  dello  Stato, 
massimamente  in  questo  tempo  che  alcuni  della  medesima  trovavansi 
fuori  del  paese  con  sentimenti  ostili. 

Fu  sua  moglie  Valeria  della  famiglia  de' Personali. 

Ortensio,  nel  1587  andava  in  Francia  per  servigio  della  Conlessa  della 
Mirandola,  e  fu  da  questa  onorato  di  particolare  stima  e  benevolenza. 

Nella  disgrazia  del  1391  dovette,  come  gli  altri  della  famiglia,  soste- 
nere la  prigionia  e  la  condanna  nel  capo  e  ne' beni. 

Quando  fu  graziato  passò  in  Roma  e  vi  fu  onoralo  dell'amicizia  del- 
l'illustre cardinale  Cesare  Ba ionio.  Nel  1599  era  con  tutta  autorità  man- 
dato visitatore  della  diocesi  di  Ferrara  dal  vescovo  della  medesima  mon- 
signor Giovanni  Fontana. 

Livio,  fu  uomo  assai  bene  riputato  nella  Mirandola,  e  vi  stette  ne' primi 
gradi  prima  e  dopo  le  vicende  infelici  del  1591.  Uscito  dalla  prigione 
continuò  a  stare  nella  città,  e  nel  1596  eravi  prefetto  dell'annona. 
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Fu  marito  di  Livia  Susi ,  dalla  quale  ebbe  una  figlia,  Vittoria ,  ché 
diede  in  mo°lie  al  cavaliere  Nicolò  Corradini ,  uomo  assai  stimato  nella 
patria  per  le  sue  virtù  civili,  e  conosciuto  al  di  fuori  per  alcune 
opere. 

T  sunnominati  tre  fratelli  assistettero  con  molto  zelo  alla  Contessa  della 
Mirandola  in  tempo  della  sua  reggenza  ,  e  furono  presso  lei  in  grande 
autorità.  La  Principessa  avendo  assai  cari  e  questi  e  gli  altri  della  fa- 
miglia servivasi  de' medesimi  negli  affari  di  maggior  interesse,  e  pero  più 
volte  speditali  alla  Corte  del  Cristianissimo,  sotto  la  protezione  del  quale 
stava  allora  la  Casa  della  Mirandola. 

GRADO  XIX. 

Pietro ,  figlio  di  Claudio,  de '  Maffei. 

Nel  1615,  18  ottobre ,  ebbe  in  nome  di  Carlo  Emmanuele ,  duca  di 
Savoja,  conferita  la  croce  della  religione  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro  con 
tutta  solennità  nella  chiesa  di  s.  Francesco  della  Mirandola  per  mano  del 
gran  commendatore  di  Bologna,  cavaliere  Giannantonio  de'Vase  Pie- 
tramellari ,  bolognese,  gran  croce  della  stessa  religione,  delegato  a  que- 
sto fatto. 

Nel  1625  era  capitano  de'  cavalleggieri  -  guardie  del  duca  Ales- 
sandro. 

Per  le  sue  belle  qualità  fu  Pietro  stimatissimo  ad  Alfonso,  duca  di 
Modena,  poscia  a  Vincenzo  duca  di  Mantova,  e  ad  altri  grandi  principi 
d'Italia,  a' quali  per  il  Duca  della  Mirandola  suo  signore,  andò  in  diversi 
tempi  ambasciatore.  Quando  Uldislao,  che  poi  fu  re  di  Polonia  nel- 
l'anno prossimamente  sunnotato,  nel  ritorno  da  Roma  a  quello  Stalo  passò 
per  Bologna,  toccava  pure  a  Pietro  di  rappresentare  il  suo  signore  presso 
questo  principe  e  fargli  onore.  Il  Duca  di  Mantova  davagli  poscia  la 
sua  rappresentanza  per  levare  dal  sacro  fonte  (1624)  una  figlia  del 
conte  Massimiliano  Strozzi.  Infine  devesi  dire  che  egli  per  lo  valore,  per 
la  gentilezza  delle  maniere,  per  la  grandezza  d'animo,  per  la  mente  ele- 
vata primeggiò  tra' suoi  cittadini ,  e  godè  molta  stima  da' personaggi  più 
potenti. 

Moriva  nel  1627,  addi  17  settembre,  compianto  da  tutti  gli  ordini  della 
città  e  desiderato  dal  principe  suo  e  dagli  altri  che  lo  conoscevano. 
Fu  marito  di  Lucrezia  Bellentani  ,  nata  da  una  Pedocchi. 
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GRADO  XX. 

Claudio ,  figlio  di  Pietro,  de' Majfei. 

Fu  gentiluomo  di  Alessandro  I,  duca  della  Mirandola }  e  moriva  nel 
1630  nel  fior  degli  anni ,  essendo  nato  nel  1600. 

La  sua  sorella  Valeria  fu  maritala  (1622)  nel  conte  Alessandro 
Acquaviva-Pico,  cavaliere  di  gran  qualità. 

Da  Claudio  non  furono  posteri. 


Continuazione  della  linea  primogenita. 
GRADO  XXL 

Conte  Giovanni ,  e  Fabio ,  figli  di  Francesco  (f.  di  Fabio) , 

de  Maffei. 

Carlo  Emmaimele ,  duca  di  Savoja,  con  patenti  spedite  da  Torino, 
16  novembre  1670,  dava  a  Giovanni  ed  a' suoi  discendenti  il  titolo 
comitale. 

Questi  ne' primi  anni  studiò  con  molto  profitto  la  filosofia  in  Bologna, 
quindi  applicossi  alla  giurisprudenza  romana  sotto  il  conte  Malvasia, 
cavaliere  bolognese  ,  e  fu  molto  riputato  in  queste  due  scienze. 

Servì  in  qualità  di  gentiluomo  di  camera  il  Duca  della  Mirandola 
Alessandro  II,  e  nel  1671  spedito  da  lui  e  dalla  duchessa  Anna  Bea- 
trice andò  alla  principessa  di  Guastalla  Anna  Isabella  a  dirle  le  loro 
gratulazioni  per  il  suo  accasamento  col  Duca  di  Mantova,  e  nel  167o 
aggiustò  in  nome  del  prenominato  Duca  suo  signore  le  differenze  in- 
sorte tra  Ricciarda  Cybo ,  contessa  di  Novellara,  e  il  conte  Alfonso 
di  lui  consorte. 

Giovanni  fu  primo  cavaliere  e  mastro  di  camera  del  principe  Fran- 
cesco, primogenito  del  Duca. 

Nel  1678  andò  ambasciatore  a  Margherita  d'Esle ,  duchessa  di  Gua- 
stalla, e  al  cardinal  Gastaldi,  legato  di  Bologna;  poscia  nel  1679  si 
presentava  a  nome  del  suo  signore  al  Duca  di  Modena  per  uffici  gra- 
tulatorii. 

Quando  mori  il  duca  Alessandro  II  egli  fu  nominato  mastro  di  ca- 
mera di  Brigida,  principessa  della^  Mirandola ,  reggente  dello  Stalo, 
succedendo  in  tal  carica  al  conte  Pietro  Acquaviva-Pico. 
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Intorno  allo  stesso  tempo  essendo  di  passaggio  per  il  Mirandolano 
il  Duca  di  Modena  era  egli  mandato  a  fargli  onore. 

Sposò  Margherita  Baglioni,  vedoya  del  conte  Galeazzo  Pietra  di 
Silvano. 

Morendo  lasciò  tre  figli  e  quattro  figlie  ,  Valeria  che  fu  maritata 
nel  conte  Cesare  Masetti ,  Rosa  Cristina,  Laura  che  professò  la  reli- 
gione in  un  monistero,  e  Bradamante. 

Da  Fabio ,  di  cui  mancano  le  notizie ,  susseguirono  due  generazioni , 
nella  prima  delle  quali  notasi  Geronimo  (166o),  nella  seconda  Flavio 
(1702). 

GRADO  XXII. 

Annibale,  Galeazzo  e  Rolandi no  ,  figli  di  Giovanni , 
de'  conti  Maffei. 

Il  conte  Rolandi no ,  lasciato  il  suolo,  si  dedicò  alla  religione  nel  con- 
sorzio de' Gesuiti. 

Il  conte  Galeazzo  mori  presto. 

Annibale,  nato  nel  1668,  era  tenuto  al  fonte  battesimale  dal  duca 
della  Mirandola  Alessandro  II,  e  da  Madama  Luisa,  principessa  di  Sa- 
voja,  sorella  del  duca  Carlo  Emmanuele.  L'affettuosa  stima  de' Reali 
di  Savoja  a'  Malfei  della  Mirandola  ha  belli  argomenti  nelle  lettere  piene 
di  espressioni  cordiali  della  prenominata  Principessa  e  del  Duca  al  conte 
Giovanni.  La  stessa  stima  e  protezione  fu  loro  mantenuta  dal  duca  Vit- 
torio Amedeo;  e  gli  uffici  di  questi  valsero  a'  medesimi  nel  1681  perchè 
il  Duca  di  Modena  li  dispensasse  da  abitare  nel  suo  Stato  in  confor- 
mità del  comando  pubblicato  per  coloro  che  vi  possedessero  beni.  An- 
che la  principessa  Anna  d'Orleans,  moglie  di  Vittorio  Amedeo,  scriveva 
con  parole  di  molta  benevolenza  al  padre  di  Annibale. 

Nel  !(j82  il  giovinetto  Annibale  veniva  nella  Corte  di  Torino,  paggio 
del  Duca,  e  cinque  anni  dopo  lo  seguiva  alla  famosa  distruzione  degli 
eretici  delle  valli  di  Lucerna.  Nella  qual  campagna  essendosi  unito  ai 
volontari  faticò  in  quelle  pugne  rabbiose,  e  per  il  molto  valore  dimo- 
strato diventò  più  caro  al  Principe. 

Nel  1691  fu  primo  paggio  d'onore  e  accompagnò  il  Duca  ne' cimenti 
della  guerra,  che  in  quell'anno  si  fece  contro  i  francesi,  e  nella  san- 
guinosissima battaglia  del  18  agosto,  in  sulla  pianura  di  Slaffarda,  nella 
quale  rimasero  estinti  più  di  sei  mila  uomini,  molti  cavalieri  e  ufficiali 
di  gran  valore  e  corse  gran  rischio  lo  slesso  Duca,  che  alla  testa  de' 


suoi  terribili  squadroni  si  espose  troppo  al  fuoco  guidandoli ,  dove 
era  maggiore  il  bisogno  o  a  confortar  le  sue  truppe  o  a  reprimere  le 
avversarie;  già  che  fu  sfregiato  nelle  vesti  da  molte  palle  di  fucile  e 
senti  passare  sotto  i  suoi  piedi  e  il  ventre  del  cavallo  una  palla  di 
cannone  ,  e  de'  molti  volontari  che  lo  seguivano  rimase  poi  col  solo  mar- 
chese d'Este  e  col  Malìei. 

Il  Duca  restò  cosi  contento  per  le  belle  prove  di  coraggio  e  spirito 
che  avea  vedute  in  quella  terribil  giornata,  che  quindi  l'onorò  di  sua 
confidenza  ,  e  lo  volle  sempre  vicino  e  impiegarlo  nelle  circostanze  più 
critiche. 

Quando  i  francesi  tentarono  di  sorprèndere  Avigliana  ,  piazza  in  quei 
tempi  di  importanza ,  il  Duca  nel  passare  da  Asti  in  Rivoli  raccomandò 
al  Maffei  di  correre  in  Torino  a  mettere  in  movimento  le  truppe; 
come  fece  il  Maffei  ben  a  tempo,  sebbene  queste  non  siano  entrale 
in  battaglia  avendo  il  conte  di  Masselli  della  famiglia  Solaro  saputo  di- 
fendersi con  molta  forza  e  costringere  i  francesi  a  ritirarsi  in  Pinerolo 
dopo  aver  loro  uccisa  molta  gente,  e  ferito  lo  stesso  signor  di  Fou- 
chery  con  molti  capitani  e  ufficiali. 

Annibale  era  pure  compagno  al  valoroso  Duca,  quando  questi  si  portò 
alla  difesa  di  Cuneo,  e  fece  bene  sue  parti  nella  battaglia,  dove  cad- 
dero più  di  due  mila  nemici ,  e  fu  ferito  lo  stesso  condottiero  de'  fran- 
cesi il  marchese  di  Fequieres. 

Interveniva  parimente  nella  espugnazione  di  Carmagnola  tentata  dal 
Duca  con  l'Elettor  di  Baviera,  e  molto  si  distinse  tra' più  valorosi  nella 
ritirata  dalla  valle  di  Susa ,  sotto  l'impeto  e  la  violenza  delle  molte 
truppe  speditevi  da  Pinerolo  per  il  Catinat.  La  retroguardia  coman- 
data dal  Duca  e  dal  principe  Eugenio  fu  caricata  vigorosamente ,  e  si 
difese  bravamente,  sebbene  con  dispendio  di  molti  soldati  e  ferite  di  uf- 
ficiali di  gran  distinzione,  tra' quali  il  conte  di  Chalant,  il  capitano  di 
Cumiana,  ecc.  Il  Duca  che  in  questa  occasione  stette  sempre  nel  più 
forte  del  fuoco  con  intrepidi tà  maravigliosa  vide  nel  conte  Maffei  tanto 
di  sangue  freddo  e  di  animo,  che  lo  credè  degnissimo  del  premio  de' 
valorosi  e  gli  fregiò  il  petto  della  sacra  insegna  della  religione  di  san 
Morizio,  aggiungendogli  una  pensione  sul  vescovado  di  Vercelli. 

Quando  il  Duca  con  trentamila  entrato  in  Francia  espugnò  Embrun  , 
scorse  il  paese  fino  a  Grenoble,  e  fece  sentire  le  sue  ire  alla  città  di 
Gap,  Annibale  stette  sempre  prossimo  a  lui. 

Nell'anno  seguente  Ì693  nuovamente  lo  accompagnò  al  campo  di  Bu- 
riasco ,  all'assalto  del  forte  di  S.  Brigida,  donde  si  cominciò  a  boni- 


bardare  Pinerolo,  quindi  alla  battaglia  col  Catinat  presso  Orbassano  , 
dove  da  ambe  le  parti  si  pugnò  con  gran  furore,  e  caddero  più  di 
dodici  mila  uomini,  senza  porre  in  conto  i  feriti. 

Anche  in  questo  campo  avendo  Annibale  dato  grandi  prove  di  sua 
virtù  militare  fu  dal  Duca  nominato  suo  scudiere  e  gentiluomo  di  bocca, 
e  quindi  favoreggiato  con  sua  mediazione  presso  il  cardinal  Imperiali, 
legato  di  Ferrara,  perchè  ottenesse  la  mano  d'una  gentildonna  di  quella 
città,  che  avrebbe  ottenuta  se  la  fanciulla  non  si  fosse  già  obbligala 
ad  altri. 

Nel  1694  in  considerazione  de' servigi  prestati  nella  guerra  fu  An- 
nibale nominato  dal  Duca  suo  ajutante  generale  con  l'assegnamento  de' 
capitani  elfellivi  di  cavalleria,  ed  ebbe  aggiunta  stanza  e  camera  in 
Corte  con  altra  considerevole  pensione. 

Nel  ÌQd'ó  fu  inviato  in  qualità  di  gentiluomo  alla  Corte  di  Parma, 
agli  uffici  della  condoglianza  col  nuovo  duca  Francesco  Maria  per  la 
morte  del  suo  predecessore. 

Nel  ritorno  andò  con  l'esercito  all'assedio  di  Casale,  e  molto  operò 
ne' tentativi  dell'espugnazione;  e  quando  venuto  a  patti  il  marchese 
di  Crenau,  che  ne  era  governatore  per  la  Francia,  si  demolì  quella 
cittadella,  che  era  una  delle  più  cospicue  fortezze  dell'Europa,  e  in- 
sieme, come  diceasi,  la  pietra  dello  scandalo  per  lo  gran  danno  che 
portava  soventi  alla  Lombardia  ,  perchè  non  potendo  i  duchi  di  Man- 
tova sostenerla  dal  proprio,  ne  accordavano  il  presidio  or  a' francesi, 
ora  ad  altri,  che  poteano  con  quella  possessione  tener  in  soggezione  tutti 
i  principi  d'Italia:  per  lo  che  questa  distruzione  si  fece  con  giubbilo 
universale  degli  italiani,  e  con  dispiacere  dell'Imperatore. 

Annibale  si  espose  mollo  nelle  fazioni  militari  di  quest'assedio,  e  per 
mandato  del  Duca  entrò  più  volle  nella  città  a  trattarvi  col  marchese 
suddetto,  accoltovi  da  questo  con  somma  cortesia  e  benevolenza,  già 
che  mostrò  tanto  fidare  in  lui  che  gli  fece  vedere  tutte  le  fortifica- 
zioni e  lo  lasciò  entrare  ne' sotterranei  della  cittadella. 

In  sulla  fine  del  seguente  luglio  il  Duca  lo  spedi  in  Fiandra  al  fa- 
moso assedio  di  Namur,  e  vi  fu  con  molt'onore  accolto  dal  Duca  di 
Baviera  e  dal  Re  d'Inghilterra  che  trovavasi  nel  campo.  Fece  ammi- 
rare il  suo  valore  in  tutte  le  fazioni  militari  ,  e  in  Brusselle  trovossi 
con  l'Elettore  nel  più  vivo  del  fuoco,  quando  i  francesi  per  far  di- 
versione a  favore  de'  Namuresi  presero  a  bombardarla  con  tanta  vio- 
lenza, che  un  terzo  di  quella  città  fu  rovinato  e  ridotto  in  ceneri  con 
danno  di  cinquanta  milioni  di  fiorini. 
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Avendo  il  maresciallo  Boutlers  dovuto  infine  capitolare  Annibale  ri- 
tornò iti  Torino  speditovi  dal  Re  d'Inghilterra  per  annunziare  al  suo 
Principe  questo  trionfo.  Le  lettere  del  Monarca  inglese  e  dell'Elettore 
di  Baviera  al  Duca  di  Savoja  eran  pienissime  delle  lodi  di  lui ,  facen- 
dosi nelle  medesime  testimonianza  della  maravigliosa  intrepidezza,  da 
lui  dimostrata  ne' maggiori  pericoli,  e  della  stima  in  cui  era  stato  per 
le  altre  sue  belle  qualità. 

Nel  1696  in  su' primi  di  marzo  accompagnò  il  Duca  a  Loreto,  e  a 
suo  nome  andò  a  fare  gli  ufficii  di  cortesia  col  cardinal  Barberino , 
legato  di  Romagna. 

Nello  stesso  anno  quando  contro  i  cinquantamila  francesi  discesi  dalle 
alpi  e  minaccianli  Torino  il  Duca  volle  formare  una  forte  linea  di  difesa 
a  riparo  della  sua  capitale,  Annibale  operò  studiosamente  per  la  celerità 
dell'opera;  e  quando  dopo  la  conclusione  de' patti  col  Cristianissimo, 
la  restituzione  di  quanto  era  stato  tolto  alla  Casa  di  Savoja  e  la  ces- 
sione di  Pinerolo  con  la  provincia  e  la  valle  della  Perosa  e  di  quant'altro 
possedevano  i  francesi  in  qua  delle  alpi,  lo  slesso  Duca  fu  fatto  gene- 
ralissimo dell'esercito  francese,  Annibale  lo  accompagnò  nella  Lom- 
bardia, e  molto  operò  nell'assedio  di  Valenza,  la  quale ,  comecché  ben 
fortificata,  non  pertanto  sarebbe  caduta,  come  sarebbe  pur  caduto  tutto 
lo  Stato  di  Milano,  se  nel  congresso  di  Vigevano  17  ottobre  non  si  fosse 
accettata  la  tregua  d'Italia  dal  Re  d'Inghilterra  e  dall'Imperatore. 

Essendo  il  Duca  in  questa  trattazione  Annibale  fu  da  lui  mandato 
per  accompagnare  e  servire  la  Principessa  sua  figlia  fino  à  che  fosse  con- 
segnata a' gentiluomini  della  Corte  di  Francia.  Il  Be  di  Francia  lo  facea 
presentare  d'una  spada  con  elsa  d'oro  tutta  diamantata. 

Ne' primi  di  gennajo  1697  fece  col  Duca  il  viaggio  a  Nizza  di  Pro- 
venza sopra  le  molte  nevi  del  colle  di  Tenda  ,  e  vi  corse  gran  pericolo 
con  lui  per  una  valanca  che  cadde  e  oppresse  varie  bestie  da  soma,  al- 
cune persone  e  un  ajutante  di  campo  dello  stesso  Duca  :  poco  dopo  lo 
accompagnava  alle  acque  di  S.  Maurizio  nel  paese  de' Grigioni  ;  e  nelle 
giostre  che  in  quell'anno  si  fecero  in  Torino  per  le  nozze  della  Princi- 
pessa di  Piemonte  col  Duca  di  Borgogna,  primogenito  del  Delfino,  era 
uno  de' giudici ,  e  compariva  tra' principali  uomini  dello  Stato  nelle  caval- 
cate che  si  fecero,  ne' balli  ,  negli  appartamenti  e  nelle  altre  allegrezze. 

Nel  1698  andò  mandato  dal  duca  in  Milano  per  gli  ufficii  di  cortesia 
col  Principe  di  Vaudemont ,  Carlo  Enrico  di  Lorena,  e  la  Principessa 
sua  consorte,  nel  loro  arrivo  in  quel  governo. 

Intorno  a  questo  tempo  egli  con  molto  studio  servì  alla  Principessa 


della  Mirandola,  Brigida  Pica,  reggente  dello  Stato  negli  affari  disgu- 
stosissimi, che  allora  per  lei  correvano;  e  fece  quanto  potea  perchè 
il  Duca  interponesse  il  suo  autorevole  patrocinio  a  ciò  i  tedeschi  ces- 
sassero di  vessarla  e  le  dessero  tempo  a  dire  le  sue  ragioni,  e  poi 
perchè  gli  ottenessero  la  permanenza  delle  truppe  spagnuole  per  guardia 
ed  assistenza  al  Duca  pupillo  contro  gli  attentati  de' ribelli  persistenti 
nelle  loro  pessime  intenzioni  contro  il  loro  signore. 

Nel  1699  andò  invialo  straordinario  del  Duca  alla  Corte  d'Inghil- 
terra, e  meritossi  la  slima  del  Vernoni ,  segretario  di  Stato,  nelle 
conferenze  che  ebbe  con  lui. 

Nel  suo  passaggio  per  Parigi  fu  dal  Re  di  Francia  onorato  non  meno 
che  fosse  stato  dal  Re  d'Inghilterra. 

In  quest'anno  Annibale  si  accasò  con  la  contessa  di  S.  Gilè,  figlia 
del  conte  Giuseppe  Antonio  Castelli,  cavaliere  gran  croce,  conte  di 
Corniano,  e  primo  presidente  nel  Consiglio  di  Stato;  la  qual  famiglia 
già  da  loO  anni  possedea  il  detto  feudo,  come  in  sovranità,  ed  era 
apparentata  con  le  più  illustri  famiglie  dello  Stato,  e  nominatamente 
co' Solari  e  Saluzzo. 

Nel  1700  andò  nuovamente  in  Inghilterra  per  far  residenza  presso 
quella  Corte,  e  \i  stette  due  anni  col  carattere  di  inviato  straordinario 
e  ministro  rappresentante,  per  trattarvi  dell'importante  negozio  della 
successione  di  Spagna.  Annibale  era  allora  in  grado  di  luogotenente 
colonnello  di  cavalleria. 

Reduce  in  Piemonte  nel  1703  fu  nominato  colonnello  d'un  'reggi- 
mento di  nuova  leva,  che  fu  distinto  col  suo  nome.  Ma  fu  breve  la 
sua  dimora  perchè  fu  di  nuovo  inviato  ambasciatore  in  Inghilterra  con 
pieni  poteri;  donde,  dopo  compiute  con  piena  lode  le  incombenze, 
recossi  nell'anno  seguente  con  novello  mandato  all'esercito  alleato  degli 
imperiali  ed  inglesi  in  sul  Danubio  per  consultare  col  principe  Euge- 
nio di  Savoja  e  col  duca  Malbourough  sulle  grandi  vicende  che  al- 
lora si  maturavano. 

Reduce  nel  Piemonte,  quando  le  sorti  del  paese  cadeano,  era  nuova- 
mente nel  febbrajo  del  1708  spedilo  alle  Corti  d'Inghilterra  e  Vienna 
ed  alla  Repubblica  d'Olanda  per  sollecitare  da  quegli  alleati  il  soccorso 
promesso  e  allora  troppo  necessario  al  suo  signore;  il  quale  giunse  fi- 
nalmente col  principe  Eugenio,  e  valse  a  restaurare  le  cose  del  Duca 
di  Savoia  ,  con  la  notissima  gran  vittoria. 

Dopo  questa  missione  Annibale  interveniva  nel  luglio  del  1707  nel 
congresso  degli  alleati  all'Haya  ;  donde  partiva  alla  Corte  di  Russia,  in- 
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viato  straordinario  per  ritornar  poi  all'Haya  ,  e  quindi  alle  Fiandre.  In 
tal  tempo  fu  elevato  alla  carica  di  primo  scudiere  del  Duca. 

Nel  1709  tornava  in  Londra  ministro  plenipotenziario,  ed  era  in  pari 
tempo  promosso  al  grado  di  generale  di  battaglia. 

Nel  1715  interveniva  in  tale  qualità  al  congresso  di  Utrecht,  dove 
usando  del  gran  senno  e  della  destrezza  ,  che  avea,  seppe  così  bene  ma- 
neggiar gli  animi  di  quei  Sovrani,  e  specialmente  della  Regina  d'Inghil- 
terra, che  si  convenne  dovesse  il  regno  di  Sicilia  darsi  senza  dilazione 
e  senza  aspettare  la  conclusione  del  trattato  generale  di  concordia  al 
Duca  di  Savoja,  e  restituirsegli  dalla  Francia  il  Ducato  di  Savoja  eia 
Contea  di  Nizza;  e  furono  accordati  altri  vantaggi  al  suo  signore.  Il 
Botta  toccando  queste  cose  felici  pel  Duca  dice  apertamente  essersi  le 
medesime  operate  per  l'ottima  volontà  della  Regina  Anna,  derivata  dalla 
fama  di  questo  Principe  valoroso,  e  dall'accortezza  del  Maffei,  mini- 
stro del  Duca  a  Londra  (1). 

(4)  A  schiarimento  di  questi  fatti  importanti  per  la  storia  porrò  qui  un  brano  di  lettera  autografa 
di  Alessandro  Maffei  di  Verona,  che  fu  distinto  generale  nell'esercito  dell'Elettor  di  Baviera  (1712). 
ti  Parve  alla  regina  Anna  essere  miglior  espediente  di  far  Re  di  Spagna  il  Duca  di  Savoja  ,  sosti- 
tuito a  quella  Monarchia  nel  testamento  di  Carlo  II  ,  e  lo  propose  al  re  Luigi  ,  che  non  dissentì. 
Scrisse  quindi  al  conte  Maffei  ,  che  assisteva  in  Utrecht  al  Congresso,  come  primo  de'  tre  plenipo- 
tenziari di  Savoja  ,  che  andasse  in  sua  Corte  per  poter  seco  conferire  in  negozio  interessantissimo, 
dichiarando  che  si  rendeva  garante  presso  il  suo  Signore  che  non  sarebbe  rimproverato  per  esser  par- 
tilo dal  Congresso  senza  suo  cenno.  Passò  egli  a  Londra  ,  correndo  il  mese  di  maggio  ,  e  cominciò 
a  trattare  co'  cinque  commessari  deputati  dalla  Regina.  Questo  maneggio  si  fece  segretissimamente  , 
e  si  fermò  dovesse  il  Duca  esser  messo  in  possessione  di  tutte  le  provincie  della  penisola  lasciando 
per  allora  in  sospeso  la  destinazione  degli  altri  membri  della  monarchia.  Si  domandò  dal  Duca  una 
rinunzia  de' proprii  Stati,  i  quali  sarebbero  conferiti  ad  altro  Principe;  ma  di  questo  non  volle 
trattare  il  Maffei  ,  non  lasciando  però  di  dire  che  se  uno  de'  tìgli  del  Duc'a  rimaneva  negli  Slati  di 
Italia  era  assai  provveduto  contro  l'unione.  La  cosa  andò  tanto  avanti  che  il  Maffei  segnò  in  Londra 
un  regolamento  di  commercio  tra  la  Spagna  e  l'Inghilterra  ,  che  dovea  essere  ratificalo  dal  Duca  in 
Ispagna ,  dove  la  flotta  inglese  dovea  portarlo.  Ma  poscia  in  pochi  mesi  cambiaron  faccia  le  cose  , 
il  Duca  d'Angiò  si  ristabilì  in  salute,  in  Inghilterra  prevalse  un  altro  partito,  le  armi  francesi  eb- 
bero in  Fiandra  prosperi  successi  ,  e  svanì  il  già  fatto  disegno.  Allora  il  bravo  ministro  si  rivolse 
a  un  altro  partilo,  e  colla  l'occasione,  sebbene  non  avesse  sopra  ciò  nè  ordini  ,  ne  istruzioni,  fece 
un  nuovo  tentativo  che  gli  riuscì  mirabilmente.  Avendo  penetrato  che  dovemsi  dare  all'Imperatóre  gli 
Stati  d'Italia,  ma  che  della  Sicilia  potrebbe  arbitrar  la  regina  Anna,  si  portò  alla  sua  udienza  di  ga- 
binetto ,  e  così  eloquentemente  le  rappresentò  le  ragioni  di  ricompensare  le  benemerenze  del  valo- 
roso Principe,  che  Ella  volentieri  accondiscese  sotloscrivendo  una  piccola  carta,  in  cui  dava  sua  Real 
parola.  Spedì  il  MafFei  la  carta  immediatamente  a  Torino  ;  e  così  il  Duca  si  trovò  Pve  di  Sicilia 
prima  che  minisiro  alcuno,  nè  pur  quello  d'Inghilterra  il  sapesse.  Atto  degno  del  grand'animo  di 
Vittorio  Amedeo  fu  peiò  quando  portatosi  a  prendere  il  possesso  della  Sicilia  vi  lasciò  vice-re  lo 
stesso  Maffei,  e  disse  in  pubblico  che  era  giusto  di  darne  il  governo  a  chi  gliela  aveva  acquistata  u. 


Grato  il  Duca  a' servigi  di  tanta  importanza  lo  elevava  nello  slesso 
anno  alla  carica  di  gran  mastro  d'artiglieria  e  di  tenente  maresciallo  ,  e 
poco  dopo  a  quella  di  vice-rè  in  Sicilia,  dicendo  in  tale  occasione  ed 
in  pubblica  udienza  bene  convenirsi  che  colui,  il  quale  lo  avea  fatto  re, 
come  re  nel  nuovo  regno  lo  rappresentasse. 

A  tante  onorificenze  ebbe  Annibale  dalla  benignità  del  re  aggiunta  la 
suprema  dignità  delle  insegne  di  cavaliere  dell'ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata.  Molto  onorevoli  al  suo  merito  furono  le  parole  che  il 
Sovrano  disse  a' Siciliani  che  lascerebbe  loro  per  governarli  un  uomo  , 
a  cui  non  solo  il  Piemonte  ,  ma  tutto  il  mondo  avea  dato  il  titolo  di  pru- 
dente e  saggio. 

Andato  al  governo  si  dimostrò  a' Siciliani  quale  era  stato  lodato,  e 
fu  altamente  lodato;  e  quindi  desiderato  quando  il  Re  lo  richiamava 
dopo  che  in  altro  solenne  trattato  (2  agosto,  1718)  gli  fu  scambiata  la 
Sicilia  con  la  Sardegna. 

Nè  qui  cessarono  le  onorevoli  fatiche  di  quest'inclito  personaggio, 
perchè  nel  1726  ritornava  in  Francia ,  e  colà  intento  alle  diplomatiche 
esigenze  risiedeva  sino  al  1731,  quando  sentendo  di  molto  infievolita  la 
sua  sanità  ottenne  di  ritornare  in  Piemonte,  dove  venerato  da  tutti  visse 
fino  al  settembre  del  1756. 

v 

GRADO  XXIII. 

Vittorio  Amedeo ,  figlio  del  colite  Annibale  ,  de3  conti  Majfei , 
signor  di  Boglio  ,  Peona  ,  ecc. 

Fu  levato  al  sacro  fonte  nella  cappella  del  SS.  Sudario  dal  duca  Vit- 
torio Amedeo  e  da  madama  la  duchessa  reale  Anna,  d'Orleans,  fun- 
zionando l'arcivescovo  Vibò,  e  giunto  all'età  di  sette  anni  fu  fidan- 
zato a  madamigella  di  Boglio  Scenilliac,  dell'antica  nobilissima  famiglia 
Long,  proveniente  daila  Casa  di  Savoja  per  donna  entrata  nella  fami- 
glia de' marchesi  d'Urfè.  La  Cristina  le  Long,  sua  coetanea,  era  unige- 
nita ed  erede  di  più  feudi  sul  Nizzardo,  tra' quali  la  grossa  terra  di 
Boglio,  Peona  e  Sause,  e  la  baronia  di  Scenilliac  in  Francia  nella  pro- 
vincia d  Overi'na. 

Vittorio  intraprese  la  carriera  delle  armi  e  in  essa  toccò  i  gradi  su- 
premi decorato  pe'suoi  meriti  delle  insegne  dell'ordine  militare  de' 
Ss.  Morisio  e  Lazzaro. 


GRADO  XXIV. 

Giuseppe  Antonio  Amedeo ,  figlio  di  Tintorio  Amedeo , 
de'  conti  Mafjfei ,  signor  di  Baglio  ,  Peona  ,  ecc. 

Nel  1737  essendo  ancora  in  tenera  età  ebbe  l'investitura  de'  luoghi 
e  feudi  di  Peona,  Boglio,  Quartiere  di  Sause,  della  terra  di  Pian  ed 
Alp ,  delle  sette  montagne  appellate  Colornbier,  Molines,  De  la  Vie- 
glia,  l'Alp  ,  Giarons,  Testos  e  Dumont  col  mero  e  misto  impero,  e  to- 
tale giurisdizione  di  tutte  le  cause  civili,  criminali  e  miste,  con  au- 
torità di  deputare  li  giudici ,  fiscali  e  segretari  ;  ecc. 

Nel  1764  ebbe  l'abito  e  croce  dell'ordine  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro 
in  qualità  di  cavaliere  di  giustizia,  dopo  aver  provata  la  nobiltà  negli 
otto  quarti  prescritti  dagli  statuti  di  questa  religione. 

Professò  la  milizia  e  arrivò  al  grado  di  colonnello  nel  reggimento 
de' dragoni  del  Re;  in  Corte  fu  uno  de' primi  scudieri. 

Nel  17o9  il  Duca  di  Modena  volendo  attestargli  la  sua  stima  gli  con- 
cedeva i  privilegi  che  si  aveano  i  cittadini  della  Mirandola. 

Sposava  Maria  Rosa  Porporato  d'Alma ,  dalla  quale  ebbe  un  solo 
figlio. 

Moriva  nel  1778,  11  settembre. 

GRADO  XXV. 

Carlo  Giuseppe  Vittorio ,  figlio  di  Giuseppe  Antonio  Amedeo , 
de'  conti  Majjfei ,  signor  di  Boglio ,  Peona,  ecc. 

Essendo  ancora  infante-  nel  1779  ebbe  dal  re  Vittorio  Amedeo  con- 
feriti i  feudi  paterni. 

Emulo  de' suoi  antenati  percorse  tutti  i  gradi  della  milizia,  giunse 
alla  di  gnità  di  gran  mastro  d'artiglieria,  ed  è  decorato  del  gran  cor- 
done e  della  medaglia  Mauriziana. 

Nel  1842  si  rinnovò  da' Conservatori  della  città  di  Roma  a  lui  e  ai 
suoi  figliuoli  e  discendenti  l'antico  privilegio  per  cui  furono  sempre 
annoverati  tra' nobili  cittadini  Romani,  e  parteciparono  di  tutti  i  loro 
diritti.  V.  pag.  olo. 

Sposò  Barbara  Hallo  des  Hayes  de' Mussano,  figlia  del  conte  Gaspare, 
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brigadiere  del  reggimento-guardie,  primo  scudiere  della  regina  Maria 
Clotilde. 

GRADO  XXVI. 

Ferdinando  e  Leopoldo ,  figli  di  Carlo  Giuseppe  Vittorio, 
de  conti  Majfei ,  signori  di  Soglio,  Peona ,  ecc. 

Il  conte  Ferdinando  serve  nella  Corte  tra' primi  scudieri  e  gentiluo- 
mini di  camera  del  Principe  Reale  di  Sardegua  ,  Duca  di  Sayoja ,  è  fre- 
giato delle  insegne  di  S.  Leopoldo  d'Austria,  e  di  S.  Georgio  di  Lucca, 
ed  è  in  grado  di  maggiore  nel  reggimento  Novara-cavalleria. 

Il  cavaliere  Leopoldo,  capitano  ne'  cavalleggieri  di  Sardegna,  sposò 
la  madamigella  Speranza,  figlia  del  generale  cavaliere  di  Suni,  de' mar- 
chesi della  Planargia. 

GRADO  XXVII. 

Alberto  e  Annibale  ,  figli  di  Ferdinando,  de'  conti  Majfei, 
signori  di  Boglio ,  Peona ,  ecc. 

Sono  sorelle  a  questi  e  ancora  tenerelle ,  Maria  e  Catterina. 


Carlo ,  figlio  del  cavaliere  Leopoldo,  de'  conti  Majfei. 


MAFFEI  Dì  VOLTERRA 


Nel  Grado  Vili  narrando  la  generazione  di  Maffeo  IV  abbiamo  no- 
minati suoi  figli  lldino,  Alfano,  Gherardo,  Verrazzano ,  Antonio,  ai 
quali  devesi  aggiungere  il  Gualtereto,  che  fu  fratello,  non  figlio,  di 
Verrazzano ,  come  si  vede  in  monumenti  di  miglior  fede. 

Nello  stesso  luogo  fu  notato  Udino  stipite  de' signori  di  Villamagna  , 
ed  ora  possiamo  notare  suo  discendente  Maffeo,  e  suoi  figli  Fredo,  ca- 
valiere, Alfano,  Moncone  e  Maffeo,  e  da  questi  Pietro.... 

Noteremo  rapidamente  le  generazioni  di  Verrazzano. 

Grado      IX.  Ildino,  Pietro  e  Maffeo. 

,  Maffeo  generava  Giacomo  e  Verrazzano,  e  da  Ver- 
razzano furono  Maffeo,  Fredo,  Alfano,  Gregorio,  Maf- 
feo, Pietro. 

Grado  X.  Da  Ildino,  fiorente  nel  1240,  procreavasi  Michele  detto 
Chetino. 

Grado      XI.  Da  Michele  (1280)  Maffeo  V. 

Grado  XII.  Da  Maffeo  (1520)  Michele ,  Pietro ,  Nicolo ,  Francesco, 
Moncone.  Questi  fu  padre  di  Michele  e  Maffeo,  che 
generò  Bartolommeo. 

Grado  XIII.  Da  Michele  (15G0)  Giovanni,  Stefano ,  Mone ,  Nicolò, 
e  Angelo.  Nicolò  generava  Michele. 

Angelo  ebbe  figli  Maffeo,  Paperino,  Tommaso,  e 
Giovanni.  Da  quest'ultimo  nascevano  Maffeo ,  Michele, 
Gherardo ,  Mariano ,  i  quali  tutti  si  trovano  nominati 
nel  Priorista  di  Volterra  quai  Riformatori. 

Grado    XIV.  Da  Giovanni  (1400)  Gherardo. 

Grado  XV.  Da  Gherardo  (1430)  Raffaello,  che  fu  preposto,  e 
Mario ,  che  fu  vescovo. 


Grado    XVI.  Da  Raffaello  (1470)  una  figlia,  che  fu  sposata  a  Paolo 
di  Riccobaldi,  il  quale  fu  adottato  nella  famiglia  Maffei. 


Grado  XVII.  Da  Paolo  Maffei -Riccobaldi  (1300)  Giulio,  che  eser- 
citò gli  ufficii  di  Preposto,  ed  ebbe  poi  la  carica  di 
Riformatore. 

Grado  XVIIT.  Da  Giulio  (1540)  Mario  e  Raffaello. 

Raffaello  fu  Riformatore,  e  procreò  Ludovico,  che 
fu  fatto  priore  e  preposto,  ed  ebbe  figlio  Piaffaello , 
che  ottenne  parimente  la  dignità  della  prepositura. 

Da  Raffaello  provennero  Ludovico,  il  cav.  Giulio  e 
il  cav.  Francesco ,  e  da  costui  Raffaello  e  Camillo. 

Grado    XIX.  Da  Mario  (1570)  A  se  amo  ,  che  fu  priore  ,  e  Paolo. 

Paolo  procreava  Ludovico,  Ugo ,  Marcantonio  e  An- 
toni j,  che  passò  allo  stato  ecclesiastico,  e  fu  canonico 
nella  cattedrale  di  Volterra. 

Da  Ludovico  furono  Paolo,  cavaliere  di  S.  Stefano, 
Giovanni,  cavaliere  di  Malta,  Gherardo,  Raffaello, 
Mario  e  Giampietro. 

Grado     XX.  Da  Ascanio  (1600)  Francesco,  Orazio ,  capitano,  e  Carlo. 

Grado    XXI.  Da  Francesco  provenivano  Ascanio,  Paolo  e  Giuseppe. 

Grado  XXII.  Da  Ascanio  poi  Maffeo  e  Francesco  

Le  susseguenti  generazioni  non  ci  sono  conosciute. 

De' primi  Maffei,  cittadini  volterrani,  dicemmo  qualche  cosa  nelle 
prime  pagine  di  questa  narrazione,  quanto  potemmo  radunare  da' po- 
chi monumenti  che  rimangono,  e  furono  trovati  da  Curzio  Inghirani , 
che  studiò  con  diligenza  in  sulle  antichità  della  sua  patria,  e  sulla  ge- 
nealogia delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie  della  medesima.  E  da  lui 
che  si  proferiva  l'atto  di  donazione  che  nell'890  Umberto  di  Maffeo,  e 
Umberto  di  Ugone  ,  zio  e  nipote,  fecero  alla  cattedrale  della  slessa  città. 

Ritornati  dall'esilio  nell'antica  patria  i  Maffei  risalirono  all'antico  grado 
e  si  distinsero  per  molti  personaggi  ,  prudenti  nell'amministrazione,  pe- 
ritissimi nelle  armi ,  e  chiari  nelle  lettere. 
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Verrazzano  (di  Maffeo  )  restituito  in  patria  per  favore  de' Guelfi  con- 
tinuò a  primeggiare  in  questa  parie,,  e  abbattè  la  potenza  de'Belforti, 
suoi  nemici ,  capi  dei  Ghibellini. 

Nel  1268  fu  mandalo  ambasciatore  al  re  Carlo  d'Angiò ,  e  da  questi 
per  merito  della  sua  virtù  militare  fu  armato  cavaliere. 

Moncone  ed  Alfano,  figli  di  Maffeo  d'Ildino  (Grado  Vili),  furono 
sindaci  ed  ambasciatori  del  comune  di  Volterra. 

Nicolo  di  Michele  (Grado  XII)  fu  più  volte  ambasciatore  a  diversi 
principi  e  comuni  dall'anno  1380  al  1400. 

Angelo  (XIII)  era  parimenti  mandato  ambasciatore  nel  1394. 

Francesco  di  Maffeo  (XII),  e  Mone  o  Moncone  di  Michele  (XIII)  an- 
darono essi  pure  in  ambasceria,  il  primo  a  Siena  nel  1371  ,  il  secondo 
a  Firenze  nel  1396. 

Gherardo  di  Giovanni  (XIV)  fu  uomo  insigne  nelle  lettere  e  di  gran 
destrezza  negli  affari  politici ,  onde  che  fu  adoperato  da' reggitori  della 
sua  città  ne'negozi  più  ardui,  ne'quali  così  bene  meritò ,  che  fu  ono- 
rato del  glorioso  titolo  di  padre  della  patria. 

Tra  le  principali  sue  ambascerie  si  rammentano  quella  che  fece  ai 
fiorentini,  e  l'altra  più  gloriosa  a  Pio  II.  Il  Pontefice  stimò  tanto  la  di  lui 
sapienza,  che  lo  persuase  a  restar  in  sua  corte  nell'ufficio  di  segretario. 

Della  dottrina  di  Gherardo  sarà  sufficiente  argomento  il  sapere  che  la 
sapienza  di  Roma  ebbelo  fra' suoi  celebri  lettori,  e  che  tra' medesimi  ebbe 
singoiar  fama  e  fu  applaudito  con  speciale  onore. 

I  suoi  figli  Raffaello  e  Mario  (XV)  furono  uomini  insigni,  e  illu- 
strarono grandemente  la  loro  nobil  famiglia. 

Di  Mario,  così  parla  l'Ughellio  nel  Ioni.  I  della  sua  Italia  Sacra. 

«  Mario  Maffei  ,  nobile  volterrano,  fratello  del  celebre  uomo,  di  cui 
tulli  i  dotti  conoscono  le  opere,  era  di  lui  non  meno  erudito.  Essendo 
arciprete  della  chiesa  di  Volterra  e  per  nomina  del  papa  Leone  X  ca- 
nonico di  s.  Pietro  di  Roma,  fu  nel  1316,  5  novembre,  creato  vescovo 
della  chiesa  d'Aquino,  alla  quale  presiedette  fino  al  1525,  quando  fu 
trasferito  alla  Sede  Cabalicense  in  Francia.  Ebbe  in  commenda  l'abbazia 
di  s.  Giusto,  e  quella  con  beneplacito  del  Pontefice,  e  con  molta  lode 
di  munificenza  e  moderazione  conferì  a'  camaldolesi.  Reduce  in  patria 
volea  rinunziare  al  suo  ufficio  episcopale,  perchè  sentiva  non  solo  il 
peso  di  sessantanni ,  ma  era  disfatto  dalle  lunghe  onestissime  sue  fa- 
tiche; però  prevenuto  dalla  morte  moriva  nel  1336,  24  giugno.  Fu  nel 
comun  compianto  posto  in  un  suntuoso  sepolcro  ornato  della  sua  effigie 
espressa  al  vivo,  ma  senza  alcuna  iscrizione  che  ne  dicesse  le  lodi, 
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perchè  si  avea  certezza  che  la  fama  non  avrebbe  mai  taciuto  rli  lui. 
La  cattedrale  della  sua  patria  fu  arricchita  da' suoi  doni». 

Due  suntuosissime  fabbriche  furono  erette  da  monsignor  Mario,  un 
palagio  nella  città  di  Volterra,  dove  raccolse  le  anticaglie  che  potea 
rinvenire  in  quella  illustre  città ,  statue,  vasi,  iscrizioni,  e  quanto  sco- 
prissi sotto  le  rovine  dell'antico  teatro  ;  e  la  villa  di  S.  Donnino,  lon- 
tana dalla  città  cinque  miglia,  dove  ricevette  il  serenissimo  cardinale 
Carlo  de' Medici,  e  lo  difese  dalla  pestilenza  allora  sparsa  in  Italia. 

Di  Raffaello  fanno  assai  bella  testimonianza  le  opere  sue,  e  quello 
che  di  lui  altri  scrissero.  Sulla  sua  urna  sotto  il  suo  simulacro  si  in- 
cisero queste  parole. 

A  RAFFAELLO  MAFFEI  DI  GHERARDO  PER  DOTTRINA  ,  PIETÀ'  E  SANTITÀ'  DA 
PORRE  NELLO  STESSO  GRADO  CON  QUALUNQUE  DEGLI  ANTICHI,  COME  E  PROVANO 
LE  SUE  OPERE  E  ATTESTANO  I  MIRACOLI.  VISSE  ANNI  SETTANTA  ,  MESI  UNDICI  , 
GIORNI  OTTO.  MORI  NEL  MILLE  CINQUECENTO  VENTIDUE ,  L'OTTAVO  AVANTI  LE 
GALENDE  DI  FEBRRAJO.  MARIO  MAFFEI,  VESCOVO  CABALICENSE,  AL  SUO  SANTIS- 
SIMO FRATELLO. 


Il  Gamurrini ,  nel  voi.  IV  delle  sue  opere,  pose  quest'elogio  di  lui. 

ce  Questi  nato  in  Volterra  da  Gherardo  Malfei  e  Lucia  Segheria,  gio- 
vinetto non  ancora  trilustre,  insigne  per  la  bella  forma,  intelligentis- 
simo per  i  lumi  dell'ingegno,  fu  dal  padre,  segreiaro  de' papi  Pio  II  e 
Paolo  II,  chiamato  a  Roma  per  impararvi  la  dottrina  del  sapere.  Ivi  egli 
risplendette  in  tutte  le  scienze .  come  attestano  i  suoi  libri  pubblicati, 
e  sarebbe  molto  salilo  ne' gradi  dello  stato  clericale,  se  dopo  la  morte 
del  padre  non  fosse  stato  rivocato  in  patria  da' parenti  per  sposarvi  Tita 
Minucei ,  figlia  di  Bartolommeo.  Procreò  in  lei  una  sola  figlia  Lucilla, 
perchè  non  molto  dopo  disgustato  delle  cose  del  mondo  si  rivolse  lutto 
a  Dio,  e  si  separò  dalla  moglie  consenziente.  Quindi  infiammato  di  ca- 
rità cristiana  studiò  in  beneficare  a' miseri,  a' quali  dava  vitto  e  vestito, 
provvedeva  all'alimento  di  quelli  che  vergognavansi  di  accattare,  mor- 
tificava le  membra  co'cilicii,  evitando  però  le  dimostrazioni  degli  ipo- 
criti. Astinentissimo  de' cibi  digiunava  tutti  i  giorni.  Mentre  Mario,  ve- 
scovo cabalicense,  suo  fratello,  edificava  palagi  e  ville  suntuosissime,  egli 
ristaurava  o  erigeva  templi  e  monasterii,  e  tra  questi  facea  costruire  dalle 
fondamenta  il  cenobio  di  s.  Lino;  e  quando  fu  da  quegli  compito  il  su- 
perbo palazzo  de'Maffei,  Raffaele  contento  d'una  piccola  celletta  appar- 
tassi nell'angolo  più  oscuro  della  casa.  Viveva  come  i  monaci  di  più  ri- 
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gorosa  osservanza ,  e  mattina  e  sera  assisteva  nella  chiesa  alle  ore  ca- 
noniche. 

Scrisse  molte  opere,  delle  quali  sono  più  celebri  I  Commentarli  ur- 
bani -  La  Istituzione  cristiana  -  Il  Trattato  della  prima  filosofia  -  l'Epi- 
tome della  teologia  -  e  queste  in  lingua  latina.  Voltò  dal  greco  in  la- 
tino le  opere  di  S.  Giovanni  Damasceno  sulla  Vergine  -  e  quelle  di  An- 
drea Gerosolimitano  -  le  opere  di  s.  Basilio  Magno  -  la  Guerra  persica  e 
gotica  di  Procopio  -  l'Odissea  d'Omero  -  l'Economia  di  Senofonte  -  com- 
pose i  Peristromi ,  opera  dottissima  ,  che  per  difetto  di  tempo  non  potè 
esser  limata,  e  conservasi  nel  suo  originale  nella  Biblioteca  Barberina. 

Fu  pregiato  da' dotti  e  visitato  da' più  famosi,  e  da  Marcello  costanti- 
nopolitano, poeta  di  gran  celebrità. 

Continuando  nella  sua  vita  evangelica  venne  alla  fine  nel  lo22,  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  s.  Lino,  e  dal  popolo  venerato  come  santo.  Ve- 
deansi  presso  la  sua  tomba  molte  tabelle  appese  in  testimonianza  delle 
grazie  da  Dio  ottenute  per  la  sua  intercessione.  Le  reliquie  erano  miri- 
fiche. Dopo  molti  anni  la  sua  carne  si  trovò  incorrotta,  e  si  ebbero  altre 
dimostrazioni  divine  della  sincera  di  lui  santità. 

Il  Senato  di  Volterra  lo  consultò  spesso  come  un  oracolo  ,  e  se  egli 
non  accettò  magistrature,  non  pertanto  operò  sempre  che  fu  richiesto  ». 

La  vita  di  Ptalfaello  Maffei  fu  pubblicala  in  Pxoma  nel  1722  da  Bene- 
detto Falconcini ,  vescovo  d'Arezzo. 

Paolo  Maffei,  cavaliere  aureato,  figlio  del  precedente,  fu  uomo  ac- 
corto, che  in  molte  occasioni  adoperossi  in  servigio  della  patria  e  trattò  i 
suoi  maggiori  negozi!  con  molta  prudenza.  Egli  ebbe  pochi  che  lo  egua- 
gliassero in  autorità. 

Nella  biografia  universale  parlasi  d'un  altro  Paolo,  figlio  di  Marco 
Francesco  MalFei. 

«  Paolo  MalFei  ,  sapiente  antiquario,  nacque  in  Volterra  da  una  fami- 
glia illustre.  Dopo  aver  terminato  i  suoi  studi  fu  mandato  a  Roma,  dove 
continuò  nella  sua  applicazione  agli  studi  delle  cose  antiche  profittando 
dell'accesso  che  avea  ne' musei ,  e  ne' gabinetti  Ietterai  ii.  Modesto  non 
meno  che  illustre  ed  illuminato  resistette  lungo  tempo  alle  sollecitudini 
degli  amici ,  ed  aveva  più  di  cinquantanni  quando  si  determinò  di  dare 
alla  luce  il  primo  frutto  delle  sue  ricerche.  Egli  era  in  corrispondenza 
con  la  maggior  parte  de' dotti  d'Italia  e  di  Francia ,  i  quali  rendevano 
giustizia  a 'suoi  alti  meriti.  Fu  fatto  cavaliere  di  s.  Stefano,  e  morì  a 
Roma  nel  1716  ». 

Si  ha  di  lui  una  raccolta  di  statue  antiche  e  moderne  colle  esposizioni; 


di  gemme  antiche  figurate  parimente  con  le  esposizioni,  un'apologia  del 
Diario  italico,  la  vita  di  s.  Pio  V,  l'immagine  del  Vescovo  rappresentata 
dalle  virtù  di  Bossuet. 

Molti  altri  individui  della  famiglia  Volterrana  meriterebbero  men- 
zione; ma  citeremo  solo  un  altro  Paolo,  che  morì  al  servigio  del  Re  cri- 
stianissimo alla  battaglia  di  S.  Omer,  la  quale  vinse  gloriosamente  quei 
monarca. 


MIFFS^I  DI  TUROM  E  1*1  ROMA 

Antonio,  figlio  del  cavaliere  e  conte  Antonio  (Grado  IX)  ebbe  due 
figli  Rolandino  e  Giovanni.  Parlammo  già  del  primo  (Grado  X);  ora 
diremo  la  discendenza  del  secondo,  che  ci  fu  nota  per  carte  poste- 
riormente vedute. 

Grado     X.  Giovanni  generò  Guglielmo,  che  fu  padre  di  Timoteo, 
vescovo,  ed  Enrico. 

Grado     XI.  Da  Enrico  venne  Jacopo. 

Grado   XII.  Jacopo  I  fu  padre  di  Antonio. 

Grado  XIII.  Antonio  III  generava  un  altro  Jacopo. 

Grado  XIV.  Jacopo  II  un  altro  Antonio. 

Grado   XV.  Da  Antonio  IV  procreavasi  Andrea  e  Giulio  Cesare. 
Grado  XVI.  Da  Giulio  Cesare  Andrea  e  Marcantonio. 


Da  R.olandino  (Grado  X)  abbia m  notato  esser  provenuto  Antonio 
(Grado  XI),  da  Antonio  essersi  generati  Maffeo,  Gianfrancesco  e  Da- 
niele. Ora  possiam  aggiungere  anche  un  Luigi. 

MiFFEI  VERONESI 

Famiglia  Prima. 
Da  Luigi  provenne  Marco. 

Grado    XIII.  Marco  I,  padre  di  Luigi. 
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Grado    XIV.  Luigi  ,  di  Nicolò. 
Grado     XV.  Nicolò  I,  di  Marco. 
Grado    XVI.  Marco  II,  di  Nicolò. 
Grado  XVII.  Nicolò  II,  di  Nicolò. 
Grado  XVIII.  Nicolò  III,  del  conte  Rolandino. 
Grado    XIX.  Rolandino  II,  del  conte  Marcantonio  e  di  Carlo. 
Grado     XX.  Marcantonio  ,  del  conte  Rolandino  ,  Luigi ,  Ugone. 
Nicolò,  del  conte  Carlo. 


Famiglia  Seconda. 
Da  Gianfrancesco  generavasi  Pietro-Paolo. 

Grado    XIII.  Pietro-Paolo  era  padre  di  Antonio. 
Grado    XIV.  Antonio  ,  di  Luigi  e  Jacopo. 

Piamo  Primo. 

Grado     XV.  Da  Luigi  I  provenne  Benassato. 
Grado    XVI.  Eenassato  I  era  padre  di  Luigi. 
Grado  XVII.  Luigi  II,  di  Benassato. 
Grado  XVIII.  Benassato  II,  di  Paolo  Emilio. 
Grado    XIX.  Paolo  Emilio,  di  Alessandro. 

Ramo  Secondo. 

Grado     XV.  Jacopo  I  era  padre  di  Pietro  Paolo. 
Grado    XVI.  Pietro  Paolo  I,  di  Jacopo. 
Grado  XVII.  Jacopo  I,  di  Pietro  Paolo. 
Grado  XVIII.  Pietro  Paolo  II,  di  Ottaviano. 
.  Grado    XIX.  Ottaviano,  di  Pietro  Paolo  e  Baldassare. 

Grado  XX.  Pietro  Paolo  III,  di  Baldassaro,  Ottavio,  Geronimo. 
Mancano  altre  famiglie,  nominatamente  i  Maffei  marchesi  di  Farigliano. 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  65 


oli 

I  Ma  (Tei  veronesi,  divisi  in  più  famiglie,  erano  de' cavalieri  princi- 
pali della  città,  possessori  di  alcuni  feudi  con  titolo  comitale ,  e  mar- 
chionale. 

Tra  questi  si  distinse  il  conte  Marcantonio,  figlio  di  Giambattista, 
che  in  sua  prima  gioventù  fu  paggio  del  Duca  di  Savoja,  e  poi  ebbe 
in  Verona  sua  patria  la  dignità  di  vicario  della  casa  de' Mercanti  ,  im- 
piego, come  già  notossi ,  di  grande  autorità,  e  il  principale  che  in  que- 
sta illustre  città  si  conferisse  alle  persone  d'alta  nobiltà. 

Suo  figlio  cavalier  Tullio  MalFei  militò  sotto  le  bandiere  di  Luigi  XIII 
di  Catalogna,  e  intervenne  alla  battaglia  di  Villafranca  ,  di  Pannadas , 
e  di  Lerida;  indi  passato  nel  Piemonte  col  marchese  di  Monte,  suo 
zio,  che  fu  generale  delle  armi  di  Savoja  servi  con  somma  sua  gloria 
a  quella  Real  Casa,  e  nell'esercito  prima  fu  capitano,  poi  colonnello 
d'un  reggimento  di  cavalleria,  nella  Corte  gentiluomo  di  camera  del 
duca  Carlo  Emmanuele  ,  e  nella  amministrazione  governatore  della  pro- 
vincia e  città  d'Asti. 

Uno  de' marchesi  Maffei,  padre  del  seguente,  servendo  come  i  suoi 
antenati  per  quattro  generazioni  alla  Casa  di  Savoja  fu  molti  anni  co- 
lonnello de' dragoni  del  Re,  e  morì  generale  di  cavalleria,  cavaliere 
gran  croce  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  coilare  dell'ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata  ,  e  governatore  di  Novara. 

II  marchese  Antonio,  figlio  del  precedente,  e  di  Giovanna  di  Sa- 
luzzo,  de' conti  di  Castel  Delfino,  nato  in  Piemonte  ,  servi  nell'armata 
regia,  poi  nel  1793  ritornato  in  Verona  servì  la  repubblica  veneta 
nelle  guerre  di  que'  tempi. 

Alessandro  Ma  liei ,  fratello  del  nonno  di  quest'Antonio  servì,  come 
accennammo  in  una  nota  pag.  o03,  l'elettor  di  Baviera,  e  scrisse  le  sue 
memorie. 

Altri  Maffei  di  Verona. 
Da  Gregorio,  altro  de' figli  di  Maffeo  V  (Grado  XII),  provennero 

Grado    XIII.  Luigi  I. 
Grado    XIV.  Marco. 
Grado     XV.  Luigi  II. 


Grado    XVI.  Tullio  I. 


Grado  XML  Luigi  III. 

Grado  XVII.  Tullio  II  e  Giam- 
battista. 

Grado  XVIIL  Carlo,  Antonio, 
Luigi  IV. 

Grado    XIX.  Luigi  V. 


Grado  XVII.  Vincenzo. 
Grado  XVII.  Gregorio,  Marco. 

Grado  XVIIL  Giambattista. 


Da  Giambattista  (Grado  XVII)  erano  generati  Federigo,  Alessandro, 
Marcantonio. 

Altre  memorie. 

Nelle  storie  di  Verona  scritte  da  Geronimo  della  Corte,  trovasi  (L.  15) 
che  Francesco  da  Carrara,  signor  di  Padova,  nel  1404  fece  alcuni  Ve- 
ronesi cavalieri  con  gran  solennità  e  concorso  di  popolo  in  memoria 
d'una  segnalata  vittoria  da  lui  riportata,  e  tra  essi  è  nominato  cava- 
liere Antonio  Ma  fife  i.  Fu  questo  che  a  nome  del  popolo  di  Verona  parlò 
al  suddetto  Principe  supplicandolo  di  osservare  quanto  avea  con  giu- 
ramento promesso  a' cittadini,  e  dopo  terminata  la  sua  orazione  gli  pre- 
sentò la  bacchetta  del  comando.  Giulio  del  Pozzo  parla  di  quest'An- 
tonio nel  tenore  seguente ,  ma  in  voci  latine. 

«  De' quali  non  è  a  preterirsi  in  silenzio  l'altro  Antonio,  "cavaliere 
di  Francesco  di  Carrara,  che  salvò  Verona  dalle  imminenti  calamità 
con  la  potenza  della  parola,  quando  per  pubblico  mandato  (anno  sud- 
detto )  presentò  a  quel  Principe  l'insegna  dell'impero.  Nella  chiesa  di 
s.  Leonardo,  dove  avea  eretto  l'altare,  leggonsi  i  seguenti  versi. 

Del  sangue  de'  Ma  fife  i  fu  Antonio  in  tutte 
Virtuti  insigne,  e  ottenne  gran  rispetto 
Tra  li  più  illustri  egregii  cavalieri, 
Questa  cappella,  nè  indotata,  o  santo, 
Se  egli  ti  ha  eretto,  tu  benigno  guarda 
Il  pio  sepolto  qua,  sii  sempre  fausto 
A'  figli  suoi ,  e  la  sua  gran  famiglia 
In  tutti  i  tempi  tu  proteggi  e  bea. 


MCCCC  .  XV 
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Il  suddetto  Pozzi  fa  poi  menzione  di  altri  tre  della  stessa  famiglia  , 
i  due  canonici  Francesco  e  Geronimo ,  e  l'arcidiacono  Angelo,  che  molto 
furono  benemeriti  della  chiesa,  come  è  notato  nell'epigrafe  che  Elena 
loro  sorella  pose  sul  loro  sepolcro  (1524). 

Nelle  storie  suaccennate  del  Corti  è  nominato  (L.  16)  un  Giacomo 
Maffei  ,  come  uno  de' dodici  principali  gentiluomini  veronesi,  nominali 
addi  12  agosto  1497  a  incontrare  a  Valleggio  in  nome  della  città  la 
regina  di  Cipro  Catterina  Cornara. 

Nel  L.  17  dello  stesso  autore  notasi  che  essendosi  inteso  in  sulla  fine 
di  luglio  Ioli,  che  Massimiliano  imperatore  dovea  in  breve  recarsi  in 
Italia  per  la  via  di  Trento,  i  veronesi  volendogli  fare  quell'onore  che 
potevano,  ordinarono  che  Guido  Antonio  Maffei,  Angelo  Maria  da 
Borgo,  cavalieri  nobilissimi ,  con  Andrea  Pellegrini  ed  Alessandro  Lissa 
andassero  con  onorata  compagnia  di  giovani  ad  incontrarlo  fino  a' con- 
fini del  Veronese,  e  per  fin  che  stesse  in  Italia  lo  accompagnassero. 

Il  medesimo  Guido  fu  poi  mandato  con  altri  cavalieri  ad  incontrare 
il  V.  R.  di  Napoli  per  condurlo  in  Verona,  e  nel  lo20  andò  amba- 
sciatore all'Imperatore. 

Nel  L.  20  si  nomina  Nicolo,  figlio  di  Marco  Maffei,  come  uno  degli 
ambasciatori  mandati  (loe>5)  da' Veronesi  a  ufficio  di  onore  verso  Fran- 
cesco Venieri ,  creato  doge  di  Venezia.  Nicolò  fu  allora  creato  cavaliere 
da  questo  Principe.  Il  merito  della  sua  facondia  è  ben  attestata  nel 
privilegio  di  conte. 

Rolandino ,  figlio  di  Nicolò,  che  fu  figlio  postumo  del  precedente, 
lodasi  per  la  sua  erudizione  in  varie  letterature. 

Bartoloinmeo ,  figlio  di  Tommaso,  insigne  giureconsulto,  sostenne  con 
grande  applauso  gli  ufficii  principali  della  sua  città  ,  e  fu  nel  1692  vi- 
cario della  casa  Mercanti. 

Gian  Vincenzo,  figlio  di  lui,  emulando  le  virtù  paterne  fu  esso  pure 
dottor  collegi  aio ,  e  salì  in  tanta  stima  presso  la  Repubblica  veneta, 
che  nel  1630  meritò  di  esser  crealo  cavaliere,  che  era  uno  de' più 
considerevoli  onori  che  quel  governo  concedesse  alla  nobiltà  suddita, 
avuto  riguardo  non  solo  alla  devozione  che  egli  avea  dimostralo  verso 
lo  Stato,  ma  per  il  merito  acquistatosi  nelle  travagliose  occorrenze 
di  peste,  esponendo  la  sua  vita  con  assidua  caritatevole  applicazione. 

Il  Pozzi  facendo  menzione  di  lui  e  del  padre  si  spiega  cosi  -  «Barto- 
»  lommeo  aveva  unite,  e  in  tal  grado  la  eloquenza  e  la  giurisprudenza, 
x>  che  non  solo  nella  patria,  ma  negli  altri  governi  aveva  autorità  di  ri- 
»  spetto.  Esercitò  con  gran  plauso  le  magistrature  patrie,  e  ottenne  le 
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>i  alte  dienità  del  Duumvirato  e  della  Pretura.  Un  monumento  di  lui  ve- 
«  desi  sopra  la  curia  de' Mercanti  -  Che  sia  felice  e  fausto  -  Al  principe 
33  della  città,  a' Mercanti  ed  a' nobili  -  Bartolommeo  MafFei  G.  C.  -  Pretore. 

53  II  di  lui  figlio  Gian  Vincenzo  alle  paterne  dignità  aggiunse,  che  da 
>j  Luisi  Valaresio  di  Verona  a  nome  del  Senato  fosse  dichiarato  cavaliere 
m  nel  1633,  quando  siccome  perpetuo  provveditore  della  sanità  operò 
3j  con  maravigliosa  umanità  33. 

D'altri  distinti  uomini  di  questa  famiglia,  così  parla  il  Gamurrini. 

Pirro  Maria,  figlio  di  Bartolommeo  MafFei,  cavaliere  stimatissimo,  nel 
1672  fu  eletto  provveditore  de' confini ,  carica  di  grande  importanza  e 
molto  cospicua ,  vicario  della  casa  de'  Mercanti ,  più  volte  provveditore 
di  comune  e  console  con  mero  e  misto  imperio,  ambasciatore  alla  Re- 
pubblica di  Venezia,  cavalier  di  comune  sopra  le  vettovaglie,  e  podestà 
a  Peschiera,  più  volte  conservatore  della  Patria  e  delle  leggi ,  le  quali 
cariche  furono  da  lui  con  molte  altre  onorevolmente  sostenute. 

Il  conte  Carlo ,  figlio  del  conte  Rolandino,fu  a  servire  insieme  col 
cavaliere  Tullio  Maffei  in  Catalogna  al  Cristianissimo ,  e  poscia  al  Duca 
di  Savoja,  servendo  nella  cavalleria  sino  al  grado  di  colonnello.  Nel  1638 
fu  fatto  gentiluomo  di  camera  del  Duca  e  governatore  di  Chivasso.  Nel 
1667  fu  mandato  a  ufFicii  d'onore  con  l'Elettor  di  Baviera  e  sua  sposa  a 
Padova,  dove  aspettò  poi  il  Duca  di  Savoja  che  servì  e  alloggiò  in  sua 
casa  a  Venezia,  come  anche  a  Valleggio  sul  Veronese  nel  ritorno,  dove 
il  Duca  gli  comandò  di  trattenersi  dandogli  le  necessarie  procure  per 
aggiustare  le  deferenze,  che  erano  tra  la  Casa  di  Mantova  e  quella 
di  Savoja.  Il  qual  negoziato  terminò  con  molta  sua  riputazione.  Nel  mag- 
gio del  1668  il  detto  conte  fu  onorato  del  governo  della  città  e  provin- 
cia d'Asti;  e  nell'anno  seguente  mandalo  a  complire  col  re  di  Francia 
Luigi  XIV,  e  quindi  col  Re  d'Inghilterra,  nella  qual  occasione  stabilì 
il  commercio  degli  inglesi  ne' porti  di  Nizza  e  di  Villafranca. 

Tra' Maffei  furono  persone  di  grandissima  autorità  presso  il  pubblico 
il  cavaliere  Marcantonio,  figlio  di  Giambattista  (linea  di  Gregorio)  che 
nel  1671  fu  vicario  della  casa  de' Mercanti  5  il  cavaliere  Antonio  ,  figlio 
di  Giulio  Cesare  (linea  di  Giovanni,  Grado  X  di  Antonio  I)  creato  ca- 
valiere di  comune;  ed  Enrico  di  Agostino,  capitano  valorosissimo. 

Noteremo  quindi  alcune  cose,  che  sopra  i  MatFei  leggonsi  nella  Ve- 
rona Illustrata. 

Paolo  Maffei,  d'Antonio,  nato  circa  l'anno  1580,  entrò  nella  reli- 
gione Laterana,  fu  superiore  in  Padova  ed  in  Venezia  e  generale  di  tutto 
l'ordine  nel  1425.  Gian  Filippo  Novarese  chiama  Paolo  dotto  in  ogni 


scienza,  più  dotto  in  religione,  che  al  secolo,  e  di  santità  singolare.  Ri- 
cusò i  vescovadi  di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Siena,  e  dopo  avere  scorsi 
molti  paesi  in  servigio  di  Dio,  morì  in  Venezia. 

Matteo  Bosco  nel  principio  dell'opera  De  instituendo  sapientia  animo 
afferma  come  Paolo  per  i  gradi  di  una  esimia  santità  cominciò  a  salire 
nella  sua  prima  età,  ardente  di  carità  verso  Dio  e  gli  uomini  ,  umilissimo 
non  solo  di  apparenza,  ma  di  sentimento.  Egli  mortificavasi  quotidiana- 
mente ,  predicava  spesso  ecc. ,  sì ,  che  io  lo  credo  fra' beati ... .  Quindi 
parlando  delle  di  lui  opere  morali  soggiunge  che  non  potea  leggersi 
nulla  dove  fosse  maggior  efficacia,  cristianità,  pienezza. 

Di  Timoteo  Majjei ,  dice  Gian  Filippo  Novarese ,  che  egli  fu  principe 
di  tutti  i  predicatori  del  suo  tempo,  richiesto  ed  ammirato  da  tutti  i 
grandi  del  mondo.  Egli  sostenne  tre  volte  la  carica  di  generale  del 
suo  ordine,  ed  i  suoi  scritti  sono  molto  commendati. 

II  marchese  Francesco  Scipione  Maffci  fu  celeberrimo  letterato,  ono- 
rato da' dotti  del  suo  tempo,  dalla  dedica-  che  fecegli  Voltaire  della 
sua  Merope. 

Sul  marchese  Alessandro,  più  volte  nominato,  aggiungeremo  che  a 
nove  anni  fu  paggio  dell'Elettor  di  Baviera  ,  suo  padrino,  nel  1633  cor- 
netta in  un  reggimento  di  cavalleria  alla  campagna  d'Ungheria  ;  quindi 
si  trovò  all'assedio  di  Strigonia  e  dopo  tre  anni  fatto  capitano.  Ferito 
all'assedio  di  Mongaz  fu  fatto  maggiore  per  le  sue  prodezze;  e  in  questa 
qualità  servì  in  due  campagne.  Nel  1089  fatto  luogotenente  colonnello 
cadde  prigioniero  e  stette  tre  mesi  in  Francia.  Rimesso  in  libertà  rag- 
giunse il  suo  reggimento  in  Ungheria  ,  ed  alla  battaglia  di  Salankemen 
fu  ferito  al  ginocchio.  Nel  1698  fu  fatto  colonnello  ,  ed  un'altra  volta 
prigione  nel  1706.  Oitcnuto  che  ebbe  la  libertà  l'Elettor  di  Baviera  per 
ricompensarne  i  servigi  lo  creò  maresciallo  e  governatore  di  Naraur.  Nel 
1717  ebbe  affidato  un  corpo  di  Bavaresi  spediti  in  Ungheria,  e  là  mollo 
contribuì  alla  vittoria  che  1  Imperatore  riportò  sopra  i  turchi  presso 
a  Belgrado.  Terminata  la  guerra  tornò  a  Monaco,  dove  morì  nel  1750. 


MAFFEI  ROMANE 

Daniele,  figlio  di  Antonio  II  (Grado  XII),  fu  padre  di  Piolandino  , 
Leonardo  ,  Bartolommeo. 


Grado  XIII.  Rolandino  ,  fu  padre  di  Benedetto. 


Bartolommeo ,  fu  cavaliere  e  consigliere  dell'Imperatore. 

Leonardo ,  fu  padre  di  Francesco,  canonico  della  basilica  di  s.  Pietro* 
di  Angelo  abbreviator  minore,  e  di  Agostino ,  maestro  tassatore  delle 
lettere  apostoliche  nell'ufficio  del  piombo. 

Agostino,  che  era  stato  arciprete  del  clero  di  Verona  nel  1477,  an- 
dato in  Roma  vi  si  distinse  grandemente. 

Egli  non  solo  fu  scrittore,  ma  promotore  e  protettore  delle  lettere 
e  de' letterati  ,  e  il  primo  che  raccogliendo  antichità  e  formando  musei 
porse  grand'ajuto  agli  studi  archeologici.  Il  Panvinio  chiama  la  biblio- 
teca di  Agostino  antica  ed  avita.  Domizio  Calderini ,  nel  commento  so- 
pra le  selve  di  Stazio,  stampato  in  Brescia  (1476)  e  dedicato  a  lui 
loda  la  sua  gran  fortuna  e  la  vita  passata  nel  maneggio  di  grandi  af- 
fari. Il  Poliziano,  scrivendogli,  attesta  la  gratitudine  per  l'ospitalità 
concedutagli  in  sua  casa ,  e  per  avergli  aperto  la  biblioteca  ed  il 
museo,  e  nota  quindi  il  rispetto  in  cui  era  tenuto  da  tutti  i  dotti, 
la  sua  dignità,  l'autorità.  Pomponio  Leto,  nel  dedicargli  i!  Sallustio, 
lo  appellò  tesoro  delle  cose  romane,  e  in  occasione  che  si  potè  da  un 
codice  di  sua  biblioteca  emendare  una  lettera  di  Cicerone  indirizza- 
vagli  un  elegante  epigramma  ,  nel  quale  significava  la  sua  benignità  ai 
poveri  letterati.  Ma  questa  lodò  assai  meglio  quando  scrisse  a  lui  in 
parole  latine,  che  valgon  così  —  Tu  lo  sai,  io  sono  come  un  uom  di 
tua  casa,  mentre  per  la  naturale  tua  liberalità  e  amore  verso  i  lette- 
rati mi  servo  delle  tue  facoltà,  come  fossero  mie. 
Sulla  sua  tomba  leggesi  in  voci  latine. 

AVGVSTINVS  .  MAPHAEVS  .  PLVMBARII  .  FISCI  .  TRIVMVIR 
ALIISQVE  .  HONORIBVS  .  EGREGIE  .  FVNCTVS 

BONARVM  .  LITTERARVM  .  CVSTOS 
IN  .  QVO  .  FORTVN1S  .  NON  .  CESSIT  .  VIRTVS 
HEIC  .  SITVS  .  EST 
VIXIT   .   ANNOS   .  LXV 

Grado  XIV.  Benedetto,  passato  a  Roma  con  i  suoi  cugini  vi  si  am- 
mogliò con  una  donna  di  casa  Conti. 

Nel  1488  questi  Maffei,  abitanti  in  Roma,  e  gli  altri  ancora  della 
famiglia  furono  aggregati  a' patrizi  e  magnati  di  quella  città,  come  si 
vede  da  un  privilegio  spedito  addì  20  giugno,  dove  sono  lodali  bene- 
meriti e  grati  a' cittadini  romani.  Per  quell'atto  furono  essi  ordinati 


tra' patrizi  e  grandi  della  città  con  tutti  e  singoli  gli  onori  e  diritti, 
che  godevano  i  veri  nobili  e  i  cittadini  di  casa  senatoria. 

Grado     XV.  Achille,  figlio  di  Benedetto,  sposò  una  fanciulla  de1 
Piermattei,  che  erano  molto  riputati  in  Roma. 

Grado    XVI.  Geronimo,  figlio  di  Achille,  sposò  Antonina  Maltei,  dama 
romana  del  sangue  de' duchi  Mattei. 

Grado  XVIT.  Mario,  Bernardino  ,  Achille  ,  Marcantonio  ,  Asdriibale , 
figli  di  Geronimo. 

Mario,  fu  cavaliere  di  molta  riputazione,  marito  di  Plautilla  de'Fabi , 
d'una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Roma. 

Collocò  cinque  delle  sue  sorelle  in  personaggi  di  gran  qualità,  e  una 
di  esse  in  casa  Lanti ,  già  marchesi  poi  ducili,  che  generava  una  figlia, 
sposata  a  Giambattista  Borghese  ,  fratello  di  Paolo  V,  cui  partorì  il  fa- 
moso Marcantonio  Borghese,  vescovo  di  Sulmona. 

Bernardino ,  uomo  molto  insigne  per  la  dottrina,  maneggiò  per  la 
s.  Sede  alfari  gravissimi  con  tanto  senno  ,  che  meritò  esser  crealo  car- 
dinale di  s.  Chiesa,  del  titolo  di  s.  Ciriaco  nelle  terme ,  da  Paolo  III , 
Farnese,  nel  loì9.  Fu  vescovo  di  Massa,  poi  arcivescovo  di  Chietj.  Il 
Ciacconio  lo  loda  ingenioso,  pio,  dotto,  eloquente,  laborioso,  suffi- 
cientissimo  a  grandi  cose,  e  nota  i  suoi  grandi  meriti  verso  la  Chiesa. 
Cultore  delle  buone  arti  da' primi  suoi  anni,  in  breve  spazio  di  tempo 
fu  ammirato  illustrissimo  in  ogni  genere  di  scienze,  e  sopra  questo 
poeta  lepido,  oratore  facondo,  storico  e  diligentissimo  indagatore  della 
antichità. 

Scrisse  commentari  sulle  lettere  di  Cicerone,  un'istoria  delle  iscri- 
zioni e  imagini  delle  antiche  medaglie,  orazioni,  epistole,  ecc. 

Nel  tool)  avendo  la  repubblica  di  Venezia  spedila  un'ambasceria  a 
Giulio  III  di  cinque  nobili  de' principali  dello  stalo  ordinò  a' medesimi 
che  visitassero  il  cardinal  Bernardino  e  gli  dicessero  certe  cose  a  nome 
del  governo. 

Fu  Bernardino  vice-protettore  della  corona  di  Polonia,  e  sono  con- 
servale varie  lettere  a  lui  di  Sigismondo  Augusto,  nelle  quali  è  trat- 
tato con  molto  affetto  ,  e  dell'arcivescovo  di  Gnesna,  primate  di  Polonia. 

Mori  d'anni  59 ,  nel  loo3. 

Marcantonio  emulando  studiosamente  di  Bernardino  suo  fratello  sorse 
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ai  primi  onori  ;  perchè  avendo,  ancora  giovane,  governate  per  la  s.  Sede 
con  gran  plauso  molte  città,  fu  in  Roma  avvocato  concistoriale,  ca- 
nonico di  s.  Giovanni  di  Laterano ,  e  vicario  del  Papa.  Promosso  po- 
scia all'arcivescovado  di  Chieti  andò  nunzio  apostolico  al  Re  di  Polo- 
nia, indi  fatto  datario,  e  in  fine  creato  cardinale  da  Pio  V. 

Morì  nel  1585,  e  fu  sopolto  nella  Minerva. 

Asdrubale  ebbe  un  figlio  naturale,  che  fu  cavaliere  di  Malta. 

Achille,  fu  uomo  letteratissimo  e  ottimamente  riputato  pel  carattere. 
Il  Papa  lo  nominava  avvocato  concistoriale  e  canonico  di  s.  Pietro. 

GRADO  XVIII. 

Agostino,  Orazio ,  Bernardino ,  figli  di  Mario. 

Agostino,  prese  in  moglie  Leonora,  della  famiglia  de' Cavalcanti  di 
Firenze. 

Orazio,  applicatosi  alle  lettere,  fu  fatto  cherico  di  camera,  poi 
creato  cardinale  di  s.  Chiesa  da  Paolo  V,  Borghese,  l'anno  1606. 
Mori  nel  1609. 

Bernardino  o  B elardino ,  si  accasò  con  Lucrezia  Gabrielli  della  fami- 
glia del  cardinal  Gabrielli,  che  fu  legato  di  Romagna,  e  maritò  Pul- 
eheria,  sua  figlia,  ad  Antonio  Rocci,  da' quali  nacque  il  cardinal  Rocci. 
Mario,  suo  figlio,  fu  abbate  e  canonico  di  s.  Pietro. 

GRADO  XIX. 

Ottavio ,  Ascanio  ,  Achille ,  Geronimo ,  Pietro ,  Francesco  , 

figli  di  Agostino. 

Ascanio,  fu  ecclesiastico  e  prelato  di  grandissimo  merito,  governa- 
tore d'Imola,  di  Loreto  e  di  Fano,  quindi  arcivescovo  d'Urbino. 

Francesco ,  fu  cavalier  di  Malta,  e  morì  giovine  sulle  galere  della 
religione.  Egli  era  ammirato  pel  suo  coraggio,  e  avea  date  le  più 
belle  speranze. 

Geronimo,  fu  cavaliere  dell'ordine  di  Alcantara,  e  maestro  di  camera 
del  principe  Mattia  di  Toscana ,  fratello  del  gran  duca  Ferdinando ,  il 
quale  ,  dopo  che  morì  il  prenominato  Principe  ,  lo  dichiarò  con  grossa 
pensione  suo  cavaliere  trattenuto.  Morì  in  Roma  nel  1676. 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I  67 
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Achille,  fu  egli  pine  uomo  di  gran  prudenza  e  riputazione ,  e  più 
volte  nominalo  tra' signori  Conservatori  di  Roma  ,  come  furono  in  ogni 
tempo  i  suoi  ascendenti.   Mori  nel  1677. 

Pietro,  dopo  lunga  e  penosa  malattia  mori ,  poco  dopo  Achille. 

Ottavio,  essendo  de' primi  cavalieri  romani,  esercitò  la  carica  di  ca- 
vallerizzo del  Papa. 

Ebbe  in  moglie  Isabella  Melchiorri  ,  de' marchesi  di  Turrita,  ed  es- 
sendo senza  successione  adottò  il  conte  Agostino  di  Marcantonio  del 
conte  Rolandino  Maffei  di  Verona. 


1  SAN.V-ITALI 


Nell'origine  delle  famiglie  illustri  interviene  lo  stesso  ,  che  in  quella 
delle  grandi  città  e  delle  nazioni,  e  d'ordinario  ingombrasi  da  favolosi 
raccontici  quali  oltre  modo  l'aggrandiscono.  In  quei  tempi  del  paga- 
nesimo, quando  nelle  menti  umane  erano  pochi  lumi  e  poco  senno  ne' 
giudizi  certe  magne  prosapie  avevano  l'origine  in  un  nume;  e  ne' poste- 
riori meno  creduli,  ma  poco  ancora  nell'arte  critica  raffinati,  o  troppo 
facili  nell'adulare  l'altrui  potenza  rinvenivasi  un  qualche  eroe  straniero 
di  antichissima  data,  talor  sovrano,  e  spesso  si  dissotterrava  faticosa- 
mente dalle  rovine  della  repubblica  romana.  Perciò  quelli  che  presero 
a  parlare  della  chiarissima  casa  Sanvitale  la  ricercarono  in  un  Vitale , 
guerriero  valentissimo,  che  venne  in  Italia  dalla  città  d'Argentina,  capi- 
tale dell'Alsazia,  della  quale  provincia  alcuni  lo  pretendono  sovrano  con 
Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno,  imperatore.  Non  vi  essendo  fondamenti 
autorevoli  a  queste  conghietlure  io  non  ardirò  nè  condannarli ,  nè  ap- 
provarli, e  dirò  solo  che  la  famiglia  Sanvitale  era  assai  possente  in  Parma 
dopo  il  mille,  già  che  sino  da  quei  tempi,  siccome  dopo  il  Biondo  nella 
sua  Italia  illustrata  attesta  Raffaelle  il  Volterrano  ne' suoi  Commentava 
urbani  (a  pag.  40)  parlando  di  Parma,  le  castella  e  le  sezioni  di  quella 
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città  eran  tenute  dalle  quattro  famiglie,  i  Rossi,  i  Correggiati ,  i  Pal- 
lavicini ,  i  Vitalesi. 

Confermasi  questo  da  quanti  autori  scrissero  di  questa  famiglia. 

Ugo  Sanvitale,  che  fiori  nel  1122,  fu  il  primo,  di  cui' si  abbiano 
alcune  notizie,  ed  io  mi  avviso  che  esso  e  Giovanni,  suo  figlio,  fossero 
probabilmente  de' primi  a  cambiare  il  cognome  Vitalesi  in  quello  di 
San  Vitale;  ed  è  credibile  che  venisse  tal  cangiamento  o  dopo  la  ere- 
zione da  Ugo  fatta  di  una  torre  lungo  la  Lenza  ,  dove  allora  i  Vita- 
lesi  possedevano  molti  beni  ,  e  che  nominarono  di  San  P  itale  nel  porne 
i  fondamenti;  se  pure  non  è  sua  vera  ragione  in  qualche  castello,  ca- 
sale o  villaggio  cos'i  appellato. 

Le  considerabili  ricchezze  di  cui  era  padrone  sono  gravissimo  indizio 
a  congetturare  che  non  era  il  primo  di  sua  razza  che  si  fosse  in  Parma 
stabilito.  De  Angeli  nella  sua  storia  di  Parma  (pag.  91  ),  Sansovino  nelle 
Famiglie  illustri  d'Italia  (1),  Crescenzio  Corona  della  Nobiltà  d'Ita- 
lia, Marco  Geronimo  Menni nges  nel  suo  Teatro  genealogico ,  e  alcune 
cronache  rnss.  toccano  i  primi  onori  di  questa  famiglia. 

Ne' più  antichi  della  medesima  (2)  fu  Giacomo  /fntonio,  odiato  e  per- 
ii) Sotto  il  titolo  Signori  Sanvitai.e  scrisse  così  quest'autore: 

«  Negli  annali  di  Parma  si  legge  che  sin  dal  920  la  famiglia  de'  Sanvitali  era  nobile  e  potente  in  Parma 
non  trovandosi  l'origine  sua  o  alcun'altra  più  antica  memoria  ». 

(2)  Giova  proporre  i  due  sistemi  genealogici  che  si  trovano  sui  primi  discendenti  di  Ugo. 

Genealogia  Sansoviniana. 

Ugo,  il  più  antico,  che  si  trovi  nominato,  della  famiglia,  che  fioriva  in  Parma  intorno  al  1122,  e 
vi  era  molto  ricco  e  stimato. 

Obizzo  e  Giovarsi,  suoi  figli.  Il  primo  fu  vescovo  di  Parma,  nella  qual  dignità  mori  nel  1224;  il 
secondo  fu  uomo  di  grandissimo  consiglio  e  molte  lettere,  e  fiorì  intorno  al  1220. 

Alberto  e  Ugo  II,  figli  di  Giovanni.  11  primo  fu  vescovo  di  Parma,  e  morì  nel  1252;  il  secondo  , 
mentre  celebravasi  in  Parma  il  VI  Concilio,  fu  da  Ottone  IV  fatto  cavaliere,  e  mentre  la  città  si  go- 
vernava a  comune  fu  eletto  dal  popolo  Capitano  per  un  anno,  e  Podestà  per  alcuni  giorni.  Sposò  Mar- 
gherita Fiesca,  sorella  di  Papa  Innocenzo  IV,  dalla  quale  ebbe  tìgli. 

Mastino,  Antonio,  Pietro,  Giovanni,  Obizzo ,  figli  d  Ugo  II. 

Mastino,  ebbe  un  figlio  chiamalo  Mastinello ,  col  quale  nel  1308  fu  ucciso  per  opera  di  Guglielmo 
De  Rossi ,  essendo  in  quel  tempo  la  città  travagliata  da  grandissime  discordie. 

Antonio  e  Pietro  furono  fatti  cavalieri  da  Azzo  III,  marchese  di  Este,  in  una  solenne  giostra  fatta 
in  Ferrara  nel  1294.  Antonio  morì  senza  prole;  Pietro  ebbe  due  figli,  uno  naturale,  di  cui  non  si  sa 
il  nome,  l'altro  legittimo  chiamato  Giovanni. 

Giovanni,  mosse  guerra  contro  la  città  di  Parma  nel  1313  ,  e  perdè  la  torre  de' Sanvitali  nella  Ghiara 
di  Lenza. 

Obizzo  II,  per  le  sue  virtù  e  per  essere  uomo  di  buonissime  lettere  tanto  divine  quanto  umane  fu 
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seguitato  da  Giberto  da  Gente,  tiranno  allora  di  Parma.  Ebbe  però 
la  sorte  di  scacciarlo  nel  1258  e  liberar  i  suoi  cittadini  dalla  di  lui 
superbia  ed  oppressione,  perchè  fu  da' medesimi  onorato  col  più  bello 
e  glorioso  titolo,  desiderato  a  caro  a' magnanimi,  di  Padre  della  Pa- 
tria. Dopo  il  quale  insigne  fatto  è  lodato  per  aver  soccorso  a  nome 
de' Parmigiani  con  duemila  fanti  e"  mille  cavalli  i  Modenesi. 

Ragionano  di  questi  fatti  il  citato  De  Angeli  (ivi),  Pico,  nella  Storia 
de'  Soggetti  illustri  Parmigiani ,  e  consta  dal  Biondo,  e  dalle  suindicate 
cronache  che,  se  grandi  altrove,  grandissime  furono  in  Parma,  in  quel 
correr  di  tempi  le  contese  tra' Guelfi  e  Ghibellini,  che  Giberto  da 
Gente,  avendo  potuto  riacquistare  in  Parma  il  primo  potere ,  satisfece 
alla  sua  vendetta,  atterrando  le  case  di  Giacomo  Sanvitale,e  recando 
gravissimi  danni  a  lui  ed  a  tutti  i  Sanvitali  ;  e  che  pertanto  fu  Giacomo 
costretto  a  stabilirsi  altrove,  dopo  aver  venduto  i  pochi  beni  che  gli 
fossero  rimasti,  e  stabilissi  a  Mondo  vi  3  dove  fu  capo  de'  Sanvitali  del 
Piemonte. 


nel  1253  assunto  al  vescovado  di  Tripoli,  nel  1258  al  vescovado  di  Parma,  e  nel  1294  all'arcivesco- 
vado di  Ravenna. 

Altra  genealogia  riferita  nella  prosa  e  versi  di  Filandro  Cretense,  intitolata  I  Sakvitali 
(Parma,  Stamperia  Reale,  1787 )■ 

Ugo,  erede  delle  ricchezze  e  virtù  degli  avi  stranieri,  fu  signore  di  Fornovo,  Viannino,  Noceto,  e  di 
altre  castella  e  villaggi. 

Giovanni,  cui  la  casa  Sanvitale  debbe  molta  parte  di  sua  grandezza ,  essendo  infaticabile  nel  promovi- 
mento  delle  cose  pubbliche  al  meglio  affezionava  a  sè  ed  alla  famiglia  il  popolo  Parmigiano. 

Il  vescovo  Obizzo,  che  Sansovino  coll'Henninges  (Teatro  Geneal. ,  toni.  IV),  alcuni  scrittori  di  cro- 
nache, l'Angeli,  il  Bordoni,  il  Pico,  il  Garofano,  l'Ughelli  e  Angelo  Edoari  da  Erba,  dà  fratello  a 
Giovanni,  non  era  un  Sanvitale,  ma  uno  de' Fieschi  di  Lavagna,  il  cui  nipote  Sinibaldo ,  allora  cano- 
nico della  cattedrale  di  Parma,  diventò  poi  cardinale,  e  quindi  Papa  col  nome  di  Innocenzo  IV,  come 
apertamente  dimostra  Fra  Salimbene  Adami  di  Parma  nella  sua  cronaca,  di  cui  il  P.  Affò,  bibliote- 
cario della  R.  Biblioteca  di  Parma  ,  fece  un  compendio  esattissimo. 

Guarino  e  Zangaro,  guerrieri  di  gran  riputazione. 

Azzone,  figlio  di  Zangaro,  cui  il  Principe  di  Verona,  Mastino  della  Scala  diede  in  isposa  sua  figlia 
Viride. 

Giacomo  Antonio  e  Mastino,  emulatori  delle  paterne  prodezze. 
Rosso  Pittri.no,  ecc. 

Il  silenzio  del  Sansovino  intorno  a  Giacomo  Antonio  non  può  fare  argomento  contro  la  discendenza 
di  Giacomo  Antonio  da' Sanvitali  Parmigiani,  proposta  da  molti  scrittori  autorevoli  e  provata  dal  mo- 
numento che  più  sotto  presenteremo,  monumento  pubblico  posto  da  uno  de' suoi  discendenti  ijuarantaesi 
anni  dopo  la  sua  morte. 
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Servirà  a  illustrazione  la  seguente  iscrizione  che  leggesi  nell'antico 
iuomo  di  Mondo  vi. 

a  .  d  .  o  .  M 

DALLA  GENEROSA  PROGENIE  DEGLI ILLVSTRI  CONTI 
VITALESI  DI  PARMA  COM VNEMENTE  APPELLATA 
DI  SAN  VITALE  NACQVE  IL  SIGNOR 
GIACOMO  DI  VITALE  ....  SOVENTI  GIACOMO  ' 
PARMIGIANO  NOMINATO  PERCHE  PRIMO  De's\  OI 
DA  PARMA  IN  MONREALE  SE  E  I  PATRI 
LARI  ABBIA  TRASFERITO  NEL  cIdCCCLIiI  PERCHE  D.\' 
GHIBELLINI  SI  SALVASSE  QVANDO  LV  DI  LVI  E  DEL  VESCOVO 
PARMENSE  ORIZZO  DI  VITALE  SVO  PATRVELE 
LA   PARTE  GVELFA  ERA  VESSATA  PERCHE  DINNOC.  IV 
de'fieschi  PER  LA  SORELLA  ERAN  NIPOTI  E  NELLO 
STATO  PARMENSE  POTENTI.  IL  QVAL  GIACOMO  DA 
QVESTO   MONDO   PARTI  l'aNNO   DELLA   SALVTE  cTdCCCV 
LASCIANDO  DOPO  SE  ROSSO  ,  PIETR1NO  ,  PAOLETTO 
GREGORIO  E  LVCHINO.  l'aNIMA  DI  LVI 
RIPOSI  IN  PACE 

A  «'.HE  NON  PERISCA  LA  MEMORIA  DELL'ORIGINE  DELLA  FAMIGLIA 
ALLA  DI  LEI  GLORIA  E  a'  DEFVNTI  I  NOBILI  LORENZO 
E  SIMONINO  FRATELLI  De'  VITALI  DE' 
SIGNORI  DI  VILLANOVA  FIGLI  DEL  FV  SIGNORE 
BARTOLOMMEO  DI   GIOVANNA  REGINA   DI  NAPOLI 
DALLA  PROVINCIA  DI  FOLCALCHERI  E  DEL  PIEMONTE  CONTESSA 
CAVALIER  CIAMBELLANO  DEL  FV  SIGNOR  ROSSO 
DE'  VITALI  DEL  DI  LVI  PADRE  AVO  BISAVO 
BENEMERITISSIMO  QVESTO  MONVMENTO  PONEVANO 
NELL'ANNO  CIOCCCLI  ESSENDO  CONSOLI  ESSO  SIGNOR  LORENZO 
INSIEME  CON  PIETRO  VASCO 


Le  parole  originali  sono  le  seguenti 

D    .    O    .  M 

EX     .     GENEROSA    .     1LLVST     .     COM1TFM    .  ViTALENSIFM 
DE  .  PARMA  .  PROGENIE  .  DE  .  SaNCTO  .  TRITALI 

commvn1ter  .  nfncvpata  .  ortvs  .  est  .  dominfs 

Jacobvs  .  de  .  Vitali  pascim  .  Jacobvs 

parmexanvs   .   dictvs   .  e0   .  qfod  .  priufs   .  svorvm 
e  .  parma  .  montem  .  regaiem  .  se  .  patriosqve 

LARES    ,    TRAN STVLER1T   .    ANNO    .    cIoCCLXIlI  .    VT    .  A 
GIBEILINIS     .    SE    .     ERIPERET    .    DVM     .    EJVS     .    ET    .  EPISCOPI 
PARMENSIS  .  OBISSI  .  DE  .  TRITALI  .  EJVS  .  PATRVELIS 
GVELFAM   .   FACT10NEM   .    FEXARENT   .   QFIA   .   InNOC    .  IF 
DE  .  FLISCO  .  EX  .  SORORE  .  ERANT  ,  NEPOTES  .  ET  .  IN 
STATF    .   PARMENSI   .    POTENTES   .   QFI   ,    JaCOBFS   .  EX 
HAC  .  LVCE  i  DECESSIT  .  ANNO  .  SALFTIS  .  cIdCCCF 
SUPERSTITI BFS  .  RfBEO  .  PeTSINO  .  PaFLOTO 

Gregorio  .  et  .  Lfchino  .  anima  .  ejfs 
reqfiescat  .  in  .  pace 
ne  .  originis  .  f  amili  ae  .  memoria  .  pereat 

EJFS    .    GLORIAE   .    ET   .    CINERI   .    NOBILES   .  LaFRENTIFS 

et  .  slmoninfs  .  fratres  .  de  .  vltali  .  ex 
dominis  .  villaenofae  .  filii  .  qfondam  ,  domini 
Bartolomei  .  Joannae  .  reginae  .  neapolis 
profinciae  .  folcarcherii  .  et  .  pedemont  ,  c0m1tissae 

MIL1TIS  .  CAMBELLANI  ,  QFONDAM  .  DOMINI  .  RfBEI 

de  .  Vitali  .  de  .  patre  .  de  .  afo  .  de  .  proafo 
optime  .  merito  .  hoc  .  monvmentfm  .  ponebant 

AN    ,    cIoCCCLi    .    CONSFLIBFS    .    IPSO    .    D    .  LaFRENTIO 
FNA    .    CFM    .    PETRO    .  VASCO 


Dal  prenominato  Giacomo  Vitale,  uomo  di  antica  illustre  progenie, 
nobilissimo  tra' cittadini  di  Parma,  capo  de' Guelfi  favoreggiatori  dei 
Papa,  principe  della  cillà  dopo  la  cacciata  de' Ghibellini ,  e  nel  rista- 
bilimento di  questi  danneggiato  ne' beni,  cacciato  in  perpetuo  esilio, 
e  domiciliatosi  nella  città  di  Mondovi  nell'anno  1263,  derivarono  le 
famiglie  de! Sancitali  in  Piemonte,  e  questi  sono 

I  Sanvitali,  detti  Marchesi  di  Ceva ,  perchè  un  Giovanni  Antonio 
Sancitale  sposò  un1 Adelaide  di  Ceva,  unica  erede  del  ramo  primoge- 
nito di  detta  famiglia,  di  origine  più  che  millenaria,  e  per  antica 
gloria  e  potenza  assai  nobile.  Questo  ramo  è  già  mancato. 

I  Sanvitali,  conti  di  Torricella ,  rimasti  a  Mondovi. 

I  Sanvitali  di  P  alti  ere  s ,  dimoranti  a  Cuneo. 

Nella  Cronaca  latina  di  Mondavi  di  Giovanni  Ferreri  è  confermato 
quanto  si  è  detto  dello  stabilimento  de' Sanvitali  in  essa  città. 

II  nome  di  Giacomo  trovasi  in  molti  stronfienti  dell'archivio  della 
città  di  Mondovi  tra'  consiglieri  ,  patrizi  e  governatori  di  quel  pub- 
blico. Dicesi  JacobiLS  Parmexanus ,  perchè  provenuto  da  Parma.  Che 
poi  il  Giacomo  Parmigiano  fosse  veramente  de' Vitali  comprovasi  da  uno 
stromento  di  quitanza  fatto  in  Mondovi  per  Delfina  Bonanato,  moglie 
di  Enrico  di  Lavagna,  a  favore  di  Odino  Fauzone  sotto  li  18  aprile 
1238,  rogato  Enrico  Dati,  dove  tra'  testimoni  sono  nominati,  Petri- 
mis,  Paulotus  de  Pitali  de  Panna,  fd.  Jacobi  militis  aurati.  Donde 
ricavasi  pure  quest'onore  di  Giacomo  che  appartenne  a  un  ordine  insigne 
di  cavalleria  di  quei  tempi,  stimato  da  alcuni  essere  l'ordine  Costan- 
tiniano di  S.  Geòrgie  I  cavalieri  sarebbonsi  detti  milites  aurati  per 
una  collana  d'oro,  di  cui  si  fregiavano. 


GRADO  I. 

Rosso ,  Pietrino ,  Paoletto ,  Gregorio ,  Luchino  , 
figli  di  Giacomo ,  de'  conti  Vitalesi. 

Rosso,  primogenito,  fu  uomo  illustre  nella  città  di  Mondovi,  e  an- 
noverato tra' cavalieri  e  governatori  della  medesima,  come  si  ricava 
dal  libro  intitolalo  Jura  civitatis  Montisregalis ,  fol.  554. 

Nel  1298  era  consigliere  della  città,  e  prestava  giuramento  di  fe- 
deltà al  vescovo  Arnaldi  d'Asti. 
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GRADO  IL 

Bartolommeo  I ,  figlio  di  Rosso,  de' conti  Vitalesi. 

Sposò  questi  la  damigella  donna  Maria  Renata  di  Morozzo ,  servì 
nella  Corte  della  regina  di  Napoli  ,  e  fu  creato  suo  ciambellano  nel 
1345,  16  marzo,  come  notasi  nell'iscrizione. 

Forse  il  Giovanni,  che  si  nomina  insieme  con  Bartolommeo  nel  libro 
rosso  di  Mondovì  1588,  50  dicembre,  era  suo  fratello. 


GRADO  III. 

Lorenzo  e  Simonino ,  figli  di  Bartolommeo  I ,  de'  conti  Vitalesi, 

Nel  1547  fu  uno  de' deputati  di  Mondovì  a  far  alto  di  soltomes- 
sione  al  conte  Amedeo  di  Savoja  e  al  principe  Jacopo  d'Acaja. 

L'altra  memoria  che  rimane  di  costui  è  la  gestione  d'un  alto  ufficio 
della  sua  città,  dove  nell'anno  1551  fu  primo  sindaco  insieme  col  Va- 
sco ,  come  abbiam  veduto  nell'iscrizione,  che  riportammo  in  principio, 
e  si  può  vedere  nel  frontispizio  del  libro  in  pergamena  de' transunti 
antichi  della  città  di  Mondovì. 

Di  Simonino  è  menzione  nell'anno  1547  in  uno  degli  stromenti  con- 
tenuti nel  Libro  rosso  della  città.  Egli  fu  padre  di  Agostino,  il  quale 
nel  1589,  18  ottobre,  facea  una  compra  dal  suo  cugino  Oberto  di 
Lorenzo.  La  restante  discendenza  è  ignorata. 

GRADO  IV. 

Oberto  I,  o  Alberto ,  figlio  di  Lorenzo ,  de1  conti  Vitalesi. 

Questi  prese  in  moglie  donna  Lucrezia  Vasco.  Fu  uomo  insigne  per 
valore;  però  nel  1574  fu  nominato  governatore  del  forte  e  castello 
della  Bastita. 

Nel  Libro  rosso  è  nominato  insieme  con  Oberto  (Ann.  1388,  50  di- 
cembre) un  Giannino,  e  nel  1595,  28  agosto  un  Violino  Vitale. 


GRADO  V. 

Bartolommeo  IL ,  figlio  di  Oberto ,  de'  Vitalesi  o  Vitali. 


Per  il  suo  senno  fu  annoverato  tra' patrizi  consiglieri  della  città.  Es- 
sendo nella  dignità  di  questo  officio  intervenne  in  un  trattato,  che  fece 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  68 
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la  città  di  Mondovi  l'anno  1419  con  Amedeo  Vili  duca  di  Savoja,  al 
quale  i  consiglieri  e  governatori  delia  città  rimettevano  alcune  castella 
intorno  alla  medesima.  Sposava  donna  Laura  Fauzone ,  sorella  di  mon- 
signore Fronceschino  Fauzone. 

Nel  sunnotato  Libro  rosso  di  Mondovi  vedesi  segnato  un  Giacomo 
Vitale  1421,  27  marzo,  che  forse  è  il  medesimo  che  poi  è  ripetuto 
negli  anni  1447,  9  maggio,  1449  ,  3  ottobre,  e  1459,  24  febbrajo. 

Già  dal  secolo  xiv  la  famiglia  de'Sanvitali  era  una  delle  sei  primarie 
di  Mondovi,  e  aveva  la  prerogativa  di  portare  il  baldacchino  nella  festa 
del  Corpo  del  Signore,  e  nelle  altre  solennità  di  entrate  di  Sovrani  e 
vescovi,  in  compagnia  de'Vaschi,  Fauzoni ,  Ferreri ,  Vivalda,  e  Morozzi, 
avendo  però  tra  essi  il  posto  più  degno.  E  tradizione  che  questo  pri- 
vilegio sia  stato  accordato  per  la  spontanea  cessione,  che  essi  fecero 
al  comune  delle  loro  signorie,  giurisdizioni  e  castella  da  essi  posse- 
duto nel  mandamento  di  Mondovi.  Si  sa  che  i  Sanvitali  erano  de' si- 
gnori di  Villanova. 

Da  queste  sei  famiglie  uscivano  quasi  sempre  i  maggiori  ufficiali  della 
città.  A  queste  poi  si  aggiunsero  (1)  i  Pensa,  venuti  ad  abitare  in  Mon- 
dovi dalle  Fiandre,  come  credesi ,  sebbene  non  avessero  il  diritto  del 
baldacchino. 

GRADO  VI. 

Ludovico ,  Gianfrancesco ,  Sebastiano ,  figli  di  Bartolommeo  II , 

de  Vitali. 

Ludovico,  studiò  la  legge  ,  e  fu  nel  145o  consigliere  ducale  e  vi- 
cario della  città  di  Cuneo. 

Sposò  in  prime  nozze  donna  Camilla  Fauzone;  in  seconde  donna 
Maria  Donzelli  ;  in  terze  donna  Violanta  De  Bolleris ,  figlia  del  mar- 
chese di  Centallo. 

Gianfrancesco  viveva  ancora  nel  1452. 

Sebastiano,  produsse  un  ramo,  del  quale  poscia  si  parlerà. 

(!)  Essi  sono  notati  in  quei  versi  ben  noti. 


En  Monteregalis  prisco  de  sanguine  magni 
Vitalis  ,  Vascus  ,  Fausonus ,  Pensa,  Fivalda, 
Morozzo ,  Ferrerus  multis  memorati  in  oris. 
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GRADO  VII. 

Giannino  I ,  Stefano,  e  Oberto , figli  di  Ludovico  de'  Vitali. 

Viannino,  lasciata  la  casa  di  Mondovì  passò  circa  l'anno  1467  col  se- 
condogenito ad  abitare  in  Cuneo,  dove  il  padre  avea  la  sunnotata  di- 
gnità e  avea  acquistato  de'  beni.  In  uno  stromento  27  gennajo  1468  , 
rogato  Beperri ,  si  dicono  tìgli  del  sovrannominato  da  Mondovì  e  abi- 
tatori di  Cuneo. 

Sposò  donna  Ismeralda  Grimaldi ,  come  da  istrornento  di  dote  20 
aprile  1472,  rogato  Brizzo. 

Nella  città  di  Cuneo  fu  egli  eletto  al  Consiglio  nel  1476,  e  nel  1516. 
Nel  1495  ebbe  la  dignità  di  sindaco. 

Di  Stefano  non  resta  altra  memoria. 

Oberto  II ,  essendo  rimasto  in  Mondovì  vi  continuò  la  famiglia,  come 
poi  diremo. 

Costui  fu  dal  Duca  di  Savoja  nominato  suo  consigliere. 
Avea  sposata  donna  Ludovica  Vivalda,  figlia  del  nobile  Cesare.  Mo- 
riva nel  1484,  e  fece  testamento  addì  10  agosto. 

GRADO  Vili. 
Antonio ,  figlio  di  Viannino  I ,  de'  Vitali. 

Sposò  in  prime  nozze  (1503)  donna  Margherita  Ferrerò;  e  in  seconde 
(1528)  donna  Giovanna  Benesia. 

Nel  1517,  vivendo  ancora  suo  padre,  ma  in  età  di  più  d'ottant'anni , 
fu  nominato  consigliere  della  città  di  Cuneo. 

Leggesi  un  diploma  di  Carlo  V  del  1553,  per  cui  Antonio  era  creato 
conte  palatino,  e  si  dichiaravano  cavalieri  del  S.  Romano  Impero  tutti 
i  suoi  discendenti  e  collaterali,  con  l'aggiunta  di  parole  di  amplissima 
lode  alla  dignità  costante  della  famiglia  Sanvitale  e  alla  sua  generosità 
non  caduca. 

Nel  suo  tempo  vi  furono  discordie  nella  città  per  preminenze,  ed 
essendo  stato  delegato  dal  Duca  nel  1526  il  presidente  Paserio  con  au~ 
torilà  di  dichiarare  e  riformare  li  statuti,  furono  da  costui  dichiarate 
nobili  di  prima  classe  {nobiles  de  platea}  trentasei  famiglie,  e  nobili 
di  seconda  classe  (nobiles  de  populo)  dodici,  per  intervenire  al  consiglio. 
Fra  le  prime  trovasi  nominato  Antonio  Vitale. 

Nel  1555  fu  istituita  dal  Duca  nuova  delegazione  per  il  medesimo 
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fatto,  e  a  ciò  eletto  il  presidente  Porporato,  dai  quale  furono  con- 
fermate come  nobili  di  prima  classe  le  trentasei  famiglie,  già  ricono- 
sciute tali  dal  Paserio ,  e  abolite  le  dodici  di  seconda. 

GRADO  IX. 

Vidimino  II , figlio  d'Antonio,  de'  Vitali. 

Si  pose  a  servire  nella  corte  del  Duca  di  Savoja ,  e  prima  fu  paggio 
d'onore,  indi  gentiluomo  di  camera  (1371)  di  Emmanuele  Filiberto. 

Nel  1362  si  sposò  con  la  damigella  donna  Bernardina  Farina,  nipote, 
per  fratello,  di  F.  Paolo  Farina,  cavaliere  di  Malta. 

In  qualità  di  vassallo  ligio  prese  le  investiture  addì  20  settembre  1375 
co'  privilegi. 

GRADO  X. 

Giangiacomo ,  Giovanni  Antonio,  e  Carlo ,  figli  di  Vidimino  II , 

de  Vitali. 

Il  primogenito  si  sposò  con  la  damigella  donna  Laura  Saluzzo ,  figlia 
del  conte  Antonio  della  Manta  per  istromento  50  ottobre  1393,  ro- 
gato Prieri. 

Giangiacomo ,  fece  la  linea  de' conti  di  Pallieres. 

Giovanni  Antonio,  secondogenito  di  Vianino ,  si  sposò  nel  1392  con 
la  damigella  donna  Adelaide  Ceva,  figlia  del  marchese  D.  Filiberto  Ceva, 
cavaliere  gran  croce,  governatore  allora  della  città  e  provincia  di  Cu- 
neo. Egli  servi  nella  milizia  e  fu  colonnello,  come  per  patenti  23  gen- 
najo  1344. 

Succedeva  poi  al  detto   marchese  con   l'obbligo  di  assumere  il  co- 
gnome e  l'arma  di  Ceva. 

Da  Giannantonio  è  la  linea  de' marchesi  Sanvitali  di  Ceva,  conti  di 
Genola.  Poi  si  noterà  la  sua  discendenza. 

Carlo,  terzogenito,  fu  referendario  e  consigliere  del  Duca. 

Prese  in  moglie  donna  Maria  ,  figlia  del  marchese  Tette  del  Carretto 
di  Gorzegno,  e  sorella  del  gran  Priore  di  Messina  Fr.  Domenico  del 
Carretto.  Morì  senza  prole. 
Furono  sorelle  a  questi 

Adriana,  sposatasi  al  conte  Onofrio  Giordano  della  Chiusa,  per  istro- 
t-^r-io  7  coHprnbre  1011  ; 
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Luciana,  al  conte  Alessandro  Sola  di  Piobes,  per  istromento  2  ago- 
sto Ìo9l- 

Margherita,  al  conte  Marcantonio  Pensa  di  Marsaglia ,  per  istromento 
9  febbrajo  1380. 

GRADO  XI. 

Francesco  Antonio ,  figlio  di  Giangiacomo,  de  Vitali. 

Questi  ebbe  in  moglie  Marta  Vitale,  femmina  della  sua  agnazione, 
figlia  di  Bernardino  de' Vitali,  per  istromento  1650. 

GRADO  XII. 

D.  Alessio ,  figlio  di  Francesco  Antonio ,  de'  V itali. 

Fu  cavaliere  di  giustizia  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  e  possessore  del 
fedecommesso  maggiorato  istituito  dal  suo  agnato  Gio.  Luigi,  come  poi 
vedrassi,  dal  1677  al  1711, 

GRADO  XIII. 

Conte  Francesco  Antonio ,  figlio  di  D.  Alessio ,  de'  Vitali. 

Studiò  le  lettere  e  la  legge,  e  fu  referendario  del  Duca  di  Savoja. 

Sposò  in  prime  nozze  la  damigella  Rosalia  Vitale,  figlia  del  marchese 
Luigi  Antonio  Vitale  di  Ceva  ,  conte  di  Genola  ,  sua  cugina  in  terzo 
grado;  in  seconde  con  la  damigella  figlia  del  conte  Leone  di  Saluzzo. 

Possedette  il  fedecommesso  maggiorato  di  Gio.  Luigi  dal  1711  al  175/. 

Sua  sorella  Agata  andò  moglie  al  conte  Marrucco  ,  dal  quale  ebbe 
due  figlie,  una  che  fu  contessa  Crotti  di  Costigliole ,  l'altra  contessa 
Galleani  d'Agliano. 

GRADO  XIV. 

Conte  Luigi  Antonio ,  e  Vincenzo ,  figli  del  conte  Francesco  Antonio , 

deJ  Vitali. 

Luigi  Antonio,  conte  Vitale  di  Pallieres,  ebbe  le  insegne  della  sacra 
religione  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

Sposò  in  prime  nozze  la  madamigella  Acceglio,  figlia  del  cavaliere 
Francesco;  in  seconde  con  la  vedova  Lingua,  figlia  del  conte  Zavat- 
tero della  Costa. 


w-  o5i  — 

Fu  possessore  del  predetto  fedecommesso  dal  1757  al  1747. 
Vincenzo  Vitale ,  fu  conte  di  Nuceto.  Ebbe  un  figlio,  cav.  Alessio, 
teologo ,  dottore  in  ambe  leggi  e  canonico  della  cattedrale  di  Cuneo. 

GRADO  XV. 

Conte  Francesco  Alessio ,  figlio  del  conte  Luigi  Antonio  , 
de'  Vitali  di  Pallieres. 

Sposò  la  damigella  Pasquale  di  Nuceto. 

Ebbe  due  sorelle  Anna  ed  Orsola,  la  prima  moglie  al  conte  e  ca- 
valiere D.  Luigi  Rubatti  di  Turrizzelle  ;  la  seconda  al  conte  Giambat- 
tista Gondolo  della  Riva. 

GRADO  XVI. 

Conte  Giuseppe ,  figlio  del  conte  Francesco  Alessio,  de1  Vitali  di  Pallieres. 

Prese  in  moglie  la  damigella  Edwige  Operti  di  Cervasca,  famiglia 
principalissima  di  Fossano. 
Furono  sue  sorelle 

Barbara,  ammogliatasi  al  conte  Massimino  della  Bastia; 

Teresa,  al  conte  Bonada  di  Vignola,  al  quale  partorì  il  conte  Angelo 
e  il  cavaliere  Paolo,  colonnello  nelle  R.  Armate. 

GRADO  XVII. 

Conte  Ferdinando ,  figlio  del  conte  Giuseppe ,  de'  Vitali  di  Pallieres. 

Fu  egli  cavaliere  de'  Ss.  Morizio  e  Lazzaro ,  e  nella  Corte  gentiluomo 

onorario  del  Re. 

Sposò  la  damigella  Giacinta  }  figlia  del  conte  e  cavaliere  Giuseppe  Ca- 
nubiò  di  Torrettas. 

Sua  sorella  Gabriella  Vitale  fu  moglie  al  conte  Tapparelli  di  Lagna - 
SCO ,  e  in  seconde  nozze  al  conte  Della  Villa  di  Villastellone. 

(Dalla  Gabriella  nacque  Carolina,  contessa  di  Lagnasco ,  dama  à'atour 
della  Regina  di  Sardegna  ,  sposata  al  marchese  Francesco  Maria  Boyl  di 
Potifigàri,  conte  di  Villatlor,  scudiere  e  gentiluomo  di  camera  del  re 
Carlo  Alberto,  e  cavaliere  de'Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  al  quale  partoriva 
Carlo  ,  Alberto }  e  Maria  ). 
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GRADO  XVIII. 

Conte  Eduardo ,  figlio  del  conte  Ferdinando ,  de'  Pitali  di  Pallieres. 

Sono  a  lui  sorelle 
Angelica,  moglie  al  barone  Marcellino  Corporandi  d'Auvar,  cavaliere 
de'  Ss.  Morizio  e  Lazzaro ,  colonnello  comandante  del  4.°  reggimento 
Brigata  di  Piemonte,  figlio  del  barone  d'Auvar,  maggior  generale,  ca- 
valiere de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  e  dell'ordine  di  Savoja,  onorato  della 
medaglia  Mauriziana ,  e  madre  di  Maria  Eufrasia  e  Luigi  Apollinare 
d'Auvar. 

Teresa,  sposata  al  cavaliere  Luigi  Fauzone  di  Germagnano,  cava- 
liere de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  e  della  corona  di  ferro  d'Austria,  co- 
lonnello di  cavalleria,  quindi  maggior  generale,  e  morta  in  dar  alla 
luce  Teresa  Fauzone  di  Germagnano; 

Marianna,  in  prime  nozze  al  marchese  Marcello  Saporiti ,  di  origine 
genovese,  dimorante  a  Milano,  e  in  seconde  col  conte  Apollinare  Rocca 
Saporiti,  ciambellano  del  Duca  di  Modena,  cavaliere  di  Malta  e  di 
s.  Gregorio  Magno,  figlio  del  conte  Giovanni  Rocca; 

Gabriella,  al  conte  Carlo  Piossasco  d'Airasca,  de' secondi  scudieri 
di  S.  M.  ,  e  capitano  di  cavalleria. 

Ramo  Primo 

be'sanvitali  piemontesi. 

Nel  Grado  VI  notammo  con  Ludovico  e  Gianfrancesco  anche  Seba- 
stiano de' Vitali,  or  noteremo  la  sua  discendenza. 
Nel  1432  era  ancora  in  vita. 

GRADO  VII. 

Bartolommeo ,  figlio  di  Sebastiano ,  de'  P  itali. 

Questi  insieme  con  i  suoi  cugini  Viannino  e  Stefano  andò  a  domici- 
liarsi in  Cuneo. 

Prima  di  questi  eravi  stato  alcun  altro  Sanvitale,  perchè  nel  Libro 
rosso  di  Mondovì  leggesi  sottoscritto  un  Lorenzo  Vitale  di  Cuneo,  anno 
1438,  13  maggio.  Tal  maniera  di  dire  usasi  a  notare  un  luogo  natale. 


GRADO  Vili. 


Francesco  e  Giacomo ,  figli  di '  Bartolommeo  ,  de'  ditali. 

Di  questi  due  fratelli  mancano  le  memorie ,  e  solo  si  sa  cessata  la 
esistenza  umana  per  Giacomo  nel  looi,  per  Francesco  nel  I068. 

GRADO  IX. 

Gio.  Battista  ,  Gio.  Luigi ,  e  Gaspare  ,  figli  di  Francesco ,  de'  Vitali. 

Del  primogenito  non  restano  notizie,  e  neppur  si  può  sapere  eia  qual 
casa  prendesse  sua  moglie. 

Gio.  Luigi  non  avendo  discendenza  istituiva  con  testamento  del  15 
aprile  1(527 ,  rogato  Bonada ,  nella  città  di  Cuneo  un  fedecommesso 
maggiorato,  che  si  ottenne  dal  suo  nipote  ed  erede  universale  Bernar- 
dino di  Giambattista,  vincolando  la  torre  di  Bava,  il  tetto  di  Menone, 
la  casa  di  Cuneo ,  ecc. 

Di  Gaspare  non  sappiamo  alcuna  cosa  degna  di  esser  notata. 

GRADO  X. 

Bernardino ,  figlio  di  Giambattista  ,  de'  Vitali, 

Per  testamento  I606 ,  25  settembre,  rogato  Bonada,  ratificando  il 
fedecommesso  maggiorato  istituito,  come  fu  detto  da  Gio.  Luigi,  suo 
zio,  ne  istituiva  un  altro  minore,  sottoponendo  la  torre  dì  Bonada  > 
e  lo  destinava  alla  linea  di  casa  Vitale  di  Cuneo,  che  doveva  restar 
esclusa  dal  fedecommesso  maggiore. 

GRADO  XI. 

Gaspare,  Giovanni ,  Luigi ,  Gianvincenzo ,  Giambattista , 
figli  di  Bernardino ,  de'  Vitali. 

I  primi  quattro  premorirono  al  padre,  il  Giambattista  non  prese 
moglie,  e  cosi  cessò  questa  linea. 

Bernardino  avea  pure  generato  tre  figlie 

Margherita,  che  fu  moglie  di  Gaspare,  suo  agnato,  de' marchesi 
San  vi  tale  ; 

Catterina ,  sposata  a  Giovanni  Michele  Martina  di  Saluzzo ,  già  vicario 
di  Cuneo  e  consigliere  ducale; 


Marta,  come  già  notammo,  data  in  moglie  a  Francesco  Antonio  Vitale 
della  linea  de'  conti  di  Pallieres. 

Margherita ,  Catterina  e  Alessio ,  figlio  di  donna  Marta ,  furono  eredi 
universali  di  Bernardino. 

Ramo  Secondo 

de'  sanvitali  piemontesi 

Nel  Grado  VII  noiammo  con  Viannino  e  Stefano  anche  Oberto  I,  e 
lo  dicemmo  stipite  de'Vilali  rimasti  nel  Mondovi,  ora  noteremo  la  sua 
discendenza. 

GRADO  Vili. 

Giovanni  Francesco ,  figlio  di  Oberto ,  de'  Vitali. 

Applicatosi  allo  studio  delle  leggi  ebbe  in  questa  scienza  molta  ri- 
putazione. Le  altre  sue  particolarità  ci  sono  ignote. 

GRADO  IX. 

Giacomo ,  figlio  di  Gianfrancesco ,  de'  Vitali. 

Questi  fu  governatore  di  Villanova  d'Asti  nel  loè>4  per  Carlo  Era- 
manuele. 

Sposava  donna  Anna  Maria  Saluzzo  de' marchesi  di  Clavesana ,  figlia 
del  marchese  D.  Ottavio,  come  da  strumento  del  Ioli,  24  ottobre. 

Nel  suo  testamento  del  tè>3G,27  novembre,  lasciò  suo  erede  univer- 
sale Geronimo. 

Aveva  altri  figli. 

GRADO  X. 

Geronimo ,  figlio  di  Giacomo ,  de'  Vitali. 

Quando  Giacomo  fu  promosso  al  governo  di  Villanova  il  Duca  di 
Savoja  con  patenti  degli  8  aprile  gli  conferì  la  compagnia  di  cavalli 
fin  allora  comandata  dal  suo  padre.  I  capitani  in  quei  tempi  erano  con- 
siderati come  i  colonnelli  de' tempi  presenti,  perchè  ordinariamente  a- 
veano  cinquecento  e  più  dragoni  sotto  i  loro  ordini. 
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Per  diploma  di  Carlo  Emmanuele  Filiberto,  duca  di  Savoja  ,  14  giu- 
gno 1398,  fu  dichiaralo  nobile  di  quattro  gradi  paterni  e  materni,  e 
nobile  del  S.  Romano  Impero. 

Fu  marito  di  donna  Anna  di  Ormea  delle  marchese  di  Ceva. 

Nel  testamento  del  1001,  27  gennajo,  istituiva  erede  suo  figlio  Giacomo. 

GRADO  XI. 
Giacomo ,  figlio  di  Geronimo,  de  Filali. 

Giacomo ,  con  testamento  del  1607,  28  settembre,  istituiva  suo  erede 
universale  Giandomenico. 

Con  altro  testamento  del  1622,  confermava  l'istituzione  dell'erede 
universale. 

Avea  sposata  donna  Maddalena  Bertona. 

GRADO  XII. 

Gian  Domenico  I,  figlio  di  Giacomo ,  de'  Vitali. 

Nel  1659,  lo  settembre,  il  Duca  segnò  le  patenti  di  maggiore  nel 
reggimento  ducale  a  favore  di  Gian  Domenico  Vitale  del  Mondovì,  dove 
è  lodato  il  valore  da  lui  mostrato  principalmente  nell'assedio  di  Mon- 
meliano. 

Poco  dopò  fu  elevato  al  grado  di  colonnello,  e  con  patenti  del  1610, 
10  settembre,  fu  nominato  ispettore,  visitator  generale  delle  città,  ca- 
stella e  presidi i  del  Duca.  In  esse  si  leggono  altre  lodi  del  suo  coraggio 
e  zelo,  e  notasi  che  molte  volte  era  espostosi  a  maggiori  pericoli,  e  stato 
ferito. 

GRADO  XIII. 

Francesco  Ignazio  I ,  figlio  di  Giandomenico ,  de'  Vitali. 

Questi  amando  gli  studi  addottorossi  nella  scienza  delle  leggi. 
Fu  il  primo  che  portò  il  titolo  di  conte  di  Torricella. 

GRADO  XIV. 

Giandomenico  II ,  figlio  di  Francesco  Ignazio ,  de'  Vitali , 
conti  di  Torricella. 

Fu  uno  de' consiglieri  del  Duca  di  Savoja,  ed  ebbe  in  tempo  di 
guerra  affidato  il  governo  di  Porto  Maurizio. 


GRADO  XV. 


Francesco  Ignazio  II,  Giambattista  Pio  e  Felice,  figli  di  Giandomenico , 

de'  Vitali ,  conti  di  Torvicella. 

Fu  cavaliere  della  religione  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

Nelle  armi,  essendosi  ben  distinto,  avanzò  gradatamente  fino  a  mag- 
gior generale.  Quando  i  rivoluzionari  francesi  si  mossero  contro  l'Italia, 
il  generale  Sanvitale  ebbe  un  comando  e  diede  belli  argomenti  di  co- 
raggio e  prudenza.  Moriva  in  Mondo  vi  nel  1815. 

Giambattista  entrò  nello  stato  ecclesiastico  ,  fu  preside  della  R.eale 
Congregazione  di  Soperga ,  poi  vescovo  d'Alba ,  donde  era  trasferito  in 
Mondovì  nel  1805. 

Istituì  in  Alba  un  asilo  pe' fanciulli ,  e  lasciò  in  Mondovì  un'egregia 
somma  per  le  povere  zitelle.  Morì  nel  1821  d'anni  settanta. 

Il  cavaliere  Felice  servì  nell'esercito,  e  colonnello  si  ritirò. 

Ramo  Terzo  1 
de'  sanvitali  piemontesi 

MARCHESI  DI  CeTA. 

Nel  Grado  X  abbiatn  nominato  con  Giacomo  e  Carlo  anche  Gian- 
nantonio,  ora  proporremo  la  genealogia  di  costui. 

GRADO  XI. 

Gaspare  e  Filiberto ,  figli  di  Giannantonio ,  de'  P 'itali. 

Il  primogenito  servì  nella  milizia  e  nella  Corte,  e  in  quella  ebbe  il 
grado  di  capitano,  in  questa  fu  gentiluomo  di  camera  del  duca  Carlo 
Ernmanuele  I,  per  patenti  11  settembre  1622. 

Ebbe  in  moglie,  come  già  sunnotammo  ,  Margherita,  figlia  di  Bernar- 
dino Vitale,  per  istromento  1627,  e  fu  possessore  del  fedecommesso  mag- 
giorato, istituito  da  Gian  Luigi  Vitale  dal  1056  al  1662,  essendo  seniore 
e  prossimo  agnato  col  testatore. 

Il  marchese  D.  Filiberto  Ceva ,  suo  avo  materno ,  essendo  morto  senza 
figli,  egli  ereditò  i  suoi  beni  col  titolo  marchionale. 

Filiberto,  essendo  propenso  alla  religione  si  applicò  agli  studi  sacri 
e  fu  fatto  canonico  d'Ivrea. 


GRADO  XII. 


Luigi  Antonio  e  Filiberto ,  figli  di  Gaspare,  de'  Vitali , 
marchesi  di  Ceva. 

Il  primogenito  sposò  donna  Paola-Felice,  figlia  unica  del  conte  Guido 
Tapparelli  di  Genola,  la  quale  gli  portò  in  dote  una  porzione  di  detto 
feudo  con  altri  beni  per  istromento  9  novembre  1680  e  1665. 

Fu  il  primo  che  portò  il  titolo  de' marchesi  di  Ceva  (  per  patenti .. . 
1632  e  9  aprile  1672)  e  de' conti  di  Genola. 

Professò  le  armi ,  e  nell'esercito  ascese  al  grado  di  tenente  colonnello 
per  patenti  15  settembre  1677. 

Fu  possessore  del  maggiorato  dal  1662  al  1677. 

Di  Filiberto  non  si  può  produrre  alcuna  notizia.  Egli  non  lasciò  posteri. 
La  loro  sorella  Adelaide  sposò  il  prefetto  Massimiliano  Varrò  ne ,  con- 
sigliere del  Duca. 

GRADO  XIII. 

Guido  Geronimo  Ignazio ,  Filiberto  Saverio  ,  e  Gaspare  ,  de'  Vitali , 
figli  di  Luigi  Antonio ,  de'  marchesi  di  Ceva ,  conti  di  Genola. 

il  marchese  Guido  sposò  la  damigella  donna  Benedetta  Operti ,  figlia 
del  marchese  D.  Francesco ,  sorella  del  Bailivo  di  Malta  Fr.  Costanzo 
Operti ,  come  dall'istromento  di  dote  de'  17  novembre  1683. 

Il  conte  e  abate  Filiberto  Saverio  possedette  il  maggiorato  istituito  da 
Gian  Luigi  dal  1737  al  1743.  Era  commendatore  di  s.  Ambrogio. 

Il  conte  Gaspare  mori  senza  discendenza ,  e  non  lasciò  particolare 
memoria. 

La  loro  sorella  Rosalia,  sposò  il  conte  Francesco  Antonio  Vitale,  suo 
cugino  in  terzo  grado  e  referendario  del  Duca,  come  fu  notato. 

GRADO  XIV. 

Luigi  Antonio  Federico,  e  Costanzo  Amedeo ,  figli  di  Guido, 
de'  Vitali ,  de'  marchesi  di  Ceva ,  conti  di  Genola. 

lì  marchese  Luigi  accrebbe  la  sua  fortuna  acquistando  il  feudo  di 
San  Vitale. 

Sposava  la  damigella  donna  Francesca  Geltrude  Valperga,  figlia  del 
conte  Carlo  di  Masino,  marchese  di  Caluso ,  per  istromento  12  febbbrajo 
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1711  possedette  il  fedecommesso  maggiorato  di  Gian  Luigi  Vitale,  ed 
essendo  il  quarto  possessore ,  il  vincolo  del  medesimo  fedecommesso  fu 
risoluto  in  esso,  come  fu  deciso  dal  Senato. 

Per  testamento  o  maggio  1764  istituì  eredi  in  egual  parte  i  due  suoi 
figliuoli,  avendo  fatto  una  secondogenitura  a  favore  di  Costanzo  Amedeo. 

Costanzo  Amedeo ,  quando  disgustossi  del  mondo  si  fece  gesuita. 

GRADO  XV. 

Carlo  Saverio ,  Costanzo  Amedeo ,  Gregorio  Benedetto  ,  de  Vitali , 
figli  di  Luigi ,  marchesi  di  Ceva ,  conti  di  Genola  e  di  San  Vitale. 

Il  primogenito  sposò  la  damigella  Maria  Teresa  Saluzzo  di  Castellare 
di  Paesana ,  e  in  seconde  nozze  la  damigella  Zabò  di  S.  Morizio  ,  savo- 
iardo. 

Egli  ottenne  le  insegne  della  sacra  religione  de'  Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

Costanzo  Amedeo ,  conte  di  San  Vitale,  sposò  la  damigella  Luisa  Ro- 
vero  di  Cortanze,  il  cui  avo  paterno  fu  cavaliere  del  supremo  ordine 
della  Nunziata. 

Gregorio  Benedetto ,  fu  commendatore  di  S.  Ambrogio  dopo  il  zio. 

Furon  loro  sorelle 
Edwige ,  sposata  al  conte  San  Martino  di  Strambino  ,  per  istromento 
1757; 

Anna  Felice,  al  conte  Antonio  Tapparello  di  Genola,  per  istromento 
1746; 

Adelaide ,  al  commendatore  Antonio  Palma,  per  istromento  1749. 

GRADO  XVI. 

Federico  I ,  figlio  di  Carlo  Saverio  ,  de'  Vitali ,  marchesi  di  Ceva , 
conti  di  Genola  e  di  S.  Pitale. 

GRADO  XVII. 

Federico  II,  figlio  di  Federico  I ,  de'  Vitali ,  marchesi  dì  Ceva  , 
conti  di  Genola  e  di  S.  Vitale. 

Fu  capitano  di  cavalleria  nel  reggimento  de'  cavalleggeri  di  Savoja  ; 
morì  in  Nizza  marittima,  e  fu  sepolto  in  Fossano  in  una  sua  cappella 
gentilizia ,  e  cessò  la  linea. 


2  Samntali  ìnsraiìrnttt  ì>t  (fòuarhuj 


Abbiain  narrato  la  discendenza  di  Ugo  per  Zangaro ,  ora  nomineremo 
quelli  degni  di  memoria  che  provennero  da  Guarino  ,  uomo  abilissimo 
nella  trattazione  degli  affari  più  rilevanti ,  favoreggiatore  de' dotti ,  di- 
fensor  della  chiesa. 

Grado  I.  Ugo  II,  creato  cavaliere  dall'imperatore  Ottone  IV,  po- 
destà e  capitano  generale  de'  Parmigiani ,  molto  stimato 
perchè  giusto,  attivo,  valoroso,  che  stabilì  la  pace  tra5 
Modenesi  e  Bolognesi  componendo  le  loro  differenze. 
Era  creato  da  Innocenzo  IV  vicario  pontificio  di  Carpi 
e  signore  di  Mombarazone. 

Tedisio  ,  suo  fratello ,  fu  guerriero  di  gran  nome. 

Grado  II.  Antonio,  di  Ugo  II,  crealo  cavaliere  in  una  giostra  da 
Azzo  di  Este. 

Grado  III.  Alberto,  di  Antonio ,  fu  travagliato  assai  nelle  civili  di- 
scordie, e  ucciso  in  un  popolare  tumulto. 

Grado  IV.  Giovanni  di  Alberto,  creato  cavaliere  con  Pietro  suo 
pro-zio  da  Azzo  di  Este  ,  scacciato  da  Parma  dalle 
genti  di  Guido  da  Correggio,  essendo  capitano  della 
parte  del  Vescovo,  e  richiamato  nel  1303  da  alcuni  si- 
gnori di  Cremona,  al  cui  giudizio  si  erano  rimessi  i  Par- 
migiani, fu  podestà  di  Modena  (1306)  in  occasione  che 
si  tolse  da' ribelli  al  marchese  Azzo  d'Este,  investito  da 
Ludovico  il  Bavaro  del  castello  di  Montechiarugolo,  im- 
prigionato da' Rossi  e  da' Correggi ,  e  richiamato  in  pa- 
tria, poiché  Parma  fu  venduta  da  Azzo  da  Correggio  ai 
marchese  Obizzo  d'Este.  Mori  senza  prole. 


Grado     II.  Pietro,  altro  figlio  di  Ugo  II,  benché  saggio  e  valente 
peii  vittima  in  una  sedizione. 


Grado    111.  Giovanni  II,  di  Pietro ,  segui  Obizzo  d'Este,  mosse  l'armi 


contro  la  fazione  nemica  in  Parma,  e  ne  sconfisse  le 
truppe  guidate  da  Orlando  Scotti ,  podestà  del  luogo. 
Fatto  capitano  generale  de' Modenesi  dimenticò  la  morte 
paterna  e  le  proprie  offese,  e  richiamalo  dalla  pentita 
patria  vi  compiè  i  suoi  giorni. 

Grado    IV.  Antonio,  di  Giovanni,  non  lasciò  discendenza. 


Grado  I.  Tedtsio,  Alberto,  Obi  zzo ,  Guglielmo ,  Anselmo ,  figli  del 
celebre  Guarino. 

Il  primo  nominato  rimasto  vedovo  di  Adelmota  Cor- 
nazzani,  sposò  Margherita,  contessa  di  Codogno.  Uomo 
di  guerra,  condottiero  de' Parmigiani  vince  i  Reggiani: 
podestà  e  capitano  generale  de'  Milanesi  unì  a  un  raro 
valore  nelle  battaglie,  una  gran  prudenza  negli  affari 

politici.        Alberto  ed  Obizzo  furono  vescovi  di  Parma. 

Il  primo  accompagnò  lo  zio  Pontefice  al  concilio  gene- 
rale di  Lione ,  e  tornato  in  Parma ,  quando  si  tranquil- 
larono le  cose,  vi  moriva  non  ancora  vecchio  senza  aver 
preso  gli  ordini  sacerdotali.  Il  secondo  successe  in  suo 
seggio,  e  capo  di  una  parte  del  popolo  impugnò  le  armi 
contro  la  fazione  contraria  comandata  da  Ugo  de'Piossi 
suo  cugino.  Liberale  col  popolo  lo  sollevò  in  una  ca- 
restia anche  con  le  sue  sostanze;  non  pertanto  era  poi 
costretto  a  fuggire  da' suoi  nemici.  Allora  Bonifacio  VIII 
lo  promoveva  all'arcivescovado  di  Ravenna.  Avendo  ri- 
prese le  armi,  e  dopo  vigoroso  assedio  fece  riammettere 
in  Parma  i  Sanvitali. 

Guglielmo,  contende  alla  perfezione  cristiana,  e  muore 
a  venticinque  anni. 

Anselmo,  ultimo  de' figli  di  Guarino ,  applicossi  allo 
studio  delle  lettere  e  delle  leggi ,  e  in  Roma  fu  insignito 
della  laurea  dottorale,  premio  allora  di  dotte  fronti.  Ri- 
tornato in  Parma  fu  canonico  della  cattedrale  e  vicario 
generale  di  più  vescovi. 


Grado     II.  GianQuirico,  figlio  di  Tedisio ,  di  Guarino,  uomo  po- 
litico, intraprendente,  e  guerriero  infaticabile. 
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Fu  podestà  di  Piacenza,  poi  di  Cremona,  e  grata 
questa  città  a  lui  che  avea  liberato  Casalmaggiore  dai 
tiranneggiami  Cappelletti,  donava  feudi  considerabili. 
Parma  da  lui  difesa  col  dispendio  de'proprii  tesori  gli 
aggiunse  potenza  con  la  cessione  della  signoria  di  Bei- 
forte  e  di  altri  luoghi.  Matteo  Visconti  impegnavalo  a 
discacciare  da  Parma  Giberto  da  Correggio,  che  ne  era 
signore,  ed  egli  sebbene  sposo  della  di  lui  figlia  l'ob- 
bligava a  partire  e  prendea  il  suo  posto  con  Orlando  de' 
R.ossi.  Risparmiato  da  Giberto  nel  suo  ritorno  alla  pa- 
tria fu  vinto  da' suoi  figli ,  tenuto  alcuni  anni  in  una  gab- 
bia di  ferro,  poi  rilegato  in  Venezia,  donde  col  figlio  si 
rifugiò  in  Ferrara  sotto  il  patrocinio  del  marchese  di 
Este ,  e  finalmente  restituito  in  Parma  venuta  sotto  il 
dominio  estense. 

Grado  ITI.  Giberto,  di  Gian  Quivi co ,  uomo  di  guerra  ,  intervenne 
all'assedio  della  patria  sotto  le  bandiere  estensi,  e  poi 
impugnò  le  armi  per  reprimere  i  de' Rossi  e  i  Ghibel- 
lini nemici  del  Marchese,  cui  poscia  persuase  di  ce- 
dere la  città  a  Luchino  Visconti,  molto  superiore  di 
forza,  dell'ajuto  del  quale  abbisognava  per  difendere 
gli  altri  suoi  dominii. 

Grado  IV.  Obizzo,  nato  a  Giberto  da  Catterina  Lupi ,  fu  ardimen- 
toso e  fiero  nel  suo  amore  per  la  libertà  della  patria  ; 
ma  scarso  di  consiglio  e  accortezza. 

Grado  V.  Pietro  Brunoro  ,  d' Obizzo,  capitano  valorosissimo,  mi- 
litò gran  pezza  sotto  Francesco  Sforza ,  poscia  mal  sod- 
disfatto di  lui  passò  al  servigio  d'Alfonso,  re  di  Na- 
poli. Dallo  Sforza  reso  sospetto  al  Re  fu  confinato  in 
un  carcere,  tenutovi  per  dieci  anni,  e  non  liberatone 
che  a'  buoni  ufficii  della  repubblica  di  Venezia.  Servi 
utilmente  i  Veneziani  contro  lo  Sforza  e  contro  il  Turco, 
e  mori  nel  1188. 

Fu  sua  moglie  Bona,  donna  di  animo  virile,  e  aman- 
tissima del  marito. 

Avendo  molto  operato  presso  alcuni  Sovrani  per  la 


di  lui  liberazione,  quando  questi  fu  fallo  capitano  de' 
Veneziani ,  essa  gli  andò  compagna  nel  campo.  Comandò 
sola  de' corpi  di  truppe,  alla  testa  delle  quali,  e  con 
l'armi  alla  mano,  diede  prove  di  sua  abilità  nelle  ma- 
novre, di  sua  prudenza  ed  audacia  ne'  combattimenti. 
Nell'assalto  del  castello  di  Pavono  presso  Brescia,  la  va- 
lorosa donna  guidò  le  sue  genti  nel  pericolo  e  forzò  gli 
assediati  di  rendersi  a  discrezione.  11  Senato  di  Venezia, 
animato  della  più  gran  confidenza  ne' due  valorosissimi 
sposi,  non  esitò  di  mandarli  nell'isola  di  Negroponte  per 
difenderla  contro  i  turchi,  e  l'eroica  copia  cosi  soddis- 
fece alle  speranze  della  repubblica  che  i  turchi,  dopo 
molte  disfatte,  furono  obbligati  di  ritirarsi.  Essa  morì 
a  Modone  l'anno  stesso  in  cui  perdette  il  suo  marito  a 
Negroponte. 

Grado  VI.  Antonio  ed  Obizzo,  di  Brunoro ,  non  lasciarono  cose  de- 
gne di  memoria. 

Grado  IV.  Antonio,  secondogenito  di  Giberto,  di  Gian  Quirico, 
uomo  bravo  in  guerra  e  prudente  in  pace,  seguì  i  ves- 
silli di  Bernabò  Visconti,  cadde  prigioniero  del  mar- 
chese d'Este,  e  restituito  in  libertà  giovò  alla  patria 
cui  difese  in  ogni  suo  pericolo,  e  alla  famiglia  di  cui 
accrebbe  il  patrimonio. 

Ebbe  in  moglie  Anastasia  Rusconi,  sorella  di  Giovanni, 
vescovo  di  Parma  ,  e  morì  nel  1597. 

Grado  V.  Gian  Martino  e  Giberto ,  di  Antonio.  Il  primogenito  molto 
avanzò  il  padre  nella  gloria  e  nel  potere,  e  col  fratello 
liberò  la  patria  dalla  tirannia  di  Giacomo  Terzi;  quindi 
la  sottomise  al  marchese  Nicolò  d'Este,  che  mollo  po- 
teva a  lei  giovare  con  la  possanza  e  col  senno. 
Di  Giberto  direm  più  sotto. 


Grado    VI.  Angelo,  di  Gian  Martino.  Seguace  del  fiero  Braccio  andò 
con  lui  all'acquisto  di  Bologna ,  quindi  passò  con  Pic- 
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cinini  in  Abruzzo  all'assedio  di  Aquila.  Sconfitto  Brac- 
cio dalle  armi  del  Papa  e  della  Regina  di  Napoli  ritornò 
in  Parma  ben  accoltovi  da  Francesco  Sforza  ;  del  quale 
quando  fu  malcontento  si  ritirò  in  Ferrara  presso  il  mar- 
chese Leonello  d'Estendi  là  a  Fontanellato ,  donde  con 
molti  armali  si  avviò  all'assediata  Firenzuola,  dominio 
del  suo  amico  Piccinino.  Obbligato  dagli  Sforzeschi  ad 
abbandonar  l'impresa  si  esibì  alla  repubblica  di  Vene- 
zia con  quattrocento  cavalli  da  lui  stipendiati ,  e  dopo 
molte  prove  de' suoi  talenti  militari  fini  la  sua  vita. 

Ebbe  in  moglie  Francesca  Pallavicini,  figlia  del  ma- 
gnifico Orlando. 

Grado  VII.  Gian  Quirico ,  di  Angelo ,  servi  la  repubblica  di  Ve- 
nezia nelle  guerre  contro  il  Turco;  quindi  condottiero 
di  cavalli  la  repubblica  Fiorentina  contro  Ferdinando  , 
re  di  Napoli;  poi  il  Duca  di  Milano,  e  fu  soggetto  a 
frequenti  infortuni i. 

Ebbe  in  moglie  una  dama  Bojardi  di  Scandiano. 


Grado  V.  Giberto,  secondogenito  di  Antonio  (Grado  IV),  fu  per 
la  sua  prudenza  e  valore  onorato  dal  Duca  di  Milano 
d'impieghi  rilevanti;  podestà  di  Bergamo  moderò  i  cuori 
de'  discordi  potenti  ;  podestà  di  Piacenza  la  difese  dal 
minaccialo  saccheggio  del  barbaro  Ottone  III. 

Ebbe  moglie  in  prime  nozze  Costanza  Terzi ,  in  se- 
conde Beatrice  Vicedomini ,  che  gli  diè  successione. 

Grado  VI.  Stefano,  di  Giberto,  fu  guerriero  rinomato  e  sempre 
fido  al  duca  Francesco  Sforza.  Il  marchese  Lupi  di  So- 
ragna  dovette  a  lui  il  conservato  possesso  delle  sue  terre, 
ed  Angelo  Sanvitale,  suddetto,  il  ricuperamento  de' con- 
fiscali suoi  beni ,  offerti  al  conte  Stefano  dallo  Sforza. 

Sposò  Ludovica  Pallavicini  di  Seipone  ,  che  fu  madre 
di  due  figli ,  e  morta  questa  fu  marito  di  Orsina  Sec- 
chi ,  dama  milanese. 


Grado  VII.  Antonio,  Giberto,  Nicolo  e  Giacomo  Antonio,  di  Stefano» 
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Il  primo  e  terzogenito  furono  ordinati  sacerdoti,  amici 
delle  lettere  e  de' dotti,  uno  canonico  di  Parma ,  l'alno 
prevosto  di  Fontanellato ,  riputati  bene  per  la  loro  virtù. 
Gian  Galeazzo,  duca  di  Milano ,  si  prevalse  soventi  del 
primo  pel  reggimento  di  Parma. 

Giberto  servì  i  Duchi  di  Milano.  Podestà  di  Bergamo 
resse  con  saggezza  quel  popolo.  Ritornato  in  patria  e- 
resse  le  mura  del  castello  di  Sala,  che  da  Rolando  Rossi, 
padre  della  sua  Bonella,  e  da  Amura  Ite  Torello,  suo 
cugino,  in  sua  assenza  assalilo,  fu  bravamente  difeso 
dalla  sua  sposa. 

Di  Giacomo  Antonio  si  parlerà  poi. 

Grado  Vili.  Bernardino  e  Nicolò  Maria  Quirico  ,  di  Giberto.  Il  pri- 
mogenito morì  nella  battaglia  di  Giarola  sotto  le  ban- 
diere di  Luigi  XI,  re  di  Francia. 

Il  secondogenito  fu  in  ogni  occasione  fedele  al  duca 
di  Milano  Galeazzo  Sforza,  e  fece  più  florido  il  patri- 
monio. 

Sposò  Beatrice  da  Correggio,  figlia  di  Avito  Nicolò, 
poeta  di  quei  tempi  pregiato. 

Grado  IX.  Francesco  Maria  e  Girolamo  Maria,  di  Nicolò  Maria 
Quirico.  Il  primogenito  morì  giovinetto.  Il  secondoge- 
nito fu  politico  istrutto  e  militare  sperimentato.  L'im- 
peratore Carlo  V  il  destinava  capitano  di  cento  cavalli 
e  colonnello  di  duemila  fanti,  e  seco  il  conduceva  a 
guerreggiare  in  Provenza.  Nella  battaglia  di  Bregnuola 
comparve  pieno  d'avvedutezza  e  di  valore,  e  fu  però 
da  Antonio  De  Leva  e  dal  principe  Andrea  Doria  sti- 
mato e  adoperato  in  parecchie  difficili  imprese. 

Fu  sua  moglie  in  prime  nozze  Catterina  Pallavicini, 
in  seconde,  Catterina  del  Carretto,  sorella  del  marchese 
di  Finale,  che  gli  partorì  tre  figli. 

Grado  X.  Gian  Galeazzo,  Alfonso  e  Giberto,  figli  di  Girolamo 
Maria.  Il  primogenito,  di  gran  valore  e  fervido  nei  pe- 
ricoli sino  alla  temerità,  morì  giovine. 

In  Alfonso  la  vivacità  fu  temperala.  Paggio  ne' primi 
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suoi  anni  dell'imperatore  Ferdinando  mostrò  gran  valore 
nella  difesa  che  fece  con  gl'imperiali  contro  i  francesi 
del  castello  di  Sala  ;: quindi  seguace  dell'ammiraglio  Ve- 
neto Dona  vince  seco  il  corsaro  Dragutte;  e  dopo  que- 
st'impresa crebbe  di  fama  combattendo  i  sanesi ,  fortifi- 
cando e  difendendo  Valserena  nel  Piemonte ,  liberando 
Pi  ombino  dalle  incursioni  d'un'armata  turchesca.  Insi- 
gnito dell'ordine  di  s.  Giacomo  mentre  tentava  espugnare 
il  renitente  Sartiano  cadde  ucciso  da  un  colpo  di  mo- 
schetto. Nella  cattedrale  di  Siena  leggesi  un  onorevole 
epitaffio  sulla  sua  tomba.  • 

Giberto,  essendo  mancati  senza  discendenza  i  suoi  fra- 
telli, depose  le  insegne  prelatizie  e  sposò  la  contessa  Livia 
di  Belgiojoso,  e  in  seconde  nozze  Barbara  Sanseverino, 
per  cui  acquistò  la  splendida  eredità  della  contea  di  Co- 
lorno  co' villaggi  aggiacenti ,  che  il  duca  Oltavio  Farnese 
per  amore  di  lui  eresse  in  marchesato. 

Grado    XI.  Girolamo,  di  Giberto ,  sposò  la  principessa  Pio  di  Carpi. 

Grado  XII.  Giberto  Francesco ,  di  Girolamo. 


Grado  VII.  Giacomo  Antonio  ,  di  Stefano,  di  Giberto,  condottiero  di 
tre  mila  uomini  e  consigliere  di  Stato  di  Ludovico 
Sforza,  duca  di  Milano  ,  uni  va  il  militare  coraggio  alla 
veggente  politica,  ed  avea  dal  re  di  Francia  Luigi  XII 
confermati  molti  privilegi  ne'suoi  feudi  parmigiani,  e  in- 
vestitura da  Galeazzo  Sforza  di  alcune  castella  apparte- 
nenti a  un  suo  fratello  prelato.  Egli  accrebbe  la  sua  for- 
tuna con  altri  acquisti.  La  sua  fedeltà  allo  Sforza  fu  gene- 
rosa perchè  invitato  dalla  repubblica  Veneta  con  la  pro- 
posizione di  amplissimi  premi  ad  abbandonare  il  Duca  , 
ricusò  le  offerte. 

Sposò  Laura  Pallavicini,  figlia  di  Federico,  marchese 
di  Zibello. 


Grado  VIII.  Gian  Ludovico,  Gian  Francesco  e  Galeazzo,  di  Giacomo 
Antonio.  Il  primogenito  entralo  nel  clero  fu  prevosto  di 
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Fontanellato  ;  il  secondo  seguì  il  bellicoso  Carlo  Vili  alla 
battaglia  del  Taro,  nè  desistette  da  servire  nelle  vicende 
infelici  quel  Principe  troppo  fervido  ,  che  quasi  in  un 
istante  tutto  vinse  e  tutto  perdette  in  Italia.  Luigi  XII 
rimunerava  i  buoni  suoi  servigi  creandolo  cavaliere,  e 
il  Duca  di  Milano  ebbelo  assai  caro  essendo  stato  da  lui 
soccorso  con  ducento  cavalli. 
Di  Galeazzo  si  dirà  più  sotto. 

Grado  IX.  Ercole  ed  Alfonso,  di  Gianfrancesco.  Il  primo  si  dedicò 
alla  chiesa,  il  secondo  alla  milizia.  Questi  avendo  sposato 
Girolama  Farnese,  nipote  di  Paolo  III,  accompagnò  il 
duca  Otlavio,  di  cui  era  cugino  ,  e  seco  combattè  per  ri- 
cuperare gli  Stati  a  lui  rapiti  ;  quindi  lo  segui  quando 
andava  agli  ufficii  di  onore  in  Trento  verso  il  re  delle 
Spagne  Filippo  II. 

Grado  X.  Paolo  ,  Alessandro ,  Ercole,  Gianfrancesco ,  Carlo  e  Ot- 
tavio ,  di  Alfonso.  Il  primogenito  fu  nell'età  sua  giovenile 
creato  governatore  di  Orvieto  da  Gregorio  XIII,  poi  dal 
cardinal  Farnese  tolto  a  quest'ufficio  politico  ed  eletto 
vicario  generale  in  San  Pietro ,  successivamente  referen- 
dario dell'una  ed  altra  segnatura,  e  finalmente  elevato 
da  Sisto  V  al  seggio  di  Spoleto.  Il  papa  Clemente  Vili  lo 
mandava  ad  alcuni  principi  italiani  per  ottenere  da  essi 
armi  o  denari  contro  il  Turco. 

Alessandro  spiegò  gran  valore  nelle  pugne ,  e  mori 
combattendo  contro  gli  ottomani. 

Ercolo  e  Gianfrancesco ,  mancarono  in  giovine  età. 

Carlo  segui  il  suo  cugino  Galeazzo ,  colonnello  della 
repubblica  veneta  ,  e  combattè  contro  gli  ottomani.  Ces- 
sata questa  guerra  passò  nelle  Fiandre  cavaliere  ventu- 
riero ,  e  nell'assedio  di  Maestricht  restò  ferito.  Tornato 
agli  stipendii  delia  repubblica  dava  tali  prove  del  suo 
valore  ,  che  il  Doge  creavalo  governatore  di  Padova  ,  e 
poi  spedivalo  a  Zara  governatore  delle  armi. 

Sposo  di  Eleonora  Martinengo  non  fu  padre  che  di 
una  sola  figlia. 

Ottavio,  ottenne  da  Emmanuele  Filiberto,  duca  di 


Savoja,  la  medaglia  dell'ordine  eccelso  della  SS.  Annun- 
ziata in  presenza  del  re  delle  Spagne  Filippo  IT,  quando 
il  prenominato  Duca-portossi  con  lui  alla  Corte  di  Filippo 
a  prendere  l'infanta  donna  Catterina  in  moglie. 

Sposò  Vittoria,  figlia  di  Giovanni  "VI,  duca  di  Piom- 
bino, e  fu  nelle  nozze  onorato  da  Paolo  Orsino,  duca  di 
Bracciano  ,  dal  cardinale  Ferdinando  de'  Medici ,  e  nel 
ritorno  a  Parma  incontrato  fuor  della  città  dal  principe 
Ranuccio  Farnese  con  numeroso  corteggio  di  dame  e 
cavalieri. 

Fornito  di  singolare  spirito,  d'una  probità  inaltera- 
bile, piacque  al  duca  Emmanuele  Filiberto  che  lo  ele- 
geva  suo  gentiluomo  di  camera  ;  e  perche  il  conosceva 
bravo  guerriero  e  pieno  di  accorgimento  lo  volle  suo 
consigliere  di  guerra  e  colonnello.  Nella  ribellione  di  Gi- 
nevra dimostrò  la  sua  virtù  militare,  e  quando  fu  pe- 
ricolo per  le  sue  genti  egli  scese  da  letto ,  e  vestite  le 
armi  combattè  e  vinse  ;  ma  poco  dopo  restava  oppresso 
dalla  forza  del  male  e  moriva. 


Grado  Vili.  Galeazzo,  figlio  di  Giacomo  Antonio. 

Fu  marito  di  Paola,  figlia  di  Ludovico  Gonzaga,  duca 
di  Sabbioneta  e  colonnello  di  Ludovico  XII,  re  di  Fran- 
cia, nella  guerra  di  Parma.  Tentò  sorprendere  Cremona  , 
ma  prevenuto  da'  nemici  si  ritirò.  Ferrante  Gonzaga  , 
l'implacabile  avversario  della  casa  Farnese  cercò  con  lar- 
ghissime offerte  di  acquistarlo  all'Imperatore;  ed  egli  ri- 
cusò i  proposti  vantaggi  volendo  essere  fedele  al  Papa  di 
cui  seguiva  le  parli. 

Grado    IX.  Eucherio  ,  Pirro ,  Federigo,  Giacomo  Antonio ,  Roberto  , 
Luigi  ,  figli  di  Galeazzo. 

Eucherio,  dotto  in  giurisprudenza  e  in  teologia  fu  came- 
riere di  Paolo  III,  e  da  lui  provveduto  della  ricca  abbazia 
della  Geronda,  ed  essendo  riputato  per  la  sua  destrezza 
ne' politici  affari  fu  dal  duca  Ottavio  Farnese  spedito  am- 
basciatore al  Pie  di  Francia,  e  riuscito  a  bene  nel  nego, 
ziato  fu  eletto  vescovo  di  Viviers.  Aspettando  in  Avi- 
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gnone  l'avviso  della  sua  promozione  al  cardinalato  fu  ra- 
pito dalla  morte. 

Pirro  fu  sacerdote  esemplare,  e  rettor  d'anime,  saggio 
e  caritatevole. 

Federigo  fu  paggio  del  Re  di  Francia  ,  poi  ottenne  un 
grado  nell'esercito,  e  passato  nell'Italia  ebbe  parte  nella 
guerra  di  Toscana,  dove  morì  da  una  ferita. 

Giacomo  Antonio  servi  esso  pure  al  Re  di  Francia,  dal 
quale  fu  elevato  al  ragguardevole  impiego  di  suo  caval- 
lerizzo ordinario.  Ritornato  in  Italia  accasossi  con  Emilia 
Pallavicini  di  Scipione ,  e  trasse  il  restante  di  sua  vita 
nelle  occupazioni  domestiche. 

Roberto  fu  dal  duca  Ottavio  Farnese  con  altri  cavalieri 
Parmigiani  e  Piacentini  destinato  ad  andar  nelle  Fiandre 
per  condurne  in  Parma  Maria  di  Portogallo  promessa 
sposa  al  principe  Alessandro  Farnese.  Fu  marito  di  An- 
tonia Gonzaga  di  Luzzara. 

Luigi  militò  in  sua  gioventù,  sotto  le  bandiere  della  Fran- 
cia, e  richiamato  in  patria  dalla  necessità  di  mantenere  una 
prosapia  chiarissima  si  ammogliò  con  donna  Corona  della 
Somaglia  de' conti  d'Orio,  e  fu  governatore  di  Sabbioneta, 
città  sovraneggiata  da  un  duca  Gonzaga  di  lui  cugino. 


Grado  X.  Galeazzo  ,  Francesco ,  Roberto ,  Cesare ,  Federigo ,  Gia- 
como ,  Alessandro ,  figli  di  Luigi, 

Il  primogenito  fu  cameriere  d'onore  di  Sisto  V,  quindi 
referendario  dell'una  ed  altra  segnatura  e  incaricato  di 
varii  ufficii  sotto  Clemente  Vili,  poi  promosso  al  cheri- 
calo  di  camera  e  all'arcivescovato  di  Bari.  Servì  a  Paolo  V 
per  accanalare  e  condurre  a  Roma  le  acque  del  Lago  di 
Bracciano;  a  Gregorio  XV,  come  maggiordomo  de' palazzi 
pontificii ,  e  quando  era  in  sul  punto  di  ricever  il  cap- 
pello cardinalizio  fu  sorpreso  dalla  morte. 

Francesco  e  Roberto,  trapassarono  in  giovili  età. 

Cesare  e  Federigo,  furono  insigniti  della  croce  di  Malta. 

Giacomo  formò  un  ramo  che  non  allungossi  in  là  d'un 
solo  secolo. 

Alessandro ,  professò  l'arte  militare,  andò  alla  Corte 
di  Savoja  mandato  dal  cardinale  Ocìoardo  Farnese,  eletto 
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reggente  de' ducati  di  Parma  e  Piacenza,  per  notificare 
la  morte  del  duca  Ranuccio;  fu  capitano  delle  corazze, 
guardia  del  nuovo  dominante,  e  avendo  comprato  la  metà 
di  Fontanellato  colle  ville  aggiacenti  confiscate  per  la 
morte  disavventurata  del  conte  Alfonso  di  lui  cugino, 
riunì  tutta  nella  sua  famiglia  quella  considerabilissima 
signoria.  Ebbe  in  moglie  Margherita  Rossi. 

Grado    XI.  Roberto ,  Cesare,  figli  di  Giacomo.  Il  primo  fu  cavalier  di 
gran  probità. 

Cesare  fu  marito  di  Anna  Anguissola. 

Grado  XII.  Giacomo  ,  Luigi ,  Roberto  ,  Obi  zzo ,  figli  di  Cesare.  I  due 
primi  si  fecero  religiosi  nell'ordine  di  s.  Ignazio  di  Lo- 
jola.  Giacomo,  sotto  il  pseudonimo  di  Agostino  Unicalita, 
scrisse  la  storia  della  guerra  di  successione,  e  di  quelle 
d'Ungheria  che  tanto  accrebbero  la  gloria  del  principe 
Eugenio  con  la  perdita  degli  Ottomani. 
Roberto,  fu  uomo  di  gran  pietà. 

Obi zzo ,  fu  dotto  nelle  leggi  e  molto  religioso.  Fu  pre- 
.  vosto  di  Fontanellato,  poi  rinunziò  all'ufficio  per  passare 
in  esercizii  di  pietà  gli  ultimi  suoi  giorni. 


Grado  XI.  Ugo,  Piermaria,  Federigo,  Stefano,  Giovanni ,  Callo 
Francesco ,  Luigi,  figli  di  Alessandro  di  Luigi.  Il  primo- 
genito fu  nominato  da  Innocenzo  X  referendario  dell'uno 
e  dell'altra  segnatura  ,  e  morì  assai  giovine. 

Piermaria ,  servì  come  alfiere  d'una  compagnia  di  gen- 
tiluomini, della  quale  il  duca  Odoardo  era  capitano. 
Mancò  nel  fior  dell'età. 

Federico ,  entrò  nella  religione  gerosolimitana,  fu  insi- 
gnito dell'onorifico  incarico  di  maestro  di  camera  del 
duca  Ranuccio  II,  poscia  ordinato  sacerdote  tenne  la 
prepositura  di  Fontanellato. 

Stefano,  appartenne  alla  stessa  religione  gerosolimitana, 
e  capitano  della  Galera  s.  Nicolò  riportò  molte  vittorie 
contro  i  corsari  infedeli.  Per  gli  alti  suoi  meriti  ottenne 
una  fruttuosa  commenda  e  l'impiego  di  ricevitore  dell'or- 
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dine  in  Venezia,  e  di  luogotenente  del  gran  priore  del 
priorato  della  stessa  città. 

Giovanni  era  decorato  della  croce  dello  stesso  ordine. 

Carlo  Francesco  fu  ecclesiastico  di  molte  virtù. 

Luigi,  era  da  Urbano  Vili  ascritto  alla  onorevole  mi- 
lizia Lauretana,  e  dal  duca  Odoardo  mandato  alla  Corte 
di  Savoja  per  affari  importanti ,  dove  andò  poscia  nella 
Stessa  qualità  altre  due  volte,  la  prima  per  riverire  la 
regina  di  Svezia  Cristina,  la  seconda  in  occasione  delle 
nozze  del  Principe  ereditario  di  Parma  con  Margherita 
di  Savoja.  Fu  sposo  di  Margherita  Cesi,  poi  di  Marghe- 
rita Talenti  Fiorenzo. 

Grado  XII.  Antonio  Francesco ,  Pietro  Brunoro ,  Carlo,  Alessandro, 
figli  di  Luigi. 

Antonio  Francesco ,  fu  canonico  di  s.  Pietro,  vescovo 
di  Efeso,  nunzio  alla  Corte  di  Toscana,  vice-legato  in 
Avignone,  dove  servì  con  le  più  gentili  industrie  i  figli 
di  Luigi  XIV,  che  in  quella  città  si  piacque  dimorare 
alcuni  giorni.  Ottenne  la  sacra  porpora,  e  fu  da  Cle- 
mente XI  innalzato  alla  cattedra  di  Urbino ,  quindi  de- 
stinato legato  dello  stesso  Ducato. 

Pietro  Brunoro,  ascrittosi  alla  religione  gerosolimitana. 
Dopo  molte  azioni  di  valore  pervenuto  al  grado  di  ca- 
pitano del  suo  ordine,  mentre  sotto  le  mura  di  Corone 
delineava  un  lavoro  militare  cadde  ucciso  da  un  colpo 
di  moschetto. 

Carlo,  entrò  nello  stesso  ordine ,  e  si  segnalò  nella 
carica  di  maestro  di  camera  del  duca  Francesco. 

Alessandro,  primogenito  di  Luigi,  si  distinse  per  il 
suo  ingegno  nella  meccanica,  nella  quale,  inventore  di 
moltissime  macchine,  i  più  celebri  professori  agguagliò 
e  vinse.  Al  suo  ingegno  corrispose  la  bontà  del  suo  core, 
e  fu  con  merito  appellato  padre  de' poverelli. 

Ebbe  in  moglie  la  contessa  Paola  Simonetli ,  anche 
essa  donna  di  «ran  virtù. 


Grado  XIII.  Luigi,  figlio  di  Alessandro.  Gran  contestabile  dell'ordine 
Costantiniano  che  di  quei  tempi  erasi  stabilito  in  Parma, 

Sulle  Famiglie  Noò.  —  Voi.  h  i\ 


Fu  marito  di  Costanza  Avogadro ,  e ,  questa  essendo 
morta ,  si  fece  gesuita. 

Grado  XIV.  Federigo,  Giacomo,  figli  di  Luigi. 

Federigo,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  due  anni 
prima  del  padre,  e  vi  compose  alcune  opere  teologiche, 
e  un  trattato  elementare,  assai  pregievole,  di  geome- 
tria. Il  Bettinelli  lo  qualificava  buon  matematico,  buon 
teologo,  buon  umanista,  buon  critico,  e  nella  parte  mo- 
rale lodavalo  ornato  dalla  dolcezza  dell'umile  costume  e 
dalla  probità  della  vita  purissima.  Si  ha  di  lui  una  dis- 
sertazione nella  Maniera  d'insegnare  a'  muti  di  parlare. 

Giacomo,  si  occupò  in  rilevanti  affari  civici  e  ne' dif- 
ficili tempi  delle  guerresche  vicende  ottenne  la  stima 
e  l'amicizia  di  diocesi,  capi  militari  che  comandarono 
nello  Stato  di  Parma.  Nell'avvenimento  alla  sovranità  di 
Parma  di  D.  Filippo  Borbone,  infante  di  Spagna,  fu  ca- 
valiere d'onore  dell'Infanta  D.  Luigia,  poi  del  R.  In- 
fante D.  Filippo,  dopo  i  quali  servigi  ebbe  l'ufficio  di 
maggiordomo  maggiore. 

Fu  molto  valente  nella  poesia  epica  e  tragica ,  e  som- 
mamente onorato  da' letterati  del  suo  tempo,  da' quali 
,  ricevette  numerosissime  dediche. 

Da  donna  Isabella  Cenci,  d'una  illustre  famiglia  di 
Roma,  ebbe  due  figlie  e  due  figli. 

Grado  XV.  Alessandro,  di  Giacomo,  sposatosi  a  Costanza,  de' mar- 
chesi Scotti  di  Montalbo. 


Grado  XVI.  Stefano,  di  Alessandro ,  alla  principessa  Luigia  Gonzaga» 


TOMM-IARCHESAM 

Daniele  Marchesan  è  il  primo  di  questa  illustre  famiglia ,  del  quale 
si  abbiano  sicure  notizie. 

Nel  126o,  15  maggio  ,  con  altri  gentiluomini  della  nobiltà  di  Nizza 
si  imbarcava  in  una  delle  quattro  galere  della  flotta  del  re  Carlo  di 
Angiò,  comandate  da  Guglielmo  Olivari,  e  dirette  verso  Napoli. 

Nel  1287  fu  del  numero  degli  illustri  ostaggi,  richiesti  da  Alfonso  re 
d'Aragona  pel  riscatto  del  prenominato  d'Angiò. 

Nel  1501  era  regio  consigliere,  e  presentava  in  Nizza  al  seniscalco 
Filippo  di  Sanguineto  i  privilegi  ottenuti  dal  re  Roberto. 

Nel  1518  fioriva  tra' principali  gentiluomini  di  Nizza,  e  vivea  con 
grand'onore  nella  Corte  di  questo  Re,  che  era  conte  di  Provenza  e 
di  Nizza. 

Nel  1526  sosteneva  la  dignità  ed  esercitava  gli  alti  ufficii  di  Con- 
sole della  città  di  Nizza. 

Nello  stesso  anno  interveniva  come  testimonio  in  una  transazione  tra 
Andarone  Grimaldi  di  Soglio,  ed  Anselmo  Grimaldi  di  Genova. 

Daniele  che  era  ben  perito  nelle  arti  cavalleresche,  era  pure  assai 
pratico  delle  cose  militari ,  e  sappiamo  di  lui  che  spedito  dal  re  Ro- 
berto contro  la  città  di  Ventimiglia  la  circondò  d'assedio ,  e  seppe  or- 
dinarne la  espugnazione. 

Nel  1329,  quando  il  prenominato  Re  fece  trattato  di  pace  con  le 
famiglie  Spinola,  Doria  e  Lascaris,  egli  interveniva  alla  conclusione  del 


medesimo  con  altri  nobili  di  Nizza,  e  sottoscriveva:  nel  prossimo  anno 
otteneva  di  nuovo  i  suffragi  per  la  suindicata  primaria  dignità  del  co- 
mune, «e  trovatisi  memorie  di  questo  suo  secondo  consolato. 

Nel  febbrajo  (23)  di  questo  stesso  anno  (1550)  stipulandosi  una  Iran- 
sazione  tra  il  Seniscalco  di  Provenza,  ed  il  Podestà,  e  il  Comune  di 
Monaco,  Daniele  assisteva  e  sottoscriveva  all'atto. 

Nel  1351,  14  dicembre,  il  Seniscalco  di  Provenza,  a  nome  del  re 
Roberto  di  Sicilia,  conte  di  Provenza  e  di  Nizza,  vendeva  a  Daniele 
il  feudo  di  Coarazza. 

Nel  1337,  6  febbrajo,  faceasi  atto  di  permuta  tra  il  re  Roberto  e 
Daniele  della  quarta  parte  del  luogo  di  Coarazza  per  li  feudi  di  Cor- 
bone,  Roccabruna  ed  Osseda  ceduti  dal  Marchesan  al  Re. 

Nell'anno  seguente  (50  gennajo)  si  faceva  una  transazione  tra  lui  e 
i  suoi  nuovi  vassalli. 

Nel  1333)  trovasi  che  Daniele  era  insignito  della  principale  magi- 
stratura della  città,  e  fu  in  sua  qualità  di  console,  che  (17  maggio, 
atto  rogato  Raimondo  Àrriani  )  fece  delle  doglianze  all'arcivescovo  di 
Em  bruii  contro  il  vescovo  di  Venza  che  mal  menava  i  redditi  ed  i 
proventi  dell'ospedale  di  s.  Lorenzo  del  Varo. 

Nel  1339  Daniele,  cui  davasi  l'onore  di  nobile  e  sapiente,  era  nuova- 
mente console  della  città,  e  con  Raimondo  Marchesano  e  Raimondo 
Fucilieri,  andava  deputato  del  comune  di  Nizza  in  Napoli  presso  il 
re  Roberto. 

In  quest'anno  (20  settembre)  era  a  Daniele  console  conceduto  atto 
della  presentazione,  lettura  e  domanda  di  esecuzione  delle  lettere  pa- 
tenti del  re  Roberto,  relative  all'osservanza  del  privilegio  che  non  si 
potesse  introdurre  vino  forestiero  in  Nizza. 

Al  modi  a  Ri  qui  eri  fu  moglie  di  Daniello ,  e  lasciò  memoria  di  sè  do- 
tando la  cappella  da  essa  fatta  costrurre  (sotto  il  sacrario)  per  cui  ri- 
servò a  sè  ed  a' suoi  il  diritto  di  patronato. 

Se  il  Daniele,  console  in  quest'anno,  fosse  il  Daniele,  di  cui  si 
ha  la  prima  memoria  nel  I28o ,  egli  che  certamente,  quando  im- 
barcavasi  con  gli  altri  gentiluomini,  non  doveva  essere  troppo  te- 
nero, avrebbe  avuto  nel  1339  poco  meno  di  novantasei  anni.  Or  non 
essendo  credibile  che  un  uomo  in  tale  età  potesse  esercitare  un  ufficio 
che  volea  forze  di  corpo  e  di  mente,  perchè  pieno  di  negozii  e  di 
sollecitudini,  massime  trattandosi  d'uno  che  menò  una  vita  operosa  e 
molto  si  affaticò  in  uffici i  civili  e  militari;  però  crediamo  che  in  questo 
unico  nome  siano  compresi  due  persone  distinte,  padre  e  figlio. 


—  557  — 

Damilone  Marchesati,  cui  non  sappiam  qualificare  o  fratello  o  cu- 
gino di  Daniele ,  fioriva  in  Nizza  intorno  al  1529. 

Cesare ,  del  quale ,  come  del  seguente,  è  sconosciuta  la  propinquità 
a  Daniele,  vedesi  menzionato  nel  1356,  29  maggio,  quando  da  Giu- 
rando de  Viens,  giudice  e  vicario  di  Nizza  ,  riceveva  atto  della  presen- 
tazione, lettura  e  domanda  di  esecuzione  di  due  lettere  emanate  da 
Raimondo  Gantelmi ,  signore  di  Gravaison,  luogotenente  di  Filippo  de 
Sanguineto,  Seniscalco  de' contadi  di  Provenza  e  Forcalquieri  ;  la  prima 
relativa  all'esecuzione  d'altra  del  re  Roberto,  che  autorizzava  la  com- 
posizione di  un  consiglio  di  quaranta;  la  seconda  alla  convocazione  de' 
parlamenti  generali  solamente  ne' casi  riconosciuti  necessarii  ed  utili, 
ed  a  richiesta  del  consiglio  intero  o  della  sua  maggioranza ,  e  di  altre 
persone  probe,  a  fine  di  evitare  i  disordini ,  che  l'esperienza  aveva  in- 
segnato provenire  dalla  troppo  frequente  convocazione  de' parlamenti 
generali. 

Raimondo.  Di  costui  si  trova  menzione  nelle  lettere  patenti  del  re 
Roberto  de' 50  luglio  1559,  dalle  quali  si  deduce,  che,  come  accen- 
nammo, egli  era  uno  de' deputati  presso  il  sunnominato  Re  per  chie- 
dergli la  continuazione  del  privilegio  suindicato  sopra  i  vini  esteri;  e 
che  non  si  pagasse  verun  pedaggio  tra' Nizzardi  e  gli  abitanti  di  Mo- 
naco. 

Nel  1536  era  già  marito  di  Tiburgìa  de' Grimaldi,  gentildonna  niz- 
zarda. 

Nel  1543  navigò  con  altri  deputati  di  Nizza  in  Napoli  per  assistere 
all'incoronazione  di  Giovanna  d'Angiò,  regina  di  Napoli,  contessa  di 
Provenza  e  di  Nizza.  Quei  deputati  andarono  sopra  una  galera  armata 
a  loro  spese. 

Egli  è  pure  nominato  nel  1554  in  un  decreto  della  città,  per  la 
fiera  del  lo  agosto,  dove  si  stabiliva  che  i  venditori  di  canape,  tele, 
filo  torlo,  lino,  fichi,  legumi  e  simili,  dovessero  starsene  nella  via  di 
s.  Giacomo  dalia  casa  di  Raimondo  Marchesano  a  quella  di  Gregorio 
Ursetti ,  ecc. 

Nel  1353  notasi  Raimondo  fra' consoli  di  Nizza  che  si  meritarono 
la  riconoscenza  di  quegli  abitanti  per  la  savia  condotta  da  loro  tenuta 
in  occasione  che  una  ciurma  di  avventurieri ,  inglesi,  alemanni  e  gua- 
sconi ,  volevano  mettere  a  sacco  la  città. 

Fu  poi  castellano  di  Villafranca  sino  al  1581. 

Ludovico  Marchesano  di  Salerno.  Nello  stesso  anno  1554,  11  feb- 
ibrajo,  trovasi  questi  nominato  con  la  qualifica  di  professore  di  uno  ed 


litro  diritto,  maestro  ragioniere  della  euria  reginale,  e  giudice  mag- 
giore della  Provenza  e  di  Forcalquieri. 

Nel  1564  in  un  ordine  dato  dal  siniscalco  Fulcone  de  Acoùt ,  leu- 
gesi  nella  sottoscrizione  di  Ludovico  anche  il  titolo  di  cavaliere,  e  poi 
quello  di  giudice  maggiore  di  secondo  appello. 

Nel  1387  interveniva  (5  aprile)  nel  castello  di  Levenzo  per  la  le- 
zione di  certe  lettere  del  luogotenente  seniscalco  Giovanni  de'  Gri- 
maldi,  nelle  quali  era  contenuta  una  concessione  di  detto  Grimaldi  a 
Pietro  Marchesan. 

Nel  1106,  21  giugno,  riceveva  infeudo  da  Amedeo  conte  di  Savoja 
il  castello  e  luogo  di  Aspromonte  con  tutte  le  sue  pertinenze  e  dipen- 
denze ,  mediante  il  prezzo  di  duemila  fiorini,  così  detti  della  Regina. 

Nel  1407  era  presente  nel  castello  di  Gamberi  (8  luglio)  all'inve- 
stitura che  Amedeo  conte  di  Savoja  dava  del  feudo  di  Eza  a  Ber- 
trando Riquieri. 

Nell'anno  seguente  fu  uno  degli  ambasciatori  di  Nizza  che  sottoscris- 
sero a  Ciamberì  l'accordo  fatto  col  conte  Amedeo  Vili,  col  quale  con- 
fermavasi  l'antico  privilegio,  per  cui  non  potevano  essere  eletti  altri 
clie  Nizzardi  agli  ufficii  giudiziari^ 

Nello  stesso  anno  assistette  alle  nozze  di  Pietro  de' Grimaldi,  barone 
di  Boglio ,  con  Catterina  Gattiluzzo,  figlia  del  Principe  di  Mitilene. 

I  Marchesan  ,  come  facilmente  si  deduce  dalle  cose  lette,  se  erano  in 
questo  tempo  de'primarii  della  città  di  Nizza,  e  aveano  ragioni  feu- 
dali, pare  che  non  fossero  uomini  nuovi:  tuttavolta  per  mancanza  di 
monumenti  non  osiamo  ragionarne  di  vantaggio. 

GRADO  lì. 

Pietro  .figlio  di  Daniele  Marchesan  ,  de' baroni  di  Coarazza. 

Nel  1558,  26  febbrajo ,  si  fece  un  atto,  in  virtù  del  quale  Fulcono 
di  Ago  alt ,  visconte  delle  valli  di  Salto  ,  seniscalco  di  Provenza,  infeudò 
a  nome  del  re  Lodovico  c  della  regina  Giovanna  il  luogo  di  Rocca- 
sparviera  a  Pietro  di  Daniele,  signore  di  Coarazza,  col  titolo  e  di- 
gnità baronile.  Quest'atto  con  ferma  vasi  poi  dalla  stessa  regina  con  pa- 
tenti del  1568,  26  aprile. 

Nel  1582,  19  settembre,  Pietro  con  i  saggi  uomini,  Giacomo  Gal- 
leani,  Bonino  Roissani  e  Galeotto  Prioris,  consoli  di  Nizza ,  decretano 
un'indennità  al  circospetto  signore  Francesco  Cays,  per  la  distruzione 


delia  sua  casa,  sita  in  contrada  de  Salleya  (gran  piazza),  operata  per 
la  riparazione  e  fortificazione  della  città  :  il  danno  era  staio  stimato 
dagli  arbitri  in  lire  84!! 

Nel  1564  ,  la  regina  Giovanna  nominavalo  ,  con  sue  patenti  del  16 
dicembre,  capitano  del  contado  di  Ventimiglia  e  Valle  di  Lantosca , 
e  vicario  della  città  di  Venza. 

Nel  1567,  era  uno  dei  consoli  della  città,  quando  furono  citati  ad 
Ais  per  il  sussidio  de'focaggi,  e  furono  assolti  dopo  avere  provato 
che,  mediante  il  pagamento,  di  cui  fecero  constare,  di  seicento  fio- 
rini nulla  più,  dovevano. 

Nello  stesso  anno  fu  uno  degli  arbitri  eletti  per  terminare  la  causa 
vertente  tra  li  Riquadratoli  della  città  e  Giovanni  Travacca,  consi- 
gliere del  territorio  della  Rocca  di  Sant'Andrea,  relativa  al  vino  che 
questi  raccoglieva  in  detto  territorio,  e  che  pretendeva  introdurre  in 
Nizza. 

Nell'anno  seguente  continuò  a  tenere  il  consolato. 

Nel  1581,  era  eletto  castellano  di  Villafranca ,  e  in  questa  carica 
succedeva  a  Raimondo.  Nello  stesso  anno  ottenne  ancora  la  casiellania 
della  Turbia. 

Nel  1587,  essendo  ancora  castellano  della  Turbia  ottenne  dal  seni- 
scalco  Giovanni  Grimaldi  la  colletta  de' dritti  e  proventi  delle  regalie 
state  già  incantate  al  clavario  di  Nizza. 

Nel  1599,  5  agosto,  un  Giacomo  Cays  essendo  stato  ucciso  da  Ago- 
stino Prioris ,  e  per  quest'omicidio  nata  inimicizia  tra' Cays,  Marchesan 
e  Priori,  il  Conte  di  Savoja  intervenne  tra  essi  a  calmar  le  ire  e  l'agi- 
tazione, e  li  ridusse  alla  pace. 

Nel  1400,  essendo  sindaco  di  Nizza  andava  con  Giraldo  Roccamaura 
al  conte  Amedeo  in  Gamberi  per  supplicarlo  di  non  consentire  ad  al- 
cuno smembramento  in  favore  di  Ludovico  d'Angiò. 

Allora  egli  presentava  le  lettere  patenti  del  conte  Amedeo  degli  8 
febbrajo  1596,  con  le  quali  accordava  che  il  siniscalco  di  Nizza  non 
potesse  esser  preso  che  tra' nobili  savojardi. 

Nel  1402,  era  membro  del  consiglio  civico,  e  interveniva  (25  luglio) 
per  la  nomina  d'un  deputato  affine  di  terminare  la  causa  che  v  erti  va 
tra  Genova  e  Nizza  circa  l'osservanza  della  convenzione  stipulala  tra  i 
Genovesi  e  il  Conte  e  la  Contessa  di  Provenza  addi  22  luglio  1262  ; 
quindi  addi  51  ottobre  quando  si  decretò  ciò  che  dovea  darsi  a' Sar- 
tori e  Bay  settori  per  la  fattura  de  cleopis ,  sive  apellanda ,  de  mantelli  s 
longis  et  curti s ,  de  cleopis  ,  de  fra  stanco  ,  de  rausois  prò  pueris  ,  de  ca- 
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putii  s  ,  calighis ,  de  mane  goni  s ,  de  giponis ,  jaquetis ,  de  gonellonis  ,  de 
cottiis  ,  sive  jaquetis  mulierum. 

Nell'anno  seguente  fu  console  di  Nizza,  e  fu  presente  tra  altri  le- 
stimonii  nella  transazione  tra  Pietro  Lascaris ,  conte  di  Tenda ,  e  sii 
uomini  di  quei  luogo,  seguita  a  mediazione  del  governatore  di  Nizza. 

Appartennero  a  questa  famiglia  : 

Eaimondino  Marchesati ,  che  fu  sindaco  di  Nizza  nel  1560,  forse 
figlio  di  Raimondo; 

Matteo  Marchesati ,  console  di  Nizza  nel  1364 ,  membro  del  consiglio 
civico  nel  1567,  assegnava  nel  1569,  28  settembre,  una  buona  dote 
alla  cappella  di  s.  Ivone  nella  chiesa  cattedrale  di  s.  Maria  di  Piazza, 
fatta  costrurre  a  sue  spese  sotto  il  sacrario  con  diritto  di  patronato 
pe'  suoi  eredi. 

Nel  1375  fu  un'altra  volta  uno  de' consoli  di  Nizza,  e  continuò  nel- 
l'officio pur  nell'anno  seguente. 

GRADO  III. 

Giovanni ,  figlio  di  Pietro  Marchesati ,  de'  baroni  di  Coarazza 

e  Roccasparviera. 

Di  costui  non  restò  alcuna  particolare  notizia.  Ne  restarono  non 
poche  di  Onorato,  che  forse  fu  suo  fratello  primogenito,  e  perchè 
moriva  senza  discendenza  maschile  restò  fuori  della  linea  retta  genea- 
logica de' Marchesan  ,  che  sola  conosciamo. 

Onorato,  che  qualificavasi  signore  di  Coarazza  e  Roccasparviera,  fu 
nel  1110  primo  console  di  Nizza. 

Nel  1419,  capitano  del  contado  di  Ventimiglia  e  della  valle  di  Lan- 
tosca,  dava  licenza  agli  abitanti  del  luogo  di  S.  Martino  di  detta  valle 
di  poter  rendere  più  comode  col  selciamento  le  loro  strade. 

Nel  1424,  era  rieletto  console  di  Nizza. 

Nel  1426,  17  novembre,  interveniva  all'omaggio,  che  gli  abitanti 
della  Briga  prestarono  al  Duca  di  Savoja. 

Nel  1427  e  poi  nel  29  era  nuovamente  uno  de' consoli. 

Nel  1430  era  con  alcuni  altri  nobili  di  Nizza  chiamato  dal  Duca  di 
Savoja  per  prendere  informazione  su' disordini  accaduti  nella  città  per 
certi  dispareri  insorti  tra' nobili  e  i  plebei. 

Nel  1432  continuando  la  dissensione  nella  città  tra' suddetti  due  or- 
dini fu  nominato  primo  fra' deputati ,  che  il  corpo  della  nobiltà  niz- 
zarda mandava  ad  Amedeo  Vili  su  questo  proposilo. 


—  36  i  — 

Nel  1457,  Onorato  con  gli  altri  Marchesani  accostossi  nelle  elezioni 
«'Grimaldi,  Ri  qui  eri  e  Roccamaura,  da' quali  fu  domandata  la  esclu- 
sione de'Cays  e  de' partigiani  loro,  perchè  eransi  resi  colpevoli  di  sa- 
crilegio commesso  allora  quando  Francesco  Domicello  de'Cays,  ne' fu- 
nerali di  Ludovico  di  Boglio,  suo  capital  nemico,  osò  entrare  alla  testa 
di  altri  giovani  suoi  pari,  mentre  si  celebravano  gli  ufficii  di  silura- 
si p  ,  e  in  una  vera  frenesia  non  solo  rovesciò  la  bara  del  defunto ,  e 
maltrattò  gli  astanti,  ma  offese  gli  stessi  religiosi  domenicani  che  si 
frapponeano  ad  atti  di  tanta  empietà  e  crudeltà. 

Nel  1442  interveniva  al  matrimonio  celebratosi  in  Levenzo  tra  Mar- 
gherita Grimaldi  di  Pietro,  signore  di  quel  luogo,  e  Rinforzato  di 
Castellana  di  Guglielmo,  signore  di  Salernes  in  Provenza. 

Ebbe  in  sposa  Maddalena,  con  la  quale  nello  stesso  anno  (23  no- 
vembre) vendeva  a  Bartolommeo  Borriglioni,  consignore  di  Contes, 
Castelnuovo  e  Berva  ,  originario  di  Sospello ,  il  feudo  di  Aspromonte, 
mediante  lo  sborso  di  tremila  fiorini  piccoli. 

Ludovico  Marchesati ,  forse  fratello  de' sunnominati ,  signore  di  Coa- 
razza ,  era  console  di  Nizza  nel  1429. 

Un  Antonio  Marchesan  era  primo  console  di  Nizza  nel  1469. 

Contemporaneamente  fioriva,  e  forse  era  fratello  del  precedente 

Matteo,  che  fu  primo  console  nel  1472^  Quattr'anni  dopo  fu  uno  de' 
baroni  nizzardi  che  assistettero  come  testimoni  all'alto,  con  cui  Filippo, 
conte  di  Bugey,  confermò  agli  abitanti  di  Nizza  tutti  i  loro  privilegi. 
Nell'anno  appresso  1476  fu  uno  de' testimoni  a  favore  de'  Riquadraiori 
in  una  causa  agitata  contro  di  essi;  nell'altro  otteneva  il  consolato,  e 
aggiungeva  a' suoi  titoli  la  signoria  di  Ascros. 

Nel  148o  era  già  consignore  di  Ascros,  Falicone,  e  Thoet,  e  con 
altri  eminenti  personaggi  di  Nizza  andò  ambasciatore  al  duca  Carlo  di 
Savoja  per  ottenere,  come  ottenne,  con  patenti  de' 9  marzo,  licenza 
a' cittadini  di  Nizza  di  mercanteggiare  co' barbari  ed  infedeli  dopo  che 
avessero  avuto  il  consenso  della  S.  Sede. 

Nel  1489  essendo  console  si  oppose  formalmente  all'editto,  con  cui 
il  duca  Carlo  il  Buono,  concesse  a  Margherita  del  Carretto,  contessa 
di  Tenda,  l'esecuzione  del  diritto  di  transito  per  derrate,  bestiami  e 
mercanzie  provenienti  dal  di  lei  contado;  ed  essendo  questo  privilegio 
contrario  a  quelli  delle  vicarie  del  contado  di  Nizza,  il  Marchesan 
fece  con  tanta  fermezza  valere  le  patenti  del  duca  Ludovico  del  1452, 
che  ottenne  nell'anno  seguente  la  rivocazione  di  quell'editto. 
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Nel  1490,  16  ottobre,  interveniva  nel  consiglio  radunato  nel  pa- 
lazzo vescovile  per  trattare  con  l'ambasciatore  di  Genova  Cristoforo 
Salvage  affine  di  sopire  le  discordie  insorte  tra' nizzardi  e  genovesi. 

Nel  1495,  intervenne  in  varie  proteste  fatte  da' sindaci  di  Nizza. 

Nello  stesso  anno  ottenne  il  consolato. 

Nel  1496,  8  luglio,  Matteo  col  fratello  Giovanni,  consignori  di  Ascros, 
Thoet,  Falicone,  Roccasparviera  e  Coarazza,  fecero  omaggio  con  gli 
altri  feudatari!  e  vassalli  al  duca  Filippo  di  Savoja. 

Pietro  Antonio  Marchesati ,  fu  nel  1198  deputato  della  città  verso  il 
riluca  Filiberto  II,  per  gli  ufficii  d'onore  in  occasione  del  suo  avveni- 
mento al  trono. 

Giulio  Marchesati)  cavaliere  gerosolimitano,  fu  nel  1504  inviato 
presso  il  duca  Filiberto  II,  per  ottenere  da  lui  il  consenso  per  lo  sta- 
bilimento degli  ebrei  in  Nizza. 

GRADO  IV. 

Antonio ,  figlio  di  Giovanni,  de  baroni  di  Coarazza , 
signori  del  Toetto. 

Sposò  Maria  Dal  Pozzo,  nipote  del  cardinale  di  tal  nome,  ed  eresse 
una  primogenitura  della  baronia  di  Coarazza,  con  istromento  16  mag- 
gio 1561. 

GRADO  V. 

Clemente  ,  figlio  di  Antonio ,  de3  baroni  di  Coarazza,  ecc. 


GRADO  VI. 

Giuseppe ,  figlio  di  Clemente ,  de'  baroni  di  Coarazza,  ecc. 

Questi  erigeva  in  secondogenitura  la  baronia  della  Roccasparviera 
con  atto  de'  15  marzo  1625. 

Fu  Gentiluomo  di  camera  del  duca  Carlo  Emmanuele  I. 


GRADO  VII. 


Andrea  e  Giulio  Cesare ,  figli  di  Giuseppe, 
de  baroni  di  Coarazza,  ecc. 

Il  primogenito,  barone  di  Coarazza ,  vendette  il  suo  feudo  nel  16o7. 
Del  secondogenito  direm  più  sotto. 

GRADO  Vili. 

Battista ,  figlio  di  Andrea  ,  de'  Marchesan  i. 


GRADO  IX. 

Giovanni  Giuseppe ,  figlio  di  Battista,  de*  Marche  sani. 

Moriva  in  Roccasparviera  nel  1761,  lasciando  una  sola  figlia  ,  de- 
ceduta senza  prole. 


GRADO  VII. 

Giulio  Cesare ,  barone  di  Roccasparviera. 

Ebbe  da  Lucrezia  Ferrerò ,  figlia  del  presidente  Carlo  Ferrerò ,  conte 
dì  Sauze ,  tre  figli. 

GRADO  VITI. 

Giuseppe  Domenico ,  Maurizio  e  Domenico  ,  figli  di  Giulio  Cesare  , 
de1  baroni  di  Roccasparviera. 

Il  primogenito  entrò  nell'ordine  ecclesiastico,  e  lasciò  la  sua  eredità 
al  nipote  Giuseppe  Domenico  Capello  ed  a'Torrini  discendenti  di  lui, 
con  l'obbligo  di  portare  il  nome  e  l'arme  de' Marchesan  inquartate. 

Maurizio,  barone  di  R.occasparviera ,  sposò  Cassandra  di  Roccamaura, 
figlia  di  Onorato  de' signori  di  Castelnuovo,  gentiluomo  di  bocca  del 
Duca  di  Savoja. 

Domenico,  mori  senza  discendenza. 

Fu  loro  sorella  Susanna,  che  professò  la  religione  nel  monistero  di 
s.  Bernardo. 
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GRADO  IX. 

Lucrezia  M ar  che  s  an ,  figlia  di  Maurizio,  de'  baroni  di  Roccasparviera. 

Sposò  Pietro  Paolo  Capello  de'signori  di  Castelnuovo ,  primo  inten- 
dente generale  del  R.e  in  Sardegna. 

GRADO  X. 

Giuseppe  Domenico  e  Maurizio ,  figli  di  Pietro  Paolo  Capello  ■  Marche  san , 
de'  signori  di  Castelnuovo  ,  barone  di  Pioccasp annera. 

Il  primogenito  applicossi  alla  giurisprudenza  3  e  fu  senatore  nel  reale 
Senato  di  Piemonte ,  e  quindi  in  Nizza. 

Maurizio,  fu  cavalier  di  Malta  e  de'Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  e  capi- 
tano nel  reggimento  della  Marina. 
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GRADO  XI. 

Costanza  Carlotta ,  figlia  di  Giuseppe  Domenico , 
de'  signori  di  Castelnuovo ,  baroni  di  Pxoccasparvicra, 

Sposò  Carlo  Ignazio  Torrini  di  Fogassieres. 

GRADO  XII. 

Giuseppe  Domenico  Antonio ,  figlio  di  Carlo  Ignazio  Torrini- Marchesan  3 
conte  di  Fogassieres ,  de'  signori  di  Castelnuovo. 

Servì  nel  reale  esercito,  e  ascese  al  grado  di  maggiore. 

Sposava  Silvia  Catterina  Felicita  Dedons ,  de' marchesi  di  Pierrefeu. 

GRADO  XIII. 

Stefano  Renato,  Carlo  Enrico,  Luigi,  fi  gli  di  Giuseppe  Domenico  Antonio, 
conte  di  Fogassieres ,  de'  signori  di  Castelnuovo. 

Il  primo  fu  cavaliere  di  Malta  e  capitano  nel  reggimento  de'  Dra- 
goni del  Re. 


Il  secondo  è  senatore  nel  reale  Senato  di  Nizza,  e  cavaliere  de' Ss. 
Morizio  e  Lazzaro. 

Questi  sposava  in  prime  nozze  Paola  Eustachia  Baratta  Monfort, 
figlia  del  conte  Carlo,  già  primo  paggio  della  regina  Antonia  Ferdi- 
nanda, infanta  di  Spagna,  quindi  scudiere  della  Duchessa  d'Aosta,  poi 
Regina  di  Sardegna;  in  seconde  con  Luisa  Nicolis,  de' conti  di  Frassino. 

GRADO  XIV. 

Carlo  Emmanuele  Giuseppe  Luigi  Torri  ni -March  e  san  , 
conte  di  Fogassieres ,  ecc. 


1 1ALINGRI  DI  PIEMONTE 

(Eottsi^nori  ìfì  tfognoUr 


Amedeo,  primo  de' Malingri  piemontesi,  discendeva  da  una  nobilis- 
sima famiglia  savojarda,  benemeritissima  de' principi  di  quella  pro- 
vincia per  importanti  servigi,  e  signora  di  S.  Genisio,  nella  diocesi  di 
Bellei. 

Costui  venuto  assai  giovine  in  Italia,  intorno  al  1570,  in  compagnia 
di  quel  conte  Amedeo  di  Savoja ,  che  ebbesi  il  sopranome  di  Verde, 
si  dedicò  al  principe  Amedeo  d'Acaja,ed  essendo  persona  di  distinto 
valore  e  molto  accorta  per  il  senno,  fu  prescelto  a  trattare  negozi  di 
importanza  in  frequenti  ambascerie  a' potentati ,  e  trovossi  a  molte  fa- 
zioni militari  nelle  guerre  di  quei  tempi  contro  i  marchesi  di  Saluzzo 
e  di  Monferrato. 

Noteremo  i  principali  suoi  meriti  militari.  Egli  interveniva  nell'as 
sedio  di  Monasterolo ,  dove  Tommaso,  figlio  di  Federico,  marchese  di 
Saluzzo,  era  rotto  e  rimase  prigioniero;  e  ricordasi  con  lode  la  sua 
presenza  nell'assedio  di  Saluzzo  nel  1415,  nel  quale  era  lo  stesso  Tom- 
maso costretto  a  sottomettersi  alle  condizioni ,  che  al  Principe  e  al  conte 
di  Savoja  piaceva  imporre.  Dopo  queste  anche  in  molte  altre  occasioni 
onorò  il  suo  valore  e  provò  il  suo  ingegno  militare;  e  sappiamo  che 
in  una  di  queste  essendo  stato  mal  favorito  dalla  sorte,  avendo  toccata 
una  grave  ferita,  cadde  in  potere  de' nemici. 

Quando  il  principe  Ludovico  successe  negli  Stati  Piemonte  al  suo 


fratello  sunnominato,  il  Malingri  ebbe  da  lui  conferita  la  dignità  dì 
consigliere,  fu  nominato  agli  ufficii  di  scudiere  e  di  mastro  di  casa,  e 
potea  di  nuovo  mostrare  la  sua  prudenza  e  lo  zelo  per  gl'interessi  del 
suo  signore  in  varie  ambascerie. 

Soddisfatto  il  Principe  dell'opera  del  Malingri  in  questi  officii  lo  no- 
minò ad  altre  cariche  d'importanza,  e  poi  lo  costituiva  vicario  di  To- 
rino, affidandogli  il  governo  di  questa  città. 

I  meriti  d'Amedeo  furono  presto  onorati  in  modo  assai  degno  dal 
'Principe,  che  nel  1412  7,  settembre,  investivalo  del  castello,  luogo  e 
uomini  di  Bagnolo,  immediatamente  a  lui  soggetti,  cosi  causando  nel 
diploma  la  sua  deliberazione  «  Avendovi  Noi  presenti  e  considerando 
>j  i  molti,  importanti,  grati,  e  accettissimi  servigi  a  Noi  prestati  in 
»  varie  occasioni  e  maniere  per  il  diletto  consigliere  e  scudiere  no- 
33  stro  Amedeo  Malingri,  maestro  del  Palazzo,  che  nella  guerra  espose 
33  con  tutta  volontà  e  coraggio  la  sua  persona  a  grandissimi  pericoli 
33  per  onore  del  suo  signore  e  sostenne  talvolta  durissima  prigionia; 
33  e  considerando  gli  altri  suoi  meriti  c  lo  zelo  illuminalo  con  cui 
33  trattò  i  negozi  a  lui  affidali  non  risparmiando  a  fatiche,  e  veglie.... 
33  per  tali  cause  e  per  altre  che  movono  l'animo  Nostro,  Noi  diamo  e 
33  consegniamo  ad  Amedeo  Malingri  in  feudo  nobile,  gentile,  antico, 
33  avito  e  paterno....  il  castello,  la  villa  e  gli  uomini  immediati  di 
33  Noi  stessi  del  luogo  di  Bagnolo  col  mero  e  misto  impero,  onnimoda 
33  giurisdizione,  alta,  media  e  bassa,  ecc.  33. 

Nel  1415,  il  Malingri  trovandosi  in  Alemagna  nella  città  di  Costanza, 
dove  era  stato  mandato  dal  principe  Ludovico,  otteneva  dall'impera- 
tore Sigismondo  confermazione  di  cotesia  donazione. 

Nel  1416,  andò  in  compagnia  di  Antonio  del  Pozzo,  altro  consi- 
gliere dei  Principe,  in  Savoja,  ambasciatore  al  duca  Amedeo  con  varie 
commessioni ,  e  questa  fra  l'altre  d'impetrare  il  residuo  che  doveasi 
delle  doti  di  madama  Bona,  sorella  di  esso  Duca,  e  sposa  del  Prin- 
cipe committente. 

Amedeo  ebbe  le  insegne  di  cavalier  aureato,  e  pare  le  ricevesse  in 
occasione  che  il  conte  Amedeo  fu  fatto  primo  duca  di  Savoja  dall'im- 
perator  Sigismondo. 

Resta  un'insigne  memoria  della  sua  religione,  perchè  mosso  da  questa 
usci  dalla  patria  con  onorevole  comitiva  e  si  espose  a  gravi  pericoli 
andando  a  visitare  il  santissimo  sepolcro  di  Cristo,  e  gli  altri  luoghi 
soliti  visitarsi-  da'  pellegrini  nella  Palestina. 

Sposò  Catterina  di  Grolée,  gentildonna  savojarda  ,  nella  quale  generò 
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un  figlio  e  una  figlia.  Vedi  il  di  lei  testamento  degli  8  agosto  1430, 
esistente  nell'archivio. 

Antonia,  sua  sorella,  era  in  prime  nozze  moglie  di  Amedeo  Bo- 
chiardo,  cavalier  savoino,  di  illustre  famiglia,  che  produsse  uomini 
insigni,  e  fu  apparentata  (però  per  via  di  naturali)  con  Casa  Savoja; 
in  secondo  matrimonio  sposava  Guglielmo,  figlio  di  Giovanni  Avan- 
siaco,  delle  principali  case  del  contado  di  Geneva,  al  quale  partorì 
Ludovico,  scudiere  del  duca  Ludovico  di  Savoja. 

GRADO  II. 

Antonio , figlio  di  Amedeo,  de'  signori  di  S.  Genisio, 
consignore  di  Bagnolo. 

Ludovico,  così  chiamato  nel  battesimo,  in  memoria  di  Ludovico, 
principe  d'Acaja  essendo,  circa  il  1419,  succeduto  al  padre  nella  parte 
a  lui  spettante  nel  castello  e  nella  signoria  di  Bagnolo,  ad  imitazione 
de' suoi  antenati  entrò  al  servigio  della  Casa  di  Savoja,  e  dedicatosi 
al  duca  Amedeo,  che  nuovamente  negli  Stati  del  Piemonte  era  succe- 
duto al  principe  Ludovico,  ottenne  dal  medesimo  per  i  meriti  paterni 
e  propri]  la  cessione  di  alcuni  altri  diritti  perchè  la  donazione  fatta 
■  ad  Amedeo  fosse  per  ogni  parte  completa. 

Sposò  Leonora  di  Mombel,  e  n'ebbe  cinque  figli,  come  consta  dal 
testamento  del  1464,  9  luglio. 

Antonio  attestò  la  sua  pietà  con  due  considerevoli  legati,  uno  a 
s.  Pietro  di  Bagnolo,  l'altro  a' frati  di  s.  Francesco  di  Barge,  dove 
morendo  fu  sepolto. 

GRADO  III. 

Amedeo,  Leonello,  Cattalino ,  Giorgio ,  Antonio  Michele,  de'  Malingri , 
signori  di  S.  Genisio ,  consignori  di  Bagnolo. 

Amedeo  Malingri,  secondo  di  tal  nome,  e  primogenito  di  Ludovico, 
fu  scudiere  del  beato  Amedeo  duca  di  Savoja. 

Nel  1471,  conoscendo  quanto  importasse  per  la  conservazione  delle 
case  l'unione,  fece  una  transazione  con  gli  altri  suoi  fratelli ,  che  nes- 
suno di  loro  e  successori,  sotto  le  pene  in  essa  contenute,  potessero 
dividere  la  giurisdizione,  nè  gli  uomini  di  Bagnolo  alla  famiglia  Ma- 
lingri spettanti.  In  questo  istromento  vediamo  i  sunnominati  fratelli 
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chiamati  spettabili  e  nobili,  donde  argomentasi  la  dignità  della  famiglia, 
se  titoli  sì  fatti  non  si  davano  allora  che  a'  principali  cavalieri  e  ba- 
roni di  grande  autorità. 

Sposò  Isotta,  forse  di  casa  Grolee,  e  n'ebbe  due  figli  ed  una  figlia. 

Leonello  applicossi  alla  milizia,  servì  la  Francia  nelle  guerre  di  que' 
tempi,  e  poscia  ritiravasi  in  Ussesso  di  Linguadoca ,  e  vi  ponea  do- 
micilio. 

Da  sua  moglie,  Alessandra  de  Valli  bus  ,  ebbe  un  figlio  chiamato 
Giovanni. 

(Giovanni  ebbe  investitura  addì  17  luglio  1498). 

Vendette  la  sua  parte  di  Bagnolo  a  Ludovico  e  Filippo,  suoi  cugini , 
e  continuò  a  vivere  in  Ussesso.  La  sua  famiglia  fioriva  ancora  in  quella 
provincia  in  sulla  fine  del  secolo  xvn.  E  ignorata  la  genealogia  di  tal  ramo. 

Cattalino ,  primo  di  questo  nome,  fu  anch'egli  scudiere  del  preno- 
minato Duca  di  Savoja,  dal  quale  essendo  conosciuto  di  molto  valore 
sì  nell'arte  della  guerra,  che  in  quello  della  pace,  fu  costituito,  seb- 
bene fosse  ancor  giovinetto ,  capitano  e  governatore  di  Barcellona  e  di 
sua  valle,  e  insieme  di  quella  di  Stura. 

Servi  parimente  nell'officio  di  scudiere  il  duca  Filiberto  di  Savoja  , 
e  nella  morte  di  costui  (1482)  trovandosi  col  duca  Carlo,  fratello  di 
Filiberto,  in  Francia,  otteneva  da  lui,  nel  luogo  di  Rodana  sul  Bor- 
bonese,  investitura  per  sè  e  i  fratelli  della  loro  parte  di  Bagnolo,  e 
della  parte  che  aveano  accomprata  da  Stefano  Albertengo. 

Trovossi  nel  I486  col  duca  Carlo  nel  famoso  assedio  di  Saluzzo,  e 
più  volte  vi  si  fece  ammirare  per  il  coraggio  ne' pericoli  e  per  la  de- 
strezza nell'azione. 

Sposò  Giovannina,  dalla  quale  ebbe  due  figli.  Moriva  in  Bagnolo  .,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Pietro. 

Della  discendenza  di  Cattalino  parleremo  dopo  la  genealogia  di 
Amedeo  II. 

Georgio ,  fu  parimente  scudiere  dello  stesso  duca  Amedeo. 

Sposò  Ludovica,  figlia  del  conte  Manfredo  Lagnasco,  e  crebbe  la 
sua  fortuna  per  la  parte  che  per  la  moglie  gli  venne  dal  castello  della 
Motta  de' Conti.  Si  ignora  se  lasciasse  discendenza. 

Antonmicìiele ,  trovandosi  in  Ciamberì  nel  !46o,  ed  essendo  occorsa 
la  morte  del  duca  Ludovico,  domandò  e  ottenne  dal  duca  Amedeo 
investitura  della  porzione  di  Bagnolo  spettante  a  sè  ed  ai  fratelli. 
Morì  giovine,  e  come  pare  senza  aver  lasciato  alcun  figlio. 
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GRADO  IV. 

Antonio  e  Giovanni ,  figli  di  Amedeo  II „  de  Malingri , 
signori  di  S.  Genisio ,  consignori  di  Bagnolo. 

Antonio,  ebbe  con  i  suoi  cugini  investitura  della  parte  di  feudo, 
che  possedevano  in  Bagnolo  addì  17  luglio  1496. 

Sposava  Agnese,  e  moriva  in  Genova  prima  del  lo05 ,  lasciando  tre 
figli  ed  una  figlia. 

Giovanni  si  dedicò  alla  chiesa  e  fu  priore  deìla  chiesa  di  s.  Pietro 
di  Bagnolo. 

Leonora,  loro  sorella,  fu  moglie  di  Ludovico  d'Avancier. 

GRADO  V. 

Guglielmo ,  Ludovico  e  Amedeo ,  figli  di  Antonio ,  de3  Malingri , 
signori  di  S.  Genisio ,  consignore  di  Bagnolo. 

Guglielmo,  fu  uomo  molto  religioso,  e  dotando  la  parrocchia,  o  sia 
il  priorato  di  Bagnolo,  o  a  dir  meglio  aumentandolo  co' redditi  d'una 
cascina  e  d'altri  beni,  lasciò  il  giuspatronato  di  esso  al  più  attempato 
della  discendenza  di  Cristoforo  Malingri ,  suo  cugino  secondo. 

Sposò  Tomena  Ponte,  delle  signore  di  Scarnafìgi,  e  n'ebbe  un  figlio. 

Gian  Ludovico  3  morì  in  giovine  età  e  non  lasciò  posteri. 

Giovanni  Amedeo,  entrò  nella  carriera  ecclesiastica ,  ebbe  diversi  be- 
nefica, e  fra  gli  altri  il  priorato  di  s.  Pietro  di  Bagnolo. 

La  loro  sorella  Violanta  si  maritò  in  uno  de' signori  di  Leynì  di 
casa  Provana. 

GRADO  VI. 

Antonio  Vincenzo  ,  figlio  di  Guglielmo  I,  de'  Malingri , 
signori  di  S.  Genisio ,  consignori  di  Bagnolo. 

Morì  costui  senza  discendenza,  e  die  fine  alla  linea  primogenita. 
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GRADCT1V. 

Filippo  e  Ludovico  ,  figli  di  Canalino  ,  de  Malingri , 
de'  signori  di  S.  Genisio,  consignori  di  Bagnolo. 

Filippo,  fu  molto  onorevolmente  riputato  in  Corte,  e  in  gran  credito 
presso  il  duca  Carlo  III  di  Savoja,  perchè  fu  da  lui  nominalo  a  varie 
cariche ,  e  tra  queste  al  governo  di  Fossano  nel  1519. 

La  sua  vita  ebbe  immaturo  fine  per  la  malignità  di  una  pestilenza 
nel  1522.  Era  vicario  di  Barge  quando  in  detto  anno  per  tal  malore 
moriva. 

Fu  marito  di  Anna  Canale  delle  signore  di  Cumiàna  (1494),  e  padre 
di  quattro  figli. 

Ricevette  investitura  anche  per  i  feudi  della  Savoja  nel  149G,  17  lu- 
glio, e  nel  1503,  14  gennajo. 
Di  Ludovico  direni  più  sotto. 

GRADO  V. 

Aimaro ,  Canalino,  Francesco,  Georgio  e  Simone ,  figli  di  Filippo, 
de'  signori  di  S.  Genisio ,  consignori  di  Bagnolo. 

Il  primogenito  applicatosi  alle  lettere  fu  laureato  nella  giurispru- 
denza, ascritto  al  collegio  di  tal  facoltà  in  Torino,  e  poi  nominato 
a  varii  officii ,  che  esercitò  con  molta  lode. 

Canalino,  entrò  nel  clero,  ed  ebbe  la  prevostura  di  S.  Albano 
presso  Fossano. 

Degli  altri  fratelli  non  rimasero  nè  notizie  nè  discendenza. 

Maria,  sorella  de' sopranominati,  fu  moglie  di  Bartolommeo,  figliuolo 
d'Aimone  Borgognino,  consignore  di  Cantogno ,  famiglia  nobile  di  Vi- 
gnone ,  originaria  d'Asti. 

Aimaro  ebbe  due  figli  Filippo  Geronimo,  e  Gio.  Battista. 

Discendenza  di  Ludovico. 
GRADO  IV. 

Ludovico  (vedi  Grado  IV  nella  linea  primogenita),  camminando 
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sulle  orme  onorale  de' suoi  maggiori  si  ottenne  la  benevolenza  del 
Principe  e  il  rispello  de' suoi  eguali. 

Dedicalo  da'  primi  suoi  anni  al  servigio  aulico  si  acquistò  lanli  me- 
riti che  di  grado  in  grado  ascese  dove  in  quella  Corte  soleano  giu- 
gnere  i  più  disiinti  gentiluomini,  fu  scudiere  prima  del  duca  Filiberto, 
poi  del  duca  Carlo,  suo  fratello,  e  da  costui  nel  1506,  in  considera- 
zione del  valore  dimostrato  in  più  occasioni  ,  e  massime  nella  guerra 
contro  i  Valesiani ,  premiato  d'un'annua  pensione. 

Nel  ioli  essendo  slato  dallo  stesso  Duca  mandato  a  Roma  amba- 
sciatore confidenziale  a  Giulio  II,  per  trattare  con  lui  in  secreto  di 
affari  importanti ,  fu  preso  in  sospetto  da  ministri  del  Papa  ,  ignoranti 
della  sua  missione,  arrestato  come  esploratore  mandato  a  danno  del 
governo,  e  tormentato  in  modo  crudelissimo  nella  prigione  a  rivelare  la 
sua  commissione  ;  ma  inutilmente  perchè  sostenendo  con  gran  fortezza 
l'atrocità  del  dolore  tenne  celato  in  petto  il  misterio  del  suo  principe, 
non  proferendo  nè  una  sola  parola,  che  facesse  la  menoma  onta  alla 
riputazione  del  suo  signore. 

Quando  il  Papa  venne  in  cognizione  di  questo  tristo  errore  de' suoi 
ufficiali  poco  umani  nel  loro  zelo,  e  temerarii  nel  procedimento ,  Lu- 
dovico fu  restituito  in  libertà,  ed  ebbe  la  soddisfazione  delle  scuse  di 
que' ministri  imprudenti. 

Ritornalo  in  Piemonte  il  Duca  onorava  la  sua  fedeltà,  e  in  segno 
dell'alto  suo  gradimento  lo  nominava  con  cospicua  pensione  alla  gran 
Vicaria  di  Barge  finché  vivesse  con  facoltà  di  sostituirvi  a  suo  pia- 
cere un  altro  vicario  (I0I8). 

Anche  la  duchessa  Rianca  di  Monferrato,  vedova  del  duca  Carlo  1 
di  Savoja,  davagli  certe  dimostrazioni  del  suo  affetto  nominandolo  suo 
mastro  di  casa  (Ioli). 

Già  lo  stesso  ufficio  con  gli  altri  di  consigliere  e  di  ciambellano  era 
stalo  esercitato  da  lui  sotto  il  predetto  Duca  e  Beatrice  di  Portogallo 
sua  moglie,  da' quali  nel  1519  fu  costituito  governatore  della  città  e 
del  contado  di  Nizza  (1528),  ed  adoperato  in  molli  affari  d'importanza, 

Ludovico  dimostrandosi  prudentissimo  nel  governo  e  negli  altri  ne- 
gozi fu  mandato  in  altri  governi,  e  tra  questi  in  quello  di  Vercelli  con 
autorità  sopra  il  suo  mandamento. 

A' tanti  suoi  meriti  non  mancarono  le  distinzioni  onorifiche ,  ed  ebbe 
fregiato  il  petto  della  insegna  Mauriziana. 

Egli  crebbe  la  sua  fortuna  acquistando  le  più  parti  del  castello, 
feudo  e  de' beni  feudali  di  Cantogno  presso  Villafranca ,  alcune  da'Pe- 


titi  ,  altre  da' Borgognlni ,  altre  da  Pauletio  Bernezzo,  signor  di  Ros- 
sana; ed  una  parte  della  giurisdizione  di  Bagnolo  da'Tolosani  e  Al- 
bertenghi,  consignori  di  esso  luogo.  ' 

Sposò  in  prime  nozze  Margherita  Piossasco,  in  seconde  Maria  So- 
lare di  Villanova  (1)527) ,  dalla  quale  ebbe  alcuni  figli. 

Mori  in  Carignano  e  fu  sepolto  nella  chiesa  delle  monache. 

Avea  ricevuta  investitura  de' feudi  nelle  epoche  già  sunnotate  (Gra- 
do IV,  linea  seconda  )  per  Filippo. 

GRADO  V. 

Tommaso  e  Cristoforo ,  figli  di  Ludovico,  de  signori  di  S.  Genisio , 
consigliali  di  Canto gno  e  Bagnolo. 

11  primogenito  applicossi  di  buon'ora  allo  studio  delle  armi ,  e  fermo 
in  sua  fede  alle  seduzioni,  pieno  di  coraggio  ne' cimenti ,  fece  belle 
prove  in  varie  occasioni,  in  tempo  che  i  francesi  occupavano  il  Pie- 
monte. Fu  caro  al  suo  Sovrano  il  duca  Emmanuele  Filiberto,  creato 
da  lui  scudiere  e  gentiluomo  ordinario  di  bocca  e  onorato  di  altre 
cariche.  (ioGO).  Morì  senza  lasciar  discendenza. 

Cristoforo  ,  fu  molto  amato  dal  duca  Carlo,  ed  ebbe  da  lui  bell'ar- 
gomento di  benevolenza  nella  pura  donazione  fattagli  della  parte  della 
giurisdizione  di  Bagnolo  ,  che  apparteneva  a  Marco  Albertengo.  Egli 
dimostrava  poi  la  sua  generosità,  perchè  al  prenominato  Albertengo, 
restituito  in  grazia  presso  il  Duca,  volentieri  senza  domandare  alcuna 
compensazione  rimetteva  la  detta  giurisdizione,  e  solo  poneva  la  con- 
dizione che  nè  esso  Marco,  nè  i  suoi  discendenti  potessero  alienare 
quella  porzione  di  feudo,  che  a  lui  o  a' suoi  posteri,  eccettuati  gli 
stessi  Al  ber  te  nghi  suoi  discendenti. 

Servì  per  più  di  trent'ànni ,  e  per  la  maggior  parte  de' medesimi  nel- 
l'ufficio di  scudiere,  nel  quale  si  trovò  col  duca  Carlo  alla  incorona- 
zione dell  imperator  Carlo  V  in  Bologna  nel  1530,  dove  fu  fatto  ca- 
valiere dello  Speron  d'oro. 

Essendo  in  Provenza  nel  1551  quando  i  Turchi  unitamente  a' Francesi 
andarono  sotto  la  città  di  Nizza  ,  e  combattendo  valorosamente,  presso 
S.  Ospizio  nel  più  forte  della  mischia,  restò  gravemente  ferito  nel  capo 
e  fatto  prigioniero  da' nemici,  da' quali  fu  poi  costretto  a  redimersi 
col  suo  proprio  danaro. 

Essendosi  sotto  pretesto  di  religione  sollevali  gli  eretici  Valdesi  nelle 
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valli  d'Angrogna  e  Perosa ,  Cristoforo  si  trovò  a  fronte  di  quegli  ar- 
rabbiati con  una  compagnia  de' suoi  sudditi  e  amici,  e  fece  prova  di 
animo  forte. 

Nel  tempo  che  il  re  Francesco  occupava  il  Piemonte  essendo  Cri- 
stoforo per  la  conosciuta  sua  fedeltà  al  Signor  naturale  venuto  in  so- 
spetto a' francesi ,  fu  più  volte  minaccialo  dal  maresciallo  Brissac,  co- 
mandante generale  delle  truppe  del  Cristianissimo ,  e  da'varii  suoi  ca- 
pitani, che  gli  avrebbero  demolito  co' cannoni  il  castello;  e  avrebbe  pa- 
tito tanto  danno,  se  con  prudenza,  senza  offesa  del  suo  Principe  e 
senza  onta  al  suo  onore,  non  si  fosse  difeso  dall'invidia  di  alcuni  se- 
creti suoi  nemici ,  che  con  false  delazioni  tentarono  disfarlo. 

Per  la  saggia  sua  economia  poteva  accrescere  i  beni  della  famiglia 
d'una  parte  di  Cantogno,  e  dell'altra  che  possedeva  Guglielmo  Ma- 
ìingro,  suo  cugino  (Grado  V,  linea  prima). 

Avea  sposata  Alessandra,  figlia  di  Leonardo  Grimaldo,  gentiluomo 
genovese,  signor  di  Gatieres  nel  contado  di  Nizza,  dalla  quale  lasciò 
morendo  alcuni  figli. 

La  loro  sorella  Giovanna  essendo  dama  di  Corte  di  Madama  Bea- 
trice di  Portogallo,  duchessa  di  Savoja,  fu  maritata  a  Melchior  Sca- 
ravello,  figlio  del  presidente  Gian  Francesco,  che  fu  poi  cavaliere, 
senatore  in  Torino,  e  consignore  di  Altessano  e  di  molli  altri  luoghi, 
e  partorivagli  Filippo,  signor  di  Altessano,  il  quale  da  Francesca  della 
Chiesa,  figlia  di  Agostino  di  Saluzzo ,  senatore  in  Torino,  ebbe  Fran- 
cesco, signore  di  Givoletto ,  consignor  di  Altessano,  di  Monterotondo  , 
di  Lesegno,  e  de' marchesi  di  Ceva  ;  Agostino,  canonico  di  Torino; 
Mario,  che  fu  vicario  di  Torino;  Scipione ,  cavalier  di  Malta  ;  e  Mel- 
chiorre, cavaliere  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

GRADO  VI. 

Francesco,  Orazio  e  Bernardino,  fi  gli  di  Cristoforo,  signori  di  S.  Genisio, 
consignori  di  Cantogno ,  e  Bagnolo. 

Il  primogenito  sposò  Margherita  Berarda  (1594)  e  n'ebbe  alcuni  figli. 

Orazio,  fu  militare  di  molta  riputazione  per  il  suo  personal  valore 
e  per  la  prudenza  nel  comando.  Intervenne  a  tutte  le  guerre  de' suoi 
tempi,  in  quelle  che  si  fecero  nella  Savoja,  nella  conquista  del  mar- 
chesato di  Saluzzo,  e  nella  espugnazione  di  Carmagnola,  dove  ebbe 
una  ferita ,  per  la  quale  restò  storpiato  dal  braccio  destro. 

Il  duca  Carlo  Emmanuele  non  lasciò  senza  ricompensa  la  sua  fedele 


servitù ,  e  nel  lo9i  concedevagli  la  Chiavarla  con  sue  dipendenze  e  i 
diritti  di  Revello,  e  la  facoltà  di  disporne  a  suo  piacere. 

Sposò  Maria  Falletti  di  Villafalletto ,  c  n'ebbe  due  figli. 

Bernardino ,  molto  si  distinse  nella  carriera  militare,  e  segui  il  Duca 
alle  guerre  di  Savoja  e  di  Provenza.  Interveniva  alla  battaglia  di  Vi- 
non  e  vi  acquistava  mollo  onore. 

Ebbe  in  moglie  Maddalena  Albertenga  delle  signore  di  Bagnolo. 

Delle  due  sorelle  de' prenominali ,  Lucrezia,  sposava  Filippo  Geronimo 
de' medesimi  signori  Malingri,  Ottavia,  Paolo  Muratore  di  Savigliano. 

GRADO  VII. 

Guglielmo,  Grimaldo  e  Fulvio,  figli  di  Francesco,  de'  conti  di  S.  Genisio, 
consignori  di  Canlogno  e  di  Bagnolo. 

Il  primogenito,  secondo  di   tal   nome,  sposò  Bernardina  Rovenga , 
figlia  di  Rogero,  de' conti  di  Lucerna,  e  signori  di  Campigliene. 
Grimaldo,  prese  moglie  nella  slessa  casa  Rovenga. 
Fulvio,  sposava  Claudia  di  Scalenghe  delle  contesse  di  Piossasco. 
Ippolita,  loro  sorella,  andò  moglie  di  Giovanni  Orsino. 


Cristoforo  e  Carlo ,  figli  d'Orazio,  de'  conti 
e  signori  di  S.  Genisio,  ecc. 

Il  primogenito  fu  un  militare  di  fama  che  seppe  onorare  il  suo  va- 
lore nelle  guerre  del  Monferrato  contro  gli  Spagnuoli,e  massime  nella 
presa  di  Trino  del  Monferrato,  a  dove  portò  il  petardo,  sebbene  per 
non  esservi  che  il  sapesse  adoperare  si  dovette  riportar  indietro. 

Il  Sovrano  in  rispetto  de' molti  suoi  meriti  scriveagli  conferme  della 
Chiavarla  di  Revello  nel  modo  che  era  stata  ottenuta  dal  padre. 

Carlo,  mentre  dava  di  sè  bellissime  speranze  moriva  in  Torino. 


Francesco  Amedeo ,  Antonio  Vincenzo  e  Paolo  Felice , 
foli  di  Bernardino ,  signori  di  S.  Genisio,  ecc. 

Il  primogenito  servi  nella  Corte  e  fu  gentiluomo  di  bocca  del  due* 
Carlo  Emmanuele  (1628).  Non  lasciò  discendenza. 
Dedi  altri  due  non  si  ha  notizia. 


—  oli  — 


GRADO  Vili. 

Alessandro ,  Francesco  Bernardino ,  Ludovico ,  Gian  Bartolommeo , 
Francesco  e  Guglielmo ,  figli  di  Guglielmo  II, 
de'  signori  di  Cantogno  e  Bagnolo. 

Gian  Bartolommeo,  fu  uomo  prode  e  saggio,  e  governò  con  lode  la 
valle  di  Luserna  (1665). 

Sposava  Anna  Francesca  Ressano  di  Fenile. 
Francesco  e  Guglielmo  morirono  celibi. 

GRADO  IX. 

Guglielmo  e  Carlo ,  figli  di  Gian  Bartolommeo,  de'  signori  di  Cantogno 

e  Bagnolo. 

Il  primogenito,  quarto  di  questo  nome,  entrò  nella  carriera  militare,, 
e  fu  comandante  di  Luserna  e  governatore  del  forte  della  Torre. 
Sposò  Bona  Adrione  Luserna  Rovengo  di  R.orà  (1695). 
Ebbe  investitura  de' suoi  feudi  nel  1695,  9  dicembre,  e  morì  nel  1701. 
Carlo  ebbe  in  moglie  una  damigella  di  casa  Saluzzo. 

GRADO  X. 

Giambattista  e  Guglielmo ,  figli  di  Guglielmo  IV, 
de'  signori  di  Cantogno  e  Bagnolo. 

Giambattista,  ebbe  investitura  de' feudi  nel  1745,  7  settembre. 
Sposava  Francesca  Alessandra  Marchisio. 

Guglielmo  V,  servì  nella  milizia,  e  fu  capitano  nel  reggimento  de' 
fucilieri. 


Giuseppe  Alessandro  ,  Ignazio ,  Ottavio  ,  figli  di  Carlo, 
de'  signori  di  Cantogno  e  Bagnolo. 

Alessandro,  uomo  distinto  per  il  suo  ingegno  militare  sorse  a' gradi 
superiori  nell'esercito  dell'impero. 

Fu  generale  di  Maria  Teresa,  imperatrice  d'Austria,  e  comandante 
dell'importantissima  piazza  di  Temiswar  (1761  e  1767). 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  7  4 
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Ignazio ,  ebbe  le  insegne  di  commendatore  della  religione  de' Ss.  Mo- 
rizio  e  Lazzaro. 

Ottavio,  rnililò  anni  sotto  le  insegne  del  suo  sovrano,  e  poi  fu  co- 
mandante di  Saluzzo. 


GRADO  XI. 

Guglielmo  Amedeo,  Carlo,  Francesco,  Giovanni,  Antonio, 
Gaspare  ,  Vincenzo ,  figli  di  Giambattista,  de'  signori  di  Cantogno , 

e  Bugnolo. 

11  quarto,  quinto  e  settimogenito  si  dedicarono  alla  chiesa  ,  e  vi  eb- 
bero ollìci  e  dignità.  Giovanni  fu  limosiniere  del  Duca  del  Ciablese,  e 
morì  nel  180 i ;  Vincenzo  fu  parroco  e  canonico  nella  cattedrale  di  Sa- 
luzzo; Antonio,  di  maggiori  meriti,  fu  elevato  alla  cattedra  arcive- 
scovile di  Arborea  (Oristano)  in  Sardegna.  11  suo  nome  è  ancora  ve- 
nerato in  quella  provincia,  siccome  di  prelato  di  insigne  dottrina  e 
virtù.  Egli  impiegava  i  considerevoli  redditi  della  mensa  in  benefizio 
delle  chiese  e  de' poveri,  e  non  volendo  nella  stagione  estiva  ,  quando 
l'aria  nella  sua  città  era  insalubre,  uscire  dalla  sua  diocesi,  faceva  edi- 
ficare nel  margine  del  Sarcidano  sopra  il  salubre  e  arnenissimo  paese  di 
Làconi  ,  per  il  quale  contrasse  de' debiti,  che  la  famiglia  dovette  pagare. 

Guglielmo  Amedeo,  fu  capitano  nel  reggi  memo  provinciale  di  Pinerolo. 

Sposava  in  prime  nozze  Eleonora  Alfieri  di  Magliano,  in  seconde 
Ferdinanda  della  Chiesa  di  Cinzano. 

Carlo,  fu  capitano  nel  reggimento  della  Regina,  poi  maggiore  nella 
città  di  Casale,  e  moriva  nel  180 ì. 

Francesco,  studiò  la  legge,  fu  membro,  quindi  presidente  nel  se- 
nato di  Torino,  e  per  la  sua  prudenza  nella  trattazione  degli  affari 
mandalo  in  Venezia  ministro  residente  presso  il  governo  di  quella  re- 
pubblica. 

Gaspare,  fu  capitano  nel  reggimento  de' Dragoni  del  Re. 

GRADO  XII. 

Giambattista  Luigi,  Francesco,  Giacinto  ed  Enrico, figli  di  Guglielmo 
Amedeo  ,  de'  signori  di  Bagnolo. 

Il  primogenito  servi  nella  cavalleria,  in  cui  ottenne  il  grado  di  luo- 
gotenente colonnello,  ajutante  di  dipartimento. 


Prese  in  moglie  Laura  d'Oria  di-.  Ci  riè,  e  morì  nel  1822,  2  agosto, 

Francesco,  servì  da' primi  anni  nelle  Guardie ,  e  intervenne  in  tutte 
le  fazioni  militari,  nelle  quali  operò  il  suo  reggimento  dal  1781  .  fin- 
che fu  fatto  prigioniero  da'  francesi  ;  e  ritornalo  in  Piemonte  servì  nelle 
Guardie  a  piedi.  Morì  in  eia  danni  69. 

Giacinto,  fu  in  sua  prima  età  paggio  d'onore  del  Duca  del  Ciablese, 
indi  scudiere  della  Duchessa  stia  moglie.  Nel  1790  entrò  nel  reggimen- 
to di  cavalleria  di  Piemonte  Reale,  e  fu  aju  tante  maggiore,  e  conti- 
nuando il  servigio  sotto  il  governo  francese  fu  fallo  prigioniero  nella 
battaglia  di  Piacenza.  Ritornalo  dopo  due  anni  in  Piemonte  restò  di- 
soccupato fino  al  18 14,  quando  rientrò  nel  ripristinato  reggimento  di 
Piemonte  Reale,  dove  stelle  fino  al  1816,  nel  qual  anno  passò  col 
grado  di  maggiore  in  qualità  di  prefetto  nella  R.  Accademia  militare, 
e  rimase  fino  al  1829,  quando  ottenne  la  sua  giubilazione  col  grado  di 
maggior  generale. 

Enrico,  cominciò  il  servigio  aidico  in  qualità  di  paggio  del  preno- 
minalo Duca,  quindi  nel  1796  entrò  sottotenente  nel  predetto  reggi- 
mento di  cavalleria,  continuò  il  servigio  sollo  il  governo  francese,  fece 
la  campagna  d'Italia  sotto  il  generale  Serrurier ,  e  nel  1799,  quando  si 
volea  ristabilire  il  governo  del  Re,  ed  era  rifatta  l'armata,  fece  la  campa- 
gna sotlo  gli  ordini  del  generale  austriaco  Melas.  Nel  1810  passò  al  ser- 
vigio di  Napoleone  nel  reggimento  del  31  leggiero,  fece  le  campagne 
del  1810,  11,  12,  io  e  parte  di  quella  del  11,  e  fu  ferito  nella  cam- 
pagna de' Pirenei.  In  quest'anno  essendosi  l'istaurato  il  governo  del  Re 
entrò  luogoienente,  e  servì  fino  al  1831,  quando  giubilato  col  grado  di 
luogotenente  colonnello,  passò  alle  Guardie  del  Palazzo ,  dalle  quali  si 
ritirava  nel  1836  col  grado  di  colonnello. 

Questi  tre  fratelli,  Carlo,  Giacinto,  Enrico,  furori  decorati  della  croce 
di  s.  Morizio  e  Lazzaro,  e  cavalieri  professi. 

GRADO  XIII. 

Coriolano  e  Alessandro  >  figli  di  Giambattista , 
de'  signori  di  Bagnolo. 

Corioi.ano,  prese  in  moglie  Barbara  Capris  ,  di  Ciriè. 

Quando  il  re  Vittorio  Emmanuele  rientrò  nel  suo  stato  il  conte  Co- 
riolano prese  a  servire  nel  reggimento  de' cavalleggieri  del  Re,  quindi 
passò  in  quello  di  Monferrato,  e  vi  restò  finché  fu  disciolto. 
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Alessandro ,  serve  nella  cavalleria  in  qualità  di  luogotenente  colon- 
nello, ed  è  in  Nizza  capo  dello  stato  maggiore. 

La  loro  sorella  Clorinda  Alessandra  si  sposò  a  Carlo  Gromis,  conte 
di  Trana. 

GRADO  XIV. 

Olderico ,  figlio  di  Coriolano ,  de'  signori  di  Bagnolo. 

Studia  ancora  la  giurisprudenza  nel  collegio. 
Sono  sue  sorelle 

Minervino,,  sposata  al  conte  Gustavo  San  Martino  di  Dronero,  impie- 
gato nel  ministero  degl'interni  j 

Ottavia,  moglie  di  Tancredi,  marchese  di  Ormea,  maggiore  nel  Corpo 
Reale  d'Artiglieria. 


CASA  USAVI 


Dovendo  parlare  dell'antichissima  e  nobilissima  famiglia  italiana  de' 
Cusani  porremo  invece  di  molte  prove  su  la  vetusta  loro  origine  e  in 
ogni  tempo  splendidissima  dignità,  ciò  che  sulla  medesima  leggiamo 
in  un  privilegio  particolarissimo  conceduto  dall'imperatore  Giuseppe  I 
addì  o  luglio  1709,  poscia  interinato  dall'imperatrice  Maria  Teresa  addi 
25  agosto  1771. 

Ecco  le  parole  dell'Imperatore  : 

«Considerando  benignamente,  che  tanto  da  monumenti  degli  storici 
»  ed  altre  testimonianze  degne  di  fede,  quanto  dagli  archivi,  è  ben  pro- 
»  vato  che  la  gente  Cusana ,  di  cognome  latino,  ebbe  sua  origine  o  presso 
»  il  fiume  Cusano  che  influisce  nel  Volturno,  o  presso  il  castello  Cusa 
■»  nel  Sacro  Romano  Imperio  presso  la  Mosella;  o  altrimenti"  (ed  è  que- 
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sta  l'opinione  che  valse  presso  i  migliori  scrittori ,  ed  è  nelle  tradizioni 
della  famiglia')  «fu  orionda  da  Capua  e  venne  in  Milano,  o  poco  prima 
■>3  o  (piando  vi  si  porlo  s.  Ambrogio,  dove  possiedono  beni  ,  e  diede 
•»  nome  sin  dal  1210  a  una  delle  vie  della  citlà:  considerando  la  ec- 
■»  cellenza  de'  preclarissimi  uomini,  che  in  questa  famiglia  in  lun"a  non 
»  interrotta  serie  si  succedettero,  un  Paolo  e  Sebastiano  usciti  dalla 
»  medesima;  il  beato  Nicolò  Cosano,  prima  arcidiacono  di  Leodine  e 
»  vescovo  di  Brescia,  quindi  cardinale  della  Santa  Romana  Chiesa  e 
■»  lodatissirno  fondatore  dello  spedale  esistente  ancora  oggidì  nel  sopra- 
ni dello  castello  Cosa,  e  Agostino,  che  dal  papa  Sisto  V  fa  condeco- 
»  rato  della  dignità  cardinalizia;  quindi  Giovanni  Cusano,  principe 
>j  della  congregazione  de'nobili  alla  difesa  della  fede  cattolica  ,  che  fu 
»  istituita  da  s.  Pietro  martire,  Baldissone,  Guidone,  e  qucll 'Odifredo 
33  Cusano,  che  dall  impeiator  Ludovico  di  Baviera  fu  crealo  vicario 
33  imperiale;  il  Geronimo  che  nell'anno  ventiduesimo  della  sua  eia  fu 
»  nominalo  senatore  in  Milano,  che  per  1  ammirata  di  lui  prudenza  e 
>j  belle  opere  falle  ebbe  il  titolo  di  nobilissimo,  e  fu  però  dal  Re  Cri- 
33  svanissimo   rinvestilo  ilei  feudo  di  Chignolo  e  privilegiato  di  nuove 

33  concessioni  e  prerogative    il  Gian  Pietro  di  lui  fratello,  al 

33  quale  nel  loÌ7  fu  fatta  generale  confermazione  di  tutti  i  privilegi; 

»  il  Marcantonio ,  generale  di  cavalleria  ,  uomo  peritissimo  della  guer- 

»  ra  ;  il  di  lui  fratello  Stefano,  cavaliere  di  gran  prodezza,  che  con- 

»  dusse   tre   reggimenti  a  proprie  sue  spese,  militò   per  1  imperatore 

33  Carlo  V,  e  dopo  avere  pugnalo  valorosamente  con  la  propria  mano 

33  per  alcune  ore  in  un  assedio  alla   Lorena  fu  sopraffatto  da' nemici 

33  ed  ucciso;  quell'Ottavio,  che  ebbe   commessa  dalla  citlà  di  Milano 

>j  una  legazione  onorilicenlissima  allo  stesso  Cesare  Carlo  occupato  nelle 

>>  provincie  belgiche,  dal  quale,  poiché  nell'anno            aveva  ottenuta 

»  la  dignità  marchionale,  otteneva  non  solo  la  confermazione  del  feudo 

>j  di  Chignolo  con  tutte  le  esenzioni  ,  immunità  e  clausole  ne' privilegi 

>3  già  conceduti  a' suoi  antecessori;  ma  pure  il  diritto  di  tener  un  mer- 

»  calo  libero  e  franco  nello  stesso  luogo  di  Chignolo  nel   martedì  di 

33  ciascuna  settimana,  e  la  fiera   di   tutti  i  generi   di   animali,  merci 

o  e  biade,  nella  vigilia  e  festa  di  s.  Andrea,  e  la  facoltà  di  portizzare 

^3  sopra  il  fiume  Lambro  entro  il  territorio  del  suo  feudo,  di  esigere 

13  un  dazio  da' navicelli  che  vi  passassero,   caricassero  o  scaricassero, 

33  e  di  pescare  nelle  stesse  acque  dalla  costa  di  S.  Germano  alla  sua 

33  influenza  nel  Po;  delle  quali  concessioni  ed  immunità  ebbe  poi  rislau- 

33  razione  dai  Sommi  Pontefici  Pio  IV  e  V,  per  sè,  per  i  figli  e  po- 


«  sieri  suoi:  dopo  questi  Geronimo  e  Lelio,  fratelli,  il  primo  de' quali 
x>  andava  più  volle  nel  Belgio,  nella  Francia  e  nello  Stato  di  Milano, 
>j  in  servigio  del  Re  Cattolico,  e  fu  capitano  di  cavalleria;  l'altro  era 
»  uno  de' venti  principali  signori  della  città  di  Milano  che  assistettero 
»  alla  serenissima  regina  Margherita  d'Austria,  moglie  del  re  cattolico 
»  Filippo  III;  un  altro  Agostino,  marchese,  che  ehbe  in  moglie  Gio- 
)>  Vanna  Visconti  di  S.  Quirino  Ermete,  già  regio  feudatario  ,  e  legato 
»  di  Milano  al  Re  Cattolico,  e  tenne  con  gran  riputazione  molti  of- 
»  ficii  con  vantaggio  della  cosa  pubblica;  dai  quali  queste  antichissime 
>j  avite,  e  proavite  facoltà,  immunità  e  i  privilegii  del  marchesato  di 
»  detto  borgo  di  Chignolo  e  delle  pertinenze  continuarono  nel  tuo 
>j  padre  marchese  Ottavio  Cusani  ,  uomo  benemeritissimo  delle  cose 
»  pubbliche  e  militari,  ed  in  te;  e  constando  a  noi  certissimamente 
»  che  tu  Giacomo  Giuseppe  Cusani  sludi  ad  onorare  maggiormente  la 
)j  tua  eminenlissima  famiglia,  e  che  hai  servito  al  Divo  Predecessore 
>j  Signore  e  Padre  nostro,  Imperator  de' Romani,  Leopoldo,  ed  a  Noi, 
>:>  già  da  trenlasei  anni,  con  somma  fede,  cura  ,  diligenza  e  magnani- 
mi mità  in  affari  difficilissimi  tanto  in  tempo  di  pace,  come  in  tempo 
»  di  guerra,  esponendo  per  Nostra  Causa  a  pericolo  le  tue  fortune  e 
»  la  vita,  e  che  hai  operato  con  gran  coraggio  e  valore  non  solo  con- 
»  Irò  gli  eterni  nemici  del  nome  distiano,  i  Turchi;  ma  ancora  con- 
»  tro  gli  altri  Nostri  avversarli  nell'Italia  ,  nel  Sacro  Romano  Imperio , 
>>  e  negli  altri  regni  e  dominii  e  dipartimenti  Nostri  ereditarli,  così 
33  negli  assedii  ,  come  nel  campo  aperto....  ìì. 

Segue  a  queste  parole  imperatorie  la  lode  de' meriti  di  Giacomo  Giu- 
seppe, e  la  menzione  della  dignità  e  degli  ufficii  e  servigli  da  lui  eser- 
citati e  fatti,  quindi  la  concessione  del  titolo  di  marchesi  e  marche- 
sane a' figli  e  figlie  legittime  di  lui  in  infinito;  di  che  poscia  noi  par- 
leremo distintamente. 

De' monumenti ,  presentati  ed  esaminati  nella  cancellarla  imperiale, 
restano  ancora  non  pochi  a  nostra  cognizione. 

Nelle  memorie  trovate  presso  Gottofredo  da  Bussone  e  riferite  dal 
Carino  nel  tomo  terzo  De  Arti s  Romani  Imperli ,  leggesi  de' Cusani  di 
Capua,  che  questi  da  un  certo  Publio ,  Prefetto  di  Gioviniano  Impera- 
tore, erano  stati  spediti  con  alcuni  Romani  (565)  in  qualità  di  Giudici 
al  Governo  di  Milano  ;  come  avvenne  poco  dopo  a  s.  Ambrogio,  sotto 
l'impero  di  Valentiniano ,  successore  di  Gioviniano  ,  per  opera  del  suo 
Prefello  Probo,  secondo  che  pare  al  celebre  Marinoni ,  giureconsulto , 
ed  al  Faniani.  E  il  primo  di  questi  per  attestazione  del  Vola  terra  no  re- 


gislrava  che  la  gente  Cusana  della  Campania  era  riconosciuta  con  lai 
nome  dal  fiume  Cusano,  influente  del  Volturno,  gente  di  allo  stato  per 
bontà  di  campi  in  climi  salubri  e  bellissime  regioni;  e  che  la  grandezza 
di  animo  che  ancora  vedevasi  ne'  medesimi ,  facea  fede  dell'antica  ori- 
gine de' medesimi  venuti  co' Romani  nel  Milanese. 

Restando  da  questo  premesso  sufficientemente  autorizzata  l'origine  e 
antica  nobiltà  di  questa  famiglia ,  e  vedendosi  ancora  chiaramente  che 
essa  ha  dato  il  nome  al  luogo  di  Cusano  (Predio  Cusano)  paese  di- 
stante poche  miglie  da  Milano ,  e  non  lo  tolse  dal  medesimo,  come 
avvenne  alla  maggior  parte  delle  nobili  famiglie  milanesi,  proporremo 
la  loro  genealogia,  e  quindi  noteremo  quello  che  ci  parrà  degno  di 
essere  notato. 
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3Ub*r0  (foratalo qìco 
DE' MARCHESI  E  COSTI  CUSANI 

di  Milano  e  di  Vercelli. 


BELLONE  1060 
I 

Grado  IL  Gottofredo  1H6 
I 

III.  Riccardo  1150 

I 

IV.  Giovanni  I.  11 95 

I 

V.  Baldizzone  122  0 

J 

VI.  Guido  1250 


Ramo  de'  marcitesi 
Cusani  già  termi- 
nato in  Milano. 


Ramo  de'  marchesi 
Cusani  sussistente 
in  Milano. 

r 

Antonio  1335 
I 

Cristoforo  II.  1360 
I 

Marcantonio  1384 

I 

Giacomo  Paolo,  il  B. 
1  418 
I 

Geronimo  I. 


Alghisio  1290    VII.  Odofredo  1280 

! 

Vili.     K.1ZARDO  I.  1305 

  I 

I 

IX.  Cristoforo  I.  1  336 


Uberto  Guglielmo  1  286 
I 

Porolo  1310 


X.  Baldassare  I.  Giacomo 
1360  I 


Giovanni  1  335  Albertolo 
I 

A  zzo  1  360    Guidetto  Galdino 


XI.  Giovanni  IH.  Giovanni  IL   Gianfran-    Luigi  I.   Valeriana  Francesco 

1390                           cesco         1  396  ilB.Seba- 

 I                                                     |  stiano 

Guid'Antonio  1434 


Ottaviano     Baldassare  II.  X5I.  Daniele  Filippo 
|  1420 
Lellio 


Luigi  IL  1  480 


Agostino  I.     Giampietro    XIII. Baldassare  III.  Giann'Anto-  9     S1     P  £? 


Giacomo 


o 
I 


n 
» 
o 


Ferdinando 


1  450  NI0  1452 

I 

XIV.  Gian  Giacomo 
1  490 
I 

XV.  Baldassare  IV. 
1538 
I 

XVI.  Paolo  Geronimo  I. 

1  578 
I 

XVII.  Baldassare  V.  1  681 


£  Antonia  >» 


l 
r 

TI 


Federico 

I 

Luigi  Pomponio 


XVIII.  Paolo  Geronimo  II.  Giacomo  An- 

1 656  tonio  1657 
l 

i  H 

Baldassare  IV.    XIX.  Agostino  Benedetto  1  698 
I 

XX.  Paolo  Geronimo  III.  1  7  28 

I 

XXI.  Pomponio  Agostino  Benedetto  1  770 
Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I. 
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Il  primo  che  si  può  notare  nella  genealogia  de'Cusani  è  il  Bellone, 
che  abbiam  poslo  in  principio  dell'albero.  Di  lui  è  memoria  nell'opera 
storica  del  conie  Giulini  all'anno  1598,  e  si  sa  che  un  po' prima  di 
lai  epoca  dalla  villa  di  Cusano,  ove  era  benestante  di  facoltà  ,  trasferì 
suo  domicilio  nella  città  di  Milano,  e  che  essendo  annoveralo  e  assai 
distinto  tra  quei  cittadini  ebbe  l'onore  di  essere  destinato  assistente 
con  due  notai  e  tre  altri  nobili,  unitamente  ad  Ambrosio  Pacano,  ciu- 
dice  e  messo  imperiale,  alla  sinodo  dell'arcivescovo  Anselmo  da  Pu- 
sterla. 

Da  Bellone  provenne  nel  1116  quel  Gottofredo  de  Cuxano ,  e  da 
questi  Riccardo  noi  IloO.  Non  trovasi  su'  medesimi  alcuna  particola- 
rità negli  scrittori  che  si  nominarono  e  ne  notarono  la  successione. 

Giovanni  I ,  di  questo  nome  ,  nato  a  Riccardo  .  come  supponesi  nel  ' 
1!9'5,  fu  cosi  riputalo  c  illustre  in   Milano,  che  quando  era  in  età 
di  anni  cinquanta,  fu  creato  principe  della   congregazione  de' nobili 
della  città. 

Colesta  congregazione  de'  nobili  era  un'associazione  religiosa  ,  eretta 
da  fra  Pietro  da  Verona  dell'ordine  de'  predicatori ,  in  quel  tempo  in- 
quisitore di  Como,  quello  slesso  che  dopo  il  martirio,  avvenuto  presso 
la  Barlassina  ,  nel  ì2.o2,  fu  chiamalo  s.  Pietro  martire.  Il  succila) o  conte 
Giulini  fa  menzione  di  questa  confraternita  sotto  l'anno  126&. 

D.d  luogo  che  nella  medesima  teneva  il  Cusano  potrà  ragionevol- 
mente dedurre  ciascuno  quanto  la  di  lui  famiglia  fosse  ragguardevole 
tra  le  case  milanesi  più  illusili  e  rinomale  per  nobiltà. 

Unico  figlio  di  questo  Giovanni  fu  Baldizzone ,  nato  circa  l'anno  1220. 
Fu  egli  dotato  di  tale  e  tanta  virtù  civile  e  militare,  chei  principali 
della  Repubblica  di  Milano  lo  adoperarono  nelle  cariche  più  impor- 
tanti e  levarono  a'  maggiori  onori.  Intorno  all'anno  1275  andava  in  com- 
pagnia di  Estone  da  Terzago  in  qualità  di  capitano  generale  delle 
truppe  a  sostenere  i  Reggiani,  guerreggiali  in  quel  tempo  da' Parmi- 
giani ,  secondo  che  riferisce  Bernardino  Colio  nella  storia  di  Milano, 
nella  pag.  201. 

Guido,  primogenito  di  Baldizzone  nasceva  nel  I2o9,  e  perchè  era  ani- 
moso e  ben  dotto  dell'arti  cavalleresche  e  della  guerra  fu  celebre  con- 
dolliere  di  truppe,  come  abbiamo  dalla  storia  del  Calchi  al  libro  uu- 
decimo.  Essendo  insieme  uomo  di  grandissima  autorità  fu  capo  della 
fazione  guelfa,  ed  essendo  lodato  per  il  suo  senno  fu  compreso  nel 
numero  di  quei  savi,  che  eransi  nominali  a  riformare  gli  statuii  della 
città  di  Milano. 


Guido  ebbe  tre  figli , 

II  primo  fu  chiamato  Qdofredo,  e  nasceva  intorno  all'anno  1280; 

Il  secondo  Uberto  Guglielmo,  venuto  al  mondo  circa  l'anno  1280; 

Il  terzo  Alghisio,  e  notasi  nato  intorno  al  1290. 

Tutti  e  tre  questi  fratelli  ebbero  successione  e  formarono  tre  rami. 

Parleremo  de' due  primi  dopo  che  avrem  dette  alcune  parole  sopra 
xllghisio,  e  suoi  discendenti. 

Alghisio,  entrato  nella  carriera  degli  impieghi  civili  fu  spedito  in 
Vercelli  con  la  qualità  di  giudice,  e  console  di  giustizia,  come  può  ve- 
dersi in  una  pergamena  de' 14  dicembre  1336,  conservata  nell'archivio 
della  detta  città. 

Quando  ebbe  compito  il  tempo  di  questa  giudicatura,  reduce  in  Mi- 
lano (anno  1344),  fu  ammesso  nel  numero  de' dodici  presidenti  della 
città,  e  ottenne  in  questo  importante  ufficio  gran  lode  per  la  vigilanza 
e  la  destrezza,  con  cui  amministrò  le  cose  della  patria.  Di  questa  am- 
ministrazione si  ha  pure  menzione  nel  transunto  d'un  istromento,  ro- 
gato da  Carlo  Riva,  notajo  di  Milano,  nel  1654,  3  dicembre. 

Alghisio  lasciò  successione  in  Vercelli,  la  quale  dopo  poche  genera- 
zioni mancava.  Negli  archivi  di  quella  città  si  possono  leggere  variì 
documenti  sopra  la  medesima. 


Bamo  di  Uberto  Guglielmo. 

Uberto  Guglielmo,  secondogenito  del  capitano  comandante  Guido, 
ebbe  nel  1310  un  figlio  per  nome  Porolo,  padre  di  due  figli,  da' quali 
uscivano  due  tronchi,  assai  fecondi  di  rami,  e  di  uomini  rinomati. 

I!  primo  figlio  di  Porolo ,  nato  circa  l'anno  1355,  si  chiamò  Gio- 
vanni o  Giovannolo ,  come  per  vezzo  usavasi  dire  in  quei  tempi  ; 

L'altro  nato  nel  1340,  o  in  quel  torno,  fu  chiamato  Alberto  o 
Jlbertolo. 

I  nomi  di  questi  due  fratelli  trovansi  notati  negli  atti  pubblici  de- 
gli anni  1372,  1380,  1392,  e  qualificati  domini,  come  in  quei  tempi 
si  qualificavano  sole  le  persone  di  distinta  e  comprovata  nobiltà. 

II  secondogenito,  che  nominammo,  di  Porolo,  esercitò  unici i  pub- 
blici, e  nel  1383  fu  uno  de' decurioni  della  città,  come  si  vede  nel 
catalogo  de' medesimi  in  detto  anno. 

Fu  padre  di  tre  tìgli,  che  si  appellarono  uno,  Biasolo,  l'altro  Po- 
rolo II,  il  terzo  Paolo. 
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Questi  avendo  avuta  successione  formarono  altri  rami,  uno  de' quali 
propagossi  in  Parma,  l'altro  in  Crema.  Il  terzo  che  restò  in  Milano  si 
estingueva  poco  tempo  dopo. 


Ramo  di  Giovanni. 

Il  primogenito  di  Porolo ,  cosi  nominalo,  fu  per  la  mente,  per  l'animo 
e  per  la  forza,  uomo  rispettabilissimo  tra' primari  della  città,  ed  ebbe 
gran  credito  presso  Matteo  II  Visconti,  vicario  imperiale  e  signore  di 
Milano,  dal  quale  ottenne  il  comando  delle  truppe,  e  l'onore  di  suo 
collaterale. 

Esercitava  con  pari  lode  gli  altri  uffici,  e  bene  meritò  de' suoi  cit- 
tadini, quando  nel  1307  fu  tra' dodici  Reggenti  della  città,  e  nel  1587 
uno  de' dodici  di  Provvisione.  Moriva  in  età  assai  avanzata. 

La  di  lui  discendenza  ebbe  principio  nel  1S5GI)  da  Azzo  o  Jzzinos  che 
fu  progenitore  di  uomini  assai  ragguardevoli  per  molli  e  belli  titoli. 
Questa  linea  mancava  in  sulla  (ine  del  secolo  xvi. 

Fratelli  d'Azzo  furono  Guidetto  e  Caldino,  il  primo  nato  nel  159G, 
l'altro  nel  1597.  De' quali  non  trovasi  alcuna  notizia,  e  però  ignorasi 
se  abbiano  avuta  o  no  successione  e  formate  linee. 

Il  primogenito  di  Giovanni  fu  onoralo  Ira' baroni  milanesi,  e  il  suo 
nome  trovasi  negli  atii  pubblici  della  città  all'anno  15110  condecorato 
del  titolo  di  egregio. 

Nascevano  a  costui  tre  figli,  il  primo  nel  1590 ,  chiamato  col  nome 
di  Luigi,  il  secondo  circa  il  1592  appellato  V alenano ,  il  quale  mori 
in  età  giovanile,  il  terzo  nel  1595  che  fu  detto  Francesco. 

Quest'ultimo  in  elà  d'anni  venti  entrò  nell'ordine  di  s.  Geronimo, 
e  vestitosi  da  monaco  cangiò  il  nome  di  Francesco  in  quello  di  Seba- 
stiano. Essendosi  applicato  studiosamente  alla  perfezione  evangelica, 
crebbe  ogni  dì  in  santo  fervore,  e  tanto  progredì  nelle  virtù  religiose, 
che  diventò  l'esempio  de' suoi  monaci,  e  fu  nel  14G0  eletto  in  abate 
generale  di  tutto  l'ordine.  In  quell'alto  posto  e  nella  somma  autorità  che 
otteneva  egli  con  la  luce  delle  sue  eroiche  virtù  illuminò  a' suoi  sud- 
diti la  via  evangelica,  e  con  la  voce  della  dottrina  vi  chiamò  gli 
erranti. 

La  sua  carità  giovò  molto  a' popoli  ne' loro  bisogni  spirituali  e  ne' 
temporali,  e  valse  a  lui  una  riverenza,  che  parea  una  specie  di 
culto. 
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Quando  venne  a  morte  fa  la  sua  virtù  coronata  anche  con  la  gloria 
della  venerazione  de' fedeli,  essendo  stato  subito  proclamato  beato.  Con 
siffatto  titolo  notossi  il  suo  transito  nel  libro  degli  Abati  generali  dell'or- 
dine sunnominato  _  Beatus  Sebastianus  Cuscini  Mediolanensis  creatus 
Abbas  Generali s  Ordinis  s.  Hieronjmi  anno  1460 ,  obiti  Cremonae  anno 
1 160  ,  aetatis  suae  76. 

In  Piacenza  nella  chiesa  di  s.  Savino  in  un'immagine  di  varii  Beati 
dell'ordine  Gerolimino ,  coronati  dell'aureola ,  trovasi  Sebastiano  Cusani 
tra  Lupo  Dimetti ,  Costanza  Cazza niga  ,  Cirillo  Bascopei ,  Modesto  Fer- 
rari ,  Gabriello  del  Monte,  e  Gregorio  da  Milano, ed  altri  della  medesima 
religione  e  della  congregazione  di  Lombardia,  morti  in  riputazione  co- 
mune di  santità ,  come  nota  il  Crescenzio  nel  Compendio  delle  Famiglie 
illustri. 

Luigi,  primogenito  di  Azzo,  per  le  molli plici  sue  doti  e  rare  pre- 
rogative era  circa  l'anno  1446  con  special  diploma  onorato  della  dignità 
di  nobile  famigliare  della  duchessa  Bianca  Maria  Visconti,  figlia  ed  erede 
di  Filippo  Maria  Visconti  III,  duca  di  Milano,  e  moglie  di  Francesco 
Sforza,  passata  all'altra  vita  nel  1468,  due  anni  dopo  1  improvvisa  morte 
del  proprio  marito. 

Gli  scrittori  lodano  la  scienza  di  lui,  e  per  questa  e  per  altre  ragioni 

10  dicono  assai  stimato  in  quei  tempi,  e  onoralo  fra' primi  uomini  di 
quella  città. 

Nel  1440  fu  nominato  membro  del  consiglio  generale,  e  nel  1444  fu 
ammesso  ne' dodici,  che  diceansi  di  Provvisione,  come  ricavasi  dai  re- 
gistri della  città. 

Guidantonio  ,  primogenito  di  Luigi  ,  nacque  nel  1434. 

Questi  succedeva  al  titolo  di  nobile,  che  ebbe  suo  padre  nel  privilegio 
di  famigliare  della  sopraddetta  Bianca  Maria,  duchessa,  e  da  Francesco  I, 
re  di  Francia,  avealo  confermato  con  altro  privilegio  del  loi'7,  15  marzo. 

Esercitò,  come  i  suoi  antenati,  gli  ufficii  pubblici  e  fu  membro  del  con- 
siglio generale  per  molti  anni,  trovandosi  descritto  nel  medesimo  anche 
nel  1513.  Visse  a  lunga  età. 

Da  Guidantonio  era  prodotto  un  figlio  nel  1480,  al  quale  si  imponeva 

11  nome  dell'avo. 

Luigi  si  mostrò  degno  de' suoi  maggiori,  e  però  godè  di  grande  au- 
torità tra' cittadini ,  e  meritò  ottimamente  de' medesimi  nell'alte  cariche 
che  ottenne.  Fu  egli  pure  del  consiglio  generale,  e  nel  loia  uno  de' do- 
dici di  Provvisione. 

Ebbe  Luigi  otto  figli ,  i  primi  tre  da  Catterina  della  nobilissima  fami- 


glia  de'  Borri ,  gli  altri  da  Costanza  Dada.  11  primogenito  Giambattista 
nasceva  nel  f 521> ,  il  secondo  Francesco  nel  1530,  il  terzo  Giampaolo 
nel  1354",  il  quarto  Guido  nel  !53G,  il  quinto  Camillo  nel  1557,  il  sesto 
Pomponio  nel  1553,  il  settimo  Ludovico  nel  1540,  l'ottavo  Agostino 
nel  1542. 

Proporremo  in  breve  le  memorie  de' medesimi. 

Giambattista  sposatosi  a  donna  Paola  Cusano ,  sua  cugina  ,  non  ebbe 
altra  successione  che  di  un  figlio,  cui  fu  dato  il  nome  di  Pomponio.  Le 
rare  prerogative  di  questo  figlio  ben  si  potranno  intendere  dalla  seguente 
iscrizione  (in  lingua  latina)  che  trovasi  nella  chiesa  di  s.  Marco,  dove  fu 
sepolto  ancora  giovane. 

fiorente  negli  anni  e  da  molti 
principi  d'Italia  desiderato 

pomponio  cusano 
giureconsulto  e  cavaliere 
da  un'in  vida  immatura  morte  fu  tolto 

AL   BENEMERITO  LA   MADRE  PIISSIMA  PAOLA  CUSANO 
NELL'ANNO  MDLXIII  DÌ  VI  DI  MAGGIO 

Del  sopranominato  suo  padre  leggesi  che  fosse  nel  collegio  de'giuspe- 
riti  fin  dall'anno  1557,  e  de' decurioni  della  città.  Visse  anni  trentasei,  e 
mori  nel  1501. 

Francesco ,  secondo  figlio  di  Luigi,  che  fu  marchese  di  Ponte  e  di  Al- 
barola,  conte  della  Riva  e  Carmignano,  fu  decurione  della  città  nel  1577, 
visse  anni  cinquantadue,  e  mori  nel  1582  senza  successione. 

Giampaolo ,  terzo  figlio  di  Luigi,  il  quale  dopo  la  morte  di  Francesco 
succedette  nel  marchesato  di  Ponte  e  di  Albarola,  e  nella  contea  della 
Riva  e  di  Carmignano,  visse  anni  cinquantatre,  e  mori  1587,  essendo  an- 
ch'esso delli  dodici  di  Provvisione  per  l'anno  1571  e  de' sessanta  Decu- 
rioni perpetui,  e  non  lasciò  dopo  sè ,  che  un  figlio  illegittimo  per  nome- 
Federico. 

Questi  dopo  la  morte  di  Pomponio  suo  zio  fu  legittimalo,  e  così  potea 
entrare  in  possessione  di  tutti  i  sopra  enunciati  feudi  della  casa,  come 
direni  più  sotto. 

Guido,  quarto  figlio  di  Luigi,  e  primo  di  donna  Costanza  Dada  non 
solamente  rimase  erede  dopo  la  morte  di  Giampaolo  del  marchesato  in 
sul  Piacentino  di  Ponte  Valdinura  e  di  Albarola  ,  e  della  contea  della 
R.iva  e  di  Carmignano,  che  erano  beni  paterni  ;  ma  succedette  pure  nel- 


l'eredità  della  propria  madre ,  unitamente  agli  altri  suoi  fratelli ,  e  pos- 
sedette con  essi  Corte  e  Dovera  sul  Lodigiano,  e  le  aggiacenze  nel  ter- 
ritorio di  S.  Agata,  Pieve  di  Gorgonzola  e  diocesi  di  Milano,  de' quali 
pure  accaderà  di  parlarne  altrove. 

Questo  marchese  don  Guido  fu  cameriere  d'onore  nella  corte  di  Em- 
manuel Filiberto,  duca  di  Savoja,  e  suo  colonnello  di  due  mila  fanti.  Es- 
sendo uomo  di  senno  fu  spedito  ambasciatore  per  la  patria  al  papa  Sfron- 
dati ,  Gregorio  XI V,  e  trattò  con  buon  successo  il  negozio. 
.  Non  ebbe  altra  successione  da  donna  Anna  Visconti  sua  consorte,  che 
una  figlia,  nata  addì  19  gennajo  del  1592,  cui  fu  imposto  il  nome  di  An- 
tonia ,  la  quale  poi  mori  in  età  giovanile. 

Camillo ,  quinto  figlio  di  Luigi,  fu  dalla  prima  adolescenza  annoverato 
Ira' cavalieri  dell'ordine  gerosolimitano,  e  uno  de' primi  che,  dopo  la 
perdita  fatta  nel  1522  dell'isola  di  Rodi  sotto  gli  assalti  di  Solimano  ,  an- 
darono in  Malta,  nuova  residenza  conceduta  dall'imperator  Carlo  V  ai 
detti  cavalieri  nel  1550.  Visse  solamente  trentadue  anni  e  morì  nel  1568. 

Pomponio ,  fu,  come  si  notò,  il  sesto  figlio,  nato  a  Luigi.  Essendosi 
questi  ne' primi  anni  della  sua  giovinezza  applicato  allo  studio  delle  leggi 
civili,  fu  per  la  molta  dottrina  che  in  breve  conseguì  ascritto  al  colle- 
gio de' dottori  in  Milano.  Poscia  fu  creato  conte  Palatino ,  fatto  cava- 
liere del  Sacro  Romano  Imperio  e  di  Santa  Chiesa. 

A  conoscere  di  quanti  bei  pregi  e  rare  doti  avesse  Pomponio  l'anime 
adorno  basterà  leggere  il  seguente  elogio  (in  lingua  latina)  inciso  nella 
pietra  del  di  lui  sepolcro ,  che  trovasi  nella  chiesa  di  S.  Barnaba,  dalla 
quale  si  può  estimare  l'alto  suo  merito. 

POMPONIO  CUSANO  FIGLIO  Di  LUIGI 
DEL  COLLEGIO  DEI  GIURECONSULTI   DI  MILANO 
EGREGIO   CULTORE   DELLA  PIETa' 
LIBÉRALISSIMO    PADRE    DEI  POVERI 
IL  QUALE   AVENDO  PROFITTATO  SOTTO  MAESTRI  DI  SPIRITO 
NEGLETTO  IL  SEPOLCRO  DEI  SUOI  MAGGIORI  A  S,  MARCO 
PER  CAUSA   DI   RELIGIONE  VOLLE   COI  CHERICI  REGOLARI 

E  CON  LA  LORO   VESTE  ESSER  SEPOLTO   

VISSE   ANNI  XLI  MESI  IV  GIORNI  IX 
MORÌ  NELL'   ANNO   DALLA  NATIVITÀ'   DI  CRISTO  MDCXCI 
AGOSTINO  PRESIDE   DEI  CHERICI  DELLA   CAMERA  APOSTOLICA 
AL  FRATELLO  PER  CARITÀ'  STUDI1   VOLONTÀ'  SENTIMENTI  E  OFFICII  FRATERNI 

CONGIUNTISSIMO 


Ludovico,  fu  il  settimo  figlio  di  Luigi  e  quarto  di  sua  seconda  donna 
Costanza  Dada.  Quantunque  il  principio  di  sua  gioventù  sembrasse  di 
grande  espettaxione ,  tuttavolta  il  temperamento  assai  cagionevole  gli 
portò  la  necessità  di  allontanarsi  da  qualunque  applicazione  ;  e  ncppur 
questo  riposo  essendo  bastevole  per  rimediare  ali  abituale  infermità  do- 
vette poi  succumbere  nell'anno  loG9  in  età  di  anni  venlinove. 

Agostino,  ultimo  figlio  di  Luigi,  avendo  abbracciala  la  vita  ecclesia- 
stica, portossi  a  Roma,  dove  tra  li  eberi  ci  della  camera  apostolica  fu  fatto 
prefetto,  indi  uditor  generale  della  Sacra  Ruota,  e  nel  1588  addi  il  di- 
cembre creato  da  Sisto  V,  Sommo  Pontefice,  cardinale  diacono  della 
Sacra  Romana  Cbiesa  del  titolo  di  s.  Adriano;  quindi  sotto  Gregorio  XIV 
era  fatto  prete  del  titolo  di  s.  Lorenzo  in  Pane  e  Perne;  e  finalmente 
sotto  Clemente  Vili  aspirò  ni  titolo  di  s.  Giovanni  e  Paolo. 

Fu  uno  degli  interpreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  e  de' presidenti 
delle  Congregazioni  de' Vescovi  e  Regolari  ,  nelle  quali  cariche  fece  ri- 
splendere la  sua  somma  integrità  e  sapere.  Fu  sepolto  in  Milano  nella 
chiesa  di  s.  Barnaba  (lo98)  dove  il  suo  esemplarissimo  vivere  venne  en- 
comiato con  elogio  inciso  sul  marmo. 

Di  questi  otto  fratelli  trovasi  che  i  cinque  ultimi  concorsero  col  loro 
assenso  ed  a  proprie  spese  non  30I0  a  far  costruire  la  chiesa  nel  già  men- 
tovalo luogo  di  s.  Agata,  ma  pure  ad  erigerla  in  parrocchia,  e  a  nomi- 
nare il  primo  parroco  con  sufficiente  dotazione  assegnata  sulla  loro  ere- 
dità materna. 

Or  faremo  menzione  del  figlio  di  Francesco  (di  Luigi). 

Federico,  essendo  stato  legittimato  dal  marchese  Giampaolo  non  solo 
succedette  al  marchesato  e  alla  contea  del  padre  dopo  la  morte  del  mar- 
chese Pomponio,  ma  ancora  nella  dignità  de'  sessanta  Decurioni  per- 
petui della  città.  Nel  1592  al  primo  d'ottobre  ebbe  l'unico  suo  figlio  dalla 
nobilissima  Giulia  Devecchi  sua  consorte  ,  cui  impose  il  nome  di  Luigi 
Pomponio  Francesco. 

Luigi  Pomponio  ,  fu  uomo  di  gran  sapere.  Aldovino  e  Moriggia  ,  in  lib. 
Dier.  util. ,  cap.  5,  riferiscono  che  nel  più  verde  di  sua  età,  fatto  dottor 
collegiato,  venne  a  dar  saggio  del  suo  grand'ingegno  nelle  prime  pretorie 
e  giudicature  dello  Stato,  dalle  quali  poi  passò  ad  essere  nel  iG3o  avvocalo 
fiscale  generale,  indi  regio  senatore.  Fatto  poi  nel  1642  reggente  nel  su- 
premo consiglio  d  Italia  presso  il  Pie  Cattolico  stette  in  Tspagna  sino  al 
Hi  47,  quando  ritornò  nella  città  di  Milano  in  qualità  di  presidente  del 
Senato.  Giulio  Castiglione,  giureconsulto  e  causidico  collegiato,  dicea  di 
lui  con  parole  enfatiche,  che  le  esimie  virtù  del  di  lui  animo,  l'inviolata 


e  incorrotta  giustizia  era  ammirata  e  venerata  da  quanti  lo  conoscevano. 

Egli  ebbe  pure  la  dignità  di  conte  Palatino ,  e  le  insegne  di  cava- 
liere di  Santa  Chiesa.  Di  sua  dottrina ,  della  quale  fanno  fede  le  di- 
gnità, per  le  quali  di  grado  in  grado  ascese  ad  onori  eminenti,  resta- 
rono alcuni  argomenti  in  varii  suoi  scritti,  per  difesa  propria,  ed  in 
onore  del  Re  Cattolico. 

Mori  intorno  all'anno  sessantesimo  della  sua  età  senza  aver  lasciata 
successione  alcuna;  per  lo  che  rimase  del  tutto  estinto  il  ramo  uscito 
da  Uberto  Guglielmo,  secondogenito  di  Guido. 


Discendenza  di  Odo/redo,  < 
figlio  di  Guido  e  fratello  di  Uberto  Guglielmo. 

Odofredo ,  primogenito  di  Guido,  fu  in  somma  grazia  presso  Galeazzo 
ed  Azzo  Visconti,  ed  era  da  questi  nel  1531  mandato  ambasciatore  al 
pontefice  Giovanni  XXII  per  ottenere  l'assoluzione  della  scomunica , 
in  cui  era  incorso  il  Visconti  per  aver  favorito  all'Imperatore  fattosi 
contumace  e  ribelle  di  Santa  Chiesa,  come  nota  il  Corio  nell'anno  in- 
dicato. 

Il  Cavitello  nota  altra  sua  ambasceria  a  Roma  dello  stesso  Azzo  Vi- 
sconti ,  signor  di  Milano,  a  Benedetto  XII  parimente  per  supplicare  il 
Sommo  Pontefice  ad  assolvere  dalla  scomunica  il  Principe  e  dalle  cen- 
sure i  sudditi. 

Odofredo  ebbe  onore  anche  dall'imperatore  Ludovico  Bavaro,  dal 
quale  venne  creato  vicario  imperiale. 

Rizardo  o  Rozardello ,  nasceva  a  Odofredo  nel  1505 ,  ed  era  descritto 
tra  i  consiglieri  dei  LX  Decurioni  della  città,  nel  1546,  regnando  Lu- 
chino, quando  Giovanni  Visconti  era  già  passato  dal  vescovado  di  No- 
vara all'arcivescovato  di  Milano. 

Ebbe  due  figli ,  Antonio  e  Cristoforo.  Parleremo  ora  della  successione 
del  primogenito. 


Ramo  de'  marchesi  Cusani  di  Milano. 

Antonio,  primogenito  di  Rizardo  I,  e  nato  nel  155a,  avendo  profit- 
tato assai  nello  studio  delle  leggi  fu  ascritto  nell'illustre  collegio  de5  giu- 
reconsulti di  Milano,  e  annoverato  nel  numero  de' dodici  di  Provvisione 
per  l'anno  1585. 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  76 
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Non  ebbe  altra  successione  che  d'un  figliuolo  (13G0),  al  quale  fu 
imposto  il  nome  dello  zio  Cristoforo. 

Cristoforo  II  di  questo  nome  trovasi  descritto  negli  anni  1 Ì2G-27 
nell'insigne  collegio  de' giureconsulti ,  e  già  nel  1401  era  tra' deputati 
della  fabbrica  maggiore  del  duomo  di  Milano. 

Fu  padre  di  tre  figli,  il  primo  nato  nel  1384,  che  fu  chiamato  col 
nome  di  Marcantonio,  il  secondo  col  nome  di  Rizardo  II,  e  il  terzo 
che  appellossi  Ambrogio. 

Di  Ambrogio  non  si  potè  aver  notizia  se  abbia  avuto  successione  ;  di 
Rizardo  si  sa  che  fu  cavaliere  dell'ordine  gerosolimitano  nell'isola  di 
Rodi ,  e  fece  belle  prove  di  valore  contro  gli  infedeli. 

Marcantonio,  primogenito  di  Cristoforo,  fu  vago  delle  cognizioni 
delle  scienze  naturali,  e  applicatosi  alla  medicina,  che  in  quei  tempi 
era  spesso  esercitata  da  uomini  della  primaria  nobiltà,  diventò  in  breve 
col  sussidio  di  molte  felici  esperienze  uno  de' più  celebri  medici,  e 
però  non  solo  veniva  ascritto  al  collegio  de' medici,  ma  era  trascelto  da 
Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  per  suo  medico  ordinario,  e 
dichiarato  protofisico  di  tutto  lo  Stalo. 

Dal  suo  matrimonio  provennero  due  figli ,  uno  nel  1418,  che  fu  chia- 
mato col  nome  di  Giacomo;  l'altro  dopo  alcuni  anni,  ed  ebbe  il  nome 
di  Paolo. 

Giacomo  da' primi  suoi  anni  diedesi  allo  studio  della  pietà  ed  alla 
cultura  delle  scienze,  e  però  essendo  ancora  giovine  fu  venerato  per  le 
virtù,  di  cui  dava  esempio  a' suoi  coetanei ,  ed  ebbe  riputazione  di  uomo 
di  lettere  e  di  gran  dottrina,  principalmente  nello  studio  della  legale  ; 
per  lo  che  meritò  che  Filippo  Maria  Visconti  lui  ,  che  maturo  di  senno 
pare  a  immaturo  di  età,  nominasse  nel  1146  alla  dignità  di  senatore. 

In  questo  ufficio  tanto  si  fece  Giacomo  stimare  per  la  sua  dottrina 
profonda  e  immacolata  probità  presso  tutti  i  reggenti  della  repubblica 
di  Milano,  nell'interregno  dalla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  aldo- 
minio  di  Francesco  Sforza,  che  fu  destinato,  unitamente  a  Bartolom- 
meo  Morone  ,  Pietro  Cotta,  Georgio  Lampugnani,  cavalieri  e  giusperili 
della  città,  secondo  il  Corio,  Cavitello ,  Simonetta ,  Bugalto  e  Faniano 
nel  t4 48  ,  per  oratore  presso  l'anzidetto  conte  Francesco  Sforza  alla 
Rocca  di  Binasco,  prima  che  questi  prendesse  possesso  del  Ducalo  di 
Milano,  come  si  ha  dalla  storia  di  Bernardino  Corio. 

Dopo  la  morte  di  Francesco  Sforza  essendo  entrato  nel  possesso  del 
Ducato  di  Milano  Gian  Galeazzo,  suo  figlio,  questi  non  solo  l'onorò  di- 
chiarandolo suo  consiglier  intimo,  ma  inviavagli  un  diploma  (1478,  2o 


agosto)  con  varii  privilegi  in  favor  suo,  della  famiglia  e  de' discen- 
denti, causando  la  sua  munificenza  dalla  fedeltà  e  devozione  a  sè  ed 
allo  stato  suo  e  dalla  nobiltà  della  famiglia  de'Cusani,  una  delle  an- 
tiche e  più  illustri  case  di  Milano,  feconda  d'uomini  celeberrimi  e  pre- 
stantissimi, e  dell'attuale  Giacomo  di  Cusano,  suo  consigliere  carissimo, 
fedelissimo  e  devotissimo  al  suo  governo,  uomo  di  insigni  meriti.... 
La  dignità  di  consigliere  intimo  dello  Stato  cominciossi  a  eserci- 
tare da  Giacomo  nel  1473,  come  consta  dal  relativo  onorevolissimo 
diploma. 

Nell'anno  1474  trovasi  descritto  nel  numero  de' decurioni  della  città, 
Giacomo  sposò  in  prime  nozze  Ginevra  Casati,  e  n'ebbe  due  figli, 
il  primo  chiamato  Rizardo  III  di  questo  nome,  e  il  secondo  Antonio, 
ambidue  morti  in  età  giovanile. 

Fu  sua  seconda  moglie  Enrica  Casati,  sorella  di  Fiorbellina,  con- 
sorte del  conte  Ludovico  da  Belgiojoso,  e  di  Catterina ,  sposa  del  conte 
Simonetta. 

Da  quest'Enrica  ebbe  egli  una  ricchissima  dote,  e  due  figli,  il  primo 
de' quali  fu  nominato  Geronimo,  l'altro  Giampietro. 

Paolo,  figlio  secondogenito  di  Marcantonio  (1440)  e  fratello  di  Gia- 
como, crescendo  con  gli  anni  nella  pietà,  quando  giunse  all'anno  qua- 
rantesimo della  sua  età  deliberò  di  rinunziare  con  animo  generosissimo 
agli  onori  pubblici  ed  aulici  e  alle  belle  speranze  che  nella  sua  sorte 
lo  lusingavano,  e  fatta  un'ampia  donazione  al  predetto  Giacomo  di 
tutti  i  suoi  diritti  e  ragioni  si  ritirò  dal  mondo  a  praticar  la  religione 
in  un  convento  sotto  la  regola  di  s.  Domenico,  e  in  questo  sacro  isti- 
tuto si  applicò  con  tanto  fervore  all'adempimento  delle  regolari  sue  os- 
servanze ed  allo  studio  delle  scienze  teologiche,  che  fu  ben  presto 
ammirato  per  i  rapidissimi  progressi  nella  perfezione  religiosa  e  per 
la  copia  che  acquistò  di  dottrina.  Venerato  da  tutti  per  le  virtù  giovò 
alla  chiesa  col  suo  zelo,  e  morendo  in  concetto  di  gran  santità  fu 
dai  popoli  proclamato  beato.  Il  beato  Paolo,  come  ne  fa  fede  il  Mo- 
riggia  al  lib.  IV,  c,  50,  diede  in  terra  saggio  di  tanta  santità,  che 
meritò  essere  accolto  da  Dio  nella  sua  gloria  l'anno  1502.  //  suo  sacro 
corpo  è  venerato  nella  città  di  Pesaro.  La  storia  della  sua  vita  e  delle 
virtù  trovasi  descritta  nell'archivio  di  s.  Maria  delle  Grazie  in  Milano. 

Da  questo  ramo,  che  continuò  a  crescere  in  Milano,  uscirono  molti 
personaggi  ragguardevolissimi  nelle  arti  di  pace  e  di  guerra  ,  de' quali 
se  si  dovessero  riferire  le  cose  degne  di  notazione,  dovrei  di  molto 
prolungare  la  narrazione.  Quindi  basterà  nominare  alcuni  principali  : 
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Geronimo ,  molto  riputato  nella  prudenza  delle  leggi  ed  uno  de'  mem- 
bri più  celebri  dell'insigne  nobilissimo  collegio  de' dottori  di  Milano, 
essendo  in  età  di  ventidue  anni  si  fece  ammirare  tra' senatori  della 
città  ,  e  coprì  con  onore  le  più  luminose  cariche. 

D.  Stefano,  emulo  de' suoi  parenti,  che  nel  servigio  dell'Imperatore, 
del  Re  di  Spagna,  e  del  Cristianissimo  aveano  date  prove  di  singoiar 
virtù,  dopo  aver  sostenuto  per  molte  ore  una  feroce  battaglia  nell'as- 
sedio di  Metz  in  Lorena  mori  gloriosamente: 

Marcantonio,  fratello  di  Stefano,  dopo  avere  con  molt'onore  dimo- 
strata la  sua  virtù  ne' gradi  inferiori  fu  elevato  al  comando  generale, 
e  peritissimo  dell'arte  e  felice  nelle  azioni  fu  sempre  grato  al  Re  di 
Francia.  Leggasi  Giovio,  Francesco  Vales  ,  Bugatto  e  Moriggia  nel  li- 
bro quarto  della  sua  storia  ,  e  si  avrà  sufficiente  contezza  delle  segna- 
late gesta  e  de' meriti  singolari  di  cotesti  eroi  e  specialmente  di  Mar- 
cantonio, di  cui  lasciò  scritto  il  Faniano  _  Se  Maì-cantonio  fosse  vis- 
suto più  tempo ,  e  la  fortuna  fosse  stata  più  f  amorevole  alle  imprese  de' 
francesi ,  questa  famiglia  de' Cusani  or  sarebbe  ordinata  tra  le  più  po- 
tenti d' Italia.  Poco  dopo  dicea  del  medesimo,  che  la  descrizione  delle 
di  lui  gesta  domanderebbe  un  gran  volume.  Sopra  le  sue  ceneri  vedesi 
in  Torino  questa  memoria 

A  MARCO   ANTONIO   PATRIZIO  MILANESE 

uomo  d'animo  INVITTO 

MERITAMENTE  AMATO  Dv' RE  DI  FRANCIA   LUDOVICO   E  FRANCESCO 
GENERALE  DI  CAVALLERIA   IN  PIEMONTE 
CHE    VALOROSAMENTE    COMBATTENDO  MORIVA 
LUDOVICO  I5IRAGO  AFFINE  A  TANt'eROE 
NELL'ANNO  MDXX.XVI 
P.  P. 

Non  dovrà  quindi  far  meraviglia  a' lettori  se  questa  famiglia  per  varii 
titoli  illustrissima  sia  stata  a  larga  mano  contradistinta  da  Monarchi  e 
Sovrani  di  molti  privilegi  e  feudi,  se  erano  cosi  grandi  i  meriti  suoi; 
a5  quali  essendo  congiunta  una  speciale  pietà  e  religione  manifestatasi  in 
erezioni  di  chiese  e  di  monasterii,  in  soccorsi  all'altrui  indigenza ,  essa 
però  diedesi  sempre  mai  a  conoscere  non  men  ricca  che  liberale,  non 
men  pia  che  generosa. 

Qui  sarebbe  luogo  a  rammentare  le  lodi  di  molti  cavalieri  di  Malta, 
prelati ,  governatori  ecc. ,  che  si  produssero  da  questo  ramo  cresciuto 
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in  Milano;  ma  perchè  dobbiam  considerare  il  ramo  che  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  xv  cominciò  ad  alignare  in  Vercelli,  ed  ebbe  principio 
da  Cristoforo,  figlio  secondogenito  di  Rizardo  I,  però  passeremo  in 
questa  parte. 

CUjSAMI  DI  VERCELLI 

Cristoforo ,  anzi  notato,  cresciuto  in  età  applicossi  alla  scienza  delle 
leggi,  nella  quale  avendo  fatto  grandi  progressi  si  meritò  la  laurea  di 
dottor  collegiato  nel  1585. 

Fu  uomo  di  singoiar  pietà  ed  esperimentata  prudenza  tanto  ne' suoi 
consigli,  che  ne'suoi  officii  nel  governo  della  Repubblica.  Egli  conseguì 
varii  onori  nella  medesima,  esercitò  alcune  dignità,  e  trovasi  nominato 
nel  1588  tra' deputati  della  veneranda  fabbrica  del  Duomo,  e  nel  1595 
come  sindicatore  generale  della  città  di  Vercelli. 

Sposò  in  prime  nozze  una  figlia  di  Roberto  Crivelli ,  parente  del 
papa  Crivelli,  Urbano  HI,  e  n'ebbe  nel  1560  un  solo  figlio,  chiamato 
col  nome  di  Baldassare,  o  come  usavasi  dire  in  quei  tempi  Balzai  ino 
o  Zarino  solamente. 

Con  la  dote  ed  eredità  di  sua  moglie  accrebbe  Cristoforo  la  sua  for- 
tuna, tra' quali  beni  ereditarii  erano  alcuni  predii  nel  territorio  di 
Sasto  Giovanni  presso  Monza,  nel  qual  luogo  avea  posto  il  sepolcro 
per  sè  e  per  i  suoi  posteri  (1586). 

Dalla  seconda  moglie  ebbe  un  altro  figlio  per  nome  Giacomo. 

Giacomo,  secondogenito  di  Cristoforo,  trovasi  qualificato  come  ma- 
gnifico, il  qual  titolo,  se  credesi  allo  storico  conte  Giulini ,  valeva  in 
quei  tempi  quanto  ora  il  titolo  di  eccellenza,  e  si  soleva  concedere 
a  persone  eminenti ,  a'  consiglieri  del  consiglio  privato  del  Duca  di  Mi- 
lano ,  agli  officiali  maggiori  di  guerra  ed  alle  più  rispettabili  famiglie 
dello  Stato;  e  nel  secolo  xv  valeva  quanto  il  titolo  di  illustrissimo,  e 
concedevasi,  come  anche  poscia,  a' Senatori,  a' Marchesi  e  Conti  e  a' 
Dottori  di  collegio. 

Di  costui,  così  scriveva  il  Faniano  nelle  sue  Storie  «Giacomo  Cu- 
sano fu  giovine  prudentissimo  e  non  mediocre  amatore  della  sua  pa- 
tria ,  e  fu  nel  1588  eletto  per  decurione  ecc.  ». 

Ebbe  un  figlio  per  nome  Giovanni ,  il  quale  si  legge  intervenuto  nel 
primo  d'agosto  1452 ,  come  agnato,  nella  transazione  tra  il  signor  Bal- 
dassare, Daniele  e  Filippo,  con  Manfredina  e  Donina,  fratelli  e  sorelle 
Cusani ,  figli  e  figlie  di  Giovanni  Cusano. 
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Baldassare  ,  primogenito  di  Cristoforo,  studiò  su  varie  scienze,  ma 
principalmente  si  piacque  della  medicina,  nella  quale  tanto  profittò, 
che  levossi  alto  tra' più  valenti  medici,  che  avessero  credito  nel  prin- 
cipio del  secolo  xiv  ;  e  nel  collegio  de' fisici  fu  tanto  stimato,  che  ebbe 
attribuito  il  glorioso  titolo  di  Maestro. 

Non  visse  che  al  quarantesimoterzo  anno  di  sua  età  morendo  nel  1423. 

Sebbene  fosse  medico,  non  pertanto  perchè  molto  era  riputato  per- 
ii senno  fu  annoverato  nel  1388  tra' i  savi  del  consiglio  generale. 

Giovanni,  figlio  unico  di  Balzarino  o  Baldassare,  dopo  i  primi  suoi 
studi  dichiarossi  molto  propenso  alla  medicina;  ma  accorgendosi  poscia 
che  la  sua  salute  non  era  cosi  forte,  che  potesse  reggere  in  tale  eser- 
cizio laborioso  con  quella  indefessa  e  seria  applicazione  che  era  necessa- 
ria, pensò  di  abilitarsi  agli  altri  ufficii  che  erano  degni  della  sua  nobiltà. 

Sposatosi  a  Franceschina  della  nobilissima  ed  antichissima  famiglia 
Gallarati  ebbe  i  tre  maschi  e  le  due  femmine,  già  sopra  nominati.  Il 
primo,  che  nacque  nel  1114  era  Filippo,  il  secondo,  nato  nel  1420,  era 
Daniele,  il  terzo  Baldassare;  e  delle  femmine  la  prima  era  Donina ,  la 
seconda  Manfrcdina. 

Giovanni  morì  prima  del  lìo2  senza  far  testamento  e  però  lasciando 
credi  egualmente  i  suoi  figli  maschi  dell'eredità. 

I  tre  sunnominati  fratelli  rimasero  uniti  insieme  per  qualche  tempo 
dopo  la  morte  del  padre,  indi  si  divisero. 

Filippo  nel  liGO  trovavasi  nella  città  di  Vercelli  col  fratello  Da- 
niele, donde  poi  ritornava  in  Milano  con  sua  moglie  Maddalena  Rai- 
noldi,  zia  materna  di  monsignor  Giannatonio  Sorbelloni ,  creato  car- 
dinale nel  1490. 

Nacque  a  Filippo  un  solo  figlio  (1 162)  chiamato  Geronimo,  che  visse 
sino  al  1498,  e  ben  riputato  nella  scienza  legale,  come  ne  fa  fede  il 
Corio.  Di  costui  non  rimasero  posteri. 

Daniele,  sposò  Margherita,  della  nobilissima  famiglia  Caimi ,  e  nel 
1459  portassi  ad  abitare  nella  città  di  Vercelli  con  la  moglie,  i  piccoli 
suoi  figliuoli,  e  suo  fratello  Filippo. 

La  positiva  ragione  di  questa  trasmigrazione  vuoisi  l'obbligo,  che 
uno  degli  antenati  risiedente  in  Vercelli  in  qualità  di  referendario  e 
venuto  a  morte  senza  successione,  impose  al  secondogenito  di  Gio- 
vanni, nominato  suo  erede,  di  trasferirsi  in  detta  città. 

Ma  se  Daniele  vi  pose  domicilio  non  per  questo  lasciò  di  essere  cit- 
tadino di  Milano,  e  in  tutti  gli  slromenti  si  sottoscrisse  Daniele  Cu- 
bani cittadino  milanese  et  abitante  in  Vercelli. 
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Fin  dal  1551  furono  in  Vercelli  conosciuti  onorevolmente  i  Cusani, 
mandati  colà  or  in  qualità  di  giudici  e  consoli  di  giustizia ,  or  di  sin- 
dicatori generali,  ed  ora  di  referendari,  essendovisi  sempre  mostrati 
uomini  di  pietà,  di  probità,  di  prudenza;  e  tali  ancora  e  meglio  si 
mostrarono  e  onorarono  i  discendenti  di  Cristoforo,  nipote  di  Odo- 
fredo ,  il  fratello  d'Alghisio  ,  quando  chiamativi  da  uno  della  discen- 
denza d'Alghisio,  vi  si  stabilirono.  Nelle  storie  e  negli  annali  di  Ver- 
celli sono  frequenti  i  Cusani  benemeriti  nel  governo  della  medesima, 
e  resta  il  nome  di  molti  che  furono  ufficiali  e  vassalli  fedelissimi  al  So- 
vrano,  religiosi  di  molta  riputazione  di  virtù  ne' chiostri ,  cavalieri  di 
insigne  valore  nella  religione  di  Malta,  sacerdoti ,  esemplari  per  pietà 
e  venerati  per  dottrina  e  meriti  nella  chiesa.  Ma  torniam  su  Daniele. 

Ebbe  Daniele  dalla  Caimi  tre  figli.  Al  primo  nato  nel  1450  fu  im- 
posto il  nome  di  Baldassare,  al  secondo  nato  nel  1452  quello  di  Giam- 
pietro,  al  terzo,  nato  come  gli  altri  due  in  Milano,  quello  di  Gian- 
nantonio. 

Questi  tre  fratelli  essendosi  ammogliati  e  avendo  avuta  successione 
formarono  tre  linee,  che  fiorirono  d'uomini  chiari  per  sapere  e  valore. 

Della  discendenza  del  secondo  e  terzo  di  questi  tre  fratelli  non  si 
hanno  sufficienti  notizie  ,  e  solo  possiam  dire  che  del  ramo  del  secon- 
dogenito restava  solo  nel  1771  il  padre  maestro  Domenico  Cusani  del- 
l'ordine de' predicatori  ;  del  ramo  del  terzogenito  sussistevano  ancora 
nello  stesso  anno  due  fratelli,  uno  in  Ispagna,  l'altro  nello  Slato  al 
servigio  del  Re  nel  reggimento  di  Vercelli,  i  quali  provenivano  da  Fa- 
brizio Cusani,  loro  tritavo,  già  da  quattro  generazioni  stralciato  dal 
ramo  di  Daniele.  Il  detto  Fabrizio  avea  presa  in  isposa  Geronima  Cu- 
sani,  figlia  di  Paolo  Geronimo,  primo  di  questo  nome. 

Baldassare  o  B  alzavi  no ,  primogenito  di  Daniele ,  approfittossi  della 
educazione  ricevuta  da' suoi  genitori  nella  età  giovanile,  e  si  applicò 
allo  studio  di  quelle  vere  scienze,  nell'esercizio  delle  quali  la  nobiltà 
ha  più  decoro  e  ottiene  onore  presso  il  popolo.  Fu  in  Vercelli  uno 
de' cavalieri  più  distinti  e  accreditati,  e  molto  essendo  stimato  da  Papa 
Leone  X  ottenne  da  lui  una  bolla  con  varie  grazie  e  privilegi  singo- 
lari per  sè  e  per  la  famiglia, 

Sposò  Luigia  Coccarella ,  d'una  delle  più  nobili  e  illustri  famiglie 
che  fossero  in  Vercelli  per  feudi  e  onori,  per  credito  e  per  potere, 
e  ne' tempi  andati  una  delle  primarie  della  fazione  ghibellina  che  fa- 
voriva il  Duca  di  Milano ,  e  n'era  protetta.  Ebbe  da  lei  otto  figli  e  tre 
femmine. 


Il  primo  nasceva  nel  1490,  e  da' nomi  dell'avo  e  del  prozio  fu  chia- 
mato Gian  Giacomo;  il  secondo  nato  nel  1493  fu  chiamato  Giambat- 
tista; il  terzo  che  venne  alla  luce  nel  149o,  ebbe  nome  Giampaolo; 
il  quarto,  nato  nel  1497,  fu  nominato  Giannagostino  ;  al  quinto  fu  dato 
il  nome  di  Giambartolommeo  nel  1498;  il  sesto,  nato  nel  1499,  fu 
dello  Giambernardino  ;  nel  settimo,  che  nasceva  nel  lo02 ,  fu  ripetuto 
il  nome  del  quinto,  l'ottavo  finalmente  che  nacque  nel  loOo  era  no- 
minato Paolo  Amedeo. 

D.  Emmanuele  Coccarelli  di  Georgio  ,  zio  de' surriferiti  figliuoli,  fa- 
cea  a' medesimi  ampia  donazione  nel  lo57,  5  giugno,  di  tre  suoi  feudi, 
e  ragguardevoli  signorie  co' beni  annessi,  cioè  di  Castellazzo,  marche- 
sato nel  Monferrato,  di  Serralunga  e  Fornetlo. 

Direm  poi  del  primogenito  di  Balzarino  ed  ora  degli  altri  fratelli 
quel  poco  che  si  è  potuto  conoscere. 

Giambattista  ,  secondogenito,  ebbe  da  sua  moglie  tre  figli ,  il  primo 
de' quali  fu  quell'Agostino  Cusani ,  dottor  di  legge  e  decurione  di  gran- 
dissimo credito  nella  città  e  in  lutto  lo  Slato;  una  figlia  chiamala 
Aloisia,  che  fu  poi  contessa  Olgiali  ;  e  quindi  Giuseppe  che  fu  molto 
dotto  nella  sapienza  delle  leggi,  benemerito  decurione  della  cillà ,  luo- 
gotenente del  Magnifico  Conte  di  Luserna ,  e  nel  166S  governatore 
della  città  di  Vercelli. 

Da  Giuseppe  si  generarono  due  figli,  Francesco  e  Giannanlonio ,  che 
morirono  nubili. 

Giampaolo ,  terzogenito  di  Balzarino,  moriva  giovine  annullando  le 
belle  speranze  che  avea  fatto  concepire  il  suo  studio  della  pietà  e  delle 
lettere  e  scienze. 

Giannagostino  «  si  fece  canonico  Iateranense  col  nome  di  D.  Be- 
nedetto. 

Degli  altri  quattro  fratelli  due  passarono  a  Venezia,  ove,  dopo  po- 
chi anni,  furono  fatti  e  dichiarati  cittadini  di  quella  capitale,  e  poi 
morirono  lasciando  due  figli,  che  parimente  mancarono  senza  succes- 
sione; per  lo  che  ritornarono  in  parte  le  loro  sostanze  alla  casa  Cusani 
di  Vercelli;  il  terzo  scelse  lo  stato  ecclesiastico;  l'ultimo  visse  celibe 
e  privatamente. 

Giangiacomo ,  primogenito  di  Balzarino,  coltivò  cos'i  bene  il  suo 
ingegno  con  le  lettere  e  le  scienze  che  fu  in  Vercelli  uno  de' cavalieri 
più  riputati ,  e  fu  nominato  alle  più  onorevoli  cariche  della  città.  Il  suo 
sapere,  il  senno,  la  rettitudine  nell'operare  erano  i  pregi  che  lo  rende- 
vano carissimo  ad  ogni  ceto  di  persone ,  mentre  la  sua  pietà  singolare 


verso  Dio  e  la  carità  verso  i  prossimi  lo  rendeva  un  bell'esemplare  alle 
persone  cristiane.  Essendo  pertanto  sommamente  stimato  ebbe  l'onore  di 
illustri  ufficii  e  il  titolo  allora  onorevolissimo  di  molto  magnifico. 

Dalla  sua  consorte  Anna  di  Alessandri  ebbe  due  figli  ;  il  primo  nato 
nel  1558 ,  che  fu  levato  dal  sacro  fonte  col  nome  di  Baldassare ,  o 
Balzarino  II,  l'altro  venuto  alla  luce  nel  lo59  e  nominato  Francesco. 

Il  secondogenito  ebbe  un  sol  figlio ,  nato  nel  1380,  che  fu  chiamato 
Giacomo  Antonio,  uomo  di  spirito  e  valore,  e  distinto  capitano  nel- 
l'esercito del  Duca  di  Savoja,  come  appare  dalle  parole  di  Carlo  Era- 
manuele  I,  nel  diploma  in  cui  lo  levava  al  grado  di  tenente  colonnello. 
et  Sapendo  noi ,  diceva  il  Duca,  la  fedeltà,  vigilanza,  esperienza  e  valore 
nelle  armi,  tutte  onorate  qualità,  che  concorrono  nel  capitano  Giangia- 
como  Cusani  di  Vercelli ,  per  l'ampio  saggio  che  ne  abbiamo  avuto  a 
lungo  nelle  passate  guerre  del  Monferrato ,  imitando  suo  padre ,  e  gli  al- 
tri suoi  gloriosi  antenati  lo  eleggiamo  per  tenente  colonnello  di  tutto  il 
militar  Vercellese  con  tutti  gli  onori,  ecc.-».  1624,  4  Novembre. 

Non  andò  poi  gran  tempo  che  con  altro  diploma  fu  creato  colonnello. 

Giacomo  Antonio  non  lasciò  dopo  sè,  che  un  figliuolo,  le  cui  glo- 
riose rimembranze  furono  e  saranno  sempre  memorate  da' Vercellesi. 

Chiamossi  costui  Marcaurelio.  Dopo  gli  studi  minori  applicatosi  a' 
maggiori ,  quindi  si  volse  presto  alle  scienze  divine  seguendo  la  voca- 
zione che  sentiva. 

Entrato  nell'ordine  de' sacerdoti  fu  riguardato  come  un  bell'esem- 
plare e  rispettato  da  tutti.  Dalle  sue  rendite  ecclesiastiche  e  da' redditi 
del  proprio  patrimonio  egli  non  sottraeva  più  di  quanto  fosse  a' veri 
bisogni,  e  il  restante  dava  a' poveri  con  vera  carità.  Il  suo  sapere 
giovò  molto  non  solo  alla  direzione  delle  anime  cristiane,  ma  ancora 
al  bene  pubblico,  per  cui  non  risparmiava  nessuna  cura  e  fatica.  La 
riconoscenza  de' concittadini  attestò  sulla  sua  tomba  queste  sue  bene- 
merenze. 

MAKCO   AURELIO  CUSANO 
PATRIZIO    E    CANONICO  VERCELLESE 
PER  PRUDENZA  SCIENZA  PIETÀ' 
BENEMERITISSIMO    DELLA  PATRIA 
CHE  IN  GRANDEZZA  d'aNIMO 
ECCEDEVA  LA  SUA  CITTA' 
MORÌ  NEL  MDLXXII. 
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Fra  gli  argomenti  più  segnalati  della  sua  religione  verso  Dio  è  a  ri- 
cordarsi  questo ,  che  non  solo  fece  ristaurare  a  proprie  spese  il  sun- 
tuoso antichissimo  tempio  di  S.  Maria  Maggiore  di  Vercelli ,  venerabile 
per  la  consecrazione  che  di  essa  avea  fatta  Eugenio  III  nel  Hai,  ma 
ancora  per  aver  legato  alla  stessa  basilica  le  sue  copiosissime  sostanze, 
costituendovi  un  buon  numero  di  beneficati ,  che  ogni  giorno  collegial- 
mente vi  officiassero  in  onore  della  Beatissima  Vergine. 

Balzarino  II. 

Il  magnifico  Balzarino  II  di  questo  ramo,  primo  nato  nel  1538  a! 
prelodalo  Gian  Giacomo,  rispondendo  bene  alle  istruzioni  ed  agli 
esempi  paterni  si  fece  ammirare  in  sua  prima  età  per  la  pietà,  la  be- 
neficenza e  quell'altre  virtù  che  poteva  esercitare;  e  studiò  con  molta 
diligenza  per  l'acquisto  delle  scienze.  Avanzandosi  negli  anni  e  pri- 
meggiando tra' più  distinti  cavalieri  della  città  ebbe  l'incarico  di  uiìicii 
importanti,  e  fu  con  molta  sua  lode  coscritto  tra' credenzieri  o  decu- 
rioni della  medesima. 

Ebbe  in  moglie  Isabella  Avogadro  del  conte  di  Benna  ;  la  quale  gli 
partorì  tre  figli,  il  primo,  nato  nel  1578,  che  fu  nominalo  Paolo 
Geronimo;  il  secondo,  Benedetto,  nel  1590;  il  terzo,  Giangiacomo , 
nel  1591. 

Benedetto,  applicossi  alle  armi,  e  in  esse  servì  al  suo  Sovrano.  Ebbe 
vita  assai  breve  essendo  riorto  poco  dopo  che  era  slato  elevato  al  grado 
di  capitano. 

Giangiacomo ,  scelse  come  il  precedente,  la  professione  militare,  e  di- 
stinguendosi nell'esercito  per  il  suo  senno  e  valore  fu  in  breve  nomi- 
nato capitano  comandante,  e  degnato  di  belle  lodi  dal  suo  Sovrano 
Carlo  Emmanuele  II,  quando  gli  volle  affidare  il  governo  di  Barcello- 
netta;  però  che  il  Principe  nel  diploma  dicea  che  non  solo  il  confer- 
mava nella  predetta  carica  di  capitano  comandante  in  considerazione 
della  sua  servitù  e  di  quella  de' suoi  maggiori,  sapendo  che  in  sua  casa 
era  stato  per  molti  anni  il  comando  di  tutto  il  militare  di  Vercelli  con 
somma  soddisfazione  del  governo;  ma  che  fin  a  tanto  che  venisse  oc- 
casione di  avanzarlo  in  maggior  impiego  lo  costituiva  per  il  suo  valore 
governatore  di  Barcellonelta,  terre  di  suo  mandamento ,  vicarra  e  Val- 
distura  (1608). 

I  due  prenominati  fratelli  meritarono  bene  del  pubblico  di  Vercelli 
oer  il  loro  zelo  mentre  esercitarono  l'ufficio  di  decurioni. 


Primogenito  di  Balzarino  IL 


Il  primogenito  del  magnifico  Balzarino  TI  fu  Paolo  Geronimo,  il  quale 
avendo  ereditato  assai  più  di  pietà  e  scienza  del  padre ,  che  di  dovi- 
zia, e  praticando  la  prima  e  coltivando  la  seconda  vide  volta  a  sè  be- 
nigna la  fortuna ,  e  presto  la  sua  casa  piena  di  ricchezza  e  d'onore. 
Esercitò  per  molti  anni  l'ufficio  di  credenziere,  e  nessuno  ebbe  mag- 
giori lodi  per  la  prudenza  e  probità ,  che  mostrava  negli  affari  e  nel- 
l'amministrazione. 

Prendeva  in  moglie  Cinzia  Nadone  ,  figlia  dei  senator  Bernardino, 
nobile  di  Chieri ,  e  podestà  di  Vercelli ,  e  ne  avea  tre  figli,  il  primo., 
Balzarino  III,  nato  nel  1618;  il  secondo,  Agostino,  che  mori  giovi- 
netto ;  il  terzo  ,  Francesco  Bernardino. 

Balzarino  ìli. 

Questi  nel  1651  fu  credenziere  della  città  di  Vercelli,  ed  essendo 
pratico  delle  armi  e  avendo  provato  il  valore  fu  nel  1651  nominato 
da  Carlo  Emmanuele  II  capitano  comandante  del  militare  di  Vercelli 
con  diploma  del  15  giugno,  nel  quale  leggesi  commendato  con  le  stesse 
ampie  espressioni ,  che  si  erano  usate  con  altri  Cusani  suoi  congiunti. 

Sposò  Antonia  Cipelli ,  figlia  del  conte  e  sorella  d'Ascanio  Cipelli, 
illustre  cavalier  professo  dell'ordine  di  Malta,  e  n'ebbe  tre  figli,  il 
primo  nato  nel  16o8 ,  che  fu  distinto  col  nome  dell'avolo;  il  secondo, 
Giacomo  Antonio,  nalo  nel  1657,  di  cui  subito  parleremo;  il  terzo, 
Giovanni  Ascanio,  che  in  età  giovenile  morì  ufficiale  nel  reggimento 
delle  Guardie  di  Piemonte. 

Conte  e  abbate  Giacomo  Cusani ,  secondogenito  di  Balzarino  III. 

Questi  vestì  da' primi  suoi  anni  l'abito  clericale,  e  con  tutta  dili- 
genza si  pose  a  studiar  le  lettere  e  le  scienze  che  sono  necessarie  agli 
ecclesiastici,  la  teologia  speculativa,  la  morale,  il  dritto  civile  e  ca- 
nonico. Dopo  la  laurea  nelle  prime  discipline  ottenne  l'Abazia  di  san- 
t'Andrea Salmatore,  e  quando  compì  i  suoi  studi  legali  fu  nominato 
canonico  della  cattedrale  di  Vercelli.  La  sua  religiosa  esemplarità,  la 
prudenza  ,  la  profondità  del  suo  sapere  furono  in  molte  occasioni  con- 
testate nel  miglior  modo  non  solo  al  clero  di  Vercelli,  ma  alla  stessa 
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Corte  di  Roma,  presso  la  quale  e  co' suoi  scritti,  e  con  le  parole, 
Stabilì  per  tempo  la  sua  riputazione. 

L'estimazione  singolare  e  il  credilo  altissimo  acquistatosi  in  quel  ca- 
pitolo fece  che  dopo  la  morte  di  monsignor  Bertodani  fosse  a  voti 
unanimi  nominato  e  acclamato  vicario  generale  e  capitolare  ;  e  sebbene 
egli  se  ne  si  ritirasse  per  sottrarsi  al  gravissimo  incarico,  tuttavolta 
dovette  poi  cedere  a' supplicanti  colleghi  che  nelle  stesse  insegne  corali 
eransi  portati  in  sua  casa  per  rinnovargli  i  loro  caldi  voti. 

La  fiducia  che  ebbesi  in  lui  non  fu  delusa:  imperocché  governò  quella 
vasta  diocesi,  ne' ventisette  anni  che  la  sede  restò  vacante,  con  tanta 
prudenza  e  magnanimità,  che  non  solo  si  meritò  la  benevolenza  di 
tutlo  il  ceto  ecclesiastico,  e  della  nobiltà,  ma  accrebbe  il  rispetto  che 
aveasi  per  la  sua  persona  a  una  vera  venerazione  per  lo  zelo  che  sem- 
pre dimostrò  per  la  religione ,  per  il  sommo  suo  disinteresse ,  e  per  la 
generosità,  nella  quale  era  facile  al  sacrifizio  delle  proprie  sostanze. 

Aumentatosi  perciò  vie  più  l'alto  concetto  di  sua  persona,  prima  il 
Pontefice  Innocenzo,  e  poi  Benedetto  XIII  vollero  premiare  il  di  lui 
merito  con  varie  investiture  in  favore  suo  e  de' suoi.  Gli  furono  anche 
oiferli  vescovadi  ,  ma  egli  che  avea  temuto  di  sottomettersi  al  governo 
della  Diocesi  in  qualità  di  vicario,  non  si  volle  caricare  della  maggiore 
risponsalità  che  portava  la  dignità  vescovile,  e  generosamente  ricu- 
sando volle  rimanersi  nella  sua  umiltà.  Della  sincerità  di  questa  virtù 
egli  in  più  incontri  avea  dato  argomenti  irrefragabili. 

La  qualità  però  che  pareva  in  lui  più  eminente  era  il  suo  parzia- 
lissimo  amore  per  i  poveri ,  nella  protezione  delle  vedove  e  nella  di- 
fesa de' pupilli;  e  sebbene  per  la  sua  arte  evangelica  a  nascondere 
questi  benefìcii  egli  scansasse  le  lodi  pubbliche;  non  pertanto  i  bene- 
ficati non  sempre  tacevano,  e  tutti  i  miseri  predicarono  con  le  la- 
grime la  sua  carità  quando  mancò  a' loro  bisogni. 

Cessò  di  vivere  in  età  di  anni  81  compianto  non  solo  da' mise- 
rabili,  ma  da  tutti  i  cittadini,  da  tutlo  il  clero  e  dallo  stesso  suo 
vescovo  il  cardinal  Ferreri.  Sulla  sua  tomba  furono  scolpite  queste 
parole  : 
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all'ill.m0  e  rev.m0  signore  conte  abate 
d.  giacomo  antonio  cusani 
dottor  in  ambo  i  dritti  protonotario  apostolico 
priore  di  s.  andrea  salmatore 
canonico  della  cattedrale  e  vicario  generale  capitolare 

PER  IL  QUARTO  d'un  SECOLO 
GOVERNATORE  PRUDENTISSIMO  DELLA  CHIESA  VERCELLESE 
SPREZZATORE  DELLE  RICCHEZZE  DEL  MONDO 
IN  SOSTENERE  LA  LIBERTA'  ECCLESIASTICA 
E    IN    RIPARARNE    LA    DISCIPLINA  STUDIOSISSMO 
PERÒ  MOLTO  GRATO  ALLA  SEDE  APOSTOLICA 
RINUNZ1ANTE  DUE   VOLTE   ALLA   SPONTANEA  OFFERTA 
FATTAGLI  DA  INNOCENZO  E  BENEDETTO  XIII 
DEL  VESCOVADO  DI  SPOLETO,  d'uRBINO 
E  D'UN  ALTRO  DE' PIÙ  ILLUSTRI 
AMANTISSIMO  PADRE 
DE' POVERI,  DELLE  VEDOVE,  DEGLI  ORFANI 
MORTO  NEL  XX. V  GENNAJO  MDCCXXVIII 
AL  BENEMERITO  LORO  ZIO 
L'AMORE  E  L'OSSEQUIO  DE'  PRONIPOTI 

Paolo  Geronimo ,  pri ino ge fitto  dello  stesso  Balzarino. 

Amante  dalla  sua  prima  età  del  sapere  si  applicò  con  fervore  alle 
lettere,  alla  filosofia,  e  poi  dedicossi  allo  studio  delle  leggi,  nelle  quali 
avendo  profittato  considerabilmente  fu  ammesso  nel  collegio  de' dottori. 

Nell'esercizio  della  giurisprudenza  fece  egli  luminosamente  risplendere 
il  disinteresse  e  la  rettitudine,  e  in  tutta  la  sua  vita  e  in  tutti  gli  atti 
mostrò  quella  probità  che  fiorisce  dal  sentimento  profondo  del  cristia- 
nesimo, e  che  male  simula  l'arte  degli  ippocriti. 

Nel  1694  fu  eletto  credenziere  della  sua  città,  e  in  tal  ufficio  si 
condusse  in  modo,  che  si  meritò  i  plausi  de' suoi  cittadini  e  il  loro 
amore. 

Ebbe  consorte  Eleonora  Signoris ,  de' conti  di  Buronzo,  e  due  figli, 
il  primo,  Balzarino  IV,  nato  nel  1690,  e  morto  giovine,  l'altro,  Ago- 
stino Benedetto,  nato  nel  1698. 


Agostino  Benedetto. 


Per  l'esempio  paterno,  e  per  le  sante  istruzioni  del  piissimo  zio, 
cpesti  applicossi  da' più  teneri  anni  agli  studi  degni  d'un  gentiluomo 
e  necessarii  per  poter  sostenere  gli  impieghi  che  in  Vercelli  si  eserci- 
tavano da'  nobili. 

Nelle  sue  qualità  morali  fu  speci  almente  lodata  la  sua  religione  e  la 
carità  verso  i  poveri,  ed  egli  primeggiò  fra  le  persone  distinte  per 
la  pietà,  che  comparve  uno  de' più  benefici  uomini  che  in  quel  tempo 
vivessero  nella  citlà,  non  concedendo  a  sè  più  che  quanto  voleasi  dal 
bisogno  e  dal  decoro  per  avere  assai  da' frutti  del  suo  patrimonio  in 
sollievo  degli  indigenti. 

Nel  1730  succedeva  per  elezione  nella  credenza  della  città  a  D.  Paolo 
Geronimo  suo  padre. 

Sposava  donna  Costanza  Montanaro ,  contessa  di  Vianzino,  e  cresceva 
la  sua  cospicua  fortuna  coi  beni  da  lei  ereditati  dal  fratello  che  era 
stato  uno  de' primi  scudieri  della  duchessa  di  Savoja,  secondo  gover- 
natore del  Principe  di  Piemonte,  e  general  maggiore,  proprietario  di 
un  reggimento. 

Molti  furono  i  figli  che  ebbe  da  lei,  il  primo  D.  Paolo  Geronimo, 
nato  nel  1728;  il  secondo,  D.  Agostino,  nel  i7o8  ;  il  terzo,  D.  Luigi, 
nel  1740;  il  quarto,  D.  Giuseppe,  nel  17oo. 

Paolo  Geronimo ,  conte  di  Sagliano ,  e  marchese  di  S.  Giuliano. 

Dopo  che  nel  secolo  xvm  erano  andati  in  disuso  i  titoli  di  magni- 
fico e  molto  magnifico  i  Cusani  di  Vercelli  si  intitolarono  dal  feudo  di 
Sagliano,  e  da  quello  che  possedevano  in  consignoria  della  Molta  de' 
Conti.  A  questo  titolo  Paolo  Geronimo  aggiunse  quello  di  marchese  di 
S.  Giuliano  dopo  la  morte  di  D.  Ottaviano  Capriata,  cavaliere  di 
Alessandria ,  dal  quale  avea  avuta  in  isposa  donna  Marianna  ,  la  prima 
delle  sue  figlie  ed  eredi. 

Ebbe  da  questa  dama  alcuni  figli,  de' quali  parleremo  poi. 

D.  Agostino,  priore.  Questi  seguendo  le  sue  religiose  inclinazioni  si 
applicò  alle  scienze  divine,  vestì  l'abito  de' canonici  lateranensi ,  e  fu 
priore  del  monistero  di  s.  Andrea  in  Vercelli. 

D.  Luigi ,  abbate  e  poi  arcivescovo.  E  questi  pure  postosi  da  fanciullo 
snella  via  ecclesiastica  pervenne  con  studio  indefesso  all'acquisto  della 


scienza  delle  leggi  e  della  teologia,  e  per  la  sua  singolare  esemplarità , 
e  per  l'insigne  merito  sacerdotale  fu  nominato  abbate  preposto  nella 
cattedrale  di  s.  Eusebio  in  Vercelli ,  coadiutore  del  vicario  generale 
D.  Stefano  Gentili  preposto  della  medesima,  e  da  monsignor  D.  Vittorio 
Gaetano  Costa  di  Arignano  era  scelto  tra  molti  superiore  del  suo  fiori- 
tissimo seminario.  Avendo  in  questi  ufficii  dimostrato,  unita  ad  altre 
virtù,  una  somma  prudenza,  il  Sovrano  lo  nominò  arcivescovo  d'Ori- 
stano in  Sardegna,  dove  molto  fece  per  la  dignità  del  clero  e  per 
vantaggio  de' popoli,  e  lasciò  una  memoria  onestissima. 

D.  Giuseppe  entrò  nella  carriera  militare  nel  reggimento  delle  Guar- 
die del  Re,  e  si  distinse  per  il  suo  valore. 

Compimento  dell'albero  de'  Casoni. 

PAOLO  GERONIMO 
1 

I  l  i 

FERDINANDO  POMFONIO  AGOSTINO  BENEDETTO  BÀLDÀSSARE 
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Pomponio  Agostino  Benedetto,  si  applicò  alle  armi  e  servì  nell'aula, 
dove  fu  gentiluomo  di  camera  del  Re. 

Nelle  prime  nozze  sposava  Costanza  della  casa  d'Angrogna  ,  e  ne  avea 
Paolo  Vittorio  Emmanuele ,  tenuto  al  sacro  fonte  dal  Duca  e  dalla  Du- 
chessa di  Savoja,  e  morto  nel  1794;  Luigi,  che  fu  decorato  delia 
croce  Mauriziana  e  luogotenente  colonnello  nel  reggimento  di  Piemonte 
reale,  morto  nel  1845,  e  i  cavalieri  Paolo,  capitano  nel  reggimento 
di  Piemonte  reale  cavalleria,  Francesco ,  capitano  parimente  nel  reg- 
gimento Nizza  cavalleria;  e  tre  figlie,  Marianna,  sposata  al  cavaliere 
«Avogadro  di  Casanova,  consigliere  di  Stato,  e  morto  nel  1827;  Ca- 
milla, vedova  del  conte  Filippo  Doria  di  Ciriè;  Giuseppa,  morta  nel 
1856;  e  Carolina,  sposata  al  conte  Giuseppe  Ceresa,  presidente  del 
Reale  Senato:  nelle  seconde  nozze  prendeva  in  moglie  Marianna  Filippi 
di  Baldissero,  e  aveane  altri  due  figli,  Clementina,  morta  nel  1826, 
e  Vittorio,  morto  nel  1812;  nelle  terze  nozze  mari  lavasi  a  Luigia  Sca- 


AGOSTINO 
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rampi  di  Villanova  ,  che  in  otto  parti  (lavagli  Alessandro ,  abbate  li- 
mosiniere  di  S.  M. ,  Augusto,  sottotenente  nel  reggimento  delle  Guar- 
die ,  Remigio  e  Clemente,  ancora  occupati  negli  studi  giovanili,  Cecilia, 
morta  nel  182o,  Adelaide,  sposata  al  conte  Avogadro  di  Quinto,  Elena 
e  Ifigenia. 

Baldassare  VII ,  conte,  si  applicò  alla  milizia,  fu  maggiore  nelle 
regie  armate,  e  morì  nel  1836. 

Ferdinando,  cavaliere,  professò  parimente  le  armi,  è  capitano  nelle 
regie  armate,  sposò  Delfina  di  Castelnuovo  di  Torazzo,  di  cui  è  ve- 
dovo ,  ed  ebbe  Agostino  

Furono  figlie  a  Paolo  Geronimo,  e  sorelle  a' predetti,  Agostino  Be- 
nedetto, Baldassare  e  Ferdinando,  la  contessa  Delfina  Valpcrga  di  Borgo 
Masino,  morta  nel  1855,  la  contessa  Carlotta  Panissari  di  Castelno- 
velto,  morta  nel  1816,  e  la  contessa  Paolina  Mombcllo  di  Moncalieri , 
morta  nel  1703. 


CASA  TAF FIJV-I 


ì  Taffini  di  Piemonte  ebbero  la  loro  origine  dalle  Fiandre,  e  nel 
1505  la  loro  casa  era  assai  dislinta  tra  le  famiglie  nobili  di  quel  paese, 
e  aveva  onori  per  cavalieri  insigni  nelle  armi  che  avea  prodotti  e 
vantava. 

Nel  152o  un  gentiluomo  di  questa  casa ,  che  diceano  Camillo,  venne 
con  una  compagnia  di  lancieri,  equipaggiata  a  sue  spese,  in  Italia,  e 
postosi  al  servigio  de' Principi  di  Casa  Savoja ,  restò  poi  sempre  presso 
i  medesimi,  combattendo  valorosamente  sotto  le  loro  bandiere  in  tutte 
le  guerre  che  si  fecero  in  quel  tempo. 

Sposava  Camillo  una  gentildonna  del  paese,  ed  in  Piemonte  era 
principio  della  illustre  famiglia,  che  propagossi  sino  a' nostri  tempi,  e 
molto  fu  sempre  distinta  nella  nobiltà  piemontese. 

Alla  tradizione  della  famiglia  soccorrono  varie  prove  e  principalmente 
le  patenti  originali  del  predetto  conte  Camillo  Taffini  del  1529,  le  quali 
si  vedono  notate  nell'inventaro ,  che  delle  scritture  esistenti  negli  archivi 
di  questa  casa  fu  fatto  nelle  forme  legali  nel  1771,  22  maggio,  in  se- 

Sulle  Famiglie  Noò.  —  Voi.  I.  7§ 
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sulto  a  rescritto  dell'ecccellentissimo  Reale  Senato  del  13  del  mese 
suddetto.  Il  vandalismo  de' frenetici  della  libertà  ed  eguaglianza ,  che 
operossi  in  sulla  fine  del  secolo  scorso,  e  privò  tante  famiglie  di  molte 
interessanti  memorie  e  gli  stessi  archivi  pubblici  di  molte  preziose  no- 
tizie per  la  storia  del  paese,  privò  pure  i  Taluni  di  molte  carte  che 
illustrerebbero  le  sorti  della  loro  famiglia  in  cinque  o  sei  generazioni, 
già  che  solo  verso  la  metà  del  secolo  xvi  si  può  aver  notizie  certe 
della  loro  successione. 

Dopo  tante  testimonianze  sull'antica  nobiltà  di  questa  famiglia  giova 
ancora  soggiungere  quello  che  leggesi  nell'ago  di  notorietà  che  fecesi 
nel  1814,  1>5  maggio ,  davanti  Luigi  Ceppi,  giudice  di  pace  della  se- 
zione della  Dora,  con  le  parole  di  sette  uomini  notabili  della  città,  il 
conte  Emmanuele  Bava  di  S.  Paolo,  gentiluomo  di  camera  del  Re,  Luigi 
Filippo  Paoletti  del  Melle  ,  cavaliere  dell'ordine  di  s.  Morizio ,  il  cava- 
liere di  Cogiola  ,  il  conte  Giacinto  Favetti ,  il  conte  Orsini  d'Orbassano, 
il  conte  Teresio  Ceppi  di  Bayrols,  e  il  cavaliere  Cesare  Saluzzo,  i  quali 
alla  semplice  richiesta  del  marchese  Michele  Taflìno  d'Aceglio ,  nativo  di 
Torino,  e  capitano  di  prima  classe  dell'artiglieria  a  cavallo  nell'esercito 
del  Re  di  Francia,  concordemente  dichiararono  conoscer  la  di  lui  fami- 
glia, e  sapere  con  certezza  che  la  medesima  era  una  delle  più  nobili  ed 
antiche  del  Piemonte,  e  tale  da  tutti  stimavasi  ;  che  i  di  lui  antenati 
aveano  occupato  le  cariche  più  importanti  ,  e  ottenuto  quegli  onori ,  che 
i  Sovrani  son  soliti  conferire  a'nobili  distinti  per  loro  meriti  e  talenti  , 
e  che  tra  gli  altri  antenati  distinti  del  Marchese  poteano  nominare  il  co- 
lonnello Giusto  ,  il  marchese  Camillo  ecc. ,  soggiungendo  che  essi  sapean 
le  cose  asserite  per  le  relazioni  di  parentela  che  aveano  co'Taffini,  per  i 
titoli  di  nobiltà  e  atti  pubblici  da  essi  veduti  ed  esaminati,  e  perchè  era 
questa  l'opinione  pubblica. 

Le  armi  di  questa  famiglia  sono  un  leone  d'argento,  che  tiene  sotto 
i  piedi  tre  lune  a  falce,  disposte  due  e  una,  in  campo  azzurro.  Aveano 
la  leggenda,  nos  ainciens  . . .  qual  vedeasi  in  un  antico  stemma  gentilizio 
di  marmo  esistente  a  Savigliano  nel  palazzo  della  famiglia;  e  supplen- 
dovi regardons  si  avrebbe  così  espressa  quella  massima  che  debbe.si 
aver  presente  la  virtù  de'  maggiori  per  esser  degni  di  loro. 

Le  tre  lune  siffatte  voglionsi,  secondo  antica  tradizione,  aggiunte 
allo  scudo  dopo  un  glorioso  fatto  d'armi,  in  cui  si  distinse  uno  de' 
Taffini,  e  probabilmente  nella  crociata  di  Amedeo  VI,  nella  quale  brillò 
in  modo  splendidissimo  il  valore  de' guerrieri  di  Savoja  e  di  Piemonte. 

Questo  blasone  de'  Tafani  trovasi  descritto  da  monsignore  Francesco 


Agostino  della  Chiesa,  vescovo  di  Saluzzo  e  storico  del  Duca  di  Savoja  , 
e  nel  registro  della  consegna  delle  armi  dopo  l'ordine  Ducale  de' 4  di- 
cembre 1615  (archivi  camerali)  leggesi  _  «Il  signor  conte  Camillo  Taf- 
fini,  colonnello  d'infanteria,  figlio  del  fu  parimente  colonnello  e  gover- 
natore di  Monmeliano  e  ultimamente  di  Mondovì ,  presenta  l'arma  anti- 
chissima e  nobile  della  famiglia  e  casata  sua,  la  quale  porta  in  campo  az- 
zurro un  leone  d'argento  rampante,  accompagnato  da  tre  crescenti  dello 
stesso  in  punta  dello  scudo,  qual  è  formato  da  una  corona  d'oro  co- 
mitale. 
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— Francesco  Ignazio 
— Vittorio  Bened. 
— Gabriele  Tomm. 
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Antonio  Taffini.  Questi  è  il  primo  di  tal  nome  che  dopo  tanto  in- 
tervallo di  tenebre  abbiatn  trovato  due  volte  rammentato  ne'  monumenti, 
che  fortunatamente  rimasero  di  questa  famiglia,  e  abbiam  veduto  nelle 
antiche  immagini  della  famiglia ,  che  si  poterono  conservare ,  rappre- 
sentato in  arnese  cavalleresco.  La  data  del  quadro  è  del  io68;  la  prima 
de' citati  monumenti  del  lo4o,  la  seconda  del  1370 ,  quando  Antonie 
fece  certa  donazione  a  un  Pietro  Taffini,  che  non  possiam  accertare  o 
suo  fratello  o  cugino. 

La  gentildonna  da  lui  sposata  avea  nome  Cattérina ,  ed  era  di  Sa- 
vigliano. 

Forse  da  Antonio  a  Camillo  fondator  della  casa  non  furono  (  come 
indicammo)  meno  di  cinque  generazioni. 

Giusto.  Da  costui  comincia  l'albero,  che  si  ha  della  famiglia  e  si 
prese  dalle  carte  rimaste  ne' protocolli  de' notai.  La  sua  generazione  da 
Antonio  ci  pare  probabilissima. 

Ben  ammaestrato  nell'arti  cavalleresche  e  militari  Giusto  giunse  nei 
lo90  al  comando  d'una  colonna  di  fanti ,  perchè  è  nelle  carte  distinte 
ognora  col  titolo  di  colonnello. 

Mentre  posavasi  dalle  armi,  che  in  quei  tempi  spesso  si  agitavano. 
Giusto  ben  riputato  per  la  sua  prudenza  sostenne  gli  ufficii  di  gover- 
natore in  varii  luoghi.  Il  primo  de' suoi  governi  fu  in  Berrà,  provincia 
di  Nizza,  il  secondo  in  S.  Paolo  (to9o)  nella  Provenza  contro  gli  Ugo- 
notti, il  terzo  in  Saluzzo ,  il  quarto  nel  forte  di  S.  Maurizio  in  Sa- 
voja  (1598),  il  quinto  nel  castello  importantissimo  di  Monmeliano  (1599), 
il  sesto  in  Mondo  vi  e  sua  provincia  (1604),  dove  restò  sino  al  termine 
della  sua  vita. 

Giusto  sposò  un'Inveralda ,  e  morì  nel  1612. 

Al  titolo  di  colonnello  aggiunse  il  Taffini  altri  due  titoli ,  quello  di 
consiglier  di  Slato,  che  meritò  per  il  suo  senno,  e  quello  di  gentil- 
uomo di  camera  (patenti  due.  lo  marzo  del  1602),  di  cui  decorollo 
il  Principe  in  considerazione  de' suoi  meriti,  e  dell'antica  nobiltà  e 
chiara  fama  della  famiglia. 

Nel  1593  la  tregua  conchiusa  a  Parigi  non  essendo  stata  accettata 
in  Provenza,  e  i  Savoiardi  sostenendosi  appena  nelle  piazze  che  occu- 
pavano ancora,  tra  le  quali  Berrà,  Grasse,  Saint  Paul  e  Martigues , 
erano  le  più  ragguardevoli ,  il  Duca  raccomandò  al  Taffini  di  andar 
in  Provenza  a  rafforzare  quelle  guarnigioni,  che  già  da  molto  solleci- 
tavano soccorsi.  Il  Taffini  passò  dunque  il  Varo  con  un  reggimento  di 
infanteria  piemontese,  e  quattro  compagnie  di  cavalleria  straniera,  due 


delle  quali,  che  erano  provenzali,  passarono  al  nemico,  le  rimanenti 
furono  totalmente  disfatte  mentre  scortavano  un  convoglio  al  sunno- 
tato S.  Paolo;  i  quali  rovesci  poco  furono  sentili  nella  Corte  di  Torino, 
perchè  erasi  già  rinunziato  alla  speranza  di  conquistar  la  Provenza; 

Nel  suo  governo  di  S.  Paolo  trovossi  Giusto  in  pericolosa  situazione 
per  il  difetto  che  pativa  de' necessari  sussidii  fra  nemici  rabbiosi ,  per 
che  dopo  aver  inviato  alcuni  capitani  a  domandarli  e  non  averne  rice- 
vuto,  si  scaricò  presso  il  Consiglio  di  Stato  d'ogni  risponsalità  sulle 
conseguenze  che  poteano  essere.  Non  pertanto  in  tali  angustie  seppe 
far  in  modo  che  i  soldati  non  isbandassero ,  e  a  questo  impiegò  gene- 
rosamente la  sua  fortuna  supplendo  in  quanto  poteva  all'impotenza 
dell'erario. 

Tanta  sua  virtù  non  restò  senza  degne  lodi,  e  nel  diploma  di  gen- 
tiluomo di  camera  fu  egli  encomiato  dal  Principe  come  per  le  molte 
belle  parti  dell'animo  suo  e  della  persona,  cosi  per  i  servigi  renduti  allo 
Stato  nelle  passate  guerre. 

Nella  campagna  del  1507  Giusto,  dopo  aver  valorosamente  combat- 
tuto contro  un  nemico  assai  agguerrito  e  superior  di  numero,  restò  pri- 
gioniero, ma  non  per  molto,  perchè  Carlo  Emmanuele  dal  suo  quartier 
generale  a  Baraux  dava  ordine  al  tesoriere  generale  Solaro  di  pagare 
mille  scudi  d'oro  d'Italia,  a  fiorini  15  e  grossi  5  l'uno,  sulle  spese  straor- 
dinarie della  guerra  per  il  di  lui  riscatto;  e  in  questo  il  Principe  ricor- 
dava di  nuovo  le  benemerenze  del  prode,  e  significava  la  sua  speranza  di 
altri  servigi. 

In  un'opera  di  personaggio  eminente  (  C.  C.  S.  )  che  aspettasi  con 
gran  desiderio,  dove  è  una  raccolta  di  fatti  brillanti,  di  memorabili 
azioni,  e  tratti  di  bravura,  che  si  riferiscono  a  personaggi  delle  famiglie 
più  antiche  e  illustri  del  Piemonte,  leggesi  un  argomento  splendidis- 
simo della  virtù  di  questo  cavaliere,  che  perseguitato  da  potenti  ne- 
mici, in  seguilo  a  un  alterco,  era  stato  obbligato  a  dismettersi  dal  ser- 
vigio ed  a  passare  in  Francia  col  permesso  del  Duca.  Questa  disgrazia 
si  può  creder  avvenuta  dopo  il  1599. 

Il  Duca  dandogli  la  licenza  aveagli  significato  che  questa  durerebbe 
a  suo  beneplacito,  e  il  Taffini  avea  promesso  che  all'appello  ritorne- 
rebbe in  patria. 

Egli  fece  onore  alla  sua  parola,  e  diede  prova  di  una  devozione  che 
pospone  tutto  a' doveri  sacri  de' sudditi  verso  il  Monarca.  Offertosi  al 
servigio  del  Cristianissimo  fece  in  poco  tempo  per  il  suo  merito  tali 
passi  che  giunse  a' gradi  superiori,  e  potea  concepire  maggiori  speranze. 


Ma  in  questo  essendosi  il  Duca  ricordalo  di  lui  e  di  altri  valenti  che 
servivano  in  altri  Stati,  e  allora  bisognavano  a  sè,  il  Taffini  come 
fu  avvisato  dal  conte  Martinengo,  suo  antico  comandante  ed  amico  ,  sì 
tosto  domandò  il  congedo,  rinunziando  a  tutti  i  vantaggi  che  gli  of- 
feriva il  Re  di  Francia,  e  sormontando  gli  ostacoli  che  gli  opponeva 
la  stima  de' suoi  capi  e  l'amicizia  de' suoi  fratelli  d'arme. 

Ritornando  in  patria  era  arrivato  al  ponte  di  Tonnon ,  che  in  quei 
giorni  di  sospetti  era  guardato  da' religionari,  e  il  traversava,  quando 
vide  cadérsi  a'  piedi  morto  da  un  colpo  di  fuoco  il  giovin  suo  figlio, 
che  avea  compagno  e  amava  infinitamente  per  le  egregie  sue  qualità. 
Il  misero  padre,  quando  ebbe  sparso  il  tributo  del  suo  dolore  sopra  la 
terra  del  di  lui  sepolcro,  continuò  nella  via,  e  andò  a  porsi  sotto  le 
bandiere  del  suo  Principe  per  operare  nella  espugnazione  di  Ginevra,, 
Tanta  grandezza  d'animo  fu  grandemente  ammirata  dal  Duca  e  lodata 
da  tutti  i  prodi. 

Giusto  sposò  prima  del  lo75  Maria  Panizza  di  Savigliano ,  e  n'ebbe 
Giulio  Cesare ,  Camillo,  Marcantonio  e  ....  il  giovine,  di  cui  si  è 
riferita  la  morte. 

Il  primogenito  fu  creato  capitano  di  fanteria  nel  io98.  Egli  non  andò 
molto  avanti  nella  vita  e  forse  peri  nel  campò. 

Camillo,  secondogenito,  era  elevato  al  grado  di  capitano  insieme 
con  Giulio  Cesare,  e  alla  dignità  di  colonnello  nel  1610.  I  suoi  me- 
riti superiori  lo  elevarono  ancora  più,  perchè  nel  1618  era  dal  Prin- 
cipe nominato  gran  Veadore ,  generale  di  cavalleria  e  fanteria,  poscia 
nel  1625  istituito  governatore  della  città  e  della  provincia  di  Torino , 
nella  qual  carica  morì. 

Egli  pure  ebbe  nell'aula  l'officio  di  gentiluomo  di  camera ,  e  come 
il  padre  fu  annoverato  tra' consiglieri  di  Stato  (1610). 

Nel  1610,  Carlo  Emmanuele ,  che  aveva  assegnato  a  Giusto  Taffini 
scudi  oOO  annui  sopra  il  tasso  di  Savigliano  in  estinzione  del  di  lui 
credito  verso  il  Governo  di  scudi  seimila,  somma  dovutagli  per  il  soldo 
suo,  del  figlio  Camillo,  e  de' soldati  che  avean  presidiato  la  cittadella 
di  Borgo,  sapendo  che  questa  concessione  era  stata  sospesa ,  assegnava 
invece  per  li  residui  scudi  duemila  la  chiavaria  di  Savigliano  del  red- 
dito annuo  di  scudi  cento,  che  essi  godrebbero  per  venticinque  anni 
dopo  che  si  dismettesse  dal  colonnello  Malabaila  attuale  possessore.  Il 
Principe,  quasi  causando  l'eccedente  che  concedevasi,  dicea  di  conside- 
rare la  lunga  e  fedel  servitù  di  Giusto. 

Neil'  anno  seguente  (1611,  10  dicembre)  il  Duca  volendo  premiale 
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i  Tafiìni  de' loro  importanti  servigi  e  compensarli  di  quello  che  era  a 
essi  dovuto,  concedeva  al  colonnello  Camillo  Taffino  per  sè  e  suoi  eredi 
maschi  e  femmine  in  feudo  nobile  .  ecc. ,  con  titolo  e  dignità  comitale, 
il  luogo  d'Aceglio ,  che  posseduto  già  da'  marchesi  di  Busca ,  indi  da 
quei  di  Saluzzo  era  stato  in  su' primi  anni  del  secolo  xvn  aggregato 
agli  Stati  di  Savoja. 

Camillo  ebbe  investitura  del  medesimo  nell'anno  seguente:  ma  nel- 
l'Arresto camerale  (50  agosto)  fu  ristretta  la  prima  concessione,  dichia- 
randosi che  in  mancanza  di  maschi  potesse  succedere  una  femmina, 
con  che  però  il  feudo  nel  primo  maschio  riassumesse  la  sua  natura  di 
retto  e  proprio.  Quand'egli  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  fu  messo 
in  possesso  subilo  riceveva  i  dovuti  omaggi  dagli  uomini  e  capi  di  fa- 
miglia di  quel  contado. 

Nel  1013  nella  guerra  del  Monferrato,  nella  notte,  mentre  il  Duca 
di  Savoja  andava  contro  Trino,  Alessandro  Guerini,  governatore  di  Che- 
rasco  col  conte  Tafiìni  e  il  barone  Chevron  andarono  a  sorprendere 
Alba.  Lo  Chevron  petardo  la  porta  del  Tanaro  e  penetrò  nella  città 
senza  opposizione,  e  intanto  il  Talli  ni  vi  entrava  scalando  le  mura  dalla 
parte  di  s.  Biagio;  mentre  il  Guerini  che  operava  contro  la  porta  di 
s.  Martino  trovò  tanta  resistenza,  che  fu  obbligato  a  slimolare  coi  ca- 
valli la  fanteria  esitante  all'assalto. 

Nel  1()23  il  conte  Camillo  ebbe  a  trattare  un  difficilissimo  negozio,  la 
sottomessione  de' Riformati  del  Piemonte ,  con  i  gendarmi  che  per  do- 
marli avea  il  Duca  fatto  levare  in  diversi  luoghi  dello  Stalo,  e  col  reg- 
gimento di  cavalleria  francese  che  radunavasi  dal  signor  di  Savina,  gen- 
tiluomo dellinese.  I  Riformati  di  Val  di  Luserna  sospettando  il  disegno 
avvisarono  i  loro  fratelli  di  Val  Perosa,  e  pregarono  il  Tafiìni  perchè  non 
procedesse  contro  essi  con  la  forza  delle  armi.  Questi  non  badando  alle 
loro  parole  marciò  nel  1°  febbrajo  contro  le  trincee  che  essi  avean  prepa- 
rate presso  il  paese  di  S.  Germano,  ma  senza  utile  dopo  una  lunga  e  ope- 
rosa giornata.  Tre  giorni  dopo  si  fece  una  conferenza,  però  tra  il  parla- 
mento essendo  stato  ferito  a  morte  il  sergente  maggiore  Bonnet,  subito 
il  Tafiìni  concitò  le  truppe  all'assalto,  e  destò  tanto  ardor  ne' cori,  che  in 
breve  i  difensori  dovettero  abbandonare  le  prime  trincere  e  ritirarsi  nella 
bastita,  che  in  luogo  più  forte  e  sicuro  avevano  eretto,  dove  pure  si  vi- 
dero assaliti  con  furore.  L'ira  delle  truppe  governate  dal  Tafiìni  si  spiegò 
con  atti  di  barbarie,  e  restarono  divorate  dalle  fiamme  molte  case  e  gran- 
gie.  Ma  i  furori  si  mitigarono,  e  il  Tafiìni  accompagnò  a  Torino  i  depu- 
titi delle  comunità  delle  valli,  che  dovean  domandare  perdono  al  Duca 
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e  implorare  la  concessione  di  alcune  grazie  ;  e  sapendo  l'odio  che  gli 
eretici  aveano  contro  i  monaci,  per  suggestione  de' quali  pensavano  che 
si  fosse  ordinata  la  demolizione  de' sei  templi,  operò  in  modo  da  porre  al 
coperto  dalle  insidie  quei  religiosi. 

Vittorio  Amedeo  volendo  organizzare  nel  miglior  modo  una  caval- 
leria, che  ben  gli  potesse  servire  nelle  guerre,  diede  al  Taffini  l'incarico 
dell'opera,  e  questi  compose  quel  corpo  in  modo  che  meglio  non  erano 
ordinate  altrove  le  cavallerie-  Nella  guerra  di  Lombardia  del  163o  i 
cavalieri  piemontesi  si  distinsero  per  gloriose  fazioni.  L'ufficialità  di 
questo  corpo  era  scelta  dal  fiore  della  nobiltà,  e  il  Taffini  n'ebbe  sin 
dal  principio  il  comando. 

Il  Taffini  che  erasi  sempre  distinto  per  la  sua  intrepidilà  e  co- 
stanza in  faccia  a' nemici,  diede  maggiori  prove  di  suo  coraggio  ne' 
pericoli,  a' quali  trovossi  esposto  nel  16ìo.  11  pericolo  era  tanto  evi- 
dente nella  furia  del  soperchiarne  nemico  che  egli  dettava  il  suo  te- 
stamento nel  campo  prossimo  alla  città  dietro  la  trincea  presso  il  forte 
nuovo. 

Qui  darem  luogo  a  un  altro  articolo  dell'opera  già  suindicata ,  nella 
quale  sotto  il  titolo  Courage  leggesi  di  Camillo  quel  che  segue. 

«  Nella  guerra  del  Duca  di  Savoja  contro  la  Francia  per  la  succes- 
sione del  Monferrato ,  il  colonnello  Taffini  occupò  con  cento  e  venti 
uomini  il  villaggio  di  Canelli  e  il  suo  castello. 

Conosciuta  da' francesi  la  sua  posizione  mosse  un  numeroso  corpo  di 
fanteria  e  cavalleria  con  alcuni  cannoni  a  sorprenderlo. 

I  nemici  avanzano  non  veduti  sino  a  certo  punto ,  dove  scoprendosi 
repentinamente  fan  giuocare  l'artiglieria  e  portansi  coraggiosamente 
all'assalto. 

La  vigilanza  e  il  coraggio  del  Taffini  annullano  l'effetto  dell'astuzia 
e  dell'audacia  dell'assalitore. 

Non  ostante  però  questo  vantaggio  essendo  le  forze  del  colonnello 
piemontese  minori  dell'uopo  nella  gran  lunghezza  della  linea  di  difesa, 
egli  chiama  l'ausilio  de' borghesi. 

Uomini,  donne,  tutti  accorrono  alla  voce  del  Taffini;  si  arma  ciascuno, 
e  tutto  serve  di  arma  a' risoluti  difensori. 

L'artiglieria  nemica  fa  breccia  in  varie  parti,  e  il  Taffini  è  subito 
in  sul  luogo  a  formar  de' ripari. 

Un  granatiere  nemico  giugne  a  incendiare  il  petardo  alla  porta  del 
paese ,  ma  il  colpo  invece  di  rovesciar  le  imposte  avendo  aperto  un 
buco,  i  difensori  si  approfittano  di  quest'accidente,  e  dal  medesimo, 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I,  7° 
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come  da  una  cannoniera,  prendono  a  danneggiare  gli  aggressori  vicini. 

In  fine  un  ufficiale  che  tentava  confortare  i  francesi  all'assalto  es- 
sendo caduto  morto  da  una  palla  /  questi  si  scoraggiano,  retrocedono, 
e  le  parole  de' capitani  non  hanno  effetto  sopra  i  cuori  impauriti. 

Il  Taffini  riconosce  il  loro  avvilimento,  ed  erompendo  dalla  piazza  cade 
sopra  i  medesimi ,  li  mette  in  fuga ,  e  rapisce  tutta  l'artiglieria. 

11  Duca  di  Savoja  volendo  ricompensare  la  devozione  de' bravi  abitanti 
di  Canelli  accordò  a' medesimi  per  considerevole  tratto  di  tempo  esen- 
zione da  tutti  i  pubblici  carichi  jj. 

Camillo  sposò  Catterina  Inveralda,  figlia  del  signor  Aurelio  Inve- 
raldi  di  Cantogno ,  come  da  stromento  di  dote  del  1606,  la  quale 
poi  dopo  l'anno  di  vedovanza  ammogliavasi  nel  1650  al  marchese  Asca- 
nio  Bobba,  cavaliere  dell'ordine  supremo  della  SS.  Nunziata,  gran  scu- 
diere di  Savoja,  e  moriva  nel  16 i7. 

Nell'anno  1629  il  conte  Giusto  facendo  il  suo  testamento  addì  15 
marzo  istituiva  una  primogenitura  sul  feudo  di  Aceglio,  il  palazzo  di 
Savi'diano  e  la  cascina  di  Revirola.  Cotesto  palazzo  de' Taffini  in  Savi- 
gliano  è  uno  degli  oggetti,  che  sono  in  quella  città  visitati  da' viaggia- 
tori ,  ed  ha  la  gran  sala  adorna  degli  affreschi  del  celebre  pittore  Mo- 
lineri,  rappresentanti  le  battaglie  e  l'apoteosi  di  Vittorio  Amedeo  I. 
Queste  pitture  sono  illustrate  nelle  memorie  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Torino  e  in  altre  opere. 

Marcantonio ,  fratello  di  Giusto,  nato  con  inclinazione  allo  stato  reli- 
gioso obbedì  alla  sua  vocazione  ed  entrò  in  consorzio  de'  monaci  cister- 
ciesi.  Due  volte  l'abbiam  veduto  menzionato,  la  prima  nel  1600,12 
aprile,  quando  fece  sua  rinunzia,  la  seconda  nel  1607  quando  gli  fu  fatta 
una  donazione. 

Jurelia,  sorella  de' prenominati  figli  di  Giusto,  sposava  nel  1600  Gian- 
nantonio  Chiafredo  Arbaudi,come  dall'istromento  dotale  dell'anno  in- 
dicato addi  12  aprile. 

Giusto  Aurelio,  o  Giusto  II,  e  Antonio,  figli  di  Camillo.  Questi  due 
fratelli  formarono  due  rami ,  il  primo  con  titolo  marchionale ,  il  secondo 
con  titolo  comitale.  Quello  estinguevasi  nel  1771 ,  questo  è  ancora  vivace. 

Ramo  primogenito 

Marchesi  di  Graglia,  Pollone  e  Sordevolo 

Giusto  II,  avendo  fatta  la  disciplina  delle  armi  sotto  il  valoroso  suo 
padre  diventò  uno  de' più  distinti  ufficiali  militari. 
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Nel  1620  fu  fatto  capitano  di  corazze,  e  diede  così  belle  prove  di  sua 
devozione  al  Sovrano,  che  meritò  (come  è  notato  nel  diploma  del  duca 
Carlo  Emmanuele  del  1654,  8  maggio)  esser  da  Madama  Reale  creato 
colonnello  di  cavalleria  con  le  patenti  del  15  febbrajo  1645. 

Già  tre  anni  prima  la  stessa  duchessa  Cristina  aveagli  (con  patenti 
del  20  luglio  1642  soscritte  De  Saint  Thomas)  fatta  una  donazione  cau- 
sata su5  più  onesti  motivi.  Le  sue  parole  eran  siffatte  «  Acciocché  a  cia- 
scuno sia  palese  il  merito,  che  presso  questa  Real  Casa  si  è  acquistato 
il  Molto  Magnifico  vassallo ,  il  conte  Giusto  Aurelio  Taffino,  con  la  ser- 
vitù da  esso  fedelmente  resa  in  diverse  cariche  e  impieghi  di  non  poco 
momento  da  lui  esercitati  con  valore  e  prudenza  eguali  alla  fede,  che 
sempre  professò  verso  il  servigio  di  questa  Real  Corona  ad  imitazione 
de' suoi  antenati  e  in  particolare  del  fu  conte  Camillo,  suo  padre,  che 
dopo  un  lungo  corso  di  anni  di  puntuale  servitù,  fatta  alla  stessa  Co- 
rona ,  terminò  i  suoi  giorni  con  molla  lode  nel  medesimo  servigio,  vo- 
gliamo pertanto  in  testimonianza  di  sì  ottima  servitù  e  in  considera- 
zione di  molti  danni  dal  suddetto  Conte  patiti  per  causa  della  guerra 
e  spese  fatte  dai  proprio  nel  rimettere  in  piede  la  sua  compagnia  di 
cavalli,  che  per  ben  due  volte  fu  disfatta,  giunti  altri  servigi  segna- 
lati ricevuti  da  lui,  come  di  avere  per  due  volte  difesa  la  città  di  Sa- 
vigliano  nelle  passate  congiunture,  gratificare  in  parte  i  suoi  meriti, 
e  così  donare,  cedere,  rimettere....  come  per  le  presenti  in  qualità 
di  Tutrice  e  Reggente  doniamo,  cediamo,  rimettiamo....  al  conte 
Giusto  Aurelio  Tafììno  il  reddito  annuo  dovuto  a  S.  A.  R. ,  e  prove- 
niente dalla  Bealera  di  Cherasco . . . .  per  farne,  come  di  cosa  propria, 
ciò  che  a  lui  e  a' suoi  eredi  piacerà....  ordinando  alla  Camera  de' 
conti  di  Piemonte  di  smembrare  affatto  dalle  rendite  Ducali  questo 
reddito ,  ecc. ,  ecc.  »?. 

Nel  1650,  era  nominato  dal  Duca  al  governo  della  città  e  provincia 
di  Savigliano,  nel  qual  impiego  morì  nel  1659,  20  agosto. 

Nel  governo  di  questa  città  dimostrò  egli  tanta  prudenza  e  fece  così 
bene  le  sue  parti,  che  il  sunnominato  Duca  per  gratificargli  volle  trasmu- 
tare la  compagnia  di  corazze,  che  detto  Conte  avea  comandato  58  anni, 
dalla  sua  persona  in  quella  del  marchese  di  Graglia  Francesco  Camillo  , 
suo  figlio  primogenito,  e  aggregarla  al  reggimento  del  marchese  di  Livorno, 
con  dichiarazione,  che  venendo  il  caso  si  dovessero  riformare  altre  com- 
pagnie,  a  questa ,  come  franca  e  una  delle  più  antiche  dello  Stato,  si  a- 
vrebbe  considerazione  maggiore.  Su  questo  ordinava  che  al  sunnominato 
Conte  fosse  riservato  il  titolo  di  colonnello  di  cavalleria  con  tutti  i  diritti. 
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Un'altra  testimonianza  del  gradimento  del  Duca  otteneva  Giust'Au- 
relio  nel  1649,  quando  con  patenti  del  50  novembre  confermava  la  do- 
nazione de' redditi  della  Bealera  di  Cherasco  fatta  a  lui  da  Madama  . 
B.eale,  sua  madre,  in  considerazione  de' suoi  fedeli  e  buoni  servigi ,  e  di 
quello  che  continuava  a  prestare  come  suo  governatore  della  suddetta 
città,  e  investiva  lui  e  i  suoi  eredi  in  infinito.... 

Avea  sposata  in  prime  nozze  Antonia  Cravetta  di  Villanovetta,  in  seconde 
Ludovica  Begiami ,  ed  ebbe  tre  figli  dalla  prima,  nessuno  dalla  seconda. 

Nel  1618,  5  luglio,  accresceva  al  suo  titolo  quello  di  marchese  di 
Graglia,  Pollone  e  Sordcvolo  per  investitura  che  ne  ottenne  addì  3 
luglio  per  sè  e  suoi  successori,  con  il  mero  e  misto  imperio,  la  pos- 
sanza del  coltello,  total  giurisdizione  alta,  bassa  e  mezzana,  prima  e 
seconda  cognizione. 

Egli  avea  avuto  questo  feudo  dal  marchese  D.  Mario  Vittorio  Bobba 
in  virtù  di  dazion  di  paga  per  conto  de' suoi  averi,  con  istromento  ri- 
cevuto dal  procuratore  Pastori  addi  20  marzo  1618,  e  avendo  suppli- 
cato il  Duca  perchè  lo  erigesse  in  marchesato  ebbe  conceduta  la  grazia 
con  apposito  diploma. 

Nel  ,  nel  suo  testamento  istituiva  una  primogenitura  ,  alla  quale 

fu  chiamato  il  fratello  Antonio  c  suoi  successori  in  caso  che  la  sua 
linea  si  estinguesse.  In  questa  primogenitura  contenevansi  il  feudo  di 
Acealio  nella  valle  di  Macra  con  tutti  i  beni,  crediti  e  redditi  feu- 
dali  e  allodiali  ,  che  si  trovassero  al  tempo  del  suo  decesso. 

La  sorella  di  Giusto  Diana  Isabella  Cristina  professò  la  religione  nel 
monistero  di  s.  Chiara  in  Savigliano. 

Domenico,  Filippo  e  Maurizio ,  figli  di  Giusto  II. 

Il  primogenito,  che  avea  nomi  Domenico  Carlo  Ernmanuele  Francesco 
Camillo,  con  i  quali  si  legge  variamente  menzionato,  entrò  da  giovinetto 
nel  servigio  aulico  e  fu  prima  cavalier  di  camera  del  Duca  nel  1670, 
poi  scudiere  di  Madama  Reale  nel  168o. 

Essendo  ancora  in  minore  età  fu  da  suo  padre  nel  KJoO  promesso 
sposo  alla  figlia  del  conte  Tapparelli ,  damigella  Laura,  la  quale  era 
tuttora  in  sua  infanzia. 

Fu  dopo  questa  capitolazione  (  anno  sunnotato  )  che  il  prenominato 
Conte  (addi  8  aprile)  istituiva  sua  erede  universale ,  eziandio  ne' beni 
feudali,  la  predetta  damigella  con  sostituzione  compendiosa  in  favore  di 
Francesco  Camillo  Tadino,  primogenito  di  Giusto,  in  caso  di  morte 
della  fanciulla ,  e  ciò  con  annuenza  del  duca  Carlo  Ernmanuele. 
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Nello  stesso  anno  (4  giugno)  fa  conceduta  a  Laura  Tapparella,  ai 
conte  Giusto,  ed  al  marchesino  Camillo,  padre  e  figlio,  investitura  per 
un  sedicesimo  e  per  altri  due  punti  de' 192  del  feudo,  giurisdizione, 
beni  feudali  e  retrofeudali  di  Genola ,  con  titolo  e  dignità  comitale 
per  i  successori  maschi,  ed  una  volta  per  femmina,  dovendo  poi  il  feudo 
ritornare  in  sua  natura. 

Questa  giurisdizione  di  Genola  fu  ristretta  a  soli  punti  otto  da' 192 
per  istromento  di  transazione  de' 3  novembre  anno  suddetto,  tra  il 
marchese  Francesco  Camillo,  la  damigella  Laura,  il  conte  Giusto  e  i 
conti  Tapparelli,  Gianfrancesco ,  Michelantonio  e  Paolo. 

Essendo  morta  la  Laura,  il  marchese  Francesco  Camillo  otteneva  nel 
1662  in  matrimonio  la  damigella  Maria  Cristina  Saluzzo  di  Carde. 

Pare  che  Francesco  Camillo  cadesse  poi  in  grave  malattia,  perchè 
nel  1692  troviamo  che  Maria  Cristina  Taffino-Saluzzo  facea  stromento 
di  vendita  a  nome  suo  e  come  curatrice  del  marchese  Carlo  Geronimo 
suo  figlio  e  di  Francesco  Camillo  suo  marito. 

Nel  testamento  del  1688,  Francesco  Camillo  istituiva  una  primogeni- 
tura sul  contado  e  altri  beni  di  Genola. 

Giuseppe  Filippo  Martino,  fece  le  prove  di  nobiltà  e  professò  la  croce 
di  giustizia  addì  25  maggio  1649.  Volle  poi  servire  alla  chiesa,  ed  ebbe 
nel  16o6  costituito  un  pingue  patrimonio  sopra  la  primogenitura. 

Maurizio ,  avea  due  anni  prima  dato  esempio  di  sua  obbedienza  alla 
vocazione  divina ,  ed  entrato  nel  clero  era  stato  da  Francesco  Camillo 
molto  liberalmente  provveduto. 

Giusto  Aurelio  Silvestro  ,  Gian  Bartolommeo ,  Carlo  Geronimo  , 
Felice,  Giacinto  Gregorio ,  figli  del  marchese  Francesco  Camillo. 

Giusto  Aurelio ,  entrato  nella  milizia  promettevasi  non  minore  de' suoi 
antenati,  e  tale  sarebbesi  mostrato  se  la  morte  noi  rapiva  in  giovine  età. 

Nel  1688,  mentre  egli  trovatasi  in  Parigi,  Francesco  Camillo  trattò 
il  suo  matrimonio  con  Maria  Ludovica ,  figlia  del  conte  e  cavaliere 
D.  Giambattista  Begiami ,  e  assicurò  sopra  i  suoi  beni  la  dote  (e  l'au- 
mento del  suo  terzo)  costituita  da  monsignor  D.  Michele  Begiami,  ar- 
civescovo di  Torino  ,  zio  paterno  della  sposa. 

Giusto  Aurelio  ebbe  dalla  Ludovica  una  figlia ,  e  poi  moriva  dopo 
il  17  aprile  1690- 

La  Begiama  Taffina  essendo  passata  a  seconde  nozze  col  conte  di  Ma- 
cello Bonifacio  Antonio  Solaro,  richiamò  per  mezzano  dagli  eredi  di 
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Giusto  Aurelio  in  giudizio  la  sua  dote  con  l'aumento  promesso  dal  suo- 
cero e  gl'interessi,  enei  1693  essendo  morto  il  secondo  marito  conti- 
nuò contra  Cristina  Tafiini-Saluzzo  e  figli  la  lite;  ma  presto  essendosi 
interposti  comuni  parenti  ed  amici  si  venne  a  composizione  e  per  le 
49000  lire  d'argento  di  soldi  20,  a  quante  ascendeva  la  dote  e  il  terzo  con 
gl'interessi,  ebbe  rimessa  la  cascina  di  Frassineto  (gior.  150)  nelle  fini 
di  Savigliano,  una  casa  in  questa  città,  che  era  stata  parte  della  dote, 
e  la  Bealera  di  Cherasco,  la  quale  la  Begiami ,  moglie  in  terze  nozze 
del  conte  e  cavaliere  gran  croce  Provana,  vendeva  nel  1704  al  conte 
e  primo  presidente  Salmatoris. 

Gian  Bartolommeo ,  inclinando  da'  primi  anni  alla  pietà  rinunziò  fi- 
nalmente alle  cose  mondane,  e  si  aggregò  all'ordine  di  s.  Ignazio,  nel 
quale  si  distinse  per  lo  studio  della  propria  professione  e  per  lo  zelo 
del  bene  spirituale  de'  prossimi. 

Carlo  Geronimo  sposò  in  prime  nozze  Costanza  Maria  Olivera ,  ve- 
dova del  conte  Rogero  Roverengo,  de' conti  di  Luserna,  che  morì  ste- 
rile in  seconde  (1756)  Faule  di  Cavaglià  Gabriella  Maria  Gonteri,  dalla 
quale  ebbe  un  solo  figlio. 

Il  Marchese  ebbe  investitura  d'Aceglio  nel  1715,  14  agosto.  Egli  era 
già  da  qualche  tempo  entrato  all'amministrazione  de' beni,  perchè  nel 
1710  trovasi  una  convenzione  tra  lui  e  la  marchesa  Oliveri-Taffini. 

Nel  1750  la  marchesa  Taffini-Gonteri  era  tutrice  di  suo  figlio  mar- 
chese Domenico  Ncpomuceno  Taflìni,  e  litigava  ancora  contro  il  con- 
corso istituito  sui  beni  del  defunto  suo  consorte  Carlo  Geronimo. 

Felice,  dopo  fatte  in  patria  le  prime  armi  prese  servigio  sotto  le 
bandiere  dell'Imperatore,  ed  essendo  uomo  di  coraggio  e  prudenza  mi- 
litare andò  sempre  su  ne' gradi  dell'esercito,  e  venne  alla  dignità  di 
generale  maggiore.  Non  sorse  più ,  come  poteasi  sperare ,  perchè  fu 
colto  dalla  morte  nel  1746.  Dettava  il  suo  testamento  in  Vienna  ,  e 
vi  moriva,  senza  lasciar  discendenza. 

Giacinto  Gregorio,  segui  la  sua  vocazione  allo  stato  religioso,  e  fu 
abbate  cassinese. 

Nel  1745  litigava  con  la  sua  cognata  Gabriella,  nel  1757  moriva. 

Furono  a  questi  sorelle  Giacinta  Maria,  sposatasi  a  un  conte  Ca- 
voretto,  Elisabetta  entrata  in  casa  Longis,  nella  quale  però  non  fece 
frutto  ,  e  Maria  Maddalena  col  conte  Cesare  Gregorio  Begiamo ,  se- 
condo istromento  di  dote  del  1688 ,  4  febbrajo ,  dando  in  paga  quat- 
tro punti  della  giurisdizione  e  de' redditi  di  Genola  per  la  concor- 
rente di  lire  cinquemila .  de'  quali  punti  fu  poi  fatta  retrocessione 
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al  marchese  Domenico  Nepomuceno  dal  conte  Cesare  Francesco  Be- 
giamo. 

Domenico  Nepomuceno,  nato  nel  1737,  moriva  nubile  nel  1771. 

Nella  prima  età  entrò  nel  servigio  della  Corte  in  qualità  di  paggio 
d'onore,  e  quando  cominciò  a  poter  sostenere  le  fatiche  militari  servì 
nel  reggimento  de' dragoni  di  Piemonte,  nel  quale  era  cornetta  nel  1757. 

Continuando  nella  carriera  degli  officii  aulici  fu  annoverato  tra' se- 
condi scudieri  de' Duchi  d'Aosta  e  di  Monferrato. 

Nel  1752,  Domenico  Nepomuceno  riceveva  investitura  de' sunnotati 
punti,  otto  tra  li  192,  in  cui  si  divideano  i  due  quinti  della  giuris- 
dizione di  Genola. 

I  suoi  eredi  legittimi  furono  il  marchese  di  Cavaglià  ed  il  prelato  , 
fratelli  Gonteri  di  Faule ,  zìi  materni  di  Domenico ,  i  quali  sostennero 
lunga  lite  contro  il  marchese  Michele  Benedetto  Taffino,  finché  sotto 
il  1.°  luglio  1787  vennero  a  transazione,  nella  quale  bonificarono  al- 
l'attore lire  39606. 

Ramo  secondogenito 

Discendenza  d'Antonio 

Antonio,  scioglieva  la  comunione  delle  cose  col  suo  fratello  tra  il 
1630-40. 

Nella  milizia  dimostrando  tutte  le  belle  qualità,  per  le  quali  i  suoi 
maggiori  erano  stati  elevati  da' Duchi  a' superiori  gradi  dell'esercito, 
sorse  egli  pure  a'  maggiori  comandi ,  e  fu  creato  colonnello. 

Nel  1644,  31  dicembre,  la  Duchessa  di  Savoja  volendo  mostrare 
l'alto  suo  gradimento  per  gl'importanti  servigi  resi  allo  Stato  dal  conte 
Taffini  in  tutte  le  occasioni  delle  guerre  passate,  spiegando  uno  zelo 
straordinario,  gli  faceva  assegnamento  d'una  pensione,  che  per  quei 
tempi  era  molto  considerevole. 

La  buona  intelligenza  non  istette  sempre  inalterata  tra  lui  e  il  suo 
fratello  Giusto  Aurelio,  e  due  dissensioni  furono  ricomposte  per  due 
transazioni ,  una  nel  1648 ,  addì  9  maggio ,  l'altra  nell'anno  seguente , 
addì  6  novembre. 

Sposò  Anna,  figlia  del  conte  Gianfrancesco  Cravetta,  conte  di  Ge- 
nola e  di  Villanovetta,  come  da  stromento  di  dote  del  1641,  30  gennajo. 

Furono  sorelle  a  lui ,  e  a  Giusto  Aurelio,  Angela  Maria,  sposata 
al  conte  Trucchi ,  morta  senza  prole ,  e  Angela  Margherita  Laura  s 
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sposata  al  marchese  Mario  Vittorio  Bobba  ;  dama  d'onore  di  Madama 
Cristina ,  duchessa  di  Savoja  (1640). 

Giusto  Camillo ,  Filippo  Luigi ,  Carlo  Giacinto ,  Gabriele  Tommaso  , 

e  altri  otto  figli. 

Il  primogenito,  essendo  ancora  nella  prima  età,  fu  presentato  come 
postulante  la  croce  di  giustizia  (1646).  Si  fecero  le  prove  solite,  e  fu 
per  la  conosciuta  nobiltà  de'  suoi  maggiori  dal  lato  del  padre  e  da 
quello  della  madre  fregiato  della  croce  nel  1449  addi  8  maggio.  Questi 
poscia  mori  giovinetto. 

Filippo  Luigi ,  si  applicò  agli  studii  sacri  ed  entrò  nella  carriera  ec- 
clesiastica. 

Dopo  aver  preso  gli  ordini  essendo  desideroso  di  maggior  perfezione 
fece  rinunzia  al  suo  fratello  Giacinto  (1678,  10  giugno)  ed  entrò  nella 
Certosa  col  nome  di  D.  Innocenzo. 

Carlo  Giacinto,  servì  molti  anni  nelle  armi,  e  nelle  occasioni  mostrò 
che  non  era  degenerato  dalla  virtù  paterna  ed  avita.  Nel  1692  fu  posto 
dal  Duca  luogotenente  colonnello  del  reggimento  delle  milizie  della  pro- 
vincia di  Savigliano. 

Sposò  in  prime  nozze  (1683)  Domenica  Maria  Fiora,  in  seconde  (1692) 
Chiara  Virginia  Falletti  di  Ruffìa.  Morì  nel  1706. 

Filippo  Ignazio,  ritiravasi  dal  secolo  alla  religione,  e  faceasi  frate  col 
nome  di  Amedeo  di  Savigliano. 

Di  Gabriele  Tommaso  e  littorio  Benedetto  non  ci  venne  fatto  di  trovar 
particolari ,  e  solo  sappiamo  che  essi  insieme  con  Filippo  Ignazio  faceano 
nel  1676  rinunzia  della  loro  parte  di  beni  e  successione  al  fratello  Gia- 
cinto per  le  pensioni  convenute.  Vittorio  Benedetto  è  poi  nominato  nel 
1669,  come  posto  sotto  la  tutela  e  cura  del  marchese  Taffino  insieme  con 
le  sorelle  Orsola  e  Vittoria  Benedetta. 

L'eredità  d'Antonio,  che  era  stata  divisa  in  dodici  parti ,  tornò  a  riu- 
nirsi per  tali  rinunzie.  A  questa  dobbiamo  aggiungere  quella  di  suor  An- 
gela Ferdinanda  Taffina  nel  1678. 

Mancano  le  notizie  degli  altri  di  questa  copiosa  generazione,  quindi 
non  possiamo  far  parola  de'  medesimi. 
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Giuseppe  Antonio ,  Francesco  Benedetto ,  Felice  Ludovico , 
e  Giuseppe  Felice ,  figli  di  Carlo  Giacinto , 
avuti  i  primi  due  dalla  Fiora ,  il  terzo  dalla  Falletti. 

Avendo  la  cavaliera  Brandi  Fiora  con  suo  testamento  51  marzo  1705 
istituito  in  fedecommesso  a  favore  de'  figli  maschi  di  sua  sorella  Dome- 
nica Maria  Taffina  Fiora  la  casa  di  s.  Domenico  in  Savigliano  col  capitale 
dovuto  dal  conte  Derossi  di  Santa  Rosa  di  lire  im  ed  una  cedola  de' 
monti  di  lire  1660,  Giuseppe  entrò  in  possessione  del  medesimo. 

Questi  servì  da  soldato  nel  reggimento  di  Monferrato,  e  il  Duca  avendo 
conosciuto  alcune  belle  sue  azioni  lo  prornovea  alla  luogotenenza  (1702). 

Sposava  in  prime  nozze  Placida  Faussona  ,  come  dall'istromento  dotale 
del  1707,  1  maggio,  morta  nel  1723,  10  dicembre;  in  seconde,  Barbara 
Giacinta  Perrona ,  come  dall'istromento  dotale  del  1757,  14  maggio. 

Giuseppe  moriva  d'accidente  nel  1752,  lasciando  due  figli,  e  fu  se- 
polto in  s.  Domenico  di  Savigliano  nel  sepolcro  de' suoi  maggiori. 

Francesco  Benedetto ,  usci  dal  secolo,  e  attese  in  un  monistero  a  pro- 
gredire nella  perfezione  cristiana  servendo  insieme  con  zelo  alla  chiesa. 

Giuseppe  Felice ,  ebbe  una  pari  vocazione,  e  lasciata  (1719)  la  casa 
paterna  entrò  nell'ordine  de' servi  di  Maria. 

Giuliana,  figlia  della  Fiora,  imitò  i  fratelli  e  prese  il  velo  nel  moni- 
stero  di  Savigliano. 

Michele  Benedetto  e  Giuseppe  Bartolommeo ,  figli  di  Gius.  Antonio. 

Il  primogenito  sposò  Giovanna  Rosa  Illuminata  del  Castelletto ,  figlia 
di  Emmanuele  Filiberto  Biga. 

Avendo  servito  nella  milizia  con  molto  onore  fu  poi  nominato  colon- 
nello nel  reggimento  provinciale  di  Mondovì. 

Nel  1771,  dopo  la  morte  del  marchese  Domenico  Nepomuceno,  sup- 
plicò il  Re  perchè  erigesse  il  contado  di  Aceglio ,  da  lui  ereditato,  in  ti- 
tolo e  dignità  marchionale ,  e  il  Sovrano  avendo  considerato  la  qualità 
distinta  di  sua  famiglia ,  e  le  benemerenze  de' suoi  antenati,  da' quali 
erano  stati  renduti  a' suoi  Reali  Predecessori  i  più  importanti  servigi,  ac- 
colse benignamente  la  domanda ,  e  addi  8  marzo  elevava  il  feudo  e  con- 
tado di  Aceglio  in  marchesato. 

Nel  15  dello  stesso  mese  aderendo  alle  suppliche  di  lui  lo  investiva 
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del  marchesato  di  Aceglio  per  sè  e  suoi  figli  maschi,  e  in  difetto  per  una 
femmina,  con  la  condizione  che  nel  primo  nascituro  riassumesse  la  natura 
di  feudo  retto  e  proprio. 

La  marchesa  Taffina,  che  intitolavasi  signora  di  Castelletto,  portava  in 
casa  Taffina  i  suoi  diritti  sul  feudo  di  Castelletto,  Saleggio  e  Torre  di 
Ussone. 

Michele  Benedetto  mori  nel  1797,  il  ottobre. 

Giuseppe  Benedetto,  molto  si  distinse  nella  milizia  e  ascese  a' gradi 
superiori. 

Nel  1771  era  già  capitano  nel  reggimento  di  Mondovì,  e  fatti  poi  per 
qualche  tempo  gli  uffici i  di  maggiore  fu  nel  1777  promosso  al  grado  di 
luogotenente  colonnello ,  e  nel  178  ì  ebbe  il  superior  comando ,  creato 
allora  colonnello. 

In  questa  occasione  il  Sovrano  ricordò  gli  alti  suoi  meriti  ,  e  lo  lodò 
delle  moke  prove  di  attività  e  valorosa  fermezza  nelle  diverse  occasioni 
che  occorsero  nella  guerra  passata. 

Nel  1787,  addi  o  giugno,  ebbe  conferito  l'abito  e  la  croce  di  grazia 
della  sacra  religione  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

Nel  Ì79D  fu  dal  Sovrano  elevato  al  grado  di  brigadiere  di  fanteria,  e 
restò  in  questo  grado  e  ufficio  fino  al  1793,  nel  qual  anno  in  considera- 
zione de' molli  incomodi  a' quali  era  soggetto  dopo  tante  fatiche,  di- 
spensato dal  servigio  andò  in  riposo  con  una  buona  pensione,  Moriva 
in  sulla  fine  dell'anno  seguente  lasciando  eredi  i  suoi  nipoti  Camillo, 
Policarpo,  Aurelio. 

Giuseppe  Giacinto  Benedetto  ,  Pietro  Camillo ,  Policarpo ,  Aurelio  , 
figli  di  Michele  Benedetto. 

Pietro  Biga,  avolo  della  madre  di  questi ,  aveva  con  suo  testamento 
de'o  agosto  illì  istituita  sua  nipote  usufruttuaria  di  tutti  i  suoi  beni, 
e  formata  de' medesimi  una  primogenitura  in  favore  del  suo  primo- 
genito; ma  Giuseppe  Giacinto  essendo  morto  in  età  infantile  ebbe  suc- 
cessore ne' suoi  diritti  il  secondogenito. 

Pietro  Camillo ,  dedicatosi  alla  milizia  fu  capitano  e  ajutante  mag- 
giore nel  reggimento  provinciale  di  Mondovi,  e  quando  dominarono  i 
francesi  ebbe  l'ufficio  di  intendente  generale  dell'armata  d'operazione 
in  Ispagna. 

Sposò  Rosa  Innocenza,  figlia  del  conte  Teresio  Ceppi  di  Bairols,  e 
di  Luisa,  figlia  del  conte  Alliaudi  di  Tavigliano,  nel  178o,  secondo 


l'istromento  di  dote  del  6  luglio;  passava  quindi  a  seconde  nozze  in 
Ispagna  con  una  dama  di  distinta  nobiltà,  e  finalmente  moriva  in  una 
terra  presso  Parigi. 

Policarpo  I ,  entrato  nell'esercito  del  Re  fu  maggiore  nel  reggimento 
provinciale  di  Saluzzo  ,  contrasse  matrimonio  con  la  nobile  damigella 
Cristina  di  Hasse ,  figlia  dell'incaricato  d'affari  di  Sassonia  e  di  altre 
Corti  di  Alemagna  presso  il  re  Carlo  Emmanuele.  Non  volendo  prender 
servigio  sotto  le  bandiere  francesi  espatriò,  e  posta  sua  stanza  in  Ve- 
nezia vi  morì  nel  1808. 

Aurelio,  avea  incominciato  nel  collegio  de' Nobili  gli  studi  prepara- 
torii  per  esser  militare,  ma  cangiando  pensiero,  quando  i  francesi  oc- 
cuparono il  Piemonte,  studiò  la  legge,  e  fu  giureconsulto  di  somma 
riputazione.  Il  governo  francese  offersegli  cariche  luminose,  che  egli 
non  volle  accettare,  amando  meglio  la  vita  privata  e  le  cure  della  sua 
professione,  che  l'autorità  degli  offici  e  le  cure  delle  amministrazioni. 

Tra  i  fratelli  Camillo,  Aurelio  e  Policarpo,  essendo  stata  una  dis- 
sensione questa  felicemente  si  componeva  1798. 

Furono  loro  sorelle,  Uosa  Gabriela ,  sposata  al  conte  Agostino  Nazari, 
di  Calabiana ,  come  da  istromento  di  dote  costituita  dal  marchese  Mi- 
chele Benedetto,  e  Maria  Illuminata,  nel  1791;  Teresa,  sposata  al 
conte  Lunello  di  Cherasco ,  e  Benedetta  a  Garbarino. 

Michele  Camillo  e  Cesare ,  figli  di  Pietro  Camillo ,  Policarpo  II, 

figlio  di  Policarpo  I. 

Il  marchese  D.  Michele  Camillo  Teresio  Giuseppe  era  già  nel  1814 
capitano  comandante  dell'artiglieria  a  cavallo  nell'esercito  del  Re  di 
Francia;  or  è  maggiore  generale  ,  comandante  generale  del  corpo  de' Ca- 
rabinieri reali,  decorato  della  croce  di  commendatore  dell'ordine  Mau- 
riziano  e  delle  insegne  dell'ordine  di  Savoja. 

Cesare  ,  già  luogotenente  nella  Guardia  d'onore  imperiale ,  venne  poi 
colonnello  di  Nizza  cavalleria  ,  ed  ora  è  maggior  generale  della  brigata 
Piemonte.  Egli  pure  è  fregiato  della  croce  Mauriziana. 

Sono  loro  sorelle  Emilia  e  Camilla ,  nubili. 

Policarpo  II ,  servì  qualche  tempo  nell'esercito, ed  ora  vive  in  Francia. 
Questi  sposava  una  Mascarelli  di  Sassari  e  n'ebbe  un  figlio,  luigi .  che 
in  giovine  età  attende  agli  studi. 
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CASA  POCHmiBI 

I  Pochettini  di  Racconiggi ,  anteriormente  al  primo  feudatario ,  Giam- 
battista di  Villanova  Solara,  erano  una  delle  famiglie  più  cospicue  ed 
onorevoli  del  paese  per  quanti  sino  allora  avevano  avuto  uomini  di  di- 
stinzione nell'arti  liberali ,  nella  giurisprudenza  e  nella  milizia  ,  come 
consta  da  varie  testimonianze,  e  principalmente  dalle  parole  di  Maria 
Cristina  di  Francia,  duchessa  di  Savoja,  nelle  patenti  del  1646,  % 
maggio,  nelle  quali  conferma  l'arma  che  aveano  fin  allora  usata. 

Diceva  in  esse  la  Duchessa  che  volendo  gratificare  a' suoi  diletti  e 
fedeli  Bartolommeo  e  Rolando,  fratelli  Pochettini  di  Racconiggi,  quello 
dottore  in  legge  e  questo  officiale  serviente  già  da  sette  anni  nel  reg- 
gimento di  corazze  del  marchese  di  Pianezza,  per  aver  ambi  dimostrato 
singoiar  affetto  al  servigio  del  Duca  suo  figlio  in  tutte  le  occasioni  s 
nelle  quali  erano  stati  impiegati  a  compita  sua  soddisfazione....  Quindi 
aggiungeva  che  essendo  ben  informata  che  essi  e  i  loro  antenati  aveano 
vissuto  onoratamente  e  usato  per  loro  arma  uno  feudo  partito  ecc.,  però 
eompiacevasi  di  confermare  a' sunnominati  due  fratelli  Pochettini  l'arma 
sovraspecifìcata  con  le  solite  clausole  permissive  dell'uso  delle  medesime 
in  tutte  le  onoranze  pubbliche  e  private. 

Quest'arma  già  usata  dagli  antenati  de' due  postulanti  descrittesi  nelle 
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stesse  patenti  come  uno  scudo  partito  in  fascia,  il  cielo  d'azzurro  con 
una  bilancia  di  rosso ,  e  la  punta  d'azzurro  con  un  leone  d'oro  armato 
e  lampassato  d'argento ,  timbrato  al  di  fuori  d'un  elmo  chiuso  in  profilo , 
ornalo  di  festoni  pendenti  e  volanti  da' lati  con  i  colori  del  blasone  , 
con  cimiere  di  altro  leone  nascente  e  col  motto  modicum  justo  melius. 


%lUt$  Gcncafogico 

DEI  POCHETTI!  DI  RACC01GGI 

CONTI  DI  VILLB  NOVA  SOLAR A ,   SERHAVALLE ,  Ar.OMOEE.tO 


BERNARDINO 


D.  Stefano  Bernardino  Giambattista  I 

priore  conte  di  Vili  a  nova  Solara 

sp.  Frane.  Margherita  Nazari  i65o. 


Antonio 'Bartolommeo  Carlo  Maurizio 

sp.  Isab.  Margh.  Gazelli  1698 

I 

Giambattista  II  di  Serravalle 
sp.  M.  Violante  Negro 
di  Sanfront  1  7  3  1 


Cesare  Clemente 


Gius.  Ottavio 
vescovo  d'Ivrea 


e.,e  Giambattista  III 
senatore 
sp.  cont.  Scarampi  di  Camino 


cav.  Luigi  cav.  Carlo 
gener.  di  cavali. 


c.le  Giuseppe 
sp.  Marianna  Boetti 


cav.  Luigi 
vescovo  d'Ivrea 


cav.  Carlo 


c.te  Enrico 
sp.t0  alla  damigella 
Matilde  Villanova 


cav.  Emilio  damigella  Olimpia 

sp.la  al  conte  di  Rosignano 


Notiamo  in  primo  luogo  Bernardino ,  padre  del  primo  Conte,  e  tra- 
passiamo per  mancanza  di  monumenti. 

Per  la  stessa  ragione  non  definiremo  quali  fossero  a  Bernardino  i! 
Bartolommeo  e  Rolando  soprannominati ,  se  fratelli ,  o  cugini  ?  Ma 
possiam  dire  che  i  Pochettini ,  de' quali  sono  alcune  notazioni  negli 
Archivi  camerali,  Orazio  nel  1616,  Clemente  nel  1635,  Antonio  nel 
1663,  provenivano  da  altra  stirpe  men  nobile. 

Giambattista  II,  figlio  di  Bernardino. 

Sposava  Francesca  Maria  Nazari,  come  consta  dallo  stromento  dolale 
del  1639,  30  dicembre,  e  n'ebbe  alcuni  figli. 

Nel  1690,  otteneva  per  vendita  dal  vassallo  Carlo  Francesco  Solare 
de' conti  di  Villanova  Solara  uno  de' punti  48  che  componevano  tutta 
la  massa  del  feudo  e  giurisdizione  del  detto  luogo  ;  e  nel  1694,  11  di- 
cembre, il  duca  Vittorio  Amedeo  II  investiva  Giambattista  Pochettini , 
alfiere  nel  suo  esercito,  della  suindicata  porzione  di  feudo  col  titolo 
e  dignità  comitale,  possanza  del  coltello,  giurisdizione  alta,  mezzana 
e  bassa,  in  feudo  nobile  gentile,  ligio,  nuovo  ecc. 

Stefano  Bernardino ,  fratello  (?)  di  Giambattista  I,  si  dedicò  alia  re- 
ligione e  ottenne  un  priorato.  Troviamo  menzione  di  lui  (Archivi  ca- 
merali) nel  1691  in  una  quitanza  per  infeudazione  di  beni,  e  nel  1693, 
27  aprile ,  nel  pagamento  che  fece  di  lire  24380  per  valuta  di  lire  32«S 
d'oro  del  sole  (da  11.  7,  10)  per  introggio  d'alcuni  beni  infeudati  nelle 
fini  di  Racconiggi. 

Carlo  Maurizio,  Cesare  Clemente,  Antonio  Bartolommeo , 
figli  di  Giambattista  di  I^illanova  Solara. 

Il  primogenito  e  conte  dopo  avere  studiata  la  legge,  entrato  nella  car- 
riera degli  impieghi  fu  mastro  uditore  nella  R.  Camera  de' conti,  e 
contraeva  nel  1698  (contr.  dotale  16  settemb.)  matrimonio  con  Isa- 
bella Margherita,  figlia  del  conte,  senatore  e  cavaliere  D.  Nicolò  Ga*- 
zelli  e  della  contessa  Annamaria  Delale. 

Nel  1699,  10  giugno,  riceveva  investitura  del  feudo  ottenuto  e  pos- 
seduto dal  suo  padre;  nel  1703,  14  aprile,  fece  consegna  della  sua 
parte  nel  feudo  di  Villanova  Solara ,  e  di  altri  beni  in  queste  e  nelle 
fini  di  Cavallerleone. 

Nel  172o  era  già  mancato  a'  vivi. 
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Cesare  Clemente ,  applicossì  alle  scienze ,  stadio  la  legge  e  si  eser- 
citò nell'avvocatura. 

Antonio  Bartolommeo ,  amando  la  religione,  uscì  dal  secolo,  e  col 
nome  di  Fra  Giambattista  servì  al  Signore  ed  alla  chiesa  nell'ordine  de' 
servi  di  Maria. 

Di  tre  loro  sorelle,  che  conosciamo,  due  si  fecero  monache,  la  terza, 
che  fu  madamigella  Anna,  nominossi  erede  particolare  nel  testamento 
paterno. 

Giambattista  II,  unico  figlio  di  Carlo  Maurizio, 
conte  di  Pillanova  Solarci. 

Questi  volle  far  acquisto  del  feudo  di  Serravalle  dal  vassallo  conte 
Antonio  Filiberto  David,  mediante  il  prezzo  di  lire  18800 ,  ed  essendo 
ricorso  al  Sovrano  ne  ottenne  il  desiderato  assenso  con  patenti  de' 29 
aprile  1726,  e  fece  il  contratto  addì  5  luglio. 

Nel  1751  (come  dal  contratto  dotale  de' 13  giugno)  sposava  Maria 
Violante,  figlia  del  conte  Ercole  Negro  di  Sanfront  e  della  contessa 
Paola  Maria  Grimaldi.  Essendo  morto  il  padre  senza  discendenza  ma- 
schile ella  ereditò  il  castello  e  beni  feudali  di  Sanfront. 

Nel  1738,  era  da  Carlo  Emmanuele  (22  agosto)  investito  della  sua 
porzione  di  feudo  di  ViUanova  Solara  ,  e  del  feudo  di  Serravalle. 

Moriva  nel  1776. 

Giuseppe  Ottavio ,  Giambattista  ,  Luigi ,  Carlo  ,  figli  di  Giambattista  II, 
conte  di  ViUanova  Solara ,  Arondcllo  e  Serravalle. 

Il  primogenito  si  dedicò  alla  chiesa,  e  per  la  sua  insigne  dottrina 
fu  ammesso  dottore  nel  collegio  di  teologia  della  R.  Università  di  Torino. 

Essendo  conosciuto  uomo  esemplare  e  prudente  fu  dal  Sovrano  no- 
minato al  governo  del  R.  Collegio  delle  Provincie,  e  in  questo  essen- 
dosi dimostrato  idoneo  a  maggiori  ufficii  fu  eletto  vescovo  d'Ivrea,  e 
morì,  dopo  una  lunga  amministrazione,  di  morte  subitanea  nel  ca- 
stello di  Masino. 

Forse  questa  morte  fu  accelerata  dalle  vessazioni  che  patì  da' fran- 
cesi,  che  in  lui  odiavano  la  costantissima  devozione  alla  Casa  di  Sa- 
voja.  La  più  atroce  si  fu  quella  che  patì  quando  questi  occuparono 
il  potere,  perchè  fu  arrestato  come  un  pericoloso  nemico  insieme  ad 
alcuni  canonici  della  cattedrale,  tradotto  in  Torino,  e  chiuso  nella 


cittadella,  dove  però  restò  pochi  giorni,  perchè  si  credette  bene  dai 
suoi  oppressori  di  rispondere  favorevolmente  a' riclami  de' cittadini  di 
Ivrea  e  di  tutta  la  provincia,  che  ridomandava  con  istanza  il  suo  Pastore. 

Per  la  stessa  ragione  odiati  dagli  stranieri  i  di  lui  fratelli ,  il  conte 
Giambattista  e  il  cavaliere  Luigi ,  furono  essi  pure  arrestati  e  chiusi 
nella  cittadella,  dove  stettero  finché  le  armi  austriache  non  costrin- 
sero i  francési  a  uscire  dalla  medesima. 

Il  secondogenito,  conte  Giambattista,  applicatosi  di  buon'ora  agli 
studi ,  vi  fece  grandi  progressi ,  e  ricevuto  nell'amministrazione  della 
giustizia  fu  senatore  prima  nel  Senato  di  Savoja ,  poi  in  quello  di  To- 
rino (1774,  o  luglio),  donde  ritornò  in  Savoja  con  l'autorità  di  avvocalo 
fiscale  generale. 

Quindi  dal  re  Vittorio  Amedeo  fu  introdotto  in  altra  carriera,  crean- 
dolo intendente  generale  della  sua  Casa  (1784,  5  ottobre)  con  ti- 
tolo e  grado  di  maggiordomo,  donde  poi  passò  all'intendenza  generale 
delle  R.  Finanze  (  1791 ,  o  aprile)  con  titolo  di  consigliere  e  generale 
delle  medesime.  E  finalmente  per  aver  un  po' di  riposo  dalle  sue  lun- 
ghe fatiche  fu  nominalo  presidente  in  secondo  de'R.  Archivi  di  Corte, 
con  palenti  del  17\>7,  21  febbrajo. 

Nel  1776  essendo  ancora  nubile  domandò  l'abito  e  croce  di  giustizia 
della  sacra  religione  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  fece  le  solite  prove  di 
nobiltà,  e  fu  annoveralo  nel  sacro  ordine  in  qualità  di  cavaliere  mi- 
lite di  giustizia.  In  progresso  di  tempo  fu  consigliere  e  commendator 
della  stessa  religione. 

Sposava  la  contessa  Camilla  Scarampi  di  Camino  e  di  Villanova. 

Il  conte  Giambattista  aggiunse  a' titoli  di  Villanova  Solara  e  di  Ser- 
ravalle  quello  di  Arondello  posto  nella  valle  di  Chy ,  dominio  del  ve- 
scovo d'Ivrea,  che  di  questo  e  degli  altri  luoghi  di  quella  regione  so- 
lea  dar  investitura.  Egli  subentrò  in  questo  feudo  a'  Sanmarlino  (de' 
quali  conosciamo  Giambattista  investito  dal  vescovo  nel  1070,  e  Mel- 
chior Antonio  consegnante  nel  1721)  per  investitura  ricevuta  dal  pre- 
nominato suo  fratello,  vescovo  d'Ivrea. 

Il  cavaliere  Luigi  percorreva  la  carriera  militare  ne'  cavalleggeri  del 
Pie,  meritava  l'onore  delle  insegne  Mauriziane ,  de' cavalieri  di  gran 
croce,  elevato  al  grado  di  luogotenente  generale  di  cavalleria,  del  quale 
poi  passava  capitano  delle  Guardie  a  piedi  di  S.  M. 

Morì  nei  1822,  27  maggio,  in  età  d'anni  80. 

Il  cavaliere  Carlo  servì  con  onore  nel  reggimento  di  Sai  uzzo  ,  e  nel- 
l'aula esercitò  l'ufficio  di  maggiordomo  del  Duca  del  Ciablese. 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  §( 
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Anche  a  questi  per  i  molti  e  illustri  suoi  meriti  fu  decorato  il  petto 
della  di  s.  croce  Maurizio. 
Moriva  nel  1798. 

La  loro  sorella  sposò  il  conte  di  Costigliole  di  Savigliano. 

Giuseppe  ,  Luigi  II,  Carlo  II ,  figli  di  Giambattista  III , 
conte  di  Villanova  Solava  ,  Arondcllo  e  Serravalle. 

Il  primogenito  datosi  da' primi  anni  agli  studi  fece  ne' medesimi  tali 
progressi  elle  nel  1790  in  età  di  soli  diciotto  anni  fu  onorato  della 
laurea  nella  scienza  delle  leggi. 

Ma  da  questa  carriera  essendo  voluto ,  attese  le  circostanze  politiche 
di  que' tempi,  passare  in  quella  delle  armi,  prima  fu  capitano  de' Cara  • 
Linieri  Reali,  poi  maresciallo  d'alloggio  delle  Guardie  del  Corpo  del  Re. 

Nella  Corte  esercitò  1  ufiicio  di  gentiluomo  di  camera. 

Fu  il  conte  Giuseppe  aggregato  al  Corpo  Decuriouale  della  città  «li 
Torino,  fece  gli  ulìicii  di  sindaco  della  medesima,  e  per  sette  anni 
tenne  la  carica  di  vicario  di  politica  e  polizia. 

Il  Sovrano  conoscendo  i  suoi  studi  giovenili  e  la  dottrina  acquistata 
lo  pose  nel  numero  de' riformatori  della  R.  Università,  e  poi  gli  rac- 
comandava la  presidenza  del  Magistrato  della  Riforma. 

Nell'ordine  militare  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro  ebbe  luogo  tra' com- 
mendatori. 

Sposava  nel  1804  la  damigella  Marianna  Boetti ,  contessa  di  S.  Se- 
bastiano. 

Il  cavaliere  Luigi  inclinò  allo  stato  ecclesiastico,  si  dedicò  alle  scienze 
sacre,  e  fu  direttore  spirituale  nella  R.  Accademia  militare.  La  sua 
virtù  e  dottrina  essendo  degna  di  più  largo  campo  fu  nel  1824  dal  re 
Carlo  Felice  nominato  al  vescovado  d'Ivrea.  Pieno  di  meriti  moriva 
nel  1857  addì  50  marzo,  lasciando  erede  il  Seminario. 

Il  cavaliere  Carlo  si  diede  alla  professione  delle  armi ,  e  il  Sovrano 
riconoscendo  i  suoi  diligenti  servigi  e  l'abilità  a' maggiori  ufiicii  prima 
lo  elevava  al  grado  di  colonnello  nel  reggimento  Novara-cavalleria,  poi 

10  nominava  maggior  generale. 

Nella  Corte  ebbe  gli  onori  e  gli  ufficii  di  primo  scudiere  di  S.  A.  S. 

11  Principe  Eugenio  di  Savoja-Carignano ,  e  di  ajulante  di  campo  di  S.  il. 
Per  causa  di  malattia  avendo  dovuto  lasciare  il  servigio  attivo  fu  no- 
minato dal  Re  al  governo  di  Ventimiglia,  e  in  prova   della  Sovrana 
soddisfazione  mantenuto  negli  slessi  gradi  ed  onori. 


Enrico ,  Emilio  e  Olimpia ,  figli  di  Giuseppe ,  conte  di  Villanova  Solava , 

Arondello  e  Serravalle. 


11  primogenito  è  capitano  nello  Stato  Maggior  generale,  e  scudiere 
di  S.  A.  S.  il  Principe  di  Carignano,  e  sposava  nel  1837  la  damigella 
Metilde  Scarampi  di  Camino  e  Villanova  ,  e  n'ebbe  finora  una  figlia  s 
Maria. 

Il  cavaliere  Emilio  serve  come  sottotenente  nel  reggimento  delle 
Guardie. 

La  damigella  Olimpia  sposò  nel  1852  il  conte  Cesare  Pios  di  Ro- 
signano,  e  serve  nelle  milizie  in  qualità  di  luogotenente  di  cavalleria, 
ed  ha  due  figli  ,  conte  Carlo  e  damigella  Malvina. 
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11  più  antico  de' progenitori  di  questa  famiglia,  che  si  conosca,  e 
nominato  in  un  codice  in  cartapecora  della  maggior  autenticità,  esi- 
stente presso  ^.  il  signor  Massimiliano  Spinola,  de' marchesi  di  Ar- 
cuata, conte  di  Tassarolo  e  Pasturana,  dove  sono  contenuti  varii  trat- 
tati di  pace  e  di  alleanza  tra  gli  Alessandrini,  Acquesi ,  Tortonesi  e 
Genovesi.  Egli  è  Enrico  Straneo,  che  nell'anno  1174,  con  altri  dello 
stesso  casato,  leggesi  sottoscritto  in  un  documento  inedito,  che  illustivs 
la  storia  de' primi  tempi  di  Alessandria.  Il  medesimo  personaggio  nel 
1194  sottoscriveva  all'atto  di  concordia  tra  la  città  d'Alessandria  e  quella 
di  Acqui,  come  notasi  dal  Ghilini  negli  Annali  di  Alessandria,  e  dalla 
Schiavina  nel  suo  MS.  autografo. 

La  prima  patria  de' medesimi  pare  Gamondo ,  e  sappiamo  che  nel 
2168  un  Opizzone  degli  Stranei  venne  a  stabilirsi  entro  gli  steccati  della 
novella  Cesarea  o  Alessandria  con  la  colonia  dedottasi  da  quella  terra. 
Avendo  costui  riputazione  di  molto  senno  era  nel  1191  deputato  dal 
Consiglio  generale  degli  Alessandrini  (come  è  notato  in  un  estratto  del 
canonico  Botazzi ,  antiquario  di  S.  M. ,  a  stipulare  col  popolo  del  ca- 
stello di  Basaluzzo  la  convenzione  che  vediamo  accennata  dal  Ghilini. 

Questi  monumenti,  se  ben  contestano  l'antichità  degli  Stranei,  i  me- 
desimi valgono  pure  per  la  sua  nobiltà,  della  quale  vedonsi  poi  altri 
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argomenti  negli  ofììcii  che  furono  esercitali  da  essi,  i  quali  ebbero  luogo 
nel  Consiglio  generale  della  città,  in  quello  degli  Anziani,  della  Cre- 
denza, nel  corpo  de'notai,  nella  sopravveggenza  delle  opere  pubbli- 
che, essendo  certo  che  a  tali  funzioni  e  cariche  si  nominavano  sem- 
pre uomini  di  famiglie  nobili,  e  si  sceglievano  tra' più  prudenti  e 
meglio  riputali.  In  altri  tempi  vedeasi  nella  chiesa  di  s.  Martino  in 
Alessandria,  monumento  grandioso  che  onora  la  città,  ma  oramai  pros- 
simo alla  distruzione  ,  in  una  cappella  tra  altri  sepolcri  di  famiglie  no- 
bili, quello  pure  degli  Stranei. 

Dalle  memorie  più  antiche  che  si  hanno  negli  archivi  di  Alessandria 
consta  che  tra  le  famìglie  nobili  del  popolo,  che  entravano  nell'An- 
zianato  e  Consiglio,  sempre  per  metà,  secondo  la  riforma  del  1228, 
era  compresa  questa  degli  Stranei;  e  nelle  categorie  delle  famiglie  guelfe 
e  ghibelline  di  ciascuno  de' quartieri ,  ne'quali  era  divisa  la  città ,  tro- 
vanti fra' cittadini  del  popolo  del  quartiere  di  ijorgoglio  anche  gli  Stra- 
nei. E  qui  notino  i  lettori  che  i  cittadini  del  popolo  erano  riguardati 
siccome  i  soli  che  avean  diritto  a  governar  la  patria  in  confronto  di 
quelli  del  Comune. 

La  famiglia  degli  Stranei  fu  poi  compresa  nelle  centoventidue  fami- 
glie, che  diceansi  della  Casa  Ducale,  alle  quali  dal  duca  Filippo 
Maria  Visconti  fu  conceduto  il  simbolo  della  sua  Casa  per  segno  di 
rannodamento  ,  però  nell'arme  vedesi  la  biscia.  Nel  privilegio  del  pre- 
nominato Duca  sotto  l'anno  1117,  0  gennajo,  la  casa  degli  Stranei  è 
notata  nel  n.°  8o. 

Ne'libri  de' decurionali  di  Alessandria  notasi  un  Termo  Enrico  Stra- 
neo,  de' consiglieri  della  città,  presente  al  patto  di  lega  nel  1221, 
26  luglio.  Potrebbe  esser  figlio  dell'Enrico,  che  abbiam  posto  stipite 
di  questo  legnaggio  insieme  con  Guglielmo. 

Ne' capitoli  sopra  i  lavori  pubblici  sotto  la  rubrica  De  via  valli s  et 
via  Rondaneti ,  leggesi  ,  Via  Rondaneti  -  Ejus  sint  Massarii ,  Gcrar- 
dus  Cclerinus,  Facils  Straneus  (1.  vii,  p.  ccxxxmi,  Stai.  edit.  Alexandr. 
mdxlvu):  sotto  il  titolo  De  via,  quae  vadit  per  vallerà  ad  ponlem 
porcellini! ,  abbiamo  che  siffatto  lavoro  fu  affidalo  a'Rnffini  o  Firuffini, 
Celerini,  Pagani,  Guaschi,  Manfredi,  Stranei,  i  quali  fossero  Massarii 
di  quel  ponte  e  della  via,  poi  sotto  l'indicazione  De  descendenda  una 
via  a  Picio  Rondaneti  usque  in  bucata  Vahariae,  troviam  commesso  il 
lavoro  alla  direzione  di  Enrico.  Balochi ,  Giacomo  Bellexano,  e  Facio 
Straneo. 
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GLI  STRAN  E I 


ENRICO  STRANE O  1174 
sp.  Sabina  Dalla  Casa 


Vermo  Ekrico ?        Guglielmo?  Facio  i25g 

consigliere  nel  1224   sp.  Cabrina  Pertusati 


f  I  I  I 

Matteo  Girardo  Facio  Guglielmo  i3or 


sp.  Maria  de  Codali 


I  ,1  I 

Giulio  Cesare  1342  Giacomo  Bernardo  1370 

sp.  Elena  da  Po  abb.  di  S.  Maria  de  Gratia 

! 

Il  II  ! 

Facio  Matteo  D.  Francesco        D.  Bernardo         Luchino  1387 

prep.  di  S.  Martino  sp.  Petronilla  Restia 


I  i  l  I  I  I 

Durante  D.  Facio       Gerardo  Matteo  D.  Luchino        D.  Giacomo  1429 

sp.  Anna  Scaravelli 
I 
I 

I  I  I  I  I  I 

Antonio  1 475  Biagio  Lucoto  Bartolommeo  Tebaldo        Giuseppe  Luisi 

sp.  Cabrina  Dalpozzo 

I 

III  I  I 

Giacopo    D.  Facio    D.  Luchino    D.  Pietro  Antonio       D.  Giacobino  i520 

sp.  Isabella  Panizzeni 
I 


_      J  I  I  I  I 

Gio.  Giacopo    D.  Facio        D.  Pietro        D.  Bernardo       D.  Luchino  i556 

Ant.  sp.  Camilla  Inviziati 


I  I  I  I  I  I  I 

Facio     D.  Luca  Ant.     Ludovico      Francesco     D.Pietro  Ant.    D.Bernardo    D.  Giacopo 

1601  sp.  Eicon,  de'  Cantoni 


I  I  I  I  I 

Evardo  1646  Geronimo  Giacomo  Giulio  Cesare  D.  Francesco  Pietro  Antonio  i64<) 
sp.  Laura  Guasco  sp.  Ann. Mar.  CermeHi 


1  1  r         1  1  1 

Bernardo  1687    D.  Francesco  1680    Durando    D.Matteo    D.  Francesco  Maria    Carlo  Stefano  1 700 
colonnello     governator  di  Ceuta  sp.  Rosa  Tinelli 

,  I 

D.Gio.Batt.    D.Luca    Francesco    D. Gio. Ant.    PietroPaolo    D.Alessandro       Pietro  1739 

sp.  Teresa  Lanzavecchia 
I 
I 

Stefano  Ludovico 
1777 

sp.  Ang.  Maria  Treyisi 


I 


Paolo  Vincenzo  1840  Gio.  Luca  1825  Pietro  Giuseppe  1817 
jp.  Carolina  Martini     sp.  Luigia  Valenti      sp.  Carolina  Bianchetti 

Stefano  Ludovico   J 


Carlo  Stefano  Pietro  Paolo 


Da  questo  Facio ,  o  Bonifacio,  comincia  la  non  interrotta  Genea- 
logia degli  Stranei.  Prendeva  egli  in  moglie  una  certa  Cabrino,  Per- 
lusati ,  d'Acqui,  e  n'ebbe  in  primogenitura  Guglielmo. 

Guglielmo,  fu  nel  1301  amministratore  della  giustizia  per  il  quar- 
tiere di  Gamondio  ,  e  sposo  nello  stesso  anno  di  donna  Maria  de  Godali. 

I  suoi  fratelli  Facio,  Gerardo  e  Uberto  ben  riputali  nella  città  per 
i  loro  talenti  e  qualità  personali  furono  colleghi  a  Guglielmo  nel  pre- 
detto officio  giudiziario,  e  compresi  nel  numero  de' consiglieri  e  degli 
anziani. 

Bernardo,  Giacomo  e  Giulio  Cesare,  furono  figli  a  Guglielmo,  e 
l'ultimo,  che  fu  consigliere  degli  Anziani,  nel  1342,  sposava  donna 
Elena  da  Po;  il  secondo  fu  abbate  di  s.  Maria  de  Gratia. 

Delle  loro  quattro  sorelle,  la  chiamala  Enrichetta  ,  entrava  nella  no- 
bilissima famiglia  de'  Guaschi  ,  del  quartiere  Borgoglio. 

Facio,  Matteo,  Francesco,  Bernardo  e  Luchino,  nacquero  nel  sun- 
notato matrimonio. 

Facio,  fu  uno  de' deputali  e  presidenti  sulle  strade;  Matteo,  uomo 
di  riconosciuta  probità  e  fedeltà,  era  eletto  Massario  (cioè  custode 
della  massa  desiinata  a  pagare  le  opere  pubbliche);  Francesco,  con- 
sacratosi alla  chiesa,  esercitò  il  ministero  sacerdotale  nella  collegiata 
di  Santa  Maria  Maggiore;  D.  Bernardo,  nobil  uomo,  vedesi  qualificalo 
capo- anziano ,  e  Luchino,  detto  pur  Durando,  nolajo  della  Socielà  de- 
gli Anziani  e  sapienti. 

Questi  nel  1395  si  maritava  a  donna  Petronilla  Restia,  di  Milano, 
vedova  di  D.  Emmanuele  de' Trotti  ,  e  n'avea  otto  maschi  e  quattro 
femmine. 

Giacomo,  Luchino,  Matteo,  Gerardo,  Facio,  Durante  ecc.,  figli 
di  Durando. 

TI  primogenito,  dopo  esercitati  con  onore  altri  uffici  del  comune,  fu 
capo  degli  Anziani  e  consigliere  nel  Consiglio  generale,  e  sposò  nel 
1429  Anna  desìi  Scaravelli. 

Tra  i  suoi  fratelli  ricorderemo  D.  Luchino,  governatore  del  quar- 
tiere Borgoglio  ,  il  nobil  uomo  Matteo  degli  Anziani ,  Gerardo  del  Con- 
siglio, Facio  sacerdote,  ecc. 

Giuseppe  Luigi ,  Tebaldo  ,  Bartolommeo  ,  Lucoto  ,  Biagio ,  Antonio  > 
figli  di  Giacomo. 

II  primo  e  secondo  furono  de*  decurioni  della  città,  Antonio  degli 
Anziani  di  merito  assai  distinto;  Antonio,  sposava  la  nobil  donna  Ca- 
ferina  Dal  Pozzo,  di  una  famiglia  Alessandrina  di  antica  nobiltà. 
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Giacomo  Maggiore,  Facio ,  Luchino,  Pietro  Antonio  e  Giacobino, 
figli  di  Antonio. 

Il  primo  si  dedicò  alla  milizia,  e  per  il  suo  valore  ebbe  nell'esercito 
imperiale  un  grado  cospicuo;  l'ultimo  fu  de' decurioni  della  città,  e 
marito,  nel  1520,  della  damigella  Isabella  Panizzeri,  Degli  altri  non 
restarono  particolari  memorie. 

Gian  Giacomo,  Paolo,  Pietro  Antonio,  Bernardo,  Luchino,  figli 
di  Giacobino. 

Gian  Giacomo,  entrato  in  sua  prima  gioventù,  nella  milizia,  come 
semplice  soldato  ,  così  si  distinse  per  il  suo  valore  e  le  altre  virtù  mi- 
litari, che  presto  pervenne  al  capitanato  d'una  compagnia  de'  Franchi , 
poscia  fu  nominato  sergente  maggiore  d'un  corpo  in  Lorena,  e  in  questi 
gradi  facendosi  sempre  più  ammirare  fu  creato  prefetto  di  tutte  le  ar- 
tiglierie di  Giavarino  e  luogotenente  di  D.  Giovanni  de' Medici,  ca- 
pitano generale  di  tutte  le  fortezze  negli  Stati  di  Ridolfo  Augusto  Im- 
peratore. Egli  finiva  gloriosamente  la  vita  morendo  nel  fervore  della 
battaglia  ,  e  lasciava  gran  rammarico  della  sua  perdita  a' commilitoni  e 
gran  desiderio  di  sé  al  predetto  D.  Giovanni.  L'Imperatore  ricono- 
scendo i  grandi  servigi  dell'uom  valoroso  onorò  lui  e  tutta  la  famiglia 
d'un  amplissimo  privilegio  di  nobiltà. 

D.  Luchino  si  maritava  con  la  nobilissima  damigella  donna  Camilla 
Inviziati,  e  n'ebbe  otto  maschi  e  quattro  femmine. 

Jacopo,  Bernardo,  Pietro  Antonio ,  Francesco ,  Ludovico,  Geronimo , 
Luca  Antonio,  Facio,  figli  di  Luchino. 

Il  primogenito  esercitò  varii  uffici  civili ,  fu  de' decurioni  della  città, 
e  degli  anziani,  e  sposò  nel  1598  Eleonora  de' Cantoni. 

Luca  Antonio  servì  parimente  nel  municipio.  Nel  convocato  de' di- 
ciotto dicembre  pel  consiglio  triennale  leggesi  fra'  membri  Luca  Stra- 
ne©; e  nel  consiglio  generale  per  la  terza  novissima  riforma  nel  trien- 
nio 1649-50-51,  che  servi  poi  di  norma  alle  altre,  è  pure  compreso 
il  Luca  col  suo  nipote  Giulio  Cesare  Straneo. 

Francesco  e  suoi  fratelli  riclamarono  i  privilegi  goduti  da' loro  an- 
tenati, e  dal  padre  Luchino,  e  i  deputali  allo  squittinio  ammisero  lui 
e  i  fratelli  fra' consiglieri  della  città.  Francesco  trovasi  in  un  atto  di 
allibramento  del  1586,  nominato  Nobilis  D.  Franciscus. 

In  un  decreto  di  D.  Rodrigo  di  Toledo,  governatore  d'Alessandria, 
troviamo  di  nuovo  lo  stesso  Francesco  Maria  fra' deputati  al  governo 
della  città  pel  gennajo  e  febbrajo  1590,  e  pel  maggio  e  giugno  1591, 
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quali  erano  stati  da  lui  giudicati  idonei  al  regime  delle  cose  pubbliche, 
e  sarebbero  perpetui. 

Nella  seconda  riforma  del  consiglio  generale  per  gli  anni  1607-8-9 
trovasi  di  nuovo  fra'  membri  Francesco  Maria  Slraneo. 

Ludovico,  ebbe  discendenza,  e  il  figlio  Francesco  leggesi  nominato 
fra'  consiglieri  di  cappa  corta  nel  lo89. 

Degli  altri  figli  di  Luchino  sappiamo  che  due  furono  preti,  gli  altri 
militari.  Uno  de' due  sacerdoti  fu  prevosto,  e  in  atto  consolare  spe- 
dito dal  priore  e  da'  deputati  ad  regimai  rerum  publicarum  cintati s 
Alexandriae  del  28  maggio  !o90  si  attesta  da' medesimi  esser  il  pre- 
vosto Francesco  originario  di  quella  città,  e  dalla  famiglia  antica  de' 
nobili  de'  S tranci ,  nella  quale  erano  fioriti  molti  uomini  insigni  così  nelle 
cose  militari,  come  nelle  lettere ,  ecc.  ecc. 

Delle  sorelle  de' medesimi,  la  prima,  nominata  Claudia,  entrò  nella 
nobilissima  casa  Lanzoni. 

Everardo ,  Geronimo ,  Giacomo,  Giulio  Cesare,  Francesco ,  Pietro  An- 
tonio, figli  di  Jacopo. 

Pietro,  che  fu  uno  de' capi  degli  Anziani,  sposò  Maria  Cerrnelli , 
dalla  quale  ebbe  più  tìgli ,  che  quasi  tutti  servirono  al  Re  di  Spagna 
nell'esercito  e  in  altri  uffieii. 

Carlo  Stefano  ,  Francesco  Maria,  Matteo ,  Durando,  Francesco ,  Ber- 
nardo ,  figli  di  Pietro  Antonio. 

Bernardo,  applicatosi  all'arte  militare,  servi  nelle  truppe  del  Re  Cat- 
tolico, e  pervenne  al  grado  di  colonnello  delle  artiglierie. 

Francesco,  diedesi  pure  all'armi,  feee  bella  carriera  ,  e  mori  gover- 
natore di  Ceuia. 

Durando  e  Matteo,  furono  impiegali  nell'amministrazione  delle  fi- 
nanze. 

Questi  quattro  fratelli  si  stabilirono  nella  Spagna,  e  vi  propagarono 
la  famiglia,  che  ancora  vi  sussiste. 

Francesco  amò  la  vita  religiosa  tra' Francescani  della  osservanza,  andò 
messionario  nel  Basso-Egitto,  poscia  nella  Palestina,  e  morì  in  Geru- 
salemme in  riputazione  di  santità. 

Carlo  Stefano,  propagò  qui  la  famiglia,  ammogliatosi  con  Rosa  Ti- 
nelli di  Frugarolo. 

Una  sorella  di  questi,  Anna,  sposò  un  gentiluomo  di  Piacenza , 
e  partorì  la  Domitilla,  moglie  del  marchese  Luigi  Nata,  d  Isola  di 
Casale. 
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Pietro,  Alessandro ,  Paolo,  Gio.  Antonio ,  Francesco ,  Luca ,  Giam- 
battista, figli  di  Carlo  Stefano. 

I  due  ultimi  si  dedicarono  alla  chiesa  e  furono  molto  estimati  per 
la  vita  esemplare. 

Gio.  Antonio,  lasciò  il  secolo,  e  professò  la  religione  fra' Teresiani. 
Alessandro,  corse  la  carriera  militare  nell'esercito  del  Re  cattolico. 
Pietro ,  sposava  nel  1759  Teresa   Lanzavecchia ,  una  delle  più  an- 
tiche famiglie  di  Alessandria,  poi  stabilita  a  Carpendo. 
Stefano  Ludovico,  figlio  di  Pietro. 

Fu  consigliere  dell'amministrazione  civica,  e  più  volte  sindaco  della 
città  d'Alessandria.  Nel  1777  sposò  Angela  Trevisi  di  Tortona. 

Delle  due  sorelle,  una  sposò  Giuseppe  Cortemiglia. 

Pietro  Giuseppe,  Giovanni  Luca  e  Paolo  Vincenzo,  figli  di  Stefano 
Ludovico. 

II  primo  militò,  servì  nelle  truppe  francesi,  e  poi  ritiratosi  fece 
officii  civili,  e  sposò  Carolina  Bianchetti ,  figlia  della  contessa  Carpani. 

Il  secondo  ebbe  officio  nel  dipartimento  di  Marengo,  e  sposò  la  da- 
migella Luigia  Valenti,  figlia  di  D.  Carlo  di  Caslelnuovo  Scrivia. 
Il  terzo  sposò  Carolina  Martini  di  Tortona, 

Stefano  Ludovico  Agostino,  figlio  di  Paolo  Vincenzo,  Carlo  e  Pie- 
tro Paolo,  figli  di  Giovanni. 


I  CACHERANI 


L'origine  di  questa  famiglia  è  dalia  città  d'Asti,  .'checché  abbian  detto 
alcuni  sopra  congetture  lievissime,  volendola  derivata,  questi  da  Fran- 
cia, quelli  da  Lamagna  ,  altri  da  Genova.  Dirla  alemanna  >t perchè  nelle 
armi  leggesi  il  motto  mit  zeit  (che  fu  aggiunto  alle  medesime  nel  1480), 
francese,  perchè  vi  è  notata  la  parola  francese  sureté,  sarebbe  da  ra- 
gionator  asssai  meschino ,  giacche  i  motti  si  prendono  anche  da  idiomi 
non  naturali  e  da  lingue  estinte;  e  poco  potrebbe  giovare  alla  seconda 
opinione  l'esistenza  della  famiglia  de' Quìqueran  nel  Beaujoulois,  perchè, 
quando  pure  fosse  certa  la  identità  del  nome,  rimarrebbe  a  provare  la 
provenienza  de' Cacherani  italiani  da' Chicherani  francesi,  già  che  po- 
trebbe essere  che  i  secondi  fossero  una  diramazione  de' primi.  Né  poi 
migliore  era  il  giudizio  di  quelli  che  dissero  i  Cacherani  procedenti 
dalla  casa  genovese  de' Mari  per  la  somiglianza  del  simbolo  gentilizio. 
Cotesta  somiglianza  de' blasoni  è  mal  supposta,  perchè  se  il  fondo  è  nero 
pe' Cacherani  e  pe' Mari ,  le  onde  son  diverse,  d'argento  e  verticali  per 
quelli,  d'oro  e  oblique  per  questi.  Aggiungasi  che  non  si  ha  alcuna  me- 
moria della  mutazione  del  nome,  della  quale  non  si  potrebbe  presen- 
tare una  probabil  ragione. 
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L'antichità  de'  Cacherani  è  molto  remota  ,  e  la  esistenza  de'  mede- 
simi in  Asti  è  conosciuta  bene  in  tali  tempi,  oltre  i  quali  sono  raris- 
simi i  monumenti  ,  e  mancano  le  nozioni  certe.  Nella  metà  del  secolo 
scorso,  quando  il  conte  Carlo  Giambattista  Cacherano-Malabaila  rac- 
coglieva le  memorie  della  sua  famiglia,  vedeasi  ancora  negli  antichi 
chiostri  de' Minori  conventuali  tra' sepolcri  delle  più  nobili  famiglie 
nstesi  anche  i  sepolcri  de' Cacherani  ,  e  in  uno  di  questi  leggeasi  bene 
sotto  l'arme  della  famiglia  notato  l'anno  1237:  da  che  se  puossi  con- 
getturare che  la  medesima  giù  da  gran  tempo  fioriva  in  quella  repub- 
blica, questa  congettura  passerà  a  essere  posizione  storica  nel  1102. 
dal  qual  tempo  l'esistenza  e  nobiltà  de' Cacherani  in  Asti  è  provata  con 
documenti  autentici. 

Le  arine  de' Cacherani  ,  come  sono  notale;  in  antiche  memorie  e  ve- 
dute in  scultura  e  pittura  sin  dal  secolo  xm,  erano  uno  scudo  qua- 
drato superiormente,  curvo  inferiormente  e  terminato  in  punta,  con 
tre  ordini  donde  d'argento  in  campo  nero;  sopra  il  quale  era  un  ci- 
miero aperto  con  piume  attorno,  e  ornamenti  d'argento  e  di  rosso 
cascanti  a'  lati  a  mo'  di  festoni  ;  e  nello  stemma  di  gran  dimensione  , 
che  ornava  la  vecchia  porta  del  castello  d  Osasco ,  vedeasi  entro  l'a- 
pertura del  cimiero  un  nido  con  tre  aquilotti  a  rostro  e  lingua  rossa. 
Sopra  il  cimiero  innalzavasi  una  regina  incoronata  e  vestila  d'amaranto, 
che  col  braccio  destro  circondava  una  ione  di  rosso  e  in  cima  una 
fascia,  come  uno  svolazzo,  iscritta  del  motto  siretl.  Per  sopporti  poi 
v'erano  due  angioli  vestiti  di  bianco  lino  trasparente  ,  i  quali  con  una 
mano  sosteneano  lo  scudo,  con  l'altra  una  borsa.  La  borsa  d'uno  era 
di  verde,  ornata  di  globetti  rossi,  pendenti;  da  una  fettuccia  rossa; 
quella  dell'altro  era  di  rosso  ornata  di  globetti  verdi  e  sospesa  con 
fettuccia  parimente  verde.  Noterò  infine  nel  fondo  intorno  allo  scudo 
a  modo  di  fregio  erano  due  bri,  il  significalo  del  qual  simbolo  restò 
ignoto. 

Degli  aumenti  che  ebbe  poi  l'arma  de' Cacherani  parleremo  a  suo 
luogo. 
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Cacherani ,  de"  quali  è  conosciuta  la  esistenza 
ma  non  determinata  la  discendenza. 

Nel  1162,  25  luglio  ,  Manfredo  Cacherano  della  Rocca  è  soscritto  per 
testimonio  dell'istromento  di  aderenza  (di  questa  data)  fatta  da'Mala- 
baila  ad  Anselmo,  vescovo  d'Asti. 

1174.  Roberto  Cacherano,  probabilmente  figlio  del  suddetto ,  leggesi 
menzionalo  nel  tom.  2.°  de'  codici  mss.  della  R.  Università  di  Torino ,  e 
notalo  siccome  uno  de' nobili  consiglieri  e  magnati  della  città  d'Asti,  nel 
qual  carattere  fu  fatto  prigioniero  dell'imperatore  Federico  Earbarossa 
in  compagnia  di  Enrico  Asinari ,  sindaco,  di  trentotto  consiglieri,  e  di 
circa  cento  magnati  della  città ,  pel  riscatto  de'  quali  si  estorquirono 
dalla  città  lire  centomila. 

1221,  IO  giugno.  Pietro  Cacherano  di  Airacio ,  era  consigliere,  e 
come  tale  soscritto  nell'atto  consolare  d  investitura  de' feudi  di  Masio , 
Asano,  Isola  e  Serralunga,  altrimenti  Cantarana ,  data  dal  vescovo  alla 
città.  In  qualità  di  signore  della  Rocca  ebbe  inlimato  sotto  li  9  luglio  1258 
il  servigio  feudale,  dovuto  all'Imperatore.  Fu  rettore  della  società  e  ba- 
ronia de' cavalieri  d'Asti,  e  in  tal  qualità  presente  nell'atto  consolare  de' 
27  luglio  1252,  in  cui  Tommaso  ed  Amedeo  di  Savoja  faceano  fedeltà 
alla  citià  d'Asti  per  Moncalieri  e  Cavorelto. 

1221,  IO  giugno-  Rolando  Cacherano  era  consigliere  e  interveniva  nel- 
l'atto consolare  di  tal  data,  e  nel  suindicato  del  1252:  poi  unitamente  a 
Raimondo  Cacherano  fece  acquisto  e  successivamente  vendita  de' beni  di 
Castagnole  nel  1283,  22  ottobre. 

1250,  Marco  Cacherano  si  vede  menzionalo  ne' codici  mss.  citati,  ed 
era  con  altri  nobili  astigiani  fatto  prigioniero  dall'Imperator  Federico  li, 
quando  il  suo  esercito,  che  facea  molte  ostilità  in  danno  della  città,  fu 
dalle  truppe  di  questa  assalito  e  costretto  a  ritirarsi. 

1238,  9  luglio.  Bonifacio  Cacherano,  ebbe  comandato  il  servigio  feu- 
dale all'Imperatore. 

Mascaro  e  Oberto  Cacherani,  furono  chiamati  allo  stesso  servigio.  ìi  se- 
condo è  menzionato  in  un  istromento  di  assicurazione  fatta  per  il  capi- 
tolo d'Asti  nel  1211 ,  26  giugno ,  e  come  consigliere  assisteva  al  citato 
atto  consolare  del  1252,  e  nella  lega  del  comune  con  li  marchesi  di  Sa- 
vona contro  la  città  d'Alba  nel  12/6,  4  febbrajo. 

125J,  Giovanni  Cacherano  della  Rocca,  e  Giovanni  Cacherano  di  Aira- 
cio, consiglieri,  intervenivano  nell'atto  consolare  indicato. 

Sulle  Famiglie  Noh.  —  Voi.  I.  83 
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1275,9  maggio.  Guglielmo  Cacherano  della  Rocca,  religioso  dell'ordine 
de'  predicatori,  è  soscritto  per  testimonio  nel  testamento  di  Uberto  Bertra- 
ndo; indi  come  priore  di  detto  ordine  nell'atto  consolare  del  1279 ,  24 
genna]o  ,  fatto  quando  la  città  fu  per  il  vescovo  prosciolta  dalla  scomunica, 

1276.  Opictono  Cacherano  di  Airacio,  comprava  in  quest'anno  una 
parte  del  dominio  utile  del  feudo  della  Rocca  d'Arazzi ,  o  sia  Rupe 
di  S.  Genesio,  per  la  qual  alienazione,  come  di  cosa  feudale,  il  Ve- 
scovo avea  ottenuto  l'approvazione  di  Ottone  Visconti ,  arcivescovo  di 
Milano. 

Giacomo  Cacherano,  consigliere  della  città,  interveniva  nell'atto  del 
1276,  e  in  quello  del  1342,  9  agosto,  per  cui  la  città  elesse  Luchino 
Visconti  per  suo  generale  ,  sua  vita  naturai  durante.  In  esso  atto  è  sot- 
toscritto Bartolommeo  Cacherano  a  nome  di  lui,  suo  zio  paterno.  Bar- 
tolommeo  era  figlio  di  Bonino  e  padre  di  Stefano  e  Simone. 

1277,  26  settembre.  Francesco  Cacherano  trovasi  sottoscritto  per  te- 
stimonio nell'investitura  data  dalla  città  a' vassalli  della  Rocchetta  e  di 
Montalto. 

1286,  25  ottobre.  Baldracco  Cacherano  è  soscrilto  per  testimonio 
nell'istromento  di  divisione  seguita  tra  Corrado  e  Raimondo  Cacherani 
della  linea  seguente.  Saglienbene  e  Guglielmo  Cacherani,  e  i  fratelli  di 
questi,  sono  nominati  in  detto  istromento. 

1292  ....  Beltramo  Cacherano  era  in  quest'anno  podestà  di  Ver- 
celli,  ed  in  tale  qualità  impose  il  fodro  al  borgo  di  Trino  ed  altri, 
ed  ebbevi  successore  Galeazzo  Visconti.  I  suoi  eredi  possedevano  una 
casa  in  Asti  nel  Borgo  di  S.  Matteo,  come  risulta  da  istromento  di 
divisione,  seguila  tra  Georgio,  Franceschino ,  Pierino  e  Daniele  di  Gu- 
glielmo II,  1318,  25  giugno. 

1293,  8  dicembre.  Rodolfo  Cacherano,  ebbe  per  moglie  Vivida ,  la 
quale  spediva  una  procura.... 

1300....  Rodolfo  Cacherano,  era  cavaliere  gerosolimitano,  come 
si  rileva  dalle  memorie  di  Francesco  Pane ,  esistenti  nell'archivio  della 
città  d'Asti. 

1505.  Genixino  e  Manfredo ,  fratelli  Cacherani  della  Rocca. 

Bonino  e  O pi  sino ,  padre  e  figlio  Cacherani  della  Rocca,  furono  dai 
due  prenominati  fratelli  scacciati  dal  castello  della  Rocca:  per  il  che 
si  ritirarono  in  Asti,  donde  invocarono  in  loro  soccorso  il  Principe  di 
Acaja  con  settemila  fanti.  Il  castello  fu  assediato ,  oppugnato  con  man- 
gani e  trabucchi,  e  dopo  venti  giorni  preso  ed  interamente  distrutto. 

1539,  9  ottobre.  Oberto  Cacherano  era  de' consiglieri  nobili  di  prima 


classe  nell'atto  consolare  in  cui  la  città  eleggeva  per  suo  gè  ver nàto re 
il  marchese  Giovanni  di  Monferrato  con  lo  stipendio  di  lire  astesi  500 
al  mese. 

1342 ,  9  agosto.  Bonello  Cacherano  de  Rocca ,  era  uno  de' Rettori 
della  Società  del  popolo  d'Asti. 

1355,  26  gennajo.  Baudecono  Cacherano  d'Àiracio,  è  soscritto  per 
testimonio  in  un  istromento,  per  il  quale  alla  Comunità  di  Rocca  di 
Arazzi  concedevansi  gli  statuti  da' seguenti  Cacherani  de  Rocca  de  Aira- 
cio,  Bartolommeo ,  Genisino ,  Opesino,  Giovanni ,  Francesco,  Simone, 
Stefano,  Bonino,  Giacomo,  Bartolommeo. 

1358  ,  23  giugno.  Bertoldo  Cacherano  . . . 

 Aleramo  Cacherano ....  e  suo  figlio  Antonio. 

1360  ,  25  aprile.  Martino  Cacherano,  di  cui  torna  poi  menzione.  Egli 
era  de' nobili  de  IJospitio  e  de' credendarii  di  prima  classe,  soscritto 
nel  primo  luogo  nell'atto  consolare  28  marzo  1379,  della  riforma  de' 
statuti,  già  nel  giorno  addietro  intervenuto  nell'atto  consolare ,  per  cui 
la  città  si  diede  a  Gio.  Galeazzo  Visconti. 

1379,  27  marzo.  Antonio,  figlio  d'Aleramo  suddetto,  Lovisio,  Tom- 
maso ,  Cacherani,  e  consiglieri  della  città. 

1385 ,  8  marzo.  Guglielmo  Cacherano ,  possidente  a  Variglie .... 

1389,  11  aprile.  Antonio  Cacherano,  canonico,  prevosto  della  cat- 
tedrale, e  sostituito-procuratore  di  Francesco,  vescovo  d'Asti. 

1409....  Michele  Cacherano  di  Bricherasio,  xxvn  abbate  dell'abba- 
zia di  s.  Maria  di  Pinerolo ,  succeduto  in  quest'anno  ad  altro  Cache- 
rano suo  zio,  che  fu  fatto  abbate  (xxvi)  nel  1395.  Michele  fu  dele- 
gato apostolico  nella  transazione  4  aprile  1427,  seguita  tra  il  capitolo 
di  Pinerolo  e  i  minori  conventuali. 

1464  ,  22  novembre.  Pietro  Antonio  Cacherano .... 

1439....  Marco  Cacherano,  era  famigliare  di  Alessandro  VI,  pre- 
vosto della  cattedrale  d'Asti,  abbate  di  s.  Giusto  di  Piombino  in  Toscana. 

1498,  16  febbrajo.  Francesco  e  Giangiacomo  Cacherani ,  riportavano 
investitura  di  Bricherasio. 

1507,  4  maggio.  Alberto  e  Gian  Guglielmo,  fratelli  Cacherani.... 

1512....  Bartolommeo,  zio  paterno  di  Achille  ed  Ottaviano,  fra- 
telli Cacherani,  il  qual  Ottaviano  era  padre  di  Alessandro,  stato  sin- 
daco d'Asti.  Bartolommeo  era  prevosto  della  collegiata  di  s.  Secondo. 

1532  ,  3  giugno.  Raffaele  Cacherano... 

1538,  10  maggio.  Filiberto  Cacherano,  fa  omaggio  e  fedeltà  pel 
feudo  di  Bricherasio. 
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lo  10 ,  lo  maggio.  Giannandrea  Cacherano,  fa  omaggio  ecc. 

lo49,  17  novembre.  Achille  (di  cui  nel  1512  )  primieramente  cano- 
nico della  cattedrale,  intervenne  all'atto  capitolare  di  tal  data,  per  cui 
fu  eletto  vescovo  d'Asti,  Monsignor  Gaspare  Capris ,  poi  fu  prevosto 
della  collegiata  di  s.  Secondo  in  luogo  di  Bartolommeo  ,  suo  zio  pa- 
terno. 

1606,  20  dicembre.  Giovanni  e  Gianludovico  ,  zio  e  nipote  Cache- 
rani ,  signori  di  Bricherasio. 

1616....  Daniele  Cacherano,  cavaliere  gerosolimitano,  ricevuto  in 
rjuest'anno,  che  fu  poi  gran  priore  di  Barletta. 

1626,  51  ottobre.  Benedetto  Cacherano,  signor  di  Bricherasio,  ri- 
eevea  investitura.... 

WMiscendcnza  de9  Cacherani 

Guglielmo  I.  De' Cacherani  anteriori  a  Guglielmo  se  provasi  bene  la 
esistenza  non  puossi  provare  con  tutta  certezza  la  discendenza  di  padre 
in  figlio,  per  mancanza  de' monumenti  miseramente  peri  (lo47  o  no- 
vembre) nel  castello  di  Bricherasio,  quando,  dopo  l'assedio,  fu  incen- 
dialo e  totalmente  distrutto  dal  generale  Cesare  Fregosio  Malatesta,  per 
ordine  del  generale  de' francesi  Aumieres;  il  quale  dovendo  andare  con 
l'esercito  in  Asti  non  voleasi  lasciare  alle  spalle  quel  castello,  donde 
i  nemici  avrebbero  facilmente  vessato  i  vicini  Pinerolesi,  sudditi  in 
quel  tempo  alla  Francia.  Non  pertanto  pare  assai  probabile  che  egli 
fosse  figlio  del  Roberto,  che  vivea  ancora  nel  1174,  e  avea  per  padre 
Manfredo,  vivente  ancora  nel  1162,  secondo  le  memorie  mss.  del  Com- 
mendatore fra  Giuseppe  Angelo  Felice  d'Osasco ,  dedotte  dagli  archivi 
e  da  altre  fonti  sincere. 

Era  Guglielmo  un  cavaliere  di  molta  distinzione  e  perizia  nelle  cose 
militari  ,  e  però  nel  principio  del  secolo  xm  eia  eletto  condottiere  delle 
truppe  astesi  contro  gli  Albigesi.  Nella  spedizione,  che  nel  1222  si  fece 
contro  gl'infedeli ,  e  alla  quale  avean  presa  parte  molti  nobili  d'Asti , 
non  mancarono  neppure  li  Cacherani.  I  consoli  della  città  dovendo 
mandare  un  ambasciatore  al  Re  di  Francia  nominarono  lui. 

Guglielmo  (e  forse  altri  ancora  della  sua  famiglia),  ebbe  il  diritto 
della  cittadinanza  di  Genova,  già  che  come  leggesi  negli  Annali  di  Ge- 
nova di  Bartol.  Scriba,  lib.  vi,  compreso  dal  Muratori  nella  collezione 
Rerum  italicarum  seriptores ,  tom.  vi,  era  nell'anno  1218  console  del 
Palazzo,  e  avea  suoi  ufficiali  il  Maestro  Orso  e  Oberto  del  Carretto. 
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Egli  era  de' signori  della  Rocca  d'Arazzi,  e  nel  1237,  8  maggio,  pre- 
stava per  questo  feudo  omaggio  ad  Oberto,  vescovo  d'Asti.  Poscia  fa- 
cea  aderenza  del  medesimo  a' Visconti  signori  di  Milano,  come  si  prova 
dal  diploma  di  Carlo  V  (1547,  5  novembre)  d'investitura  a  Giovanni  I 
d'Osasco. 

Oltre  la  Rocca  degli  Arazzi  avea  nella  giurisdizione  di  Asti  altri  do- 
mimi,  essendo  signore  di  Coassolo,  Muasca,  Castiglione,  Portacomaro, 
Scursolengo ,  Migliandolo,  Castagnole,  Neive,  Cumignano,  Valcevina , 
siccome  risulta  da' due  istromenti  di  divisione  tra  Corrado  e  Raimondo, 
suoi  figli. 

Qui  occorre,  e  noi  trapasserò  un  argomento,  dell'antica  nobiltà  di  que- 
sta famiglia  nel  grado  distinto  che  Guglielmo  avea  tra' nobili  de  Hospitio, 
ne' quali  erano  compresi  quelli  solamente  che  erano  illustri  per  glorie 
avite.  Un'altra  prova  della  stessa  tesi  sarebbe  in  tanto  numero  di  feudi , 
dipendenti  dalla  città  d'Asti,  che  questa  casa  possedea  in  tempo  di  Gu- 
glielmo: ma  basti  su  questo  proposito. 

Corrado  e  Raimondo ,  figli  di  Guglielmo  I. 

11  primo  fu  annoverato  tra'  credendarii ,  o  consiglieri  della  città 
d'Asti,  e  in  tal  qualità  assistette  all'atto  consolare  de' 28  luglio  1255 , 
per  cui  si  devenne  a  transazione  con  Tommaso  di  Savoja ,  conte  di 
Fiandra,  che  agiva  anche  a  nome  di  Amedeo,  conte  di  Savoja,  i 
quali  Principi  si  riconoscevano  vassalli  della  città  d'Asti  per  i  feudi 
di  Moncalieri ,  Cavoreito  e  d'altri  luoghi  che  tenevano  in  Piemonte 
dalla  medesima,  e  per  i  quali  giuravano  omaggio  e  fedeltà. 

Della  divisione  de' beni  paterni  tra  lui  e  Raimondo  già  si  è  fatto 
cenno  ,  e  questa  è  contestata  dagli  istromenti  delli  25  ottobre  e  9  di- 
cembre del  1286. 

Corrado  ebbe  un  figlio  per  nome  Albano. 

Alluno  ,  fu  signore  di  Coassolo  e  di  Castagnole  delle  Lanze ,  e  la- 
sciò due  figli,  Georgio  e  Giacomaccio. 

Questi  due  fratelli  si  trovarono  in  fazione  contraria  a  Galeazzo  de' 
Visconti,  e  patirono  danno  dall'ira  di  costui,  il  quale  con  ordine  de' 
28  settembre  1572,  trasferiva  in  Pierino  Cacherano  di  Guglielmo  II  il 
possesso  della  porzione  di  feudo  spettante  a' medesimi. 

Del  primo  di  questi  due  fratelli  non  rimasero  particolari  memorie. 
Di  Giacomaccio,  consignore  della  Rocca  d'Arazzi  si  sa,  che  dopo  l'e- 
poca suaccennata  riconciliossi  col  suddetto  signor  di  Milano,  fu  suo 


collegato,  e  però  compreso  nella  pace  stipulata  tra  il  medesimo  e  Ot- 
tone II,  marchese  di  Monferrato,  addi  7  luglio  1377;  e  che  intervenne 
in  qualità  di  credendario  d'Asti  nell'atto  consolare  del  1579,  2o  marzo, 
per  cui  la  città  si  dava  a  Gian  Galeazzo  Visconti.  In  quest'atto  Gia- 
comaccio,  salito  alla  ringhiera,  nominava  Alessandro  Malabaila  per 
essere  su  tal  fatto  deputato  al  prenominato  signor  di  Milano. 

Nè  da  Georgio ,  nè  da  Giacomaccio,  essendo  legittimi  discendenti, 
il  patrimonio  diviso  si  riuniva  e  consolidava  nella  linea  di  Raimondo. 

A  Raimondo,  come  signore  di  Coassolo,  prestarono  il  giuramento 
di  fedeltà,  e  fecero  ricognizione  di  molti  beni,  situati  in  quelle  fini  : 
Pietro  de  Becho  e  Pietro  de  Capovilla  (1287,  20  aprile). 

Fu  giudice  della  città  d'Asti,  e  in  sì  fatta  qualità  ebbe  parte  (21 
dicembre  1292)  nella  transazione  seguita  tra  questo  comune  e  i  mar- 
chesi Incisa  ,  che  si  professarono  vassalli  del  medesimo. 

Pieno  di  valore  e  dotato  di  grand'esperienza  e  prudenza  nella  guerra 
fu  nominato  comandante  generale  delle  armi  venete,  e  in  quest'imperio 
così  bene  meritò  di  quella  repubblica,  che  fu  dal  senato  insignito 
della  doppia  collana  d'oro,  e  inscritto  con  tutta  la  sua  famiglia  fra' 
nobili  veneti  nel  libro  d'oro. 

Come  nel  libro  d'oro  de' Nobili  Veneti  fu  ancora  questa  famiglia  com- 
presa nel  catalogo  delle  famiglie  nobili  di  Milano;  il  che  consta  dalla 
Storia  delle  Antichità  di  Milano  del  padre  fra  Paolo  Morigia  dell'or- 
dine de'Gesuali. 

I  Cacherani  furono  pur  decorati  della  dignità  di  vicarii  perpetui  del 
S.  Romano  Impero  e  sempre  nella  persona  del  seniore  della  famiglia  prò 
tempore  col  privilegio  di  far  batter  moneta  alla  Rocca  d'Arazzi,  siccome 
deducesi  da  diversi  diplomi  imperiali  ,  e  determinatamente  da  quello 
de' io  marzo  lo77. 

Guglielmo  II,  figlio  di  Raimondo. 

Fu  parte  del  consiglio  della  città  d'Asti,  e  in  questa  qualità  di  con- 
sigliere si  sottoscriveva  nell'istromento  di  pace  (10  dicembre  1290), 
patteggiata  fra' cittadini  d'Asti  e  i  conti  di  Biandrate. 

Sposava  Sarrafina ,  sorella  di  Baldracco ,  Giacomo,  Guidotto  e  An- 
tonio, fratelli  Malabaila  di  Castellinaldo ,  figli  di  Francescotto ,  e  ne 
ebbe  quattro  figli ,  ed  una  figlia. 
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Pierino  ,  Daniele  ,  Georgio  e  Franceschino ,  figli  di  Guglielmo  II. 

Pierino,  venne  a  divisione  co' fratelli ,  e  per  istromento  de' 23  giu- 
gno 1358,  sparti  co' medesimi  i  feudi,  castelli  e  redditi  di  Muasca, 
Goassolo ,  Castagnole,  Revigliasco,  Variglie,  Cumignano,  Val  din- 
dona. Per  ordine  del  Duca  di  Milano  (28  sett.  1572),  ottenne  la  mes- 
sione  in  possesso  del  feudo  di  Coassolo  spettante  al  suo  padre. 

Il  feudo  di  Muasca  era  tenuto  da  Pietrino  con  titolo  marchionale, 
come  vedesi  in  Guglielmo  Ventura  De  Rebus  Astensibus  nel  capitolo 
rubricato  De  iis  de  Castello  qui  venerunt  prope  Portas  Ast. 

I  suoi  fratelli  Georgio  e  Franceschino  avendo  acquistato  anche  a  nome 
suo  dal  conte  Amedeo  di  Savoja  il  feudo  di  Bricherasio,  egli  rlnun- 
ziava  alla  sua  parte,  come  consta  dall'investitura  de' 50  aprile  1561; 
ma  poi  rientrò  in  comunanza,  giacché  nel  1569,  51  luglio,  ne  re- 
stava investito. 

De' beni  e  feudi  di  Coassolo  e  Castagnole  delle  Lancie  ebbe  egli  non 
solo  la  porzione  posseduta  da  Guglielmo  suo  padre ,  ma  quella  ancora 
che  si  tenea  da'  figli  eli  Albano.  Pare  che  anche  egli ,  come  questi , 
fosse  in  principio  contrario  a  Galeazzo  Visconti,  e  che  perciò  anche 
i  suoi  feudi  fossero  stati  occupati  e  dati  ad  Andreone  Casseno  e  Bar- 
tolommeo  della  Calamandra;  e  pare  ancora  che  poi,  cangiata  opinione, 
aderisse  al  medesimo;  da  che  pel  citato  ordine  ducale  fu  comandato  a' 
due  prenominati  possessori  di  dismettere  a  favore  di  Pierino  i  suddetti 
feudi  con  i  loro  frutti  dal  giorno,  che  egli  era  stato  restituito  nella 
grazia  Sovrana. 

Come  i  figli  di  Alliano  ,  così  i  fratelli  di  Pierino  ,  devono  aver  persi- 
stito nella  parte  contraria  al  Visconti;  e  deducesi  questo  da  che  il  Duca 
nel  comandare  che  Pierino  fosse  restituito  nella  possessione  di  tutto, 
dicea  di  considerare  la  sua  fedeltà,  che  posposto  l'amore  della  patria 
e  de' suoi  avea  aderito  a  lui.  Alleato  al  Visconti  contro  la  città  d'Asti 
e  suoi  fratelli  e  parenti,  lo  fu  ancora  nella  guerra  contro  Ottone  II, 
di  Monferrato,  e  come  tale  compreso  nella  pace  segnata  in  Pavia, 
addi  7  luglio  1577. 

Nel  1579  erasi  già  riconciliato  co' cittadini ,  ed  esercitando  gli  uffici 
di  consigliere  interveniva  nell'atto  consolare  (27  marzo),  per  cui  ìa  città 
riconobbe  la  signoria  di  Gian  Galeazzo. 

Nello  stesso  anno,  addì  18  luglio,  riportava  investitura  di  Coassolo  da 
Lulerio  de  Rusconibus,  podestà  d'Asti,  a  nome  di  Galeazzo  e  del  comune» 


Nel  1581  Pierino  con  Franceschino  presero  in  paga  dalla  città  d'Asti, 
clie  loro  dovea  lire  astesi  13,645,  il  castello  di  Belriguardo,  che  poi 
vendettero  a  Guglielmo  Abellonio  Malabaila  di  Bartolommeo ,  in  odio 
del  quale  era  quindi  occupato  a  mano  armata  da  Giannone  Roero , 
figlio  di  Filippone,  nel  pretesto  di  alcuni  crediti ,  che  egli  pretendeva  di 
avere  verso  Giovanni  Stefano  Malabaila,  abbate  di  Tortona,  e  Perrone 
suo  fratello:  su  che  emanò  poi  (20  aprile  1591)  una  sentenza  in  fa- 
vore del  Malabaila,  dal  governatore  d'Asti  pel  Duca  d'Orleans,  contro 
il  violento  occupatore. 

Pierino  vedesi  un'altra  volta  collegato  di  Galeazzo  Visconti  contro  Teo- 
doro, marchese  di  Monferrato,  e  parimente  nella  pace  seguita  tra' delti 
Principi  (addì  16genn.  1382)  compreso  col  suo  feudo  di  Goassolo  ed  altri. 

Lasciò  dopo  sè  due  figli,  Giovanni  e  Raffaele,  e  da  questi  per  Alberto 
Benedetto,  figlio,  e  Raffaele  II,  nipote,  provennero  i  Cacherani  di 
Cornegliano ,  Crivelli,  Scarampi  e  VMcifranca  ,  e  i  Cacherani  di  Mora- 
li elio ,  detti  della  Consolata. 

Georgio ,  acquistò,  come  si  è  detto,  insieme  con  Franceschino  il  feudo 
di  Bricherasio ,  mediante  Yintroggio  di  undicimila  fiorini  d'oro  per  in- 
feudazione  de'  4  maggio  1360,  deputò  per  primo  castellano  Martino 
Cacherano,  e  ne  fece  consegnamento  nello  stesso  anno  addì  2  luglio. 

Per  la  morte  di  Bertrando  Carrezzato  il  feudo  del  Molar,  subfeudo  di 
lòricherasio ,  essendosi  devoluto  a' Cacherani ,  Georgio  ,  nel  1375,  22  set- 
tembre, ne  dava  investitura  a  Martino  de  Caponibus  di  Pinerolo  in  feudo 
retto  e  proprio  e  per  i  soli  maschi  ,  e  ne  ricevette  l'omaggio  e  il  giura- 
mento di  fedeltà. 

Georgio  e  Francesco,  nei  1374,  ebbero  comandato  dal  conte  di  Sa- 
voja  di  congregare  il  popolo  di  Bricherasio  a  suono  di  campana,  e  a  mano 
armata  e  bandiere  spiegate  far  eseguire  la  sentenza  proferita  contro  sette 
eretici,  che  nello  stesso  anno,  sotto  li  9  aprile,  aveano  nel  paese  martiriz- 
zato il  beato  Antonio  Pavonio  di  Savigliano,  predicator  apostolico,  e  in- 
quisitore zelantissimo,  come  è  riferito  dal  canonico  Pietro  Giacinto  Ga- 
lizia di  Giaveno. 

Mancò  Georgio  senza  posteri,  e  passarono  i  suoi  feudi  a  Franceschino. 

Daniele,  nel  1569,  31  luglio,  fu  investito  del  feudo  di  Bricherasio, 
possedette  quello  di  Muasca  ,  come  è  indicato  nel!  istrornento  dotale  di 
Valentina  Visconti  ,  fidanzata  del  Duca  d'Orleans  (1586,  27  gennajo).  e 
varii  beni  presso  la  città  d'Asti  ed  a  Cumignano. 

Essendo  morto  senza  figli  i  suoi  beni  e  feudi  s'accumularono  alla  for 
luna  di  Franceschino. 


Franceschino  I ,  fu  signore  di  Moasca ,  Coazzolo ,  Castagnole,  Revi- 
gliasco ,  Vaglierano,  Cumignano,  Val  di  Andona,  Nauthearum,  de' quali 
avea  fatta  divisione  co' fratelli. 

Sotto  li  22  ottobre  1363,  diede  il  suo  assenso  al  conte  di  Savoja  per 
smembrare  dal  contado  di  Savoja  il  feudo  di  Brieherasio  e  darlo  nel- 
l'appannaggio al  principe  Giacomo  d'Acaja  ;  e  ciò  perchè  il  conte  Ame- 
deo ,  dopo  aver  confiscato  i  feudi  del  principe  Giacomo,  avea,  trovan- 
dosi a  Rivoli  (1360,  12  aprile),  non  solo  confermati  i  privilegi  della 
Nobiltà  piemontese;  ma  fatta  promessa  che  la  città  di  Torino  con  lutto 
il  Piemonte  sarebbe  a  perpetuità  unita  al  contado  di  Savoja,,  e  i  ba- 
roni non  avrebbero  più  a  obbedire  ad  altri ,  che  al  Conte. 

Franceschino  usò  i  diritti  del  suo  dominio  concedendo  investitura  del 
Molar  prima  al  sunnominato  Carrezzata  ,  nel  1360,  6  maggio,  e  poi 
con  Georgio  suo  fratello  al  Caponi,  e  del  Castelvecchio  (altro  subfeudo 
di  Brieherasio)  a  Franceschino  de  Castroveteri ,  e  ne  ebbe  i  soliti 
omaggi  e  giuramenti. 

Sposò  Margherita  di  Lucerna,  e  n'ebbe  cinque  figli. 

Guglielmo  III ,  Bonifacio ,  Giovanni ,  Daniele  e  Briinone , 
figli  di  Franceschino  I. 

Nel  1412,  3  gennajo,  Guglielmo  acquistava  Envie,  feudo  de' Prin- 
cipi d'Acaja,  concesso  a  lui  e  a'  suoi  fratelli  ,  successi  vamente ,  in  linea 
mascolina,  di  modo  che  mancata  la  linea  del  primo  subentrasse  il  se- 
condo,  cessata  la  discendenza  del  secondo  l'ottenesse  il  terzo ,  ecc.  La 
qual  infeudazione  fu  approvata  e  ratificata  nel  1416,  9  febbrajo ,  e 
nel  1420,  3  settembre,  dal  duca  Amedeo.  Dopo  lui  passò  questo  feudo 
a' tre  suoi  figli. 

Nel  1418,  23  dicembre,  fu  insieme  co' suoi  fratelli  investito  del  feudo 
di  Brieherasio,  e  al  quinto  che  a  lui  toccava  per  successione  paterna 
aggiunse  un  quarto  del  quinto  di  Giovanni,  suo  fratello ,  morto  senza 

«gli- 

Brunone  ,  ebbe  insieme  con  Bonifacio  nel  1406,  4  settembre,  infeu- 
dazione di  Osasco  dal  Principe  d'Acaja,  feudo  restato  nella  sua  linea 
e  discendenza,  e  che  fu  usato  per  aghome.  Sul  feudo  di  Brieherasio 
ebbe  diritto  a  un  quinto  e  al  quarto  d'un  altro  quinto,  dopo  la  morte 
del  fratello  Giovanni;  su  quello  della  Rocca  d'Arazzi  intero  dominio. 

Nel  1425,  era  consigliere  e  gentiluomo  di  camera  di  Carlo,  re  di 
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Francia,  ii  quale  per  diploma  delli  l'S  febbrajo  davagli  il  contado  e 
castello  di  S.  Georgio  della  Speranza  in  Francia. 

Nel  1150,  era  generale  nell'esercito  del  Delfino,  e  in  tal  qualità  co- 
mandò l'ala  destra  del  medesimo  e  riportò  vittoria  sopra  il  Principe 
d'Orange  Ludovico,  sotto  il  castello  di  Anthonis.  Poco  prima  di  questo 
tempo  Brunone  era  venuto  dalle  parti  della  Lombardia.  _  Vedi  Storia 
del  Delfìnalo  e  de' Delfini.  Ginevra,  1722. 

Nel  SÌ59,  riceve  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  uomini  della  Rocca 
d'Arazzi ,  e  confermò  i  loro  privilegi  e  statuti. 

Nel  1110,  18  luglio,  investì  Michele  di  Castroveteri  d'un  quinto 
del  feudo  di  Castelvecchio  ,  e  ne  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà. 

Nel  1446,  per  patenti  del  26  febbrajo,  ebbe  in  dono  dal  Re  di 
Francia  il  castello  di  Beccofort  in  Francia. 

Brunone,  assistette  al  matrimonio  di  Meichide,  ossia  Mahant  di  Sa- 
voja,  sposatasi  nel  castello  di  Pinerolo  a  Luigi,  conte  Palatino  del 
Reno,  elettore  e  duca  di  Baviera, 

Della  discendenza  di  Brunone  ragioneremo  a  suo  luogo. 

Bonifacio,  ebbe  un  quinto  del  feudo  di  Bricherasio,  e  quindi  il 
quarto  del  quinto  di  Giovanni.  Si  suppone  abbia  avuto  parte  del  feudo 
d'Envie,  da  che  i  suoi  nipoti,  figli  di  Giorgio,  ne  riportarono  inve- 
stitura nel  1488. 

Da  lui  derivò  una  linea,  che  poi  descriveremo. 

Daniele,  ebbe  in  Bricherasio  tanto  quanto  i  prenominati  fratelli,  e 
anche  di  lui  credesi  abbia  avuto  diritto  sul  feudo  di  Envie.  Poi  di- 
remo della  sua  successione. 

Giovanni,  mancò  senza  discendenza. 

Fu  sorella  di  questi  dreni ca ,  moglie  di  Giovanni  Ponte,  e  in  suo 
testamento  istituiva  erede  Daniel  Ponte,  suo  nipote,  sostituendogli  la 
chiesa  Cattedrale  d'Asti  in  oOO  genovinì  d  oro  per  la  dotazione  duna 
cappella. 
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Quattro  figlie  * 

Barlolommea  e  Cecilia,  monache 
a  Pogliuolo,  Dorolea ,  monaca  a 
Revello ,  e  Marta  Violante. 


Gian  Cristoforo    Palemone    Nicolò    Scipione  Ludovica  Catterina 
I 

i             i  "" i      '       '  f" " "  i         ~ Ti 

Gian  Michele    Carlo    Geronimo    Giustiniano  Givnfrancesco    Fra  Georgio 

1  cav.  Gerosol.  i56/f 


Gian  Palemone    Carlo  Francesco    Maria  Margherita 


Georgio  RI  aria  Luciana 


Bona 


Carlo  Vittorio  Domenico 


georgio 

morto  gloriosamente 
sul  campo 


Gregorio  Franc.  Filippo  Maurizio 


morto  sul  campo 
gloriosamente 


premorto  al  padre 
senza  prole 


I 

Virginia  Mar  gli. 

sp.  Paolo  Antonio  Duchi 


Cristina  Maurizia   N.  N. 

sp.  Giuseppe  Piossasco  « — — 


CACHERÀ»!  D'EMVIB 


Discendenza  di  Guglielmo  III 

Bonifacio ,  Filippo ,  Frane  e  schino  II  e  Michele. 
Il  primogenito  morì  senza  successione. 

Filippo,  si  dedicò  alla  religione,  e  nel  1477  fu  eletto  abbate  di 
s.  Bartolomineo ,  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  presso  Rocca  d'Arazzo, 
come  ricavasi  dalla  storia  cronologica  de'  cardinali  ,  arcivescovi  e  ve- 
scovi piemontesi ,  compilata  da  D.  Francesco  Agostino  Della  Chiesa , 
vescovo  di  Saluzzo. 

In  questa  qualità  unita  a  quella  di  delegato  apostolico,  fece  due 
processi  nel  1Ì80,  14  febbrajo  ,  uno  super  unione  s.  Radegundae,  seu 
s.  Martini  et  s.  Barptolomaei  Casti gnolarum ,  l'altro  super  unione  eccle- 
siae  s.  Petri  de  Maxio  massae  communi  astensis  capituli  distributionum 
quoti di anarum. 

Fìunceschino  ,  prestò  omaggio  per  i  feudi  di  Bricherasio  ed  Envie  , 
addi  2  e  6  maggio  1477,  e  nel  1488,  8  gennajo ,  fece  il  consegna- 
memo  del  secondo  unitamente  a  suo  nipote  Gian  Cristoforo,  figlio  di 
Michele  suo  fratello;  del  primo  addì  19  agosto. 

Giovannino  e  Bonifacio ,  figli  di  France schino  II. 

Il  primogenito,  nominato  altrimenti  Giovanni,  e  il  secondogenito, 
furono  investiti  di  Bricherasio  nel  1492  e  1595,  e  fecero  il  consegna- 
melo di  Envie  nello  stess'anno  1505. 

Bonifacio  non  ebbe  prole,  ma  Giovannino  avendo  presa  in  moglie  Mar- 
gherita, figlia  di  Annibale  Cacherano  di  Osasco  ,  n'ebbe  un  figlio  no- 
minato Francesco  Marcellino. 

Francesco  Marcellino ,  sposava  Giovanna  Margherita  Saluzzo,  figlia  di 
Bona  Saluzzo,  e  morto  senza  discendenza,  i  suoi  beni  passarono  a  Pa- 
ìemone  Cacherano,  pronipote  del  Michele ,  di  Guglielmo  III ,  del  quale 
or  parleremo. 


Michele,  fu  investito  de' feudi  di  Bricherasio  ed  Envie,  insieme  co' 
fratelli,  e  unitamente  ad  essi  ed  altri  Cacherani  ,  riportò  due  sentenze 
di  asbitramento  dal  marchese  di  Saluzzo  1484,  15  novembre,  e  1465, 
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2  febbrajo,  per  le  quali  il  signore  di  Castelvecchlo  è  dichiarato  vassallo 
e  suddito  de'Cacherani  per  questo  feudo. 

Prese  in  moglie  Violanta  delle  contesse  Valperga  ,  e  ne  ebbe  un  fi- 
glio ,  nominato  Cristoforo  ,  e  una  figlia  che  appellarono  Agnese. 

Con  patenti  dell'I l  ottobre  1477,  Michele,  che  nella  corte  era  scu- 
diere della  principessa  Violanta,  tutrice  del  duca  Filiberto ,  fu  costi- 
tuito vicario  di  Fossano. 

Nell'antico  ritratto  di  lui,  che  conservavasi  nella  serie  de' ritratti  di 
famiglia  presso  i  Cacherani  di  Bricherasio ,  è  qualificato  governatore  di 
Pìnerolo  e  commendatore  delle  Lande. 

Giovanni  Cristoforo,  di  Michele,  sposò  Aloisa  Tapparella ,  e  n'ebbe 
varii  figli. 

La  sua  sorella  Agnese  entrò  in  casa  Costigliele ,  maritata  al  conte 
Filippo. 

Giovanni  Michele ,  Giovanni  Giovenale,  Bernardino ,  Giovanni  Battista, 
e  Bruitone ,  figli  di  Gian  Cristoforo. 

Brunone ,  si  fece  ecclesiastico,  e  fu  cherico  di  camera  del  papa  Cle- 
mente VII,  e  pronotario  apostolico. 

Giambattista ,  entrò  nell'ordine  de' Cisterciesi ,  nel  monistero  della 
B.  Vergine  di  Staffarda,  e  fu  priore  di  s.  Maria  di  Lucedio,  diocesi  di 
Casale,  come  appare  dalla  pergamena  in  data  delli  io  settembre  tool, 
nella  quale  l'abbate  di  Cistercio  conferma  la  sua  elezione  da  priore  di 
Lucedio  in  superiore,  vicario  e  ministro  delle  religiose  di  s.  Antonio 
ne' sobborghi  di  Novara.  Ebbe  poi  il  titolo  di  abbate  di  s.  Antonio  di 
Novara,  e  dispose  per  dispensa  del  beneficio  in  favore  di  Bernardino, 
suo  fratello,  pregandolo  di  entrare  nel  suo  ordine. 

Bernardino,  fu  religioso  nell'ordine  de' Predicatori ,  e  poi  per  breve 
pontificio  ritornato  al  secolo  vesti  l'abito  di  prete. 

Giovanni  Giovenale,  sposò  Catterina  Cacherano ,  figlia  di  Giovan- 
ni, conte  della  Rocca,  signore  d'Osasco  e  consignore  di  Bricherasio, 
la  quale  poi  passò  a  seconde  nozze  con  Vincenzo  Damiani  di  Castel- 
linaldo. 

Giovanni  Michele,  applicossi  agli  studi,  ebbe  riputazione  di  molta 
dottrina  delle  leggi ,  e  fu  aggregato  al  collegio  de'  giureconsulti  del- 
l'Università di  Torino;  poi  dal  Duca  Emmanuele  Filiberto,  con  patenti 
del  loGO,  8  febbrajo,  era  nominato  al  suo  Senato. 

Prese  investitura  di  Bricherasio  e  d'Envie,  ne  prestò  l'omaggio  nel 


1345) ,  IO  ottobre  e  lo  novembre ,  e  nel  1560 ,  8  ottobre ,  3  ne  fece 
consegnamento  nel  lo 40,  e  poi  nel  1561,  nella  qual  occasione  protestò 
non  voler  riconoscere  per  il  feudo  d'Envìe  altro  Sovrano,  che  il  Duca. 
Ebbe  differenza  per  la  superiorità  con  i  suoi  vassalli  di  Castel  vecchio , 
per  le  quali  si  pubblicò  una  sentenza  dal  Senato  di  Torino  nel  ISSO, 
19  aprile. 

Ottenne  patenti  dal  duca  Emmanuel  Filiberto  in  data  lo  novembre 
1S59,  per  costituzione  di  primogenitura  sopra  i  suoi  beni  feudali  in 
capo  di  Palemone  e  suoi  discendenti. 

Sposò  Claudia  Avogadro  di  Casanuova ,  e  n'ebbe  quattro  figli  e  due 
figlie. 

Scipione  ,  Nicolò ,  Giovanni  Cristoforo  e  Palemone  , 
figli  di  Giovanni  Michele. 

Il  primo  di  essi  fu  gentiluomo  d'artiglieria  del  Duca  di  Savoja,  come 
risulta  da  patenti  degli  8  marzo  1S97  (Archivi  camerali)  nelle  quali 
Carlo  Emmanuele  «Per  rimunerare  l'assidua  e  fedele  servitù  di  lui 
nelle  passate  guerre  tanto  in  Piemonte  ,  che  in  Savoja  e  Provenza  ,  gli  fa 
dono  e  lo  investe  de' fossi,  bastioni,  terrapieni  e  scarpe  ecc.,  inser- 
vienti alla  fortificazione  di  Bricherasio  ». 

Ignorasi  se  abbia  avuto  successione. 

Nicolò  nacque  in  Rodi  ,  e  nel  1S62  fu  ricevuto  cavaliere  nell'or- 
dine gerosolimitano,  come  consta  dal  ruolo  de' cavalieri  gerosolimitani 
stampato  in  Torino  nel  1758,  e  fondò  la  commenda  sivigliana. 

Giovanni  Cristoforo ,  ottenne  la  laurea  nella  giurisprudenza,  riportò 
investitura  d'Envie  nel  1S66 ,  27  novembre ,  e  ne  fece  consegnamento 
nel  1367,  14  aprile. 

Fu  sua  moglie,  Bianca,  figlia  di  Giovanni  Vincenzo  Ponte  di  Scar- 
nafigi ,  la  quale  non  gli  partorì  alcun  figlio,  e  sposò  in  seconde  nozze 
Alessandra  Faletto  di  Villafaletto  ,  nel  1S79,  2S  marzo. 

Palemone,  fu  laureato  in  leggi  nell'Università  di  Bologna  e  senatore 
ducale,  come  appare  dalle  patenti  di  conferma  di  tal  carica  concessagli 
da  Emmanuele  Filiberto  nel  suo  avvenimento  al  trono  in  data  del  20 
settembre  io80. 

Fece  convenzione  con  Gian  Cristoforo  suo  fratello  (approvata  dal 
duca  Emmanuele  Filiberto  addi  S  luglio  1S65)  sopra  la  successione 
di  Bricherasio. 

Sposò  Maria  Pensa  del  Mondo  vi ,  e  n'ebbe  tre  figli  ed  una  figlia, 


Fiu'ono  sorelle  a  questi  Ludovica,  che  sposò  Giovanna  Andrea  Pios- 
sasco  di  Scalenghe ,  e  C atteri na ,  moglie  di  Giovanni  Lignana  ,  consi- 
gnore di  Settimo. 

Geot'gio ,  Gio.  Francesco ,  Giustiniano,  Geronimo,  Carlo 
e  Gian  Michele ,  figli  di  Palemone. 

Il  primo  fu  ricevuto  tra5  cavalieri  gerosolimitani  nel  1564. 

Del  secondo  e  del  quinto  non  restaron  memorie,  essendo  per  avven- 
tura morti  in  giovine  età. 

Giustiniano,  fu  consigliere  di  Stato  e  maggiordomo  di  Madama  Reale, 
duchessa  di  Savoja. 

Sposò  in  prime  nozze  Anna  Duco,  dalla  quale  ebbe  due  figli,  Gio- 
vanni Palemone  e  Carlo  Francesco,  e  una  figlia,  Maria;  in  seconde 
Livia  Provana  ,  nella  quale  generò  una  figlia ,  Francesca  Margherita. 

Geronimo,  mancò  senza  successione,  e  la  sua  porzione  feudale  passò 
a  Giustiniano  e  Gian  Michele. 

Giovanni  Michele  II,  riportò  investitura  di  Bricherasìo  e  di  Envie  nel 
1588 ,  27  giugno,  e  di  Bricherasìo  unitamente  a  Giustiniano  e  Gero- 
nimo suoi    fratelli  nel  1589,  24  marzo. 

Fatti  con  molto  onore  i  suoi  studi  fu  annoverato  tra'  dottori  del  col- 
legio de' giureconsulti  nell'Università  di  Torino,  poi  nominato  sena- 
tore ducale. 

Sposò  Bona  Costa  della  Trinità  (1591,  5  luglio) ,  la  quale  ereditò  da 
sua  madre  Luciana  Costa,  nata  Rovera,  parte  del  feudo  di  Pralormo, 
del  quale  Gian  Michele  prese  investitura  a  nome  suo  e  di  Geòrgie 
suo  figlio  dal  duca  Carlo  Emmanuele  addì  9  novembre  1612. 

Fu  sorella  a  questi  Margherita ,  sposata  ad  Alessandro  Orsini  di  Ri- 
valta ,  come  consta  da' capitoli  matrimoniali  delli  4  luglio  1585. 

Discendenza  di  Giustiniano. 

Giovanni  Palemone  e  Carlo  Francesco ,  morirono  in  giovine  etade  la- 
sciando eredi  del  patrimonio  paterno  le  loro  sorelle  Maria  e  Francesca 
Margherita,  come  vedesi  nello  stromento  di  divisione  che  fecero  nel  1643, 
7  febbrajo,  dopo  il  laudo  sulle  differenze  tra  loro  vertenti,  proferito 
dal  presidente  Arnoglio  e  dal  Fausone. 

Maria,  sposò  Vittorio  Galeano  ;  Margherita,  fu  moglie  di  Francesco 
Antonio  Cavoretto  di  Serafino. 


Discendenza  di  Giovanni  Michele. 


Georgio ,  figlio  di  Gianmichele,  riportò  investitura  di  Bricherasio , 
Envie  e  Pralormo  nel  1625.  i  dicembre,  e  unitamente  agli  altri  Ga- 
cherani  ebbe  dal  Sovrano  (  1635,  20  settembre)  la  porzione  di  Castel- 
vecchio,  devoluta  al  demanio  per  la  morte  senza  figliuoli  di  Gian  Chiaf- 
fredo di  Castroveteri.  Egli  acquistò  il  titolo  comitale  su  Bricherasio  ed 
Envie  per  concessione  dell i  12  aprile  1634. 

Con  patenti  del  1632,  1  maggio,  fu  creato  gentiluomo  di  camera  dal 
duca  Vittorio  Amedeo. 

Fu  governatore  di  Cuneo,  e  colonnello  delle  milizie  di  quella  città 
e  provincia,  come  consta  dalle  patenti  di  gentiluomo  di  camera  per 
Carlo  Vittorio  suo  figlio  (1615,  25  otttobre),  nelle  quali  leggonsi  gli  im- 
pieghi e  servigi  di  Georgio  suo  padre. 

Prese  in  moglie  Giuliana  ,  figlia  di  Domenico  Provana,  sua  parente,  e 
n'ebbe  tre  figli ,  Georgio  ,  Carlo  Vittorio,  Domenico  ,  e  una  figlia  ,  Bona. 

Delle  sue  sorelle  ,  Luciana ,  sposò  Gianfrancesco  Solaro  di  Moretta, 
figlio  di  Giovanni  Filippo;  Maria  fu  moglie  di  Ottavio  Berzetti  di  Bu- 
ronzo. 

Georgio,  Domenico  e  Carlo  Vittorio,  figli  di  Georgio. 
Il  primo  mori  gloriosamente  in  sua  giovinezza. 

Nella  guerra  del  Duca  di  Savoja  contro  la  Repubblica  di  Genova  (1672) 
i  Piemontesi  che  occupavano  il  luogo  di  Castelvecchio ,  dopo  aver  du- 
rato assai  in  ogni  sorta  di  privazioni,  non  vedendosi  nè  soccorsi,  nè  as- 
saliti, deliberarono  di  aprirsi  un  passaggio  nel  cerchio  de' Corsi  asse- 
diatori. 

Nel  lo  di  luglio  ,  di  primo  mattino,  i  Corsi  essendo  stati  assaliti  si  dife- 
sero con  bravura,  e  quindi  prendendo  l'offensiva  avanzarono  control  Pie- 
montesi e  cosi  li  combatterono,  che  non  rimase  a  questi  miglior  partito,  che 
di  rinchiudersi  di  nuovo  nel  castello,  come  fecero  con  molto  ordine, non 
ostante  la  persecuzione  dell'irato  nemico.  In  questo  il  giovin  Cacherano 
d'Envie,  entrato  sol  da  un  mese  al  servigio  militare,  che  animoso  e  intrepido 
accorrea  con  la  sua  insegna  dove  il  pericolo  era  maggiore,  essendo  stato 
ferito,  non  pertanto  persistette  a  incoraggiare  i  soldati  con  l'esempio  delia 
sua  fermezza,  finché  ad  un  secondo  colpo  venne  meno  e  cadde  nel  proprio 
sangue.  Corse  sopra  lui  un  sciame  di  nemici  che  si  disputavano  l'onore  di 
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strappargli  la  bandiera;  ma  il  d'Envie  fece  morendo  l'ultimo  sforzo  per  di- 
fenderla ,  e  nel  punto  di  spirare  la  coprì  del  suo  corpo  sanguinoso.  li 
Duca  ricompensò  questo  bel  tratto  di  devozione  colmando  il  padre  del 
giovin  eroe  di  beneficii. 

Domenico ,  fu  cornetta  in  Savoja  cavalleria,  poi  fatto  gentiluomo  ser- 
viente di  Madama  Cristina ,  con  patenti  29  ottobre  1659. 

Carlo  Vittorio,  per  la  morte  di  suo  padre,  prese  investitura  di  Briche- 
rasio,  Envie  e  Pralormo,  in  data  de'  10  maggio  1687,  e  unitamente  a  Do- 
menico ottenne  nuova  donazione  di  Castelvecchio  con  patenti  delli  21. 
aprile  1022. 

Questi  scemò  il  patrimonio  paterno,  per  vendita  che  fece  s  prima  di 
questo  castello  al  tesoriere  Francesco  Pucca  (1682,  2  e 22  aprile);  poi  del 
feudo  di  Pralormo;  quindi  di  quello  d'Envie  ad  Antonio  Maria  Amoretti 
(1675,  16  marzo)  per  lire  70,000;  finalmente  della  sua  porzione  del 
feudo  e  de' beni  e  redditi  di  Bricherasio  (1694,  18  aprile)  a  Giuseppe 
Antonio  Clemente  Cacherano  di  Osasco. 

Maria  Cristina  di  Francia  lo  creava  gentiluomo  di  camera  del  Duca 
suo  figlio  con  patenti  delli  25  ottobre  1645;  poi  Carlo  Emmanuele  lo  gra- 
tificava d'una  pensione  di  lire  2000  con  patenti  delli  27  febbrajo  1851;  fi- 
nalmente Vittorio  Amedeo  II  lo  nominava  suo  primo  gentiluomo  di  ca- 
mera con  patenti  delli  27  febbrajo  1679. 

Sposò  Olimpia,  figlia  di  Francesco  Canale  di  Cumiana,  cavaliere  dell'or- 
dine supremo  della  SS.  Annunziata  (1647).  Costei ,  figlia  d'onore  della  Du- 
chessa, ebbe  in  dote  dalla  Corte  ducatoni  6000,  da  suo  padre  lire  56,000. 

Nacquero  da  questo  matrimonio  due  figli ,  Gregorio  Francesco^  Filippo 
Maurizio,  e  quattro  figlie. 

Gregorio  Francesco  e  Filippo  Maurizio ,  figli  di  Carlo  Vittorio, 

Il  primogenito,  alfiere  colonnello  nel  reggimento  di  Piemonte,  e  uffi- 
ciale molto  distinto  nella  guerra,  morì  da  un  colpo  di  moschetto,  com- 
battendo «  con  valore  eroico  e  costanza  superiore  ad  ogni  lode ,  ed  era 
per  onore  inviluppato  nello  stendardo  da  lui  difeso.  Egli  lasciava  nella 
sua  famiglia  caratteri  indelebili  di  gloria,  e  presso  i  Principi  della  Rea! 
Casa  di  Savoja  materia  di  riconoscenza  >j.  Il  fatto  vien  riportato  con  que- 
ste istesse  parole  nelle  patenti  di  primo  gentiluomo  di  camera  di  Carlo 
Vittorio ,  suo  padre ,  delli  14  marzo  1679. 

Filippo  Maurizio ,  fu  disgraziato  dalla  natura  per  debolezza  di  cer- 
vello ,  e  anch'esso  premorì  al  padre. 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  85 


Delle  sorelle  di  questi,  Virginia  Margherita ,  sposò  il  conte  Paolo 
Duco  di  Moncalieri  ;  Cristina  Maurizia ,  il  conte  Giuseppe  Piossasco  di 
Airasca,  ai  quale  partoriva  Luigi,  governatore  di  Cremona,  il  conte 
Piossasco  detto  il  Giuocatore,  e  due  figlie,  una  delle  quali  fu  moglie  del 
conte  Sules  delle  Lanze ,  governatore  della  Savoja  ,  e  madre  di  Vittorio 
Amedeo  delle  Lanze ,  cardinale  del  titolo  di  s.  Sisto  (creato  addì  10 
aprile  1747),  e  arcivescovo  di  Nicosìa. 

Queste  due  sorelle  pretesero  di  succedere  nel  feudo  di  Bricherasio , 
o  di  averne  il  prezzo,  come  risulta  dagli  atti  del  1G94-95;  quindi  ven- 
nero a  transazione  con  gli  agnati. 

CACHERANI  01  10AS0A  E  G0ASS0L0  ecc. 

Raffaele  le  Giovanni ,  figli  di  Pietrino. 

Il  secondo  riportò  con  suo  fratello  investitura  di  Coassolo  (1587,  20 
giugno),  e  con  lui  affranchi  va  lo  stesso  feudo  per  istromento  29  marzo  1400, 

Lasciò  due  figli  Pierino  II  e  Domenico ,  che  non  ebbero  successione, 
con  una  figlia  chiamata  Sibillina. 

Il  primogenito  unitamente  a  Pierino  II  suo  nipote  otteneva  investi- 
tura di  Coassolo  e  di  Moasca ,  addì  G  luglio  1409. 

Sposò  Alasina ....  da  cui  ebbe  un  figlio. 

Alberto  Benedetto ,  figlio  di  Raffaele  I. 

Sposò  Margherita,  figlia  di  Tommaso  Solaro,  abitante  di  Covone, 
come  vedesi  dall'istromento  17  aprile  1481,  rogato  Capello,  nel  quale 
Alberto  quilava  Giovanni  Obertino  ed  Antonio,  fratelli  Solaro,  figli  di 
Tommaso,  per  la  dote  di  Margherita  loro  sorella,  e  sua  moglie,  con- 
sistente in  400  ducati  d'oro  a  lei  legati  da  suo  padre. 

Raffaele  II  e  Giannandrea ,  figli  di  Alberto  Benedetto. 

Del  primo  è  menzione  in  due  istromenti ,  uno  del  1352,  5  giugno, 
l'altro  del  lo5Ì ,  25  giugno;  del  secondo  in  istromento  del  1540. 
Lasciò  due  figli ,  Giovanni  e  Roberto. 

Il  secondogenito  generò  Violanta  e  Raffaele  III,  padre  di  tre  figlie. 
Giannandrea ,  sposò  Violanta  Montana,  dalla  quale  ebbe  una  figlia 
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nominala  Dorotea  e  due  figli,  cioè  Carlo,  dal  quale  derivò  la  linea  de; 
Cacherani  della  Consolata ,  e  Daniele,  dal  quale  procedettero  i  Cache- 
vani -Crivelli  di  Cornegliano ,  dipoi  di  Villaf ranca. 

Carlo  e  Daniele  ,  figli  di  Giannandrea. 

Il  primogenito  fu  fatto  dal  duca  Emmanuel  Filiberto,  con  patenti  21 
dicembre  1585,  consigliere  di  Stato,  primo  presidente  della  Camera  de' 
conti  in  Torino,  e  auditore  generale  delle  milizie  di  qua  da' monti. 

Ebbe  un  figlio  naturale,  nominato  Giambattista,  legittimato  nell'età 
d'anni  diciotto  nel  1592. 

Daniele,  fu  parimente  persona  colta  ed  ebbe  l'ufficio  di  referendario 
ducale. 

Sposò  Ippolita  Solaro  di  Cornegliano,  figlia  di  Giacomo,  e  n'ebbe 
due  figli  e  due  figlie ,  e  furono 

Bona ,  moglie  di  Cesare  Malabaila ,  e  Bianca  Maria  sposata  al  conte 
Dal  Pozzo,  auditore  della  legione  militare  di  S.  C.  S. 

Possedette  Daniele  una  parte  del  feudo  di  Cornegliano  e  ne  fu  inve- 
stito, tanto  a  nome  suo,  che  come  padre  e  legittimo  amministratore  di 
Giovanni  Andrea  e  Giacomo  figli  suoi  e  della  Ippolita  Solaro,  cioè  a  nome 
proprio  per  una  parte  ed  un  quarto  dell i  restanti  17  punti  (che  compone- 
vano tutta  la  giurisdizione  del  luogo  predetto)  acquistato  per  lui  da  Ài- 
mone,  figlio  di  Delia  d'Ercole  de' conti  di  Piossasco;  ed  a  nome  de' suoi 
figli  per  altra  parte  e  altro  quarto,  come  successori  della  loro  madre 
Ippolita,  sorella  della  Delia,  ambe  figlie  di  Giacomo  Solaro,  come  ri- 
sulta dall'investitura  del  17  novembre  1576 ,  e  altronde. 

€ACHEE£&MS»CItIWEI>I.I  M  CORNEGLIA1VO 

Giacomo  e  Giovanni  Andrea ,  fi gli  di  Daniele. 

Del  primo  (  come  del  secondo  )  è  menzione  nella  suaccennata  investi- 
tura di  Cornegliano,  ma  non  restò  discendenza. 

Giannandrea,  ottenne  investitura  di  Cornegliano  ,  addì  16  dicembre 
1588 ,  e  acquistò  il  feudo  di  Villafranca  d'Asti  nel  1619. 

Sposò  Barbara  di  Tommaso ,  di  Filippo  Malabaila  della  Monta,  come 
da  istromento  dotale  del  1586,  11  novembre,  e  n'ebbe  sette  figli  e  due 
figlie,  le  quali  si  nominarono,  una  Barbara,  che  si  fece  religiosa  nel  rao- 
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nistero  di  s.  Anna  in  Asti,  l'altra  Ippolita,  che  sposò  il  conte  Busca  di 
Neviglie. 

Alessandro ,  Ottaviano ,  Giannandrea ,  Carlo  Francesco ,  Andrea , 
Daniele ,  Carlo,  figli  di  Giannandrea ,  de  Cacherani 
di  Cornegliano  e  Villafranca. 

Il  primo,  che  fu  gentiluomo  di  camera  del  principe  Maurizio  di  Savoja, 
con  istromento  dell i  5  luglio  1648  istituì  un  beneficio  semplice  nella  catte- 
drale d'Asti  ed  alla  cappella  della  Madonna  di  Loreto  con  la  dotazione 
di  giornate  lOo ,  conservandosi  il  patronato  per  sè  e  suoi  successori,  e 
domandando  al  medesimo ,  in  caso  di  successione  mancata  ,  Carlo  suo 
fratello  primogenito  e  suoi  discendenti  di  primogenito  in  primogenito. 

Ottaviano ,  Giannandrea ,  Carlo  Francesco  e  Andrea  si  dedicarono  a 
Dio  nella  religione,  il  primo  fu  abbate  cistcrciense,  come  leggesi  sotto  il 
suo  ritratto  nel  convento  d'Asti  —  D.  Octavianus  Cacheranus  abbas  B.  M. 

MoNTISREGALIS  MONASTERO  CoNSOLAT. ,  FUIT  EXIMÌUS  BENEFACTOR.  \  il  Secondo 

fu  canonico  regolare;  il  terzo  professò  pure  la  regola  beneditlina  ;  il 
quarto  fu  frate. 

Daniele,  compilò  il  processo  per  le  prove  di  sua  nobiltà ,  entrò  nel- 
l'ordine gerosolimitano  nel  1610,  29  novembre,  fu  commendatore  di 
Fossano ,  nel  1658  succedette  nell'ammiragliato  a  fra  Vincenzo  Martelli, 
e  morto  poco  appresso  il  Martelli ,  occupava  il  suo  luogo ,  come  si  vede 
nel  ruolo  generale  de' cavalieri  di  Malta  della  lingua  d'Italia,  stampato 
in  Torino  1735. 

Nel  1659,  25  settembre,  accrebbe  la  dote  del  beneficio  istituito  da 
Alessandro  con  una  cascina  appellata  Valgorera  nelle  fini  d'Asti  ;  il  qual 
beneficio  all'estinzione  di  questa  linea  Cacherana  fu  ridotto  in  commenda 
de' Ss  Morizio  e  Lazzaro,  e  passò  in  casa  Cavorelto  di  Moncalieri  per  il 
matrimonio  dell'ultimo  di  questa  famiglia  con  una  Cavoretta  ,  come  da 
stromento  (Archivi  della  Religione)  in  data  de' 30  luglio  1774. 

Carlo  ,  nel  1619,  17  aprile,  ottenne  investitura  di  Cantarana ,  Villa- 
franca  e  Bellotto  ;  e  pochi  giorni  dopo  vendette  i  due  terzi  della  giu- 
risdizione di  Cantarana  a  Marco  Aurelio  e  Giambattista  Mala  baila  (29 
aprile). 

Fu  governatore  d'Alba,  poi  di  Chieri  e  gentiluomo  di  bocca  del  Prin- 
cipe di  Piemonte, 

Sposò  Catterina  Scarampi-Cri velli  (1621)  e  n'ebbe  due  figli  ed  una 
figlia  Catterina  Benedetta ,  che  prese  il  velo  nei  monistero  di  s.  Anastasia 
d'Asti. 
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Vittorio  Amedeo  e  Francesco  Andrea ,  figli  di  Carlo  , 
de3  Cacher ani -Crivelli  di  Villaf ranca ,  ecc. 

il  primo  fece  nel  1667  il  suo  processo  per  le  prove  di  cavaliere  gero- 
solimitano mentre  suo  zio  trovavasi  in  Malta  gran  Priore  di  Barletta ,  e 
nel  1696  fu  commendatore  di  S.  Maria  della  Pieve  di  Pancalieri. 

Prima  di  entrare  nella  religione  avea  in  compagnia  di  suo  fratello  fatto 
consegnamento  di  Gantarana  e  di  Villafranca  (1662,  20  maggio). 

Francesco  Andrea,  applicatosi  all'arte  militare  fu  colonnello  delle 
milizie. 

Sposò  Giovanna  Maria,  figlia  di  Ludovico  Busca  di  Nevigìie,  e  sorella 
d'Anna ,  moglie  di  Giovanni  Antonio  III  Malabaila ,  e  n'ebbe  un  figlio  e 
una  figlia,  nominata  Ippolita,  maritata  al  conte  Giuseppe  Maria  Antonio 
Capra  d'Azzano  d'Asti. 

Carlo  Ludovico ,  figlio  di  Francesco  Andrea,  de'  Cacherani- Crivelli 

di  Villafranca ,  ecc. 

Nel  1682  ,  10  marzo ,  ottenne  investitura  di  Cornegliano  per  la  morie 
de' suoi  pro-zìi,  Alessandro,  Giannandrea  e  Ottaviano,  e  sette  giorni  dopo 
vendette  a  Michelangelo  Pirro  Binelli  due  punti  e  mezzo  de' diciassette , 
ne' quali  era  divisa  la  giurisdizione  di  Cornegliano. 

Sposò  Maria  Grimaldi  di  Boglio ,  e  n'ebbe  due  figli  e  una  figlia,  per 
nome  Isabella  Giovanna ,  sposata  al  conte  Gaspare  Ponte  del  Castellerò. 

Giuseppe  Francesco  Annibale  e  Alessandro  Pio ,  figli  di  Caìio  Ludovico, 
de'  Cacherani1  Crivelli  di  Villafranca  ,  ecc. 

Il  primo  sposò  una  figlia  del  barone  Perrone  di  S.  Martino  e  mori 
nel  1755  senza  successione.  Rimase  memoria  di  lui  in  due  consegnamenti 
che  fece  di  Cantarana  nel  1715,  50  luglio,  e  nel  1754,  6  luglio. 

Alessandro  Pio,  secondogenito  di  Carlo  Ludovico  5  depose  l'abito  cle- 
ricale nel  173o,  succedette  ne' feudi  di  Montaldo-Scarampi ,  Loazzolo , 
Denice,  Castelletto  d'Ussone  e  Saleggio,  de' quali  unitamente  a  quelli  di 
Cantarana,  Villafranca  e  Bellotto  riportò  investitura  nel  1755,  2  luglio, 
e  sposò  in  prime  nozze  Gabriella  Asinari  di  Bernezzo ,  in  seconde,  Mo- 
nica Maria  Maillard  di  Tornone,  la  quale  rimasta  vedova  rimaritossi  con 
Antonio  Alfieri,  al  quale  partoriva  il  famoso  scrittore  tragico  Vittorio  Al- 


fieri ,  morto  senza  successione;  e  poi  passava  a  terze  nozze  moglie  al  ca- 
valiere Giacinto  Alfieri  di  Magliano,  che  non  lasciò  dopo  sè  che  sole 
due  figlie. 

Antonio  Alessandro ,  figlio  di  Alessandro  Pio ,  de  Cacherani  -  Crivelli 

di  Villafranca  ecc. 

Prese,  nel  17-49 ,  22  febbrajo,  investitura  de' feudi,  de' quali  era  stato 
investito  il  padre,  fece  transazione  col  conte  Peres  Binelli  per  l'evizione 
del  feudo  di  Cornegliano  nel  17o2,  17  aprile,  e  morì  nubile. 

Furono  sue  sorelle  Delfina  e  Maria  Elisabetta ,  morte  in  prima  età.  e 
Angela  Maria  Leonora ,  sposata  al  marchese  Giuseppe  Cavoretto ,  che 
ereditò  lutto  il  patrimonio  paterno,  dopo  la  morte  di  Antonio  Alessandro, 
e  trasmise  al  marchese  Cavoretto  di  Moncalieri  suo  figlio. 

Angela  Maria,  fu  con  regio  biglietto  de' 18  novembre  1785,  nominata 
dama  di  Palazzo  di  Maria  Antonia  Ferdinanda  Infanta  di  Spagna,  Regina 
di  Sardegna  ,  moglie  di  Vittorio  Amedeo  III ,  e  morta  costei  passò  allo 
stesso  ufficio  presso  Maria  Adelaide  Clotilde  di  Francia ,  principessa  di 
Piemonte.  Si  è  già  detto  della  riduzione  che  fece  fare  in  commenda  del 
beneficio  istituito  da  Alessandro  di  Giannandrea  Cacherano. 

CACMEK&WI  DELLA  CONSOLATA. 

O  DI  MOMBELLO   E  CAVALLERLEONE 

I  Cacherani  di  Mombello  e  Cavallcrleone ,  detti  della  Consolata  per  la 
loro  abitazione  in  Torino  rimpetto  alla  chiesa  della  Consolata ,  deriva- 
rono dalla  linea  de' Cacherani-Crivelli-Scarampi ,  marchesi  di  Loazzolo , 
Denice ,  Montaldo-Scarampi ,  Castelletto  d'Ussone  e  Saleggio ,  conti  di 
Cantarana,  Villafranca  e  Bellotto  per  via,  come  notammo,  di  Carlo,  fra- 
tello di  Daniele. 

Giambattista ,  figlio  di  Carlo. 

Sposò  Anna,  figlia  del  senatore  Bellacomba,  e  n'ebbe  un  figlio  ed  una 
figlia,  che  nominarono  Gabriela,  sposata  al  marchese  Filippo  Grisella  di 
Mombello. 

Filiberto  ,  figlio  di  Giambattista. 

Con  patenti  de' 29  agosto  IG56,  fu  nominato  avvocato  patrimoniale  e 
fiscale  generale  ,  nelle  quali  sono  rammemorate  le  benemerenze  del  suo 
avo;  con  altre  patenti  25  luglio  1611  fu  fatto  avvocato  generale  con  la 


riserva  espressa,  che  esercisse  questa  nuova  carica  unitamente  alla  prima  ; 
poi  con  nuove  patenti  de'  18  giugno  1659,  gli  si  dava  la  carica  di  con- 
servatore e  giudice  ordinario  dell'Università  di  Torino,  dalla  quale  si 
dismise  in  favore  del  suo  figlio  Domenico  nel  1664,  quando  fu  fatto  pre- 
sidente della  Camera  de' conti. 

Prese  investitura  del  feudo  di  Cavallerleone  nel  Ì64(j,  11  marzo,  e  di 
Mombello  nel  1660,  25  settembre. 

Luca  Antonio,  Carlo  Antonio,  Andrea,  Ottaviano ,  Alessandro ,  Filippo, 
Vittorio  Amedeo ,  Giovanni  Domenico ,  figli  di  Filiberto  , 
de'  Cacherani  di  Cavallerleone  e  Mombello. 

Il  primo  fu  avvocato  patrimoniale,  e  sposò  Angela  Francesca  Marta, 
dalla  quale  ebbe  un  figlio  Ignazio  Francesco  Filiberto,  e  due  figlie  Anna 
Margherita ,  e  Menia  ...  ? 

Di  Carlo  Antonio,  Andrea,  Ottaviano  ,  Filippo,  Vittorio  Amedeo ,  ci 
mancano  memorie...? 

Alessandro,  fu  maggiordomo  del  Principe  di  Piemonte...? 

Giovanni  Domenico,  succedette,  come  indicammo,  al  padre  nell'uf- 
ficio di  conservator  generale  dell'Università  di  Torino,  con  grado  di 
consigliere  e  senator  ducale  con  patenti  delli  30  agosto  1663. 

Nel  1677,  51  luglio,  fu  fatto  vicario  e  giudice  della  prima  appella- 
zione della  città  di  Torino,  e  conservatore  degli  ordini  politici  e  bandi 
campestri  della  medesima  e  del  suo  mandamento  per  il  Duca. 

Luigi  Amedeo ,  figlio  di  Gian  Domenico ,  de1  Cacherani 
di  Cavallerleone  e  Mombello. 


Giuseppe  Francesco  Filiberto ,  figlio  di  Luigi  Amedeo ,  de3  Cacherani 
di  Cavallerleone  e  Mombello. 

Con  patente  dei  28  dicembre  1701 ,  fu  nominato  vicario  e  sovrain- 
tendente  della  politica  e  polizia,  e  nel  1751  investito  del  feudo  di 
Cavallerleone  e  Mombello. 

Sposò  Maria  Cristina  ,  marchesa  d'Osasio ,  figlia  del  conte  Amoretti 
d'Envie,  marchese  di  Osasio. 

Nacquero  da  questo  matrimonio  tre  figlie,  Maria  Maddalena  Del- 
fina, sposata  al  marchese  Saverio  Meyneri  di  Villanova,  e  Teresa,  ma- 
ritatasi al  marchese  Giuseppe  Luigi  Graneri  della  Roccia  (1751),  che 
fu  erede  del  pingue  patrimonio  paterno. 
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Bonifacio ,  figlio  secondogenito  di  Franceschi  no  I. 

Fu  investito  del  feudo  di  Bricherasio  unitamente  a  Brunone  suo  fra- 
tello maggiore,  addì  25  dicembre  1418,  e  ne  prestò  omaggio  addi  2 i 
settembre  1435 ,  per  mezzo  di  suo  figlio  Georgio. 

Nell'aula  ebbe  l'ufficio  di  scudiere,  prima  presso  Ludovico  principe 
d'Acaja,  poscia  presso  Amedeo  Vili;  nella  milizia  il  grado  di  luogote- 
nente generale  e  prestò  grandi  servigi  al  principe  Ludovico. 

Fu  padre  di  sette  figli  e  cinque  figlie  ,  le  quali  erano  nominate  Gio- 
vanna ,  Maddalena ,  Catterina ,  Isabella  e  Angelina. 

Angelina,  fu  moglie  di  Giacomo  della  Rocca,  Maddalena  di  Anto- 
nio Piossasco  de' signori  di  Airasca  ;  le  altre  si  ricordarono  in  alcuni 
istromenti. 

Giannantonio ,  Giacomo,  Bartolommeo-,  Georgio,  Michele, 
F r ance s chino  ,  Brunone,  Guglielmino ,  figli  di  Bonifacio. 

Giannantonio  o  Antonio ,  fu  scudiere  del  Duca  di  Savoja,  castellano 
di  S.  Secondo ,  e  prese  investitura  di  Bricherasio  insieme  con  Georgio , 


Bartoìommeo  e  Giacomo  suoi  fratelli  nel  1448,  17  marzo,  un'altra  volta 
nel  1449,  e  una  terza  volta  nel  1475  con  Georgio  e  Bartolommeo  in 
seguito  alla  donazione  fatta  a' medesimi  della  sua  porzione  da  Giacomo 
in  occasione  della  sua  professione  nella  religione  gerosolimitana. 

Giacomo  fu,  come  accennammo,  cavaliere  gerosolimitano,  e  vi  era 
ricevuto  nel  1450. 

Georgio  ,  sposò  Margherita,  figlia  di  Rodolfo  di  Mombello ,  consi- 
gnore di  Frossasco,  con  la  dote  di  fiorini  1250 ,  dalla  quale  ebbe  setto- 
figli  ,  e  due  figlie. 

Fu  questi  un  capitano  di  distinto  valore.  Nell'antico  suo  ritratto 
(che  con  lutti  gli  altri  de' principali  della  famiglia  conservati  nel  pa- 
lazzo di  Bricherasio  furono  da'furenti  demagoghi  nel  1798  fatti  bru- 
ciare nella  pubblica  piazza  )  egli  era  nel  titolo  qualificato  condottiero 
delle  genti  d'arme  del  Duca  di  Savoja ,  e  governatore  di  Villanova. 
A  questi  onori  aggiungeva  la  dignità  di  scudiere  del  Duca. 

Michele,  lascialo  il  secolo,  si  dedicò  alla  chiesa,  e  fu  abbate  del 
monistero  di  s.  Maria  in  Pinerolo. 

Bartolommeo,  sposò  Giovanna  Saluzzo,  e  n'ebbe  tre  figli  e  due  figlie, 
Bernardina  e  Leonora,  che  sposò  Giovanni  Antonio  Romagnani  di  Virle 
del  marchese  Oberto,  come  da  contratto  dotale  1505,  4  maggio  ,  fatto 
in  Pancalieri  alla  presenza  di  Francesca  di  Savoja,  signora  di  Cavorre. 

Discendenza  di  Bartolommeo 

Giovanni ,  Gian giacomo  e  Francesco. 

Presero  unitamente  investitura  di  Bricherasio  nel  1498,  16  febbrajo. 

Francesco,  sposò  Catterina,  figlia  di  Giannantonio  e  Maddalena  Ferreri. 

Giangiacomo ,  fu  nel  1516  ricevuto  cavaliere  gerosolimitano,  come 
si  qualificava  intervenendo,  siccome  testimonio  con  Giovanni  suo  fra- 
tello, in  un  islromento  del  maggio  1506,  in  cui  Giovanni  Cacherano, 
signor  d'Osasco ,  e  conte  di  Bricherasio,  marito  di  Margherita  Provana, 
si  obbligava  verso  Gian  Claudio  Giovenale  Cacherano,  signor  di  Bri- 
cherasio, figlio  di  Gian  Cristoforo  Cacherano,  signor  d'Envie,  per  la 
somma  di  fiorini  2000  di  Savoja. 

Giovanni,  sposò...  ed  ebbe  un  figlio. 

Gianbartolommeo  ,  figlio  di  Giovanni ,  fu  investito  di  Bricherasio  nel 
1538,  19  aprile,  e  poi  nel  1540,  io  dicembre. 
11  duca  Emmanuele  Filiberto,  volendo  per  la  sicurezza  di  suo  paese 


stabilire  truppe  di  ordinanza,  spedì  patenti  di  capitano  a  Gianbarto- 
lommeo  nel  toCO ,  1  gennajo. 

Prese  in  moglie  Gioannina,  figlia  di  Ugonino  Saluzzo ,  signore  di 
Carde,  e  n'ebbe  tre  figli. 

Carlo,  Geronimo  e  Gianfrancesco ,  figli  di  Gianbartolommeo. 

Questi  fecero  omaggio  della  loro  porzione  di  Bricherasio  nel  1570, 
20  giugno. 

Carlo  moii  senza  successione  lasciando  erede  Georgio  Cacherano , 
signor  d'Envie ,  di  Gian  Michele. 

Geronimo,  ebbe  un  figlio,  Carlo,  al  quale  per  la  successione  sosti- 
tuiva il  predetto  Georgio. 

Gianfrancesco,  fu  nel  lo82  deputato  castellano  di  Giletta,più  tardi 
governatore  della  Perosa,  dove  era  nel  1592,  quando  quel  forte  fu 
preso  dal  maresciallo  l'Esdiguieres ,  come  narrasi  nel  libro  intitolato 
Bellum  Sabaudicum ,  che  vuoisi  una  narrazione  vera  e  compita  delle 
operazioni  militari  della  guerra  che  Enrico,  re  di  Francia  e  di  Na- 
varra ,  fece  contro  Carlo  Emmanuele,  duca  di  Savoja,  dove  si  legge: 

«Nello  stesso  giorno  (20  settembre  to92j  in  sul  mattino  l'esercito  si 
divise  in  due  parti  e  una  mosse  sulla  via  di  Pragelato  verso  la  Perosa 
e  Pinerolo  per  invadere  uno  ed  altro  luogo,  l'altra  avviossi  a  Susa , 
dove  speravasi  poter  fare  buon  servigio  al  Re  ». 

Di  questi  tre  propositi  non  si  effettuò  con  felicità,  che  quello  che 
riguardava  la  Perosa,  la  quale  fu  presa  nella  prima  ora  tra  il  26  e  27. 

In  rispetto  a  Pinerolo  si  portarono  le  scale,  delle  quali  sole  due  po- 
terono applicarsi ,  essendo  le  altre  assai  corte  ;  si  presero  i  sobborghi, 
poco  dopo  abbandonati,  perchè  la  loro  occupazione  niente  giovava,  e 
la  soldatesca  ritiratane  si  riunì  al  corpo  destinato  contro  la  fortezza  Pe- 
rosina ,  che  ancora  resisteva  ostinatamente  dopo  presa  la  città.  Durante 
l'assedio  di  questa  fortezza  fu  saccheggiato  Osasco  ;  e  in  quell'avendo 
Francesco  Cacherano,  che  tenea  laPerosina  con  poche  armi,  veduto  i  can- 
noni disposti  contro  i  suoi  bastioni  e  imminente  la  rovina  cessò  dalla 
viva  resistenza  fin  allora  fatta,  scese  a  patti,  e  tre  giorni  dopo  ne  uscì 
col  suo  bagaglio.  I  francesi  avendo  rifornita  la  fortezza  si  slargarono 
ne'  prossimi  paesi  della  pianura  Piemontese. 


Discendenza  di  Georgio 


Amedeo,  Rodolfo,  Aleramo,  Giacomo,  Filippo,  Bernardino ,  Teodoro  I. 

Rodolfo,  fu  castellano  del  luogo  e  mandamento  di  Susa  negli  anni 
1497,  1500,  1501  ,  1502,  1503,  1506,  1507,  ed  ebbe  per  moglie  Pe- 
tronilla delle  contesse  di  Valperga ,  vedova  di  Carietto  de'  Vaschi ,  de' 
signori  di  Borgaro ,  dalla  quale  però  è  ignorato  se  abbia  avuto  di- 
scendenza. 

Teodoro,  fu  dal  duca  Carlo  di  Savoja  eletto  per  suo  scudiere  in  con- 
siderazione de' grandi  servigi  de' maggiori ,  e  di  quelli  che  egli  stesso 
avea  prestali  sin  dalla  prima  sua  giovinezza,  come  è  notato  nella  pa- 
tente del  1.°  ottobre  1506. 

Sposò  in  prime  nozze  Giovanna  dalla  quale  non  ebbe  che  due 

figlie,  morte  in  prima  età;  in  seconde,  Margherita,  figlia  di  Annibale 
Cacherano  d'Osasco ,  vedova  di  Giovannino  Cacherano  d'Envie  (1528) , 
dalla  quale  ebbe  due  figli  ed  una  figlia. 

Tenne  la  Castellania  di  S.  Secondo  e  Miradolo  dall'anno  1504  al  Ioli, 
e  insieme  quella  della  Perosa  negli  anni  1506,  1507,  1509,  1514. 

Bernardino ,  fu  castellano  del  luogo  e  mandamento  di  Susa  negli 
anni  1195  e  1496,  e  sposò  Margherita,  figlia  di  Antonio  Saluzzo ,  con- 
signore di  Paesana,  come  dal  contratto  dotale  de' 26  ottobre  1490,  nel 
quale  si  costituì  la  dote  di  fiorini  2000. 

Degli  altri  di  questa  generazione  non  restano  memorie  particolari. 

Delle  loro  due  sorelle  ,  Maria,  sposò  Nicola  Demonte,  cittadino  d'Asti 
(1487),  Lucia,  fu  moglie  di  Giannandrea  Rorengo,  de' conti  di  Lu- 
serna ,  consignore  di  Mondonio  (1505). 

Discendenza  di  Bernardino 

Filiberto  e  Giangiorgio. 

Il  secondo,  desiderando  perfezionarsi  nella  virtù,  rinunziò  ali  eredità 
paterna  (  1525,  25  agosto)  in  favore  di  Filiberto,  e  si  fece  monaco 
nell'abbazia  di  Susa. 

Non  consta  se  Filiberto  abbia  avuto  successione. 

La  loro  sorella,  Catterina,  si  fece  monaca  nel  inonistero  di  s.  Gia- 
como in  Pinerolo  (1515). 
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Discendenza  di  Teodoro 
Giambattista ,  Benedetto  e  Giacomo  ,fi gli  di  Teodoro  di  Giorgio. 

Il  primo  ebbe  per  moglie  Dorotea  Rubia  di  Cuneo,  figlia  di  Gian 
Giuseppe,  consignore  di  Ceva  e  di  S.  Michele  e  di  Luserna  Solaro  di 
"Villanova,  e  n'ebbe  cinque  figli  ed  una  figlia. 

Il  secondo  prese  investitura  di  Bricherasio  insieme  con  l'altro  nel 
1531  ,  7  novembre,  e  sposò  Barbara  Saluzzo ,  come  risulta  da  istro- 
mento  (1530,  29  ottobre),  nel  quale  Barbara,  figlia  di  Gian  Galeazzo 
Saluzzo,  de' signori  di  Farigliano  e  Murazzano,  moglie  di  Benedetto, 
col  consenso  di  Teodoro  suo  suocero ,  protesta  che  per  qualunque 
cosa  venisse  a  dire  o  a  fare  non  intendea  di  pregiudicarsi  nelle  ragioni 
di  sue  doti,  che  le  competevano  sui  beni  paterni  e  materni  verso  il 
signor  di  Cardè,  come  occupatore  de' beni  paterni.  Barbara  venne  a 
queste  nozze,  vedova  di  Massimiliano  Saluzzo,  signore  di  Cardetto,e 
produsse  un  figlio. 

Benedetto,  fu  generale  di  artiglieria  del  Duca  di  Savoja  ,  deputato 
a  comandare  il  castello  di  Nizza  ,  come  consta  dalle  patenti  delli  19 
marzo  1362. 

Giacomo,  entrò  nell'ordine  gerosolimitano,  e  fu  commendatore  di 
Fossano. 

Dorotea ,  loro  sorella  ,  sposò  in  prime  nozze  Tommaso  Petiti  di  Vil- 
lafranca,  signore  di  Cantogno;  in  seconde,  Giovanni  Maria  Tapparello, 
signore  di  Lagnasco. 

Georgio ,  figlio  di  Benedetto. 

Prestò,  addì  8  marzo  1562,  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  in  Ri- 
voli, a  nome  di  suo  padre  e  dello  zio  Giambattista,  per  successioni 
feudali  di  Bricherasio,  e  nel  1583,  23  novembre,  riportò  investitura 
dello  stesso  luogo  dopo  la  morte  del  padre. 

Benedetto  e  Bernardino ,  figli  di  Georgio. 

Benedetto ,  fu  investito  di  sua  porzione  del  feudo  di  Bricherasio  dal 
Duca  Carlo  Emmanuele,  addì  31  ottobre  1626. 

Di  Bernardino  non  è  particolar  memoria,  e  morì,  come  il  fratello, 
senza  discendenza. 
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Discendenza  di  Giambattista 
Bernardino  ,  Andrea,  Massimiliano ,  Giuseppe  e  Filiberto. 

Dall'investitura  riportata  da  Filiberto  addi  21  gennajo  1608,  consta 
che  Giuseppe  mori  senza  successione ,  e  che  Bernardino  entrò  nella 
religione  de' Camisotti ,  Andrea  in  quella  de'  Cappuccini.  Nè  pure  Mas- 
similiano lasciava  successione. 

Filiberto,  sposò  (1580,  20  febbrajo)  Leonica  Piossasco  di  Scalenghe . 
come  si  prova  dallo  stromento  di  divisione  de'  16  febbrajo  lo98  tra 
le  signore  Leonica,  Catterina  ed  Artemisia,  figlie  d'Imeria  Saluzzo 
della  Manta,  e  di  Geronimo  di  Piossasco  d'Airasca.  Leonica  era  vedova 
di  Emmanuele  Romngnano  di  Virle. 

yfnna,  loro  sorella,  sposò  in  prime  nozze  Antonio  Berna  di  Pine- 
rolo ,  in  seconde  Antonio  Andrea  Cavalli. 

Teodoro  e  Giambattista ,  figli  di  Filiberto. 

TI  primo  sposò  Filiberta  Albcrtengo  ,  figlia  del  conte  Matteo ,  de' si- 
gnori di  Bugnolo  e  Campiglione,  e  n'ebbe  quattro  figli. 

Giambattista,  col  fratello,  fu  investito  di  Bricherasìo  sotto  li  21 
giugno  1634,  e  cedette  parimente  con  lui  al  tesoriere  Francesco  Ricca 
la  rispettiva  porzione  di  Castelvecchio,  subfeudo  di  Bricherasio,  per  istro- 
mento  dei  0  maggio  164S. 

Egli  fu  deputato  al  governo  del  forte  di  Mirabosco  nel  1653,  eia 
sciò  un  figlio  e  una  figlia. 

Francesco  Emmanuele  ,  figlio  di  Giambattista. 

Fu  per  la  morte  di  suo  padre  investito  di  Bricherasio  addi  8  otto- 
bre 167o ,  e  in  considerazione  de' servigi  di  Giambattista  suo  padre, 
sostituito  a  lui  dal  duca  Emmanuele  nel  governo  di  Mirabosco. 

Sposò  in  prime  nozze  Laura  Lucia  Gambarana ,  in  seconde  Bona 
Giuliana,  figlia  del  conte  Borgarello,  signor  di  Cambiagno,  gover- 
nante delle  figlie  d'onore  della  Principessa  di  Savoja-Carignano. 

Ebbe  dal  primo  matrimonio  Giovanna  Francesca ,  dal  secondo  Carlo 
Amedeo,  e  quattro  figlie. 

La  sua  sorella ,  Anna  Maria ,  sposò  il  commendatore  Pacca  di  Bri- 
cherasio. 
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Carlo  Amedeo ,  figlio  di  Francesco  E  rumarmele. 

Per  istromento  dell'I!  ottobre  1702 ,  vendea  le  sue  decime  di  Bri- 
cherasio in  lire  cinquemila  a  Giuseppe  Antonio  Cacherano  d'Osasco,  e 
moriva  nell'anno  seguente  senza  successione. 

Delle  sue  sorelle,  Giovanna  Francesca ,  damigella  d'onore  della  Prin- 
cipessa di  Carignano,  sposò  il  conte  e  cavaliere  Vercello  di  Biella,  co- 
mandante della  valle  di  Luserna  (1697);  Paola  Catterina ,  si  fece  re- 
ligiosa nel  monistero  di  s.  Chiara  in  Pinerolo  ;  Teresa  Maria  ,  fu  mo- 
glie del  conte  e  cavaliere  Domenico,  figlio  di  Giampietro  Quadro  di 
Ceresole,  Gazelli ,  Consanico  e  Palermo,  consigliere  di  Stato  (170(5, 
16  gennajo);  Rosa  Maria ,  damigella  d'onore  della  Principessa,  mari- 
tossi  al  conte  Ignazio  Maria  Claretti  Gonzano  di  Gassino  e  di  Ferri  ; 
Anna  Margherita  a  Francesco  Antonio,  figlio  del  conte  Pietro  dì 
Bransicarda,  generale  d'armi  in  Sardegna. 

Discendenza  di  Teodoro 

Carlo  Francesco,  Giammatteo ,  Benedetto  e  Giambattista. 

I  due  primi  fecero  nel  1672  rinunzia  agli  altri  Cacherani  nell'offerta 
loro  fatta  dal  conte  Carlo  Vittorio  Cacherano  per  l'acquisto  del  feudo 
d'Envie,  il  quale  poi  fu  venduto  al  conte  Antonio  Maria  Amoretti. 

Essi  non  ebbero  successione. 

Benedetto ,  dal  quale  fu  ancora  fatta  simil  rinunzia,  fu  costituito 
comandante  del  forte  di  Mirabosco  con  patenti  dei  24  maggio  1688. 

Giambattista  succedette  nelle  ragioni  feudali  di  Carlo  Vittorio  Ca- 
cherano, signor  d'Envie,  e  di  Carlo  Amedeo  di  Bricherasio,  come  agnato 
e  prossimiore  ;  stabili  in  primogenitura  le  sue  porzioni  di  Bricherasio, 
e  sposò  Catterina  Ugonina ,  figlia  del  conte  di  Cavour,  consignore  della 
Torre  di  Luserna  (1700,  Il  gennajo),  dalla  quale  ebbe  due  figli  e  due 
figlie. 

Teodoro  e  Fabrizio ,  figli  di  Giambattista. 

II  primo  riportò  investitura  di  Bricherasio  nel  1711  ,  17  giugno ,  ed 
entrato  a  servire  nel  reggimento  di  Monferrato  giunse  al  grado  di  capi- 
tano ,  e  poco  dopo  si  ritirò. 

Sulle  Famiglie  Nob.  —  Voi.  I.  87 
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Sposò  Laura  Margherita  Cassotti  di  Vigorie,  vedova  del  conte  Chiaf- 
fredo Falletto  di  Villafalletti ,  e  n'ebbe  sei  figli  e  quattro  figlie. 

Fabrizio  fu  primieramente  paggio  del  Principe  di  Savoja-Carignano  ; 
quindi  con  patenti  del  1709,  20  settembre,  nominato  scudiere  del 
Principe  Amedeo;  con  altre  del  1710,  20  gennajo,  fatto  gentiluomo  di 
camera,  e  con  altre  del  25  febbrajo  dello  stesso  anno  istituito  governatore 
del  castello  di  Saluzzo.  Sin  dall'anno  antecedente  era  primo  scudiere  e 
gentiluomo  del  principe  Tommaso  (ilio,  10  luglio). 

Sposò  (1718)  Susanna  Rovera  di  Ternavasio,  donna  settuagenaria, 
vedova  di  Domenico  Blancardi  della  Turbia,  ed  ottenne  da  lei  do- 
nazione di  tutte  le  ragioni  sul  feudo  di  Ternavasio.  Costei  poco  dopo 
intentò  lite  per  la  dissoluzione  del  matrimonio,  proponendo  una  ragion 
dirimente,  ma  fu  condannala  anche  nelle  spese,  sebbene  permessa  la 
temporanea  separazione. 

Fabrizio  moriva  nel  1755  in  Moncalieri  in  casa  del  conte  Francesco 
Panissera  suo  nipote,  costituito  da  lui  suo  erede  universale. 

Delle  loro  sorelle  una  ,  Y  Ottavia,  sposò  (1710)  il  conte  Panissera  di 
Moncalieri  ;  l'altra ,  la  ['cronica ,  il  conte  Paolo  Ignazio  Vagnone  di 
Troffarello  (1712). 

Giammatteo ,  Carlo,  Filiberto,  Giuseppe  Agostino,  Francesco, 
Giambattista ,  figli  di  Teodoro. 

Giammatteo,  fu  nominato  capitano  del  reggimento  di  Valdesi  da  suo 
fratello  primogenito  Giambattista,  e  promosso  nel  1714  al  grado  di 
tenente  colonnello  .  nel  1748  a  quello  di  colonnello. 

Nel  1755  fu  dal  Re  nominalo  governatore  d'Alghero  in  Sardegna  ;  nel 
1705  governator  di  Chivasso,  nel  1774  elevato  al  grado  di  maggior  generale 
(senza  esser  passalo  pel  grado  di  brigadiere)  ,  nel  1775  fatto  comandante 
della  cittadella  ci i  Torino,  nel  1770  luogotenenle  generale,  nel  1777  go- 
vernatore d'Ivrea  ,  nel  1785  cavaliere  G.  C.  della  S.  Religione  de  Ss.  Mo- 
rizio  e  Lazzaro. 

Non  avendo  successione  istituiva  erede  universale  Giambattista  suo 
fratello  primogenito  ,  e  moriva  in  Ivrea  nel  1780. 

Carlo  fu  pure  dal  suo  fratello  nominato  capitano ,  e  fu  colonnello  ef- 
fettivo nello  stesso  corpo  nel  1758 ,  dal  quale  poi  passò  al  comando  del 
reggimento  di  Saluzzo  nel  1703.  Continuando  nel  servigio  con  soddisfa- 
zione del  Re  fu  nominato  brigadiere  generale  d'armata  nel  1771,  2 
marzo;  comandante  di  Torino  addi  14  settembre  ;  governatore  di  Mon- 
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dovi  nel  1775;  luogotenente  generale  nel  1774;  governatore  di  Cuneo 
nel  1775. 

Filiberto  fu  un  altro  de' capitani  del  reggimento  sunnominato;  ma 
per  la  debole  sua  salute  non  potendo  proseguire  in  quel  servigio  fu 
fatto  comandante  di  Mirabosco  senza  residenza  (1718,  11  aprile). 

Giuseppe  Agostino  entrò  nell'ordine  degli  agostiniani,  e  mori  nel  con- 
vento di  Asti. 

Francesco  fu  nel  1754  capitano  nel  reggimento  della  Regina ,  e  morì 
a  Pizzighettone  in  Lombardia  nell'anno  seguente. 

Giambattista  prese  il  cognome,  ed  unì  alle  armi  sue  le  armi  Cassetti. 

Formò  nel  1754  un  reggimento,  denominato  prima  de'  Valdesi ,  al 
quale  poscia  fu  sostituito  a  sua  richiesta  il  nome  di  reggimento  della 
Regina  infanteria,  e  ne  fu  il  primo  colonnello  con  patenti  delli  9  a- 
prile  1754. 

Nel  1744  fu  fatto  brigadiere  generale,  e  per  regie  lettere  ebbe  pen- 
dente la  guerra  varii  comandi,  quelli  di  Pavia,  Piacenza,  Modena,  e 
Savona  dal  1743  al  48  oltre  quello  di  Pinerolo  e  valli  dipendenti  :  poi 
nel  1715  fu  maggior  generale,  e  nel  1747  luogotenente  generale. 

Ebbe  il  comando  in  capo  del  trinceramento  del  colle  delTAssietta, 
quando  fu  attaccato  dall'armata  Gallispana,  e  ottenea  memorabil  vittoria, 
addì  19  luglio  1747,  della  quale  con  sua  lode  parlò  il  Muratori  negli 
Annali  d' Italia  sotto  questa  data ,  e  fece  elogio  Giuseppe  Bartoli  in 
un  componimento  poetico  dedicato  al  re  Carlo  Emmanuele.  A  questi 
onori  aggiunse  il  Sovrano  le  sue  grazie  con  la  collazione  della  G.  C.  (29 
settembre)  e  della  commenda  di  s.  Croce  di  Vercelli  (17  novembre 
dello  stesso  anno),  e  con  una  pensione  sulla  commenda  del  Duca  del 
Ciablese  (11  maggio  1750). 

Nel  1751 ,  il  Re  conoscendo  tante  sue  belle  parti  lo  mandò  suo  rap- 
presentante, viceré  e  capitano  generale  nel  Regno  di  Sardegna  (5  set- 
tembre ). 

Ritornato  da  quel  governo  andò  governatore  nel  1755,  16  luglio,  di 
Tortona,  nel  1758,  24  aprile,  di  Alessandria,  nel  1763,  15  ottobre,  della 
cittadella  di  Torino. 

Dopo  tante  sue  benemerenze  il  Re  in  questo  istesso  anno  addì  4  di- 
cembre lo  creò  cavaliere  del  supremo  ordine  della  SS.  Nunziata,  del 
quale  fu  poi  decano;  generale  d'infanteria  e  gran  mastro  d'artiglieria 
nel  1771 ,  4  marzo. 

Morì  in  Bricherasio  addì  16  settembre  1782,  e  per  la  premorienza  di 
suo  figlio  primogenito  Teodoro,  inslituì  erede  suo  nipote  primogenito 
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Giambattista ,  lasciando  tutrice  e  curatrice  la  sua  moglie  Maria  Vittoria 
Bipa  di  Meana. 

Teodoro,  Francesco  Maria,  Carlo,  Guglielmo  e  Gioachimo , 
figli  di  Giambattista. 

Guglielmo  e  Gioachimo  furono  in  minor  età  ricevuti  cavalieri  nell'or- 
dine gerosolimitano,  e  poco  dopo  morirono  in  Tortona ,  quando  il 
loro  padre  vi  era  governatore. 

Carlo  fu  paggio  d'onore  di  Carlo  Emmanuele  ,  ed  entrò  ufliziale  nel 
reggimento  della  Regina  (1760,  20  dicembre);  ma  per  gli  incomodi  di 
salute  dovette  ritirarsi  dal  servigio. 

Prese  la  croce  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro  nel  1709,  e  morì  nel  1782. 

]:rancesco  ISlaria  prese  la  laurea  in  leggi  nell'Università  di  Torino, 
e  andò  a  Roma  nell'anno  seguente,  dove  ottenne  la  facoltà  di  nortar 
la  croce  di  Malta,  e  fu  ammesso  fra'  referendari  dell'una  ed  altra  se- 
gnatura (1701  ,  15  marzo). 

Nel  1705  fu  destinato  governatore  della  città,  e  del  contado  di 
l'odi;  nel  170Ì5  della  provincia  di  Sabina;  nel  1766  della  città  di 
Fano,  e  del  suo  distretto;  nel  177o  di  .lesi,  e  del  suo  contado;  nel 
B 787  preside  di  Montallo;  nel  178 J  governatore  di  Prosinone,  e  della 
sua  provincia;  e  nel  1700  segretario  della  sacra  congregazione  dell'im- 
muni là  ecclesiastica. 

Nell'anno  178^5  diede  alla  luce  un'opera  intitolata  —De  mezzi  per 
introdurre ,  e  assicurare  stabilmente  la  coltivazione ,  e  popolazione  del- 
l'agro romano,  dedicata  al  Papa  Pio  VI,  e  favorevolmente  giudicata 
dagl'intelligenti  per  lo  stile,  la  dottrina,  e  la  prudenza  de' consigli. 

Mori  nel  1809  in  Torino. 

Teodoro  fece  i  suoi  studi  nella  Regia  Università  di  Torino,  vi  ot- 
tenne la  laurea  nella  giurisprudenza  (I75ì>)  e  vi  esercitò  gli  uflicii  di 
rettore  (1750). 

Sposò  in  Alessandria,  quando  suo  padre  eravi  governatore,  Chiara 
Maria  Artemisia  Spinola,  figlia  di  Antonio  di  Gioachimo  Spinola  geno- 
vese ,  della  linea ,  che  per  distinzione  delle  altre  si  appellava  del  quon- 
dam Giacomo  (1700),  il  qual  Antonio  Spinola  dopo  aver  presa  la  sua 
porzione  di  patrimonio  venne  a  stabilirsi  in  Fubine  presso  Alessandria,  e 
sposò  in  Casale  Anna  Maria  Fulvia  Picco  Gonzaga  (1759,4  aprile). 

Essendo  morto  senza  figli  maschi  fu  sua  erede  la  figlia  Artemisia. 


Furono  figlie  a  Teodoro, 

Maria  Paola,  che  fecesi  religiosa  nel  monastero  della  Visitazione  in 
Pinerolo,  e  vi  morì  in  opinione  di  santità  (1765,  4  gennajo)  ;  Margherita, 
moalie  del  conte  Carlo  Emmanuele  Cotti  di  Ceres  d'Asti;  Maria  Ga- 
briella  del  conte  Marco  Aurelio  Lodi  Caveri  di  Burolo  (1760,  5  agosto); 
Costanza  del  conte  Giovanni  Giuseppe  Emmanuele  Gonteri  di  Faule , 
marchese  di'  Cavaglià  (1770,  26  febbrajo),  restata  vedova  per  la  ucci- 
sione di  suo  marito  seguita  in  Asti  (1785,  14  maggio)  nel  voler  sepa- 
rare due  rissanti,  e  rimasta  con  una  sola  figlia,  sposata  al  marchese 
Anselmo  Doria  del  Maro,  nella  di  cui  famiglia  passò  tutta  la  eredità. 

Costanza  fu  con  R.  Biglietto  di  Vittorio  Amedeo  III  (16  novembre 
1792)  nominata  governatrice  della  famiglia  del  Duca  di  Aosta. 

Giambattista,  Giuseppe,  Luigi,  Francesco  e  Felice , 
figli  di  Teocloro. 

Giuseppe,  fatti  i  suoi  studi,  fu  laureato  in  legge  nella  Università  di 
Torino  (1789),  e  nell'anno  seguente  nominato  rettore  della  medesima. 

Dopo  presi  gli  ordini  sacri  (1791)  era  nominato  gentiluomo  di  ca- 
mera del  cardinale  Costa  di  Arignano,  arcivescovo  di  Torino;  nel  1795 
elemosiniere  sovranumerario  del  Re;  nel  1796  elemosiniere  effettivo; 
nel  1805  vicario  generale  della  diocesi  di  Torino  per  l'Arcivescovo  / 
monsignor  della  Torre;  nel  1806  canonico  onorario  della  cattedrale;  nel 
1811  effettivo;  nel  1819  primo  elemosiniere  del  Re;  nel  1822, 23  marzo, 
cavaliere  G.  C.  ;  nel  15  aprile  abbate  di  s.  Maria  di  Caramagna;  nel  1825 
pensionato  di  lire  1000  sulla  Cassa  del  R.  Economato;  nel  1825  nominato 
membro  del  consiglio  ecclesiastico  permanente,  quindi  maestro  di  ce- 
rimonie dell'ordine  supremo,  poi  canonico  arciprete  della  metropoli- 
tana ,  finalmente  abbate  di  s.  Benigno.  Mori  nel  1856. 

Luigi  fu  ricevuto  cavaliere  dell'ordine  di  Malta  nel  1785,  dove  andò 
in  qualità  di  paggio  del  gran  maestro  Roan.  Quando  ne  ritornò  fu  am- 
messo nell'accademia  reale  di  Torino,  donde  nel  1788  uscì  uffiziale  nel 
reggimento  d'Aosta  fanteria. 

Nel  1790  tornò  in  Malta  per  la  caravana  dell'anno  ;  e  nel  1796  fu 
nominato  secondo  scudiere  della  Duchessa  di  Aosta. 

Servì  nell'esercito  francese,  capitano  intervenne  alla  battaglia  di  Ma- 
rengo, colonnello  in  quella  di  Waterloo,  decorato  dell'insegna  della  le- 
gion  d'onore.  Ritirossi  dal  servigio  nel  1815.. 
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Francesco  fu  insieme  con  Luigi  ricevuto  cavaliere  nell'ordine  di  Malta, 
e  servì  come  paggio  al  suddetto  eminentissimo  gran  Maestro. 

Egli  pure  faceva  i  suoi  studi  nell'accademia,  fu  nominato  ufficiale 
delle  R.  Armate,  poi  sottenente  nel  reggimento  d'Aosta,  e  fece  la  sua 
caravana.  Militò  poscia  sotto  le  bandiere  francesi  fino  al  1801. 

Felice,  entrato  nella  carriera  militare  ebbe  il  grado  di  maggiore  nel 
!817,  di  luogotenente  colonnello  nel  1819,  di  colonnello  nel  182 1  ,  e  al- 
lora ricevea  dal  re  Carlo  Felice  (10  agosto)  una  onorevolissima  lettera  per 
il  buon  contegno  del  suo  reggimento  nel  passato  turbamento  politico. 

Nello  stesso  anno  (lo  ottobre)  il  Re  porgeagli  la  croce  de' Ss.  Mo- 
rizio  e  Lazzaro,  e  nel  1822  (lo  aprile)  l'Imperatore  mandavagli  la  de- 
corazione della  corona  di  ferro. 

Nel  1832  era  nominato  luogotenente  generale. 

Sposò  nel  1821  Sofia  Maria  Camilla,  figlia  del  conte  Carlo  Francesco 
Terrone  di  S.  Martino,  maggior  generale  di  cavalleria  ,  gran  maestro  della 
Guardaroba  di  S.  M. ,  cavaliere  gran  croce,  e  n'ebbe  Luigi  e  Paola. 

Questi  fratelli  furono  dalla  loro  avola,  Vittoria  Rippa  di  Meana, 
istituiti  eredi  universali. 

Giambattista,  entrò  paggio  d'onore  del  Duca  del  Ciablese ,  Bene- 
detto Maria  Maurizio  di  Savoja  (i77i),  ma  avendosi  rotta  una  coscia 
al  seguito  di  lui  diventò  prima  paggio  della  Duchessa,  e  nel  1770  uscì 
sottotenente  nel  reggimento  di  Saluzzo ,  nel  quale  servi  fino  al  1785. 
quando  morto  l'avo  si  ritirò  per  attendere  al  suo  patrimonio. 

Nel  1782  fece  consegnamene  de' beni  primogeniali  di  Vigone,  poi 
del  feudo  di  Brieherasio. 

Sposò  Rosa  Anna  Maria  Vittoria,  figlia  di  Marco  Aurelio  Luserna, 
conte  della  Torre  di  Luserna  e  di  Anna  Maria  Antonia  Saluzzo  di 
Monesiglio ,  e  n'ebbe  tre  figli  e  due  figlie. 

Mori  nel  182o  e  fu  deposto  nel  sepolcro  di  famiglia  nella  parroc- 
chia di  s.  Maria  in  Bricherasio. 

Teresa,  figlia  di  Teodoro,  sposò  il  conte  Mario  Aurelio  Gonzano 
di  Revignano  d'Alessandria  (1701),  e  in  seconde  nozze  il  marchese 
Achille  Maurizio  Caramelli  di  Fossano  ,  ciambellano  dell'Imperatore 
d'Austria,  tenente  colonnello  nelle  Armate  Cesaree  e  nell'esercito  del 
Re  di  Sardegna  (1797). 

Teodoro,  Marcaurelio  ,  E inmanuele ,  figli  di  Giambattista. 

Emmanuele ,  fu  ricevuto  cavaliere  nella  religione  di  Malta  in  minor 
età;  quindi  al  ritorno  di  Vittorio  Emmanuele  in  Piemonte  nominato  sot- 


iotenente  nel  reggimento  di  Piemonte  Reale  cavalleria,  capitano  nello 
stesso  corpo  nel  1826,  e  maggiore  nel  R.  corpo  degli  Invalidi  nel  1855. 

Marcaurelio ,  era  parimente  ascritto  in  sua  minor  età  al  detto  Ordine; 
nel  179G  nominato  paggio  del  Re;  nel  1815  luogotenente  nel  quarto 
reggimento  delle  Guardie  Imperiali  di  Napoleone;  nel  S814,  dopo  il 
ritorno  del  Re,  luogotenente  ne' Carabinieri  Reali ,  poco  dopo  ne'Ca- 
valleggieri  del  Re;  capitano  nel  1817 ,  maggiore  ne' dragoni  del  Gene- 
vese  nel  1827,  quindi  luogotenente  colonnello  nel  1852,  organizzatore  in 
Fossano  e  comandante  del  nuovo  corpo  de' cavaìleggieri  di  Sardegna,  i 
quali  hanno  rimpiazzato  le  due  divisioni  de'  carabinieri  Reali  nel  Regno 
di  Sardegna  nell'ottobre  dello  stesso  anno  ;  nel  1855  colonnello  di  detto 
corpo,  con  la  decorazione  della  croce  de' Ss. Morizio  e  Lazzaro;  nel  1850 
ispettore  della  real  scuola  militare  di  equitazione  alla  Venaria  Reale;  nel 
1858  incaricato  della  revisione  de' conti  militari  dell'armala  di  terra; 
nel  1841  maggior  generale  colle  stesse  incumbenze. 

Teodoro,  si  nominava  nel  1795  paggio  d'onore  del  Duca  del  Cia- 
blese,  e  sposava,  nel  1815,  Giuseppa  Birago  di  Vische,  figlia  del  mar- 
chese Enrico  e  di  Luigia  Perrone  di  S.  Martino. 

Nel  1814,  quando  ritornò  il  Re,  fu  nella  formazione  delle  truppe 
fatto  luogotenente,  ed  indi  capitano  ajutante  maggiore  nel  reggimento 
di  Susa;  nel  1815  nel  reggimento  Granatieri  delle  Guardie;  nel  1822 
maggiore  nello  stesso  corpo;  nel  1850  luogotenente  colonnello;  nel  1851 
colonnello  nella  brigata  di  Cuneo;  nel  1856  maggior  generale  comandante 
la  brigata  della  Regina  ;  nel  1858  ajutante  di  campo  di  S.  M.  Egli  è  insi- 
gnito della  croce  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  commendatore  dell'ordine  del 
Falcone  bianco  di  Sassonia  Weimar,  e  cavaliere  di  quello  di  S.  Georgio 
di  Lucca. 

Nel  1822,  entrò  al  servigio  della  Duchessa  del  Ciablese  come  secondo 
scudiere. 

Furono  figlie  a  Giambattista, 

Giuseppa,  sposata  a  Giacinto  Vernazza  di  Era,  primo  consigliere 
della  Prefettura  di  Torino,  ecc.;  Luigia,  in  prime  nozze  al  conte  Fe- 
derico Birago  di  Vische  (1811),  in  seconde  al  cavaliere  Giovanni  Ga- 
buti  di  Bestagno  (1819). 


Luigi ,  figlio  di  Felice , 
Nato  nel  1828  è  ancora  nel  corso  de' suoi  studi. 
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Tavola  VI. 
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CACHERAI  D' OSASCO 


Linea  di  Brunone  ^g&'o  rft  Franceschino  I. 

Giovanni  e  Carlo ,  figli  di  Brunone. 

Nel  1460,  8  marzo,  davano  investitura  ad  Antonietta ,  vedova  di  An- 
tonietto  della  Spagna  ,  a  nome  de'  suoi  figli  pupilli ,  per  beni  che  posse- 
devano in  Osasco. 

Nel  1466,  17  giugno,  erano  investiti  del  feudo  di  Osasco. 

Giovanni  non  lasciò  alcuna  successione. 

Carlo  I,  signore  di  Osasco,  Rocca  d'Arazzo,  riportava  particolare 
investitura  d'uno  ed  altro  feudo  nel  1470,  20  marzo,  e  nel  1479  ,  28 
ottobre. 

Da' duchi  di  Milano,  Bona  e  Gio.  Maria  Visconti,  fu  decorato,  1480, 
20  giugno,  delle  insegne  della  milizia  aurata,  ed  ebbe  investitura  per 
il  feudo  della  Rocca  d'Arazzo  col  titolo  comitale  sopra  il  medesimo,  ed 
aumento  delle  armi  gentilizie.  In  seguito  a  questa  decorazione  ebbe  ag- 
giunto il  titolo  di  Milite. 

Prese  in  moglie  Nicolosina  del  Carretto,  figlia  di  Galeotto  del  Carretto, 
marchese  di  Finale,  e  una  dote  di  tremila  scudi  d'oro  (1482,  8  luglio). 

Isabella,  sorella  de' sunnominati ,  sposò  Giovanni  S.  Martino  conte 
di  Lorenzè  (1414,  10  gennajo). 

Ottaviano,  Annibale  e  Carlo ,  figli  di  Carlo  il  Milite. 

Carlo  e  Ottaviano  acquistarono  da  Guglielmo  di  Daniele  Cacherano 
due  terzi  d'un  quarto  della  giurisdizione  di  Bricherasio  (1488,  5  marzo); 
poi  mancarono  ambedue  senza  discendenza. 

Annibale  fece  consegnamento  de' feudi  di  Bricherasio  e  di  Osasco  nel 
1490,  21  luglio.  Nel  1499,  9  settembre,  assegnava  a' carmelitani  d'Asti 
un'annua  elemosina  di  ducatoni  15  d'oro  in  perpetuo  per  la  celebrazione 
d'una  messa  quotidiana  per  sè  e  sua  moglie,  nella  cappella  di  s.  Seba- 
stiano, propria  di  lui;  e  nel  1302  terminò  alcune  differenze  co' padri 
benedittini  dell' abbadia  di  Pinerolo,  e  per  sentenza  arbitramentale  i 
detti  monaci,  possessori  di  beni  entro  la  giurisdizione  di  Osasco,  si  sot- 
tomisero a  pagare  al  feudo  un  annuo  canone  di  denari  27  alla  festa 
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di  s.  Stefano  in  perpetuo,  ed  un  sestario  e  mezzo  d'avena ,  per  le  quali 
prestazioni  non  dovrebbe  mai  valere  alcuna  prescrizione.  I  detti  beni 
immuni  nella  parte  del  monistero,  ma  obbligati  alla  decima  nella  parte 
colonica  de'  massari ,  non  potrebbero  mai  vendersi  senza  che  se  ne  fosse 
fatta  l'oiFerta  al  Conte  e  suoi  successori. 

Nel  1516 ,  23  gennajo,  fu  investito  del  feudo  di  Coazzolo  dal  luogo- 
tenente del  Marchese  di  Saluzzo ,  governatore  di  Asti. 

Nel  1517,2  luglio,  fece  donazione  delle  castella,  ville,  giurisdizioni  , 
rendite  e  tutte  ragioni  della  Rocca  d'Arazzo  e  di  Coazzolo,  a  favore  di 
Gianfrancesco  e  Ottaviano  suoi  nipoti ,  figli  di  Giovanni  ;  e  addi  5  novem- 
bre fece  procura  per  rinunziare  il  feudo  di  Bricherasio  a  favore  del  pre- 
detto suo  figlio. 

Ebbe  per  moglie  la  dama  Maria  Roera ,  dalla  quale  lasciò  tre  figli  e  due 
figlie  nominate  una  Urbana  Polissena ,  l'altra  Margherita;  la  prima  mo- 
glie di  Francesco  Benentino  Damiani  di  Castellinaldo  con  dote  di  quattro 
mila  scudi  d'oro  (1508,  S  aprile),  e  madre  di  Carlo  Damiani,  il  quale  legò 
il  castello  con  la  cascina  feudale  della  Torre  del  Pennazzo,  sito  tra  Tigliole 
e  S.Damiano  nell'Astigiana ,  a  favore  di  Ottaviano  I  Cacherano  di  Osasco, 
gran  cancelliere,  e  istituì  erede  universale  sua  madre;  la  seconda  andata 
sposa  a  Teodoro  Cacherano  di  Bricherasio,  come  notammo,  con  la  dote 
della  cascina  feudale  di  Bussonrondo  a  Osasco  e  alcuni  beni  feudali  a 
Bricherasio. 

Giovanni ,  Pietro  e  Giacomo,  figli  di  Annibale  I. 

Il  primogenito  era  investito  del  feudo  d  Osasco,  e  di  parte  di  quello  di 
Bricherasio  nel  lo  18  dopo  la  sunnotata  rinunzia  di  Annibale  ;  e  nel  l'éSl , 
14  maggio,  del  feudo  di  Coazzolo;  e  nel  15Ì7,  5  novembre,  di  quello  di 
Rocca  d'Arazzo  per  diploma  dell'imperatore  Carlo  V. 

Nel  tool,  £9  maggio,  assistette  come  ufficiale  dell'Imperatore  ali  atto 
della  missione  in  possesso  del  contado  di  Asti  per  Beatrice  di  Savoja,  In- 
fanta di  Portogallo. 

Nel  1550,  1)  dicembre,  interveniva  come  consigliere  insieme  con  Gio- 
vanni Malabaila  all'atto  consolare  della  città  d'Asti. 

Nel  1537  egli  era  governatore  di  Cuneo,  nell'occasione  che  i  suoi  figli 
difendevano  con  le  proprie  forze  il  castello  di  Bricherasio,  assediato  dai 
Francesi.  La  storia  di  questo  assedio  trovasi  in  un  diploma  di  Carlo  Vdei 
29  novembre  1547,  ed  è  menzionata  in  un  diploma  di  Emmanuel  Fili- 
berto delli  4  dicembre  1366. 
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Le  parole  sul  proposito  del  diploma  cesareo  valgon  letteralmente  così 
nel  volgare. 

ce  Giovanni  Cacherano  essendo  governatore  di  Cuneo  lasciò  sua  moglie 
con  quattro  figli  e  sette  tra  figlie  e  nuore  nel  castello  di  Bricherasio,  tre 
miglia  distante  dalla  città  di  Pinerolo.  Questi  figli ,  a  mostrarla  loro  devo- 
zione all'Imperatore,  facevano  frequenti  ostilità  contro  i  Francesi ,  scorre- 
rie e  combattimenti;  ma  poi  essendo  venuto  in  Pinerolo  (come  già  no- 
tammo per  incidenza)  il  generale  de' Francesi  Humieres  per  indi  passare 
in  Asti,  e  non  volendo  lasciarsi  alle  spalle  il  detto  castello,  mandò  con- 
tro il  medesimo  il  conte  di  Pontremoli  (Cesare  Fregoso  Malatesta)  con 
cinquemila  italiani ,  il  quale  per  ventidue  giorni  battuto  vigorosamente  e 
indefessamente  con  grosse  artiglierie,  fu  ridotto  all'estremità.  Pertanto  non 
essendovi  speranza  di  soccorso,  e  ritrovandosi  i  presidiarii  dal  primo  al- 
l'ultimo feriti,  furono  i  suddetti  Cacherani  costretti  ad  arrendersi  pri- 
gionieri,  e  poi  riscattarsi  con  lo  sborso  di  quattromila  scudi  d'oro.  Allora 
fu  abbruciato  e  interamente  distrutto  quel  castello,  che  non  valeva  meno 
di  ventimila  scudi  d'oro,  ed  in  tale  occasione  furono  consumate  dalle 
fiamme  tutte  le  scritture  e  titoli  che  i  Cacherani  aveano  in  detto  ca- 
stello .  *  .  »è 

Giovanni  sposò  Margherita  Provana,  sorella  di  mons.  Gaspare  Provana 
della  Novalesa,  e  n'ebbe  tre  figli. 

Pietro  e  Giacomo  furono  ricevuti  cavalieri  nell'ordine  gerosolimitano, 
il  primo  nel  15C6 ,  l'altro  nel  1516.  Era  con  essi  un  altro  Cacherano,  no- 
minato Giovanni,  ricevuto  nella  Religione  nel  1509,  il  quale  è  pure 
supposto  figlio  di  Annibale. 

Gianf rame sco,  Ottaviano  e  Bruitone,  figli  di  Giovanni  I. 

Brunone ,  comunemente  Borno,  era  ricevuto  cavaliere  gerosolimitano 
nel  1535. 

Gianfrancesco  era  nel  1550  de'  credendari  di  Asti ,  e  come  tale  ebbe 
parte  nell'atto  consolare  delli  6  dicembre  1550,  nel  quale  si  dichiarò  a  fa- 
vore di  Giovanni  Malabaila  la  immunità  de'  gentiluomini  astigiani  da' ca- 
richi. 

Fu  dottore  in  diritto,  e  fu  subito  dopo  ricevuta  la  laurea  costituito  se- 
natore, poscia  presidente  di  Asti  per  la  morte  del  presidente  Balbis  dei 
marchesi  di  Ceva,  per  privilegio  dell'I  dicembre  1555. 

Eletto  governatore  di  Ceva  e  di  Cuneo,  comandò  pure  le  truppe,  e  fu 
due  volte  prigioniero  de' Francesi,  da'  quali  non  si  potè  redimere  che  con 
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grosse  somme.  Egli  fu  uno  de' bravi  difensori  del  castello  di  Bricherasio 
contro  il  Malatesta. 

Nel  Vóó},  4  dicembre ,  fu  dal  Duca  chiamato  al  suo  consiglio  segreto, 
quindi  più  volte  mandato  ambasciatore  a' Sommi  Pontefici,  all'imperator 
Carlo  V,  e  ad  altri  Principi  della  cristianità;  nelle  quali  messioni  operò 
con  somma  soddisfazione  del  suo  Sovrano,  come  consta  dal  diploma  di 
di  Emmanuel  Filiberto,  in  data  di  Brusselle  del  looG,  4  dicembre,  per  il 
quale  gli  conferma  la  dignità  di  consigliere  di  Stato. 

Fu  investito  del  feudo  imperiale  della  Rocca  d'Arazzo  insieme  con 
Ottaviano  nel  looO,  50  ottobre;  del  feudo  di  Osasco  nel  looG,  11  novem- 
bre; di  quello  di  Bricherasio  e  Coazzolo  nel  loGl,  20  maggio;  e  fece 
pure  in  compagnia  di  detto  suo  fratello  transazione  con  Palemone  Ca- 
cherano  (ie570,  22  aprile),  al  quale  cedeva  alcuni  beni  feudali  con  l'ap- 
provazione di  Emmanuel  Filiberto. 

Nel  1577,  lo  marzo,  fu  investito  del  feudo  della  Rocca  dall'imperatore 
Rodolfo  IT,  nel  qual  diploma  si  crea  e  si  dichiara  Vicario  perpetuo  del 
sacro  Romano  Impero,  il  seniore  prò  tempore  della  famiglia  de'  Cacherani, 
ed  è  conceduto  a  questi  (come  già  nolossi)  il  privilegio  di  batter  mo- 
neta ,  ecc. 

Ridusse  con  la  forza  delle  armi  alla  obbedienza  di  Emmanuel  Filiberto 
ì  luoghi  di  Agnello,  Mombasiglio,  Pulicetto  e  Parolo,  feudi  di  Alfonso  Del 
Carretto,  che  erasi  ribellato  da  detto  Principe;  e  costrinse  lui  stesso  a  ri- 
mettersi sotto  la  sua  obbedienza,  come  riferisce  Giovanni  Tonso,  mila- 
nese, nella  vita  di  Emmanuel  Filiberto,  stampala  nel  IJJ9G. 

Gianfrancesco  col  gran  cancelliere  conte  Langosco  di  Slroppiana  fu- 
rono i  plenipotenziari,  mandati  nell'ottobre  del  ìoóS  dal  duca  Emmanuel 
Filiberto  all'abbadia  di  Cercamps  per  trattar  la  pace,  per  la  quale  poi 
conchiusa  a  Chateau  Cambresi  nel  loo9  tra  l'Imperatore,  la  Francia  ed 
altre  Potenze  ,  si  rendevano  al  Duca  di  Savoja  i  suoi  stati,  occupati  dalla 
Francia,  eccettuali  Pinerolo,  Torino,  Ch'ieri,  Chivasso  e  Villanova  di  Asti, 
che  doveano  restare  alla  Francia,  finché  fossero  discussi  i  diritti  di  Lu- 
dovica di  Savoja,  ava  del  Re.  Fu  in  questa  occasione  che  detti  mini- 
stri conclusero  il  matrimonio  di  Emmanuel  Filiberto  con  Margherita  di 
Francia  ,  sorella  del  Re. 

Compiti  questi  negozi,  Emmanuele  Filiberto  parti  da  Brusselle  per  Pa- 
rigi ,  accompagnato  da  cento  gentiluomini,  tra' quali  sono  nominati  Fi- 
lippo di  Savoja  di  Racconigi ,  Claudio  suo  fratello  conte  di  Panca- 
ìieri ,  Bernardino  di  Savoja  conte  di  Cavour,  Tommaso  Langosco  conte 
di  Stroppiana,  gran  cancelliere,  Gianfrancesco  Cacherano  di  Osasco 


conte  della  Rocca  d'Arazzo,  presidente  di  Asti ,  e  Roberto  della  Ro- 
vere, capitano  delle  Guardie.  V.  Guichenon ,  tom.  I,  pag.  676-77. 

Nel  156D  il  duca  Emmanuele  Filiberto  trovandosi  in  molta  angustia 
di  finanze ,  mandò  Gianfrancesco  con  Roberto  Roero,  o  più  tosto  della 
Rovere,  a  trattare  con  le  tredici  terre  del  capitanato  di  Asti,  e  per- 
suaderle a  levare  per  anni  otto  una  quantità  fìssa  di  sale  dalla  gabella 
del  Duca  sul  prezzo  che  sarebbe  tassato,  stante  che  le  terre  di  detto 
capitanato  erano  affatto  immuni  da  ogni  carico  e  gabella  ;  al  che  le 
medesime  aderirono,  e  ne  fu  stipulato  stromento  (Il  ottobre). 

Gianfrancesco  avea  scritto  tre  libri  sul  duello,,  che  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  dare  alla  luce,  di  che  si  fa  fede  nel  Syllabus  scripto - 
rum  Pedemontii ,  stampato  a  Mondovì  nel  1607  (pag-  205),  dove  l'autore 
aggiunge ,  che  alla  Casa  Cacherana  sempre  furono  famigliai^  le  scienze, 
e  che  la  medesima  può  ad  alta  voce  predicarsi  madre  di  uomini,  ài 
quali  gli  studi  sono  come  gli  alimenti.  Monsignor  Della  Chiesa  vescovo 
di  Saluzzo  nel  catalogo  degli  Scrittori  piemontesi,  stampato  nel  1550,  dice 
che  Giovanni  Francesco  era  uomo  in  tutte  le  scienze  dottissimo,  e  avea 
scritti  tre  libri  sul  duello ,i  quali,  occupato  negli  affari  di  stato  per  il  Se- 
renissimo Duca  Emmanuel  Filiberto ,  non  avea  potuto  dare  alla  luce 
Elogio  questo,  che  non  sarà  sospetto  di  adulazione,  partendo  da  un 
uomo  poco  favorevole  agli  astigiani. 

Ottaviano  essendo  di  raro  ingegno,  fece  grandi  progressi  negli  studi,  e 
diventò  un  giusperito  di  celeberrima  riputazione.  Egli  avea  pure  assai  di 
spirito  marziale,  e  lo  dimostrò  nella  propugnazione  di  Bricherasio  contro 
i  cannoni  francesi. 

Nel  1556,  7  agosto,  fu  investito  dall'imperatore  Carlo  V  della  Rocca 
d'Arazzo;  nel  1561 ,  26  maggio,  del  feudo  di  Coazzolo;  e  nel  1362,5  ot- 
tobre, acquistava  i  beni  feudali  rusticali  e  redditi  giurisdizionali  di  Castel- 
vecchio,  retrofeudo  di  Bricherasio ,  dalla  Comunità.  Di  questo  otteneva 
poi  investitura  nel  1565,  20  novembre.  Addì  17  investiva  Chiaffredo  di 
Gerardo  de  Giovo  per  beni  avuti  in  permuta  a  Osasco  da  Bartolom- 
meo  Bianco  di  Pinerolo;  nel  1574,  17  febbrajo,  a' De  Vietta. 

Nel  1565,  16  giugno,  era  investito  de' feudi  di  Bricherasio  e  nuova- 
mente di  Coazzolo,  e  nel  1566,  11  novembre  (insieme  col  fratello  Gian- 
francesco) del  feudo  di  Osasco. 

Nel  1572,  12  febbrajo,  venne  a  transazione  con  la  città  di  Cuneo  per 
gli  stipendi ,  che  suo  fratello  dimandava  da  detta  città,  dell'ufficio  mi- 
litare, che  avea  ivi  sostenuto  per  trentadue  mesi. 


Nel  1575,  25  luglio,  fu  creato  gran  cancelliere  di  Savoja  da  Emmanuel 
Filiberto  ,  e  successe  al  conte  Tommaso  Langosco  di  Stroppiana. 

Nel  1577,  15  marzo,  fu  investito  del  feudo  della  Rocca  dall'imperatore 
Rodolfo  II  con  la  dignità  di  Vicario  perpetuo  del  S.  R.  Impero. 

Addi  19  ottobre  acquistò  dal  conte  Provana  di  Leyni  il  feudo  di  S. Se- 
condo per  scudi  11,500  d'oro  del  sole,  denaro  delle  doti  di  Catterina 
della  Rovere,  moglie  di  Carlo  Cacherano  ,  suo  figlio. 

Ottaviano  sposò  Agnese,  figlia  di  Bernardino  Gromis  e  di  Maria  Del 
Pozzo,  e  n'ebbe  Annibale;  in  seconde  nozze  Barbara,  figlia  del  presidente 
Balbis  de' marchesi  di  Ceva.  E  noto  il  verso  in  cui  celebrossi  la  sapienza 
del  genero  e  suocero  —  Osascus,  Balbiisque  soccr  duo  lumina  juris  — 

«  Due  lumi  della  legge  Osasco  e  Balbi  » 

Scrisse  Ottaviano  opere  legali  molto  slimate  e  spesso  citate  da' legisti 
in  Roma  e  nella  restante  Italia. 

Nel  Sjllàbus Scriptorum Pedemontii  di  Andrea  Rossotti,  che  superior- 
mente abbiamo  citato,  si  legge  a  pag.  453:  Octavius  Osascus,  seu  Ca- 
cheranus,  Astensis,  Comes  Rocchae  Airatii  et  Magnus  Cancellarius ,  vir, 
qua  doctrina  ,  qua  prudentia ,  qua  nobilitate  summus,  cujus  scripta  ma- 
ximifiunt  a  J.  P.  sapicntiae  suac  sigila  reliquit  edendo  Consilia  Taurini 
1588,  et  Decisiones  sacri  Senalus  Pedemontani  :  ibi  1569,  et  Francfort 
1599  _  /In  principi  christiano  fas  sit  prò  sui ,  suorumque  bonorum  tutela 
foedus  inire,  et  amicitia  infidelibus  jungi }  ab  cisque  auxilium  adversus 
alios  principcs  christianos  peterc?  ibid.  in  Tolumine  Decisionum ,  addii 
ad  communes  doctorum  opiniones,  Taurini  1545.  In  volgare  equivale 
ce  Ottavio  Osasco,  d'Asti,  cunLc  di  Rocca  d  Arazzo  e  gran  cancelliere, 
uomo  per  dottrina,  per  prudenza,  per  nobiltà  egualmente  sommo,  i  cui 
scritti  sono  moltissimo  stimati  da' giurisperiti ,  lasciò  monumenti  della 
sua  sapienza  pubblicando  due  volumi  di  Consigli  (per  molti  principi  e  il- 
lustri personaggi  d'Europa)  in  Torino  nel  1588, e  un  volume  di  Decisioni 
del  sacro  Senato  Pedemontano,  ivi  (Torino)  nel  1569,  e  in  Francfort  nel 
1599.  Aggiunse  secondo  la  comune  opinione  de' dottori  la  trattazione  di 
questa  questione  (Torino  1545,  nel  voi.  delle  Decis.).  —  Se  a  un  Principe 
cristiano  sia  lecito  per  la  tutela  de' beni  propri  e  de' sudditi  far  patti  e 
allegarsi  in  amicizia  cogli  infedeli,  e  da'  medesimi  domandar  ausilio  per 
combattere  i  Principi  cristiani  ? 

Nel  catalogo  degli  scrittori  Piemontesi  di  Mons.  Della  Chiesa,  nelle 
Cose  di  Asti  ;  M.  Antonio  Majolo,  nel  Compendio  memoriale  della  città 
di  Asti;  il  conte  di  Canale  Guido  Antonio  Malabaila,  nella  Storia  di 
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Savoja  ;  Guichenon ,  e  nelle  sue  Memorie  storielle  della  città  di  Àsti 
D.  Emanuele  Tesauro,  parlano  tutti  con  molta  lode  della  singoiar 
dottrina  e  del  senno  raro  del  gran  cancelliere  di  Savoja  Ottaviano 
Osasco. 

Nelle  carte  della  famiglia  sono  alcune  sapientissime  scritture  in  risposta 
a  questioni  sopra  punti  importanti  di  governo  proposte  dal  duca  Emma- 
nuele  Filiberto,  della  scrittura  del  1562  sono  insieme  autori  Ottaviano 
con  Gianfrancesco  presidente  suo  fratello. 

Morì  Ottaviano  in  Torino  nel  158  )  .  .  .  settembre,  lasciando  dalla  Gro- 
mis  il  Aglio  già  nominato,  dalla  Balbis  Carlo,  Emilio,  Orazio  e  quattro 
figlie,  Giulia,  Margherita,  Antonia,  Barbara. 

Restarono  tre  figliuoli  naturali  ed  una  figlia  non  legittima,  nominali 
nel  testamento,  essi  erano  Ascanio  avuto  da  Anna  Daga  ;  Cesare,  Ottaviano 
e  Delia ,  monaca  a  Brionne ,  avute  da  Margherita  Giordano. 

Figli  di  Ottaviano  gran  cancelliere  di  Savoja. 

Annibale  nel  1572  fu  creato  dal  Duca  suo  gentiluomo  di  camera  con 
patenti  del  2  gennajo,  e  fu  cavaliere  dell'ordine  militare  de' ss.  Maurizio 
e  Lazzaro,  come  consta  dalle  prove  di  nobiltà  da  lui  fatte  nell'anno  se- 
guente 1573,  26  febbrajo. 

Sposò  la  damigella  Maria  Solaro,  la  quale  essendo  rimasta  vedova  sposò 
in  seconde  nozze  Bonifacio  di  San  Martino,  conte  d'Ozegna,  signore  di 
Agliè. 

Premorì  al  padre ,  e  lasciò  un  figlio,  Emmanuele. 

Questo  figlio  di  Annibale  ricevette  investitura  del  feudo  della  Rocca 
nel  1538,  9  dicembre,  di  Bricherasio,  Coazzolo  ed  Osasco  nel  1617,  22  a- 
prile;  e  la  diede  a  diversi  suoi  sudditi  di  Osasco  e  Bricherasio  per  li  beni 
semoventi  da  detti  feudi. 

Sposò  una  certa  Maria  Testa.  I  suoi  amori  si  terminarono  in  una  tra- 
gedia. 

Nel  1615,  21  febbrajo,  fu  investito  del  feudo  della  Rocca  con  la  con- 
ferma del  privilegio  e  dignità  di  Vicario  perpetuo  del  S.  R.  Impero. 

Morì  nel  1629  lasciando  un  infelice  nominato  Ottavio,  che  vestì  l'abito 
clericale. 

Pretese  questi  la  metà  del  feudo  della  Rocca  spettante  al  suo  padre,  ne 
ottenne  l'investitura  dall'Imperatore  nel  1630,  24  febbrajo,  poscia  trattò 
di  cederlo  a' figli  di  Carlo,  mediante  la  somma  e  i  patti  convenuti  :  ma  la 
madre  di  questi  Leonora  Lignana  di Moncrivello,  essendosi  pentita  di  que- 
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sto  contralto,  propose  avanti  1  imperiai  aulico  consiglio  l'insussistenza  di 
questo  contratto,  come  erroneo  e  lesivo,  asserendo  aver  Ottavio  surrepita 
l'investiiura  di  quel  feudo,  e  l'allegazione  essendo  stata  rejetta ,  Ottavio 
pensò  di  escludere  per  sempre  i  figli  della  Contessa  da  questo  feudo  con 
farne  vendita  a  qualche  principe  potente,  e  avendo  significata  questa  sua 
determinazione  a' ministri  del  Re  di  Spagna,  i  quali  ben  intendevano  l'im- 
portanza di  questo  luogo  per  stringere  la  città  d'Asti,  e  chiudere  ai  ne- 
mici l'adito  nello  Stato  di  Milano,  per  istromento  del  1057,  11  giu- 
gno, ne  fece  vendita  al  marchese  Diego  Gusman  Felippez  de  Leganez, 
governator  di  Milano  per  il  Cattolico  nel  prezzo  di  ducaioni  seimila. 

Morì  poi  Ottavio,  e  ad  istanza  degli  altri  Cacherani ,  discendenti  da 
Carlo  II,  fu  stipulata  nella  pace  di  Weslfalia ,  falla  in  Manster,  nel 
1048,  al  §  97,  la  restituzione  dell'intiero  feudo  della  Rocca  d'Arazzo  alle 
tre  linee  de' Cacherani  discendenti  da  Carlo  li. 

Orazio,  figlio  di  Ottaviano,  e  insieme  co'seguenli  dalla  Balbi,  fu  ri- 
cevuto nella  religione  gerosolimitana,  e  fu  commendatore  di  Andorno. 

Emilio  vesti  l'abito  clericale,  e  però  fe' rinunzia  de' feudi  e  beni  di 
sua  casa  e  d'ogni  sua  ragione  a  favore  di  Annibale  c  Carlo,  suoi  fra- 
telli, con  intervento  del  padre,  mediante  una  pensione  che  i  fratelli  gli 
dovrebbero  pagare  dopo  la  morie  del  padre. 

Carlo  li  fu  investito  de' feudi  di  Osasco,  Bricherasio  e  Coazzolo  nel 
1381,  28  maggio;  di  quei  di  Mathi ,  Balangero  e  Vili  ano  va  nel  1599, 
lo  maggio;  e  del  feudo  imperiale  della  Rocca  nel  lo81  ,  13  settem- 
bre, nel  1613,  21  febbrajo,  e  nel  1020,21  luglio:  e  diede  investitura 
a  varii  suoi  sudditi  di  Osasco  e  Bricherasio,  cioè  a  Bernardino  Onde 
(1580)  ;  a  Cesare  della  Gullielma,  Giovanna  Ferrera,  Giovanni  Pietro 
Posca,  Lucia  Brocca  (lo95);  a  Bianco  Daniele  (1596);  a' fratelli  Conte, 
Battista  Tomaseo  ,  Cesare  Napione  ,  Lorenzo  Alfante  ,  Giacomo  Possetto, 
Sebastiano  Mallano,  i  cugini  Peroni  (1597);  a  Daniele  Nicolai,  Mattia 
di  None  (1598);  a  Bonifacio  Rocca,  Angelo  Tenca  (J559);  ai  fratelli 
Bianco,  Battista  Butto,  Antonio  Mussotto,  Gio.  Palmero,  a'  fratelli  Pel- 
lenchi ,  Tommaso  Fornero,  Gio.  Levclto,  Francesco  Conte ,  Bernardino 
Calliero,  Chiaffredo  Guighetto,  Gio.  Michele  Camusso ,  Biagio  Chiap- 
però, Francesco  Rege ,  Nicolò  Piscarolo,  ecc.  (dal  1000  al  1012). 

Ei  fu  del  collegio  de' dottori  d'Asti,  poi  nel  1393  ...  aprile,  fu  creato 
presidente  di  Asti  e  del  marchesato  di  Ceva. 

Sposò  Carlo  in  prime  nozze  Maria  figlia  di  Pietro  eLazzarina,  con- 
iugi Gastaudi,  che  nel  suo  testamento  degli  3  aprile  1574,  siccome  non 
ebbe  figli  da  Carlo,  istituì  eredi  universali  i  suoi  fratelli  e  sorelle  ute 


vini  Broglia  di  Chi  e  ri  ;  in  seconde  nozze  Catterina,  figlia  di  Clemente 
Della  Rovere  e  di  Bianca  Spinola ,  per  ■  mediazione  di  Gio.  Ballista  Sa- 
lti zzo  (1577).  D.  Clemente  predetto  era  nobile  genovese  e  nobile  ve- 
neto ,  e  discendente  da  Antonio  Della  Rovere  ,  congiunto  del  pontefice 
Pio  IV. 

Abbiam  notato  che  con  la  dote  della  damigella  Rovere  erasi  comprato 
dal  conte  Provana  di  Frossasco  e  di  Leynì  il  feudo  di  S.  Secondo.  Que- 
sto essendo  stato  retrovenduto  nel  1385 ,  Carlo  ebbe  in  paga  nel  1598 
i  feudi  di  Malhi  ,  Balangero  e  Villanova  nel  Canavese  ;  e  quando  questi 
furon  evinti  dal  conte  di  Frossasco  e  venduti  al  presidente  Mignata  , 
per  rivenderli  al  Duca ,  il  quale  voleva  darli  al  marchese  di  Biandrale 
Aldobrandino  di  S.  Georgio  per  indennizzarlo  di  quanto  ayea  perduto  in 
Monferrato  nella  roba  e  in  altro  ,  nella  nota  sua  defezione  dal  Duca  di 
Mantova  ,  Carlo  ,  che  ancora  rimaneva  creditore  della  somma  di  duca- 
toni  22,500,  ne  ricevette  il  prezzo  dal  Duca. 

Da  questo  matrimonio  ebbe  Carlo  due  figli ,  Ottaviano  e  Geronimo 
Clemente. 

Sposò  poi  in  terze  nozze  Anna  Maria  vedova  di  Gioannino  , 

scudiere  del  Duca,  dalla  quale  ebbe  Giammarlino. 

Fece  testamento  nell'anno  1621  ,  9  novembre,  e  istituì  suoi  eredi  uni- 
versali i  figli  sovranominati  :  quindi  ordinava  una  primogenitura  even- 
tuale da  radicarsi  in  uno  de'  medesimi ,  ma  da  purificarsi  soltanto  con 
la  morte  d'uno  di  loro  ,  sebbene  lasciasse  figli  maschi.  Egli  avea  ripor- 
tata l'approvazione  Sovrana  per  lo  stabilimento  di  detta  primogenitura 
fino  dal  23  gennajo  1G10.  Quella  dell  Imperatore  si  ottenne  nel  1625, 
lì  settembre,  pochi  mesi  dopo  la  di  lui  morte,  avvenuta  nello  slesso 
anno  addì  25  gennajo. 

Da'  suoi  tre  figli  derivarono  tre  diverse  linee: 

La  prima  da  Ottaviano  II,  suo  figlio  primogenito,  poi  diramatasi  in 
due,  e  fu  quella  de'  Cacherani  della  Rocca  e  di  Coazzolo  ; 

La  seconda  uscita  da  Geronimo  Clemente,  secondogenito,  a  favore  del 
quale  si  purificò  la  primogenitura  paterna,  ed  è  quella  che  oggidì  chia- 
masi de'  Cacherani- Malabaila  d'Osasco; 

La  terza  provenuta  da  Giammartino  ,  e  si  disse  de'  Cacherani  della 
Rocca,  marchesi  di  Lanzo,  signori  di  Revigliasco ,  divisasi  pure  in 
due  rami. 

Furono  figlie  di  Ottaviano  I,  e  sorelle  de'  soprannominali , 
Antonia,  maritata  ad  Aurelio  Asinari,  signore  di  Cosligliole  (1577, 
29  aprile); 

Sulle  Famiglie  Noi.  —  Voi.  I  89 


Barbara  a  Domenico  Belli ,  signor  di  Grinza  ne ,  Vicario  del  Duca 
in  Chieri  (1384 ,   16  maggio); 

Giulia  a  un  conte  .  .  .  .  .  Solaro  di  Govone; 

Margherita  a  Manfredo  Solaro,  di  Ludovico  ,  signore  di  Macello  ,  dalla 
quale  nacque  Ottavia  Solara ,  che  fu  moglie  di  Filiberto  di  Savoja , 
signor  di  Racconigi  e  di  Pancalieri ,  come  da  istromento  dotale  ed 
altro  di  procura  de'  22  febbrajo  e  16  marzo  1585  ,  riferito  anche  dal 
Guichenon,  tom.  i,  pag.  1118, 
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Tavola  VII. 


CACIIEIMKI  DEIXA  ROCCA  E  DI  COAZZOLO 


Carlo  II 

presidente 

Ottaviano  II 

sp.  Leonora  Lignana 
di  Moncrivello 


I  III 

Carlo  Giacinto  Ottavio  Giustino      Francesco  Emilio 

capo  de'Cacherani  sp.  Elena  Porta  M»TTFfl 

della  Rocca  e  del  Pennasc»  capo  de'  Cacherani  di  Coazzolo 
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£5  ,  ,  ^  S       Francesco  Domenico  Filippo  Antonio 

w  B  -4  g  sp.  Enrichelta  Claretti 
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Carlo  Giacinto  II 


Giambattista  I        Giuseppe  Ignazio        Molte  figlie 

sp.  Barbara  Cassoni 


Giambattista  II  Luigi  Gioachimo  Giuseppe  Due  figlie 
sp-lsd"fssenr:nella  Giuseppe  Ignazio 


Antonio  Luigi        Teresa  Carlotta 


Ottaviano  II ,  figlio  primogenito  di  Carlo  II,  Cacherano  d'Osasco ,  te- 
nuto al  sacro  fonie  da  Filiberto  di  Savoja  e  Benedetta  pure  di  Savoja, 
fu  investito  del  feudo  della  Biocca  d'Arazzo  addì  11  settembre  1623, 
di  quello  di  Coazzolo  a'  9  ottobre  1627. 

Dopo  la  morte  del  padre,  mentre  aspettavasi  il  caso  della  primoge- 
nitura eventuale  istituita  dal  medesimo,  devenne  ad  una  transazione  in- 
terinale con  gli  altri  due  suoi  fratelli  sotto  l'arbitramento  del  presidente 
Bartolommeo  Marone,  e  intanto  che  si  purificasse  il  primogenio  ebbe 
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Ottaviano  per  sua  porzione,  coerentemente  alla  disposizione  paterna, 
i  beni  feudali  e  allodiali  della  Rocca  d'Arazzo,  di  Coazzolo,  della  Torre 
del  Pennazzo  col  terzo  de' mobili,  argenti,  denari,  crediti;  a  che  egli 
aggiunse  l'eredità  provenutagli  dal  presidente  Gio.  Maria  Cauda  ,  e  le 
doti  di  sua  moglie,  che  furono  ducatoni  diecimila. 

Sposò  Leonora  Lignana  di  Moncri vello  (161  ì  ,  29  novembre)  ,  n'ebbe 
quattro  figli ,  e  mori  nel  1629. 

Carlo  Giacinto  I ,  Francesco  Matteo,  Ottavio  Giustino  ed  Emilio, 

figli  di  Ottaviano  II. 

Nel  1535,  1.°  fcbbrajo,  i  tre  primi  (il  quarto  era  allora  già  morto?) 
vennero  alla  divisione  dell'eredità  paterna. 

Francesco  Matteo  succunbette  nel  166  ),  26  maggio,  a  un  pessimo  de- 
stino, essendo  stato  ucciso  a  tradimento  da  sicari  con  molte  archibu- 
giate.  Non  lasciava  successione. 

Emilio  non  giunse  probabilmente  al  suindicato  anno,  in  cui  fu  fatta 
la  divisione,  nò  lasciava  figli. 

Carlo  Giacinto  I,  primogenito  di  Ottaviano,  pretese  di  essere  chia- 
mato alla  primogenitura  fondata  dal  suo  avo  paterno.  Condannato  dal 
senato  di  Torino  per  li  feudi  e  beni  di  Piemonte,  ottenne  sentenza  fa- 
vorevole dal  consiglio  aulico  imperiale  di  Vienna  pel  feudo  imperiale 
della  Rocca  d'Arazzo. 

Fece  il  consegnamento  di  Coazzolo,  e  ne  fu  investito  diverse  volte, 
nel  1670,  6  novembre;  nel  1671,  14  marzo;  nel  l';77,  14  settembre. 
Dippoi  per  sentenza  senatoria  del  1685,  8  giugno,  fu  condannato  a 
rimetterlo  a  Giuseppe  Antonio  Clemente  Cacherano  di  Osasco. 

Sposò  nel  1659  Margherita  Asinari ,  figlia  di  Carlo  Anselmo  e  Giu- 
stina di  S.  Geòrgie 

Mori  in  Asti  sotto  li  19  marzo  1697,  e  lasciò  tre  figli,  Emmanuele, 
Ottaviano  e  Luigi  Domenico. 

Ottavio  Giustino  ,  figlio  terzogenito  di  Ottaviano,  fece  più  consegna- 
menti  del  feudo  di  Coazzolo,  uno  degli  11  luglio  1662,  altro  de' 23  giu- 
gno 1663,  altro  de' 19  gennajo  1685,  ecc.,  e  ne  riportò  varie  inve- 
stiture, una  addì  23  giugno  1663,  altra  6  novembre  1670,  ecc. 

Sposò  Elena  Porta,  figlia  del  Presidente  capo  del  senato  di  Nizza, 
già  vedova  del  conte  Agenord,e  lasciò  due  figli,  Filippo  Antonio  e  Fran- 
cesco Domenico. 
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Discendenza  di  Carlo  Giacinto 
Luigi  Domenico,  Emmanuele  e  Ottaviano  III. 

Luigi  fu  in  sua  prima  età  paggio  d'onore  dì  Madama  Reale,  poi  gen- 
tiluomo serviente  della  stessa,  e  ufficiale  ne' dragoni  del  Duca. 

Per  la  morte  del  conte  Emmanuele,  seguita  in  Vienna  nel  giugno  1697, 
senza  successione,  venne  a  transazione  con  Ottaviano  in  riguardo  alla 
primogenitura  istituita  col  testamento  delli  5  aprile  16c9,  ed  ebbe  in 
parte  a  godere  in  usufrutto  il  castello  e  la  Torre  del  Pennazzo. 

Emmanuele  fu  egli  pure  paggio  e  gentiluomo  di  bocca  di  Madama 
Reale,  ed  ebbe  in  appannaggio  il  castello  e  i  beni  della  Torre  del 
Pennazzo. 

Soggiornò  gran  tempo  in  Vienna,  dove  fece  molte  parti  in  odio  di  Giu- 
seppe Antonio  Clemente  Cacherano  di  Osasco,  concernenti  il  feudo  della 
Rocca  d'Arazzo  e  la  primogenitura  della  casa. 

Ottaviano  III  ebbe  differenze  per  il  feudo  di  Coazzolo  con  l'anzi- 
nominato  d'Osasco,  in  favore  del  quale  fu  condannato  (1718)  alla  re- 
missione di  detto  feudo. 

Sposò  Catlerina  Valperga  di  Civrone,  figlia  del  conte  Carlo  Mauri- 
zio Valperga  di  Civrone,  primo  scudiere  di  Madama  Reale,  e  di  Clan- 
dia  Valperga,  figlia  di  Tommaso  Amedeo  Valperga  (1706),  e  n'ebbe 
un  figlio. 

Carlo  Giacinto  II ,  figlio  di  Ottaviano  III. 

Sposò  Chiara  Maria  Teresa  Ricci ,  figlia  di  Francesco  Antonio  Ricci 
di  Cereseto  della  città  di  Casale,  come  dal  contratto  dotale  del  1754, 
lo  febbrajo ,  e  n'ebbe  tre  figli  e  tre  figlie,  le  quali  furono  nominate 
Maddalena ,  Regina  e  Rosalia  Metilde. 

Le  prime  due  si  fecero  monache  nel  monistero  del  Gesù  in  Asti  del- 
l'ordine di  s.  Chiara  :  la  terza  sposò  (i76o)  il  conte  Ercole  Giuseppe 
Agapito  Cacherano-Malabaila  d'Osasco. 

Vittorio,  Giambattista  e  Luigi  Giuseppe ,  figli  di  Giacinto  II. 

Luigi  Giuseppe  Maria  fu  paggio  d'onore  del  Principe  di  Carignano, 
e  poi  capitano  nel  reggimento  di  Saluzzo.  Morì  in  Ivrea  nel  1776. 
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Giovanni  Battista  Antonio  servi  nella  Corte  dello  stesso  Principe  come 
scudiere ,  e  nell'esercito  tra  gli  ufficiali  del  reggimento  di  Monferrato. 
Mori  in  Torino  nel  1788. 

Vittorio  sposò  Teresa  Challant,  figlia  del  conte  .  .  .  Challant  di  Chal- 
lant, come  da  istromento  di  dote  delli  4  febbrajo  1771.  Morì  nel  1810. 

Teresa  ottenne  patente  da  Vittorio  Emmanuele  (1816 ,  51  dicembre) 
di  aggiungere  all'agnome  di  Chacherano  quello  di  Challant  per  sè  e 
suoi  discendenti  ,  essendo  rimasta  ella  sola  superstite  della  famiglia  Chal- 
lant per  la  morte  immatura  di  suo  fratello  conte  Filippo  Maurizio,  unico 
figlio  del  conte  Gregorio  Maurizio  Challant  di  Challant. 

Nel  1801,  4  ottobre  (25  vendemmiajo,  anno  xiii),  fu  nominata  con 
suo  marito  erede  universale  del  barone  Challant  di  Emaville,  suo  zio 
paterno. 

Partoriva  tre  figli  e  quattro  figlie,  nominate  Silvia  Teresa,  Teresa 
Ildegarda ,  Luigia  Gabriella  e  Giuseppa  Maria  Anna. 

Giuseppa  Maria  sposò  il  conte  Gioachimo  Faussone  di  Monlalto  e 
Lovencito  (1808,  15  agosto); 

Gabriella  il  cav.  Vincenzo  Lo  mei  li  ni  di  Cerni  ago  della  città  di  Car- 
magnola (1804,  4  marzo); 

Teresa  il  conte  Antonio  Bochiardi  di  S.  Vitale  della  città  di  Pine- 
rolo  (1796,  9  agosto)  ; 

Silvia  il  barone  Federico  Fumo  di  Piverone,  cavaliere  de' Ss.  Mo- 
rizio  e  Lazzaro,  e  governatore  del  forte  di  Bard  nella  valle  di  Aosta 
(1791,  20  gennajo). 

■ 

CACOER  AMI  -CO  AL  IìÀWT 

Giovanni  Sulpizio,  Carlo  littorio  e  Annibale ,  figli  di  Vittorio. 

Il  primo  entrò  cornetta  ne' dragoni  del  Ciablese,  1795 ,  o  maggio,  fu 
luogotenente  nel  179.',  ti  settembre,  donde  nello  stesso  grado  passò 
in  Piemonte  cavalleria  nel  17». 6,  10  novembre. 

Cessato  il  governo  del  Re  in  Piemonte,  egli  uscì  dalla  patria  e  stette 
al  servigio  dell'Imperatore  fino  alla  ristaurazione.  Allora  nella  riorga- 
nizzazione dell'esercito  fu  nominato  capitano  ne' dragoni  della  Regina 
(1814  ...  agosto),  decorato  della  croce  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro  nel 
novembre  dello  stesso  anno;  fatto  maggiore  nel  1815,  24  dicembre; 
luogotenente  colonnello  nel  1819,  e  poscia  colonnello. 
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Da  questo  grado  fu  poscia  elevato  a  quello  di  maggior  generale  di 
cavalleria. 

Nell'aula  servì  fra'  primi  Scudieri  della  Duchessa  del  Ciahlese. 

Carlo  Vittorio,  dopo  fatti  i  suoi  sludi  nella  R.  accademia  di  Torino^ 
entrò  al  servigio  in  qualità  di  sottotenente  di  fanteria  nel  1786,  lo 
settembre,  e  dopo  la  ristaurazione  fu  fatto  maresciallo  di  alloggio  delle 
guardie  del  corpo  del  Re  addi  10  settembre  1814,  maggiore  di  caval- 
leria nel  1815,  15  dicembre,  poi  luogotenente  colonnello  ne'  dragoni 
del  Re  addì  15  maggio  1817. 

Nel  1789,  24  agosto,  ebbe  l'ufficio  di  scudiere  presso  Madama  Fe- 
licita, e  nel  1817,  5  dicembre,  lo  stesso  titolo  al  servigio  della  Du- 
chessa del  Genevese. 

Nel  1815,  14  giugno,  ebbe  conferita  la  decorazione  dell'Ordine  de' Ss. 
Morizio  e  Lazzaro,  nel  1817,  15  gennajo ,  quella  dell'Ordine  di  Savoja. 

Annibale  morì  nell'infanzia. 


Discendenza  di  Ottavio  Giustino 
Francesco  Domenico  e  Filippo  Antonio. 

Il  secondogenito  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  nel  17.5  nomi- 
nato coadiutore  dell'arcipretura  e  prebenda  diaconale  di  s.  Maria  di  Col- 
legno della  metropolitana.  Essendo  poscia  egli  stesso  nella  possessione  di 
tal  dignità,  nominò  suo  coadiutore  Giuseppe  Ignazio  Maria  Cacherano 
di  Coazzolo  suo  nipote  dal  fratello.  Morì  in  Torino  nel  1745. 

Domenico  riportò  investitura  di  Coazzolo  nel  1715,  14  agosto,  e  fece 
il  consegnamento  di  detto  feudo  nell'anno  seguente  addì  21  novembre. 

Sposò  in  prime  nozze  Enrichetta  Francesca  Maria  Claretti  di  Gassino, 
e  n'ebbe  dodici  figli,  per  i  quali  ottenne  le  franchigie  solite;  in  se- 
conde nozze  la  contessa  Laura  Vagnone  di  TrofFarello,  nipote  del  ve- 
scovo d'Alba. 

Morendo  lasciò  soli  due  figli,  Giambattista  e  Giuseppe  Ignazio  Tom- 
maso, e  diverse  figlie,  Teresa,  Anna ,  Irene,  ed  altre  che  si  fecero  mo- 
nache in  diversi  monasteri. 

Teresa  si  sposava  al  conte  Marcantonio  Onorato  Tornati  di  Chiesa- 
vecchia,  rimasta  vedova  nel  1759; 

Anna  al  conte  Filippi  di  Cavallermaggiore,  colonnello  di  Piemonte 
Reale  cavalleria,  che  fu  poi  generale,  e  governatore  di  Asti; 

Irene  a  D.  Giovanni  Antonio  Olivazzi  di  Milano  (1745 ,  27  febbrajo). 


Giambattista  e  Giuseppe  Ignazio ,  figli  di  Francesco  Domenico. 


Il  secondo  dopo  la  morte  dello  zio  prese  possesso  del  canonicato  e 
della  a  rei  pretura ,  e  morì  nel  1760. 

Il  primo  sposò  Barbara  Cassotti  di  Man  gran  do  di  Vigone  (1754,  27 
gennajo)  ,  e  morì  in  Asti  nel  1760,  lasciando  quattro  figli ,  e  due  figlie, 
le  quali  si  chiamarono  Maria  Innocenza  e  Maria  Cattcrina  ;  la  prima 
ammogliatasi  al  conte  Cesare  Tommaso  Solaro  di  Govone  (1763,  26  no- 
vembre), l'altra  al  conte  Orazio  Biglione  di  Terranuova  di  Casale  (1761  , 
o  settembre),  morta  in  Torino  nel  L 8 13  d'anni  77. 

Giambattista ,  Ignazio ,  Luigi  e  Gioachimo ,  figli  di  Giambattista  I. 

Gioachimo  menzionato  nel  testamento  paterno  del  1760. 

Luigi  dedicatosi  alla  milizia,  cominciò  a  servire  dal  1769  nel  reggi- 
mento d'insti  fanteria,  del  quale  diventò  colonnello  nel  1796.  Dopo  due 
anni  si  ritirava. 

Nel  1797,  9  febbrajo  ,  fu  ornato  delle  insegne  Mauriziane,  poi  nel 
18 [6,  8  ottobre,  di  quelle  dell'Ordine  di  Savoja. 

Ignazio  fu  capitano  nel  reggimento  della  Legione  leggiera  ,  poi  mag- 
giore degli  Invalidi  di  presidio  in  Asti ,  e  dopo  la  rislaurazione  luogo- 
tenente colonnello  de'  medesimi  (1811). 

Giambattista  si  applicò  agli  sludi  nell'università  di  Torino,  vi  ottenne 
la  laurea  in  leggi  ;  e  fu  nel  1760  rettore  della  medesima;  nel  1766  ri- 
formatore delle  scuole  in  Asti;  nel  1816  consigliere  del  Re. 

Prese  la  croce  de'  Ss.  Morizio  e  Lazzaro  addì  13  agosto  1815. 

Sposò  Maria  Isabella  Fontanella  di  Baldissero  (1761  ,  6  novembre), 
e  n'ebbe  un  figlio,  ed  una  figlia,  Teresa  Carlotta,  sposata  al  conte  Luigi 
di  Mondrone  della  città  di  Cuneo  (1791,  o  ottobre). 

Antonio  Vincenzo  Luigi ,  figlio  di  Giambattista  II. 

■ 

Da  luogotenente  nel  reggimento  delle  Guardie  passò  capitano  in  quello 
d'Asti ,  ed  essendo  capitano  de'  granatieri  lasciò  il  servigio.  Dopo  la  ri- 
storazione ottenne  il  grado  di  luogotenente  colonnello  ...... 


Tavola  Vili. 


CACHERANI  DI  REVIGL1ASC0 
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Carlo  II 

Presidente 
I 

GlAMMARTINO 
sposò  una  Millet  di  Faverges 


D-  Carlo  Cristina 

sp.  Paola  Solaro  monaca 
di  Moretta  in  Savoja 


Cinque  figlie    Gianfrancesco    Emmanuele  Giovanni    Carlo  Emmanuele 

sposò  abbate  sp.  Maddalena  Chabod 

Bona  Parpaglia  di  S.  Morizio 


I 


Due  figlie    Carlo      Giuseppe      Cinque  figlie    Giuseppe    Giuseppe  Ottaviano 

Gsp.  Catterina  monache  C  ir,-,  ^  sp.  Teresa  Fieschi 

IUSEPPE  Vagnone  dARLO  in  2.  n.  Delfina  Simiaiio 


Pietro    Giuseppe  Gio.  Giuseppe  Due  figlie    Giuseppe     Vittorio  Amedeo 

Francesco    Carlo     crisUnT  Ambiano  Amedeo  camiih&.cinè 

Giammartino,  terzogenito  di  Carlo  II  presidente,  fu  nel  1620,  1  mag- 
gio, fatto  gentiluomo  di  bocca ,  e  nel  1640  nominato  primo  gentiluomo 
di  camera. 

Sposò  Angelica  Millet  di  Faverges,  stata  già  prima  figlia  d'onore  della 
Duchessa  di  Savoja ,  come  risulta  da  una  assegnazione  del  Duca  Carlo 
Emmanuele  di  varie  rendite  a  Giammartino  suo  marito  per  i  quattro 
mila  ducatoni  soliti  darsi  in  dote  alle  figlie  d'onore  (1628 ,  I  gennajo). 
Essa  poi  sposava  in  seconde  nozze  il  marchese  Ubertino  Solaro  di  Moretta. 

Dal  matrimonio  ebbe  Giammartino  un  figlio  e  una  figlia,  Cristina, 
fattasi  religiosa  in  Savoja. 

Carlo ,  figlio  di  Giammartino. 

Fu  paggio  d'onore  del  Duca ,  e  come  tale  ebbe  dispensa  nel  prendere 
la  croce  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  affinchè  i  commessarii  non  andassero 
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su' luoghi  per  le  informazioni ,  come  risulta  da  lettera  originale  di  Ma- 
dama Reale  Cristina.  Ricevette  la  croce  addi  22  dicembre  1646. 

Nell'i  dicembre  1650  fu  nominato  cornetta  desìi  archibugieri  a  ca- 
vallo  e  a  piedi  ;  nell'  I  ottobre  1671  tenente  nello  stesso  corpo  ,  e  addì 
4  febbrajo  1691  capitano  della  Guardia  del  corpo,  e  luogotenente  ge- 
nerale. 

Ottenne  cospicue  pensioni,  una  nel  1651,  27  gennajo,  l'altra  nel 
1676,  addi  8  giugno. 

Nel  1665,  19  febbraio  ,  riportò  investitura  dall'imperatore  Leopoldo 
pel  feudo  della  Rocca;  nel  1691  de' beni  di  Azzano. 

Sposò  nel  1653  Paola  Felice,  figlia  del  conte  Solaro  di  Moretta,  ca- 
valiere dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata,  ambasciatore  di  Sa- 
voja  a  Luigi  XIII,  gran  mastro  della  casa  di  Madama  Reale  Cristina. 
Essa  Paola  fu  prima  figlia  d'onore  di  Madama  Reale,  come  risulta  dalle 
patenti  di  Carlo  Ernmannele  delli  2ì  dicembre  1655,  con  le  quali  le  fa 
donazione  di  lire  21,000  in  dote,  cosa,  come  abbiamo  veduto,  solita 
praticarsi  verso  le  figlie  d'onore. 

D.  Carlo  eresse  suo  patrimonio  in  primogenitura  col  suo  testamento 
de' 6  aprile  1682. 

Ebbe  da  Paola  tre  figli  e  cinque  figlie ,  nominate  Margherita,  Irene, 
Bona  Felice,  Adelaide  Felice ,  Angelica  Teresa. 

Margherita  sposò  il  conte  Carlo  Scarampi  Crivelli  di  Canelli  ; 

Irene  il  conte  Avogadro  d'Asigliano; 

Le  altre  si  fecero  monache,  Bona  Felice  e  Adelaide  Felice  nel  mo- 
nistero  di  s.  Margherita  di  Chieri  ;  Angelica  Teresa  nel  monistero  di 
s,  Anastasia  in  Asti,  negli  anni  1675,  1676,  1686, 

Carlo  Emmanucle  Uberto,  Giovanni  Francesco  ed  Emmanuele  Giacinto, 

figli  di  Carlo  III. 

Emmanuele  Giacinto  si  dedicò  alla  chiesa,  e  fu  abbate  della  Casa  di 
Dio  in  Asti.  Nel  suo  testamento  istituiva  erede  universale  suo  fratello 
primogenito  (  1723). 

Giovanni  Francesco  fu  maggiordomo  del  Re  e  maresciallo  di  allog- 
gio nelle  Guardie  del  corpo. 

Sposò  Bona  Catterina  Parpaglia  di  Luserna,  già  vedova  del  barone 
Nicolò  Bianco  di  S.  Marcello. 

Nel  suo  testamento  lasciò  in  primogenitura  a  Giuseppe  Teodoro  suo 
primogenito  il  feudo  e  castello  co' beni  di  Revigliasco.  con  obbligo  d'una 


pensione  di  lire  annue  1500  a  Carlo  Giuseppe  Ottaviano  suo  secondo- 
genito (1712,  2  )  Dicembre). 

Lasciò  morendo  due  figli  e  due  figlie.  Da  lui  cominciò  la  linea  de 
Cacherani  della  Rocca  di  Revigliasco. 

Carlo  Emmanuele  Uberto,  primogenito  di  D.  Carlo,  prese  investitura 
per  il  feudo  imperiale  della  Rocca  d'Arazzo  dall'imperatore  Leopoldo 
nel  16 J2,  5  giugno,  per  quello  di  Canelli  nel  1706,  9  febbrajo. 

Entrò  nel  servigio  militare,  e  fu  subito  fallo  capitano  nel  reggimento 
delle  Guardie  nel  1688,  14  aprile;  poi  nel  1686,  24  maggio,  nomi- 
nalo luogotenente  colonnello  nel  reggimento  di  Monferrato;  nel  16C0, 
21  novembre,  colonnello  dello  stesso  reggimento;  nel  1637,  26  feb- 
brajo, brigadiere  generale,  nella  qual  qualità  comandò  al  campo  di  Mon- 
dovi  nel  163  J ,  del  19  luglio;  nel  17;.  1,  2  aprile,  generale  di  batta- 
glia ;  nel  1705,  5  giugno,  luogotenente  maresciallo;  nel  1708,  16  marzo, 
generale  di  artiglieria  e  governatore  di  Alessandria;  nel  171  i,  28  di- 
cembre, governatore  della  cittadella  di  Torino. 

Nel  1695  si  trovò  all'assedio  di  Casale,  e  nella  capitolazione  fatta 
col  marchese  di  Crenaut,  addì  11  luglio,  fu  dato  in  ostaggio  per 
parte  dei  Duca;  nel  1706,  mentre  Torino  era  assediato,  fu  dal  Buca 
nominato  primo  maresciallo  di  campo  per  comandare  dalla  parte  delle 
montagne  e  del  Po,  e  si  difese  contro  sedici  battaglioni  e  una  folla  di 
michelotti  dell'esercito  francese. 

Ebbe  anche  ufficio  aulico,  essendo  slato  creato  gentiluomo  di  camera 
del  Duca  (1680)  mentre  ancora  si  trovava  a'  suoi  studi  nell'accademia 
di  Parigi. 

Nel  1701, 15  aprile,  fu  comandato  dal  Sovrano  di  far  da  sua  parte  ufficio 
d'onore  a'  Duchi  di  Borgogna  e  di  Berry  nel  loro  passaggio  a  Grenoble. 

Nello  stesso  anno  fu  inviato  straordinario  presso  il  Re  di  Prussia. 

Nel  1691,  25  novembre,  era  fatto  cavaliere  G.  C.  dell'ordine  de' Ss. 
Mori  zio  e  Lazzaro  con  la  commenda  di  s.  Cristoforo  della  Venaria  e 
di  Roncarello  nel  Vercellese;  nel  1713,  21  settembre,  creato  cava- 
liere dell'ordine  supremo  della  SS.  Nunziata  da  Vittorio  Amedeo  dopo 
il  suo  ritorno  dalla  Sicilia. 

Fu  il  primo  possessore  della  primogenitura  stabilita  dal  conte  D.  Carlo 
suo  padre  col  testamento  del  1682,  6  aprile. 

Sposò  nel  1687  la  dama  Maddalena  Chabod  di  S.  Maurizio,  la  quale 
fu  dama  di  palazzo  della  Regina,  e  n'ebbe  due  figli  e  sette  figlie,  Ade- 
laide Margherita,  Francesca  Gabriella,  Teresa,  Rosa  Felice,  Felice 
Bernina ,  Diana  Paolina ,  Carlotta  Ludovica. 


Carlotta  sposò  il  conte  Carlo  Benedetto  Cravetta  di  Villano-vetta  di 
Savigliano  (1760),  e  fu  figlia  d'onore  di  Madama  Reale; 

Adelaide  e  Rosa  Felice  si  fecero  monache  nel  monistero  di  s.  Cat- 
terina  in  Chieri  (1708-17H); 

Francesca  e  Diana  parimenti  si  votarono  a  Dio  nel  monistero  di  s. 
Anastasia  in  Asti  (1710-1711-1720). 

Carlo  Giuseppe  Massimiliano  e  Giuseppe  Ottaviano, 
figli  di  Carlo  Emmanuele. 

Il  primo  fu  capitano,  poi  maggiore  nel  reggimento  de' dragoni  del 
Re,  ed  ebbe  il  grado  di  tenente  colonnello  di  cavalleria  nel  1719.51 
maggio,  e  quello  di  colonnello  nel  1757,  26  marzo. 

Nel  174Ì,  4  maggio,  fu  nominato  governatore  di  Arona,  dove  mori 
celibe  nel  1763. 

Giuseppe  Ottaviano  fu  primo  marchese  di  Lanzo,  dopo  l'estinzione 
d'una  linea  di  Casa  d'Este,  cui  questo  feudo  apparteneva.  Egli  le  avea 
acquistato  dal  Re  mediante  il  pagamento  di  lire  65,000,  e  ne  fu  in- 
vestito nel  1725,  21  luglio. 

Nel  1720,  14  agosto,  fu  fatto  alfiere  nel  reggimento  di  Monferrato; 
nel  1722,  5  maggio,  capitano  nello  stesso  corpo;  nel  1753,  !9  aprile, 
luogotenente  colonnello  nel  reggimento  di  Torino  ;  nel  1754,  4  feb- 
brajo,  colonnello  nel  reggimento  di  Mondovì,  poi  in  quello  delle  Guar- 
die ;  nel  1755,  5  marzo,  brigadiere  generale,  nel  giorno  dopo  ispet- 
tore della  fanteria;  nel  il  Vi,  1  febbrajo,  maggior  generale  ;  nel  1745, 
15  maggio,  luogotenente  generale;  nel  1754,  6  maggio,  generale  di  fan- 
teria ;  nel  1768,  15  settembre,  maresciallo  delle  armate.  Comandò  in 
capo  Fesercito  del  Re  di  Sardegna  all'assedio  di  Savona. 

Servi  pure  nella  Corte.  Nel  1721,  9  maggio,  fu  nominalo  secondo 
scudiere  e  gentiluomo  di  bocca  dei  Re  ;  nel  1731,  15  luglio,  primo  scu- 
diere e  gentiluomo  di  camera. 

Nel  1750,  29  marzo,  prese  la  croce  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro;  e  nella 
promozione  de'  25  maggio  1750  fu  creato  cavaliere  dell  ordine  supremo 
della  SS.  Annunziata. 

Nel  1748  fu  inviato  straordinario  alla  Corte  di  Vienna. 

Fu  il  secondo  possessore  della  primogenitura  stabilita  dal  suo  avo. 

Sposò  in  prime  nozze  Teresa,  figlia  dei  principe  Carlo  Besso  Fer- 
rerò Fieschi  di  Masserano,  grande  di  Spagna,  e  di  Cristina  Ippolita  di 
Savoja  ,  figlia  unigenita  del  Duca  Carlo  Emmanuele  II  e  di  Giovanna 
Maria  di  Tercesson ,  come  dal  contratto  dotale  de' 7  febbrajo  !722. 
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In  grazia  di  codesto  matrimonio  ebbe  dal  Re  di  Sardegna  una  do- 
nazione di  lire  centomila  da  trasmettersi  in  ordine  di  primogenitura 
a^suoi  discendenti ,  come  risulta  dalle  R.  patenti  degli  8  luglio  1725. 

Fu  detta  Teresa  di  Masserano  nominata  dama  di  palazzo  della  Re- 
gina con  patente  delli  14  giugno  1755,  e  morì  d'anni  50  nel  1755,  17 
febbrajo. 

Sposò  G.  Ottaviano  in  seconde  nozze  Maria  Delfina,  figlia  del  mar- 
chese Simiano  di  Pianezza,  già  vedova  del  marchese  Solaro  di  Do- 
gliani  e  del  Borgo,  come  da  stromento  dotale  deJ7  agosto  1759.  Essa 
era  dama  di  palazzo  della  Regina. 

Dal  primo  matrimonio  nacquero  due  figli  e  tre  figlie,  Annamaria 
Enrichetta ,  littoria  Maddalena  e  Cristina. 

Cristina  si  fece  monaca  in  Torino  nel  monistero  di  s.  Croce  (1744); 
le  altre  due  si  consacrarono  a  Dio  nel  monistero  benedittino  di  s.  A- 
nastasia  in  Asti ,  Vittoria  nel  1745 ,  Annamaria  nel  !750. 

Vittorio  Amedeo  Giuseppe  ed  Emmanuele  Giuseppe, 
figli  di  Giuseppe  Ottaviano. 

Il  primo  entrato  a  servire  nel  1742  nel  reggimento  delle  Guardie, 
vi  fu  fatto  ajuiante  maggiore  nel  1745.  Moriva  in  Alessandria  quattro 
anni  dopo  senza  aver  ancora  passato  il  quinto  lustro. 

Emmanuele  fu  nel  1747,  20  gennajo,  fatto  secondo  scudiere  e  gen- 
tiluomo di  bocca  del  Re  Carlo  Emmanuele,  essendo  allora  capitano 
nel  reggimento  del  Mondovi. 

Sposò  in  prime  nozze  Camilla,  figlia  del  marchese  Geronimo  Dori  a 
di  Ciriè  e  del  Maro ,  come  consta  dal  contratto  dotale  del  1751 ,  lo 
luglio;  in  seconde  Cristina  Teresa ,  figlia  di  Geronimo  Francesco  Tap- 
parelle di  Genola,  cavaliere  dell'ordine  supremo  della  SS.  Nunziata, 
come  dal  contratto  dotale  del  1755. 

Dal  primo  matrimonio  ebbe  un  figlio  che  morì  infante,  ed  egli  pre- 
moriva a  suo  padre  in  età  d'anni  29  nel  1754. 

Si  estinse  questa  linea,  e  l'eredità  di  Giuseppe  Ottaviano  passò  a 
Giuseppe  Giovanni  figlio  di  Giuseppe  Teodoro. 


Discendenza  di  Giovanni  Francesco 


Terzogenito  di  D.  Carlo  Emmanuele  di  Gi ammanino. 

Giovanni  Francesco  ebbe  da  Bona  Catterina  Pai-paglia  due  figli  ;  come 
notammo,  due  figlie,  Maddalena  e  Maria  Cristina  Vittoria. 

Maria  Cristina ,  dama  d'onore  della  Principessa  di  Carignano ,  sposò 
in  prime  nozze  Michelangelo  Lodi  di  Villanova  (17(J6);  in  seconde  il 
conte  Carlo  Emanuele  Filiberto  Go veano  (1708)  ;  in  terze  il  conte  Ge- 
ronimo Maria  Costa  della  Trinità  (171 1)  ;  in  quarte  il  conte  Carlo  Ma- 
ria Maurizio  di  Trinco  (1713).  Ebbe  successione  col  conte  Lodi  Ce- 
veris  di  Villanova,  nella  famiglia  del  quale  portò  la  primogenitura  sta- 
bilita da  D.  Carlo,  con  obbligo  di  portare  il  nome  e  le  armi  de' Ca- 
cherani  ;  e  n'ebbe  pure  dal  quarto  marito  una  figlia,  Gabriella  Maria, 
che  sposò  il  conte  Francesco  Solaio  di  Villanova. 

Maddalena  sposò  il  marchese  Busca  della  Rocchetta  d'Alba. 

Giuseppe  Teodoro  e  Carlo  Giuseppe ,  figli  di  Giovanni  Francesco. 

Carlo  Giuseppe  Ottavio,  secondogenito  di  Gianfrancesco,  entrò  a  ser- 
vire e  morì  in  un  combattimento  particolare  ch'ebbe  con  altro  ufficiale. 

Giuseppe  Teodoro  sposò  Catterina  Vagnone  di  Troffarello  (1718),  e 
n'ebbe  tre  figli. 

Carlo  Giuseppe ,  Pietro  Francesco,  Giovanni  Giuseppe  , 
figli  di  Giuseppe  Teodoro. 

Il  primo  ebbe  nell'esercito  e  nel  reggimento  della  Regina  il  grado 
di  capitano  ,  e  nel  1782  prese  la  croce  di  S.  Maurizio. 

Anche  Pietro  Francesco  prese  la  croce  (1774,  28  aprile)  e  servì  nelle 
milizie  Reali.  Da  maggiore  nel  reggimento  della  Regina  passò  nel  1774 
luogotenente  colonnello  nel  reggimento  di  Saluzzo,  donde  con  lo  stesso 
ufficio  tornò  in  quello  della  Regina,  del  quale  fu  fatto  colonnello  ef- 
fettivo nel  1777. 

Nel  1781,  9  gennajo,  fu  nominato  governatore  del  forte  e  borgo 
di  Serravalle. 

Giovanni  Giuseppe.,  primogenito  di  Giuseppe  Teodoro,  succedette  a 
Giuseppe  Ottaviano  nella  primogenitura  istituita  da  D.Carlo,  e  ne  fu 
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il  terzo  possessore ,  e  prese  investitura  di  Lanzo  con  titolo  marchioncle 
nel  1780,  o  aprile;  di  quello  di  Revigliasco  nel  1784,21  novembre. 

Nel  1771 ,  li  dicembre,  fu  nominato  luogotenente  colonnello  nel  reg- 
gimento di  Torino,  ed  ebbe  il  grado  di  colonnello  nel  1774,  5  ottobre. 

Nell'anno  seguente  cominciò  ad  esercire  in  Corte  l'ufficio  di  gentil- 
uomo di  camera. 

Sposò  Cristina  Cambiano  di  Ruffia7  figlia  del  conte  Eugenio,  capi- 
tano nelle  Guardie  del  Corpo  del  Re.  come  dal  contralto  dotale  del 
1776,  24  settembre,  e  venuto  a  morte  senza  prole,  lasciò  erede  uni- 
versale de' suoi  beni  disponibili  la  Marchesa  prenominata. 

Si  estinse  questa  linea,  ed  insorsero  differenze  fra' pretendenti  alla 
eredità.  Il  senato  con  sua  sentenza  de'  31  agosto  1793  dichiarò  per- 
manente la  primogenitura,  e  questa  attribuì  al  conte  Marcantonio  Lodi 
di  Burolo ,  discendente  di  Anna  Cristina  Vittoria  Cacherano  della  Rocca; 
ma  siccome  in  parte  della  medesima  erano  chiamati  i  Cacherani-Ma- 
labaila  d'Osasco,  così  convenne  a  terminare  la  lite  venire  a  transa- 
zione con  questi. 

De' feudi  posseduti  dal  defunto  si  dispose  così: 

Il  feudo  di  Lanzo  tornò  al  Demanio  ; 

La  sua  porzione  del  feudo  di  Rocca  d'Arazzo  presso  Asti  passò  ai 
Cacherani-Malabaila  d'Osasco  ; 

Revigliasco,  feudo  della  città  di  Chieri ,  passò  alla  famiglia  Busca 
della  Rocchetta. 
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Tavola  IX. 
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Geronimo  Clemente ,  figlio  secondogenito  di  Carlo  II  Cacherano  pre- 
sidente, fu  ricevuto  nell'ordine  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  e  fece  sue 
prove  di  nobiltà  nel  {Gli  ,  8  gennajo. 

Ottenne  il  titolo  comitale  per  il  suo  feudo  d'Osasco  per  patenti  delli 
22  ottobre  1627;  ricevette  i  giuramenti  di  fedeltà  de' suoi  sudditi  di 
Bricherasio  per  diversi  atti  :  nel  1626  da  Stefano  Revello  ;  nel  1655  da 
da  Giovanni  Bertando  ;  nel  1656  da  Giacomo  Macagno  \  nel  1657  da 
Maurizio  Antonio  Fresia  ;  nel  1641  da  Giacomo  Sordello  e  da  Bernar- 
dino Borgo;  nel  1645  da  Giannantonio  Gillio,  da  Tommaso  e  Giorgio 
Bolla  e  da  Lorenzo  Perone  ;  nel  1645  da  Guglielmo  Ghirardi  e  da  Ru- 
fina  Bosia  ;  nel  1646  da  Marcantonio  Borgo  ;  nel  1647  da  Pietro  Bez- 
zone  ;  nel  1648  da  Daniele  Simondo  ;  nel  1655  da  David  Lantareto,  e 
nel  16o4  da  Battista  Grosso. 

Fu  capitano  di  una  compagnia  di  corazze,  indi  cornetta  degli  archi- 
bugieri a  cavallo,  o  sieno  Guardie  del  Corpose  nel  1625  gentiluomo 
di  camera  del  Duca. 

Essendo  morto  Ottaviano  II ,  suo  fratello  primogenito,  chiamò  si  di- 
chiarasse purificata  a  suo  favore  per  quella  morte  la  primogenitura  e- 
ventuale  istituita  da  Carlo  II,  ed  ottenne  nel  1658  sentenza  favorevole. 

Fondò  due  beneficii  a  Osasco  alla  cappella  di  casa  sotto  il  titolo 
della  SS.  Annunziata  nella  parrocchiale  di  padronato  di  sua  famiglia, 
uno  nel  1642,  l'altro  nel  165è>. 

Nel  1629  affranchi  il  territorio  d'Osasco  dalli  carichi  e  debiti  feu- 
dali dovuti  al  feudo,  mediante  l'annua  prestazione  convenuta  di  e- 
mine  600  di  grano  puro  pagabile  dalla  comunità  nell'agosto  di  cia- 
scun anno. 

Sulle  Famiglie  Noò.  —  Voi.  t. 
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Costei  era  Violante,  figlia  del  presidente  Amedeo  Benso  di  Chieri 
sposata  nel  1037. 

Lasciò  tre  figli  e  quattro  figlie,  Anna,  Diana  Ludovica,  Catterina , 
Adelaide  Marianna ,  e  morì  nel  166o. 

Adelaide  suddetta  fu  moglie  di  Gio.  Battista  Balbi-Bertone  ,  conte  di 
Mombello,  con  la  dote  di  ducatoni  3000  dal  padre  e  410!)  dalla  sun- 
nominata Duchessa.  A  contemplazione  di  questo  matrimonio  il  Balio  di 
Napoli,  fra  Giovanni  Battista  Bertone,  zio  paterno  dello  sposo,  fece 
a  costui  donazione  d'ogni  suo  bene  mobile  e  ragione  ; 

Anna  sposò  Marco  Lucio  Grimaldi  di  Carignano  con  la  dote  di  du- 
catoni 3000  costituita  dal  padre; 

Diana  fu  monaca  domenicana  in  Alba  nel  monistero  di  santa  Maria 
Maddalena  ; 

Catterina  facea  sua  professione  religiosa  a  Chieri  nel  monistero  di 
santa  Catterina. 

Giuseppe  Angelo  Felice  e  Carlo  Amedeo, 
figli  di  Geronimo  Clemente. 

Giuseppe  Angelo  prese  da  principio  lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  no- 
minato dal  padre  al  beneficio  fondato  nel  1655;  ma  morto  costui  la- 
sciò l'abito  clericale ,  e  si  fece  ricevere  nella  religione  gerosolimitana 
(1672),  nella  quale  emise  sua  professione  nel  1675,  ed  ebbe  la  com- 
menda di  Pancalieri. 

Nel  £678  fu  tenente,  poi  capitano  nel  reggimento  della  Croce  Bianca  , 
e  in  tale  qualità  si  trovò  alla  battaglia  di  Staffarda  contro  i  Francesi  , 
dove  fu  sì  malamente  ferito  da  colpi  di  sciabola  e  di  fuoco  nel  capo 
e  in  altre  parti  del  corpo,  che  era  lasciato  nel  campo  come  morto 
fra' cadaveri  ;  dove  passando  il  vittorioso  nemico,  già  i  cavalli  erano 
per  calpestarlo,  quando  per  buona  sorte  un  ufficiale  nemico,  anch'esso 
della  religione  gerosolimitana,  avendo  veduta  la  croce  che  gli  pendeva 
dal  collo  per  una  catena  d'oro,  arrestò  immantinenli  i  passi  dei  soldati, 
lo  fece  attentamente  visitare,  e  avendo  sentito  in  lui  un  resto  di  ca- 
ìor  naturale  e  qualche  segno  di  vita,  lo  volle  curato  qual  suo  fratello, 
indi  lo  consegnò  alla  prima  abitazione  che  trovò  nella  vicinanza,  som- 
ministrando denari  per  la  cura.  In  tal  modo  si  riebbe ,  sebbene  a  ca- 
gione delle  ferite  perdette  interamente  l'uso  della  mano  sinistra. 

Carlo  Amedeo,  primogenito  di  D.  Geronimo  Clemente,  fu  per  let- 
tere de'3t  marzo  1659  fatto  primo  paggio  del  Duca,  e  per  altre  degli 
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8  ottobre  dello  stesso  anno  tenente  nel  reggimento  delle  Guardie ,  indi 
capitano,  e  finalmente  per  patenti  dei  2  e  5  agosto  sergente  maggiore 
di  battaglia. 

Nel  1670,  16  dicembre,  riportò  investitura  de' feudi  di  Bricherasio 
e  Osasco ,  e  nel  1666  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da  Marcantonio 
Grosso,  suo  suddito  di  Bricherasio. 

Ebbe  per  moglie  Giulia  Maria  Catterina,  figlia  di  Giannantonio  III 
Malabaila ,  conte  di  Cantarana  e  signore  del  Palazzo  di  Valgorera  ,  ve- 
dova del  colonnello  Angelo  Felice  Gabaleone ,  signore  di  Andeseno . 
governatore  di  Vercelli. 

Ebbe  Carlo  Amedeo  da  questa  dama  tre  figli  ed  una  figlia,  France- 
sca Maria  Violante,  che  morì  infante. 

Giuseppe  Antonio  Clemente,  Carlo  Geronimo  Simone  e  Angelo  Felice  Maria, 

figli  di  Carlo  Amedeo. 

Il  secondogenito,  Carlo  Geronimo,  per  biglietto  de' 2  agosto  1680  fu 
fatto  alfiere  nel  reggimento  delle  Guardie,  e  per  lettere  29  settembre 
1685  ebbe  conferita  una  pensione. 

Lasciato  il  servigio  militare,  stette  qualche  tempo  con  l'abito  cleri- 
cale, indi  si  fece  ricevere  nella  religione  gerosolimitana  sotto  li  9  lu- 
glio 1703,  e  andò  lo  stesso  anno  a  Malta  per  farvi  sua  caravana,  re- 
sidenza e  professione,  e  dopo  molti  anni  ottenne  dal  Gran  Maestro,  fra 
D.  Raimondo  de  Perellos  y  Roccafall ,  la  facoltà  di  disporre  de'  suoi 
beni  patrimoniali  per  breve  delli  o  luglio  1712. 

Quando  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja  andò  in  Sicilia  a  prender 
possesso  di  quel  regno,  ricevea  dalla  religione  di  Malta  una  solenne 
ambasciata,  nella  quale  tra' molti  cavalieri  piemontesi  era  Carlo  Gero- 
nimo Cacherano  d'Osasco,  che  fu  dal  Re  eletto  e  trattenuto  al  suo  ser- 
vigio in  qualità  di  colonnello  e  direttor  generale  de' vascelli  e  delle  ga- 
lere, per  lo  che  ottenne  dal  Gran  Maestro  la  facoltà  di  star  fuori  del 
convento  per  breve  delli  17  febbrajo  1714. 

Siccome  era  morto  suo  padre  senza  testamento  e  avea  lasciati  con- 
siderevoli acquisii  ,.Carlo  ne  fu  coerede  in  compagnia  degli  altri  suoi 
fratelli,  e  perchè  tali  beni  non  pativano  comoda  divisione,  però  uni- 
tamente li  vendettero  per  impiegar  altrove  i  loro  rispettivi  capitali. 

Ebbe  intanto  una  commenda  nello  stato  Veneto  verso  la  Valtellina, 
e  perchè  il  regno  di  Sicilia  passò  sotto  la  dominazione  dell'imperatore 
Carlo  IV;  ed  il  Re  Vittorio  ebbe  in  cambio  il  regno  di  Sardegna,  pro- 
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seguì  il  suo  ufficio  a  Villafranca  di  Nizza,  dove  mori  nel  1756.  Nella 
chiesa  de'PP.  cappuccini  Ieggesi  un  elogio  sopra  il  suo  sepolcro,  che 
così  direbbe  in  volgare  : 

FRA  GERONIMO  CACHERANO  DI  OSASCO  CAV.  GEROSOLIMITANO 
NEL  GOVERNO  DELLE  GALERE  DI  MALTA  E  DI  SAVOIA 
PER  I  PORTI  SALVATI  DA'  PIRATI  AFRICANI 
PER  LA  FABRRICATA  COMODA  DARZENA 
AVENDO  MERITATO  l'aMORE 
DEL  NOBILISSIMO  ORDINE  E  DI  CARLO  EMMANUELE  RE  DI  SARDECNA 
MENTRE  VIVEVA  A  SE  E  A  DIO 
MORÌ  A  VILLAFRANCA  IL  DÌ  AVANTI  LE  NONE  DI  GIUGNO  MDCCXX.X VI 
AL  SUO  AMANTISSIMO  FRATELLO 
TUMULATO,  COME  VOLLE,  SENZA  POMPA 
PRESSO  I  PP.  CAPPUCCINI  DA  LUI  BENEFICATI 
PRESSO  LA  CAPPELLA  DI  S.  GIUSEPPE  CHE  AVEA  RESTAURATO 
FR.  ANGELO  FELICE  CACHERANO  DI  OSASCO 
GRAN  PRIORE  DI  LOMBARDIA 
QUESTO  MONUMENTO  PONEVA. 

J n gelo  Felice  Maria  ,  terzogenito  di  Carlo  Amedeo,  fu  ricevuto  an- 
cora di  minor  età  nella  religione  gerosolimitana  sotto  li  21  aprile  1681. 

Entrò  alfiere  nel  reggimento  della  Croce  bianca  per  commissioni  delli 
18  fehbrajo  1699;  fu  fatto  capitano  per  lettere  51  marzo  1701,  e  fi- 
nalmente per  patenti  del  1705,  !5  ottobre  ,  levato  al  grado  di  tenente 
colonnello  di  Pinerolo  sotto  suo  fratello  Giuseppe  Antonio  Clemente, 
che  ne  era  colonnello. 

Dopo  l'assedio  di  Torino  (1706)  lasciò  il  servigio  militare,  e  si  portò 
in  Malta,  ove  ebbe  la  sovraintendenza  generale  delle  fortificazioni  ds 
quell'isola,  intorno  alle  quali  travagliò  con  molta  assiduità,  riputa- 
zione e  successo,  e  fu  contemporaneamente  governatore  del  Borgo. 
Ebbe  intanto  la  commenda  di  Perugia,  che  poi  cambiò  per  miglio- 
ramento con  quella  di  Alessandria,  detta  di  s.  Govanni  di  Pupa  e  Monte 
Castello,  che  riparò  con  la  spesa  di  lire  £0,000  e  più  del  proprio,  sì 
che  il  suo  reddito  fu  cresciuto  da  lire  1600  a  6000.  La  chiesa  è  tutta 
opera  sua. 

Nel  1751  fu  fatto  grand' ammiraglio  della  Venerabile  Lingua  d'Ita- 
lia ;  poi  nel  1757  ebbe  il  priorato  di  Lombardia  ,  vacato  per  la  morte 
del  gran  priore  fra  Roberto  Solaro  di  Govone.  Spese  poco  meno  di 


—  717  — 

lire  100,000  in  miglioramenti  ,  fabbricò  le  chiese  delle  camere  plo- 
rali d'Alba  e  Vercelli ,  adornate  poi  di  marmi  ,  rifabbricò  la  camera 
priorale  d'Asti,  fondò  in  quella  chiesa  un  beneficio,  e  vi  ordinò  la 
sua  tomba. 

Per  istromento  degli  11  aprile  1747  fondò  una  commenda  di  nomina 
e  patronato  di  sua  famiglia  sotto  il  titolo  di  Camera  Magistrale  Ca- 
cherano  d'Osasco ,  dopo  riportatane  dal  Sommo  Pontefice  bolla  d'ap- 
provazione delli  13  marzo  1747,  le  assegnò  in  dote  un  capitale  di 
lire  30,000,  e  la  conferì  a  Carlo  Giacinto  Ottavio  Cacherano  d'Osasco 
suo  nipote,  al  quale,  già  professo  nella  religione  ,  dava  poi  in  cambio 
la  commenda  priorale,  detta  di  Giansone,  di  reddito  maggiore. 

Mori  in  Torino  sotto  li  7  aprile  1748,  dopo  aver  fatto  il  suo  spro- 
prio, e  lasciato,  secondo  la  facoltà  ottenutane,  il  quinto  a' suoi  ni- 
poti. Fu  sepolto  in  Asti  nella  parrocchiale  di  s.  Pietro  nel  tumulo  che 
aveavi  formato. 

Giuseppe  Antonio  Clemente,  primogenito  di  Carlo  Amedeo,  riportò 
in  odio  di  Carlo  Giacinto  I  Cacherano  due  sentenze  senatorie  favore- 
voli ,  una  delli  23  giugno  1084 ,  per  cui  fu  aggiudicata  alla  sua  fami- 
glia la  primogenitura  istituita  da  Carlo  II  ;  l'altra  degli  8  giugno  1683, 
per  cui  gli  fu  aggiudicata  la  metà  del  feudo  e  de'  beni  di  Coazzolo, 
di  cui  prese  il  possesso  nel  20  luglio  seguente. 

Parimente  in  odio  dello  stesso  otteneva  dal  consiglio  aulico  imperiale 
di  Vienna  altra  sentenza  delli  50  ottobre  1G86,  e  in  virtù  della  mede- 
sima la  sesta  parte  del  feudo  imperiale  della  Rocca  d'Arazzo,  della  quale 
riportò  investitura  dall'imperator  Leopoldo  addì  31  aprile  1687.  Rice- 
vette per  riguardo  a  questo  feudo  due  lettere  missive  del  sunnominato 
Cesare,  una  delli  17  gennajo  1687,  per  cui  ebbe  proibito  di  far  ade- 
renza di  questo  feudo  ad  altri  Principi,  l'altra  delli  10  settembre  1690, 
per  cui  ebbe  domandato  un  sussidio  nelle  attuali  sue  urgenze  della 
guerra  contro  la  Francia. 

Nel  1702  acquistò  da' successori  di  Carlo  Vittorio  d'Envie  quattro 
punti  della  sua  giurisdizione  di  Bricherasio,  e  da  Carlo  Amedeo  Ca- 
cherano., di  Francesco  Emmanuele,  le  decime  che  a  lui  spettavano  di 
Bricherasio. 

Fu  fatto  colonnello  nel  reggimento  di  Pinerolo  per  patenti  del  13 
ottobre  1703. 

Nell'anno  seguente  1 70 4 ,  essendo  lui  assente  per  servigio,  e  la  sua 
famiglia  in  Torino,  fu  assediato  il  suo  castello  di  Osasco  da' francesi 
comandati  dal  maresciallo  di  Forcat,e  mentre  i  soldati  di  presidio  of- 


fesi  dal  vino  erano  inetti  alla  difesa ,  la  gentildonna  governante  de' figli 
del  Conte  capitolò  a  nome  e  senza  concorso  del  comandante  Trottis, 
capitano  nel  reggimento  di  Monferrato. 

Nel  I708;  mentre  dal  suo  feudo  di  Bricherasio  andava  a  Torino,  es- 
sendosi fermato  a  pernottare  nel  detto  castello  di  Osasco,  il  generale 
Conte  de  Muret,  che  occupava  Pinerolo,  avvertitone,  corse  in  sul  luogo, 
fece  battere  con  piccola  artiglieria  la  porla  del  recinto  esteriore,  e 
nel  medesimo  tempo  comandò  una  gravosa  contribuzione  alla  comu- 
nità. Vedendosi  assediato  e  oppugnato,  e  non  avendo  mezzi  di  resi- 
stenza, Giuseppe  Clemente  fece  segno  al  castello  di  Bricherasio,  il  quale 
lo  ripetè  alle  vicine  valli  di  Luserna  ;  ma  prima  che  giungesse  il  soc- 
corso domandato  egli  fu  costretto  a  calare  il  ponte  e  rendersi  prigio- 
niero e  mallevadore  per  la  contribuzione  domandala  alla  comunità.  Se 
egli  non  si  offriva  generosamente,  il  nemico  avrebbe  (ed  era  in  sul 
farlo)  incendiato  il  paese. 

Mentre  i  francesi  lo  portavano  in  Fenestrelle ,  essendo  slati  assaliti 
da' valligiani  di  Luserna,  egli  corse  pericolo  della  vita  da  quelli,  e  rin- 
chiuso nel  forte,  non  solo  vi  fu  trattato  con  rigore,  ma  perchè  non 
si  poterono  subito  dalla  famiglia  pagare  i  cinquecento  luigi  d'oro,  essi 
andarono  cosi  crescendo  la  somma,  che  dopo  i  quaranta  giorni  di  de 
tenzione  era  già  cresciuta  a  settecento  luigi.  Avvenne  poi  che  quelli 
che  con  suo  pericolo  egli  avea  salvali,  non  solo  non  lo  indennizzassero, 
ma  l'obbligassero  a  giustificarsi  dell'accusa  d'inlelligenza  co'  francesi  !!  ! 

Sposò  in  prime  nozze  Ninfa  Rosa  Marianna,  figlia  di  Baldovino  V 
Malabaila,  conte  di  Canlarana  e  signore  del  Palazzo  di  Valgorera  (1091  , 
lo  luglio),  in  seconde  Maria  Maddalena  Olimpia,  figlia  di  Bonifacio 
Solaro  di  Macello;  ed  ebbe  dalla  prima  moglie  una  figlia  nominata  Paola 
Teresa,  e  un  figlio  che  appellossi  Carlo  Giambattista;  dalla  seconda 
tredici  tra  figli  e  figlie. 

La  suddetta  Ninfa  Rosa  succedette  in  tutto  il  patrimonio  de'  Mala- 
baila a  Francesco  Antonio  suo  fratello,  e  nel  1702  lo  vendette  al  conte 
Nicolò  Facello  di  Corlandone  ,  suo  tutore,  sebbene  al  medesimo  per  fi- 
decommesso  istituito  da  suo  padre  nel  1G80  fossero  chiamati  i  suoi ,  i 
quali  però  dovettero  ricuperarlo  per  gravi  e  dispendiose  liti  e  per  re- 
plicate sentenze.  Allora  gli  Osasco  si  aggiunsero  il  cognome  e  le  arme 
de' Malabaila ,  come  era  stato  prescritto  da  Andrione  IV  Malabaila  in 
suo  testamento  delli  2  maggio  lol2. 
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Giuseppe  Luigi  Maria ,  Geronimo  Felice  Maria,  Carlo  Giacinto  Ottavio, 
Filippo  Antonio  Roberto,  Amedeo  Felice  Maria,  Giuseppe  Ignazio  Se- 
condo Bartolommeo  ....  Maria ,  Francesco  Emmanuele  Felice  Maria  , 
Giuseppe  Saverio....  Maria ,  Carlo  Giambattista ,  figli  di  Giuseppe 
Antonio  Clemente. 

A  questi  erano  sei  sorelle,  delle  quali  diremo  poche  parole. 

Paola  Teresa  rinunziò  a  Carlo  Giambattista  le  sue  ragioni,  e  si  fece 
monaca  carmelitana  scalza  nel  monistero  di  s.  Cristina  in  Torino; 

Giulia  Maria  morì  infante  in  Osasco  nel  1708  ; 

Maria  Gabriella  cadeva  essa  pure  in  prima  età  ; 

Adelaide  Maria  Cristina  sposò  in  prime  nozze  (1727)  il  conte  Fe- 
lice Amedeo  Ruffino  di  Diano,  e  gii  partoriva  un  figlio  e  due  figlie  ; 
in  seconde  il  conte  D.  Francesco  Geronimo  Tapparello  di  Genola,  ca- 
valiere del  supremo  ordine  della  SS.  Annunziata,  gran  cacciatore  e  go- 
vernatore della  Venaria  Reale,  cui  produceva  una  figlia,  maritata  poi 
nel  Marchese  di  Lanzo,  figlio  di  Giuseppe  Ottaviano  Cacherano  della 
Rocca  ; 

Marianna  Ludovica  sposò  nel  1752  Vittorio  Amedeo  Piossasco  Asi- 
nari  di  None,  colonnello  di  Piemonte  Reale  cavalleria,  indi  governatore 
del  ducato  di  Monferrato  e  luogotenente  generale  nelle  armale  del  Re  ; 

Anna  Teresa  si  fece  monaca  nel  predetto  monastero  di  s.  Cristina. 

Giuseppe  Luigi  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  1721 ,  e  mori  nel 
1735  in  Nizza  di  Provenza,  dove  era  andato  a  predicare.  Fu  con  altri 
suoi  confratelli  vittima  della  carità ,  perchè  morì  del  contagio  che  patì 
servendo  agli  ammalali  in  quella  maligna  influenza. 

Geronimo  prese  nel  1719  l'abito  ecclesiastico  essendo  slato  nominato 
dal  conte  Giuseppe  Solaro  di  Macello,  suo  iio  materno,  al  benefìzio  di 
Marcierù.  Andato  nel  1725  a  Roma,  vi  ottenne  la  laurea  in  teologia  e 
labbadia  di  s.  Maria  di  Fornelli ,  conferitagli  dal  pontefice  Benedetto  XIII 
dopo  la  morte  del  cardinal  Grimaldi.  Morì  nel  178 1. 

Carlo  Giacinto  fu  nel  1725  ricevuto  nella  religione  gerosolimitana,  e 
fino  al  1744  servì  nel  reggimento  della  Marina,  donde  uscì  col  grado 
di  capitano.  Ebbe  la  commenda  di  Giansone  ,  conferitagli  dallo  zio  pa- 
terno, gran  priore  di  Lombardia. 

Filippo  fu  come  il  precedente  cavalier  gerosolimitano  e  ufficiale  nel 
reggimento  della  Marina.  Nel  1714  nell'oppugnazione  de' trinceramenti 
di  Villafranca  ferito  nel  braccio  da  una  palla  di  archibugio,  lasciò  il 
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servigio  e  passò  in  Malia,  dove  nel  1751  ebbe  la  commenda  magi- 
strale Cacherano  d'Osasco,  nominato  alla  medesima  da  suo  fratello  pri- 
mogenito dopo  la  rinunzia  fattane  da  .Carlo  Giacinto  ,  e  nel  1757  la 
commenda  di  Modena  ,  nominato  ad  essa  dal  gran  Mastro. 

Amedeo  fu  nel  1730  ricevuto  nella  religione  di  Malia  ,  ebbe  il  grado 
di  capitano  nel  reggimento  di  Piemonte  Reale  cavalleria,  e  morì  in 
Modena  nel  1763. 

Giuseppe  Ignazio  enlrò  nei  1756  nell'ordine  gerosolimitano,  fu  cor- 
netta nel  predetto  reggimento  di  cavalleria,  andò  a  Malta  a  far  le  sue 
caravane,  e  vi  morì  nel  1710. 

Francesco  fu  pure  cavalier  di  Malta,  capitano  nel  reggimento  dei 
dragoni  della  Regina,  e  nel  1765  nominato  da  suo  fratello  alla  com- 
menda d'Osasco. 

Giuseppe  Saverio  annoverato  tra' cavalieri  dell'ordine  di  Malta  nel 
173(5,  fu  capitano  nel  reggimento  della  Marina  e  comandante  di  ga- 
lera molti  anni  ,  quindi  commendatore  di  Chi  e  ri. 

Carlo  Gio.  Battista  Cacherano  Mal  abaila  fece  con  mollo  onore  i 
suoi  studi  matematici  e  legali  esercitandosi  contemporaneamente  nelle 
arti  cavalleresche. 

Nel  1733  sposò  Anna  Teresa  Cristina,  figlia  del  marchese  Ercole 
Tommaso  Roero  di  Cortanze,  già  governatore  de' Principi  Reali,  mi- 
nistro plenipotenziario  del  Re  in  Olanda  e  in  Inghilterra  ,  generale  di 
artiglieria,  viceré  in  Sardegna,  cavaliere  del  supremo  ordine  della  SS. 
Nunziata,  e  governatore  successivamente  di  Biella,  d'Alessandria  e  della 
cittadella  di  Torino.  II  matrimonio  era  benedetto  in  Alessandria  da 
monsignore  Bernardino  Ignazio  Roero,  arcivescovo  di  Sassari,  indi  ve- 
scovo di  Novara  ,  fratello  della  sposa. 

Fece  due  consegnamenti  del  suo  feudo  materno  di  Cantarana,  uno 
nel  17i6,  51  luglio,  l'altro  nel  1736,  5  luglio;  quindi  nel  1750,  6 
marzo,  riportava  l'investitura  de'  suoi  feudi  di  Cantarana,  Bricherasio, 
Coazzolo  ed  Osasco. 

Il  conte  Carlo  Giambattista  applicossi  a'  negozi  di  famiglia  ,  e  avan- 
taggiò  la  sua  fortuna  con  acquisti  e  miglioramenti,  tra' quali  non  di- 
menticherò l'asciugamento  della  valle  paludosa  di  Cantarana  col  di- 
spendio di  più  di  20  mila  lire.  Fu  costituito  procuratore  da  diversi 
ne' loro  interessi  e  da  alcune  comunità,  eletto  arbitro  in  varie  liti  e 
differenze  in  Asti ,  Osasco  e  Bricherasio,  e  nominalo  consigliere  e  sin- 
daco di  Asti ,  dove  lasciò  bei  monumenti  di  sua  amministrazione. 

I  lavori  a  penna  di  quest'uomo  lo  dimostrano  laboriosissimo.  Olire 
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moltissime  scritture  d'utile  particolare  della  famiglia,  si  hanno  del 
medesimo  vari  Mss.  spettanti  alla  letteratura  ed  alle  scienze ,  dei  quali 
indicherò  : 

1.  °  Raccolta  di  diversi  componimenti  così  in  prosa ,  come  in  verso, 
di  diversi  autori,  compresi  molti  de'  suoi ,  tomi  o. 

2.  °  Varie  opere  di  matematica ,  musica ,  farmacopea ,  secreti  diversi 
e  libri  trascritti ,  tomi  13. 

3.  °  Le  tavole  cronologiche  temporarie  perpetue  dal  principio  del  Periodo 
Giuliano  sino  al  3299,  con  tutte  le  nozioni  dell'anno  de' periodi  e  delie 
numerazioni  in  cronologia,  monarchie,  regni,  re,  imperatori,  papi, 
antipapi,  concili,  cronologia  di  tutti  i  principi  del  mondo,  e  un  trat- 
tato sul  calendario  e  la  correzione  Gregoriana  ,  tom.  1. 

Il  totale  di  tutti  i  suoi  Mss.  sulle  materie  domestiche ,  letterarie  ecc. 
sono  volumi  32  in  foglio  di  carta  reale. 

Carlo  Giambattista  coltivò,  come  si  sarà  potuto  intendere,  le  belle 
lettere,  la  matematica,  la  poesia,  la  musica. 

Nella  parte  delle  lettere  e  delle  poesie  indicherò  i  seguenti  suoi  lavori: 

1.  °  La  traduzione  in  versi  italiani  del  poema  francese  in  6  canti,  in- 
titolato Le  Lutrin  da  S.  Nicolas  Boileau  Despreaux  ;  alla  qual  tra- 
duzione si  accinse  animalo  dal  cavaliere  Bernardino  de' Corradi  d'Au- 
stria, letterato  modenese, e  fu  fatto  plauso  dal  preposto  LudovicoMuratori, 
che  ne  scrisse  molto  onorevolmente,  e  fece  col  predetto  de' Corradi 
che  egli  fosse  ascritto  all'accademia  di  Reggio.  La  detta  traduzione  fu 
stampata  in  Venezia  nel  1762,  presso  Paolo  Colombani. 

2.  °  Un  capitolo  intitolato  Epoche  Alessandrine  all'accademia  di 
Alessandria ,  che  Io  associò  a' suoi;  e  altri  simili  componimenti  sul  ter- 
remoto di  Lisbona,  e  contro  il  probabiliorismo  e  la  fìsica  predeter- 
minazione. 

3.  °  La  traduzione  italiana  di  32  cantici  francesi  ad  uso  delle  mis- 
sioni del  vescovo  di  Pinerolo  mons.  Giambattista  d'Orlié  de  S.  Inno- 
cent  ;  quindi  molti  sonetti  ed  epigrammi. 

Giuseppe  Ercole  Agapito,  Carlo  Antonio  Felice ,  Pietro  Gian  Luigi , 
Secondo  Alessandro ,  Gio.  Battista  Policarpo  Vitaliano,  Gio.  Felice, 
Cesare  Alessio  Gozzelino,  figli  di  Carlo  Giambattista  Cacheranó- 
Malabaila  d'Osasco. 

Furono  figlie  al  medesimo  le  seguenti  : 

Tecla  Marianna  fattasi  monaca  dell'ordine  cistercense  nel  monastero 
di  s.  Anna  in  Asti  (1755); 
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Ludovica  Gabriella,  morta  nella  prima  età; 

Maria  Isabella  sposata  al  conte  Lodi  Ceveris  di  Burolo  e  Marentino. 

Felicita  Marianna  prese  essa  pure,  l'abito  cisterciense  nel  suddetto 
monistero,  dove  stette  fino  alla  soppressione  del  medesimo  sotto  il  go- 
verno francese. 

Cesare  Alessio  mori  infante  nel  17^9. 

Giovanni  Felice  fu  accettato  nella  religione  di  Malta  nel  1766 ,  20 
settembre,  fece  le  sue  caravane,  e  ottenne  due  commende,  quella  di 
Revigliasco  nel  1777,  e  quella  di  s.  Maria  di  Verzato  nel  1791. 

Nel  1738  fu  mandato  in  qualità  di  ministro  plenipotenziario  per  la 
delta  religione  di  Malta  presso  l'imperatore  di  tutte  le  Russie  Paolo  I , 
dal  quale  ebbe  in  dono  una  croce  di  Malia  in  brillanti  del  valore  di 
lire  17  mila. 

Policarpo  entrò  nello  stesso  ordine  (1768),  e  servi  nel  reggimento 
della  marina  sino  al  grado  di  maggiore. 

Nel  1784,  dopo  la  morte  dell'abate  Geronimo  Felice  Cacherano  di 
Osasco,  fu  nominato  dalla  contessa  Filippi  nata  Ayasca  al  beneficio  di 
patronato  di  Marcierù ,  sito  in  sulle  fini  di  Villafranca  di  Piemontese 
nell'anno  seguente  ebbe  la  tonsura  per  lettere  dimissoriali  di  monsi- 
gnore fra  Domenico  Mainardi ,  priore  della  maggior  chiesa  conventuale 
del  sacro  ordine  gerosolimitano. 

Nel  1790  ottenne  il  grado  di  tenente  colonnello  di  fanteria  ;  nel  1732 
passò  col  medesimo  grado  nel  reggimento  della  Marina,  e  nella  guerra 
co' francesi  ebbe  confidato  il  comando  delle  truppe  del  Re  accampate 
sul  monte  detto  Perus  nelle  vicinanze  di  Sospello.  Sebbene  non  avesse 
più  di  1200  del  reggimento  di  Saluzzo,  non  pertanto  addì  ...  giugno 
17o5  assalilo  da  molte  migliaja  di  uomini,  parte  di  truppa  di  linea 
e  parte  della  truppa  nazionale  che  diceano  de' Sansculotte ,  resistette 
per  più  di  nove  ore  con  molta  offesa  de' nemici,  nè  si  ritirò  prima  che 
formalmente  ebbelo  comandato  dal  generale  Conte  di  S.  Andrea.  Passò 
poi  comandante  all'alta  Beola  nel  posto  detto  Testa  di  cavallo,  nelle 
montagne  parimente  del  contado  di  Nizza  con  900  uomini ,  e  dopo 
otto  ore  di  combattimento  respinse  il  generale  Dagobert,  dal  quale  era 
slato  attaccato  con  seimila  soldati. 

In  questo  istesso  anno  fu  nominato  colonnello  d'un  reggimento  di 
granatieri  (1  marzo),  che  cambiò  con  quello  di  Saluzzo  addi  20  agoslo. 

Nel  1796,5  marzo,  ebbe  il  grado  di  brigadiere;  poi  nel  luglio  fu 
destinato  al  comando  della  città  e  provincia  del  Mondovì  ,  e  addì  6 
ottobre  creato  ispettore  generale  della  infanteria  di  ordinanza; 


Nel  1798  ..  .  aprile,  ebbe  da  Carlo  Emmanuele  conferito  il  comando 
generale  dell'armata  spedita  contro  gli  insorgenti  di  Carosio,  protetti 
da'  francesi. 

Nello  stesso  anno,  addì  8  dicembre,  quando  i  francesi  invasero  il 
Piemonte,  fu  mandato  con  altri  in  ostaggio  alla  ciltà  di  Digione ,  e  ri- 
tenutovi sin  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 

Nel  1814;  quando  Vittorio  Emanuele  ritornò  ne'suoi  stati,  fu  (20 
maggio)  nominato  al  consiglio  per  la  riorganizzazione  delle  truppe  di  fan- 
teria e  di  cavalleria  ,  e  addi  10  dicembre  promosso  al  grado  di  luogo- 
tenente generale  di  fanteria,  e  comandante  generale  della  Savoja. 

Nel  181o,  ritiratosi  dal  suddetto  comando,  ebbe  (9  aprile)  il  titolo 
e  grado  di  grande  di  corona,  poco  dopo  fu  nominato  governatore  del 
Principe  di  Carignano. 

Nel  1810,  2  novembre,  fu  fatto  generale  di  fanteria. 

Nel  1817,  in  occasione  del  matrimonio  del  Principe  di  Carignano, 
fu  dal  Gran  Duca  di  Toscana  decorato  dell'ordine  di  S.  Giuseppe. 

Nel  182 1  moriva  in  Torino. 

Secondo  Alessandro  morì  in  Bricherasio  (1744)  per  la  malignila  del 
vajnolo. 

Luigi  Pietro  Giovanni  fu  nel  1753, 3  novembre,  ricevuto  nella  religione 
di  Malta  paggio  d'onore  del  Gran  Mastro,  nel  17cO  ammesso  alla  Pieale 
accademia  di  Torino,  e  due  anni  dopo  nominalo  alfiere  nel  reggimento 
della  Marina  ,  dove  fece  tutti  i  suoi  passi  fino  al  grado  di  colonnello. 

Nel  1781  andò  in  Malta  a  prendere  il  comando  d'una  galera  armata 
a  sue  spese;  perchè  quando  ritornò  in  Piemonte  ebbe  dal  Gran  Mastro 
la  commenda  di  s.  Leonardo  di  Chieri ,  che  ritenne  sino  al  1800,  quando 
i  francesi  gliela  tolsero  per  venderla  a  beneficio  della  nazione.  Ebbe 
poi  nel  1 78 i  la  commenda  di  s.  Giovanni  di  Persichello,  che  nel  1792 
cambiò  in  quella  di  Bergamo  e  Giansone,  e  possedette  fino  al  1800. 

Nel  1782,  essendo  capitano  de' granatieri  del  suddetto  reggimento, 
si  trovò  nella  spedizione  combinata  di  francesi ,  piemontesi  e  svizzeri 
contro  la  ciltà  di  Ginevra,  dove  era  scoppiata  una  rivoluzione. 

Nel  1792  fu  nominato  colonnello  nel  reggimento  provinciale  di  Ver- 
celli ;  nel  1798  maggior  generale  di  fanteria,  e  nel  1799  membro  del 
consiglio  supremo  di  reggenza  sedente  in  Torino  quando  gli  austro  russi 
scacciarono  i  francesi  dal  Piemonte. 

Nel  1814  fn  destinato  dal  Re  a  comandante  provvisionale  della  ciìlà 
e  del  contado  di  Nizza  Marittima,  e  addì  18  dicembre  confermato  nella 
stessa  città  a  comandante  generale. 
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Nel  181-5 ?  31  luglio,  era  creato  generale  di  fanteria,  e  per  la  pru- 
denza con  cui  prevenne  una  nuova  invasione  de'  francesi  nel  movimento 
avvenuto  per  il  ritorno  di  Napoleone ,  fu  dal  consiglio  municipale  della 
città  onoralo  della  loro  gratitudine,  la  cui  testimonianza  resta  ancora 
nella  gran  sala  de' congressi  municipali  nelle  seguenti  parole  sottoscritte 
alla  sua  immagine  : 

AL  LIBERATORE   DELLA  PATRIA 
S.  E.  IL  CAVALIERE  LUIGI   CACHERANO   DI  OSASCO 
COMMENDATORE   DELLORDINE  SOVRANO  S.  GIOVANNI  DI  GERUSALEMME 
GENERALE   NELLE  REGIE  ARMATE 
GOVERNATORE  E  GENERALE  COMANDANTE  DELLA  DIVISIONE  MILITARE 

NIZZA  RICONOSCENTE 
PER    L'IMPEDITA    INVASIONE    DELLE    FALANGI    RIVOLUZIONARIE  FRANCESI 

D.   D.  D. 

Nel  1816  fu  dichiarato  governatore  e  comandante  generale  della  città 
e  del  contado  di  Nizza  ,  dove  restò  sino  al  1820  ,  quando  fu  nominato 
grande  di  corona  con  una  pensione  di  lire  12  mila. 

Mori  nel  1831,  6  giugno,  e  fu  sepolto  in  Osasco  nel  tumulo  della 
famiglia. 

Carlo  Antonio  Felice  nel  17ol  fu  ammesso  nella  religione  gerosoli- 
mitana come  paggio,  e  in  questo  ufficio  essendo  sialo  destinato  a  pre- 
sentare al  Gran  Mastro  la  spada  della  vittoria,  ebbe  in  dono  da  lui 
una  croce  dell'ordine  in  oro. 

Nel  17oì  ritornato  in  Piemonte,  entrò  nella  R.  accademia,  donde 
l'anno  dopo  usci  alfiere  nel  reggimento  delle  Guardie. 

Lasciato  poi  il  servigio  militare  in  Piemonte ,  passò  a  quello  di  Ma- 
rina sotto  le  bandiere  della  Religione,  e  dopo  avere  fatte  con  onore 
varie  campagne  contro  i  barbereschi,  ritiratosi  in  patria,  vi  godette 
varie  commende,  (1784)  quella  di  s.  Giovanni  delle  Vigne  di  Pavia, 
cambiata  (1792)  per  miglioramento  con  quella  di  s.  Maria  del  Salice 
di  Fossano,  e  quella  di  s.  Giovanni  di  Modena  (1707)  in  affitto  vitalizio. 

Morì  in  Torino  nel  1818. 

Ercole  Agapito  dopo  i  suoi  studi  nel  collegio  de' nobili  e  nella  R. 
accademia  di  Torino,  sposò  la  damigella  Irene  Rosalia  Metilde,  figlia 
del  conte  Carlo  Cacherano  (1765.  li  febbrajo). 

Nel  1772  prese  investitura  de' feudi  di  Osasco,  Bricherasio,  Coazzolo 
e  Cantarana  ;  nel  ìlio  fu  nominato  consigliere  nel  corpo  civico  della 
città  d'Asti  ;  e  poscia  sindaco  per  due  volte  nel  municipio  di  Torino. 


Fu  aggregalo  alla  Società  agraria  di  Torino,  e  diede  alle  stampe  un 
opuscolo  sulla  coltivazione  del  colsat  per  far  olio,  e  supplire  alla  scar- 
sezza che  era  allora  di  tal  liquido. 

Enrico  Luigi ,  Teobaldo  littorio,  Angelo  Tommaso  ed  Evaristo, 

figli  di  Ercole  Agapito. 

Evaristo  Eelice  Carlo  Maria  fu  ricevuto  di  minor  età  nella  religione 
di  Malta  (  1 775,  8  luglio),  fece  prove  di  nobiltà  nel  1780,  3  giugno, 
e  andò  alle  caravane  nel  1791, 

Fu  paggio  d'onore  di  Vittorio  Amedeo,  poi  promosso  al  grado  di 
cornetta  nel  reggimento  di  Asti  cavalleria,  dal  quale  passò  in  quello 
di  Savoja  cavalleria,  cessando  affatto  dal  servigio  dopo  l'invasione  dei 
francesi,  alla  quale  di  poco  sopravviveva,  essendo  mancato  nel  1799, 
2  marzo. 

Angelo  Tommaso  comparve  e  sparì  dal  mondo  (1772). 

Teobaldo  Vittorio  Nepomuceno  dedicossi  alla  religione  nell'ordine  ge- 
rosolimitano, dove  cominciò  a  servire  nel  178!  come  paggio  del  Gran 
Mastro. 

Nello  stesso  anno  era  nominato  paggio  d'onore  del  Re  Vittorio  Ame- 
deo, del  quale  diventò  primo  paggio  nel  1788 ,  restando  in  tal  officio 
fin  al  1791. 

In  quest'anno  essendo  stalo  nominato  capitano  nel  reggimento  Lom- 
bardia,  fece  la  campagna  contro  i  francesi  nel  contado  di  Nizza;  in 
sulla  fine  dello  stesso  anno  era  annoverato  tra  i  secondi  scudieri  e 
gentiluomini  di  bocca  del  Re  Vittorio  Amedeo,  proseguendo  quindi 
in  tal  servigio   sotto  Carlo  Emmanuele  (1797). 

Nel  1792  continuò  a  faticare  in  campo  contro  i  francesi. 

Nel  1794  diventò  capitano  de' granatieri  nel  detto  reggimento,  e  nel 
1796  maggiore. 

Nel  1798,  8  dicembre,  in  seguito  all'invasione  dei  francesi ,  si  dis- 
mise dal  servigio,  che  poi  ripigliò  nell'anno  seguente,  quando  il  Pie- 
monte fu  liberato  dagli  austro-russi.  In  tal  occasione  fu  nominato  dal 
supremo  consiglio  di  reggenza  riorganizzatore  delle  truppe  piemontesi 
già  disciolte. 

Nel  1814,  quando  il  Pve  ritornò  ne' suoi  stati,  egli  era  di  nuovo  de- 
stinalo alla  riorganizzazione  delle  truppe  così  di  fanteria,  comedi  ca- 
valleria; e  poco  dopo  nominato  colonnello  del  reggimento  di  Piemonte 
fanteria  (30  luglio). 
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Andato  col  suo  reggimento  a  guarnigione  in  Savoja  ,  ebbe  raccoman- 
dato il  comando  superiore  della  provincia  del  Faucigny,  indi  del  di- 
stretto dell'Hòpital,  da  dove  per  il  Conte  D'Agliano,  comandante  ple- 
nipotenziario in  Savoja,  deputato  a  complimentare  a  nome  del  suo  Re 
il  Governo  di  Ginevra. 

Nel  1815  ebbe  il  comando  della  città  di  Grenoble  in  Francia,  e  no- 
minato presidente  del  consiglio  permanente  di  guerra  in  detta  città  nel 
tempo  die  le  truppe  del  Re  di  Sardegna  erano  entrate  in  quella  pro- 
vincia contro  Napoleone. 

Nello  stesso  anno  fu  nominato  de' primi  scudieri  della  Regina  Maria 
Teresa  ;  nel  seguente  ebbe  la  carica  di  ajutante  generale  applicato  al- 
l'ufficio generale  delle  leve  provinciali. 

Nel  1817  sposò  la  contessa  Camilla  di  Belvedere,  vedova  del  conte 
Ai  borio  di  Gattinara  di  Vercelli. 

Nel  1820  fu  promosso  al  grado  'di  maggior  generale  d'infanteria. 

Nel  1822  fu  nominato  dalla  Regina  Maria  Teresa  suo  procuratore  ge- 
nerale; e  la  stessa  incumbenza  ebbe  poi  (1824)  dalle  Reali  Principesse 
Beatrice,  Teresa,  Marianna  e  Cristina  di  Sardegna. 

Nel  1850  ebbe  conferita  la  gran  croce  dell'ordine  de' Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  e  il  grado  di  luogotenente  generale  nelle  Regie  armate. 

Nel  1851  ottenne  la  decorazione  dell'ordine  della  Corona  di  Ferro 
di  prima  classe,  servì  come  cavalier  d'onore  alla  Principessa  Maria  Anna 
di  Sardegna,  Regina  d'Ungheria,  quindi  fu  nominato  grande  di  co- 
rona e  cavalier  d'onore  della  Regina  regnante. 

Nel  1832  fu  decorato  del  gran  Cordone,  nel  1835  fritto  cavaliere 
dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata,  e  nell'anno  seguente  nomi- 
nato gran  conservatore  dell'ordine  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro. 

Carlo  Enrico  Giuseppe  fece  i  suoi  studi  nel  collegio  de'  nobili ,  e 
poscia  servi  con  distinzione  nella  milizia  ,  nel  reggimento  di  Vercelli 
dal  1782  al  1794. 

Nel  1791  sposò  la  damigella  Gabriella  Amalia  figlia  del  conte  Paolo 
Geronimo  e  Teresa  Dei-Pozzo,  conjugi  Costa  di  Carrù  e  della  Trinità, 

I  suoi  servisi  aulici  cominciarono  nell'anno  1795  ,  essendo  stato  no- 
minato  de' primi  scudieri  da  Vittorio  Amedeo,  indi  (1795)  gentiluomo  di 
camera. 

Nel  1831  fu  decorata  della  gran  croce  dell'ordine  militare  de'Ss.  Mo- 
rizio e  Lazzaro  dal  Re  Carlo  Felice,  nell'anno  seguente  onorato  delle 
grandi  entrate  di  Corte  del  Re  Carlo  Alberto;  quindi  nel  1854  nomi- 
nato primo  gentiluomo  di  camera  e  grande  di  Corte. 


Ebbe  dalla  Gabriella  un  figlio  e  quattro  figlie ,  nominate  Maria  Te- 
resa ,  Giuseppina  Metilde ,  Marianna  e  Teresa  Luigia. 

Maria  Teresa  sposò  (  1820)  il  conte  Giuseppino  Mercurino  Arborio 
Gattinara  ,  consigliere  di  stato  ; 

Giuseppina  Metilde  morì  infante  ; 

Marianna  sposò  il  cavaliere  Giuseppe  Lomellini  della  città  di  Car- 
magnola, primo  segretaro  di   stato  per  gli  affari  di  Sardegna; 
Teresa  Luigia  moriva  in  sua  prima  età  nel  monistero  d'Asti. 

Carlo  Emmanuele  Maria ,  figlio  del  conte  Enrico  Luigi. 

Nel  1814  cominciò  a  servire  nel  reggimento  delle  Guardie,  e  nel- 
l'anno seguente  nell'aula  del  Re,  come  gentiluomo  di  bocca,  dal  quale 
ufficio  passò  nel  1819  a  scudiere  di  S.  M.  Maria  Teresa. 

Nel  1822,  cessando  dal  servigio  militare  col  grado  di  capitano,  sposò 
la  damigella  Polissena  della  Chiesa  di  Cinzano  e  Roddi ,  figlia  del  mar- 
chese Vittorio  Amedeo  e  Felicita  Valperga. 

Nel  1854  fu  promosso  al  grado  di  gentiluomo  di  camera  del  Re;  po- 
scia nominato  riformatore  nel  Magistrato  della  riforma  di  Torino. 

Figli  di  Carlo  Emmanuele 


Enrico,  Vittorio,  Enrico  Gabriele,  Teobaldo,  Carlo,  morti  tutti  in 
giovanile  età,  e  Giuseppe  che  è  ancora  nel  corso  de' suoi  studi. 


APPENDICE 


I  NALlB^lLi  D'ASTE 

Già  prima  del  1200  erano  essi  nobili  di  quella  città,  e  andavano 
compagni  a'Cacherani  nella  già  notata  spedizione  contro  gli  infedeli. 

Vuoisi,  ed  è  probabile,  che  provenissero  da  Erbipoli  o  Wirtzburg, 
città  della  Franconia ,  ed  indi  portassero  lo  stemma  che  ebbero,  uno 
scudo  bipartito  col  campo  inferiore  d'argento,  il  superiore  di  rosso  a 
quattro  punte,  coll'elmo  chiuso  in  profilo,  ornato  di  festoni  pendenti 
e  volanti  d'argento  e  rossi ,  ed  un  tortiglio  in  capo  degli  stessi  colori , 
e  sopra  l'elmo  un  lione  d'oro  rampante,  linguato  di  rosso  e  coronato, 
che  teneva  nelle  zampe  un  breve  con  queste  parole  latine  ;  fortitvdine 

AC  PRVDENTIA. 

Il  cognome,  o  piuttosto  agnome  antico  di  questa  famiglia,  era  d'Abel- 
loni ,  probabilmente  derivato  dal  nome  di  Abellonio,  frequentissimo  tra 
i  soggetti  di  questa  famiglia;  poi  circa  all'anno  1200  ebbero  il  so- 
prannome di  Malabaila ,  che  finalmente  prevalse  all'altro  nell'uso. 

Noteremo  innanzi  tratto  alcuni  membri  di  questa  illustre  famiglia , 
de' quali  non  è  certa  la  discendenza. 
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Baldovino  MalabaUa.  Nel  memoriale  di  Guglielmo  Ventura  ,  scrittore 
delle  cose  Astensi ,  al  capo  De  Carolo  comìte  Proventiae ,  qui  jactus 
fiat  Rex  Siciliae ,  Calabriae  et  Jpuliae,  si  fa  menzione  del  sunnomi- 
nato (1262),  che  era  de' dottori  di  quella  città,  e  complimentò  con 
elegante  orazione  Beatrice,  moglie  del  Re,  nel  suo  passaggio  per  Asti. 

Jbellone  e  Corrado  MalabaUa.  Lo  stesso  Scrittore  nel  capo,  De  mina 
Jstensium  apud  Quatordas  intorno  al  1300,  parla  di  questi  due,  che 
con  più.  altri  nobili  furori  fatti  prigionieri. 

Un  Corrado  (forse  questo  indicato)  era  nel  1276  de' consiglieri  d'Asti  ; 
e  in  tal  qualità  intervenne  nell'istromenlo  dell i  4  febbrajo,  per  cui  la 
città  d'Asti  fe'  lega  con  Enrico  e  Corrado  Del  Carretto,  marchesi  di  Sa- 
vona ,  contro  Alba,  e  alla  stipulazione  della  pace  addì  10  dicembre  1290 
ira  Asti  e  i  Conti  di  Biandrate;  e  fu  uno  de' quattro  sapienti  eletti  dalla 
detta  città  per  la  pace  delli  21  dicembre  1292  fatta  co' Marchesi  d'In- 
cisa  Ebbe  un  figlio  per  nome  Robaldo. 

Abelloìie  MalabaUa  figlio  di  un  Robaldo  è  nominalo  negli  anni  1299 
e  1322  per  ayere  acquistato  da' Pelletta  porzione  del  Palazzo  di  Val- 
go r  era. 

Abellonio  MalabaUa  Buon  giovanili  nel  1309  interveniva  come  consi- 
gliere d'Asti  nell'alto  consolare,  per  cui  la  città  fece  procura  in  capo  al 
Conte  di  Savoja  per  trattar  la  pace  co' Forensi. 

Anche  il  sunnominato  Robaldo  di  Corrado  acquistava  parte  del  castello 
del  Palazzo  di  Valgorera  ,  e  nel  1622  andava  in  Valenza  con  25  militi 
a  suo  proprio  soldo  contro  Maffeo  Visconti ,  stato  scomunicato  in  Asti 
dal  Legato  Pontificio. 

Abellonio  MalabaUa  Francesco  era  consigliere  nel  1539,  e  consen- 
tiva nell'elezione  del  Marchese  di  Monferrato  in  governatore  della  città 
per  anni  quattro. 

Baldracco  MalabaUa  era  nel  1349  vescovo  d'Asti ,  e  dava  molte  in- 
vestiture a'  vassalli  della  sua  chiesa. 

Nel  1577  sono  ricordati  Bernardo  MalabaUa  signore  del  Castellaro, 
Catalano  MalabaUa ,  Giacomo  Francesco  MalabaUa  signore  di  Castel- 
linaldo,  e  Guidotto  MalabaUa  signore  di  Belriguardo,  compresi  tra'  col- 
legati di  Galeazzo  Visconti  nella  pace  tra  costui  e  Secondo  Ottone,  mar- 
chese di  Monferrato.  Giacomo  fu  nuovamente  nominato  nell'altra  con- 
cordia stipulata  (1382)  tra  detto  Galeazzo  e  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Abellonio  MalabaUa  Benentino  consigliere  nel  1579,  avea  parte  nel- 
l'atto consolare,  per  cui  Asti  si  diede  a  Gian  Galeazzo  Visconti. 


Alessandro  Malabaila,  parimente  consigliere ,  si  deputava  nunzio  al 
Visconti  di  questa  deliberazione. 

Lovisio,  Guidetto  e  Francesco  Malabaila  erano  compresi  nella  suin- 
dicata pace  del  f582  tra  il  Signor  di  Milano  e  Teodoro  marchese  di 
Monferrato. 

Guglielmo,  figlio  di  Bartolommeo,  nel  1686  comprava  da  Pierino  e 
Franceschino,  fratelli  Cacherani ,  il  castello  di  Belriguardo. 

Agostino  Malabaila ,  come  procuratore  di  Guglielmo  Abellonio  Ma- 
labaila ;  ne  facea  aderenza  a  Galeazzo  Visconti. 

Dopo  questi  Malabaila  sono  pure  menzionati  nelle  antiche  carte,  Da- 
niele di  Caslellinaldo  (1435)  per  una  vendita  ;  Abellonio  Pai  Savino,  sposo 
di  Violante  figlia  di  Gio.  Antonio  I  Malabaila  (1480);  Gip.  Francesco 
Pidsavino  (1512) ,  e  Marcantonio  di  Castellinaldo,  marito  di  Ippolita 
figlia  di  Cesare  Malabaila  (1625). 
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Di  Abellone  I  è  menzione  in  uno  stromento  di  aderenza  del  1102, 
21  luglio. 

Amedeo,  Rolando  e  Andrione ,  figli  di  Abellone. 

Nello  stromento  sopracitato  Rolando  di  Abellone,  con  Guido  ed  En- 
rico, suoi  nipoti,  figli  di  Amedeo,  fa  aderenza  ad  Anselmo,  vescovo 
d'Asti,  de' loro  feudi  di  Serralunga  ,  oggidì  Cantarana ,  di  Mutanza  , 
poscia  detta  Villafranca ,  e  di  altri  feudi,  cioè  Canale ,  Tuendo  e  Ca- 
stelletto. In  tal  epoca  Amedeo  pare  già  mancato  a' vivi,  e  non  si  sa  se 
la  sua  discendenza  abbia  continuato. 

Andrione  nel  1230,  10  marzo,  acquistò  parte  di  beni  al  Palazzo  di 
Valgorera. 

Terrone ,  figlio  di  Andrione. 

La  sua  discendenza  risulta  da  un  islromcnlo  !4  maggio  1289,  per 
cui  Bertorino  Malabaila  acquistava  una  casa  a  Villafranca. 

Abellone  II  f  figlio  di  Perrone  I. 

Fu  de' consiglieri  d'Asti,  e  come  tale  intervenne  nel  sunnotato  alto 
consolare,  per  cui  la  città  fece  procura  al  Conte  di  Savoja  e  Prin- 
cipe di  Acaja  per  trattar  la  pace  con  i  forensi  addi  o  agosto  1309. 
Tra  gli  anni  129Ì  e  1329  acquistò  diversi  beni  nel  Palazzo  di  Val- 
gorera. 

Oberto  e  Andrione ,  figli  di  Abellone-  li. 

Il  primo  di  questi  leggesi  ricordato  in  acquisti  di  beni  negli  anni 
1525-50-31;  l'altro  si  crociò  per  andare  in  Terra-Santa,  e  però  da 
Giovanni,  Sommo  Pontefice,  fu  preso  sotto  la  sua  special  protezione 
con  bolla  de' o  luglio  1528. 

Perrone,  Abellone,  Bonifacio  e  Gian  Stefano, 
figli  di  Andrione  II. 

Gian  Stefano  dedicatosi  alla  chiesa,  fu  abate  di  Tortona. 
Bonifacio  unitamente  a  Perrone  ed  Abellone,  suoi  fratelli,  fondava 


il  beneficio  del  Palazzo  di  Valgorera,  e  dal  1554  al  1570  vi  acquistava 
con  essi  molti  beni.  Non  lasciò  successione. 

Perrone  era  de' signori  di  Belriguardo,  e  per  questo  titolo  assisteva 
al  trasunto  autentico  della  ratificanza  delli  25  aprile  1506,  fatta  dà 
Roberto,  figlio  di  Carlo  Re  di  Sicilia,  del  trattalo  stipulalo  con  Fi- 
lippo di  Savoja  in  rispetto  al  contado  di  Asti.  In  questo  trasunto  è 
qualificalo  vicario  di  Torino. 

Nell'anno  1590  Giannone  Roero ,  figlio  di  Filippone ,  si  impossessava  a 
mano  armata  di  detto  castello  per  cagione  di  alcuni  crediti  verso  Gio. 
Stefano  Malabaila ,  abbate  di  Tortona,  e  Pietrino  o  Perrone  II Mala- 
baila  suo  fratello. 

Nacquero  a  Perrone  tre  figli,  Abellone,  Berardone,  Bonifacio.  Il  se- 
condo era  de'  collegati  di  Galeazzo  Visconti  per  il  suo  luogo  del  Pa- 
lazzo di  Valgorera,  e  come  tale  compreso  nella  pace  delli  7  luglio 
1577  tra  il  nominato  Visconti  e  Secondo  Ottone  di  Monferrato.  Il  me- 
desimo unitamente  ad  Abellone  suo  fratello,  e  in  qualità  di  coerede 
di  Bonifacio  loro  fratello,  ottenne  da  Antonio  Millio  di  Cremona ,  ese- 
cutore de' capitoli  della  pace  suddetta ,  sentenza  degli  8  marzo  1585, 
per  cui  vengono  rimessi  in  possesso  de' beni  di  Variglie,  stati  loro 
tolti  per  l'adesione  de'  medesimi  al  Visconti. 

Abellone  III  era  signore  di  Cantarana,  e  come  tale  collegato  del 
Visconti  contro  il  Marchese  di  Monferrato,  e  fu  pure  de' credendari 
della  città  di  Asti,  quando  questa  si  diede  a  Gian  Galeazzo. 

Nel  suo  testamento  delli  25  ottobre  1598  sottopose  a  fidecommesso 
perpetuo  tutti  i  luoghi  e  beni  suoi  di  Cantarana  e  Palazzo  di  Valgorera. 
Ebbe  in  moglie  una  certa  Cubitosa,  che  lo  fece  padre  di  quattro  figli. 

Perrone  III,  Ottobono,  Baldovino  e  Nicolino,  figli  di  Jbellone  III. 

Nicolino  consacrossi  a  Dio,  sottoponendosi  alla  regola  dell'ordine  di 
s.  Francesco. 

Ottobono  ebbe  per  sua  parte,  unitamente  a  Baldovino  I,  suo  fra- 
tello, il  castello  e  i  beni  del  Palazzo  di  Valgorera,  per  i  quali  venne 
a  divisione  con  lui  e  con  Andrione  e  Giannone  figli  di  Perrone  III  e 
suoi  nipoti.  Ebbe  un  figlio  nominato  Abellone,  il  quale  è  ricordalo  nel 
1427,  quando  insieme  con  Baldovino  suo  zio  paterno  fece  procura  in 
capo  di  Andrione  III. 

Perrone  ebbe  per  sua  porzione  il  castello  e  beni  di  Cantarana,  e  fu 
progenitore  de' Malabaila  di  Cantarana. 


Baldovino  I  addi  9  febbrajo  filo  venne,  come  è  sunnotato,  a  di- 
visione de' luoghi  e  feudi  di  Cantarana ,  Villafranca  ,  Ferrere  ,  Poirino, 
Vi  11  anova  e  Palazzo  di  Valgorera. 

Sposò  Bartolommea  figlia  di  Antonio  Piossasco,  signor  di  Rivalta ,  e 
fu  progenitore  de'  Malabaila  del  Palazzo  di  Valgorera,  Poscia  parleremo 
della  sua  discendenza. 

MALABAILA  DI  C.AXTABAAA 

Gi annone  e  Andrione  III,  figli  di  Perrone  III  signor  di  Cantarana  ecc. 

Il  primo  facea  testamento  a  favor  del  fratello  nel  1424,  non  avendo 
successione;  il  secondo  sposò  Giovanna,  figlia  di  Urbano  Orsini,  e  ne 
ebbe  quattro  figli  ed  altrettante  figlie. 

Ebbero  tre  sorelle,  Martina  che  si  fece  religiosa,  ed  era  abbadessa 
nel  lioO,  Violante  nominata  nel  testamento  di  Giannone  (1424),  e 
Antonia  in  quello  di  Baldovino  (1434). 

JSicolino,  Catalano,  Perrone  IV  e  Giannone ,  figli  di  Andrione  III. 

Tutti  e  quattro  i  fratelli  compravano  da  Giorgio  Garretto  la  dodi- 
cesima parie  della  giurisdizione  di  Ferrere. 

Nicolino  sposò  una  dama  nominata  Maria  Maddalena,  e  n'ebbe  una 
figlia,  Cecilia,  che  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Alessandro  Malabaila  , 
figlio  di  Perrone  IV,  in  seconde  di  Filippo  Malabaila  della  Monta ,  fi- 
glio di  Tommaso. 

Catalano  fu  canonico  della  cattedrale  d'Asti. 

Perrone  IV  sposò  Violante  figlia  di  Giacomo  Lajolo,  da  cui  ebbe  due 
figli  e  una  figlia. 

I  figli  nominaronsi  Alessandro  e  Gian  Giacomo,  il  secondo  de' quali 
dev'esser  morto  in  prima  età,  il  primo  venne  a  divisione  del  castello  e 
de' beni  di  Cantarana  con  i  suoi  zii  peterni  addi  21  marzo  1483,  riportò 
investitura  di  Ferrere  nel  1509,27  marzo,  e  sposò  la  suddetta  Cecilia. 

La  figlia  di  Perrone,  nominata  Igonetta ,  fu  moglie  di  Geronimo  de 
Piegibus. 

Giannone  sposò  Catterina,  altra  figlia  del  sunnominato  Lajolo ,  e  ne 
ebbe  tre  figli  ed  una  figlia  per  nome  Margherita  sposata  a  Francesco 
Malabaila  di  Ballotto,  figlio  di  Antonio  Tommaso  I. 


Andrione  IV,  Rolando  e  Perrone ,  figli  di  Giannone. 


Rolando  ebbe  investitura  del  feudo  di  Ferrere  addì  27  marzo  1509 , 
e  fece  divisione  co'  fratelli  nel  1512. 

Perrone  riportò  altra  investitura  di  detto  luogo  nel  1517,  18  di- 
cembre, sposò  Margherita  figlia  di  Giorgio  Villa  di  Chieri,  e  n'ebbe 
un  figlio,  Nicolino,  che  ebbe  in  moglie  Agostina ,  figlia  di  Carlo  Val- 
perga  di  Montiglio  (1540),  ma  nessuna  successione.  Questi  fu  no- 
minato in  un  istromento  di  Baldovino  II  degli  8  gennajo  1552,  il  quale 
si  obbligava  di  pagare,  per  conto  di  lui  ed  in  discarico  della  città  di 
Asti,  a  Geronimo  Berzotto  le  spese  fatte  da  costui  in  occasione  che 
Fabrizio  Maramaldo,  colonnello  Cesareo,  assediò  la  città  di  Asti. 

Andrione  IV  sposò  Francescana ,  figlia  di  Enrichetto  Montafia ,  e 
lasciò  due  figli. 

Giannone  II  e  Perrone  IV ,  figli  di  Andrione  IV. 

Il  primo  ebbe  varie  differenze  con  Cecilia,  figlia  di  NicoMno,  in  ri- 
spetto a' fidecommessi  della  famiglia,  e  morì  senza  successione;  l'altro 
sposò  Lucrezia  Tsnardi,  e  n'ebbe  un  figlio  ed  una  figlia,  nominata  Laura, 
moglie  in  prime  nozze  di  David  Riccio,  signore  di  Solbrito,  in  seconde 
il  capitano  Michele  Muratore  di  Savigliano. 

Geronimo,  figlio  di  Perrone  IV,  sposò  Paola  Curbia,  e  non  avendo 
avuta  successione  istituì  suo  erede  Gio.  Antonio  II  Malabaila  di  Bal- 
dovino II. 

MALABAILA  DI  VAL&ORERA 

Giovanni  Antonio  I ,  figlio  di  Baldovino  I,  si  rese  cauzione  verso  il 
vescovo  d'Asti  Pietro  Damiani ,  e  in  tal  qualità  pagò  al  medesimo  una 
somma  per  conto  di  Ludovico  Asinari ,  e  per  varie  usure  commesse  da 
costui. 

Sposò  Giovanna,  figlia  di  Andrea  di  Bajveriis  d'Asti  (1540),  e  la- 
sciò un  figlio  e  due  figlie  nominate,  una  Maria,  che  fu  moglie  di 
Antonio  Asinari  signor  di  Banna,  l'altra,  Violante,  che  sposò  Abel- 
lone  Pulsavino  Malabaila. 

Baldovino  II, figlio  di  Giannantonio  I,  sposò  Maria,  figlia  di  Antonio 
Solaro,  e  n'ebbe  due  figli  ed  una  figlia,  Isabella,  moglie  di  Francesca 
Baralis  di  Susa. 

Sulle  Famiglie  Noò.  —  Voi.  I.  94 
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Perei  valle  e  Giannantonio  s  figli  di  Baldovino  II. 

Nel  lo32  fecero  divisione  del  castello  e  de'  beni  del  Palazzo  di  Val- 
gorera.  Il  primo  sposò  Alisetta,  figlia  di  Giacomo  Solaro;  in  seconde 
nozze  una  certa  Catterina,  della  quale  non  è  notata  la  famiglia;  la  terza 
Anna,  figlia  di  Cristoforo  di  Antignano;  e  non  ebbe  che  due  sole  figlie, 
Leonora,  premorta,  e  Àlisetta ,  che  invano  pretese  succedere  ne' beni 
paterni,  i  quali ,  perchè  vincolati  a  fidecommesso  mascolino,  furono  ag- 
giudicali a  Giannantonio  Malabaila ,  suo  zio  paterno,  per  arresto  del  par- 
lamento di  Torino  del  1248,  1  ottobre. 

Giannantonio  succedeva  parimente  a' Malabaila  di  Cantarana,  estinti 
nella  persona  di  Geronimo,  sposava  Giovannina  Ricci,  e  lasciava  tre 
figli  e  tre  figlie,  le  quali  si  nominarono,  Giulia,  Leonora  e  Ludovica , 
la  prima  delle  quali  fu  moglie  di  Matteo  Canerio  di  Susa. 

Geronimo,  Cesare  e  Baldovino  III ,  figli  di  Giannantonio» 

Il  primo  non  ebbe  successione;  il  secondo  venne  a  divisione  de' beni 
di  Cantarana  con  Baldovino  nel  1587. 

Cesare  fu  signore  di  Mattie,  per  eredità  avuta  da  Ubertino Ungarese, 
finché  non  vendette  questo  feudo,  ed  ebbe  in  moglie  Bona,  figlia  di 
Daniele  Cacherano  di  Cornegliano  e  Villafranca  ,  dalla  quale  gli  nac- 
quero due  figli  ed  una  figlia;  quelli  nominati  Cesare  e  Gio.  Battista , 
che  non  ebbero  successione,  questa  appellata  Ippolita  e  sposata  a  Mar- 
cantonio Malabaila  di  Castellinaldo. 

Baldovino  III  propagava  la  famiglia  prendendo  in  moglie  Anna ,  figlia 
di  Cai  lo  Nucetti  de'  Marchesi  di  Ceva  e  Cavallerleone.  Ebbe  cinque  figli 
e  quattro  figlie,  appellate  Ottavia,  Valenza,  Vittoria  e  Violante,  la 
prima  sposata  a  Biagio,  balio  di  Riva;  la  seconda  a  Luigi  Garretto,  si- 
gnore di  Ferrere  ;  la  terza  a  Pompeo  Saluzzo,  signore  della  Manta  ;  la 
quarta  monacatasi. 

Pompeo,  Ottavio,  Marcantonio,  Gio.  Alberto,  Baldovino  IV, 
figli  di  Baldovino  HI. 

Il  primo,  il  terzo  e  il  quarto  non  ebbero  successione. 
Ottavio  maritossi  a  Ludovica,  figlia  di  Carlo  Nucetti  signor  di  Ca- 
vallerleone, e  n'ebbe  due  figli  Carlo  e  Marcaurelio ,  il  quale  da  Co- 
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lonna  Baldissero  ebbe  due  figlie,  Ludovica  Vittoria  e  Angiola  Mar- 
gherita monaca. 

Baldovino  ,  detto  il  Postumo ,  sposò  in  prime  nozze  Giovanna  Nu- 
cetti  ;  in  seconde  Giulia  Piossasco,  de' Federici,  per  la  quale  otteneva 
da  suo  cognato  Federico  Piossasco  de'  Federici  la  signoria  di  Beina- 
sco  ;  in  terze  Francesca ,  figlia  di  Cesare  Scaglia. 

Gio.  Antonio  III,  figliò  di  Baldovino  IV. 

E  ricordato  in  molte  scritture,  e  sposò  Anna,  figlia  di  Ludovico  Bu- 
sca di  Neviglie,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  ed  una  figlia,  Giulia  Ma- 
ria ,  moglie  di  Carlo  Amedeo  Cacherano  d' Osasco ,  e  madre  di  Giu- 
seppe Antonio  Clemente. 

Baldovino  V,  figlio  di  Giannantonio  III. 

Servì  nel  reggimento  delle  Guardie,  accrebbe  la  sua  fortuna,  ot- 
tenne l'investitura  di  Cantarana  nel  1677,  20  dicembre,  e  sposò  Ip- 
polita Catterina,  figlia  di  Francesco  Rovero  di  S.  Severino  e  Re- 
vigliasco  (1672),  dalla  quale  ebbe  un  figlio  ed  una  figlia,  Ninfa  Rosa 
Marianna. 

Francesco  Antonio,  figlio  di  Baldovino  V. 

Mori  pupillo  (1683).  Però  la  sua  sorella  Ninfa  Rosa  Marianna  ere- 
ditò tutto ,  e  sposatasi  al  suindicato  Giuseppe  Antonio  Clemente ,  fu 
madre  di  Carlo  Giambattista  Cacherano-Malabaila  d' Osasco,  del  quale 
si  è  già  parlato  nella  precedente  narrazione. 

Degli  altri  Malabaila  della  Monta,  di  Bello tto  e  di  Antignano,  di- 
scendenti da  Francescone  contemporaneo  dell'AbelIone  II  della  prima 
Tavola  de' Malabaila ,  lasceremo  di  far  parola  per  dar  luogo  a  famiglie 
viventi. 


Pietro  Francesco  II 

sposò 

Giulia  Teresa  Scapaccino 


FRANCESCO 

sp.  Catterina  Merlo 


BlAGIOTTO 
1 

Giuseppe 

sp.  Altabella  Verasi 
de'  signori  di  Quattordio 

I 

Biagio 

sp.  Anna  Verasi 
I 

Pietro  Francesco  1 

sp.  Bianca  Barberi 
I 

Secondo 

sp.  Geronima  Curioni 


Oddone 

l 

I 

Geronimo 

cons.  di  Burio 


Giulio  Cesare       Massimiliano  Delia 


Gian  Tommaso  I 


i  l  J  i 

Giulio  Antonio  Olimpia  Anna 

Cesare  II        Tommaso  II  Lucrezia 


i  i  i  i 

Antomio  Tommaso  P.  Domenico  Abb.  Biagio  Angelo  Geronimo 

maestro  del  S.  Palazzo  dell'ordine  dottor  in  legge  sposò 

de'  Predicatori  Margherita  Colli 


Giambattista 

sposò 
Cristina  Testa 


P.  Pio  Tommaso 

dell'ordine 
de'  Predicatori 


D.  Mario 

eberico  regolare 
Barnabita 


Conte  Pietro 

sp.  Carlotta 
de'  marchesi  Seal  ti 


Cav.  Francesco  f        Cav,  Massimiliano  \       Conte  Leopoldo 


CASA  SCHIARA 


Nelle  prime  memorie  che  troviamo  nel  secolo  xv  della  famiglia  Schiara, 
noi  la  riconosciamo  annoverata  alle  nobili  e  principali  della  terra  di 
Feliciano,  o  Felizzano,  che  fu  sotto  l'immediato  dominio  de'  Marchesi 
di  Monferrato,  e  poscia  de'  Duchi  di  Milano. 

Antonio  e  Marchetto.  Nell'anno  1450  essendo  Guglielmo  di  Monferrato 
accampato  col  suo  esercito  presso  Feliciano,  gli  uomini  di  questo  luogo 
mandarono  a  lui  una  deputazione  per  ofFrirsegli  di  nuovo  vassalli,  come 
erano  stati  dal  principio  a'  suoi  antecessori  e  a  lui  prima  che  fosse  stato 
ditenuto  in  Pavia,  e  avesse  dovuto  dare  per  riscatto  Alessandria  con 
le  sue  pertinenze  e  la  stessa  terra  di  Feliciano;  e  tra'  deputati  trovavasi 
un  Marchetto  figlio  di  Antonio,  che  si  lesse  falsamente  Schiera  in  vece 
di  Schiara  nel  volume  degli  atti  in  istampa  contenente  diversi  privilegi 

(i)  Per  la  corrotta  pronunzia  del  dialetto,  ne' tempi  dì  mezzo,  sbadatamente  ripetuta  nelle  scrit- 
ture de'  notari,  trovasi  spesso  qualche  variante  in  questo  nome,  alcuni  avendo  scritto  Schiarra,  al- 
tri Sgiarra,  o  Sciarra ,  o  altrimenti,  secondo  che  suonava  a  lor  orecchie. 


conceduti  da' Marchesi  di  Monferrato  e  Duchi  di  Milano  alla  comunità 
di  Feliciano,  confermati  poi  dall'imperatore  Carlo  Y3  e  in  appresso  da 
Carlo  II  re  di  Spagna. 

Francesco  figlio  di  Marchetto???  Questi  è  il  primo  degli  Schiara, 
dal  quale  procede  sempre  ben  provata  la  figliazione. 

Toccò  a  lui  di  fare  verso  Galeazzo  Maria  Sforza  quel  che  fece  Mar- 
chetto col  marchese  Guglielmo,  al  quale,  quando  si  riunì  allo  stato  di 
Milano  la  sua  terra,  andò  con  Antonio  Enriolto,  Pietro  Marchisia,  Sa- 
lioto  Massilio,  e  per  mandato  degli  uomini  di  Feliciano  giurò  fedeltà 
a  lui  e  suoi  successori,  e  presentò  le  petizioni  della  stessa  comunità 
pregandolo  si  degnasse  far  grazia  alla  medesima  in  ogni  capitolo  :  a  che 
il  Duca  benignamente  annui. 

Nel  1491,  10  settembre ,  facea  contratto  matrimoniale  con  Catterina 
figlia  di  Bonifacio  Merlo  di  S.  Salvatore.  I  Merlo  di  questo  luogo  erano 
allora  coscritti  tra'  nobili  della  confraternita  del  Baldacchino  di  Casale. 

Nel  1494  era  uno  de' nobili  consiglieri  della  sua  terra. 

Dall' indicato  matrimonio  provennero  due  figli,  Oddone  e  Biagiotto, 
che  formarono  due  rami,  il  primo  de' quali  è  già  mancato,  l'altro  vive 
ancora. 

St  intiti  DI  COSTIGLIOLE  il  ISTI 

Consignori  di  Burio. 

Oddone  fu,  come  il  padre,  annoverato  tra'  nobili  consiglieri  del 
comune,  e  come  tale  interveniva  nel  loiO  in  una  transazione  che  si 
effettuò  tra'  magnifici  signori  Scarampi  e  la  comunità  di  Feliciano  (lo 
luglio). 

Geronimo  figlio  di  Oddone  trasferiva  la  sua  famiglia  in  Costigliole  di 
Àsti ,  ed  essendo  comodo  di  fortuna ,  acquistava  nel  1570  da  Gabriele 
Pallio  e  Lucrezia  e  Margherita,  rispettiva  madre  e  sorella,  una  por- 
zione di  giurisdizione  feudale  nel  castello  e  territorio  di  Burio.  Poscia 
nell'anno  seguente  (addì  18  giugno)  riceveva  dal  Presidente  della  Ca- 
mera de'  conti ,  con  la  spada  nuda  che  gli  fu  posta  in  mano,  investi- 
tura di  tre  quarti  del  quarto  della  giurisdizione  di  detto  castello  e 
luogo,  e  delle  altre  regalie. 

Nel  139o,  17  aprile,  nel  suo  codicillo  accresceva  alla  dote  di  mille 
scudi,  lasciata  per  testamento  alla  sua  figlia  Delia,  alcuni  beni  nel  ter- 
ritorio di  Costigliole ,  con  che,  mancando  la  medesima  senza  p'ole,  i  no- 


tati  beni  passassero  a' di  lei  fratelli  Giulio  Cesare  e  Massimiliano,  a  fa 
vore  de'  quali  disponeva  di  tutti  gli  altri  suoi  beni  e  di  quelli  partico- 
larmente che  possedeva  nella  giurisdizione  di  Burio, 

Giulio  Cesare  e  Massimiliano,  figli  di  Oddone,  consignori  di  Burio. 

Il  secondo  mori  senza  discendenza,  lasciando  erede  Antonio  Tom- 
maso, suo  nipote. 

Nel  1604  insieme  col  fratello  era  investito  (  18  giugno  )  delle  sun- 
notate parti  di  giurisdizione  di  Burio. 

Nel  1614,  dopo  l'ordine  del  Duca  (delli  4  dicembre  dell'anno  an- 
tecedente), gli  Schiara  di  Costigliele  fecero  la  consegna  dell'arma  gen- 
tilizia, quale  si  è  rappresentata  in  sul  principio  di  questa  narrazione; 
uno  scudo  bipartito,  che  nella  parte  superiore  ha  tre  occhi  umani  po- 
sti in  faccia  in  campo  azzurro;  nell'inferiore  cinque  seghe  d'argento  in 
campo  d'oro,  in  modo  di  bande. 

Giulio  Cesare  studiò  nell'università  di  Pavia,  e  vi  ottenne  la  laurea 
del  dottorato  in  ambi  i  diritti. 

sintomo  Tommaso,  altrimenti  Gian  Tommaso,  figlio  di  Giulio  Cesare , 

de'  consignori  di  Burio. 

Succedette  nella  giurisdizione  feudale  tanto  nella  parte  di  suo  padre, 
che  in  quella  di  suo  zio. 

Dopo  investitura  ricevuta  nel  1629,  17  dicembre,  fu  nuovamente  in- 
vestito nel  1635,  20  marzo,  delle  parti  che  gli  spettavano  del  feudo 
e  della  giurisdizione  di  Burio  in  feudo  antico,  retto  e  proprio,  per 
lui,  suoi  eredi  e  successori  maschi  e  femmine,  ricevendo  consegnata 
in  segno  di  vera  e  real  investitura  la  spada  nuda. 

Gian  Tommaso  vendette  nel  1627  a'  fratelli  Carbonazzi  i  beni  e  la 
eredità  che  possedeva,  a  titolo  di  acquisto  o  di  successione,  a  suo  zio 
Massimiliano,  nel  territorio  di  Felizzano. 

Sposò  Cecilia  Borvj ,  e  morì  prima  del  1650. 

Tommaso  Antonio  e  Giulio  Cesare  II,  figli  di  Antonio  Tommaso, 

de  consignori  di  Burio. 

Nel  1662  Tommaso  Antonio  a  nome  proprio  e  di  suo  fratello  fece 
consegnamento  di  quello  che  tenevano  in  feudo,  cominciando  dalia 


quarta  parte  del  castello  di  Burio,  che  nella  guerra  aveano  gli  spa- 
gnuoli  distrutto  a  forza  di  mine. 

Nei  1608,  26  ottobre,  vendeva  la  metà  della  giurisdizione  ereditata 
del  castello  di  Burio,  al  conte  Ottavio  Asinari ,  e  generosamente  ne 
divise  il  prezzo  alle  sue  due  sorelle  Olimpia  e  Anna  Lucrezia  per  le 
rispettive  doti. 

Probabilmente  in  questo  tempo  era  già  morto  Giulio  Cesare ,  e  fu 
la  sua  porzione  quella  che  si  menzionò  venduta. 

Anna  Lucrezia  erasi  già  dal  1069  ammogliata  al  nobile  Lorenzo\Bo- 
nelli  d'Alba  ;  Olimpia  andava  sposa  in  quest'anno  a  Claudio  Siguez  di 
Rumilly. 

Tommaso  Antonio,  che  sentiva  una  grande  inclinazione  alla  vita  re- 
ligiosa e  molto  dilettavasi  degli  studi,  si  astenne  dalle  nozze,  e  nel 
1668  andato  in  Roma  domandò  esser  ammesso  tra' Teatini  nel  con- 
vento di  s.  Silvestro  a  Montecavallo. 

Siccome  era  fatta  facoltà  a'  signori  Schiara  di  poter  disporre  per 
una  volta  sola  della  loro  giurisdizione  feudale,  per  contratto  od  ultima 
volontà,  in  maschi  o  femmine;  cosi  Tommaso  prima  di  emettere  i  voti 
solenni  dispose  per  testamento  delle  rimanenti  porzioni  di  giurisdizione 
a  favore  di  sua  sorella  Olimpia  Siguez,  madre  di  unica  figlia,  Elena 
Francesca,  sposala  al  cavalier  Cays  di  Nizza  marittima.  Poi  con  atti 
di  riduzione  fatti  contro  costei  (Elena)  nel  1720,  23  marzo,  e  1746, 
2  settembre,  furono  ridotte  a  mani  del  Re  le  parti  di  giurisdizione  la- 
sciate a  sua  madre. 

Per  ragion  di  legato  Tommaso  lasciava  al  signor  Secondo  Schiara  suo 
parente  il  dritto  che  egli  aveva  sopra  la  cappella  del  SS.  Crocifisso  dei 
RR.  PP.  minori  conventuali  di  s.  Francesco  della  famiglia  degli  Schiari 
nel  luogo  di  Felizzano  con  tutti  i  diritti  e  privilegi,  e  quello  ancora 
di  presentare  li  cappellani. 

Tommaso  si  fece  distinguere  per  la  sua  virtù  religiosa,  ed  ebbe  gran 
riputazione  per  l'ampia  e  profonda  sua  dottrina.  Nel  1711  aveva  già 
composte  tredici  opere,  alle  quali  aggiunse  un  altro  volume  in  foglio 
su  materie  canoniche,  civili  e  dommatiche  ,  tutto  intento  mai  sempre 
a  sostenere  il  decoro  e  l'autorità  della  Sede  Apostolica.  Tra  queste  era 
molto  riputata  la  Teologia  bellica  (in  due  voi.  in  fog.),  dove  avea  l'ac- 
colto innumerabili  decisioni  in  materia  di  guerra  sul  fondamento  legale. 

Predicò  nella  cappella  pontificia  per  tre  anni  nel  giorno  delle  ce- 
neri ,  e  queste  orazioni  furono  pubblicate  ed  applaudile. 

Ai  lavori  della  penna  in  onore  e  difesa  della  Santa  Sede  si  apponeva 
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il  merito  di  molti  impieghi  da  lui  esercitali  per  servigio  della  medesima. 
Nell'Ordine  tenne  alti  gradi ,  e  nel  1707  era  assistente  generale. 

Una  gran  parte  delle  sue  opere  furono  dedicate  a  Clemente  XI ,  da 
cui  era  sommamente  amato. 

Se  la  sua  modestia  non  lo  avesse  animato  contro  le  graziose  inten- 
zioni del  Papa ,  egli  avrebbe  cangiato  le  umili  sue  vesti  negli  abiti 
splendidi  de' Principi  .della  Chiesa  Promana. 

SCHIARA  DI  FELIZMIO 

Consignori  di  Quattordio. 

Di  Biagiotto,  altrimenti  Biagio  I,  non  resta  altro  che  la  memoria  dell; 
controversia ,  che  si  accese  tra  lui  e  suo  fratello  da  una  parte,  e  certa 
Carlotta  Quattordio  dall'altra,  la  quale  porse  sul  proposito  supplica  al- 
l'imperatore Carlo  V. 

Giuseppe  figlio  di  Biagiotto,  o  Biagior  I. 

E  ricordato  in  varie  scritture ,  nelle  quali  occorre  con  le  qualifiche 
di  nobile  e  magnifico,  le  quali  nei  tempi  passali  di  cortesia  meno  lu- 
singhiera e  adulatrice  ,  davansi  a  pochi,  e  dirò,  quello  di nobile  non  ad 
altri  che  ad  uomini  di  antica  e  illustre  famiglia  ,  e  quello  di  magni- 
fico, che  ora  è  poco  anche  a' borghesi ,  era  allora  un  bel  titolo  a' ca- 
valieri di  riputazione.  A  questi  titoli  si  aggiunse  ancora  quello  di  con- 
signore di  Quattordio. 

Sposò  Giuseppe  in  prime  nozze  la  signora  Giulia  De  Monte,  in  se- 
conde la  magnifica  signora  Altabella  Verasi ,  la  quale,  come  figlia  pri- 
mogenita del  nobile  Giovanni  Secondo  Verasi  ,  patrizio  d'Asti  e  con- 
signore di  Quattordio,  morto  senza  successione  maschile,  gli  portò  in 
dote  una  parte  di  giurisdizione  feudale  in  detto  luogo,  con  case ,  pos- 
sessioni,  censi,  pedaggio  e  porto. 

Noteremo  le  seguenti  memorie  che  ne  rimasero  : 

Nel  1582,  21  aprile,  lo  spettabile  Giuseppe  comprava  dagli  spetta- 
bili Ippolita  e  Sebastiano,  madre  e  figlio  Della  Valle  dei  luogo  di  Lu, 
cinque  parti  delle  ventiquattro  del  pedaggio  delle  mercanzie  e  del  dazio 
del  porto  e  del  transito  sul  fiume  Tanaro  presso  il  luogo  di  Felizzano. 

In  questi  diritti  avea  Giuseppe  compatroni  i  nobili  e  magnifici  si- 
gnori Pietrino  Gutuario  e  Perpetuo  Gallia,  che  vedonsi  notati  in  alto 

Sulle  Famiglie  Noò.  —  Voi.  I  96 
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di  comparizione  fatto  dallo  spettabile  signor  Emmanuele  Sibaldi  nella 
qualità  di  agente  e  procuratore  della  comunità  di  Felizzano,  nanti  il 
Magistrato  delle  regie  ducali  rendite  ordinario  dello  stato  di  Milano, 
come  può  vedersi  nel  precitato  volume  di  atti ,  p.  2. 

Nel  1381,  19  luglio,  la  comunità  di  Quattordio  dava  procura  a  Pietro 
Maria  Della  Bona  ,  suo  consigliere,  per  ricevere  dalla  magnifica  signora 
Altabella  Verasi ,  o  sia  dal  magnifico  signore  Giuseppe  Schiara  suo  ma- 
rito, e  dalla  magnifica  signora  Anna  Verasi ,  sua  cognata  ,  figlie  ambedue 
del  magnifico  Gio.  Secondo  Verasi,  certa  somma,  dovuta  per  il  registro 
de' loro  beni  nel  territorio  di  esso  luogo  di  Quattordio.  Il  detto  pro- 
curatore scrivea  addì  21  luglio  la  sua  quilanza  al  prenominalo  per  la 
sua  moglie  e  cognata. 

Giuseppe  era  già  morto  nel  fo85. 

Biagio  II.  figlio  di  Giuseppe  ,  de'  consignori  di  Quattordio. 

Questi ,  nato  dalla  Giulia  De  Monte  ,  sposava  Anna  Verasi ,  sorella  ger- 
mana della  signora  Altabella  sua  matrigna. 

Biagio  nel  suo  testamento  de'  G  marzo  lo93  istituiva  un  fedecom- 

messo  

Pietro  Francesco,  figlio  di  Biagio,  de  consignori  di  Quattordio. 

Questi  applicossi  alla  milizia,  però  in  uno  stromenlo  di  vendita  fatta 
al  capitano  Biagio  Ferrano  del  luogo  di  Sulerio  (1GÌ4,  24  maggio) 
vedesi  qualificato  capitano. 

Prese  in  moglie  Bianca,  figlia  di  Ottaviano  Barberi  ,  di  famiglia  an- 
tica e  patrizia  della  città  di  Alessandria,  addì  5  febbrajo  ÌG14. 

Carlo  Secondo ,  figlio  di  Pietro  Francesco. 

Questi  pure  fece  alleanza  con  casa  di  antica  nobiltà  sposando  Ge- 
ronima Curioni  del  luogo  di  Rocchetta  Tanaro. 

Alla  nobiltà  degli  Schiara  fu  nel  f68o,  22  giugno,  resa  una  bella 
testimonianza  da' signori  Flaminio  Dal  Pozzo  e  Nicolò  Calcamuggi,  gen- 
tiluomini di  antica  notoria  nobiltà  e  dell'ordine  patrizio  di  Alessandria, 
i  quali  nel  sommario  delle  prove  di  nobiltà  fatte  dal  giureconsulto  Pietro 
Sibaldi  per  esser  aggregato  al  collegio  de' giureconsulti  nobili  della  stessa 
città,  deposero  con  loro  giuramento  che  la  famiglia  Schiara  di  Feliz- 


zano  era  in  que'  tempi  una  delle  più  principali  che  vivessero  in  quel 
luogo  con  carattere  di  nobiltà,  accennando  specialmente  tra' gentil- 
uomini facoltosi  abitanti  in  essa  terra  di  Felizzano  il  signore  Secondo 
Schiara. 

Pietro  Francesco  e    ....    ,  figli  di  Carlo  Secondo. 

Applicossi  allo  studio  della  legge  nell'università  di  Pavia  ,  e  vi  ot- 
tenne la  laurea  addì  2  maggio  167i.  Egli  fu  pretore  in  Mortara. 

Sposò  Giulia  Teresa  Scappacino  delle  più  distinte  famiglie  d'Incisa, 
e  n'ebbe  quattro  figli. 

Il  suo  fratello    ....    fu  canonico. 

Antonio  Tommaso,  Domenico,  Biagio  ed  Angelo  Geronimo, 
figli  di  Pietro  Francesco. 

I  primi  due  si  dedicarono  allo  studio  nel  collegio  di  s.  Simone  in 
Milano,  e  poi  alla  religione  nell'ordine  de'  frali  predicatori. 

Antonio  Tommaso,  al  quale  le  esortazioni  amorevoli  dell'illustre  suo 
zio,  il  padre  teatino  Antonio  Tommaso  di  Bario,  crebbero  ardore  negli 
studi  e  fervore  nella  pietà,  essendosi  distinto  grandemente  per  le  esi- 
mie qualità  del  suo  animo  e  per  una  profonda  dottrina,  fu  nei  1759 
nominato  segretario  della  S.  Congregazione  dell  Indice;  poscia  avendo 
provalo  un  merito  a  maggiori  ufficii ,  fu  nel  1179  innalzato  alla  ca- 
rica eminente  di  Maestro  del  S.  Palazzo,  e  provenne  dalla  ripugnanza 
della  sua  umiltà  se  non  saliva  a  maggior  grado  e  compariva  tra' prin- 
cipi della  Chiesa  Romana  nella  porpora  cardinalizia. 

Del  mollo  pregio,  in  cui  il  medesimo  era  tenuto,  non  solo  dal  sommo 
Pontefice  Pio  VI,  ma  anche  dal  Re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo,  fanno 
certissima  fede  alcune  onorifiche  lettere  a  lui  dirette  da' ministri  di 
stato  per  gli  affari  esteri  del  Re  di  Sardegna,  dal  cavalier  Ossorio  (1759, 
10  febbrajo),  dal  barone  di  Perrone  (1779,  10  febbraio) ,  dal  Re  sunno- 
minato (una  del  1775,  17  marzo,  l'altra  del  1779,  10  febbrajo),  e  dal 
Pontefice  suddetto  (dat.  dal  Vaticano  1779,  29  gennajo);  alle  quali  si 
deve  aggiungere  quella  del  sindaco  di  prima  classe  di  Alessandria,  D. 
Carlo  Maroelli ,  a  nome  della  stessa  città  (1779,  2ù  marzo). 

II  P.  Domenico  si  distinse  non  poco  per  i  suoi  studi,  ed  ebbe  la  di- 
gnità di  padre  maestro  nella  sua  provincia  di  Torino. 

A  costui,  residente  nel  convento  de'PP.  predicatori  di  Torino,  An- 


gelo  Geronimo  con  sua  moglie  davano  nel  1738  tulte  le  facoltà  per- 
chè si  formasse  una  commenda  nella  Sacra  Religione  de' Ss.  Morizio  e 
Lazzaro  da' cinque  beneficii  semplici  eretti  nella  chiesa  di  s.  Pietro  e 
in  quella  del  Cerro,  di  loro  patronato. 

Biagio  dopo  gli  studi  comuni  si  volse  alla  giurisprudenza  ,  e  ottenne 
la  laurea  in  Pavia.  Egli  pure  si  dedicò  alla  chiesa. 

Angelo  Geronimo,  ultimo  de' figli  di  Pietro  Francesco,  propagò  la  fa- 
miglia maritatosi  alla  nobil  donna  Antonia  Margherita  Cotti  di  Casta- 
gnole di  Monferrato  (1733),  e  in  seconde  nozze  alla  nobil  ri onn a  "Ve- 
ronica Capelletti  de'  conti  Soprani  di  Genova  ,  vedova  del  marchese  Pal- 
lavicini ,  patrizio  senatore  di  quella  repubblica.  Il  figlio  che  continuò 
la  famiglia  nacque  dalla  prima  donna. 

Nel  1757  Angelo  avea  già  lasciate  le  antiche  stanze  della  patria  Feliz- 
zano,  ed  erasi  stabilito  in  Alessandria.  In  tal  tempo  a  lui  qualificato  cit- 
tadino della  medesima,  sebbene  nativo  di  quella  terra,  il  marchese  D. 
Francesco  Evasio  Sibaldi  di  D.  Carlo,  patrizio  d'Alessandria ,  di  sua  spon- 
tanea volontà  per  sè  e  suoi  eredi  donava  e  rinuuziava  la  ragion  patronale, 
o  sia  il  diritto  di  presentare  in  ogni  caso  di  vacanza  a' quattro  beneficii, 
con  titolo  di  canonicato  eretti,  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Felizzano. 

In  essa  città  meritò  presto  la  famigiia  Schiara  tanta  considerazione,  che 
quando  nel  1770  Cesare  Orlandi  nella  sua  opera  sulle  città  d'Italia  ra- 
gionò sopra  Alessandria,  e  diede  notizia  prima  delle  Famiglie  nobili  e 
decurionali  e  de' loro  slemmi,  poscia  delle  altre  famiglie  notevoli ,  ma 
straniere,  o  non  ancora  decurionali,  per  difetto  dell'abitazione  statutaria 
de' cento  anni,  propose  tra  queste  seconde  col  loro  stemma  gli  Schiara, 
già  consignori  di  Burio,  e  avrebbe  potuto  aggiungere  di  Qualtordio. 

Ambi  Angelo  Geronimo  l'onore  del  decurionato,  e  Vittorio  Amedeo 
addi  2  gennajo  1781  lo  abilitava  a  poter  essere  ammesso  nel  nobile  corpo 
non  ostante  il  difetto  della  centenaria  abitazione,  prescritta  dagli  statuti 
di  detta  città,  e  sebbene  non  avesse  ancora  ottenuto  la  declaratoria  di  no- 
biltà dalla  R.  Camera  de' conti  secondo  il  disposto  nelle  R.  Patenti  del  1775, 
4  settembre,  dispensandolo  da  questi  requisiti  per  essere  stato  assicurato 
del  singoiar  lustro  e  decoro,  con  cui  già  da  due  secoli  si  mantenevano  gli 
Schiara,  e  delle  contratte  onorevoli  alleanze  .  .  .  Aggiungeva  il  Sovrano 
un  altro  motivo,  ed  era  di  dare  al  P.  Maestro  del  sacro  Palazzo,  Pio  Tom- 
maso Schiara  ,  fratello  del  ricorrente,  un  grazioso  contrassegno  della  sua 
Reale  propensione,  ecc. 

In  ossequio  del  Real  volere  la  classe  de'  nobili  di  Alessandria  essendosi 
adunala,  concorse  di  molto  buon  grado  nelle  graziose  intenzioni  So- 


vrane,  e  tutti  concordi  lo  ammisero  al  nobil  corpo  decurionale ,  addì 
13  febbrajo  1781. 


Giovanni,  figlio  di  Angelo  Geronimo. 

Sposò  D.Cristina  di  Giambattista  Testa ,  d'una  delle  più  distinte  fa- 
miglie di  Asti ,  e  sostenne  con  molto  decoro  nel  grado,  al  quale  per  la 
Real  concessione  era  stata  elevata  la  sua  famiglia. 

Pietro,  Mario  e  Pio  Tommaso,  figli  di  Giovanni. 

Il  secondo  e  terzogenito  seguendo  la  divina  vocazione  si  ritirarono 
dal  secolo,  e  il  primo  entrava  nell'ordine  de' cherici  regolari,  che  di- 
consi  Barnabiti,  il  secondo  nella  religione  domenicana,  dove  ottenne 
gli  onori  di  maestro  ed  esercitò  gli  ufficii  di  superiore. 

Pietro  uscito  dal  collegio  de' nobili,  intraprese  nel  1786  la  car- 
riera delle  armi,  e  nella  guerra,  che  imperversò  in  sulla  fine  del  se- 
colo scorso  negli  Slati  Sardi,  diede  molte  belle  prove  del  suo  valore, 
massime  nella  campagna  del  1796. 

Di  grado  in  grado  asceso  per  i  suoi  meriti  alla  dignità  di  colon- 
nello, ebbe  dal  Re  Vittorio  Emularmele  conferita  in  segno  del  Real  gra- 
dimento (!81o)  la  insegna  Mauiiziana. 

Mandato  al  comando  della  città  di  Valenza ,  confermò  sempre  meglio 
il  concetto,  che  si  era  formato  della  sua  sincera  devozione  al  Sovrano, 
e  fece  ammirare  un  grande  zelo  nel  servigio.  Carlo  Felice  non  lasciò 
senza  degno  premio  le  sue  distinte  benemerenze,  e  nel  1827,  11  aprile, 
concedeva  a  lui  ed  a' suoi  discendenti  in  ordine  di  primogenitura  per 
linea  mascolina  il  titolo  e  la  dignità  di  conte. 

Pietro  aggiunse  a  questi  suoi  meriti  nel  governo  della  città  e  pro- 
vincia di  Tortona.  Morì  vittima  del  suo  zelo,  spento  dal  colera  che 
orrendamente  infuriava  nello  Stato,  mentre  immemore  di  sè  con  mara- 
vigliosa  sollecitudine  accorreva  ne' paesi  che  più  erano  offesi  da  quel 
morbo  ,  per  confortare  i  miseri  e  fare  che  fossero  trattali  con  tutta 
umanità. 

Prese  in  moglie  la  nobil  donna  Carlotta  Amedea  de'  Marchesi  Scatti 
della  città  d'Acqui,  e  generò  in  lei  tre  figli. 


—  7oO  — 

Leopoldo,  Massimiliano  e  Fi-ance s co ,  figli  del  conte  Pietro. 

Essi,  quando  si  ristaurò  il  regno  di  Casa  Savoja  ,  si  applicarono  alla 
milizia,  e  già  quando  il  Re  Carlo  Felice  gratificava  Pietro  degli  onori 
comitali ,  erano  nell'esercito  distinti  per  i  loro  leali  servigi  ,  dei  quali 
nel  diploma  fu  fatta  onorevole  menzione  e  conta  considerazione  come 
di  veri  meriti  del  loro  padre,  che  col  suo  esempio  li  aveva  avviati  e 
sostenuti  nel  sentiero  dell'onore. 

Il  conte  Leopoldo  prese  la  laurea  in  leggi  ,  poi  passò  nella  suddetta 
epoca  al  servigio  militare.  Essendo  luogotenente  e  primo  ajutante  mag- 
giore nel  corpo  de'  Carabinieri  Reali ,  fece  nel  1827  le  sue  prove  di 
nobiltà  ,  ed  ebbe  conferito  l'abito  e  la  croce  di  giustizia  ;  il  medesimo 
è  al  presente  maggiore  nello  slesso  corpo,  e  comandante  de' Carabi- 
nieri Reali  nella  divisione  di  Genova. 

Massimiliano  servì  nella  brigata  Monferrato  finché  fu  sciolta  ,  poi 
mori  senza  discendenza. 

Francesco  servi  e  fu  capitano  nella  brigala  di  Casale,  e  mori  in 
quel  grado  e  senza  discendenza. 
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